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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deccnl 
sanam  doclrioam. 

Àd  Tiu  II,  i. 

GIANGIACOMO  ROUSSEAU. 
Ili  {\). 

MORALE  E  POLITICA. 

Vassene  solo  l'éloquente  ed  irto 

Orator  del  contfatlo;  e  al  par  del  manto 
Di  sofo,  ha  caro  l'afrodisio  mirto. 

Mosti. 

Bene  lo  ha  pìnto  in  (|iiesli  versi  il  nostro  Poeta:  straziato  da' 
nemici;,  portato  alle  stelle  da  entusiasti,  Giangiacomo  non  ha  per- 
anco  trovato  un  giudice  imparziale. 

Qual  contrasto  nell'indole,  e  nella  vita  de' due  colossi  del  Filosofi- 
smo francese!  Voltaire  esordisce  a  vent'anni  con  un'epopea  ed  una 
tragedia  ^  Rousseau  si  fa  conoscere  a  quaranta  con  un  discorso  ac- 
cademico: spatrian  ambo;  uno  festeggiato  da  principi  e  da  popoli, 
l'altro  perseguitato  e  ramingo  qual  malfattore:  Voltaire  arricchisce 
coltivando  le  Muse;  Rousseau  facendo  professione  di  filosofia  vive 
in  povertà:  quegli  si  pone  capo-setta,  questi  rimane  isolato,  senza 
mecenati,  senza  clienti. 

Gli  antichi  non  confusero  filosofia  ed  eloquenza,  pensaransi  che 
la  eloquenza  ben  potesse  farsi  prestar  idee  dalla  filosofia,  ma  ri- 
pugnarono ad  invertire  le  prestanze:  Socrate  non  calcò  le  pedale 
di  Demostene;  lasciava  a' Sofisti  que' movimenti  oratorii ,  quelle 
figure  patetiche  da  cui  la  turba  è  trascinata;  sarebbesi  vergognato 
valersi  in  istruire  i  concittadini,  delle  passioni  che  lor  consigliava 
di  moderare;  avria  creduto  disonorare  gl'insegnamenti  del  vero 
con  frammischiar  loro  i  prestigii  d'un  arte  ingannevole,  e  ricusò  di 
valersene  perfino  a  proprio  salvamento,  ed  irritò  colla  sua  fran- 
chezza i  giudici  che  con  artifiziose  parole  avrebbe  potuto  blandire. 
Gli  ornamenti  retorici  giacevano  in  bando  così  dall'Accademia  e 


(I)  Vedi  relro  a  pag.  769  e  785  dei  voi.  TU. 
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dal  Liceo  come  dall'Areopago  :  Marco  Tullio  ne'  suoi  scritti  filoso- 
fici e  un  Savio  pieno  di  gravità,  dì  dolcezza  che  in  parlare  il  lin- 
guaggio della  ragione  altro  non  cerca  che  un'elegante  semplicità. 

Seneca  è  il  primo  che  trattasse  la  morale  da  retore  :  Rousseau 
ne  segui  l'esempio,  rivaleggiando  con  lui  di  ricercatezza  ne*  con- 
cetti, di  vibratezza  nello  stile:  son  ambo  alteramente  dommatici, 
irosi  contro  i  vizii  del  secolo,  passionati  a  parole  per  la  virtù: 
il  moderno  avanza  l'antico  nell'eloquio,  gli  cede  ne' concetti:  ì  pa- 
radossi di  Seneca  son  chimere  di  virtù  e  odorano  di  sublime;  que 
di  Giangiacomo  consistono  in  balzi  misantropici  e  puzzano  di  follia: 
il  Romano  vuol  elevar  l'uomo  a  Dio,  il  Ginevrino  abbassarlo  al 
bruto;  quello  si  attenne  alla  morale,  e  rispettò  il  culto  quiritìco; 
questo  tentò  smuovere  le  fondamenta  del  Cristianesimo,  e  smarrì  il 
senno  tra  sistemi  assurdi. 

Rousseau  sarebbesi  per  avventura  figurato  che  lumi  ignoti  al  genere 
umano  avessero  brillato  per  lui?  che  un  oracolo  lo  avesse  dichia- 
rato, come  Socrate,  il  più  saggio  tra  gli  uomini?  Quale  scopo  sì 
propose  pubblicando  i  suoi  paradossi?  quale  vantaggio  intendeva 
recare  a'  suoi  simili  persuadendoli  che  le  lettere  servono  unica- 
mente a  corrompere  i  costumi?  A  voler  essere  utile  convenivaglì 
insegnar  il  segreto  di  ripristinar  la  barbarie  per  ricuperare  la  virtù 
unitamente  all'ignoranza:  costui  somiglia  medico  che  ragiona  in 
guisa  dotta  sulle  cagioni  d'un  morbo,  ma  non  saprebbe  suggerirne  il 
rimedio. 

Qual  vantaggio  procacciò  declamando  con  tanta  amarezza  contro 
la  società,  e  dipingendo  il  selvaggio  migliore  e  più  felice  dell'mcivi. 
lito?  Mi  fa  l'effetto  d'un  amico  crudele  ch'esagera  a  prigioniero  le 
dolcezze  della  libertà,  onde  gli  fa  sentir  più  cruciose  le  angustie 
del  carcere:  non  dipende  da  noi  spezzare  i  vincoli  che  ne  inceppano; 
forsechè  ci  abbiam  agio  di  eleggerci  la  vita  de' boschi? 

Qual  vantaggio  procacciò  con  raccomandare  un  sistema  d'educa- 
zione impraticabile,  mercè  del  quale,  se  fossimo  stolti  a  segno  di 
praticarlo,  cresceremmo  alla  famiglia,  alla  patria,  non  figli  o  citta- 
dini, ma  spauracchi  o  ludibrii? 

Profittò  a'  costumi  quel  romanzo  che  reca  ad  esordio  ciò  eh  e 
chiuso  negli  altri;  nel  quale  tutti  ì  caratteri  son  esagerazioni,  e  l'au- 
tore, fatto  l'estremo  dì  sua  possa  per  renderci  approvatori  d  un 
amore  illegittimo,  termina  presentandoci  qual  tipo  di  virtù,  la  donna 
disonorata  e  disonesta? 

Profittò  alla  soddisfazione  e  alla  pace  de'  popoli  quel  trattato  di 
politica  che  per  meglio  sicurare  la  libertà  de' cittadini  rende  impos- 
sibile l'ordine  sociale;  e  per  blandir  nella  turba  l'amore  della  indi- 
pendenza, colloca  l'autorità  per  tutto,  e  l'obbedienza  in  niun  luogo? 


Voltaire  feudatario  e  millionario  ben  sì  arrovellò  di  abbattere  la 
Religione,  ma  volea  salvo  l'ordine  sociale  3  se  fosse  vissuto  a' giorni 
della  Convenzione  avrebbe  conseguiti  gli  onori  della  ghigliottina,  in 
cambio  di  que'  del  Pantheon:  venne  Rousseau  a  struggere  ciò  che 
l'altro  avea  risparmiato;  ei  ch'era  povero  e  plebeo,  mosse  guerra  a 
tutto  quanto  gli  sovrastava;  si  valse  del  principio  della  sovranità  po- 
polare, e  collocatala  su  falsa  base,  ne  cavò  disastrose  conseguenze, 
mercè  cui  niente  rimaneva  in  piè  nel  subbisso  dell'anarchia. 

Il  principio  della  sovranità  popolare  non  era  nuovo  a'  giorni  del 
grande  scisma  d'Occidente.  Gersone  lo  avea  proclamato:  Rex  habet 
regmim  a  tolo  populo:  Bellarmino  scrisse  un  secolo  dopo  —  il  po- 
tere risiede  immediatamente  appo  la  moltiliidine:  astrazion  fatta 
dal  diritto  positivo,  non  è  ragione  che  tra  uguali  uno  comandi,  e 
l'altro  obbedisca.  —  E  Saurez,  —  ogni  autorità  civile  esercitata 
da  uomo  proviene  0  direttamente  0  indirettamente  dal  popolo, 
altrimenti  non  sarebbe  legittima.  —  E  Massillon  al  re  Luigi  XV  — 
la  scelta  della  nazione  pose  lo  scettro  in  mano  a'  vostri  avi:  la  co- 
rona divenne  poscia  ereditaria  appo  lor  successori;  ma  la  dovet- 
tero in  origine  al  libero  consenso  de  sudditi,..  —  Questo  principio 
ch'era  antico,  divenne  nuovo  per  opera  di  Rousseau. 

É  vizio  radicale  del  suo  sistema  pigliar  la  sovranità  popolare  in 
istretto  senso,  volere  che  il  popolo  agisca  come  se  fosse  un  indivi- 
duo: il  popolo  è  per  esso  lui  una  specie  d'idolo  ch'ei  sostituisce  a 
Dìo,  e  pel  qual  crea  un  mondo  morale  diverso  dell'esistente:  a  far 
leggi,  giustizia,  società  è  il  popolo;  dal  suo  volere  dipende  la 
nozione  del  bene  e  del  male;  vita,  averi,  tutto  è  in  suo  arbitrio: 
Giangiacomo  gli  accorda  i  diritti  esorbitanti  di  cui  Hobbes  aveva 
investiti  i  re;  sono  estremi  che  si  toccano;  due  tirannidi,  una  che 
scende  dall'alto,  l'altra  che  rimonta  dal  basso:  partiti  da  punti  oppo- 
sti que'  due  sovertitori  si  accordano  in  eliminar  Dio  dalla  società. 

L'uomo  è  creato  socievole;  bisogni,  interessi,  affezioni  lo  menano 
a  vivere  in  comune;  questo  è  f ordine  naturale,  stabilito  da  Dio, 
preesistente  ad  ogni  società  e  di  cui  ogni  più  antica  storia  dà  se- 
gno. Per  Hobbes  e  per  Rousseau  la  società  umana  è  figlia  d'una 
convenzione  libera,  elettiva,  nè  più  nè  meno  d'una  ditta  commer- 
ciale; quindi  può  sciogliersi  qualunque  volta  garba  ad  uno  de'  con- 
traenti. —  Benché,  osserva,  con  ritirarsene  l'uomo  si  privi  d'as^ 
sai  vantaggi;  sendochè  in  società  le  sue  facoltà  si  eser citano ^ 
si  sviluppano,  le  sue  idee  si  ampliano,  e  il  suo  sentire  si  nobilita, 
la  sua  anima  s'eleva  a  segno  che  dovrebbe  benedire  di  continuo 
Vistante  felice  che  lo  strappò  all'isolamento,  e  da  stupido  bruto 
lo  rese  uomo  intelligente.  Rousseau  sa  dunque  rendersi  conto  de' 
vantaggi  del  viver  socievole,  tali  da  convertire  l'uomo  da  bruto  in 
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essere  inlelligenle s  c  contiUtoclò  sì  rifiuta  a  scernere  in  questa  ne- 
cessità dell'umana  natura  il  dito  dì  Dio!  Sinch'ci  fuorvia  a  questo 
modo,  i  suoi  paradossi  riescono  di  poco  pericolo;  chè  non  so  di 
gente  la  qual  sìa  per  elegersi  la  vita  boschiva  de'  selvaggi  a  prefe- 
renza della  socievole,  dell'incivilita;  ma  il  sofista  mette  fuori  un'al- 
tra teorica  più  pericolosa  perchè  suscettiva  di  facili  applicazioni. 

Che  la  società  sia  figlia  dell'istinto,  del  caso  o  dell'arbitrio,  certo 
è  che  gli  uomini  in  ascrivervisi ,  traggon  seco  passioni  ed  inegua- 
glianze, onde  è  richiesta  una  forza  repressiva  ad  impedire  che  si 
distruggano  a  vicenda:  autorità  ed  obbedienza  sono  l'essenza  del 
corpo  politico;  ambo  fondate  nella  natura  dell'uomo  e  della  società 
qual  fu  voluta  da  Dio,  e  costituenti  il  dirillo  divino,  non  est  pote- 
stas  nisi  a  Deo,  come  dice  l'Apostolo  ;  lo  che  non  significa  che  al 
reggitore  dello  Stato  Dio  abbia  dato  direttamente  la  investitura  del 
potere,  sibbene  che  questo  proviene  indirettamente  da  Lui,  come  san 
Giovanni  Crisostomo  mirabilmente  spiegò  ove  scrìve  —  piace  alla 
Saggezza  Suprema  che  ci  abbiano  principali,  e  gli  uni  imperino, 
e  gli  altri  obbediscano,  acciò  le  genti  non  sien  fluttuanti  alla  ven^ 
tura  come  fiotti  in  balìa  del  vento:  ma  san  Paolo  non  disse:  ogni 
PRINCIPE  viEN  DA  DIO  •—  ùcceuna  non  alla  persona,  ma  alla  cosa,  e 
dfce  —  OGNI  podestà'  VIEN  DA  DIO;  6  tutte  Vesisleuti  sono  ordinate 
da  Lui  al  fine  proprio  del  sociale  potere.  —  Questa  è  la  significa- 
zione che  la  Chiesa  attribuì  in  ogni  tempo  alle  voci  diritto  divino, 
delle  quah  fu  fatto  un  sì  mal  governo  per  vìa  di  calunnie,  e  di  abuso. 

Rousseau  che  aveva  escluso  Dio  dalla  società  lo  rimosse  altresì 
dal  potere;  dichiarando  qual  fondamento  di  questo  il  libero  volere 
degli  uomini.  A  prima  vista  la  teorica  pare  di  poco  momento;  op- 
però fu  generatrice  di  tutte  le  rivoluzioni  dal  d789  in  poi:  essa 
mutò  radicalmente  la  posizione  del  capo,  o  de'  capì  dello  Stato:  da' 
ministri  di  Dio  per  operare  al  bene,  e  vietare  il  male,  scambiolli 
in  semplici  commessi  rivocabih,  a'  quali  invece  dì  comandare  toccò 
di  obbedire.  —  I  depositarii  del  potere  esecutivo,  scrive  Rousseau, 
non  son  padroni,  ma  servi  del  popolo,  che  li  nomina  e  destituisce 
a  suo  talento:  a  loro  tocca  non  di  paltuire,  ma  d'obbedire. —  E 
siccome  la  sovranità  nel  popolo  è  inalienabile,  ne  conseguita  che 
non  può  assumere  verun  impegno  che  la  restringa:  per  lui  non  ci 
ha  legge  obbligatoria  possibile,  nemmeno  il  controllo  sociale:  il 
poter  esecutivo  è  quindi  sempre  provvisorio,  da  dimettersi  quando 
piace.  —  Che  se  il  popolo  adotta  una  forma  di  governo  con 
magistrato  o  sovrano  ereditario,  non  s  impegna  per  questo;  è  un 
ordinamento  duraturo,  sinché  non  gli  talenta  mutarlo.  Con- 
fessa che  son  mutamenti  facilmente  dannosi  —  la  circospezione  in 
usarne  è  massima  di  politica,  non  già  regola  di  diritto...  se 


piace  allpojwlo  di  dunneyijiarsi  chi  ha  il  dirillo  d'impedirnelo/  — 
Rousseau  ha  fallo  bene  a  rimuover  Dio  dalla  legislazione:  Dio  non 
saprebbe  trovarsi  associato  a  colesti  assurdi. 

Il  sofista  non  può  dissimulare  a  se  stesso  che  la  volontà  popolare 
c  mobile^  soggetta  ad  errore^  causa  di  rovina ^  in  tal  caso  lo  Sialo 
non  cesserà  d'andar  sossopra  sinché  si  sfascerà;  e  allora  la  in- 
vincibil  nalura  riprenderà  il  suo  impero —  E  in  mezzo  a  sì  stu- 
pida latitudine  di  accordata  licenza,  ecco  il  Ginevrino  pretendere 
che  il  popolo  ha  diritto  di  fissare  gli  articoli  della  religione,  e  di 
punir  di  morte  i  dissenzienti.  —  Ci  ha,  dice,  una  profession  di 
fede  di  cui  spella  al  popolo  sovrano  delerminare  gli  arlicoli  non 
precisamenle  in  qualità  di  dammi  religiosi,  ma  come  sentimenti 
di  sociabilità  senza  dei  quali  è  impossibile  d'esser  buon  cittadino 
e  suddito  fedele:  senza  poter  obbligar  chicchessia  a  crederli  (ge- 
nerosa concessione  invero  di  ciò  ch'è  impossibile!),  può  sbandire 
chiunque  non  li  ammette  j  non  come  empio  (per  la  semplice  ra- 
gione che  il  popolo  sovrano  non  è  Dio)  ma  come  insocievole;  e  se 
dopo  averli  ammessi  mostra  discrederli,  sia  punito  di  morte...  ~ 
questa  è  la  tolleranza  filosofica,  di  chi  menò  tanto  rumore  della  in- 
tollerazion  teologica!  Ecco  a  quai  delirii  si  conducono  pazzi  gridati 
sapienti,  ribaldi  acclamati  benefattori  del  genere  umano!...  son 
essi  forse  inescusabili  ?  non  credo  :  niun  cerretano  dismette  il  me- 
stiere sinché  trova  baggei  che  l'ammirano  e  pagano....  limale  sta 
che  la  genìa  de  cerretani  de'  quai  ragioniamo  meglio  che  denaro  ci 
costa  lagrime,  sangue,  e  c'insidia  anche  l'anima....  fContinuaJ, 


POSIZIONE  DELLA  PRIMA  PIETRA 
del  Santuario  della  B.  Vergine  di  La  Salette  (*). 

(Dal  Courrier  de  l'Isère). 

Una  grande  solennità  religiosa  ha  avuto  luogo  il  martedì  25  Mag» 
gio  sulla  celebre  montagna  di  La  Salelte.  Essa  aveva  per  ìscopo  la 
benedizione  e  posizione  della  prima  pietra  del  nuovo  Santuario  (2)  che 
)a  pietà  dei  Fedeli  si  accìnge  ad  erigere  in  onore  di  Maria,  che  è  stala 


(4)  Per  la  stampa  già  annunciata,  e  che  ora  è  sul  compiersi,  deila  versione  dell'opera 
storico-critica  sulla  celebre  Apparizione,  alcune  pie  persone  già  offrirono  contribuii;  e 
si  spera  che  altri  devoti  vogliano  pure  aggiungere  le  loro  offerte  per  coprirne  le 
spese  intieramente,  onde  così  l'intiero  ricavo  dell'Opera  sì  possa  erogare  per  la  fab- 
brica del  Santuario.  Queste  cbblazioni  si  riceveranno  nella  sacristia  di  s.  Sepolcro  dal 
R.  sac.  D.  Francesco  Console,  che  ne  terrà  esatto  registro,  siccome  già  fu  fatta  delle 
l»recedenti.  La  Redazione, 

(2)  Del  Santuario  che  si  sia  costruendo,  il  solo  coro  avrà  circa  250  metri  qua- 
drali; ed  ultimalo  che  esso  sia  conterrà  circa  tremila  persone. 

Due  fabbricati  perfettamente  regolari  saranno  contigui  al  Sanluarìo  ;  l'uno  servirà  per 
cil)ilazione  dei  Mìssituiarii  e  l'aliro  per  ricevere  i  pellegrini. 
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tanto  giustamente  proclamala  soccorso  de   Cristiani,  e  salute  dayli 
infermi. 

Sino  dalla  vigilia  una  folla  immensa  di  pellegrini  di  tutte  le  età  ,  e 
di  tutti  i  paesi  erano  giunti  sopra  quella  terra  benedetta.  Essi  erano 
\enuti  a  preconizzare  la  festa  dell'indomani  con  pubbliche  preci  e  canti 
religiosi  che  durarono  tutta  la  notte. 

Ad  un'ora  del  mattino  vi  arrivavano  parimenti  da  tutte  le  parti 
processionalmente  delle  parocchie  intere  ,  facendo  egualmente  echeg- 
giare di  cantici  d'allegrezza  i  monti  circostanti  con  un'armonia  che 
discendeva  al  cuore,  e  rapiva  l'anima.  Niente  infatti  vi  era  di  più  so- 
lenne, niente  di  più  sublime,  di  più  soave  e  di  più  efficace  a  destare 
il  sentimento  religioso,  che  quei  concerti  di  canti  gioviali,  che  parti- 
vano dal  fondo  de'  precipizii,  dalle  sinuosità  o  dalla  sommità  delle 
montagne,  e  che  si  intrecciavano  in  mezzo  all'oscurità  della  notte  nel 
modo  il  più  commovente  con  quelli  della  montagna  santa. 

La  celebrazione  di  messe  incominciò  a  mezzanotte  precisa  e  conti- 
nuò sino  al  mattino.  Un  numero  considerevole  di  sacerdoti  esteri  ani- 
mati da  un  santo  zelo  si  erano  associati  ai  nuovi  Missionari  di  La 
Salette  per  adempiere  verso  i  pellegrini  il  sacro  ministero  della  con- 
ciliazione. All'alba  del  giorno  più  di  tre  mila  di  questi  pii  pellegrini 
avevano  già  ricevuto  dalle  loro  mani  l'augusto  Sacramento  degli  altari. 

Si  venga  ora  a  narrarci  che  il  grande  avvenimento  di  La  Salette  ha 
già  compito  il  suo  corso,  ha  già  perduto  del  suo  prestigio  e  della  sua 
potenza ,  che  il  numero  de'  credenti  va  sempre  diminuendo  e  che  il 
prodigio  dell'apparizione  manca  di  consistenza!  Fatti  simili  a  quelli 
che  indichiamo,  non  rispondono  da  sè  medesimi  a  simili  asserzioni  ? 
Non  è  una  nuova  meraviglia  il  numeroso  concorso  di  quindici  mila 
pellegrini  accorsi  da  tutti  i  punti  della  Francia  e  dell'estero  per  pren- 
der  parte  a  questa  grandiosa  festa  religiosa,  la  cui  magnificenza  deve 
avere  rallegrato  il  cielo  e  fatto  palpitare  la  terra  di  allegrezza? 

Che  che  se  ne  dica ,  qualunque  cosa  possa  farsene ,  non  temiamo 
dì  proclamarlo,  e  proclamarlo  altamente,  non  si  arriverà  giammai  non 
solamente  a  distruggere,  ma  neppure  a  menomare  un  avvenimento 
che  è  evidentemente  l'opera  di  Dio. 

È  cosa  ormai  decisa:  l'avvenimento  dell'apparizione  della  Regina  de 
cieli  sulla  montagna  privilegiata  è  un  fatto  irrevocabilmente  stabilito; 
nulla  al  mondo  potrà  impedire  che  esso  segua  il  naturale  suo  corso. 
Diggià  e  per  sempre  esso  ha  preso  il  rango  che  gli  appartiene  negh 
annali  della  cattolicità. 

11  giorno  24  (maggio)  alle  ore  otto  del  mattino  il  rev.mo  mons.  Vescovo 
di  Grenoble  partì  colla  posta  per  recarsi  a  presiedere  all'indomani,  m 
persona,  alla  grande  cerimonia.  Alle  quattro  ore  circa  della  sera  arrivò 
a  Corps,  e  dopo  pochi  istanti  di  riposo  montò  a  cavallo,  e  si  trasferì 
al  villaggio  di  La  Salette  per  passarvi  la  notte. 

Il  giorno  susseguente  a  sei  ore  meno  un  quarto  montò  di  nuovo  a 
eavallo,  ed  ascese  la  celebre  montagna  con  una  intrepidezza  ed  un  san- 
gue freddo,  che  sorprese  tutte  le  persone  del  suo  séguito.  Non  vi  e 


the  lo  spirilo  religioso,  ed  il  senllinenlo  profondo  di  un  gran  dovere  da 
adempire,  che  possano  in  lai  grado  ridonare  alla  natura  umana  le  forze, 
che  il  lempo  le  ha  già  tolte.  Era  infatti  cosa  mirabile  il  vedere  il  ve- 
nerabile prelato,  ora  il  decano  de'  principi  della  Chiesa  di  Francia,  di- 
menticare interamente  la  sua  età  e  le  sue  infermità  (i)  per  non  prendere 
consiglio  che  dal  suo  zelo,  e  dal  suo  culto  fervoroso  verso  la  Regina  del 
Cielo,  per  vincere  le  difficoltà  e  le  fatiche  inevitabili  di  un  lungo  e 
penoso  viaggio.  Era  interessante  il  vederlo,  malgrado  l'incertezza  del 
lempo  e  gli  inconvenienti  di  una  temperatura  variabile,  trascorrere  ardi- 
tamente sentieri  angusti,  tortuosi  e  ripidi,  sogguardando  con  occhio  calmo 
ed  indifferente  gli  spaventevoli  precipizii  che  ad  ogni  tratto  apparivano  a' 
suoi  fianchi,  e  dal  fondo  dei  quali  risuouava  con  un  orribile  fracasso  il 
muggito  de'  torrenti. 

Verso  le  otto  ore  del  mattino  Monsignor  reverendissimo  arrivava  so- 
pra la  sommità  delia  montagna  senza  fatica,  e  sopra  tutto  senza  acci- 
denti. Appena  venne  annunciata  la  sua  presenza,  migliaja  di  pellegrini 
si  precipitarono  sul  suo  passaggio,  e  gridarono  con  un  entusiasmo  dif- 
ficile a  descriversi;  Fioa  monsignor  Vescovol  Questi  gridi  mille  volte 
ripetuti  risuonarono  ben  lontano  lungo  le  montagne.  Nulla  vi  era  di 
più  commovente  quanto  il  vedere  quell'immensa  popolazione  manifestare 
la  sua  gioja  all'arrivo  del  venerato  Pastore  della  Diocesi.  Il  buon  Ve- 
scovo non  poteva  non  essere  sensibile  a  tali  contrassegni  di  affezione  e 
rispetto.  Ed  il  suo  volto  tradiva  infatti  evidentemente  le  vive  e  dolci 
emozioni,  delle  quali  l'animo  suo  era  ricolmo,  ed  i  suoi  occhi  si  bagna- 
rono di  lagrime  di  tenerezza  e  di  riconoscenza. 

D'altra  parte  quale  soddisfazione,  quale  conlentezza  per  il  pio  e  santo 
Prelato  di  trovarsi  per  la  prima  volta  sulla  prediletta  montagna  ove 
sei  anni  avanti  aveva  avuto  luogo  uno  degli  avvenimenti  più  memo- 
rabili dei  quali  la  religione  ed  il  mondo  cattolico  abbiano  a  gloriarsi  ì 

Riavutosi  Monsignore  dalla  sua  emozione,  si  affrettò  a  celebrare  la 
santa  Messa,  alla  quale  assistette  sia  nell'interno  della  cappella  costruita 
di  tavole,  sia  inginocchiata  sull'erba,  una  gran  parte  de'  pellegrini  che 
trovavansi  riuniti  sulla  montagna.  Una  mezz'ora  dopo  venne  annun- 
ciato l'arrivo  di  monsignor  Vescovo  di  Valenza  circondato  da  uua  rag- 
guardevole folla  di  fedeli  che  lo  avevano  seguito  nel  lungo  e  scabroso 
tragitto  da  Corps  a  La  Salette.  Fu  questo  il  momento  il  più  interes- 
sante di  quel  mattino,  il  momento  nel  quale  l'entusiasmo  fu  spinto  al 
più  alto  grado  ;  il  momento  nel  quale,  su  quelle  elevate  regioni,  vi  fu 
il  più  di  movimento  e  di  vita. 

Noi  avevamo  avuta  la  previdenza  di  collocarci  sul  punto  culminante 
della  montagna  chiamalo  il  IHaneau,  onde  essere  meglio  a  portata  di 
godere  dello  spettacolo  grandioso  ed  imponente  delle  moltiplicate  me- 
raviglie, che  si  manifestavano  attorno  a  noi.  Da  quali  emozioni  diverse 
venne  in  quei  momenti  agitata  l'anima  nostra!  Quai  gravi  pensieri  si 


(1)  Monsignor  di  Bruillard  è  ;<(Tcllo  da  molti  anni  da  una  ncuralgìa  a!  volto  che  ò 
rausa  di  dolori  acuti  ed  abituali. 

L'Am.  (-MI.,  Srr  J!,  T   VflF.  l* 
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succedettero  nel  nostro  spirito  1  E  nel  tempo  stesso  quanto  ci  senti- 
vamo felici  e  soddisfatti  di  far  parte  di  quella  grande  famiglia  di  fe- 
deli! Qual  meraviglioso  colpo  d'occhio  presentava  la  numerosa  folla  de* 
pellegrini  sparsi  gli  uni  sopra  il  versante,  ed  alla  base  del  monte  Gar- 
gas,  gli  altri  lungo  il  ruscello  la  Sezia  ove  scorre  la  fontana  meravi- 
gliosa,  altri  affollati  in  giro  alla  fontana  stessa,  il  più  gran  numero 
sopra  la  spianata  del  monte,  della  quale  coprivano  quasi  interamente 
la  superficie  che  non  ha  meno  di  80  metri  di  larghezza  sopra  360  di 
lunghezza!  La  nostra  sorpresa  e  la  nostra  ammirazione  non  aveano  più 
confini,  quando  dal  punto  elevato  ove  ci  trovammo  ci  apparivano  in 
lontananza,  al  fondo  de'  precipìzii ,  sul  fianco  o  sulla  sommità  delle 
montagne  vicine  migliaja  di  pellegrini,  gli  uni  presentando  all'occhio 
de'  veri  formicai ,  gli  altri  lo  spettacolo  a  noi  sconosciuto  di  migliaja 
di  punti  neri  agitantisi  nell'aria. 

A  mano  a  mano  che  queste  lunghe  file  di  pellegrini  andavano  avvi- 
cinandosi alla  spianata,  o  montagna  detta  Sous-les-Baisses,  si  formavano 
.in  processione,  ed  arrivavano  preceduti  da  un  campanello,  dalla  loro 
croce,  e  dai  loro  stendardi  ondeggianti  al  vento.  Le  giovani  fanciulle 
erano  vestile  di  bianco;  la  maggior  parte  degli  uomini  coperti  della 
loro  veste  di  penitenti.  11  conduttore  di  ogni  processione  intuonava  m 
seguito  un  inno,  o  le  litanie  di  Quella,  che  tutte  le  generazioni  hanno 
chiamala  la  Beatissima,  e  subito  dopo  delle  centinaja  di  voci  facevano 
simultaneamente  eccheggiar  l'aria. 

Noi  non  abbiamo  abbandonato  il  luogo  che  occupavamo,  e  nel  quale 
le  nostre  impressioni  erano  state  così  vive  e  così  varie,  senza  contem- 
plare con  meraviglia  le  alte  montagne  che  formano  un  immenso  bacino 
e  contornano  la  montagna  santa,  sembrando  aver  l'incarico  di  proteg- 
gerla —  Si  considerino  colle  loro  masse  di  colossali  proporzioni,  le  loro 
Phiacciaie  perpetue,  le  loro  sommità  che  si  confondono  colle  nubi! 
li  considerino  specialmente  coi  loro  ricchi  paesaggi  in  mezzo  ad  una 
natura  che  presenta  innumerevoli  scoscendimenti  e  dei  terribili  catacli- 
smi; colle  loro  fantastiche  prospettive,  i  loro  punti  divista  grandiosi, 
selvaggi  0  spaventevoli,  ma  sempre  sublimi  o  di  orrore  o  di  bellezza; 
si  contemplino  tali,  quali  noi  le  abbiamo  vedute,  e  come  le  abbiamo 
descritte,  e  potremo  aggiungere,  con  un  autore  moderno,  che  non 
yì  è  poesia  abbastanza  bella,  non  segreto  alcuno  nel  prestigio,  e  nel- 
l'armonia della  parola,  per  dimostrare  come  queste  opere  maestose  di 
Dio  riunite  dalla  sua  mano  creatrice  e  benefica  sono  proprie  ad  elevare 
l'anima,  ad  ingrandire  il  pensiero,  ad  eccitare  il  sentimento  religioso, 
ed  a  promuovere  le  sante  ispirazioni  dell'entusiasmo. 

IVo,  giammai  la  Svizzera  tanto  rinomata,  la  Svizzera  tanto  frequente- 
mente visitata,  offerse  all'ammirazione  del  viaggiatore  e  del  pellegrino  un 
assieme  più  completo,  un  panorama  nel  suo  tutto  più  magico,  più  severo 
e  più  gigantesco  delle  grandiosità,  e  delle  meraviglie  della  natura. 

Il  principale  ornamento  di  questo  immenso  panorama  è  costituito  dalla 
montagna  dell' 06/om,  che  si  presenta  a  La  Salette  in  un  modo  cosi  in- 
^•anlevole  e  così  ioìponente.  È  questa  la  monlasn-ì,  si  dice;  cIm"  i  uuiri- 
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nai  dt'l  Mediterraneo  prendono  per  guida  quando  vogliono  approdare 
nel  porlo  di  Marsiglia. 

Alla  loro  partenza  per  un  lungo  viaggio  o  al  loro  ritorno  da  paesi 
lontani,  oppure  dopo  aver  corso  gravi  pericoli  in  mezzo  ad  un  mare 
burrascoso,  quegli  intrepidi  marinai  volgono  di  continuo  i  loro  sguardi 
a  questo  alto  monte,  che  è  per  essi  un  faro  sicuro  e  fedele,  e  se  in 
queste  circostanze  si  ricordano,  che  dietro  di  esso  si  trova  protetta  la 
montagna  santa,  è  certo  che  d'ora  in  avanti  uniranno  il  nome  della 
Beata  Vergine  di  La  Salette  a  quello  della  Beata  Vergine  della  Guardia. 

Alle  ore  nove  doveva  incominciare  la  cerimonia  della  posizione  della 
prima  pietra,  ma  tutt'ad  un  tratto  fiittosi  cattivo  il  tempo,  produsse  una 
pioggia  fina  e  penetrante,  che  attristò  tutti  i  cuori  e  fece  sospendere 
ogni  cosa.  Ciò  non  ostante,  a  dieci  ore  una  processione  di  numeroso 
clero,  e  seguita  dai  due  venerabili  Prelati  si  mosse  per  trasferirsi  al 
luogo  ove  deve  erigersi  il  nuovo  Santuario.  Un  altare  in  legno  di  una 
grande  semplicità  era  stalo  costruito;  sei  rami  d'albero  verdi  ed  alcune 
ghirlande  a  diversi  colori  ne  formavano  tulio  l'ornamento.  All'entrata 
del  vasto  sleccato  che  si  aveva  avuto  la  previdenza  di  erigere,  i  due 
Vescovi  furono  complimentati  nel  modo  il  più  delicato  e  più  commo- 
vente dal  degno  e  rispettabile  Superiore  dei  missionarii  di  La  Salette. 
La  cerimonia  incominciò  immediatamente  e  durò  sino  al  mezzogiorno. 

Essa  fu  grave  ed  imponente,  ed  ebbe  luogo  presso  uno  dei  piloni  del 
Santuario.  Tutto  ispirava  raccoglimento  ed  ammirazione  ;  ma  il  mo- 
mento il  più  solenne  fu  quello  nel  quale  i  due  Prelati,  avendo  ciascuno 
una  cazzuola  d'argento,  presero  successivamente  il  cemento  preparato  in 
una  piccola  vasca  di  marmo  nero  nella  montagna  di  La  Salette,  e  lo 
distesero  sopra  la  pietra  che  serviva  di  base  alla  pietra  benedetta ,  e 
sulla  quale  posero  le  loro  mani  episcopali.  Una  medaglia  commemorativa 
di  questa  cerimonia  coniata  espressamente  per  cura  dei  signori  Appal- 
tatori del  Santuario  venne  depositata  sotto  la  medesima  pietra. 

Malgrado  la  pioggia,  che  non  cessò  di  cadere,  la  folla  restò  immobile 
ed  attenta  sino  al  fine  della  cerimonia,  che  si  terminò  colla  messa  di 
monsig.  Vescovo  di  Valenza  e  colla  benedizione  del  Santissimo  Sacra- 
mento  dall'altare  di  cui  abbiamo  parlato. 

La  partenza  de'  due  Vescovi  ebbe  luogo  mezz'ora  circa  dopo  il  mezzo 
giorno.  A  quell'ora  tutto  essendo  terminato  sulla  montagna  santa,  i 
pellegrini  lasciarono  anch'essi,  ma  non  senza  rincrescimento,  quei  luo- 
ghi di  benedizione  e  di  preghiera,  nicomìnciarono  allora  le  processioni , 
ciascuna  parrocchia  inalberò  di  nuovo  il  suo  stendardo  e  si  diresse 
verso  il  suo  ricovero  della  notte. 

Nel  ritirarsi  i  pellegrini  cantavano  come  in  arrivare  le  glorie  di  Maria^ 
ed  i  favori  della  Beata  Vergine  di  La  Salelte. 

Ma  ciò  che  in  mezzo  a  questa  pia  moltitudine  attirò  gli  sguardi  di 
tutti  fu  il  nostro  venerabile  Prelato,  che  aveva  affrontalo  ogni  disagio 
per  dare  alla  Madre  di  Dio  una  prova  manifesta  della  sua  fede  e  della 
sua  pietà.  Tutto  in  lui  ricordava  a  quel  momento  il  virtuoso  Fénélon. 

Monsignore  non  poteva  ritornare  a  cavallo  al  villaggio  di  La  Saleiit' 


ed  al  Borgo  Ji  Corps  seuza  espoiV.  ai  più  grand,  pencol..  GÌ.  fe  ero  r,- 
nr^X  la  strada  era  sommamenle  scoscesa  e  ripida  e  che  ia  p.og- 
r  wtr  a  Premiente  sdrucciolante.  Degli  uomini  di  La  Solette 
g  a  fermo  passo  si  offersero  a  gara  di  portare  a  v,- 

ItTlorol^^^'^^^^^^^^^  'ettiga  impo.visata.  I  pellegrini  sparsi 

che  avevano  preceduto  ì^rel^  angusti  sentieri  che  con  ucono 
«IBoreo  furono  tocchi  di  un  nuovo  e  commovente  spettacolo.  Un  campa- 
nelb  sfmbrava  chiedere  passaggio,  dei  canti  religiosi  si  facevano  sent.re 
da  utteTe  parti,  e  rivolgendosi  indietro  vedevano  circolare  sul  fianco  del  a 
montagna  in  ro  primo  pastore  portato  sotto  una  specie  d.  tenda  che  Io 
montagna  "  "    »        ^    „,   .        «Ha  testa  di  un'immensa  proces- 

fr  c  i  p  ^'nTsHolndev'ano  coi  suoni  delle  campane  dei  circo- 
^nerl  sóa  mano,  la  quale  non  seppe  prodigare  che  benefic,  e  be- 


nedizionì. 

Diciamolo  ancora  conchiudendo: 


Z";Z:Zl^^l^^<^-  si  è  terminata  in  mezzo  alia  gìoja 
La  grande  so'enn.id        ^.  s„a  partenza  sent.vasi  dop- 

ed  alla  contentezza  d.  '"'"•/'''!7r/''"„te  veniva  dall'aver  fatto 
piamente  soddisfatto,  pensando  che  da  una  pa"*^^"';  ^ 

hsrdr:::;:.nrr:i^^^^ 

rulti.«a  pastorale  di  Monsig.  Vescovo  di  ^-^f  °  ^^«11»  i- 
Fortezza  di  Sto«,  una  Città  di  rifugio  !        "  j^eil,  tefra. 

zia  del  Cielo  tanto  frequentemente  provocate  da  dehu.  della  urrà 

Dott.  JoFFRE,  Sledieo  di  Grenobte. 


KOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

licello,  chamalo  dai  pescatori,  monte 

REGNO  LOMBARDO-VENETO.  s_  felice,  udìco  potilo  di  qiiela  parie 

Fenma.- Nel  1845  il  barone  di  .^f-^  M^a  «1^»'"  torrdi 
Rolhschild  ed  il  cavaliere  Carlo  Aslruc  Pf»,,^^';„^7eseguiirsopra  esso  punto, 
fondavano  nella  P'''»<'«  »  f  P^,^;  ^  rriconoscefè  quel  moolìcello  non 
so  Venezia  la  più  grande  salma  che  tecero  .  j^ruderi  dell'antico 
qui  mai  sì  vedesse  destinala  a  fora.re  ^^^^^^^2  s  Felice,  fra'  qu»"  si  sco- 
di sale  la  Lombardia.                  .,  ,e  fondamenta  di  una  cappella. 

Poco  tempo  dopo  Sua  Eminenza  il  P"=»™        .    ,  rcligiosameole 

Cardinale  Patriarca  Monico,  di  bene-  f^»'!^,'».'"'''/;^^^^ 

nedella  memoria,  sollecilo  nel  bene  •^P^''»^'^^^"/^!' ^  ««va  da  dedicarsi 

spirituale  del  suo  gregge    espresse  .1  s«              '^^  ,\y^^uco  litolare  del 

desiderio  di  vedere  slabililo  colà  un  alla  vergine  c 

oratorio,  affinchè  i  numerosi  opera.  j^f^nj    q  giugno,  giusta 

impiegali  ai  lavori  P»'«^^«r»  "«'J'  ^«X  deU'''"'"^^''"»  ""^''^ 

festivi  aver  comodo  di  ascollare  la  san-  l  orarne  "^^^^.g^^^  ^^^^^^  questo  ora- 

NdlaVlude  stessa  esis.eva  un  mon-  loJio-fu-benedello  da  monsignor  ca- 
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nonico  don  Luigi  Giuncliedi,  il  qualo 
dopo  UQ  eloquenle  discorso  inspiralo 
dalla  circostanza,  celebrò  la  prima  mes- 
sa. Alla  pia  cerimonia  assisteva  la  Di- 
rezione delle  saline,  i  numerosi  operai 
addetti  allo  stabilimento,  alcuni  degli 
abitami  delle  isole  circonvicine,  come 
anche  persone  del  più  allo  grado  in- 
vitatevi dalla  loro  pietà. 

(Gazz.  uff.  di  Venezia). 

SPAGNA. 

La  Spagna,  di  cui  ci  occorre  più 
di  raro  di  far  parola,  continua  a  pre- 
sentare felici  segni  di  progresso  nel 
sentimento  religioso  In  una  lettera  di 
Balaguer  (Catalogna)  in  data  del  5 
aprile  pubblicata  dal  Cattolico  di  Ma- 
drid leggevasi  quanto  siegue: 

«  La  santa  Missione  che  ci  vien  data 
in  questa  città  fin  dal  principio  della 
Quaresima,  produce  frulli  straordina- 
rii.  Quattro  ne  sono  i  missionarii  sa- 
cerdoti apostolici,  che  viaggiano  a  piedi 
e  vivono  di  lìmosiua  con  un  esempio 
di  fervore  e  di  zelo  immenso.  Il  di- 
rettore è  il  padre  Coli  domenicano,  cui 
accompagnano  due  gesuiti ,  il  padre 
Serra  e  il  padre  Avinò,  con  un  altro 
ecclesiastico.  La  chiesa  primaria  di  san- 
ta Maria  tutte  le  sere  si  riempie:  nelle 
domeniche  si  è  predicalo  in  piazza  con 
un  uditorio  mollo  silenzioso  e  raccolto 
di  14,000  persone.  Oh  quanto  piace 
ed  intenerisce  il  vedere  come  vengano 
da  una,  due  e  fin  tre  ore  di  distanza 
le  sette  e  le  otto  borgate  cantando  il 
rosario,  con  i  loro  gonfaloni,  parochi 
e  municipii  alla  testa  per  udir  le  pre- 
diche! Alcune  sere  il  padre  Coli  ec- 
cita un  pianto  universale.  Mai  non  si 
era  veduta  cosa  somigliante  dai  tempi 
di  s.  Vincenzo  Ferreri,  il  quale,  come 
è  tradizione,  predicò  in  questa  stessa 
piazza.  Già  si  son  fatte  tre  comunioni 
generali,  una  di  fanciulli,  una  d'uomini, 
l'altra  di  donne.  La  domenica  in  alhis 
si  farà  la  principale,  coll'ajulo  di  tulli  i 
confessori  dei  dintorni  che  cominceran- 
no a  confessare  tutto  il  sabato,  senza 
cessar  nella  notte;  poi  si  farà  la  proces- 
sione generale  come  nel  giorno  del  Cor- 
pus Dominij  e  in  essa  i  Padri  Missio- 
narii porteranno  l'ostensorio.  Tutto  il 
paese  è  in  movimento:  da  otto  e  nove 
ore  di  distanza  vengono  a  confessarsi, 
e  ve  ne  ha  di  quelli  che  da  20  e  30 
anni  non  s'erano  accostati  a  questo  sa- 
cramento. Si  predica  dal  balcone  di 


casa  NoguéSf  perchè  in  lai  fulla  d'a- 
scoltatori è  quello  il  miglior  luogo:  le 
cose  che  vediamo  sono  tali,  che  chi 
non  le  vedesse  le  avrebbe  per  impos- 
sibili. Dio  ne  sia  benedetto!  » 

In  altra  lettera  del  24  aprile  scritta 
dal  medesimo  luogo  si  contengono  i 
particolari  seguenti: 

«  I  frutti  spirituali  della  santa  Mis- 
sione si  sono  moltiplicali  fuor  di  misura 
ogni  giorno,  e  la  grazia  di  Dio  si  spar- 
se prodigiosamente  sopra  questa  città 
e  i  suoi  contorni.  Questi  uomini  apo- 
stolici ci  attestano  che  è  questa  la  se- 
conda delle  molle  missioni  date  da  loro, 
in  cui  hanno  veduto  sensibilmente  il 
dito  di  Dio.  Non  è  possibile  farsene 
un  giusto  concetto  senza  vederlo  coi 
proprii  occhi.  Non  so  se  vi  abbia  già 
dello  che  il  padre  Coli  (  domenicano  ) 
e  i  suoi  zelanti  cooperatori  viaggiano 
a  piedi  e  vivono  di  limosino:  ma  po- 
tete ben  immaginarvi,  senza  ch'io  vel 
dica,  che  in  questa  città  fummo  io  molli 
a  disputarci  il  piacere  e  la  gloria  di 
provvederli  del  necessario  sostentamen- 
to; quantunque  essi  non  accetlino  nè 
cibi  delicati,  nè  vini  generosi,  nè  altra 
cosa  lauta  e  squisita.  Se  alcun  che  loro 
sopravanza,  il  fratello  gesuita  che  loro 
fa  la  cucina,  lo  riparte  tra  i  poveri  di 
Gesù  Cristo.  Questi  esempi  e  questo 
contegno  sono  molto  edificanti.  Devono 
dormire  tre  ore  o  poco  più:  nè  si  sa 
capire  come  possano  vivere  tra  tante 
fatiche,  fuorché  per  un  ajuto  straordi- 
nario della  grazia  di  Dio.  Il  padre  Coli 
fece  il  discorso  della  Passione:  fu  dal 
principio  alla  fine  un  continuo  pian- 
gere neir  immenso  suo  uditorio.  Gli 
altri  Padri  Missionarii  si  divisero  a 
predicare  nel  giovedì  e  venerdì  santo 
ad  alcune  popolazioni  vicine.  Nella 
chiesa  di  santa  Maria  si  fece  dal  mez- 
zodì alle  tre  ore  la  funzione  dell'ago- 
nia con  un'udienza  di  otto  o  diecimila 
anime,  e  v'ebbe  una  tenerezza  ed  un 
pianto  straordinario.  Il  lunedì  di  Pa- 
squa, a  motivo  della  siccità  che  qui  ab- 
biamo ,  vi  si  portò  in  processione  il 
santo  Cristo  e  si  predicò  nella  delta 
chiesa.  Verso  sera  la  processione  fece 
ritorno  insieme  con  tutta  la  Congrega- 
zione dell'Addolorata,  con  molti  lumi 
e  con  tulle  le  immagini;  e  giunte  in 
piazza  furono  convenientemente  collo- 
cale ed  illuminate,  e  si  fece  una  nuo- 
va predica  mollo  tenera  e  patetica.  Vi 
assicuro  che  questo  fu  un  colpo  d'oc- 
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chic  magico  e  sublime:  erano  le  ore 
olio  e  mezzo  di  notte,  -la  piazza  tutta 
illuminala,  piena  zeppa  di  gente ,  ue 
solo  dalla  piazza,  ma  persino  dalle 
strade  vicine  si  ascoltava  il  predicatore. 

»  Si  sono  fatte  tre  comunioni  parziali, 
come  credo  d'avervi  già  scritto,  e  nella 
domenica  in  alUs  ebbe  luogo  la  co- 
munione generale.  Al  sabato  erano  già 
venuti  tutti  i  confessori  e  parochi  dei 
villaggi  vicini,  e  confessarono  tutto  il 
Giorno  e  tutta  la  notte.  Avreste  veduto 
come  venivano  le  popolazioni  limitrofe 
a  numerose  frotte,  e  come  tosto  si  di- 
stribuivano per  le  chiese  affine  di  ri- 
conciliarsi. 

»  Si  era  pensato  di  celebrare  questa 
comunione  nella  piazza  maggiore;  ma 
poi  per  evitare  distrazioni  e  per  non 
esporsi  all'incertezza  del  tempo,  si  fe- 
ce nella  gran  chiesa  di  santa  Maria, 
la  quale  non  meno  che  tutte  le  piazze 
contigue  fu  pienissima  di  gente:  e  mol- 
te migliaja  di  persone  si  accostarono 
alla  mensa  eucaristica  elegantemente 
disposta,  e  parecchi  angioletti  che  le 
erano  d'intorno  accompagnavano  quasi 
per  mano  i  fedeli  a  comunicarsi. 

»  Verso  sera  ebbe  luogo  la  processio- 
ne generale,  in  cui  i  Padri  Missionarii 
portarono  il  Santissimo  accompagnati 
da  tutto  il  clero,  le  autorità,  le  mu- 
siche, gli  stendardi  e  gran  copia  di 
lumi:  essa  superò  la  processione  del 
Corpus  Domini. 

»  Nella  comunione  generale  vi  fu  que- 
sto di  notabile,  che  dopo  essersi  con- 
fessati, si  avanzarono  con  le  loro  in- 
segne e  bandiere  in  due  processioni 
separale  i  giovani  e  le  donzelle,  e  do- 
po di  essi  ciascun  villaggio  coi  loro 
spirituali  direttori,  con  le  loro  auto- 
rità, con  le  loro  bandiere  e  con  tutto 
il  resto  della  comitiva;  e  cosi  riuscì 
questo  uno  spettacolo  sopramodo  te- 
nero ed  edificante. 

»  Finita  la  processione,  il  padre  Coli 
montò  a  predicare  nella  piazza,  ove 
erano  raccolte  più  di  14,000  anime,  e 
fece  il  sermone  di  chiusa.  Qiiello  che 
occorse  in  quei  momenti  non  è  descri- 
vibile. Il  valente  oratore  s'intenerì  si 
fattamente  che  i  suoi  occhi  versavano 
dolcissime  lagrime  di  commozione.  Ap- 
pena poteva  articolar  parola:  molto  più 
quando  quella  moltitudiue  d'  uditori  si 
vide  prorompere  in  un  pianto  gene- 
rale, che  comunicandosi  rapidamente 
a  lutti  i  balconi;  era  cagione  che  non 


si  vedessero  che  mani  levale  al  delc^ 
e  fazzoletti  applicati  ad  asciugar  le  la- 
grime. In  questo  sialo  di  cose,  fra  la 
tenerezza  e  la  maestà  che  la  sola  no- 
stra santissima  Religione  può  ispirare^ 
il  padre  Missionario  prende  in  una  ma- 
no il  santo  Cristo,  nell'altra  l'imma- 
gine della  santissima  Vergine,  e  con- 
sola que'suoi  amati  ed  afflitti  uditori 3 
raccomandandoli  in  sua  assenza  a  Gesù 
e  a  Maria,  ed  esprimendo  la  speranza 
di  rivederli  tutti  nella  patria  dei  giu- 
sti. Così  sia.  . 

»  In  quest'ultima  settimana  si  son  at- 
faticati  nel  predicare  ai  carcerati,  nel 
dare  esercizi!  alle  monache  e  alle  bo- 
relle  di  santa  Chiara,  e  nel  raccogliere, 
come  diceva  il  padre  Coli,  le  ultime 
spighe;  giacché  in  messe  cosi  abbon- 
dante era  facile  che  alcuna  fosse  ri- 
masta sul  campo.  Ed  ebbe  ragione; 
perocché  vennero  alquanti  penitenti  da 
Castillon  e  da  alcuni  villaggi  d  Arago- 
na,  tra  i  quali  v'ebbe  chi  da  ben  venti 
anni  non  s'era  più  confessato.  Grazie 
a  Dio,  non  si  sentono  più  ne  bestem- 
mie né  imprecazioni:  sono  cessati  i 
furti,  le  usure,  i  giuochi:  scomparsa 
la  gola,  la  lussuria  e  gli  altri  vizu. 

»  Andando  oggi  in  compagnia  del  pa- 
dre Ignazio  Serra  gesuita  alle  carcen, 
dove  egli  doveva  predicare  ai  prigio- 
nieri, mi  riferì  un  prodigioso  avvenn 
mento  occorso  ad  una  sua  penitente, 
giovane  di  venti  anni,  che  serviva  in 
questa  città.  Il  suo  padrone  uomo  di 
storte  idee  e  di  non  buona  vita,  ve- 
dendola leggere  un  libro,  le  Miniando 
che  cosa  leggesse.  Ed  ella:  «  Un  libro 
che  mi  hanno  dato  ».  E  infatti  le  era 
stalo  dato  dal  padre  Ignazio  dopo  la 
confessione,  ed  era  un  libretto  com- 
posto dall'illustrissimo  monsig.  Glaret 
per  la  direzione  delle  zitelle.  Il  padro- 
ne, che  ne  leggeva  un  altro  proibito 
e  di  cattive  dottrine,  le  disse:  «  Per- 
chè leggi  quel  libro?  Il  libro  che  devi 
leggere  è  questo ,  che  è  qui  sopra  la 
tavola  ».  Ciò  detto,  in  un  impeto  di 
furore  le  strappò  il  suo  libretto  e  (co- 
me lutto  ciò  avveniva  nella  cucina) 
lo  giltò  al  fuoco.  Oh  Provvidenza  d. 
Diol   Le  fiamme  lasciano  mlalto  il 
hbretlo  divoto,  e  levandosi  rapida- 
mente verso  la  tavola  PO^o  distante , 
divorano  e  distruggono  1    libro  per- 
verso.  Il  padrone  sbalordito  e  spaven- 
tato se  ne  va  all'altro  piano  e  racconta 
egli  slesso  il  prodigioso  fatto  esclaman- 


do:  a  Gesùl  Gesùl  cosa  mi  accadde!  0 
la  mia  serva  e  i  missionarii  soq  tanli 
demonii,  o  hanno  a  sostegno  la  pro- 
tezione di  Dio  ».  Il  di  seguente  entrò 
in  miglior  senno,  si  convertì,  si  con- 
fessò, ed  assistette  anche  alla  comunio- 
ne generale.  Il  padre  Ignazio  ha  an- 
cora in  sua  mano  il  libro  che  Dio  voile 
preservar  dalle  fiamme  :  e  questo  pro- 
digioso avvenimento  si  è  fallo  pub- 
blico ». 

SVIZZERA. 

Dopo  la  riunione  di  Posieux  tutti 
gli  animi  aspettavano  impazienti  la  de- 
cisione del  consiglio  di  Stato.  Ecco  le 
risoluzioni  prese  nella  seduta  del  15 
giugno: 

l.*^  Credito  di  48,000  franchi  per  le 
spese  dell'ultimo  armamento:  adottato 
a  grande  maggioranza  contro  cinque 
voti;  2.*  Approvazione  delle  misure 
prese  nell'occasione  dell'assemblea  di 
Posieux:  adottata  a  grande  maggioranza 
contro  sei  voti;  3.°  Inchiesta  ammini- 
strativa per  conoscere  i  voti,  i  desi- 
derii  ed  i  gravami  del  popolo:  adot- 
tata con  sessant'uno  voto  contro  tre  ; 
4.*^  Riapertura  seminario:  sessanta- 
quatlro  voti  prò,  cinque  contro  ;  5.°  Do- 
manda alla  confederazione  di  condono 
delle  spese  di  guerra:  adottata  all'u- 
nanimità; 6.^  Domanda  di  stabilire  una 
scuola  polilenìca  a  Friburgo:  adottata 
ad  evidente  maggioranza  ;  7.**  Sciogli- 
mento del  comitato  di  Posieux,  il  con- 
siglio di  Stato,  è  incaricato  d'eseguirlo; 
trentotto  voti  prò,  venlinove  contro; 
8.^  Revisione  della  costituzione  da  un 
assemblea  costituente  nominata  dal  po- 
polo senza  giuramento;  sottomissione 
di  questa  costituzione  al  popolo  pri- 
ma di  proporla  alla  sanzione  federale. 
Posta  la  quistione  pregiudiziale,  se  il 
gran  consiglio  possa  volare  su  questa 
proposizione  incostituzionale....  una 
maggioranza  evidente  dichiara  di  non 
poler  votare  contro  dieci  voti  che  vo- 
gliono votare;  9.°  Appello  al  popolo  e 
sottomissione  della  costituzione  alla 
sua  sanzione;  la  stessa  quisliooe  pre- 
giudiziale è  proposta  e  risoluta  nel 
modo  del  numero  otto;  40.°  Si  dimanda 
l'abolizione  del  giuramento  imposto,  e 
che  il  consiglio  di  Stalo  presenti  domani 
un  decreto  in  questo  senso:  adottato 
con  quarantotto  voti  contro  dieciasettc; 
14.**  Si  dimanda  che  il  consìglio  di 
Slato  presenti  nella  prossima  sessione 
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una  legge  sulle  incompatibilità:  adot- 
tato con  quarantadue  voti  contro  venti- 
quattro ;  42.**  Si  dimanda  che  la  com- 
missione straordinaria  ,  già  nominala 
nell'ultima  sessione,  sia  invitata  a  fare 
una  relazione  sul  modo  di  rendere  meno 
complicati  il  congegno  amministrativo  e 
giudiziario,  e  di  prescindere  da  certe 
leggi  che  impongono  sacrifici  al  po- 
polo: adottato  a  grande  maggioranza 
contro  cinque  voli;  43.°  Si  ripiglino 
le  trattative  coU'autoritù  ecclesiaslica 
per  venire  ad  un  concordalo:  adottato 
con  quarantanove  voti  contro  undici; 
14.°  L'amministrazione  dei  beni  del 
clero  venga  confidata  alle  parecchie 
sotto  il  sindacato  dello  Stato  :  respinto 
con  trentatrè  voti  contro  venlinove. 
Alla  fine  della  seduta  molti  deputali 
del  buon  partito,  non  soddisfatti  del- 
l'esito delle  votazioni,  chiedono  la  loro 
dimissione. 

Nella  seduta  del  sedici  il  sig.  Kurz, 
che  aveva  assistito  jeri  alla  seduta  come 
commissario  federale;,  irritato  dal  modo 
di  parlare  di  alcuni  oratori  radicali,  e 
disgustato  per  le  infamie  vomitale  con- 
tro l'assemijlea  di  Munzingen,fece  gravi 
rimostranze  al  consiglio  biasimando  in 
ispecìe  la  risoluzione  dello  scioglimento 
del  comitato  di  Posieux.  Il  gran  con- 
siglio annullò  la  sua  risoluzione  di  jeri, 
ed  il  comitato  è  sicuro  da  ogni  mole- 
stia. L'opposizione  fu  violenta  per  parte 
di  molti  deputali,  fra  cui  certo  WietzeI 
che  diede  la  sua  dimissione.  All'oppo- 
sto i  deputati  che  jeri  avevano  data  la 
loro  dimissione,  1'  hanno  ritirata. 

Il  terrore  è  grande  nel  campo  ra- 
dicale e  la  rabbia  li  divora.  Il  signor 
Daguet  fu  ad  un  pelo  di  essere  vittima 
della  brutalità  di  alcuni  furiosi  irritati 
dal  suo  discorso  moderato.  Alcuni  fu- 
rono assaliti  e  maltrattati  sulla  via  pub- 
blica, fra' quali  il  giovane  Guidi  che  si 
trova  pei  mali  trattamenti  in  punto  di 
morie. 

1  cittadini  chiamati  a  Friburgo  dal 
governo  radicale  per  fare  una  dimo- 
strazione hanno  ricevuto  sei  franchi  a 
testa.  Tuttavia  qualche  cosa  fu  ottenuta 
in  bene,  ed  è  lecito  sperare  ancor  me- 
glio. 

FRANGIA. 

Con  dispaccio  telegrafico  il  gover- 
no francese  permise  la  processione  del 
Corpus  Domini  a  Lilla.  De  Persigny 
nc  avcu  rilosria'.a  licenza,  ma  il  mini- 
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Siro  per  inlerim  Vavea  rilirala.  Il  go 
verno  si  confessò  meglio  informalo . 
nell'assenza  di  Persigny  il  governo  avea 
ricevuto  sinislre  informazioni,  l  rove- 
nivano  dall'ispettore  di  polizia  che  e 
protestante.  11  sindaco  si  dimel  era. 

—  Il  Corpus  Domini  fu  celebrato 
con  gran  pompa  in  tutte  le  chiese  di 
Parigi,  e  le  processioni  già  dimenti- 
cate in  quella  città  hanno  avuto  luogo 
con  gran  concorso  di  popolo. 

Parigi,  16  giugno,  —  Ricevemmo 
oggi  per  telegrafo  dai  dipartimenti  no- 
lilie  della  festa  del  Corpus  Domini, 
Per  lutto  questa  solennità  fu  celebrata 
con  immenso  concorso  e  religioso  rac- 
coglimento: per  tutto  le  processiom 
furon  accolte  con  unanime  dimostra- 
zione di  pietà  e  santa  gioja.  Nelle  città 
di  Nancy,  Nantes,  Angers,  Rouen,  Lilla 
le  processioni  produssero  un  gran  bene. 
Da  venlidue  anni  in  queste  città  non 
erano  uscite  processioni  e  ciascuno  di- 
mostrò ora  riconoscenza  al  governo  per 
avere  permesso  che  in  queste  pure  si 
festeggiasse  la  più  magnifica  e  tenera 
delle  solennità.  (Patrie). 


—  Ecco  alcune  notizie  della  proces- 
sione di  Lilla,  secondo  la  Gazzetta  di 
Jjionc  » 

«  La  processsioue  del  santissimo  Sa- 
cramento ebbe  luogo  questa  mattina 
nelle  vie  della  città  in  mezzo  ad  un 
immensa  folla  di  cittadini  e  forestieri. 
La  città  tutta  quanta  ha  fatta  a  questa 
cerimonia  quella  accoglienza  affettuosa 
e  piena  di  entusiasmo,  che  si  farebbe 
ad  un'antica  conoscenza  cara  e  vene- 
rata, il  cui  ritorno  per  ventidue  anni 
si  attese. 

«  11  magnifico  corteggio  si  spiegò 
con  ordine  nelle  contrade,  che  gl»  a»': 
tanti  aveano  trasformate  in  archi  di 
trionfo.  Noi  non  istaremo  qui  a  segna- 
larne alcuna;  tutte  si  distinsero  pel 
loro  buon  volere  e  buon  gusto.  A  me- 
moria d'uomo  non  si  vide  mai  a  Lilla 
così  unanime  e  completo  appagato  ». 
—  Leggiamo  nella  Gazette  du  mtdì: 
Il  tribunale  civile  di  Marsiglia,  es- 
sendosi riunite  tutte  le  camere,  ha  de- 
ciso, sulla  proposta  del  suo  presidente, 


che  si  recherebbe  in  corpo  alla  proces- 
sione generale  del  Corpus  Domini 

—  Annunziasi  che  la  cappella  della 
Scuola  Militare  di  Parigi ,  che  dopo 
il  93  non  avea  più  servito  alle  ceri- 
monie religiose,  sarà  resa  al  culto  cat- 
tolico. L'abate  Gambier  è  nominato 
cappellano  della  Scuola  Militare. 

—  Leggesi  neWEsperance  di  Nancy  : 
Nella  cattedrale  di  Nancy  ebbe  luogo 

una  commovente  cerimonia:  la  conse- 
crazione  dei  fanciulli  a  Maria.  .Tulli 
gli  alunni  dei  nostri  pensionali  e  delle 
nostre  scuole  vi  assistevano,  riempiendo 
le  ire  navale,  lo  stesso  coro  e  le  cap- 
pelle laterali.  Dopo  una  breve  e  pa- 
terna allocuzione  dell'eloquente  predi- 
catore del  mese  di  Maria,  P.  Aquin, 
Monsignor  Menjaud  ha  fatto  processio- 
nalmente  il  giro  della  Chiesa  benedi- 
cendo la  moltitudine  dei  giovanetti  pre- 
seoli  ,  a  cui  pareva  indirizzare  quelle 
dolci  parole  del  Salvatore:  Simte  par- 
vulos  venire  ad  me. 

—  Il  conte  Giulio  di  Mornay  nipote 
del  maresciallo  Soult  era  in  agoma. 
Una  giovane  di  ventidue  anni.  Suora 
della  Carità,  di  rara  bellezza  lo  guar- 
dava piangendo.  Eran  le  otto  e  mezzo 
pomeridiane  e  la  giovane  Suora  do- 
vendo partire  si  alzò  da  sedere,  e  ba- 
ciò in  fronte  il  moribondo.  Lara 
sorella  l  —  le  disse  un  sacerdote  che 
recitava  le  preci  dei  moribondi  — 
che  fate  voi?  —  Devo  partire,  rispose, 
piangendo  dirottamente.  —  Aspettate, 
ripigliò  l'altro,  voi  chiuderete  gli  oc- 
chi a  vostro  {)adre.  —  La  giovane  era 
madamigella  de  Mornay  nipote  del  ma- 
resciallo duca  di  Dalmazia  entrata  in 
noviziato  quattro  anni  prima,  ed  ora 
Suora  di  Carità  all'ospitale  d'Enghien. 
Essa  poteva  avere  per  cento  mila  fran- 
chi di  rendita ,  entrare  sposa  in  una 
delle  più  celebri  famiglie  della  Fran- 
cia, e  preferì  d'essere  Suora  della  Ca- 
rità. Obbedendo  alla  disciplina,  essa 
rispose  all'ab.  di  s.  Stanislao  che  yo- 
lea  trattenerla:  No,  il  dovere  m  im- 
pone d'essere  rientrata  alle  nove.  Devo 
dare  il  buon  esempio  c  il  mio  dolore 
mi  renderà  più  meritorio  il  mio  sacri- 
fìcio e  la  mia  obbedienza. 


Sac.  PAOLO  BALLEiUNi,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Uedatlorc  Rcspoosiìbile. 


Luglio. 


1852. 


Fasc.  2.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenr 
sanam  doctrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 

Lettera  Pastorale  di  S,  E,  Wons.  Arcivescovo 
sulla  situazione  religiosa  del  Cantone  Ticino. 


BARTOLOMEO  CARLO  CONTE  ROMILLl 

PER  LA  GRAZIA.  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
al  venerabile  suo  Clero  e  dilettissimo  Popolo  salute  e  benedizione. 

Il  santo  Giubileo,  che  abbiamo  testé  chiuso  per  questa  nostra  città,  è 
stato  a  Noi  occasione  di  consolazioni ,  che  le  parole  non  bastano  ad 
esporvi  quali  le  sentiamo.  Imaginatevi,  o  Dilettissimi,  se  il  cuore  di  un 
Padre  che  vi  ama  in  verità,  e  che  vorrebbe  essere  egli  stesso  anatema 
qualora  il  richiedesse  la  vostra  salute,  non  dovesse  esultare  ed  andarne 
tutto  confortato  al  vedere  la  sollecitudine  vostra  in  far  tesoro  delle  in- 
dulgenze della  Chiesa l  Ohi  sieno  lodi  e  ringraziamenti  al  Dio  d'ogni 
consolazione,  sieno  lodi  a  Lui  dal  quale  discendono  le  sante  inspirazioni, 
i  pii  voleri,  e  con  essi  la  virtù  del  fare  e  il  merito  delle  opere.  Se  non 
che  in  questa  valle  di  lagrime  nessun  bene  è  perfetto,  nessuna  gioja  è 
compita;  e  ne*  suoi  disegni,  imperscrutabili  sempre  e  sempre  adorabili, 
è  piaciuto  al  Signore  di  mescolare  al  nostro  contento  un'angoscia  ama- 
rissima. 

A  chi  di  voi  sono  sconosciute  le  tribolazioni,  che  Noi  soffriamo  da 
qualche  anno,  ma  che  di  recente  proviamo  oltremodo  gravi,  in  un  paese 
limitrofo,  dove  è  una  porzione  del  Nostro  gregge,  il  quale  Ci  torna  tanto 
più  caro  quanto  più  è  lontano  dai  Nostri  occhi  e  vive  più  travagliato? 
Sì:  Noi  alludiamo  al  Cantone  Ticino;  alludiamo  ai  fatti  ivi  seguiti  e 
alle  leggi  o  già  sancite  o  progettate  in  pregiudizio  dell'autorità  della 
Chiesa  e  in  odio  alla  cattolica  religione. 

E  per  toccare  di  un  fatto  che  più  direttamente  ferisce  il  Nostro  cuore,  e 
che  è  stato  come  il  foriero  degli  atti  consumati  posteriormente  in  danno 
della  religiosa  educazione.  Noi  deploriamo  la  violenta  usurpazione  del 
Seminario  Diocesano  di  Pollegio.  Fondato  dalla  illuminata  e  munifica 
pietà  del  Cardinale  Arcivescovo  Federico  Borromeo  sulle  norme  del 

I/Am.  Calt.;  Sen  11,  T.  Ylll.  2 
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^  li,  A\  Trento  e  ndl'umco  scopo  d'iniziare  al  sacerdozio,  questo 
Concilio  di  1  lento  «  >-       j^ijn^a  sotto  la  direzione  ed 

Seminario  '«"'«^r  f  %f  °  '  *  f  ,.^U«  dei  Nostri  predecessori;  e 
amministrazione  «J-^^  "^^^^  X  co  particolare  affetto  e  costo- 
Koi  a  loro  imitazi     ,  ^'^^^^^^^^^^^^  eure  e  dispendii 

'''"t   oZeras!     emp';^:^^^^^^  'nelle  sue  materiali  condizioni  e  molto 
ntu^       le"  -«--.rsan  „»„ 

p,u  nelle  "  j  approvazione.  Ma  da  un  decennio  si 

potevano  negargli  la  loro  ^  ""^  JP^^  educazione  una  sorda  guerra 
era  mossà  a  questa  casa  d.  ,,„,iità  la  successione 

,pi„.o         .  Co  pertamente  e  con  mira  ben  più  funesta, 

pero  le  ostilità  "  d'Israel.-.  La  tolleranza  e  le  con- 

aUa  distruzione  c,o^  di  q  , e  ta  t.^^^^  evidente  scapito  delle 

cessioni,  con  ^''^'^."yj;;^,  «"/«Ue  continue  e  smodate  esigenze. 
Nostre  ragioni  e  del  l^»;"  f,„^,i  fy^se  provocata  dalla 

„on  valsero  tampoco  ad  «--^  -„;„%;::",;s,rana  pretesa 
Nostra  accondiscendenza,  venne  da  uiim    v  ^^..ì^ì  gjo. 

di  esercitare  nelle  armi  e  di  '''y'J'o'^^o^^Seminario  se  non 

vinetti,  che  non  per  altro  sono  guarda  "  '  gantua- 
per  avvezzarsi  fino  dagli  anni  pm  »•  p,es,o  ridicola 

rio  e  alla  mansuetudine  clericale.  S'ffa»\P[^'«'^'''  ? 
che  irragionevole,  ™-/;:^^,.;,:^^':'  h  'p  eil  presentavasi 

che  a  Noi  tornava  impossibile  1  ^""f '""^  * J.^^  ^ioi  r  fermo  non 
più  pronto  il  pretesto  di  spogliarci  <i«  Semio  m^^^  P  .^^^.^^  ^  , 
saremmo  mai  discesi  a  snaturare  f .  f'"' "J^o,,,,  coscienza.  Nè 

cancellarne  il  carattere;  non  avremmo  tradita  la  Nos 
„„esto  sospetto  può  dirsi  infondato,  s  l'oracolo 
biamo  inutilmente  portato  a  cognizione  ^«  G^J^^^^^^^^^^       ,       ,e  era 
del  Supremo  Gerarca  da  Noi        ^^^«7°  ^'^^^  ^'i'e  Jesa.  Comunque 
...anifesta  l'Impossibilità  Nostra      --f/^^  Vos treC 
.ia,  l'esito  è  stato,  che  in  onta  ^.^^a  l Innemente  stipulate 

ghiere,  in  onta  alle  convinzioni  ^^^^^^j  ^      ^ìhiiì  di  nume- 

l  consacrate  dalla  pubblica  fe  e  e  una  mano 

rosa  popolazione   1  f^^^^^^J^r S  à  '  '  <ii^f"SSere  il 

rapace  si  è  impadromta  f;^^"»^  7,    ^.'e  l'amore  del  padre  pel 

monumento  prezioso  che  attesta  la  vigiiauia 

lontani  suoi  figli.  ....  AA\e  luttuose  conseguenze. 

Freme  l'animo,  o  Dilettissimi,  7/^'  Lg^ricinese  sono  per 

che  alla  Religione  e  alle  amme  del  Nostro  ^'^«bS  conseguenze 
derivare  da  questo  fatto  non        ^^l^:  ^^^^^^''^ 
rese  ancora  più  molteplici  e  gravi  dalla  legge  uu  Corporazioni 
secolarizzazione  della  Pubblica  f  "cazione,  per      J  «  «  f^j 
religiose,  benemerite  da  secoli  '^^^''^ritìL  clì  se  è  stato 
dinì,  sono  ingratamente  soppresse   ^P»f  «  del  no- 

no tempo  in  cui  Ci  parve  '"-V'^"-^ *";„V;^^>dare  con  sicu- 
siro  Seminario  per  la  fiducia  di  avere  a  ihi  rutton. 
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rfzzfl  ì  giovinetti  Samueli  che  si  consacrano  al  Signore  e  al  servizio 
dei  suo  tempio,  inconsolabile  è  ora  il  Nostro  dolore;  nè  vediamo  come 
riparare  al  mancar  successivo  dei  nostri  cooperatori  in  Israele.  Anzi, 
se  Dio  nella  sua  misericordia  non  lo  arresta,  il  male  minaccia  di  di- 
latarsi, e  la  desolazione  del  Santuario  non  avrà  confine:  chè  altre  leggi 
sono  proposte,  donde  il  disprezzo  della  podestà  ecclesiastica,  l'avvilì- 
raento  della  cattolica  religione ,  la  iniziata  persecuzione  del  Clero  ,  il 
prossimo  pericolo  di  scisma,  il  tentativo  di  far  apostatare,  se  fia  pos- 
sìbile, dall'avita  fede  un  popolo  intero.  Ah!  risparmiateci.  Dilettissimi, 
una  ulteriore  esposizione:  l'animo  rifugge  a  questo  quadro.  0  uomini I 
e  di  qual  colpa  è  rea  dinanzi  a  voi  la  mansueta  Sposa  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  abbiate  a  lacerare  quel  seno,  del  cui  latte  vi  siete  nutrii i 
fanciulli?  Sarebbe  ella  dunque  colpevole,  lo  sarebbero  i  suoi  ministri,  se 
non  è  loro  lecito  di  seguirvi  nei  vostri  aberramenti? 

A  questo  punto  però.  Dilettissimi,  dobbiamo  a  Noi  una  solenne  di- 
chiarazione, la  dobbiamo  ai  nostri  fratelli  e  figli  in  Cristo,  e  la  dob- 
biamo sopra  tutti  al  Nostro  popolo  Ticinese.  Se  Noi  non  abbiamo  po- 
tuto scongiurare  la  tempesta  che  è  scoppiata  su  cotesta  porzione  di 
greggia,  e  che  minaccia  di  avvolgerla  tutta  ne' suoi  turbini,  per  Noi 
non  si  è  rimasto  di  valerci  di  tutti  i  mezzi  per  impedirla  o  mitigarla. 
Siateci,  buoni  Ticinesi,  testimoni!  della  Nostra  sollecitudine  e  dei  No- 
stri sacrificii  a  salvare  cotesto  vostro  Seminario,  cotesta  arca  dell'al- 
leanza fra  pastore  e  pecore,  cotesto  pegno  di  amore  tra  padre  e  figli. 
Tutto  è  stato  inutile:  miglioramenti,  accondiscendenze,  dispendii,  umi- 
liazioni. La  rovina  della  casa  del  Signore  era  decretata  nei  calcoli  del- 
l'umana politica,  forse  in  quelli  altresì  dell'odio  religioso,  e  venne  con- 
sumata. A  questo  male,  per  Noi  supremo,  altri  mali  si  aggiunsero,  ed 
altri  se  ne  aggiungeranno.  Ebbene,  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini 
lutti,  in  nome  della  Religione  e  della  stessa  naturale  equità.  Noi  ne 
chiamiamo  risponsali  ì  suoi  autori  e  quanti  hanno  potuto  cooperarvi, 
senza  sgomentarsi  ai  fulmini  delle  censure  inflitte  dalla  Chiesa  contro 
gli  invasori  de'  suoi  beni  e  i  violatori  delle  sue  discipline,  siccome  essi 
sono;  e  protestando  altamente  contro  la  violenza  e  l'usurpazione,  chie- 
diamo il  pieno  ripristino  delle  conculcale  Nostre  ragioni  e  della  Chiesa. 
Scongiuriamo  intanto  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  nostro  comun  Re- 
dentore codesti  ciechi  nemici  dell'Autorità  Ecclesiastica  e  della  Catto- 
lica Fede  a  commuoversi  sulla  sorte  che  preparano  alla  loro  patria  , 
c  a  voler  meditare  su  quell'ora  del  disinganno ,  in  cui  nudi  d'ogni 
umana  potenza  ed  accompagnati  soltanto  dalle  proprie  opere,  si  pre- 
senteranno al  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti  pel  gran  rendiconto,  afl5n- 
chè  senza  indugio  ritorcano  il  passo  dalla  via  di  perdizione,  depongano 
lo  stolto  loro  orgoglio,  e  ritornino  figli  docili  e  riverenti  a  quella  ma- 
dre amorosa,  la  Chiesa,  la  quale,  tuttoché  vilipesa  e  perfidamente  tra- 
dita da  loro,  li  attende  impaziente  per  istampar  loro  in  fronte  il  bacio 
del  perdono  e  della  riconciliazione. 

Tali  sono  i  Nostri  voti,  tali  ì  più  ardenti  desiderii;  e  tali  siano  pure 
le  preghiere,  che  incessantemente,  in  pubblico  ed  in  privato,  voi  in- 


Balziate  a  Dio  miseritordioso,  padrone  unico  ed  assoluto  degli  uomlml 
e  delle  cose.  Invocare  il  sussidio  delle  vostre  orazioni ,  ecco  la  mira 
che  Noi  ci  avevamo  nell' invitarvi  a  contemplare  l'infelice  stato  della 
Religione  nel  Ticino,  a  dividere  le  lagrime  di  quei  vostri  fratelli.  Dio 
confonderà  certamente  i  nemici  della  sua  Sposa,  nè  avverrà  giammai 
che  le  porte  dell'inferno  prevalgano  contro  la  sua  Chiesa;  ma  ad  ab- 
breviare il  tempo  della  prova  assegnata  a'  suoi  eletti,  a  sedare  i  moti 
della  burrasca,  a  ritornare  il  sereno  della  pace,  vuol  esservi,  come 
già  da'  suoi  discepoli,  sollecitato  dalle  vostre  preghiere,  se  mai  fa  ora 
sembiante  di  dormire. 

Nel  pregare  per  le  necessità  di  quei  cari  Nostri  figliuoli  e  fratelli, 
non  dimenticate  che  la  quiete  e  tranquillità  vostra  è  dono  di  Dio ,  e 
che  dalla  sua  mercè  ne  dipende  la  conservazione.  Pregate  dunque  an- 
che per  voi  medesimi,  ai  quali  tutti  invocando  la  perseveranza  nei  santi 
propositi  fatti  nel  trascorso  Giubileo ,  impartiamo  col  più  intenso  af- 
fetto la  Pastorale  Benedizione. 

Milano,  dal  nostro  Palazzo  Arcivescovile,  26  giugno  1852. 
BARTOLOMEO  CARLO,  Arcivescovo. 

P.  Pietro  Pontiggia, 
Caìu  Ord.  Cancelliere  Arcivescovile. 


DELL'AZIONE  UNITA  DEGLI  EDUCATORL 
Ragionammo  in  due  artìcoli  precedenti  del  fine  dell'educazione, 
e  del  principio  di  autorità  nell'educazione  morale;  e  ci  pare  di 
poter  riepilogare  il  già  detto  in  queste  due  parole:  si  addirizzi  la 
giovinetta  pianta  al  cielo,  ed  affinchè  non  si  incurvi  le  si  ponga 
il  tutore  (4). 

(l)  Tutore,  termine  tolto  nel  caso  presente  dal  linguaggio  agrario.  Del  re- 
sto vedi  nei  fascicoli  6  «  di  settembre  e  4.<>  di  ottobre  1851  di  questo  Gior- 
nale i  due  articoli  accennati.  —  Noi  siamo  grati  all'Educatore  che  abbia  fatto 
menzione  onorevole  di  que' nostri  articoli  nel  suo  fascicolo  marzo  ed  aprile 
dell'anno  corrente;  ma  molto  più  ci  consola  l'animo  il  vedere  come  quelle 
idee  cristiane  tornino  oggidì  a  presentarsi  spontanee  alla  mente  anche  di  chi 
non  beve  alla  larga  fonte  del  Caltolicismo.  I  nostri  lettori  avranno  letto  senza 
dubbio  in  questo  stesso  Giornale  religioso  (fase.  5.^  di  maggio  1852)  le  parole, 
che  il  sig.  Guizot  protestante  pronunciava  il  primo  di  maggio  dell'anno  correnle 
in  una  riunione  di  protestanti;  Vistruzione  dev'essere  eminentemente  cristiana. 
Si  dice  dappertutto  che  Vistruzione  è  niente,  ed  è  niente  in  fatti  se  non  va 
congiunta  all'educazione  religiosa.  L'educazione  cristiana  forma  l'uomo  creato 
da  Dio,  e  che  sarà  da  Dio  giudicato.  Nelle  quali  parole  ci  sembra  indicato 
non  solo  il  fine  dell'educazione,  che  è  di  formare  non  il  semplice  privalo  o 
il  semplice  cittadino,  ma  l'uomo  e  di  ricondurre  a  Dio  quest'uomo  creato  da 
Dio,  ma  ben  anche  il  principio  di  autorità  come  parte  integrante  del  mezzo, 
poiché  l'educazione  potrà  essere  filosofica ,  razionale  o  quel  che  volete ,  ma 
neppure  per  un  protestante  non  sarà  mai  cristiana,  come  vuole  il  sig.  Guizot 
ch'essa  sia,  finche  escluderà  da  sè  slessa  il  principio  deiraulorilà. 
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Ma  per  quel  che  pertienc  al  mezzo  deircducazionc  morale  ci 
pare,  che  oltre  quanto  dicemmo  del  principio  di  autorità  le  attuali 
condizioni  de'  tempi  ci  consiglino  di  dir  qualche  cosa  eziandio  del 
bisogno  di  procedere  uniti  in  questa  grand'opera  di  formare  il  cuore 
de'  giovinetti. 

Cominceremo  a  scioglierci  dal  debito,  che  volendo  trattare  il  pro- 
posto argomento  ci  incumbcrebbe,  di  toccare  cioè  primamente  i 
rapporti  della  famiglia  colla  scuola  nell'educazione  morale  de'  gio- 
vinetti; dicendo  essere  grande  sventura  che  certi  debolissimi  geni- 
tori considerino  la  disciplina  scolastica  come  una  trista  necessità, 
a  cui  debbono  soggiacere  e  poco  meno  che  come  le  forche  caiidive, 
sotto  cui  hannosi  a  mandare  i  loro  figliuoli;  che  essi  raccomandino 
a  costoro  piuttosto  di  sopportare  i  maestri  che  di  obbedirli,  e  che 
dai  maestri  stessi  vogliano  essere  più  presto  ingannati  e  lusingali 
sulla  condotta  de'  proprii  figli  che  sinceramente  informati.  Finché 
la  casa  sarà  il  contro-altare  della  scuola,  e  l'amore  de'  genitori  verso 
i  figli  per  una  viziosa  identificazione  sarà  un  egoismo  con  tutte 
le  sue  turpezze  e  non  un  amore  paterno,  nobile  e  robusto,  noi 
avremo  de'  giovinetti  indisciplinati  nella  scuola  e  nella  casa,  capric- 
ciosi, viziati,  e  pronti  a  pagare  coi  più  sconci  trattamenti  la  cat- 
tiva protezione,  che  venne  loro  prestata.  Ma  di  ciò  basti,  volendo 
noi  in  un  argomento  d'occasione  parlare  piuttosto  dell'unità,  che 
deve  regnare  nella  scuola  istessa  fra  gli  educatori  scolastici. 

A'  nostri  giorni  un  giovinetto,  che  voglia  acquistare  una  mediocre 
coltura  letteraria  e  prepararsi  agli  studii  unìversitariì  viene  a  tro- 
varsi per  la  ripartizione  recentemente  introdotta  e  pel  numero  ac- 
cresciuto delle  materie  d'istruzione  nelle  mani  di  tale  un  numero 
d'istitutori,  quale  per  l'addietro  non  era  dalle  Autorità  scolastiche 
richiesto.  Un  Catechista  ed  un  altro  professore  per  i  rami  d'insegna- 
mento diversi  dalla  Religione  formavano  allora  tutto  il  personale  d'una 
cattedra  ginnasiale,  e  bastavano  a  tutte  le  esigenze  d'una  svariata 
istruzione  ;  ma  ora  la  bisogna  va  ben  altrimenti.  E  intanto  giova 
oggidì  più  che  mai  il  riflettere  che  delle  varie  persone,  che  circon- 
dano con  qualche  autorità  la  gioventù,  non  evvi  pur  una,  che  possa 
riuscire  indifferente  all'educazione  morale  della  medesima.  Nel  no- 
stro caso  i  rapporti  naturali  delle  lettere  e  delle  scienze  colla  Reli- 
gione; l'obbligo,  che  fu  saviamente  imposto  a  tutti  i  professori  di 
adoperarsi  per  quanto  sta  in  loro  a  corroborare  ne'  proprii  alunni 
i  sentimenti  della  vera  religiosità  (i),  e,  in  mancanza  eziandio  del- 
l'occasione più  opportuna,  la  semplice  vaghezza  di  conquistare  per 

(1)  V.  il  Progetto  di  un  piano  d'organizzazione  dei  Ginnasii  e  delle  Scuole 
tecniche  nell'Impero  Austriaco  (edizione  ufficiale  i850).  —  Piano  dei  Ginna- 
sii §  66. 
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sè  medesimi  una  terra  ancor  vergine  e  facile,  di  guadagnare  cioè  all« 
proprie  idee  la  mente  ancor  tenera  dei  giovinetti  devono  condurre 
lutti,  quanti  sono,  i  professori  ad  influire  più  o  meno  sulla  fede 
religiosa  e  sul  cuore  di  quegli  adolescenti,  che  furono  loro  affidali. 
Oltre  di  che  avvenendo  l'istruzione  sotto  un  regime  di  disciplina 
morale  esercitato  nel  tempo  delle  lezioni  dagli  istruttori  medesimi, 
le  insolenze  e  gli  atti  disordinati,  che  sì  verificassero  nella  scuola, 
devono  eccitare  da  fonti  diverse,  quanti  sono  i  professori  mede- 
simi, riflessioni  morali,  ammonizioni,  castighi,  lezioni  cioè  teoriche 
e  pratiche  di  moralità. 

Ma  su  campo  si  largo  d'azione  e  fra  tanti  istitutori  uon  avver- 
ranno mai  delle  divergenze?  Il  crederlo  anco  solamente  possibile 
rapporto  ai  dogmi  della  fede  e  ai  sommi  principii  della  moralità, 
noi  lo  confessiamo,  sarebbe  onta  a  professori  cattolici  e  di  probità 
già  molto  bene  provata,  quali  sono  quelli,  che  occupano. le  nostre 
cattedre.  La  presenza  stessa  di  una  scolaresca,  cioè  di  tanti  giovi- 
netti nuovi  alle  tristizie  del  mondo  ed  applicati  ai  nobili  esercizii 
del  pensiero,  non  inspira  forse  a  noi  medesimi  i  sentimenti  più  eletti, 
e  non  diviene  per  noi  quasi  una  scuola  riflessa  di  moralità?  Pure 
noi  preghiamo  tutti  coloro,  che  si  fanno  a  considerare  quest'argo- 
mento dell'unità  didattica  ed  educatoria,  a  risparmiarci  la  taccia  di 
sofisticheria  se  osiamo  ammettere  qualche  dubbio  sulla  facilissima 
sua  realizzazione  nelle  nostre  scuole  rapporto  alle  vedute  meno 
ampie  della  mente,  ai  principii  meno  generali  della  gran  scienza 
della  vita,  a  quella  teorica,  che  confina  più  dappresso  colla  pratica, 
e  finalmente  rapporto  alla  stessa  applicazione  di  principii  identici  di 
morale,  che  può  essere  fatta  in  maniera  ben  diversa,  a  norma  cioè 
0  di  troppa  indulgenza  o  di  soverchia  severità. 

Ecco  adunque  un  pericolo,  che  potrebbe  immaginarsi  sovrastare 
ai  nostri  giorni  all'educazione  ^  pericolo,  che  lo  slesso  Governo  ha 
saviamente  avvisato  quando  istituiva  i  capi-classe  ad  essere  nei  no- 
stri Ginnasii  tanto  dal  lato  scientifico  che  dal  disciplinare  il  centro 
delle  classi  loro  affidate  e  l'organo,  pel  cui  mezzo  si  mantiene 
l'intelligenza  fra  i  varii  professori,  che  devono  cooperare  ad  uno 
scopo  comMne(l).  Il  che,  noi  ripetiamo,  fu  savio  provvedimento; 
ma  dove  i  diversi  istitutori  non  siano  altamente  persuasi  per  sè 
medesimi  della  somma  necessità  di  procedere  concordi  ed  uniti  verso 
il  fine,  che  noi  già  accennammo,  il  capo-classe  diventerà  esso 
stesso  ad  onta  della  sua  importanza  teorica  un  agente  inutile,  e 
diremmo  quasi,  se  ci  fosse  lecito  il  cosi  esprimerci,  un  ferro  rotto 
del  vasto  meccanismo  scolastico. 


(1)  V.  il  Piano  dei  Ginnasii  già  nominato  §  97. 
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Unità  1  se  con  uno  slesso  mezzo^  che  noi  abbiamo  già  indicalo^  noi 
dobbiamo  tendere  ad  uno  stesso  fine  pure  stabilito,  non  ne  discende 
già  da  sè  stessa  l'unità?  E  se  questa  unità  è  assolutamente  neces- 
saria ogni  qualvolta  individui  diversi  si  uniscono  insieme  per  con- 
seguire uno  scopo  comune  qualunque  esso  sia^  non  lo  sarà  tanto 
più  nell'associazione  nobilissima  di  diversi  educatori,  che  devono 
tutti  operare  di  conserva  colla  propria  parola  e  col  proprio  esempio 
su  tenere  menti  e  cuori  ancor  vergini  allo  scopo  di  suscitarvi  la 
vita  dell'intelligenza  e  dell'amore?  Niente  per  fermo  è  più  dilicato 
dello  spirito  umano,  e  la  somma  suscettibilità  degli  spiriti  giovanili 
avverte  chiunque  si  assume  questo  sacerdozio  dell'educazione,  che 
essa  rifugge  più  ch'altra  mai  dall'essere  tocca  senza  riguardo  da 
lutte  le  mani  e  spinta  qua  e  là  da  forze  contrarie.  Imperocché  non 
trattasi  qui  di  agire  sopra  spiriti  già  formati,  rapporto  ai  quali  è 
minore  l'effetto,  che  si  può  sperare ,  ma  minore  è  ancor  sempre  la 
responsabilità;  sibbene  trattasi  di  formarli.  E  questi  spiriti  giovanili 
tanto  impressionabili  riceverebbero  in  un  sistema  discorde  di  edu- 
cazione tutte  le  forme  indistintamente,  o  per  meglio  dire  non  ne 
riceverebbero  alcuna,  se  non  è  quella,  che  combacia  esattamente 
colla  forma  originaria  dell'indole  loro  proclive  più  o  meno  al  male. 

Si,  noi  lo  ripetiamo:  sventurati  i  giovanetti,  i  quali  si  abbat- 
tono in  educatori  d'animo  o  di  pensieri  discordi  fra  di  loro!  In 
quell'età  appunto,  nella  quale  predominando  i  sensi  sulla  ragione  i 
principìi  morali  ci  si  stampano  nell'animo  associati,  più  che  ad  un 
logico  6  sottile  argomento,  all'individualità  autorevole  di  un  mae- 
stro; in  quell'età,  da  cui  evochiamo  già  vecchi  le  memorie  più  care 
quando  ricordiamo  le  massime,  che  ci  furono  apprese  ne'  primi 
anni  colla  solila  formola  —  cosi  soleva  dire  il  tale  de  miei  mae" 
strij  il  tal  altro  così  — ,  i  nostri  giovinetti  assisterebbero  ad  una 
miseranda  lotta  di  principii  combattuta  fra  i  loro  istitutori  più  o 
meno  finamente,  combattuta,  dirò  anche,  tante  volte  senza  sistema 
premeditato  anzi  senza  accorgersi,  durante  la  qual  lotta  essi  potreb- 
bero correre  a  lor  piacere  la  china  fatale  delle  loro  inclinazioni 
perverse.  Certamente,  ove  non  vogliasi  nel  linguaggio  stesso  de'  fan- 
ciulli, diventato  oggidì  quello  ancora  di  molli  adulti,  chiamar  male 
la  savia  disciplina  e  bene  la  sfrenata  libertà,  non  ha  qui  luogo  il 
trito  adagio,  che  fra  i  due  litiganti  il  terzo  gode,  sebbene  quell'altro 
del  vecchio  Orazio  —  quidquid  delirant  reges^  pkctuntur  Jchivi. 
Ed  è  ben  naturale  che  giovinetti  così  educati  debbono  poi  accam- 
parsi sotto  il  principio  di  un  professore  contro  il  principio  del- 
l'altro, cercare  un  asilo  sotto  l'indulgenza  di  questo  contro  il  ri- 
gore di  quello,  e  protetti  farsi  arditi  talvolta  di  sfidare  i  principii 
e  il  metodo  di  tale  fra  i  loro  istitutori,  che  non  cercava  di  abba- 
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gliarli  con  falsa  luce,  ma  di  istruirli;  non  di  blandirli,  ma  di  cor- 
reffsrerli» 

Nè  a  scongiurare  i  pericoli  e  i  mali  di  una  educazione  contrad- 
ditoria basterebbe  che  i  diversi  educatori  si  studiassero  di  velare 
con  arte  prudente  le  opposte  loro  tendenze  e  gli  animi  diversi  m 
faccia  ai  loro  scolari,  così  appunto  come  il  medico  consulente, 
che  dissente  dal  medico  curante,  è  uso  di  fare  in  faccia  al  suo  ma- 
lato. Imperocché  sono  anch'essi  i  giovinetti  finissimi  conoscitori  di 
tutti  i  difetti  de'  loro  superiori,  e  dal  fare  ugualmente  che  dal  non 
fare  dai  tratti  animati  dello  zelo  egualmente  che  dai  languori  della 
indifferenza,  da  un  gesto,  da  un  sorriso,  da  uno  sguardo  come  da  una 
parola  o  da  una  frase  argomentano  facilmente  come  la  pensi  cia- 
scuno de'  propri!  educatori,  e  qual  sia  la  tempera  dell'animo  suo. 
Basta  ben  poca  esperienza  delle  scuole  per  conoscere  quanto  mi- 
rabilmente quegli  ingegni  giovanili,  riuniti  che  siano  insieme,  si 
acuiscano  l'un  l'altro  senza  quasi  accorgersi  per  fare  a  diagnosi 
di  queste  Autorità,  che  si  presentano  loro  come  i  modelh,  che  de- 
vono imitàre,  e  come  i  giudici,  che  nel  piccolo  regno  della  scuola 
librano  sui  loro  capi  la  bilancia  de'  premii  e  de'  castighi. 

E  nemmeno  vuoisi  dire  che  gli  animi  di  tutti  gli  istitutori  deb- 
bano presentare  fra  di  loro  tale  una  pedantesca  uguaglianza,  che 
quasi  usciti  da  una  stessa  forma  abbiano  a  sembrare  i  ministri  del- 
l'idea, gli  educatori  delle  intelligenze,  i  maestri  del  vero  scientifico 
o  del  bello  ideale.  Imperocché  oltre  il  bisogno  di  rappresentare  in 
riguardo  agli  alunni  (non  come  se  ci  distribuissimo  le  parti  di  un 
dramma,  ma  come  il  caso  pratico  e  la  carità  cristiana  ci  cons.gl.e- 
ranno)  ora  il  principio  dell'Autorità  non  inesorabile  ma  robusta, 
or  quello  della  Mediazione;  sta  pure  che  l'uguaglianza  essere  deve 
nello  spirito  e  nei  sentimenti,  e  non  nei  modi;  anzi  come  vo- 
lemmo che  nell'educare  la  gioventù  si  applicasse  il  principio  di 
autorità  non  disgiunto  da  quel  di  ragione,  cosi  adesso  noi  non 
vogliamo  un'unità  senza  certa  varietà.  La  varietà  de  modi  estenon, 
quand'essa  esprima  sempre  gli  stessi  sentimenti  di  ordine  e  di  virtù 
t!en  desta  utilmente  la  riflessione  giovanile,  ha  il  suo  »ato  simpati  o 
da  presentare  a  tutti  i  caratteri  per  attrarli  tutti,  cambia  ,1  c  elo 
a  (lueste  anime  così  ridondanti  di  vita  e  così  avide  di  ""o^o  oriz- 
zonte e  di  nuovi  punti  di  vista,  ed  é  sempre  al  postut  o  una  r.  - 
chezza,  di  cui  si  dee  tener  conto.  Ma  che  sia  sempre  la  più  rigorosa 
virtù  quella,  che  si  presenta  ai  giovinetti  sotto  lati  diversi;  sia  sem- 
pre il  cielo  quello,  in  cui  debbano  affisarsi  queste  amme  cosi  mo- 
lili, sia  sempre  la  ricchezza  del  bene  quella,  che  si  spiega  dmnanz 
;,i  loro  occhi;  si,  noi  non  ci  stancheremo  mai  di  npclerlo,  in  ciò  vi 
sia  sempre  unilà,  unità! 
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Si  dice  comunemente  a  nostri  giorni,  e  lo  si  ripete  più  volte,  che 
l'educazione  della  gioventù  è  un  Sacerdozio:  ma  questa  sentenza 
sarà  sempre  niente  più  di  una  delle  tante  frasi  pompose  del  nostro 
secolo,  finché  l'educazione,  oltre  al  prefiggersi  il  fine,  che  noi  ab- 
biamo già  accennato,  anzi  per  l'unità  stessa  di  questo  fine,  non  pre- 
senterà nella  moltiplicità  de*  suoi  funzionarli  il  decoro  e  la  forza  del- 
Funità.  Volete  voi  vedere  il  sacerdozio?  —  Padre  santo,  dice  parti- 
colarmente di  quelli,  che  aveva  assunto  a  questo  onore,  il  divino 
Istitutore  del  vero  sacerdozio,  conservate  nel  vostro  nome  coloro, 
che  mi  avete  dati,  affinchè  siano  uno  come  noi  (i).  E  parmi  non  sia 
del  tutto  fuor  di  luogo  il  ricordare  nel  caso  presente  anche  un  testo 
bellissimo  dell'Apostolo,  dove  pure  spicca  sì  bella  la  varietà  nell'u- 
l'unità:  Fi  è  diversità  di  doni,  ma  non  vi  è  se  non  un  medesimo 
Spirito...,  Ad  uno  è  dato  dallo  Spirito  il  sermone  della  sapienza, 
ad  un  altro  dallo  stesso  Spirito  il  sermone  della  scienza...  ad  un 
altro  il  dono  di  profezia,  ad  un  altro  il  discernere  gli  spiriti,  ad 
un  altro  diversità  di  idiomi,  ad  un  altro  l'interpretazione  delle  lin- 
gue; ma  un  solo  e  medesimo  Spirito  opera  tutte  queste  cose  distri- 
buendo suoi  doni  a  ciascuno  come  gli  piace  (2). 

Il  qual  testo  se  ad  alcuno  sembrasse  troppo  grande  pel  nostro  ar- 
gomento, che  è  tutto  scolastico,  se  ne  potranno  facilmente  ridurre 
le  vaste  dimensioni  in  proporzione  siffatta,  che  gli  consenta  lo  stare 
come  epigrafe  sulla  porta  degli  stessi  nostri  Ginnasii  liceali;  come  se 
a  mo' d'esempio  si  dicesse:  ad  uno  fu  dato  l'insegnare  le  lingue, 
ad  un  altro  l'arte  della  facondia,  ad  un  altro  i  misteri  della  natura, 
ad  un  altro  la  storia  delle  vicissitudini  delle  nazioni  ne'  varii  secoli, 
ad  un  altro,  altro  ramo  dello  scibile  umano,  ma  regga  la  parola  e 
l'azione  educativa  di  tutti  uno  stesso  spirito  di  sapienza  e  di  carità 
cristiana. 

E  allora  che  l'educazione  della  gioventù  alzatasi  all'altezza  dell'i, 
dea  divina  nel  fine,  che  si  sarà  proposto;,  e  conscia  di  sua  autorità 
sino  a  farne  un  uso  ragionevole  e  reale  avrà  raccolte  tutte  le  sue  forze 
nell'unità,  cosicché  i  principii,  che  si  verranno  da  varii  istitutori 
insegnando  anziché  contrastare  fra  di  loro  si  mutuino  in  bel  modo 
la  luce,  e  i  giovanetti  si  sentano  fomentati  non  dalla  indulgenza  di 
qualcuno  ma  dalla  ragionevole  bontà  dì  tutti,  chiamatela  pure,  se  vi 
aggrada,  una  specie  di  Sacerdozio,  un  Apostolato,  chè  reff"elto  non 
le  verrà  meno,  nè  la  riverenza,  che  è  dovuta  ad  un  sacro  ministero. 
Noi  pure  abbiam  sempre  considerata  l'educazione  sotto  un  aspetto 
tale,  compatendo  a  coloro,  che  pur  dicendone  mirabilia  mosti  a- 


(1)  Joan.  XVII,  ìi. 

(2)  I  ad  Gorinth.  XII,  i.  vi  seq. 

l/Am.  r:Mtt.,  Srr.  11.  T  Yllf 
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dì  riguardarla  nulla  più  che  come  un  ramo  della  pubblica  ge- 
stione. E  però  in  tanto  ardore,  che  si  è  destalo  ai  nostri  giorni  fra 
di  tioi  e  lontano  di  parlare  e  di  scrivere  dì  educazione,  abbiamo 
osato  anche  noi  di  mettere,  come  Religione  inspiravaci,  la  nostra 
parola.  ^* 


PROCESSO  DELL'APOSTATA  ACHILLI 
contro  il  dottor  Newman. 

Si  sa  che  rAchilH  è  un  apostata  dell'ordine  domenicano  e  delia  religioDe 
callolica,  il  quale  per  evitare  i  processi  tiratisi  addosso  colla  sua  ntiala  vita  in 
Italia  si  è  rifuggito  in  Inghilterra  nel  1850,  dove  cadendo  nel  profondo  del- 
l'abisso si  mise  ad  inveire  contro  la  Chiesa  cattolica ,  i  suoi  dogmi ,  la  sua 
morale  ed  i  suoi  ministri  col  furore  che  è  proprio  di  tutti  i  nnnegati.  Per 
ismascherare  questo  nuovo  Lutero,  il  celebre  dott.  Newmao,  convertito  non  ha 
guari,  come  si  sa  parimente,  dall'anglicanismo  alla  religione  caltohca,  pubbli- 
cava  uno  scritto  in  cui,  svelando  la  vita  dell'Achilli  antecedente  alla  sua  prò- 
fessione  di  protestante,  dimostrava  che  nuU'altro  l'aveva  spinto  ad  abbando- 
nare il  chiostro  e  la  Chiesa  romana  che  la  sua  vita  dissoluta.  Produceva 
quindi  fatti  pubblici  e  notorii,  massime  risguardanti  le  sue  tresche,  e  la  se- 
duzione di  infelici  donne,  appoggiandoli  particolarmente  sugli  atti  autentici  dei 
tribunali,  innanzi  a' quali  l'Achilli  aveva  dovuto  comparire.  L  Achilli  tradu- 
ceva innanzi  al  tribunale  del  banco  della  Regina  il  dottor  Newman,  come 
reo  di  diffamazione. 

La  natura  di  questi  dibattimenti  non  permette  che  se  ne  renda  conto  nep- 
pure per  sunto.  Basti  il  dire  che  un  gran  numero  di  testimoni,  fra  quali  pa- 
recchie donne,  vittime  del  nuovo  ministro  protestante,  furono  fatte  yemre  a 
posta  dall'Italia  per  attestare  la  verità  delle  affermazioni  del  dottor  Newman. 
Non  ostante  queste  prove  della  massima  evidenza,  a  cui  l'Achilli  oppose  una 
negazione  assoluta,  il  giurì  della  corte  del  Banco  della  Regina  pronunziò  un 
verdict  di  condanna  contro  il  padre  Newman,  dichiarando  che  i  ventitré  talli 
che  questi  allega,  eccetto  un  solo,  non  sono  per  lui  provati. 

Il  fatto  eccettuato  dal  giurì  è  la  condanna  per  cui  l'Achilli  quando  era  re- 
ligioso domenicano  fu  privato  del  diritto  d'insegnare,  e  di  predicare  e  di 
confessare.  È  vero  che  tale  condanna  risulla  da  un  formale  giudizio  rivestito 
di  tutte  le  condizioni  d'autenticità.  Come  fare  per  negare  un  tal  fattoi 

Il  verdict  del  giurì  dice  implicitamente  che  tutti  i  testimoni  addotti  contro 
l'Achilli  sono  stati  subornati.  L'Achilli  che  intentò  il  processo  al  dottore  New- 
man  dovrebbe,  sicuro  com'è  della  sua  innocenza,  proseguire  il  processo  con- 
tro i  falsi  testimoni.  Del  resto  i  giornali  di  Londra  quasi  unanimemente  di- 
chiarano che  per  buona  ventura  il  protestantismo  non  era  in  causa  in  que- 
st'affare, e  ninno  osa  proclamare  il  trionfo  della  moralità  dell'ex-frate  Achilli. 

Il  Times  fra  gli  altri  esamina  lungamente  il  giudizio  che  il  giurì  pronunciava 
in  questa  brutta  faccenda.  Esso  dice  essere  bella  cosa  che  in  un  paese  prote- 
stante la  fede  nazionale  trionfi  ,  ma  che  sarebbe  cosa  più  bella  ancora  che 
la  giustizia  vi  fosse  amministrata  senza  passione.  Esso  ammette  che  gli^  a  ti 
imputati  al  dottore  Achilli  furono  provali  a  suOìcieoza.  Lo  scandalo  , dio  egli, 
a  torto  od  a  ragione,  ha  seguito  dovunque  il  signor  Achilli.  A  Napoli  la  polizia. 
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a  Roma  l'inquisizione,  a  Viterbo  la  Corte  vescovile  hanno  avuto  a  fare  con 
lui  e  sempre  pel  molivi  stessi  di  cui  una  moltitudine  di  donne  vennero  a 
far  deposizione.  In  somma  è  cosa  positiva  che  se  il  dottore  Achilli  fosse  rima- 
sto membro  della  Chiesa  romana  in  luogo  di  dichiararsele  contro,  il  giudizio 
non  sarebbe  stato  quello  che  fu  col  fatto. 

Il  Times  biasima  altresì  lord  Campbell,  presidente  del  tribunale,  il  quale 
riassumendo  la  quistiooe  ebbe  in  mira  di  farsi  applaudire  ringraziando  Iddio 
che  l'Inghilterra  non  avesse  l'Inquisizione,  e  possedesse  per  lo  contrario  il 
hill  sui  titoli  ecclesiastici.  Esso  aggiunge:  «  Se  non  esiste  una  presunzione  in 
favore  di  asserzioni  attestate  con  giuramento,  alcun  scrittore  non  si  azzar- 
derà, neppure  quando  l'interesse  pubblico  l'esigesse  (  ed  era  questo  il  caso  del 
dottore  Newman,  come  il  pubblico  ministero  lo  riconosce),  a  incriminare  il 
carattere  di  una  persona,  per  quanto  egli  vi  sia  solidamente  autorizzato.  Chi 
può  sperare  d'essere  creduto,  quando  una  tal  massa  di  testimonianze  fu  messa 
da  banda  come  senza  valore?  Noi  crediamo  che  una  grave  ferita  venne  ora 
inflitta  all'amministrazione  della  giustizia  nel  nostro  paese,  e  che  quindinnanzi 
i  cattolici  romani  non  avranno  che  troppo  il  diritto  di  dire  che  qui  non  v'ha 
giustizia  per  loro,  quando  i  sentimenti  protestanti  dei  giurati  e  dei  giudici  vi 
sono  interessati  ».  Somiglianti  giudizi,  dice  terminando  quel  giornale,  non  pos- 
sono che  diminuire  il  rispetto  del  popolo  verso  l'amministrazione  della  giusti- 
zia e  la  stima  dei  paesi  stranieri  pel  nome  e  pel  carattere  inglese. 

Cosi  riesce  sempre  più  dimostrato,  che  quando  la  passione  agisce,  non  v'  ha 
istituzione  umana  che  possa  assicurare  contro  i  traviamenti  a  cui  essa  conduce. 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

Leggiamo  nell'Inde  Novarese  che  an- 
che mons.  Gentile  Vescovo  di  Novara, 
ha  pubblicata  una  circolare  in  cui,  oltre 
a  diverse  ammonizioni  fatte  ai  fedeli, 
evvi  anche  quella  di  astenersi  dalla  let- 
tura della  Gazzetta  del  Popolo,  del  Fi- 
schietto,  àeW Opinione  e  della  Strega. 

—  Troviamo  nell'ottimo  giornale 
d'Aosta  L'Indipendant  un  sensato  ar- 
ticolo del  conte  Crotti  di  Costigliole, 
già  ministro  plenipolenzario  di  S.  M. 
L'articolo  tratta  del  progetto  di  legge 


sul  matrimonio  civile.  «  Il  progetto  di 
legge  è  anticattolico,  perchè  sopprime 
UN  SACRAMENTO;  è  anticoslituziooale , 
perchè  lacera  lo  statuto  fonda- 
mentale, in  virtij  del  quale  i  Sena- 
tori e  i  Deputali  seggono  al  Parla^ 
mento.... 

»  Si  può  tacere  quando  trattasi  di 
certe  leggi  politiche  o  finanziarie  che 
non  si  credono  buone,  ma  allorquando 
una  legge  assale  di  fronte  il  caltoli- 
cismo  annullando  un  Sacramento,  e 
violando  apertamente  il  primo  articolo 
dello  Statuto,  che  dovrebbe'essere  la 


salvaguardia  della  nostra  saola  religione 
e  delle  noslre  libertà,  è  un  dovere  per 
ogni  buon  cittadino  di  esprimere  le- 
galmente il  suo  dolore  ai  poteri  co- 
stituiti, e  il  non  farlo  sarebbe  tradi- 
mento e  codardia  ». 

Noi  facciamo  plauso  a  queste  nobili 
e  coraggiose  parole,  e  in  nome  di  Dio 
scongiuriamo  lutti  i  nostri  concittadini 
a  richiamarsi,  a  risentirsi  d'una  terri- 
bile sciagura  che  sovrasta  loro  sul  capo. 
Sappiamo  che  un  esimio  membro  della 
Corte  di  Cassazione  sta  per  dare  alla 
luce  un  trattato  sul  matrimonio  civile 
in  senso  pienamente  cattolico.  Faccia- 
mo voli  che  la  sua  nobile  voce  presto 
si  unisca  a  tante  altre  per  condannare 
un'ingiustizia,  un'empietà,  un'ipocrisia, 
di  cui  non  vide  mai  l'eguale  il  Pie-  . 
monte.  (  Armonia). 

—  La  seguente  lettera  fu  diretta 
aW  Armonia: 

Illustrissimo  Signore, 
Un  appello  ai  Torinesi,  od  an- 
che ai  Piemontesi,  per  un'oblazione,  o 
per  voto,  0  per  offerta,  semplice  alla 
Gran  Vergine  della  Consolata  di  un 
vaso  sacro,  di  un  arredo,  od  un  quid 
simile,  secondo  l'entità  della  somma 
raccolta,  affine  d'ottenere  l'accordo  del 
nostro  governo  colla  santa  Sede,  ed 
un  termine  e  riparo  a  lauti  scandali, 
guai  e  pericoli  di  perder  la  fede,  ecc., 
a  tutti  in  somma  i  disordini  del  no- 
stro paese,  sarebbe  questo  appello  an- 
ticostituzionale,  inopportuno,  impru- 
dente, ineseguibile? 

Il  silenzio  o  l'esecuzione  di  questo 
od  altro  consimile  progetto,  nel  bene- 
merito giornale  diretto  dalla  S.  V. 
Illustrissima,  varrà  di  concludente  ris- 
posta a  chi  sta  ansioso  di  portare  la 
sua  moneta  e  contribuire  nel  suo  pic- 
colo alla  gloria  di  Dio  e  della  sua 
Gran  Madre,  ed  alla  felicità  di  sua 
patria- 

Gradisca  i  sensi  di  alta  stima  e  con- 
siderazione, che  in  ver  Lei  nutre  un 
Torino,  il  25  giugno  i852. 

Sincero  Catlolico 
e  divolo  di  Maria  Santis^. 


SVIZZERA. 

Cantone  Ticino.  —  Alla  distruzione 
delle  istituzioni  cattoliche  ripugna  tra 
noi  la  coscienza  del  popolo.  Il  terrore 
lo  comprime,  ma  pur  la  fede  e  l'affetto 
alla  religione  de'  suoi  padri,  l'istintivo 
discernimento  de'  suoi  veri  interessi  lo 
impulsa  a  resistere.  Ei  già  si  muove 
da  sè  stesso  ad  una  manifestazione  im- 
ponente, chiedendo  la  revoca  della  legge 
per  la  secolarizzazione  dell'insegna- 
mento pubblico,  e  la  soppressione  dei 
corpi  religiosi  insegnanti,  e  intanto  sol- 
lecitando la  sospensione  dell'esegui- 
mento della  legge  sancita.  Nel  solo 
borgo  di  Mendrisio  trecento  cittadini, 
cioè  la  totalità,  esclusi  i  tre  consiglieri! 
e  qualche  fanatico  radicale,  hanno  fir-' 
*  malo  la  petizione  per  la  revoca.  In  tutti 
i  comuni  di  quel  distretto  sono  aperte 
le  liste  di  sottoscrizione.  Liste  analo- 
ghe circolano  in  Lugano  e  in  tutto  il 
vastissimo  distretto  luganese.  Dite  lo 
stesso  e  più  nell'oltre  Ceneri.  La  revoca 
è  la  parola  d'ordine  di  lutti  i  veri  cal- 
lolici,  e  noi  crediamo  ch'essa  riunirà 
non  meno  di  dodici  mila  voli. 

Ma  questa  manifestazione  del  popolo, 
che  i  radicali  chiamano  per  ischerno 
sovrano,  a  quale  effetto  riuscirà?  Riu- 
scirà se  non  altro  a  far  manifesto  al 
mondo  che  nel  Cantone  Ticino  la  pa- 
rola popolo  in  bocca  de'  radicali  è  ciò 
ch'era  in  bocca  ai  Giudei  carnefici  del 
Cristo  la  parola  re  ;  riuscirà  a  provare, 
che  molti  che  si  dicono  rappresentanti 
del  popolo  ticinese,  non  rappresentano 
nè  le  intenzioni  del  popolo,  nè  gli  in- 
teressi, nè  la  volontà  del  popolo,  ma 
le  intenzioni,  gl'interessi  e  la  volontà 
d'una  fazione  nemica  del  popolo,  av- 
versa alla  sua  fede ,  e  alla  religiosa  e 
savia  educazione  de'  suoi  figliuoli.  Riu- 
scirà a  provare  che  il  protestantismo 
s'è  insinuato  nelle  menti  d'uomini  per- 
vertiti, i  quali  pel  fine  politico  di  ri- 
voluzionare l'Italia,  e  per  una  misera- 
bil  sete  di  dominare,  vogliono  trasci- 
nare il  popolo  a  rinnegare  la  fede  dei 
padri  suoi!  E  bene  lo  ha  detto  aper- 
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tamenle  al  tiro  cantonale  di  Locamo 
l'avvocato  Ballaglini,  libando  a  gnor 
DI  Lutero,  la  cui  dottrina,  egli  disse, 
può  sola  condurre  i  ticinesi  al  vero  pro- 
gresso,  ed  alla  vera  civiltà-  Parole  non 
sapremmo  se  più  impudenti  o  più  im- 
becilli I      (Da  Corrisp.  della  Bilancia), 

FRANGU. 

Una  lettera  diretta  alla  Spectateur 
di  Digione,  racconta  il  prodigio  d'una 
guarigione  avvenuta  per  opera  di  Maria 
santissima  a  Crissey,  piccolo  comune 
presso  la  Senna,  a  quattro  kilom.  da 
Chalon.  ♦ 

Claudina  Bardet,  di  anni  quattordici, 
figlia  d'un  tavernajo,  era  da  parecchi 
anni  tormentata  da  sì  forti  dolori  che 
non  pelea  più  dare  un  passo  senza 
l'ajuto  delle  stampelle.  Tentati  tutti  i 
rimedii  dell'arte  inutilmente,  pensò 
fare  una  visita  a  Nostra  Signora  di 
Fourvières  a  Lione.  Confessatasi  e  co- 
municatasi nel  suo  villaggio  prima  di 
partire,  giunse  a  Lione  a  grande  stento, 
accompagnatavi  dal  padre.  II  dì  ap- 
presso iu  compagnia  sempre  del  padre, 
e  seguita  da  molti  curiosi,  arrivò  col- 
l'ajuto  delle  sue  stampelle  a  gran  pena 
alla  cappella ,  e  fatta  celebrare  una 
messa  pregò  la  Madonna  di  tutto 
cuore,  volesse  guarirla.  Ed  ecco,  fi- 
nita appena  la  messa,  scote  in  tutte  le 
membra  e  piò  nel  collo,  come  dilatarsi 
i  nervi;  le  sembrava  si  allungassero. 
Pur  tacque,  e  uscita  di  chiesa,  e  sen- 
tendosi gran  voglia  di  mangiare,  ri- 
discese a  Fourvières,  camminando  sem- 
pre appoggiata  alle  stampelle,  ma  con 
minor  fatica.  Quivi,  entrata  in  un  ospi- 
zio, s'assise  a  colezione.  La  sensazione 
nervosa,  che  avea  cominciato  a  pro- 
vare in  chiesa,  si  accrebbe  più  e  più 
durante  il  mangiare;  tantoché  voltasi 
al  padre:  Son  guarita,  gli  dice,  e  posso 
ornai  camminar  sola  e  senza  appoggio. 
Di  fatto  s'alza,  e  spedita  e  senza  pena 
si  pone  a  correre.  Il  suo  primo  pen- 
siero fu  di  tornare  a  ringraziare  la  sua 
Benefattrice;  e  vi  si  reca,  seguila  da 
tulli  coloro  che  poc'anzi  l'aveano  vista 


inferma;  ed  ora,  ascende  al  Santuario 
con  passo  franco,  e  senza  ajuto  di 
sorta.  Là  giunta,  ringrazia  la  Celeste 
Signora,  e  ricevuti  i  santissimi  sacra- 
menti, al  di  Lei  altare  le  stampelle  so- 
spende a  perpetuo  ricordo. 

—  Monsignor  Arcivescovo  di  Parigi 
visitò  la  prigione  militare  e  ottenne 
dal  principe  Presidente  la  grazia  per 
otto  condannali  militari. 

—  Il  consiglio  municipale  di  Dole 
ha  deliberato  che  il  collegio  comunale 
della  città  sarà  affidato  ai  reverendi 
padri  Gesuiti. 

—  Il  31  maggio  la  città  si  eminente- 
mente cattolica  di  Tolosa  avea  la  sorte 
di  vedere  riaperta  l'antica  chiesa  dei 
Minimi,  il  giorno  della  chiusura  del 
mese  Mariano. 

I  Tolosani,  sperano  che  si  farà  al- 
trettanto delle  antiche  chiese  de'Cor- 
delieri  e  dei  Domenicani. 

—  Scrivono  da  Mans  aWAmi  de  la 
Religion  : 

Monsignor  Vescovo  ha  ultimamente 
assicurato  il  suo  capitolo,  che  prima  di 
lui  ne  avea  manifestato  il  desiderio , 
come  egli  ha  preso  irrevocabilmente 
la  determinazione  di  ristabilire  al  più 
presto  la  liturgia  romana  nella  sua 
diocesi.  Fra  qualche  giorno  si  concer- 
terà col  capitolo,  sui  mezzi  da  pren- 
dere per  attivare  questa  importante 
misura. 

—  Per  compiere  la  magnifica  Chiesa 
del  Sacro  Cuore  a  Moulios  il  governo 
ha  accordato  il  sussidio  di  centomila 
franchi,  e  il  consiglio  municipale  di 
quella  città  ne  ha  accordati  altrettanti 
di  proprio  moto. 

—  Leggési  nella  Corrispondenza 
Havas  : 

Una  nota  del  governo  francese,  con- 
cernente l'affare  dei  Luoghi  Santi,  giun- 
se a  Vienna  il  ventidue  del  corrente 
mese.  Il  nostro  governo  invita  quello 
dall'Austria  a  dargli  il  suo  concorso 
presso  la  Porta,  a  fine  di  proteggere 
i  diritti  dei  cattolici  dell'Oriente  con- 
tro le  usurpazioni  della  Chiesa  greca. 

—  Vepiamo  a  sapere  essersi  formata 
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una  società,  avente  per  ìscopo  «  di  pro- 
pagare con  tulli  i  mezzi,  e  sopralutto 
colla  persuasione,  l'esaltezza  alla  legge 
del  riposo  ».  Gli  associati  promettono, 
«  tranne  le  eccezioni  autorizzale  dalla 
Chiesa  »  : 

1.0  Di  non  lavorare  nè  far  lavorare 
in  giorno  di  domenica;  2.°  di  non  ven- 
dere nè  comperare  in  domenica;  3.^  di 
non  impiegare,  per  quanto  si  potrà, 
gli  operai  che  lavorano  abitualmente 
la  domenica;  di  non  comperare, 
per  quanto  si  potrà,  presso  i  mercanti 
che  vendono  abitualmente  in  domenica. 

Il  signor  d'Olivier  prese  una  parte 
attiva  alla  fondazione  di  questa  società, 
che  conia  già,  a  quanto  sembra,  nu- 
merosi aderenti. 

Parigi,  i6  giugno.  —  Leggiamo 
nella  Patrie:  Si  dà  per. certo  che  si 
tratta  di  creare  cento  trenta  nuove 
parocchie  o  succursali.  Tale  misura 
era  da  lungo  tempo  reclamata  dalle 
amministrazioni  diocesane  e  diparti- 
mentali. Un  gran  numero  di  comu- 
ni, che  nella  circoscrizione  delle  pa- 
rocchie del  1808  perdettero  il  titolo 
di  succursali,  che  avevano,  sollecitano 
ogni  anno  la  reintegrazione  di  questo 
titolo.  D'altro  lato  nuovi  comuni  ven- 
nero formandosi  in  seguito  d'un  au- 
mento considerevole  di  popolazione , 
ed  i  Vescovi  reclamano  in  favore  di 
queste  località  un  titolo  parocchiale. 

Lione,  i2  giugno,  —  L'inaugurazio- 
ne degli  organi  dell' Hólel-Dieu  ebbe 
luogo  jeri.  Bella  era  la  cerimonia  :  la 
presiedeva  S.  E.  Monsignor  Fransoni 
arcivescovo  di  Torino  ,  che  favorisce 
con  tanto  zelo  tutte  le  opere  della  no- 
stra città.  (G.  de  Lyon). 

GERMANIA. 

La  circostanza  che  la  Gazzetta  ài 
CarUruhe  non  uscì  il  giorno  del  Cor- 
puS'Domini  lascia  credere  che  il  prin- 
cipe reggente  di  Baden  abbia  abbra- 
ciato  il  caltolicismo.  Si  contraddice  però 
d'altra  parie  a  questa  gralissima  con- 
getlura. 

—  Leggiamo  nel  Corriere  Italiano 
del  47  giugno: 


Nell'Alta  Slesia,  e  segnatamente  ove  è 
preponderante  la  popolazione  Polacca, 
fecero  molta  impressione  le  prediche 
dei  gesuiti  Polacchi  in  missione.  La 
popolazione  ne  fu  mollo  edificata,  ed 
il  clero  eccitato  a  fungere  con  tutto 
zelo  e  pietà  il  suo  nobile  ufficio. 

 I  protestanti  della  Slesia,  roden- 
dosi della  riuscita  delle  missioni  dei 
RR.  PP.  Gesuiti,  sollecitarono  il  go- 
verno a  proibirle  ne' paesi  dove  la 
maggioranza  non  fosse  cattolica.  L'ar- 
civescovo di  Breslavia,  sdegnato  di 
quella  intolleranza,  ha  pubblicato  una 
lettera,  in  cui  fulmina  lo  sleale  pro- 
cedere de'  ministri  protestanti  e  chiedo 
la  libertà  della  parola  evangelica  pe* 
Gesuiti,  come  per  tutti  gli  altri  mem- 
bri della  Chiesa  cattolica. 

Brema.  —  L'Osservatore  pubblica  al- 
cuni particolari  sul  complotto  qui  sco- 
perto dalla  polizia.  La  tendenza  del- 
VÀlleanza  dei  morti,  chè  tal  nome  da- 
vasi  la  congrega,  è  designata  come  se- 
gue: Lo  scopo  della  Società  dell'al- 
leanza dei  morii  consiste  nel  prestare 
una  mano  soccorrevole  alla  grand' o- 
pera  della  prossima  rivoluzione.  Que- 
sta alleanza  ha  per  divisa:  Soffri  tutte 
le  ingiurie,  soffri  anche  la  morie,  ma 
non  divenir  mai  traditore.  —  Prima  di 
ammettere  un  individuo,  gli  si  faceva 
giurare  di  osservare  il  segreto,  e  di 
obbedire  sempre  ai  capi  della  società. 
Il  ricevimento  facevasi  a  cielo  aperto, 
presenti  soltanto  due  o  tre  membri 
della  società ,  affinchè  l'ammesso  non 
potesse  conoscere  i  socii.  Capo  della 
società  sembra  essere  un  fabbricatore 
di  sigari.  I  socii  dovevano  armarsi  se- 
gretamente, e  portavano  sotto  i  panni 
una  piastra  di  ferro  che  all'uopo  li  di- 
fendesse. Le  armi  sono  principalmente 
pistole  e  pugnali.  La  società  constava 
sinora  di  persone  d'intelligenza  Umi- 
tata.  Le  sedute  si  tenevano  al  cospetto 
di  una  testa  da  morto  fra  due  pugnali. 

Dalla  Westfalia,  6  giugno.  —  Ri-; 
guardo  allo  stabilimento  dei  Gesuiti 
nella  no'stra  provincia,  è  certo  che  quei 
rev.  Padri  fonderanno  al  commcia- 
mento  del  prossimo  autunno  un  no- 
viziato per  la  Germania  dove  gh  sco- 
lari hanno  da  fare  i  loro  stud.i  filo- 
sofici e  teologici  e  per  tale  noviziato 
sono  pronti  i  mezzi  di  contribuzioni 
spontanee  di  privali  cattolici:  si  eb- 
bero 100,000  fiorini  nella  sola  cillà  di 
Faderborn. 


28  Giugno.  —  L'Associazione  cal- 
lolica  della  slampa  conservalricc  si  è 
definitivamente  costituita  a  Colonia. 
Essa  ha  determinato  quali  debbano 
essere  i  suoi  statuti,  ed  ha  nominalo 
un  comitato  centrale  composto  di  do- 
dici persone  ed  un  presidente,  il  quale 
è  il  conte  Cairo  de  Stolberg.  Ebbe 
essa  l'approvazione  e  gli  incoraggia- 
menti dell'episcopato  germanico. 

REGNO  BRITANNICO. 

11  molto  reverendo  Manning,  il 
quale  da  protestante  convertissi  alla 
religione  cattolica,  scrisse  una  lettera, 
al  Times,  il  quale  avea  diffuso  la  voce 
che  egli  avrebbe  nuovamente  abbrac- 
ciato il  protestantismo.  «  Io  ho  trovato 
egli  dice,  nella  Chiesa  cattolica  quanto 
cercava,  e  ancor  piij  di  quanto  credeva 
di  trovare,  quando  era  fuori  del  suo 
seno  ». 

—  1  giorni  inglesi  ci  narrano  i  dibat- 
timenti parlamentari  sopra  un  affare 
che  sir  P.  Wood  dichiara  «  grave  que- 
stione costituzionale  ».  E  veramente  è 
questione  gravissima,  perchè  si  trattava 
della  nomina  del  sig.  Bennett  alla  pa- 
recchia di  Frome! 

Il  sig.  Bennett,  come  altra  volta  dice- 
vamo, fu  costretto  dal  Vescovo  di  Lon- 
dra a  lasciare  la  sua  chiesa  di  s.  Bar- 
naba per  le  sue  innovazioni,  facendosi 
vedere  colla  cotta ,  accendendo  cerei 
sull'altare,  parlando  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  sotto  le  due  spe- 
cie, e  della  frequente  comunione  ecc. 
Eccettuati  i  puseysti,  gli  Inglesi  furono 
unanimi  in  condannare  il  rev.  Ben- 
nett. Quantunque  espulso  dalla  diocesi 
di  Londra,  il  sig.  Bennett  veniva  in- 
vestito dalla  parecchia  di  Frome,  nel 
mese  di  gennajo  p.  p.  nominatovi  dalla 
marchesa  di  Bath  e  Wells.  11  Clero  di 
Frome  protestò,  ma  non  ne  fu  nulla; 
si  appellò  al  Vescovo  di  Bath  e  Wells, 
il  quale,  volendosi  mostrare  libero 
quanto  il  Vescovo  di  Londra,  giudicò 
ortodosso  il  sig.  Bennett,  il  quale  era 
stato  giudicato  eretico  dal  Vescovo  di 
Londra.  Approvò  pertanto  la  scelta  di 
lady  Bath  e  sostenne  il  sig.  Bennett 
nella  parecchia. 

Il  20  aprile  il  sig.  Horsman ,  nella 
Camera  de'  Comuni,  fece  uua  filippica 
conlro  il  sig.  Bennett,  che  occupa  non 
meno  di  tre  colonne  del  Times,  in  cui 
riassumendo  lutlà  la  condotta  del  si- 
gnor Bcnnelt,  vuol  provare  che  è  un 
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eretico.  Dice  che  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Baviera,  dopo  la  sua  dimis- 
sione, si  tenne  sempre  lontano  dalle 
cappelle  protestanti,  e  che  anzi  assistè 
regolarmente  in  una  chiesa  cattolica  alla 
messa,  mentre  aveva  fatte  le  sue  delizirt 
della  compagnia  di  un  cappuccino  l 
Termina  chiedendo  che  una  supplica 
sia  presentala  alla  Regina  per  annul- 
lare la  nomina  del  sig.  Bennett. 

Dopo  un  mese  di  aspettazione  e  fre- 
quenti interpellanze,  nella  seduta  del 
23  maggio ,  il  cancelliere  dello  scac- 
chiere dichiarò,  con  un  luogo  discorso, 
che  il  ministero  dopo  aver  consultato 
i  giureconsulti  della  Corona,  non  cre- 
deva* il  caso  di  dover  intervenire  con- 
tro il  Vescovo  di  Bath. 

Il  signor  Horsman  non  si  diede  per 
vinto  ma  presentò  sotto  un'altra  forma 
la  sua  proposta,  e  il  10  giugno,  in  un 
arringa  di  parecchie  ore,  svolgeva  una 
proposta  «  perchè  fosse  fatta  un  inchie- 
sta affine  di  sapere  se  i  decreti ,  co- 
stituzioni e  canoni  della  chiesa  d'In- 
ghilterra furono  rispettati  nella  recente 
istituzione  del  sig.  Bennett  a  curato 
di  Frome  ». 

Il  sig.  Giadstone  imprese  a  difen- 
dere la  condotta  del  Vescovo  di  Bath. 
Tuttavia  una  maggioranza  di  quaran- 
tacinque voti  decise  che  l'inchiesta  sa-» 
rebbe  fatta.  Ecco  dunque  un  Vescovo 
anglicano  incriminato  come  violatore 
dei  canoni. 

Poco  tempo  fa ,  nell'affare  Gorham, 
la  Regina,  col  consenso  del  suo  con- 
siglio privato  e  de'  tribunali  del  Re- 
gno,  costringeva  il  Vescovo  di  Exe» 
ter  a  concedere  l'istituzione  canonica 
ad  un  eretico  che  nega  la  rigenera- 
zione battesimale.  Oggi  il  Parlamento 
cita  al  suo  tribunale  il  Vescovo  di  Bath 
per  aver  istituito  un  ministro ,  le  cui 
dottrine  sono  accusate  di  papismo.  E 
tuttavia  i  vescovi  anglicani  continuano 
a  fare  i  vescovi  sul  serio  ,  credendo 
di  essere  tali  perchè  esercitano  alcune 
funzioni  episcopali  !  Che  differenza 
havvi  tra  il  loro  episcopato  e  le  fun- 
zioni di  un  impiegalo  qualunque?  Ecco 
intanto  i  sentimenti  che  questa  discus- 
sione ispira  al  Times. 

«  Egli  è  impossibile  il  leggere  i  di- 
battimenti sulla  proposta  del  sig.  Hors- 
nian  riguardo  alla  commissione  d'in- 
chiesta nell'affare  del  signor  Benoelt 
senza  essere  in  preda  ad  un  sculimcnto 
doloroso,      {iuv.c  sarebbe  a  dire,  ad 
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una  convinzione  che  ci  manca  ciò  che 
è  necessario  per  mantenere  l'inlegrità 
della  dottrina  e  dell'insegnamento  della 
chiesa  d'Inghilterra. 

«  Abbiamo  articoli,  simboli,  canoni, 
e,  per  certo  non  ci  mancano  corti  ec- 
clesiastiche a  centinaia.  Abbiamo  una 
forma  di  governo  episcopale,  ed  una 
legislatura  ,  di  cui  la  maggior  parte 
dei  memhri  appartengono  alla  chiesa 
nazionale.  (Così  si  capisce  il  perche 
questa  chiesa  può  ancor  reggersi  in 
piedi).  E  tuttavia  queste  malleverie 
sembrano  insufficienti  a  conservare  la 
purità  della  fede  e  ad  impedire  che 
persone,  le  quali  professano  dottrine 
che  la  chiesa  ha  il  massimo  interesse 
a  combattere,  non  sieno  provviste  di 
posti  elevati,  e  vivano  delle  sue  ren- 
dite.... Il  racconto  del  sig.  Horsman 
fa  vedere  che  non  vi  ha  nè  consistenza, 
nè  uniformità  nello  spirito  degli  uo- 
mini incaricati  del  governo  della  chiesa 
e  sembra  minacciarci  di  vedere  impu- 
mente  spandersi  nel  paese  tanti  sim- 
boH  quante  sono  le  diocesi  l» 

—  11  cardinale  Wiseman  ha  pubbli- 
cato una  lettera  che  è  stata  letta  in 
tutte  le  chiese  cattoliche  della  metro- 
poli e  delle  proviocie,  e  colla  quale  ec- 
cita i  laici  a  sottoscrivere  per  l'istru- 
zione religiosa  dei  figli  di  poveri  cat- 
tolici. 


TURCHIA. 

Bosnia.  —Un  terribile  incendio  scop- 
piò nella  notte  dai  22  al  23  maggio 
in  Serraievo,  e  si  dilatò  in  poco  d  ora 
con  incredibile  veemenza.  Tutte  le  case 
dei  cristiani  furono  preda  alle  flammei 
La  cappella  latina  e  la  casa  parocchiale 
sono  ora  mucchi  di  sassi;  la  sola  chiesa 
serbica  rimase  illesa.  Fu  un  aspetto  di 
orrore  il  vedere  come  i  Nizams  tur- 
chi, più  feroci  de'  lupi  colle  mannaje 
atterravano  magazzini,  insultavano  le 
donne,  recavano  danni  infiniti. 

L'abitazione  dell'L  R.  console  gene- 
rale è  pure  tutta  abbrucciata.  Gl'impie- 
gati del  consolato  soffersero  molti  danni 
ed  insulti.  Sono  iadescrivibili  le  sevizie 
de'feroci  Nizams.  Lo  stesso  visir  visitò 
i  luoghi  principali  per  metter  freno  al 
loro  furore,  e  riferì  le  cose  a  Costan- 
tinopoli, d'onde  si  aspetta  giustizia, 


ajuto,  misericordia.  Sembra  che  ma- 
ledizione si  accumoli  su  maledizione, 
sciagura  sopra  sciagura  in  quel  paese, 
che  gli  antenati  nostri  chiamavano  Bo- 
snaponosna,  e  nel  secolo  decimonono 
puossi  chiamare  Bosna  nesretna.  Go- 
diamo che  animi  gentili  e  generosi  con- 
corsero in  buon  numero  per  sovvenir 
d'aiuto  i  fuggiaschi  che  sono  in  Croa- 
zia. S.  E.  reverendissima  monsignor 
Arcivescovo  precorse  gli  altri  con  no- 
bile esempio  di  carità  ;  possono  molti, 
e  molti  seguirlo.   (Gazz.  di  Zagabria}. 
STATI  UNITl-D' AMERICA. 
—  Non  basta  alle  sette  protestanti 
di  essere  fra  loro  suddivise  all'infinito; 
ciascuna  frazione  anche  minima  cova 
un  germe  di  discordia  che  scoppia  al- 
cuna volta  in  aperta  rottura;  noi  tra- 
duciamo il  seguente  paragrafo  del  Bal- 
timore Clipper,  giornale  politico  di 
detta  città: 

«  Una  specie  di  sommossa  successe 
domenica  ultima  nella  chiesa  luterana 
tedesca  di  Baltimora.  Una  parte  del  a 
congregazione  avea  preso  ombra  de  a 
condotta  del  sig.  W.se  paslor  deUa 
chiesa,  e  avea  fatto  ogni  sforzo,  da 
alcun  tempo  in  quà,  per  ottenere  a 
destituzione  di  questo  «".".'st^^'  «««^e- 
nica  mattina,  fu  una  crisi.  Montato  in 
pulpito  il  pastore,  fu  accolto  da  suoi 
avversari  con  rumorose  manifestazioni  ; 
e  da' suoi  fautori  con  applausi  pure 
schiamazzanti.  Avendo  il  Signor  Wise 
tentato  di  elevar  la  voce,  fu  fischiato 
e  con  urla  interrotto;  e  ostmandosi  a 
stare  in  pulpito,  la  folla  si  avviava  m 
furia  a  farnelo  scendere  a  forza:  quindi 
uno  scambio  di  bastonate  ^  di  pugni  : 
prevenutane  la  polizia  ristabih  l  ordine 
e  il  signor  Wise  seguì  a  predicare 
senza  altri  ostacoli  ». 

Ecco  le  piacevolezze  dal  regime  co- 
stituzionale in  materia  di  culto.  Ogni 
parecchia  protestante  elegge  il  suo  pa- 
roco  e  lo  depone  a  maggioranza  di 
voti:  la  minorità  se  ne  indispettisce 
e  in  tal  caso  a  regolar  le  coscienze 
vorrebbesi  l'autorità  militare.  Ma  i 
protestanti  americani  non  hanno,  come 
quei  di  Francia,  un  consiglio  supremo 
presieduto  da  un  vice-amm^rag..^ 


Sac. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
sanam  doctrioam. 

Jd  TU  II,  i. 

GIANGIACOMO  ROUSSEAU. 

IV  0). 

R  E  L  I  G  1  0  ]N  E. 

...  Disdegnoso  d'aver  compagni  accanto 
Fra  cotanta  empietà;  che  al  trono  e  all'ara 
Fe'  guerra  ei  sì,  ma  non  de'  santi  al  Santo. 

Monti. 

—  La  irreligione,  e  in  generale  il  razionalismo  filosofico^  con- 
centra tulle  le  passioni  nelle  bassezze  delVegoismOj  e  smove  di 
soppiatto  le  basi  della  società...  son  principii  che  non  uccidono 
gli  uomini  (la  rivoluzione  sopravenne  a  mostrare  che  anche  ucci- 
dono e  senza  confine)  ma  lor  impediscono  di  nascere,  guastando 
il  buon  costume  mercè  cui  moltiplicano,  richiamandoli  a  vita  so- 
lingaj  riducendo  ogni  affezione  ad  un  segreto  amore  di  sè^  funesto 
non  manco  all'incremento  della  popolazione  che  al  culto  della 
virtù. . .  — 

—  Fedele  i  libri  de'  filosofi  con  tutta  la  loro  pompa  j  come  me- 
schini  a  paragone  del  Vangelo  !  Può  darsi  che  uno  scritto  tanto 
sublime,  e  tanto  semplice  sia  opera  d'uomo?  è  possibile  che  sia 
uomo  Quello  di  cui  tessono  la  Storia?  parlano  cosi  gli  entusiasti, 
i  seilarii?  Quale  mitezza,  e  purità  di  costumi!  e  grazia  toccante 
nelle  istruzioni!  ed  elevazione  nelle  massime!  e  profondo  senno  ne' 
discorsi  !  e  presenza  di  spirito  nelle  risposte  !  e  predominio  sidle 
pai^sioni!  Mostratemi  un  Savio  che  sappia  agire,  soffrire,  morire 
senza  debolezza,  senza  ostentazione.  Quando  Platone  pinge  il  suo 
Giusto  ideale  coverto  dell'obbrobrio  del  deliiio^  e  degno  de'  premii 
della  virtù,  ping'egli  in  anticipazione  Gesù  Cristo;  la  somiglianza 
colpisce  per  guisa  che  i  Padri  la  dichiararon  tutti,  ned  è  possibile 
disconoscerla.  Quale  accecamento  o  mala  fede  non  bisognarono 


(1)  Vedi  relro  a  pag.  769,  785  del  voi.  VII  e  png.  3  del.  voi.  Vili. 
1/Am.  Cult.,  Sor.  Il,  T.  Vili.  3 


34 

per  ardir  paragonare  il  figlio  di  Sofronisco  al  Figlio  di  Maria!  un 
abisso  è  tra  due!  Socrate  morendo  senza  strazii,  senza  ignominia, 
vi  si  andò  sostenendo  sino  al  fine,  e  se  questa  facil  morte  non 
avesse  onorato  la  sua  vita,  duhitaremmo  se  non  sia  stato  anch  egli 
un  sofista:  è  stato  detto  cKegli  inventò  la  Morale:  ma  prima  di  ha 
altri  l'aveano  praticata:  disse  ciò  che  conobbe  da  essi  fatto,  e  for- 
mulò in  lezioni  i  loro  esempi.  Aristide  era  stato  giusto  prima  che  So- 
crate avesse  dichiarato  che  cosa  fosse  la  giustizio;  Leonida  avea  data 
la  vita  per  la  patria  avanti  che  Socrate  avesse  qualificato  dovere  il 
patriottismo:  Sparta  era  sobria  quando  Socrate  non  avea  peranco 
encomiata  la  sobrietà;  e  quando  ebbe  definita  la  virtù  già  la  Grecia 
abbondava  di  virtuosi.  Ma  Gesù,  dove  attinse  la  morale  elevata 
e  pura  della  quale  fu  il  solo  che  desse  insegnamenti  ed  esempli?  da 
mezzo  il  più  furioso  fanatismo  fece  udita  la  più  sublime  saviezza, 
e  la  semplicità  delle  più  eroiche  virtù  onorò  per  lui  il  più  vile 
tra  popoli....  La  morte  di  Socrate  che  va  filosofando  cogli  amici, 
è  la  più  dolce  tra  le  possibili;  quella  di  Gesù  che  spira  fra  tor- 
vienti,  ingiuriato,  schernito,  maledetto  da  un  popolo  intero,  e  la 
più  spaventosa  tra  le  immoginabili.  Socrate  pigliando  in  mano  la 
coppa  avvelenata,  benedice  quello  che  gliela  presenta  piangendo. 
Cristo  in  mezzo  a'  supplizii  prega  pe  suoi  carnefici:  se  la  morte 
di  Socrate  è  quella  dun  savio,  la  morte  di  Cristo  è  quella  dun 

Dio!...  ... 

—  Diremo  che  le  storie  evangeliche  son  invenzioni.^  amico; 
non  s'inventa  così;  i  fatti  di  Socrate  di  cui  ninno  dubitò  mai,  sono 
manco  provati  che  quelli  di  Cristo....  Il  Vangelo  ha  caratteri  di 
verità  che  colpiscono  per  guisa,  e  sono  sì  perfettamente  infalsifi^ 
cabili,  che  l'inventore  sarebbe  più  ammirabile  delVmventato  (hmi- 
lio,  lib.  IV  ). 

—  Ignoro  perchè  garbi  attribuire  a  progressi  della  filosofia  la 
bella  morale  de'  nostri  libri,  che  cavata  dai  Vangeli  fu  cristiana 
avanti  d'esser  filosofica:  i  precetti  di  Platone  sono  sovente  subli- 
mi, ma  a  quanti  errori  commisti!  e  di  Cicerone  ci  penseremmo 
che  senza  Platone  sarebbe  riuscito  a  scrivere  gli  Officii?  Solo  il 
Vangelo  è,  in  quanto  alla  morale,  sempre  sicuro,  sempre  vero, 
sempre  unico,  sempre  simile  a  sè  (Lettere  scritte  dalla  Montagna 
Parte  ì,  lett.  di  in  nota).  .  . 

—  Questo  libro  divino,  il  solo  che  sia  necessario  al  cristiano, 
il  più  utile  tra  tutti  i  libri,  anche  a  chi  non  è  cristiano,  non  ha 
bisogno  che  di  venir  meditato  per  infondere  nell'anima  l  amore 
del  suo  Autore,  e  la  volontà  di  adempirne  i  precetti.  Unqua  la 
virtù  non  parlò  una  favella  egualmente  dolce;  unqua  la  più  pro- 
fonda sapienza  si  espresse  con  tanta  vigoria  e  sempUcHa  :  e  lei- 
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fura  a  cui  non  sappiam  toglierci  senza  sentirci  fatti  migliori 
(Rousseau,  Risposta  al  re  di  Polonia). 

Mi  è  grave  a  ([ueste  splendide  professioni  d'un  sentire  con  cui 
sirapalizzOj  far  succedere  la  dichiarazione  deiranti-cristianesimo  di 
Rousseau  1  Tristo  officio  di  veridico  narratore  a  dire  come  quel 
desso  ch'avea  osato  gettare  in  viso  a  Voltaire  e  suoi  pedissequi  quel- 
l'eloquenti professioni  di  Cristianesimo,  s'inducesse  a  miseramente 
contraddirsi,  e  tentasse  abbattere  da  capo  a  fondo  le  credenze  po- 
c'anzi professate! 

Quel  Desso  che  ha  celebrato  la  Rivelaiione  con  dire  —  senza 
fede  non  esiste  genuina  virtiì;  è  impossibile  esser  virtuosi  senza  re- 
ligione; la  ragione  sola  non  saprebb' esser  solida  base  della  virtiì^  — 
eccolo  affermare  non  avervi  altra  religione  che  la  naturale;  ed  a  co- 
noscerla  valer  unicamente  la  ragione;  sol  essa  soccorrerci  a  scernere 
il  bene  dal  male....  —  Quel  desso  che  nella  guisa  anzi  trascritta 
ha  celebrato  il  Vangelo,  ecco  che  lo  trova  pieno  zeppo  di  cose  che 
ripugnano  alla  ragione^  cui  niiin  assennato  può  concepire  ed  am- 
mettere.... Quel  Desso  che  proclamò  il  Cristìaiiesimo  religion  santa, 
vera^  sublime,  la  guai  riunisce  gli  uomini  in  una  società  non  dis- 
solvibile  nemmeno  dalla  morte,  ecco  che  ce  lo  presenta  qual  culto 
indegno  di  Dio,  e  che  degrada  l'uomo.  —  Per  Rousseau  gli  attributi 
di  Dio  sono  incerti;  dice  ignorare,  nè  calergli  sapere  se  il  mondo 
sia  creato  od  eterno,  se  v'abbiano  premii  e  pene  oltre  il  sepolcro.... 
Che  cosa  restò  in  fondo  a  lai  contradditorie  dottrine?  il  dubbio... 
e  il  dubbio  ha  costituito  Rousseau  più  dannoso  nemico  del  Vero  di 
quello  sia  stato  Voltaire  colle  aperte  bestemmie.  Voltaire  per  abbat- 
tere il  Cristianesimo  chiamò  in  sussidio  fisica,  chimica,  storia,  e  sic- 
come la  scienza  della  natura  non  meno  che  le  memorie  de'  tempi 
lo  chiarirono  bugiardo,  cadde  tosto  in  discredito;  ed  oggimai  non 
tiriamo  in  campo  quelle  sue  maligne  obbiezioni,  ad  altro  che  per  ca- 
varne materia  di  riso  ;  son  mariuolerìe  scientifiche  le  quali  ci  fanno 
effetto  di  bussolotti;  e  travestimenti  storici  che,  salvo  il  ribrezzo 
delle  bestemmie  da  cui  sono  conditi,  collochiamo  allato  alle  leg- 
gende dell'arcivescovo  Turpino...  ma  gli  scritti  di  Giangiacomo  ci 
suonano  ben  altra  cosa....  Il  suo  regno  è  più  duraturo:  con  me^ 
scolare  senza  posa  il  vero  od  il  falso,  e  colorire  suoi  quadri  di  magi- 
che tinte,  e  mascherarsi  da  gagliardo  dialettico,  anche  quando  è 
più  paradossale,  abbaglia  e  trascina:  solo  una  ragione  attenta  e 
un'anima  serenamente  posata,  ponuo  sottrarsi  al  prestìgio....  E 
così  avviene  ch'egli,  che  a'  suoi  di  non  si  ebbe  scuola,  nè  fondò 
setta,  oggi  esercita  mali  influssi  col  suo  scetticismo  religioso  e  colle 
sue  anti-sociali  teoriche,  assai  peggiori  di  quelle  di  Voltaire.  E  ri- 
cordalo che  Rousseau  visitato  da  un  padre  che  gli  presentò  il  prò- 
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prio  figlio  con  dire  —  Vho  allevato  secondo  i  principii  attinti 
nel  vostro  Emilio  —  gli  rispose  brusco  —  tanto  peggio  per  voi  e 
per  lui!  —  Argomentiamo  da  ciò  che  se,  vìssuto  a' giorni  della  Con- 
venzione, un  membro  dì  questa  gli  avesse  detto  in  presentargli  la 
costituzione  dell'anno  III  —  ecco  governo  secondo  le  teoriche  del 
vostro  Contraito  Sociale^  gli  avrebbe  del  pari  risposto  — -  tanto 
peggio  per  voi  e  pel  vostro  paese!  — 

Poniamoci  una  mano  al  petto,  ed  interroghiamoci  nel  raccogli- 
mento della  coscienza  :  qual  giudizio  ci  sta  bene  portare  di  quest'uo- 
mo che  mcque  e  crebbbe  dotato  di  mirabile  ingegno  e  n'adoprò, 
scioltosi  da  ogni  vincolo  di  coscienza  e  dì  dovere,  per  far  delirare 
i  suoi  simili  al  modo  che  delirava  egli  stesso,  falsando  storia,  na- 
tura, religione;  sostituendo  alla  coscienza  universale  del  genere 
umano  i  delirii  della  sua  anima  orgogliosa,  le  infamie  del  suo  cuore 
contaminato  !  I  retori  e  sofisti  antichi  a  cominciare  da'  giorni  di 
Pericle,  sino  a  quelli  di  Giuliano,  brillavano  per  improvvisate  dice- 
rie prò  0  contro  qualunque  soggetto  lor  assegnato. ..  e  li  dichia- 
riamo corrompitori  della  dignità  dell'eloquenza,  rinnegatori  del- 
l'antica definizione  che  qualificava  l'oratore  uom  probo,  sperto 
nell'arte  di  ben  dire:  ma  questo  sciagurato  Giangiacomo  ha  su- 
blimato a  colpevole  nequizia  il  magistero  d'Aristotile  e  di  Libanio  : 
non  egli  sì  assumette  trastullare  orecchi,  ma  guastar  intelletti;  non 
trattò,  come  caso  o  passione  traevanlo,  suggetti  letterarii,  quesiti 
giurìdici,  tesi  archeologiche  o  storiche;  sibbene  i  dommi,  mercè  cui 
la  società,  la  famiglia,  l'altare  crollano  o  stanno ....  Un  pazzo  è  ve- 
nuto a  baloccarsi  colla  vita,  colla  pace,  colla  virtù  de'  nostri  padri... 
e  il  tocco  di  quel  suo  bastone  a  sonagli  va  tentando  su  noi  stessi 
l'antica  prova  della  verga  di  Circe  sui  compagni  di  Ulisse  ! 

T.  D. 


NUOVI  ATTENTATI  DEL  MINISTERO  PIEMONTESE. 

{DaWJrmonia  di  Torino). 

Una  delle  determinazioni  più  ferme  prese  dal  nostro  ministero,  che 
fa  di  quando  in  quando  le  sue  profonde  genuflessioni  alla  religione  per 
poterla  oltraggiare  a  man  salva,  è  quella  di  disfarsi  di  tutte  le  comu- 
nità religiose:  ben  inteso  dì  quelle  che  hanno  qualche  palmo  di  terra 
al  sole.  E  la  procedura  che  tiene  in  questo  nuovo  genere  di  ammini- 
strazione della  giustizia  è  innanzi  tutto,  pìghata  di  mira  la  società  che 
vuole  distruggere,  aizzarle  contro  i  suoi  giornali.  Poscia,  scegliendo  la 
prima  occasione  che  sì  presenti  di  qualche  subbuglio  o  chiasso  che  quat- 
tro mascalzoni  vanno  a  farle  sotto  le  finestre,  pregare  i  soggetti  delle 
comunità  dì  cedere  al  bollore  del  popolo  e  andarsene  altrove,  facen- 
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doli  scortare  da'  carabinieri,  ben  inteso  per  difenderli  dalle  avventatezze 
del  popolo.  Che  se  occasione  alcnna  non  si  presenta,  allora  il  ministero 
si  assume  il  nobile  compito  di  spogliare  della  casa  e  de'  loro  beni  quella 
decina  di  poveri  e  pacifici  cittadini.  E  siccome  in  quella  che  agisce  da 
ladro  vorrebbe  conservare  la  maschera  di  onesto,  prega  la  comunità  a 
cedere  la  casa  ora  per  i  soldati  (benché  vi  sieno  le  caserme  vuote), 
ora  per  gli  ammalati  di  corpo,  ora  per  gli  ammalati  di  mente;  ora  per 
questo,  ora  per  quell'altro  pretesto. 

Ed  allora  o  i  religiosi  non  cedono  alle  preghiere^  e,  come  ribelli  all'au- 
tocrazia ministeriale,  vengono  cacciati  a  mano  armata.  Se  poi  cedono 
alle  preghiere,  allora  balestrandoli  da  questo  a  quell'altro  luogo,  fini- 
scono col  balestrarli  in  mezzo  ad  una  strada.  Perchè  ceduto  una  volta 
il  diritto  che  i  religiosi  hanno  a  stare  in  casa  loro,  non  possono  più  in- 
vocare il  diritto  di  stare  in  casa  non  sua  e  posseduta  per  carità  e  come 
a  pigione. 

Dopo  i  Gesuiti,  i  Serviti,  le  Suore  di  Carità  viene  la  volta  dei 
Padri  Certosini  di  Collegno  a  dieci  chilometri  circa  da  Torino.  Da  più 
giorni  si  parla  per  Torino  di  questa  nuova  valeateria  dei  nostri  padroni. 
Prese  le  più  diligenti  informazioni,  siamo  in  istato  d'informare  per  filo 
e  per  segno  i  nostri  lettori.  Narreremo  senza  più,  perchè  ogni  commen- 
tario è  superfluo  dove  i  fatti  parlano  da  sè. 

Sullo  scorcio  dell'anno  passato  il  signor  Pernati,  allora  intendente 
generale  di  questa  provincia,  si  recava  alla  Certosa  di  Collegno  por- 
tando seco  un  ingegnere  che  installò  colà ,  dove ,  durante  quasi  un 
mese,  levò  la  pianta  di  tutta  la  casa  e  sue  adiacenze. 

Tre  settimane  or  sono,  lo  stesso  signor  Pernati  mandava  pel  P.  Priore 
della  Certosa,  dicendo  aver  cose  di  grande  importanza  a  comunicargli. 
Recatovisi  il  P.  Priore,  s'intende  intimare  dall'onorevole  ministro,  che 
tosto  dovessero  sfrattare  da  Coliegno,  perchè  il  governo  ne  ha  bisogno 
per  collocarvi  ^ospedale  de^  pazzi,  cercassero  un  altro  luogo  che  loro 
convenisse,  come  la  villeggiatura  de' Gesuiti  di  Montalto,  l'eremo  di 
Lanzo,  o  meglio  ancora  Soperga. 

Rispondevano  i  Padri  non  potere  accettare  Montalto,  perchè  il  go- 
verno non  aveva  facoltà  di  donare  la  roba  d'altri,  nè  essi  poter  rice- 
vece  le  cose  rubate.  Quanto  all'eremo  di  Lanzo,  non  volere  cacciare 
di  là  i  Padri  Teresìani  per  installarsi  in  casa  loro.  Il  luogo  di  So- 
perga non  essere  adatto  al  loro  istituto;  e  per  ridurlo  a  tale  che  po- 
tesse loro  servire,  converrebbe  guastare  il  locale  e  farvi  gravi  spese. 
D'altra  parte,  in  qualunque  de'  tre  luoghi  olferti,  gravi  spese  sarebbero 
sempre  necessarie:  bisognava  quindi  che  il  governo  se  le  addossasse 
insieme  colle  spese  d'indennizzazione  del  trasporto,  ecc.,  ecc. 

Il  ministro,  a  questo  tasto  delle  spese,  strillava,  dicendo  che  il  go- 
verno non  voleva  dare  un  centesimo,  nè  per  indennìzzazione,  nè  per  riat- 
tamento del  locale  che  si  sarebbe  scelto. 

Da  ultimo  ì  Padri  facevano  intendere  che  essi  avevano  la  proprietà 
sia  della  casa  di  Collegno,  sìa  dei  beni  da  essa  dipendenti.  Invocano  lo 
Statuto,  che  guarentisce  come  inviolabili  le  proprietà.  E  perciò  non  po- 
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levano  essere  spropriali  dei  loro  beni  senza  una  legge  e  senza  inden- 
DÌzzazione.  La  loro  proprietà  si  appoggia  ad  autentici  documenti  di  non 
minor  valore  che  qualunque  altro  titolo  di  proprietà.  Ed  oltre  a'  titoli 
dì  proprietà  anteriori  alla  rivoluzione  francese,  vi  sono  i  titoli  del  Ì818 
sotto  il  re  Vittorio  Emanuele,  quando  i  monaci  in  numero  di  ventisette 
ripresero  possesso  della  Certosa  di  Collegno.  Di  questa  loro  proprietà 
portarne  lutto  il  peso  pagando  una  bagatella  di  quattro  mila  franchi  di 
contribuzione,  cioè  il  12  p.  O/O,  grazie  alle  leggi  di  manomorte. 

Del  resto  "ninna  trattativa  di  simil  genere  poter  essi  intavolare  senza 
il  permesso  del  superiore  generale  nè  questi  senza  il  permesso  della 
Sede  Apostolica,  giusta  i  sacri  canoni  relativi  all'alienazione  e  per- 
mutazione de*  beni  ecclesiastici. 

Il  ministro  eccitava  i  Padri  a  fare  da  sè,  senz'altro  permesso  :  tanto 
più  che  la  cosa  era  urgente.  Quanto  alle  ragioni  addotte  della  proprietà 
non  credette  di  doverne  tener  conto.  Congedava  i  Padri  lasciando  loro 
intendere  che  di  buona  o  di  cattiva  grazia  conveniva  sloggiare. 

Frattanto  il  Padre  Priore  presentava  una  supplica  a  Sua  Maestà,  pro- 
testando contro  l'usurpazione  che  il  suo  governo  vorrebbe  fare  di  questo 
stabilimento  che  è  tutta  opera  di  Casa  Savoja. 

Per  ciò  conoscere  conviene  sapere  che,  due  secoli  or  sono,  veniva 
fondata  la  Certosa  di  Collegno  dalla  pietà  della  duchessa  Cristina  di 
Savoia,  ampliala  poscia  da  Carlo  Emanuele  Ili.  E  dopo  la  restaura- 
zione  del  1814,  Vittorio  Jlmanuele  si  faceva  premura  di  richiamarvi  i 
monaci.  Asceso  sul  trono  Carlo  Alberto,  volle  ristabilire,  secondo  gli 
antichi  statuti,  le  relazioni  che  passano  tra  l'Ordine  Supremo  della 
santissima  Annunziata,  e  l'Ordine  de'  Certosini.  Si  sa  che  i  capitoli  deU 
l'Ordine  dell'Annunziata  dovrebbero  essere  tenuti  nella  Certosa ,  e  che 
i  cavalieri  di  quell'Ordine  Supremo  vi  hanno  le  loro  tombe. 

Per  tal  modo  i  ministri  di  un  Re  di  Casa  Savoja  vanno  a  depredare  uno 
stabilimento  fondato  dalla  Casa  Savoja,  e  da  essa  con  particolari 
cure  e  diligenze  sostenuto,  ampliato,  protetto,  e  congiunto  cogli  inte- 
ressi di  quell'Ordine,  le  cui  decorazioni  sono  il  più  segnalato  attestato 
di  stima,  che  i  Reali  di  Savoja  possono  accordare  ai  loro  sudditi. 

Intanto  sappiamo  che  il  ministero  ha  già  fatto  sentire  al  vice-preside 
di  Soperga  che  dovesse  allestire  ogni  cosa  per  isloggiare  di  cola  ,  e 
trasferire  l'accademia  in  altro  luogo  più  conveniente. 

Varie  poi  sono  le  voci  che  corrono  sul  luogo  dove  si  vorrebbe  sta- 
bilire l'accademia.  Chi  dice  a  s.  Carlo  in  luogo  dei  Padri  Serviti,  chi 
pi  convitto  del  teologo  Guala,  chi  altrove.  •  «  ,.  , 

Ad  ogni  modo  il  ministero  verrà  a  capo  del  suo  intento.  Egli  vuole 
distruggere  quell'accademia  rea  di  aver  avuto  a  direttore  e  lume  prm- 
cipalissìmo  Guglielmo  Audisio.  E  per  mascherarsi,  secondo  il  solito,  farà 
in  modo  di  collocarla  in  qualche  luogo  usurpato.  1  Vescovi  allora  non 
ci  manderanno  più  i  loro  candidati,  e  l'accademia  cadrà  da  sè  stessa, 
E  con  lei  cadrà  un'altra  opera  di  Casa  Savoja,  opera  di  quel  Carlo 
Alberto,  al  quale  con  tanta  ipocrisia  si  erge  un  monumento 
Per  tal  modo  il  sistema  di  trapiantare  le  istituziom  da  un  luogo  aa 
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un  altro  per  poterle  annientare  gioverà  per  ogni  lato  al  nostro  mini- 
stero. Sanno  i  nostri  signori  che  albero  sovente  trapiantato  non  mise 
mai  radice,  E  intanto  gli  sciocchi  ed  i  gonzi  dicono:  Povero  albero,  è 
morto  1  —  No,  fu  reciso. 

Intanto  per  conoscere  lo  spirito  che  anima  il  nostro  ministero  in  fatto 
di  comunità  religiose,  e  per  ismascherare  vieppiù  la  sua  ipocrisia  sog-- 
giungeremo  che  per  ben  due  volle  fu  falla  da  un  famoso  ed  allissimo 
impiegalo  l'esibizione  a'  Padri  Certosini  della  soppressione^  promet- 
tendo buone  e  grasse  pensioni  se  l'accettavano.  Ecco  dove  mirano  tutte 
queste  misure  e  queste  mene  indegne  di  un  governo  onesto.  Non  hanno 
il  coraggio  di  professarsi  quali  sono,  cioè  rìvoluzionariì,  e  fanno  le  loro 
opere  co'  raggiri  o  coi  modi  subdoli. 

Non  volendo  far  commentari,  perchè  i  fatti  parlano  da  sè,  finiremo 
notando  le  disonestà  che  si  rivelano  in  queste  trattative.  1.^  Violazione 
della  proprietà  contro  l'articolo  29  dello  Statuto:  «  Tutte  le  proprietà, 
»  senza  eccezione  alcuna^  sono  inviolabili.  Tuttavia  quando  l'interesse 
»  pubblico  legalmente  accertato  Io  esiga,  si  può  essere  tenuti  a  cederle 
»>  in  tutto  od  in  parte  mediante  una  giusta  indennità  conformemente 
»  alle  leggi.  »  2.°  Violazione  del  domicilio  contro  l'articolo  27  dello 
slesso  Statuto,  a  11  domicilio  è  inviolabile,  »  3.''  Queste  infrazioni  si 
fanno  nello  slesso  tempo  pei  Certosini,  per  i  Gesuiti  riguardo  a  Mon- 
talto,  e  per  i  Serviti  qualora  sieno  vere  le  voci  che  corrono  dette  di 
sopra.  4.°  Non  si  riconosce  la  necessità  dell'intervento  della  santa  Sede 
nell'alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  necessità  riconosciuta  dalla  nostra 
vigente  legislazione.  5.**  La  ferma  risoluzione  di  distruggere  i  corpi  re- 
ligiosi. 6.*^  L'intenzione  di  abbattere  tutte  le  pie  fondazioni  del  governo 
anteriore  allo  Statuto,  cioè  di  distruggere  tutto  ciò  che  la  pietà  della 
Casa  di  Savoja  ha  fatto  nel  nostro  paese.  Mazzini  e  Proudhon  non  sa^ 
rebbero  più  valenti  che  i  nostri  ministri  nell'opera  della  distruzione! 


LETTERA  SINODALE 
Del  Concilio  Nazionale  di  Baltimora 
ai  fedeli  degli  Stati-Uniti, 

li  New-York  Fnmmans' -Journal  del  cinque  giugno  p.  p.  ha  nelle  sue  co- 
lonne la  lettera  pastorale  diretta  dai  Padri  del  Concilio  nazionale  di  Baltimora 
al  clero  ed  ai  fedeli  degli  Stati-Uniti.  Ecco  dietro  la  versione  àdV Osservatore 
Romano  ì  principali  passi  di  questa  lettera  pastorale. 

«  Rauhati  in  Concilio  Nazionale,  sotto  la  sanzione  del  nostro  santissimo  Pa- 
dre Pio  IX,  noi  non  abbiamo  altro  dovere  più  innperioso  e  al  medesimo  tempo 
più  aggradevole  a'  nostri  sentinienli  che  quello  di  rivolgerci  al  gregge  affidato 
alle  nostre  cure.  L'attaccamento  alle  dottrine  ed  alle  pratiche  di  nostra  santa 
religione  che  caratterizza  i  cattolici  degli  Stati-Uniti;  la  docilità  e  la  obbedienza 
che  essi  hanno  sempre  manifestate;  l'uaion  cordiale  che  domina  in  tutto  il 
corpo  cattolico  di  questa  vasta  regione,  malgrado  la  diversità  d'origine,  di 
costumi  e  di  lingue;  il  loro  comune  ferver  e  la  loro  divozione  all'esercizio 
delle  virlà  del  Vangelo;  riempiono  i  cuori  nostri  di  gioja  e  ci  ricompensano 
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amoiamenle  delle  cure  e  delle  sollecitudini  del  nostro  pastoral  ministero.  Pos- 
siamo  ben  adottare  le  parole  dell'apostolo:  «  La  nostra  bocca  è  aperta  per 
voi  e  il  cuor  nostro  e  dilatato ....  E  grande  la  nostra  fiducia  in  voi;  grande 
è  la  nostra  glorificazione  per  voi.  Noi  siam  ricolmi  di  consolazione  e  sovrab- 
bondiamo di  gioja  in  tutte  le  nostre  tribolazioni». 

»  L'autorità  che  noi  esercitiamo  ci  è  stata  data  da  Cristo-  Noi  siamo  suoi  mi- 
nistri e  suoi  ambasciadori.  Non  riclamiamo  alcun  potere  e  non  cerchiam  al- 
cuna influenza  che  non  è  piaciuto  a  Dio  di  concederci.  E  nostro  dovere  di 
guardare  il  sacro  deposito  della  fede;  poiché  questo  deposito  ci  è  stato  affi- 
dato e  da  noi  ne  dimanderà  conto  un  giorno  il  nostro  divin  Maestro.  Iddio 
si  è  degnato  parlarci  in  differenti  epoche  e  di  differenti  maniere,  nei  tempi 
andati  per  mezzo  de'  profeti  e  in  seguito  per  mezzo  del  proprio  suo  Figliuolo. 
E  questo  divino  Figliuolo,  il  lume  della  gloria  del  suo  Padre  e  figura  della 
sua  sostanza,  ci  ha  fatto  depositarli  della  sua  dottrina,  e  «  l'uomo  avendo  avuto 
bisogno  di  ricevere  gl'insegoamenti  di  Dio,  deve  sempre  ricevere  questo  in- 
segnamento  divino  per  un  canale  che  lo  preserva  da  tutto  ciò  che  altererebbe 
la  sua  purità  e  distruggerebbe  così  la  sua  autorità.  Non  solamente  è  d'uopo 
che  noi  sappiamo  che  Dio  ha  parlato;  bisogna  ancora  che  siam  assicurati  di 
udir  la  sua  voce  in  tutt'i  secoli.  Abbenchè  egli  non  sia  più  visibile  ali  uomo, 
Cristo  nostro  Dio  non  ci  ha  lasciati  orfani.  Egli  ci  ha  mandato  lo  Spinto 
Santo,  il  Paraclito  che  aveva  promesso;  ha  animato  del  soffio  della  vita 
eterna  gli  elementi  terrestri  che  ha  prescelti  per  la  formazione  della  sua 
Chiesa;  questo  Spirito  Santo  abita  sempre  nella  Chiesa,  le  insegna  ogni  verità; 
la  preserva  da  ogni  errore,  e  la  rende  una  guida  assicurata  ai  pascoli  della 
salute  ,  al  fonte  donde  scaturisce  la  vita  eterna.  Cosi  hanno  avuto  il  loro 
adempimento  queste  parole:  «  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  >>.  Cosi  la  Chiesa  «  e 
la  casa  del  Dio  vivente,  la  colonna  e  il  fondamento  della  venta  ».  E  sopra 
questa  base  riposa  per  voi  l'obbligo  che  noi  proclamiamo  con  f  «-««anta  confi^ 
denza  che  gli  apostoli:  «Obbedite  ai  vostri  prelati,  e  siale  loro  sottoposti, 
perchè  essi  vegliano  per  render  conto  delle  vostre  anime  ». 

La  sorgente  di  questa  autorità  è  Gesù  Cristo.  Il  canale  per  il  mezzo  del 
quale  ella  vien  comunicata  agli  altri  membri  della  Chiesa  e  .1  vescovo  di  Roma, 
il  Papa.  Il  suo  successore  di  s.  Pietro  e  l'erede  dei  privilegi  conferiti  al  prin- 
cipe degli  Apostoli:  la  Chiesa  è  edificata  sopra  di  lui,  egli  e  il  solido  fon- 
damento scelto  dal  sapiente  architetto;  a  lui,  nella  persona  di  Pietro,  per  il 
quale  Cristo  ha  specialmente  pregato,  è  stato  dato  di  confermare  i  suoi  fra- 
telli. Siccome  in  tutti  gli  altri  paesi  ove  è  sl.ta  stabilita  la  Chiesa,  anche  la 
nostra  gerarchia  si  è  elevata  sotto  le  sue  cure  paterne;  con  la  sua  sanzione 
e  con  la  sua  approvazione,  essa  si  è  sviluppata  nella  dignità  e  nel  numero; 
e  i  membri  dell'episcopato,  abbenchè  sparsi  sul  vasto  spazio  che  separa  un 
oceano  dall'altro,  hanno  con  gioja  obbedito  al  suo  appello  di  radunarsi  a 
concilio  nazionale,  sotto  la  presidenza  d'uno  speciale  rappresentante  della 
santa  Sede,  nella  persona  del  rev.  Arcivescovo  di  Baltimora.  Noi  ci  lodiamo 
di  questa  occasione  onde  proclamare  il  nostro  attaccamento  al  centro  dell  un  U 
cattolica,  e  per  mezzo  del  quale  si  è  conservata  una  successione  non  interrotta 
di  pastori,  da  Cristo  fino  a  nostri  giorni.  E  la  santa  Sede  che  ha  coodanna^^^ 
lutti  gli  errnri  che  gli  uomini  si  son  provali  di  combinare  con  le  dotlnne 
della  rivelazione,  e  che  veglia  sempre  su  la  integrità  della  fede,  custodendo 
la  purità  della  disciplina  ecclesiastica.  Speriamo  che  le  idee  erronee  nutrite 
da  molti  dei  nostri  concittadini,  in  quanto  alla  natura  del  potere  che  ^ 
conosciamo  nel  Vescovo  di  Uoma  come  successore  di  s.  Pietro,  si  dissipt- 
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ranno,  c  che  questa  Sede  suprema,  donde  ha  tratta  origine  l'unità  sacerdo- 
tale, sarà  riconosciuta  come  il  centro  deiraulorilà  ecclesiastica,  la  sorgente  di 
lutto  ciò  che  è  grande  ed  imponente  nella  estensione,  nell'unione  c  perma- 
nenza della  Chiesa.  Preghiamo  perchè  tutti  quei  che  sono  separati  dalla  Chiesa 
pervengono  alla  conoscenza  della  verità,  perchè  gli  estremi  spaventevoli  ove 
Terrore  precipita  coloro  che  hanno  rigettata  l'autorità  stabilita  da  Gesù  Cristo 
forzino  gli  uomini  a  riconoscere  un  principio  che  solo  può  riunirli  in  un  sol 
gregge  sotto  un  solo  pastore  ». 

La  lettera  pastorale  contiene  ia  seguito  delle  regole  per  le  proprietà  ec- 
clesiastiche, c  dichiara  che  l'amministrazione  di  tutl'i  consigli  di  fabbrica 
sarà  subordinata  all'approvazione  del  Vescovo  della  diocesi.  Condanna  solen- 
nemente le  società  scerete  e  la  frammassoneria,  ricordando  i  decreti  della 
santa  Sede  contro  siffatte  società.  Manifesta  i  maravigliosi  progressi  della 
Chiesa  in  America,  e  stimola  la  carità  dei  fedeli  a  venire  in  soccorso  ai  suoi 
bisogni.  Fa  un  dovere  alle  famiglie  di  non  contrariare  le  vocazioni  ecclesia- 
stiche nei  loro  figliuoli,  ma  al  contrario  d'incoraggiarveli  per  mezzo  dei  buoni 
principii  e  di  una  buona  educazione.  A  proposito  della  educazione,  la  lettera 
pastorale,  condanna  il  detestabile  sistema  delle  scuole  pubbliche  ove  sono  am- 
messi i  fanciulli  di  tult'i  culti  e  d'onde  la  religione  è  bandita:  «  Non  ascol- 
tale coloro  che  vorrebbero  persuadervi  che  la  religione  può  essere  separata 
dalla  istruzione  secolare.  Se  i  vostri  figli,  avanzando  nelle  scienze  umane, 
non  apprendono  la  scienza  dei  santi,  il  loro  spirito  si  riempirà  di  lutti  gli 
errori,  il  loro  cuore  sarà  il  ricettacolo  di  tult'i  vizii,  e  questa  scienza  mede- 
sima che  eglino  hanno  acquistata,  in  sè  medesima  s\  buona  ".e  sì  necessaria, 
diverrà  un  nuovo  mezzo  di  distrugger  la  felicità  dei  vostri  figli,  se  è  pri- 
vata di  ogni  riflesso  del  cielo.  Ella  avvelenerà  più  ancora  il  calice  delle  af- 
flizioni paterne,  e  indebolirà  le  fondamenta  del'ordine  sociale.  Ascoltate  la 
nostra  voce,  che  vi  dice  di  camminare  negli  antichi  sentieri,  d'allevare  i  vo- 
stri figli  come  voi  siete  stato  allevati  da  vostri  pii  genitori.  Incoraggiale  lo 
stabilimento  e  il  sostegno  delle  scuole  cattoliche;  fatte  tutti  i  sacrifìcii  neces- 
sarii  per  quest'oggetto;  risparmiate  a'  nostri  cuori  la  pena  di  veder  questa 
gioventù  che  noi  tanto  amiamo,  ad  esempio  del  nostro  divin  Maestro,  [ìm- 
morsa  in  tult'i  mali  d'una  educazione  anticattolica.  Questi  mali  sono  troppo 
moltiplicali  e  troppo  potenti  perchè  noi  non  possiamo  fare  altra  cosa  che  innal- 
zare la  voce  in  proteste  solenni  contro  il  sistema  donde  emanano.  Nel  rac- 
comandarvi l'adempimento  di  questo  dovere,  noi  agiamo  a  suggerimento  del 
Sommo  Pontefice,  che  nella  sua  lettera  enciclica  datata  il  21  novembre  1851, 
fa  appello  a  tult'i  Vescovi  del  mondo  cattolico  per  aver  cura  della  educazione 
religiosa  della  gioventù.  Noi  seguiamo  l'esempio  della  gerarchia  d'Irlanda,  che 
con  coraggio  si  oppone  alla  introduzione  d'un  sistema  basato  sul  principale 
oggetto  della  nostra  condanna,  e  che  si  sforza  ora  d'unir  la  educazione  re- 
ligiosa e  secolare  d'un  ordine  elevato  per  mezzo  dell'istituzione  d'una  università 
cattolica.  Noi  prendiamo  un  profondo  interesse  al  successo  d'una  intrapresa 
che  merita  le  simpatie  di  tutto  il  mondo  cattolico,  come  è  stato  suggerito  dal 
Sommo  Pontefice  ». 

I  Padri  del  concilio  parlano  quindi  in  questi  termini  dell'associazione  per  la 
propagazione  della  fede: 

«  11  nostro  santo  Padre  Pio  IX  ha  raccomandato  alla  nostra  attenzione , 
siccome  a  quella  di  tutl'i  vescovi  della  Chiesa,  la  società  stabilita  a  Lione,  in 
Francia,  per  ajutarc  i  missiunarii  apostolici  nella  propagazione  della  fede.  In- 
dipcndentemcuto  dall'aulorilà  che  ha  cosi  parlato,  i  nostri  propril  senlimcnti 

L'Am.  (w»n  ,  Str.  H,  T.  Yllf,  a* 
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ci  sollecitano  a  intraltenervi  su  questo  soggello.  Dall'epoca  della  sua  |fonda- 
zione,  sono  ormai  trenta  anni,  fino  al  presente,  quest'associazione  ha  contri- 
buito generosamente  senza  interruzione  a  sostenere  le  nostre  missioni.  Se  lo 
nostre  chiese  si  sono  sì  rapidamente  moltiplicate;  se  i  nostri  stabilimenti  re- 
ligiosi e  d'educazione  sono  ora  comparativamente  numerosi;  se  delle  nuove 
missioni  e  delle  nuove  diocesi  hanno  continuato  a  fondarsi  in  mezzo  delle  cir- 
costanze le  più  difficili,  noi  dobbiamo  riconoscere,  in  giustizia  e  in  verità,  che 
per  attendere  questi  risultali,  l'associazione  per  la  propagazione  della  fede 
ci  ha  arrecato  la  sua  cooperazione  la  più  generosa  e  la  più  nobile.  Sentiamo 
le  obbligazioni  che  noi  abbiamo  ad  una  associazione  identificata  col  pro- 
gresso della  religione  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  noi  vi  esortiamo  a  in- 
coraggiare la  sua  istituzione  nei  vostri  rispettivi  distretti,  conformemente  ai 
voli  del  Sommo  Pontefice,  che  desidera  vedere  l'universo  cattolico  unito  io 
un  comune  impegno  per  spandere  il  Vangelo  a  tutte  le  nazioni.  La  modicità 
della  contribuzione  annuale  domandata  dall'associazione  non  impedisce  per 
niente  gli  altri  impegni  della  vostra  carità,  e  noi  slam  convinti  che  questo 
istituto  fra  di  voi  attirerà  le  più  preziose  benedizioni  di  Dio  su  di  coloro  che 
si  uniranno  per  questa  buona  opera  ». 

La  lettera  pastorale  raccomanda  finalmente  ai  fedeli  l'obbedienza  alle  au- 
torità e  il  rispetto  delle  istituzioni  americane,  e  termina  con  dei  consigli  ai 
clero,  ai  religiosi  ed  ai  secolari,  appropriati  alle  loro  diverse  condizioni. 


UNA  SMENTITA  ALLA  DEMOCRAZIA 
del  Cantone  Ticino. 

Abbiamo  già  annuncialo  come  l'Ili,  e  Rev.mo  mons.  Vescovo  dì  Como, 
dando  nuovo  esempio  dì  bella  fermezza  episcopale  ,  avesse  invitato  a 
giustificarsi  quattro  sacerdoti  ticinesi  della  sua  diocesi  ,  relativamente 
al  loro  voto  per  la  soppressione  delle  congregazioni  religiose  insegnanti 
nel  Cantone.  Abbiamo  pur  riferito  e  brevemente  commentato  l'inquali- 
ficabile decreto  di  quel  governo  a  tale  proposito. 

Ora  nel  giornale  ticinese  la  Democrazia^  num.  138,  24  giugno  a.  c. 
leggevasi  quanto  segue:  «  Da  fonte  sicura  ci  vìen  annunciato  che  il 
»  Lodevole  Governo  ha  jeri  ricevuto  lettera  da  mons.  Vescovo  di  Como, 
»  in  data  20  corrente  in  cui  rispondendo  alla  comunicazione  fattagli 
»  del  Decreto  15  giugno,  dopo  aver  premesso  che  egli  non  ha  mai  in- 
»  leso  di  arrogarsi  alcuna  ingerenza  negli  afTari  del  Cantone,  dopo  aver 
»  addotto  alcune  giustificazioni  del  suo  operalo,  finisce  col  dichiarare 
»  che  egli  non  procederà  ad  atti  ulteriori  contro  i  sacerdoti  che  hanno 
»  votato  in  Gran  Consiglio  la  legge  di  secolarizzazione  dell'  insegna- 
»  mento  ginnasiale  e  superiore.  —  Anche  questa  vertenza  è  adunque 
»  finita. 

L'impudente  falsità  di  queste  asserzioni  non  poteva  lasciarsi  senza 
risposta,  e  noi  ci  troviamo  in  grado  di  offrirne  una  completa  colla 
pubblicazione  delle  lettere  stesse  di  mons.  Vescovo  di  Como  al  Consi- 
glio di  Stato  del  Cantone  Ticino. 

Con  Ufficio  del  \  ì  gìngnc»  p.  p.  num.  7i20  quel  Governo  domandava 
aU'ill.my  Mon>ignnre.  s»-  veramente  ^']^\ì  avesse  richiamalo  la  giustifica- 
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zione  dei  quattro  sacerdoti  i  quali  volarono,  il  28  maggio,  per  la  legge 
di  secolarizzazione  ecc  .  A  tale  richiesta  mons.  Yescovo  rispondeva  colla 
lettera  seguente; 

N.  1264 

Onorevolissimo  Consiglio  di  Slato. 

Avendo  letto  in  un  Giornale  che  quattro  Sacerdoti  della  amata  no- 
stra Diocesi,  come  membri  di  cotesto  Gran  Consiglio  nella  seduta  del 
28  p.  p.  maggio  hanno  votato  per  la  s'ecolarizzazione  delle  corpora» 
zioni  ed  Istituiti  dei  Serviti,  dei  Somaschi,  dei  Benedettini,  del  Semi- 
nario Arcivescovile  di  PoUegio,  e  del  Pontificio  Collegio  di  Ascona;  e 
per  la  aggiudicazione  dei  loro  beni  in  amministrazione,  e  disposizione 
dì  cotesto  Stalo:  nè  potendo  Noi  persuaderci  che  i  suddeii  Sacerdoti 
si  fossero  condotti  a  tanto  da  disconoscere  in  proposito  le  leggi  della 
Chiesa,  di  cui  sono  ministri ,  e  di  avere  per  ciò  stesso  incontrato  le 
censure  inflitte  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  (cap.  XI,  sess.  22  de 
Reformatione),  ci  siamo  trovali  nello  stretto  dovere  dì  chiederne  le 
loro  giustificazioni;  il  che  abbiamo  fatto  con  apposite  lettere,  di  cui 
attendiamo  la  risposta. 

Come  in  passato,  così  al  presente,  ed  anche  in  avvenire  Noi  non  ci 
arrogheremo  mai,  nè  prenderemo  ingerenza  alcuna  nelle  cose  civili  di 
cotesto  Stato;  ma  nella  nostra  speciale  qtialità  di  Vescovo  di  questa 
Diocesi  dobbiamo  vegliare  sul  mantenimento ,  e  sull'osservanza  delle 
leggi  della^cattolica  Chiesa,  la  quale  è  pure  l'unica  Religione  del  Can- 
tone, a  termine  della  sua  Costituzione  ;  e  l'Onorevolissimo  Consiglio  di 
Stato  comprenderà  di  leggieri  che  se  Noi  venissimo  meno  a  questo  sa- 
crosanto dovere,  tradiremmo  la  Divina  nostra  Missione  e  ci  renderemmo 
innanzi  a  Dio,  ed  alla  sua  Chiesa  rei  di  gravissimo  mancamento. 

Accolga'ì^cortesemente  cotesto  Onorevolissimo  Consiglio  di  Stato  i 
sentimenti  del  nostro  rispetto,  e  della  verace  nostra  stima. 

-    Como,  dal  Palazzo  Vescovile  13  giugno  1852. 

Firmato  CARLO,  Vescovo. 

All'Onorevolissimo  Consiglio  di  Stato  della  Repubblica,  e  Cantone 
del  Ticino  (Bellinzona).  — 

A  questa  risposta  dì  Monsignore  tenue  dietro  per  parte  del  Governo 
Ticinese  altro  Ufficio  del  15  giugno  num.  7201,  colla  dichiarazione  e 
decreto  del  medesimo  Consiglio  di  Stato,  già  da  noi  riferito  nel  num.  8 
giugno,  pag.  810.  Alla  nuova  comunicazione  replicò  Monsignore  colla 
nuova  lettera  seguente,  che  ognuno  ben  potrà  vedere  se  corrisponda 
alle  fole  della  Democrazia. 

N.  1291 

Onore volissim i  Siij n o ri* 

Abbiamo  ricevuto  il  rispettato  Loro  ufficio  15  corrente  num.  7201, 
con  un  esemplare  a  stampa  delle  dichiarazioni,  e  decreto,  che  hanno 
pubblicato  nel  giorno  suddetto. 
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IVel  modo  il  più  solenne  prolesiiamo  un  ulira  volta,  che  non  ci  ar- 
roghiamo,  e  che  non  abbiamo,  uè  avremo  giammai  pretensione,  od 
ingerenza  negli  affari  civili  di  codesta  Repubblica,  e  Cantone. 

La  nostra  missione  non  ha  per  fine  le  cose  del  secolo  ,  ma  tende 
esclusivamente  alle  eterne  ;  e  però  vegliamo  senza  possa  pel  bene  delle 
anime  a  noi  affidate,  come  quelli,  che  dobbiamo  renderne  conto. 

Non  ci  scorderemo  quindi  dell'obbligo  fatto  dall'Apostolo  ai  Vescovi 
nella  persona  del  suo  Timoteo  —  Ti  scongiuro  al  cospetto  dì  Dio,  e 
dì  Gesù  Cristo,  che  giudicherà  i  vivi  ed  i  morti  nella  sua  gloriosa  ve- 
nuta, e  nello  stabilimento  del  suo  regno,  ad  annunziare  la  parola.  Stringi 
gli  uomini  a  tempo,  e  fuor  di  tempo;  riprendi,  prega,  minaccia,  senza 
mai  stancarti  di  tollerarli  e  d'istruirli  (Il  Tim.  IV,  i,  2). 

Compiendo  questo  ministerio,  e  conseguente  dovere,  ci  siamo  rivolti 
ai  quattro  sacerdoti  Bertoli ,  Maffini ,  Ghirlanda  e  Bassi ,  chiedendoli 
della  loro  giustificazione  pel  voto  dato  per  la  secolarizzazione  delle 
Corporazioni,  ed  Istituti  ecclesiastici,  e  per  l'amministrazione  e  dispo- 
nibilità per  parte  dello  Stato  delle  loro  sostanze.  Perocché  se  a  que'  Sa- 
cerdoti spetta  l'amministrazione  ed  il  regime  dì  cotesta  Repubblica 
in  virtù  del  mandato  che  hanno  ricevuto,  a  noi  incombe  l'avvertirli,  ed 
istruirli  quando  offendono  Dio,  e  la  Chiesa,  della  quale  sono  figli,  e 
ministri,  ancorché  siano  essi  rivestiti  dell'onorevolissima  Rappresentanza 
Popolare  Sovrana. 

Tale  Rappresentanza  né  li  dispensa,  né  li  fa  superiori  alle  leggi  uni- 
versali della  Chiesa  cattolica,  che  è  la  sola  in  cotesto  Cantone,  e  che 
eminentemente  si  ama ,  e  si  professa  dal  Popolo  Ticinese.  M  per  il 
loro  operato  fa  uopo ,  che  da  Noi  si  sottopongano  ad  esame ,  od  a 
pena.  Le  pene  le  ha  loro  inflitte  la  Chiesa,  e  le  incorsero  issofatto,  e 
noi  non  abbiamo  a  pubblicarne  alcun  nuovo  giudizio.  Se  quei  Sacer- 
doti si  richiameranno  ,  o  leggerano  una  sola  volta  il  cap.  XI ,  della 
sess.  22  de  Reformatione  del  Tridentino ,  conosceranno  la  posizione 
nella  quale  sono. 

Sappiano  poi  le  Signorie  Loro  Onorevolissime  che  fino  dall'anno  1842 
non  abbiamo  mancato  al  dovere  nostro  di  ammonire,  e  di  istruire  in 
proposito  l'amatissimo  nostro  Clero.  La  santa  memoria  di  Papa  Gre- 
gorio XVI  spedì  ai  Vescovi  della  Svizzera  il  suo  Breve  1  aprile  detto 
anno,  che  incomincia  Inter  ea  eie,  e  risguarda  la  soppressione  dei 
Conventi,  e  la  alienazione  dei  loro  beni.  Quel  Sommo  Gerarca  ricorda 
a  tutti  un'altra  volta  le  pene  inflitte  dalle  apostoliche  costituzioni, 
dagli  Ecumenici  Concilii  ,  e  specialmente  dal  Tridentino  (loco  supra 
citato).  Ed  affmché  il  Clero  specialmente  ne  avesse  piena  cognizione, 
abbiamo  fatto  stampare  il  Breve  nelle  due  lìngue  latina,  ed  italianii 
colla  tipografia  Veladini  dì  Lugano  ,  incaricando  i  MM.  RR.  Signori 
Vicarii  Foranei  a  mettere  in  mano  dei  MM.  RR.  Parrochi  un  esem- 
plare di  quel  documento.  Dal  detto  Breve  tanto  i  Sacerdoti  che  nel  1848 
votarono  la  soppressione  dei  Conventi,  e  dei  Monasterii  ;  quanto  quelli 
che  votarono  nel  28  maggio  p.  \\  sanno,  che  resti  loro  a  fare,  sen- 
z'ullio  ulouiloriu. 
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Aggradiscano^  Onorevolissimi  Signori,  i  sensi  dislintìssiini  del  pro- 
fondo nostro  rispetto. 

Como,  dal  Palazzo  Vescovile  20  giugno  1852. 

Firmato  CARLO,  Vescovo. 

Agli  Onorevolissimi  Signori  Presidente  e  Consiglieri  di  Stato  della 
Repubblica  e  Cantone  del  Ticino  (Bellinzona).  — - 

RITRATTAZIONE  DEL  CANONICO  MÙNCHEN 
di  Colonia. 

Leggiamo  neW Osservatore  Romano  del  dodici  giugno: 
Il  Sommo  Pontefice  colla  più  viva  soddisfazione  del  suo  animo  ha  ricevuto 
in  questi  giorni  due  importanti  documenti  provenienti  dal  dottor  D.  Nicola 
Miinchen  canonico  della  Chiesa  metropolitana  di  Colonia,  dei  quali  siamo  au- 
torizzati a  comunicare  alcuni  pochi  cenni  per  edificazione  pei  nostri  lettori. 
Questo  ecclesiastico,  distinto  per  le  rare  sue  doti  d'ingegno,  si  trovava  a  far 
parie  della  diocesana  amministrazione  della  Chiesa  di  Colonia,  quando  {com- 
pariva nell'anno  1834  la  funesta  convenzione  conchiusa  fra  quella  curia  ec- 
clesiastica ed  il  governo  di  Berlino  su  i  matrimonii  misti,  e  la  relativa  istru- 
zione prescritta  al  gran  vicariato  per  l'esecuzione  della  convenzione  medesima: 
ambedue  questi  documenti  erano  conlrarii  alle  massime  ed  alle  prescrizioni 
contenute  nel  breve  apostolico  della  sacra  memoria  di  Pio  Vili  dei  25  marzo  1830 
e  della  relativa  istruzione  emanata  quasi  contemporaneamente  dal  defunto 
cardinale  Albani  allora  segretario  di  Stato.  Di  più,  quando  ebbe  luogo  la  in- 
giusta condanna  dell'esilio  del  venerando  monsignor  Droste  arcivescovo  di  Co- 
lonia, il  canonico  Miinchen  comparve  come  un  primario  fautore,  e  sostenitore 
dell'elezione,  che  pretendevasi  fare  dal  capitolo,  d'un  vicario  capitolare;  e  non 
dubitò  di  associare  il  suo  nome  ad  un  libello  di  accuse  trasmesso  in  quel 
tempo  alla  Santa  Sede  contro  l'invitto  Arcivescovo  sostenitore  dei  sani  prin- 
cipii,  e  dei  diritti  della  Chiesa.  Si  è  dubitato  anche  che  il  canonico  Miinchen, 
unito  con  vincoli  d'amicizia,  e  di  rispetto  alla  persona  del  professore  Hermes, 
ne  dividesse  almeno  in  parte  gli  errori,  e  le  false  massime  condannale  in  se- 
guilo dalla  Sede  Apostolica. 

Con  siffatta  condotta,  in  parte  irregolare,  ed  in  parte  ambigua,  avea  il  ca- 
nonico Miinchen  perduta  la  stima  dei  buoni,  e  di  quanti  ebbero  a  conoscere 
questi  suoi  torti,  ed  aveva  seco  tratto  là  manifesta  riprovazione  della  Santa 
Sede;  tanto  più  che  il  medesimo  non  s'ebbe  mai  il  pensiero  di  far  noto  al 
pubblico  il  ritorno  che  sembrava  aver  fallo  a  migliori  e  più  sani  consigli. 

Ora  per  altro  ha  egli  adempiuto  ad  un  si  sacro  dovere,  e  nella  lettera  che 
ha  diretto  al  Santo  Padre  in  data  del  22  marzo  del  corrente  anno  ha  fatto 
la  più  esplicila  rilratlazione  e  condanna  dei  suoi  falsi  principii,  e  della  sua  ir- 
regolare condotta.  Ha  egli  pertanto  apertamente,  ed  esplicitamente  condannato, 
e  rigettato  tulle  le  massime,  e  le  ordinazioni  contenute  nella  sopradetta  conven- 
zione del  19  giugno  1834,  e  nella  relativa  istruzione  prescritta  al  gran  vica- 
rialo in  data  dei  22  ottobre  dello  stesso  anno,  nonché  tutto  ciò  che  egli  ha 
scritto  e  fatto  per  mandare  ad  esecuzione  questi  due  alti  emanati  contro  le 
massime,  e  le  prescrizioni  del  summenzionato  apostolico  breve  di  Pio  Vili  e 
della  correlativa  islruzionc  del  cardinale  Albani;  i  quali  alti  egli  professa  di 
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ricevere  con  ogni  ossequio,  e  colla  sommissione  dovuta  agli  alti  della  Sede 
Apostolica. 

Inoltre  ha  egli  egualmente  riprovato,  e  rigettato,  quanto  scrisse  ed  operò 
a  danno  della  Chiesa,  e  de' suoi  sacrosanti  diritti  allorché  fu  condannato  al- 
l'esilio l'illustre  Arcivescovo  di  Colonia 5  e  particolarmente  tutto  ciò  che  fece 
e  scrisse  per  condurre  a  termine  la  elezione  del  vicario  capitolare,  e  per  so- 
stenerla e  difenderla,  malgrado  le  canoniche  prescrizioni  in  contrario.  Ha  poi 
esplicitamente  ritrattato  tutte  le  false  accuse,  che,  a  carico  di  quel  degnissimo 
Arcivescovo,  contenevansi  nel  noto  libello  rimesso  allora  alla  Santa  Sede.  In 
fine,  a  togliere  ogni  dubbiezza  sulla  purità  delle  sue  dottrine,  e  della  sua  fe- 
dele adesione  alle  massime  della  Chiesa  cattolica,  il  canonico  Miichen  ha  so- 
lennemente dichiarato  di  riprovare  e  rigettare  tutte  le  dottrine  insegnate  e 
promulgate  dall'Hermes,  che  dalla  Sede  Apostolica  sono  state  riprovate  e  ri- 
gettate. E  quindi  non  ha  punto  esitato  ad  aggiungere  di  aderire  egli  pura- 
mente, sinceramente,  e  semplicemente  al  giudizio  portato  sulle  opere  dell'Her- 
mes dalla  sacra  memoria  di  Gregorio  XVI  coi  brevi  apostolici  del  26  settem- 
bre 1835  e  del  7  gennajo  4837:  ai  quali  si  dichiara  soggetto  colla  dovuta  ob- 
bedienza e  rispetto,  promettendo  di  voler  mantenere  sempre  intatta  ed  invio- 
labile la  dottrina  della  Chiesa  romana. 

É  a  sperarsi  che  un  tale  atto  doveroso  invero,  ma  certamente  lodevole, 
del  canonico  Miinchen  tornerà  di  conforto  e  d'edificazione  a  quanti  ebbero  il 
dispiacere  di  vederlo  deviare  un  giorno  del  retto  sentiero  ;  e  riuscirà  di  bello 
esempio  a  quei  pochi  ch'ebbero  la  disgrazia  di  seguirlo  nelle  sue  meno  rette 
azioni,  e  nella  professione  degli  stessi  erronei  principi!. 


QUESITI  PER  LE  CONGREGAZIONI  DI  AGOSTO. 


PER  Li  CONGREGAZIONE  IN  SANT'ALESSANDRO. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Qaomodo  definitur  a  Catholicis  justificatio,  quomodo  a  Proiestantibus? 

Ex  Theologia  Morali. 
Tenebitur  ne  fur  lum  erga  possessorem,  tiim  erga  dominnna  surre- 
plae  a  se  et  consumptse  rei ,  si  ex  factì  circumstantiis  possìt  probari , 
nedum  damno  domini  rem  periisse  nipote  nondum  prsescriptara  a  pos- 
sessore, sed  etiam  damno  ipsìus  possessoris,  qui,  furto  non  interposito, 
non  fuisset  fraudalus  certo  prorsus  beneficio,  et  legitimo  quoad  ipsam 
rem  preescriptionis  jure? 

Ex  Liturgia. 

Qusenam  notanda  sunt  de  materiali  baldachini  forma  in  processioni- 
bus  usitati,  et  quomodo  ad  usura  ecclesiasticum  deductum  fuit? 

PER  LA  CONGREGAZIONE  IN  S.  LORENZO. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quomodo  probas  in  justificatione  peccata  vere  remitti? 

Ex  Theologia  Morali, 
Commutatricìs  ne,  an  distribuiivse ,  an  legalis  juslilia;  lege  obstrin- 
guntur  qui  ex  ofilcio  testimonia  daiu  paupertalis,  quando  ex  negato, 
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aut  concesso  tesllmouio  pendei ,  ui  subditus  sìt  aut  non  s'it  obnoxìus 
alieni  taxationi  per  leges  imperaiae?  IVum  reslìtnendi  obligationem  in- 
currit  qni  nec  omnibus  indignis  hoc  lestìmonium  negai,  nec  omnibus 
dignis  concedil? 

Ex  Liturgia. 

Iq  quibusnam  eeclesiaslicis  supplicalionibus  baldachinum  est  deferen- 
dum  ,  et  uirum  prò  sanctorum  reliquìis  aut  simulacris  adhibere  illud 
liceat? 

PER  LA  CONGREGAZIONE  IN  SANTA  MARIA  DEL  CARMINE. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quomodo  probas,  in  jusiificalione  juslitiam  ila  infundi,  ut  velutì  pro- 
pria insit  cuique? 

Ex  Theologia  Morali. 
Dominus  morii  proxìnius  volens  confectum  teslamenlum  immutare 
praecipit  famulo  ut  Notarium  advocet:  al  hìeredum,  quibus  immutalio 
nocuisset,  desiderio  et  Consilio  adductus  imperala  domini  non  perficit 
famulus,  sed  falso  renunciat  suo  domino  Notarium  abesse,  nec  nisi  sub 
vesperum  rediturura.  Ex  mora  hac  inlerposiia  factum,  ut  morte  inter- 
ceptus  dominus  aliud  ab  eo  quod  vere  voluit,  reliquerit  teslamenlum. 
Quaeritur  num  heeredes  uli  eodem  possint:  Num  ipsorum  sit,  num  fa- 
muli integrare  illa  jura,  quge  constai  alieno  damno  per  culpabile  hoc 
factum  fuisse  inlercepla. 

Ex  Liturgia. 

An  in  publìcis  supplicalionibus  SS.  Sacramenti  consistere  interdum 
h'ceat  ad  pausandum;  ubinam  tunc  SS.  Sacramentum  sit  collocandum; 
quidnara  interea  agendum,  numque  benedictio  popolo  imperiienda? 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

II  Sanie  Padre  ha  nominalo  mon- 
signor Arrighi  superiore  della  casa  che 
egli  fonda  per  raccogliere  i  ministri 
protestanli  convertiti,  i  quali  vogliono 
entrare  negli  ordini  e  prepararsi  al 
sacerdozio  cattolico.  Si  parlò  già  a 
lungo  di  quella  fondazione  cosi  inte- 
ressante. I  lavori  sono  presso  ad  es- 
sere terminati,  e  la  casa  sta  per  aprirsi. 
Era  difficile  il  fare  una  scella  migliore 
e  mettere  a  capo  del  nuovo  stabili- 
mento un  uomo  più  istruito  e  più  com- 
preso dei  doveri  dello  stato  ecclesia- 
stico. L'abate  Arrighi  è  il  direi  toro 
della  erodila  raccolta  periodica  fon- 


data a  Roma,  già  sono  molti  anni,  da 
monsignor  De  Luca,  allora  presidente 
dell'Accademia  ecclesiastica ,  ed  ora 
Vescovo  d'Aversa  nel  regno  di  Napoli. 
Cotesta  raccolta,  che  molti  dei  nostri 
lettori  conoscono  ,  ha  reso  e  rende 
tuttodì  grandi  servigi  alia  religione 
ed  alla  scienza.  Essa  porla  il  titolo, 
ben  nolo  nel  mondo  scientifico,  di 
Annali  delle  Scienze  religiose.  Monsi- 
gnor Arrighi  dà  di  più  delle  lezioni 
di  teologia  all'Accademia  ecclesiastica, 
e  vi  ha  avuto  per  allievo,  nel  corso 
di  quest'anno,  lo  stesso  Manniiig,  di 
cui  parlavamo  di  sopra,  ed  un  altro 
ministro  protestante  convertito  ,  Gil- 
berlo  Talbol.  (  Unircrs.  ) 
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REGNO  SiVRDO. 


11  3  luglio,  vennero  presentale  alla 
Camera  dei  deputati  ed  al  Senato  cin- 
quanta petizioni  contro  la  legge  sul 
matrimonio  civile.  Esse  contenevano 
un  gran  numero  dì  firme.  Nulladi- 
uieno  nella  seduta  del  5  i  deputati 
ammisero  la  legge  colla  gran  mag- 
rioranza  di  novantaquattro  voli  con- 
tro trentacinque.  Daremo  nel  prossi- 
mo numero  un  sunto  storico  della  di- 
scussione. 

—  Il  Risorgimento  pubblica  quesle 
precise  parole: 

«  Siamo  in  grado  di  poter  assicu- 
«  rare,  non  diremo  gli  agitatori  più  o 
«  meno  interessati,  ma  le  coscienze  un 
«  po'  troppo  suscettive  in  riguardo  alla 
«  legge  sul  contratto  civile  del  matri- 
«  monio,  che  la  medesima  conosciutasi 
«  a  Roma  non  fece  alcuna  sinistra  im- 
«  pressione  sull'animo  del  Pontefice  ». 

Queste  parole  possono  solo  esser 
vere  nel  senso  che  dall'attuale  mini- 
stero piemontese  il  Santo  Padre  era 
già  persuaso  di  non  potersi  aspettare 
altro  di  meglio.  Del  resto  crediamo  che 
non  mancherà  ben  presto  una  smen- 
tita officiale  di  questa  audace  asser- 
zione. 

SVIZZERA. 

Ginevra.  —  Il  governo  di  Ginevra 
ha  or  ora  nominato  un  professore  pro- 
testante al  Collegio  cattolico  di  Ca- 
rouge  contro  il  trattato  di  Torino,  e 
lutti  gli  altri  fatti  poi.  Che  farà  la  po- 
polazione di  Garouge?  Quale  scandalo 
se  ella  accetta,  e  quale  avvenire  per 
le  altre  scuole  del  cantone  di  Ginevra? 

FRANGIA. 

h'Univers  pubblica  una  lettera  di- 
retta al  suo  redattore  in  capo  da 
mons.  Vescovo  d'Arras,  aderendo  alla 
polemica  che  egli  sostenne  riguardo 
ai  libri  pagani.  «  Io  terrei,  egli  dice, 
la  soppressione  forzata  ed  anche  la 
sospensione  volontaria  del  vostro  fo- 
glio, come  una  sventura  per  la  causa 


cattolica:  non  già  perchè  la  Chiesa 
abbia  bisogno  del  giornalismo,  ma  per- 
chè il  giornalismo  cattolico  è  un'arma 
adalla  alle  uecessilà  delle  circostanze 
veramente  eccezionali  in  cui  viviamo  ». 

REGNO  BRITANNICO. 

Si  legge  nella  Patrie:  l\  proclama 
reale  pubblicato  or  sono  alcuni  giorni 
nella  Gazzetta  di  Londra,  col  quale 
si  proibiva  al  clero  cattolico  di  far 
processione  al  di  fuori  degli  edifizii 
religiosi,  e  ai  membri  di  quel  clero 
di  mostrarsi  in  pubblico  rivestiti  dei 
loro  abiti  sacerdotali,  produsse  un  vi- 
vissimo malcontento,  specialmente  fra 
i  cattolici  d'Irlanda.  Quel  proclama 
diede  luogo  a  tali  dimostrazioni  da 
dover  far  capire  al  gabinetto  che  slaa- 
ciossi,  nel  pubblicar  il  dello  proclama, 
in  una  strada  piena  di  pericoli,  poiché 
se  volesse  eseguirlo  alla  lettera,  do- 
vrebbe farsi  persecutore. 

La  più  importante  delle  dimostra- 
zioni che  ebbero  luogo,  fu  quella  del 
clero  cattolico  della  diocesi  di  Loughsea 
e  di  Clouserti.  Esso  pubblicò  una  pro- 
testa in  cui  dichiara:  Di  non  ricono- 
scere al  governo  il  diritto  di  proibire 
ai  cattolici  il  pacifico  esercizio  del  loro 
culto,  nè  ai  ministri  di  questo  culto  il 
portare  i  loro  abiti  religiosi. 

Ogni  legge,  la  quale  avesse  una  si- 
mile tendenza,  deve  essere  considerata 
come  non  avvenuta. 

È  dovere  di  tutti  i  cattolici  di  re- 
sistere ad  un  governo,  il  quale  non 
è  animato  che  dal  pensiero  di  provo- 
care a  suo  profitto  il  fanatismo  angli- 
cano. 

Per  conseguenza  gli  elettori  catto- 
lici debbono  fare  tulli  i  loro  sforzi  per 
far  trionfare  nelle  prossime  elezioni  i 
candidati  ostili  a  questo  governo. 

 Pur  troppo  gravissime  collisioni 

avvenute  il  28  e  specialmente  il  29  fra 
i  protestanti  inglesi  e  gli  operai  cat- 
tolici irlandesi  di  Stockport,  per  occa- 
sione di  una  processione,  devono  al  ri- 
destato fanatismo  degli  anglicani  la  loro 
origine.  Fino  dal  1843  eransi  fatte  m 
molte  città  d'Inghilterra  pubbliche  pro- 
cessioni cattoliche  senza  che  accadesse 
il  minimo  inconveniente;  gli  stessi  fo- 
gli protestanti  ne  aveano  parlalo  più 
volte  convenientemente  e  con  piacere. 


Sac.  Paolo  Balleuini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia 
RcdaUorc  Ucspons:\bile. 


Luglio.  1832.  Fasg.  4." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  qnac  dcccDl 
sanam  docirinam. 

//d  Tit  II,  i. 

MONTESQUIEU. 

Morto  Luigi  XIV  e  cominciata  appena  la  reggenza  di  Filippo 
d'Orleans,  l'era  più  turpe  per  aperta  scostuiiiatezza  che  sia  ricordata 
nella  storia  di  popolo  moderno  cristiano,  venne  in  luce  (nel  1721) 
in  paese  straniero,  tosto  ristampato  e  diffuso  per  ogni  angolo  della 
Francia,  un  libro  che  con  istile  vibrato,  con  acutezza  satirica,  con 
irreligione  velata,  con  ischerzosa  blandizie  d'ogni  novità  di  pensare 
avversa  all'altare  ed  al  trono,  sotto  la  graziosa  forma  d'un  epistola- 
rio romanzesco,  segnò  l'esordire  della  miriade  di  scritti  denominali 
filosofici^  che  indi  a  poco  invasero  la  monarchia,  e  rapidamente 
l'ammorbarono,  in  men  che  nel  succedersi  di  due  generazioni  trasci- 
nandola a  pervertimento  e  caduta.  Il  prin)o  manifestarsi  di  questo 
contagio  morale  merita  di  fermare  l'attenzion  nostra,  non  tanto  per 
quel  ch'era  in  sè,  a  considerarla  come  produzione  letteraria  isolala, 
quanto  per  ciò  che  significava  qual  espressione  d'un  sentire  comune 
a  molti ,  che  ardiva  formularsi  e  presentarsi  alle  simpatie  ed  al 
plauso  di  tutti.  Certo  che  la  malattia  da  cui  era  travagliato  il  po- 
polo di  Francesco  I,  d'Enrico  IV,  di  Luigi  XIV  s'aveva  origini  an- 
tiche e  semi  reconditi:  le  infamie  degli  ultimi  Valois,  le  dissolutezze 
del  Bearnese,  il  fanatismo  feroce  delle  guerre  di  religione,  il  cupo 
dispotismo  di  Richelieu,  la  immoralità  di  Mazzarino,  il  regnare  pom- 
poso, gli  amori  adulteri,  le  persecuzioni,  i  rovesci,  e  lo  squallido 
tramonto  del  gran  Re,  non  poterono  non  lasciare  orme  sinistre  nelle 
memorie,  nelle  credenze,  ne'  costumi  de'  pronepoti,  de'  nepoti,  de' 
figli  d'uomini  sferzati  da  influssi  si  gagliardi  e  corrompitori  :  clamo- 
roso doveva  esser  lo  scoppio  della  cumulata  latente  nequizia;  fu 
desso  favoreggiato  ed  affrettalo  dalle  condizioni  politiche  in  cui  si 
trovò  collocata  la  Francia:  caduta  cioè,  durante  una  lunga  minorità, 
in  mano  di  tal  reggente  che  fu  tenuto  a  buon  dritto  pel  più  lur[)e 
e  miscredente  uomo  dei  regno.  Qui  non  e  del  caso  raccontare  ciò 
che  costituisco  altrove  apposito  soggetto  al  mio  dii  c  :  basti  aver 
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memorato  quai  giorni  corressero  per  la  Francia,  allorché  sbucciò 
dalla  fo^na  il  primo  fiore  che  disseminò  coli' olezzo  delle  amene 
Lettere  \  micidiale  contagio  della  empietà,  allorché  una  mano  sa- 
crilegamente scherzosa  con  iscagliare  un  primo  colpo  di  martello 
diè  l'esempio  allo  irrompere  dell'orda  che  armata  di  leve  e  di  fiac- 
cole fece  ingombro  poco  dopo  il  terreno  de  ruderi  fumanti  del  San- 
tuario ....  sciagurati  che  seppellivano  sotto  quelle  rovine  il  fonte 
del  loro  battesimo,  l'altare  delle  loro  nozze  e  la  sepoltura  de  padri.... 

Il  libro  che  m'induce  a  queste  amare  parole  ha  per  titolo  Lettere 
Persiane;  l'autore  ci  famigliarizza  con  viaggiatori  venuti  da'  centri 
dell'Asia  a  visitare  l'Europa;  essi  non  gli  fanno  mistero  di  veruna 
lor  impressione,  e  gli  comunicano  tutto  quanto  scrivono  a' loro  cor- 
rispondenti d'ispahan  e  di  Herat;  ei  n  ha  cavato  copia  e  reputa 
prezzo  dell'opera  renderne  edotti  i  compalriottì,  acciò  vedano  quai 
singolari  giudizii  portano  de'  fatti  loro  uomini  cresciuti  sotto  altro 
sole  ed  altra  religione. 

Ecco  tocchi  caratteristici  de'  costumi.  —  Une  espèce  de  badinage 
dans  l'esprit  semhle  èlre  parvenu  à  former  le  charactère  général 
de  la  nation:  on  badine  au  conseil;  on  badine  à  la  téle  d'une  ar- 
mée;  on  badine  at;ec  un  ambassadeur ;  les  professions  ne  parois- 
sentridicules  quà  proportion  du  serieux  quon  xj  mei....  Je  Irouve 
les  caprices  de  la  mode  etonnans  chez  les  Francais:  ils  onl  oublié 
comment  ils  élaient  habiUés  ed  étéj  ils  ignoreni  encore  plus  com- 
menl  ils  le  ceroni  cet  hiver.  —  A  questo  popolo  frivolo  vennero 
presentati  i  suoi  ricchi  come  degni  di  fischiate  (le  corps  des  /a- 
quais  en  France  est  un  seminaire  de  grands  seigneursj  il  rem- 
pia  les  vides  des  autres  étals  :  ceux  qui  le  composent  prennent  la 
place  des  grands  malheureux,  des  magistrats  ruinés,  des  genlils 
hommes  tués  dans  les  fureurs  de  la  guerre;  et  quand  ils  ne  peuvent 
suppléer  par  eux  mèmes,  ils  reVevenl  toutes  les  grandes  maisons 
par  le  motjen  de  leurs  ftUes,  qui  soni  une  espàce  de  fumier  qui  en- 
graisse  les  ierres  monlagneuses  et  aridesj  ;  i  suoi  grandi  come  stu- 
pidi boriosi  (il  prit  une  prise  de  tabac  avec  tant  de  hauteur,  il  se 
moncha  si  impiloyablement,  il  cracha  avec  tant  de  fiegme,  il  ca- 
ressa  ses  chiens  d'une  manière  si  offensante  pour  les  hommes,  que 
je  ne  pouvais  me  lasser  de  VadmirerJ  ;  il  suo  re  come  ridicolo  a 
forza  d'esser  ingiusto  fsouvenl  il  prefere  un  homme  qui  le  disha- 
bilie,  ou  qui  lui  donne  la  servieiie  lors  qiiil  se  met  à  table  à  un 
autre  qui  lui  prend  des  villes,  ou  qui  gagne  des  bataillesj  ;  i  cor- 
tigiani come  feccia  (un  homme  qui  voil  le  Boi,  qui  parie  aux  mi- 
nislres,  qui  a  des  ancèlres,  des  dettes,  des  pensions;  sii  peut  avec 
cela  cacher  son  oisivelé  par  un  air  empressé  ou  par  un  fcint  aita- 
i'Uemenl  pour  Ics  plaisirs  il  iroil  eire  le  plus  lieureux  de  (ous  ks 
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hommesjj  l'accademia  come  un  racimolio  di  ciancioni  fce  corps  a 
quarante  tèles  ioutes  remplies  de  figures^  de  metapìiores  et  d  anli^ 
ihèsesj  tant  des  bouches  ne  parlerà  presque  que  par  acclamaiion  ; 
les  oreilles  veulent  toiijoiirs  èlre  frappées  par  la  cadence  et  l'har-^ 
moniejj  i  chiostri  come  voragini  che  inghiottiscono  le  razze  future 
ffiinesle  politique  des  princes  chréliensi  ih  auiorisent  ce  mélier  de 
continence  qui  a  aneanti  plus  d'hommes  que  les  pestes  et  les  giier- 
res  les  plus  saiiglantes  riont  jamais  fait  ....);  il  Prolesiantismo 
come  proprio  al  ben  essere  de'  popoli  assai  più  del  Cattolicismo  (  la 
religion  donne  aiix  Protestans  un  avantage  infini  sur  les  Caiholi- 
quesjj  il  sacerdote  cattolico  come  un  giocoliere  (qui  fait  croire 
que  trois  ne  font  qu  un  ;  que  le  pain  quon  mange  n'est  pas  dn  pain; 
que  le  vin  quon  boit  n'est  pas  du  vin^  et  mille  autres  choses  de  cet 
espécej  j  i  vescovi  come  una  casta  privilegiata  che  quando  non  si 
aduna  a  far  leggio  s'occupa  esclusivamente  a  dispensare  d'osser- 
varle; il  papa  come  un  vecchio  idolo  altre  volle  formidabile^  e  che 
or  viene  incensato  per  forza  d'abitudine;  e  infine  il  proselitismo 
cristiano  come  una  deplorabile  malattia,  uno  spirilo  di  vertigine, 
una  totale  eclissi  della  ragione  umana. 

Le  Lettere  Persiane  piacquero  ad  un  popolo  frivolo  e  corrotto 
che  vedea  volontieri  gettato  nel  fango  con  sì  bel  garbo  tutto  quanto 
avea  fin  allora  venerato  e  temuto;  dierono  nel  genio  specialmente 
a  giovani ,  di  cui  con  libere  dipinture  solleticavano  le  passioni^  ed 
alle  donne  cui  corteggiavano  ed  ingalluzzivano  con  lodi  sperticate. 
Allorché  si  venne  a  sapere  che  autore  dell'ammirato  libro  era  un 
magistrato,  presidente  di  tribunale,  gentiluomo  d'antico  sangue ,  la 
voga  ne  fu  raddoppiata  :  essa  è  macchia  indelebile  al  nome  di  Mon* 
tesquieu. 

Il  confidente  de'  viaggiatori  Persiani  era  uomo  che  sotto  appa- 
renze di  contegnoso  e  stoico  amava  gli  onori,  gl'incensi;  onde  brigò^ 
non  senza  bassezza,  d'esser  ammesso  a  quell'Accademia  che  avea 
schernita;  non  cessò  mai  di  menar  vampo  di  nobiltà,  ei  che  faceva 
il  democratico  colla  penna;  e  fu  spesso  visto  rimescolarsi  per  Corti 
con  vertebre  rotte  agli  inchini,  ei  che  ne'  libri  si  atteggia  volontieri 
da  Focione:  quando  si  aff'acciò  all'ora  suprema  (nel  febbrajo  i755) 
depose  la  maschera,  ed  ebbe  il  coraggioso  buon  senso  di  dichiarare 
agli  uomini,  onde  conseguirne  perdono  da  Dio,  che  a  muover  attacco 
al  Cristianesimo  avealo  spinto  —  le  goni  du  neuf,  du  singulier,  le 
desir  de  passer  pour  un  genie  superieur  aux  préjugés,  aux  maximes 
comimesj  Venvie  de  plaire  et  de  meriier  les  applaudissemenls  de  ces 
personnes  qui  donnent  le  ton  à  Veslime  publique j  et  qui  naccor-' 
dent  jamais  plus  surement  la  leur  que  quand  on  semble  les  auto- 
riscr  à  sccouer  lejoug  de  toule  dependance  ei  de  tonte  contrainle.  — 
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m  4732  Montesquieu  pubblicò  le  Considerasiom  sulla  gran- 
dezza e  la  decadenza  de  Romani:  già  Bossuet  aveva  schizzato 
un  lai  quadro  in  guisa  stupenda:  le  Considerazioni  sono  lo  sbozzo 
d'un  libro  •  non  v'è  ordine,  unità;  le  idee  vi  si  succedono  a  caso, 
secondo  che  la  lettura  degli  annali  quiritici  le  suggeriva;  vi  regna 
qua  e  là  una  cieca  e  ingiusta  ammirazione  che  a  noi  italiani  torna 
in  mente  il  Segretario  Fiorentino  e  i  suoi  discorsi  sulle  deche  di 
Tito  Livio:  l'elogio  che  il  Francese  fa  della  perfidia  del  Senato  fa- 
voreggiatrice  della  grandezza  romana  non  ha  niente  da  invidiare  alle 
pagine  più  buje  del  Macchiavelli. 

Lo  Spirito  delle  Leggi,  il  capolavoro  di  Montesquieu,  fu  stampato 
a  Ginevra  nel  1748;  avrebbe  fatto  poca  fortuna  senza  la  protezione 
d'una  donna  famosa,  madama  di  Lercin,  che  teneva  in  sua  casa  il 
più  frequentato  ritrovo  de'  filosofi  da  lei  chiamati  per  vezzo  ses 
hélesj  e  che  amica  intima  del  Presidente  -  lacha.  dice  un  brioso 
scrittore,  sur  le  libraire  laute  sa  menagerie  qui  en  un  inslant  de- 
verà l'edilion.  —  Dodici  edizioni  ne  furono  esaurite  in  sei  mesi;  e 
in  capo  a  due  anni  se  ne  contavano  ventiquattro. 

Piace  vedere  anzi  tutto  qual  giudizio  Voltaire  portasse  di  questo 
libro  —  Son  dolente,  diceva,  di  rinvenire  in  iscritto  sì  profittevole 
ai  progressi  della  filosofia,  una  moltitudine  di  paradossi,  la  venta 
saqrificata  al  bello  spirilo,  citazioni  quasi  sempre  errate,  esempi 
cavati  da  popoli  asiatici  appena  noti  sulla  fede  di  viaggiatori 
oscuri,  e  ragiovamenti  assurdi  infiniti:  esso  mi  fa  l  effetto  dun 
labirinto  di  cui  non  m'ho  il  filo,  d'un  edifizio  mal  costrutto  che 
contiene  begli  appartamenti,  d'un  gabinetto  sconcio  con  lumiere  di 
cristallo  di  rocca.  Dopo  aver  letto,  non  so  che  cosa  m  abbia  letto  : 
bramava  conoscere  la  storia  delle  leggi,  e  come  avvenisse  che 
venner  fuori,  scaddero,  sparvero,  risorsero;  non  m'imbattei  sven- 
turatamente che  in  frizzi,  scherzi  ed  errori:  una  dama  che  ha 
spirito  quanto  Montesquieu  disse  che  il  costui  libro  dovrebbe  in  i- 
lolarsi  dello  spirito  sulle  leggi.  Non  potrebbe  venir  meglio  definito; 
l'Jutore  infatti  salta  in  cambio  di  camminare:  abbaglia  in  cam- 
bio di  rischiarare;  solito  leggere  superficialmente,  e  scrivere  a  pre- 
cipizio -  Poniamo  pure  che  questo  giudizio  sia  stato  messo  fuori 
da  Voltaire  per  gelosia  che  sentisse  di  Montesquieu;  ed  egli  e  certo 
che  se  l'Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  fosse  stato  uno  dei  suoi  ligu 
.si  sarebbe  astenuto  dal  criticarlo;  ma  ciò  non  toglie  che  questa  cri- 
tica sia  in  ogni  parte  giusta  ed  assennata.  I  rimproveri  infatti  che 
vengono  mossi  dal  fino  critico  si  ponno  ridurre  a  sconnessione  tra 
le  parti,  ad  erudizione  fallace,  a  paradossi  ed  assurdi. 

Sconnessione  tra  le  parli:  ella  è  si  grande  anzi  mirabile,  che  a 
scusarla  fla  conceplion  du  livre  est  si  confuse  qu'on  n  y  voil  guere 


53 

qnnne  apparence  de  pian).  Elvczìo  scrivca  che  Motilesqiiieu  non 
avca  voluto  lasciar  indietro  niente  di  quanto  uvea  pensalo  fin  da 
giovine  —  e  d'Alembert  che  lordine  del  libro  si  rivela  unicamente 
agli  intelletti  capaci  di  supplire  alVomissione  delle  idee  interme- 
(jie  —  e  Griram  che  lo  Spirito  delle  Leggi  era  produzione,  il  cui 
tessuto  consta  di  fili  spesso  impercettibili  —  e  La  Ilarpe  ch'è  riser- 
bato  al  solo  genio  di  penetrare  Varcano  del  concetto  fondamentale 
di  Montesquieu. 

Erudizione  fallace  :  eccone  due  esempi  su  mille  :  deplora  l'accie- 
camento  di  Francesco  I  in  respinger  Colombo  che  gli  proponeva  la 
scoperta  dell'America;  quando  Colombo  andava  cercando  soccorri- 
tori alle  sue  stupende  aspirazioni,  il  Re-Cavaliero  era  ancora  da 
nascere  :  dice  che  Luigi  XIII  da  principio  ripugnò  ad  approvare  la 
legge  che  costituiva  la  schiavitù  nelle  Colonie,  e  che  l'ammise  per- 
chè gh  fu  detto  ch'era  l'unico  modo  di  convertire  i  negri  ;  il  fatto 
sta  che  Luigi  Xlil  morì  nel  e  che  la  concessione  per  la  tratta 

dei  negri  è  del  4675;  ci  ha  qui  uno  sbaglio  di  quarant'anni  :  non 
accagionerern  quindi  di  troppa  severità  le  seguenti  parole  di  Guizot 
(IXlez.  cours  de  4830)  —  in  appoggio  a' suoi  modi  di  vedere  Mon- 
tesquieu cita  a  caso  fatti  e  testi  presi  a  prestanza  alle  fonti  più 
svariate^  senz'ombra  di  critica,  senza  esaminarne  Vautenticità , 
senza  stabilirne  la  data  e  il  valore;  questo  è  il  difetto  radicale 
dello  Spirito  delle  Leggi.  — 

Paradossi  ed  assurdi.  Notissimo  è  lo  attribuirne  che  fa  Montes- 
quieu la  virtù  a  base  de'  governi  repubblicani,  Vonore  a  fondamento 
de'  monarchici,  il  timore  a  sostegno  dei  dispotici;  distruzione  spe- 
ciosa ornai  ripudiata  anche  dai  suoi  più  grandi  ammiratori  —  mal- 
heureusement  (avea  detto  Voltaire  con  quel  suo  buon  senso  ch'era 
infallibile  quando  passione  e  nequizia  noi  fuorviavano)  le  système 
de  l'Esprit  des  Lois  a  pour  fondement  une  antithèse  qui  se  trouve 
fausse  :  la  vertu  est  de  tous  les  governemens  et  des  toutes  les  condi- 
tions.  Il  Cristianesimo  è  asserito  da  Montesquieu  cosa  in  se  buona^ 
ma  alla  quale  è  agevole  supplire  colle  leggi,  e  di  cui  per  conseguenza 
lo  Stato  può  far  di  meno.  Buone  leggi  sono  per  lui,  non  le  consone 
a'  dettati  della  morale,  ma  le  correlative  al  principio  fondamentale 
di  cadaun  governo  :  giura  che  le  virtù  degli  uomini  sono  figlie  del 
clima,  e  molto  ci  vorrebbe  a  solo  memorare  di  volo  quale  e  quanta 
importanza  Montesquieu  attribuisca  alla  varietà  de'  climi  ;  spezie  di 
fatalismo  ch'è  a  suo  giudizio  scaturigine  d'ogni  virtù,  dimostrazione 
e  scusa  d'ogni  vizio.  —  Dans  les  pays  du  Nord  regne  la  vertu 
(curiosa  asserzione)!  la  pratique  en  est  facile....  (bisogna  interro- 
garne i  Lapponi  sì  cortesi  in  offrir  le  mogli  ai  viaggiatori  )  :  dans 
les  pays  temperés^  inconstance  (direm  che  accennasse  alla  Francia); 
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le  climal  en  est  ìnconslanls  opproehes  des  pays  du  midt;  vous 
croires  vous  eloigner  de  la  morale  mime  ....  in  queste  regioni  in- 
felici au  lieu  de  preceptes  il  faut  des  «erro«x.'/  cosi  parla  qwe.lo 
sublime  amico  della  libertà,  questo  benefattore  degli  uomini,  in 
onor  del  quale  un  suo  panegirista  va  gridando  -  nalions  elrangeres 
(e  voi  in  ispecialità  popoli  del  mezzogiorno)  venez  honorer  ks  ma- 
nes  de  Montesquieu,  repandez  des  fleurs  sur  san  tombeati!  arrosez 
.le  de  vos  larmes!  Montesquieu  era  presidente  a  Bordeaux,  cioè 
investito  d'una  magistratura  (trasmessagli  danno  zio)  venale  a  que 
giorni  e  della  quale  infatti  il  valentuomo  per  attendere  meglio  a, 
Loi  studii,  si  dimise  per  grossa  somma  che  intascò  :  ci  figureremmo 
che  quella  mente,  della  cui  elevatezza  e  generosità  fu  detto  tanto, 
avesse  dovuto  nel  suo  capolavoro  sulle  leggi  stigmatizzare  d  infamia 
l'assurdo  della  venalità  delle  magistrature,  mercè  la  quale  uno  stu- 
Dido  un  ribaldo  potea,  sendo  danaroso,  acquistare  il  diritto  di  giu- 
dicare dedi  averi  e  della  vita  de' compatriotti:  or  ecco  a  questo 
proposito  la  sentenza  di  Montesquieu:  Les  charges  ne  do  veni  pas 
étrevenales  dans  les  stats  despoliques  ou  il  faut  que  les  sujels  soienl 
placés  ou  deplacés  dans  un  inslanl  par  le  prìnce;  dans  les  repu^ 
bliques  non  plus:  elles  sont  fondées  sur  la  vertu  :  celle  venahte  est 
bonne  dans  L  elals  monarcliiques  paroequelle  fall  faire  comme 
un  mélier  de  famille  ce  qu'on  ne  vondrait  pas  intraprendre  ponr 
la  vertu     .  -  in  queste  righe  idee,  stile  sono  ali  unissono  :  e  Vol- 
taire non  era  uomo  da  lasciarle  passare  inosservate  -la  fonction 
ÌiZe  de  rendre  juslice  un  mélier  de  famille,  est  ce  frOe^ 
qui  a  ecrit  ces  lignes  honteuses?  mais  que  voulez-vous?  «  ««  «P'"?^ 
larlait  de  legislation,  il  voudrait  que  tout  le  monde  achelat  de  la 
ranelle  et  de  la  miiscade  , . .  > 

Esiste  un  rimprovero  più  grave  de'  sovra  notati  che  Montesquieu 
meritò  e  che  il  patriarca  di  Ferney  non  era  uomo  da  mettere  in  luce; 
vo'  dire  la  guerra  velata,  però  continua  e  accanita  che  ■«"«e  Cri- 
tianesimo,' ominciata  colle  arti  leggiere  dello  -herno  neUe  e, 
Persiane,  proseguita  colle  poderose    non  senza  ■PO'^"^^  ™  "^^^^^^ 
lodi  superficiali,  oratorie)  degli  insidiosi  ••«S>«"«'"''"^\^„„^'^^^  "^^^ 
deduzioni  nello  Spirilo  delle  Leggi:  una  prova  <=he  ^ 
replica  delle  tendenze  anti-cristiane  di  questo  libro  di  Montesqu  eu 
ella  è,  che  mentre  dabben  uomini  con  Chaieaubriand  « 
darono  lieti  dì  noverarlo  tra'  benevoli  di  Cristo,  ne  s.  ^  «"Corono  d. 
citare  tre  o  quattro  brani  famosi  da  lui  inseriti  nel  suo  libro,  o  per 
ovviare  a'  pericoli  d'un  attacco  ch'era  de  primi  a  muovere,  oppur 
anco  per  effimero  trascinamento  d'idee  stillate  dalla  educazione;  i 
Filoso/J  reser  evidente  colla  efl-usione  dì  lor  plausi  la  ^'e',»  «  J»- 
londa  tendenza  del  libro  stesso.  Avanti  la  pubblicazione  dello  Spinto 
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delle  Leggi  (nel  1748),  la  sella  che  cospirava  al  rovesciamento  della 
Religione  non  aveva  dato  che  assai  miserabili  segni  della  sua  esi- 
stenza nella  ridicola  Storia  naturale  dell'anima  di  La  Mettrie,  nel- 
l'assurdo trattato  di  Metafisica  di  Voltaire,  e  negli  ampollosi  pensieri 
di  Diderot:  cesi  depuis  l'Esprit  des  Lois  quon  vii  les  progrès  da 
theisme  qui  jetait  depuis  long-tems  de  profondes  racines ....  Les 
imaginations  (prosegue  Voltaire)  élancèrent  les  mi  nes  :  et  bientòt 
ce  flit  un  deliige  d'écrits  cantre  le  Christianisme  j  diffatti  nel  de- 
cennio che  tenne  dietro  venner  fuori  i  sette  primi  volumi  della  En- 
ciclopedia, le  lettere  sui  ciechi,  sui  sordi,  e  i  romanzi  di  Diderot,  il 
discorso  sulla  ineguagliansa  di  Rousseau,  lo  Spirito  di  Elvezia,  il 
sistema  della  Natura  d'Holbac,  il  Cristianesimo  svelato  di  Damila- 
ville^  il  Saggio  sui  costumi  e  il  Dizionario  filosofico  di  Voltaire  ecc. 
Mi  contento  di  aver  addotte  queste  prove  estrinseche  dell'anti-cri- 
stianesimo  dello  Spirito  delle  Leggi;  le  intrinseche  sarebbero  facili, 
ma  tirerebbonmi  con  frugare  per  entro  quelle  pagine  orgogliosa- 
mente farisaiche,  a  nojare  me  stesso  e  i  lettori  :  chi  amasse  udirle 
portale  alle  stelle  da  un  retore  eloquente  consulti  Villemain  (Ta- 
bleau du  sìècle  XVIII,  primière  parile,  le^on  XIV):  di  quel  panegirico 
pomposo  e  facile  (niente  più  facile  che  da  uno  zibaldone  ridondante 
d' ingegno  cavar  a  soggetto  di  lodi  sperticate  questa  sentenza  o 
quel  concetto)  cito  queste  poche  righe,  che  raccomando  all'alten- 
zìonc  del  Lettore:  Jutrefois,  je  Vavouerai,  favais  cru  voir  dans 
Vouvrage  de  Montesquieu  une  composition  savante,  complète  dans 
toutes  ses  parties,  et  j'en  avais  essayé  Vanalise:  toni  m'y  parois- 
sait  methodique  et  lumineux  :  en  Vetudianl  davantage  je  Vai  moins 
compris;  j'ai  cru  du  moins  y  remar quer  des  contradictions,  des 
lacunes,  et  plus  d^in  problème  sans  réponse.  — 

.  T.  D. 


DECRETI  DEL  GOVERNO  SPAGINUOLO 
intorno  ai  Seminarli  diocesani  ed  alle  facoltà  teologiche. 

Il  riordinamento  delle  cose  religiose  in  Ispagna  sembra  procedere  re- 
golarmente secondo  le  disposizioni  del  Concordalo.  Le  seguenti  ordì- 
nanze  vennero  pubblicate  recentemente  per  l'erezione  dei  Semmani  dio- 
cesani, secondo  il  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  e  per  l'abolizione 
delle  illegali  facoltà  di  teologia  attualmente  esistenti. 

Avendo  in  considerazione  il  convenuto  con  la  santa  Sede  circa  il  regime 
ed  insegnamento  dei  seminarii  conciliari,  desiderando  che  abbia  completo  effetto 
nella  sua  lettera  e  spirilo  il  disposto  su  tal  particolare  nell'art.  28  del  concor- 
dato, e  conformandomi  con  ciò  che  di  accordo  al  mio  consiglio  dei  ministri 
mi  vieu  proposto  dal  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  con  intelligenza  del  Nun. 
no  di  Sua  Santità,  decreto  quanto  segue: 
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Art  1  «  Per  quello  che  riguarda  l'insegnamcnlo  e  rammmislrazione  dei 
beni  dei*  semicarii  conciliari,  si  osserveranno  i  decreti  del  Concilio  di  Trento. 

Art  2  °  In  conseguenza  di  ciò  restano  intieramente  liberi  i  vescovi  di 
nominare  il  rettore  ed  i  cattedratici  dei  loro  rispellivi  seminarli,  e  di  rimuo- 
verli e  sospenderli  dai  loro  posti,  però  sono  pregati  e  incaricati  di  dar  co- 
noscenza al  mio  governo  per  organo  del  ministero  d.  Graz.a  e  Giustizia  di 
^ulte  le  nomine  di  sopra  enunciate,  con  la  manifestazione  puranco  dei  menti, 
servigi  e  circostanze  dei  nominati,  e  di  qualsiasi  alterazione  che  loro  piaccia 
introdurre  in  avvenire  nel  piano  degli  studii. 

Art  3"  Nei  seminarii  conciliari  vi  saranno  tutte  le  assegnaziom  neces- 
sarie per  il  corso  di  teologia  fino  al  grado  della  licenza,  terminandosi  a  quello 
di  baccelliere  nella  facoltà  dei  sacri  canoni. 

Art  4  «  Gli  studii  posteriori  che  saranno  necessarii  per  ricevere  i  graai 
di  dottore  in  teologia,  questo  medesimo  grado  e  quello  di  licenzialo  ne.  sacri 
canoni  si  faranno  precisamente  nei  seminarii  generali  o  centrali. 

Art.  5.^  Gli  ecclesiastici  studieranno  specialmente  nelle  università  del  regno 

i  corsi  di  diritto  civile.  . 

Art  6«  I  Vescovi  ammetteranno  e  riceveranno  nei  seminarli  conciliari 
in  quali'tà  di  alunni  interni  quel  numero  di  giovani  che  essi  giudicheranno 
necessario,  secondo  la  necessità  e  utilità  delle  diocesi  e  delle  loro  disposiz.om. 

Ari  7«  Non  essendo  possibile,  come  già  è  noto,  che  tutti  gh  alunni  dei 
seminarii  sieno  interni,  potranno  gli  Ordinarli,  secondo  la  prudente  loro  di- 
screzione,  ammettere  in  qualità  di  alunni  esterni  il  numero  di  giovani  neces- 
^^rL  per  il  servigio  delle  loro,  rispettive  diocesi,  proponendolo  al  mio  governo 

e  nrevia  la  sua  adesione.  .■■   ■  , 

Art.  8.»  1  gradi  minori  si  conferiranoo  nei  seminani  conciliari ,  termi- 
nalo che  sarà  il  presente  corso  accademico. 

Art.  9.»  Il  tribunale  degli  esami  sarà  presieduto  dal  vescovo  o  da  un 

suo  delegato^  ^  ^.  ^^^^^^.^  ^  ^.  f,,„ 

esclusivamente  nei  seminarii  centrali.  Frattanto  che  questi  si  stabiliscano  i 
S  gradi  si  conferiranno  nei  seminarii  di  Toledo,  Valenza,  Granada  e  Sa- 
lamanca! nella  forma  che  si  determinerà,  dal  principio  del  corso  accademico 
nrossimo  venturo  del  1852  a  1853. 

Art  a  "  I  gradi  di  baccelliere  e  licenziato  in  diritto  civile  si  riceveranno 
da  chi  Vha  interesse,  nelle  università  del  regno,  approvando  loro  ali  intento 
i  corsi  di  filosofia  e  sacri  canoni  che  avessero  fatto  nei  seminiir.i  ecclesiasl.ci, 
qualunque  siano  le  loro  assegnazioni,  e  quelle  stabilite  nelle  università,  sem- 
pre che  loro  servano  solo  per  etfetli  ecclesiastici. 

Art  12  "  I  graduati  nei  seminarii  conciliari  e  centrali,  presteranno  il  giu- 
ramento'corrispondente  e  che  si  determinerà  nel  piano  degli  studii  nei  mede- 

simi  stabilimenti.  .   .        .  . 

Art.  13.«  I  Vescovi  spediranno  i  titoli  dei  gradi  maggiori  e  minori  che 
si  conferiranno,  stendendoh  in  carta  di  bollo  per  gli  illustri. 

Ant.  i4.«  Gli  studii  di  filosofia,  sacri  canoni  e  teologia  fatti  hn  qui  ne- 
gl'istituti e  università  del  regno,  verranno  per  la  carriera  ecclesiastica  come 
se  si  fossero  seguiti  dagl'interessati  nei  seminarii  clericali.  .... 

Art.  15  «  I  gradi  maggiori  e  minori  di  giurisprudenza,  posteriori  al  piano 
generale  dei  studii  del  1815,  si  considereriinno  come  ottenuti  nella  facoltà  de. 
sacri  canoni  per  lottigli  cITetli  della  carriera  ecclesiastica  dovendo  ^ar  previa- 
mente  gl'interessati  la  protesta  della  loro  fede  innanzi  al  vescovo  diocesano. 
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Ari.  16.**  Restano  derogale  lulte  le  disposizioni  del  piano  c  regole  ge- 
nerali di  sludii  vigenti,  relative  ai  seminarli  conciliari. 

Art.  i7.^  11  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  detterà  le  risoluzioni  oppor- 
tune per  l'esecuzione  del  presente  decreto. 
Dato  in  Aranjuez,  li  21  maggio  1852. 

Sottoscritto  dalla  mano  regia. 
Il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
Ventura  Goinzales  Romero. 

Avendo  in  considerazione  le  ragioni  che,  in  accordo  col  consiglio  dei  mi- 
nistri,  mi  sono  state  esposte  dal  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  in  conseguenza 
del  real  decreto  di  questa  medesima  data,  riguardo  alia  disposizione  dei  se- 
minarii  conciliari  e  all'insegnamento  che  essi  debbono  dare,  decreta  quanto 
segue  : 

Art.  1.°  Terminato  il  presente  corso  accademico  ,  resteranno  soppresse 
le  facoltà  di  teologia  esistenti  nelle  università  del  regno. 

Art.  2.^  Le  cattedre,  la  cui  assegnazione  sia  comune  agli  studenti  di  teo- 
logia e  giurisprudenza,  si  conserveranno  come  parte  di  quest'ultima  facoltà. 

Art.  3.°  Gli  attuali  cattedratici  di  teologia  si  considereranno  cessanti  per 
soppressione,  ed  avranno  diritto  di  avere  per  cessazione  ciò  che  loro  corri- 
sponda secondo  le  disposizioni  vigenti.  Si  conferiranno  inoltre,  con  preferenza, 
a  quei  che  fossero  ecclesiastici,  prebende  proporzionate  ai  loro  meriti,  ser- 
vigi e  circostanze  e  carriera. 

Art.  4.°  11  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  disporrà  le  misure  conducenti 
alla  esecuzione  del  presente  decreto. 
Dato  in  Aranjuez,  li  21  maggio  1852. 

Sottoscritto  dalla  mano  regia. 
Il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
Ventura  Gonzales  Romero. 

UN  VOTO  A  MARIA  VERGINE  CONSOLATA. 

(DdiW Armonia  di  Torino). 

«  Ogni  città,  scrisse  Gian  Battista  Vico,  divisa  in  i)arti  per  cagioa  di  re- 
ligione 0  è  già  rovinata,  o  è  presso  alla  rovina  ».  E  questa  pur  troppo  la 
condizione  tristissima  del  nostro  paese,  che  in  aperta  rottura  col  Sommo  Pon- 
tefice fin  dal  1850,  a  luogo  di  riamicarsi  colla  Santa  Sede,  continuò  per  due 
anni,  e  continua  tultavia  ad  aumentare  la  discordia,  e  a  crescere  le  ragioni 
di  nimistà.  Donde  ne  avviene  che  il  povero  Piemonte  è  diviso  in  due  parti, 
runa  cattolica  che  tiene  col  Papa,  l'altra  eterodossa  che  parteggia  per  Sic- 
cardi,  Boncompagni  e  simile  genia.  La  parte  cattolica  non  può  rimettere  un 
iota  dei  suoi  principii ,  giacché  la  verità  non  sa  mai  transigere.  La  parte 
eterodossa  invece  insolentisce  ogni  giorno  di  più,  e  fa  pesare  sulla  prima 
un  giogo  gravissimo  e  fra  poco  insopportabile-  Il  Piemonte  o  è  già  rovinato, 
0  è  prossimo  alla  rovinai 

Ma  poiché  la  battaglia  dee  durare,  i  cattolici  piemontesi  hanno  ^d  armarsi 
d'uno  scudo  impenetrabile,  col  quale  resteranno  sicuramente  vincitori.  E  lo 
scudo  è  la  divozione  a  Maria  Santissima,  che  si  venera  qui  nella  nosira  To- 
rino sotto  il  titolo  della  Madonna  Consolatrice.  Essa  che  ha  schiacciato  il  capo 

L'Am,  Cxit.,  Ser.  Il,  T,  Yllf,  A' 


A      A\.rnrAi^  p  dell'eresia,  ed  Uccise,  come  canla  la  Chiesa,  per 

:rrl  c^  si  a  noilael  vezzo  infame  di  maledire  alla  religione  e  al 
roll  Pontefice,  e  rioonciliaodod  a  vicenda,  ci  riunirà  .n  un  sol  cuore  ed 

'"MitTercli'che  alcuni  de' nostri  concittadini  vennero  in  pensiero  di  pro- 
^11  ,ma  straordinaria  manifestazione  di  cullo  e  di  affetto  alla  Madonna 
H.nTTonsoTata   e     om"  s'è  potuto  rilevare  da  lettere  stampate  nel  nostro 
g^^n?preta;onci  caldamente  di  concorrere  nella  loro  idea,  e  d.  delerm.- 

d'cCatnliamo  con  que' buoni  Torinesi  che  coocepirono  con  santo 
npn^iero  e  li  ringraziamo  della  confidenza  riposta  m  noi. 

ucL«n  P  ron  zelo  e  grande  studio  ne  sostengono  i  dirilli,  e  procurano 

"IxrinStanno  mmJ"'mille  argomenti  per  tenersene  sicuri.  Basti  Tac- 

il  voto  e  la  grazia. 

«  Venne  rindica  lue  tremenda  apparve. 
Ma  al  cenno  di  Maria  sedossi  e  sparve  ». 

dUcordie,  e  delle  eresie?  In  questo  divisan.enlo  no.  segmamo  gl.  esempi 
daUe'presenti'sciagure.  Questo  ci  porterà  ^<»»^^^^f  7"  Val  fella  suTp^^^^ 

ciò  che  si  dice  c  si  macchina  contro  il  caltoUcsmo  c  .1  bommo  lonlcmc, 
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dlmoslraiiJoci  sinceramenle  e  fermamenle  cattolici ,  pronti  ad  ogui  cosa  ed 
anche  alla  morie  piuttosto  che  abbandonare  la  nostra  fede. 

Ma  in  che  cosa  dovrà  consistere  il  volo?  V  hanno  intorno  a  ciò  due  pa- 
reri .... 

Noi  possiamo  per  ora  lasciare  la  cosa  indecisa,  restringendoci  ad  accettare 
l'idea  di  un  voto  a  Maria  Consolata,  e  lasciando  ad  una  commissione  da  no- 
minarsi più  tardi,  di  determinarne  l'oggetto  ed  il  modo. 

A  cominciare  pertanto  dal  giorno  d'oggi  s'apre  al  nostro  ufficio  una  sotto^ 
scrizione  per  un  voto  a  Maria  Vergine  Consolala,  ond' essa  protegga  i  suoi 
figli  cattolici  nella  persecuzione,  e  li  salvi  dall'eresia .... 

PETIZIONI  AL  PARLAMEINTO  PIEMONTESE 
contro  la  Legge  sul  Matrimonio. 

Oltre  alle  cinquanta  petizioni  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  numero 
presentate  al  Senato  ed  alla  Camera  de'  Deputati  contro  la  legge  sul  matri- 
monio, altre  vennero  inviate  dopo.  Anche  tulli  i  parrochi  della  diocesi  di  Susa 
col  capitolo  della  cattedrale  di  detta  città  protestano  energicamente  contro  la 
medesima  legge.  Ne  rechiamo  un  saggio. 

Eecellentissimi  Signori  Senatori) 

Il  capitolo  cattedrale  di  s.  Giusto  di  Susa  si  tiene  in  dovere  di  segnalare 
alle  EE.  VV.  alcuni  mali,  fra  i  gravissimi,  che  seco  trarrebbe  l'approvazione 
del  progetto  di  legge  sul  contratto  civile  del  matrimonio  sottoposto  alla  di- 
scussione delle  Camere: 

1.  ®  Legalizzerebbe  il  concubinato  e  l'incesto  nel  nostro  cattolico  Stalo, 
mentre  polendo  gli  sposi  rivolgersi  al  giudice  di  mandamento  per  la  solenne 
dichiarazione  del  matrimonio,  che  la  Chiesa  loro  interdice  sotto  pena  di  nul- 
lità, troverebbero  con  tale  sutterfugio  mezzo  di  vivere  concubinarii,  ed  anco 
sovente  incestuosi  sotto  la  tutela  della  legge  civile; 

2.  <*  Frapporrebbe  talora  ostacolo  al  cattolico  di  soddisfare  agli  imperiosi 
dettati  della  sua  religione,  il  che  avverrebbe  quando,  unito  egli  eoa  matrimo- 
nio invalido  per  precedente  vincolo,  disconosciuto  dalla  legge  civile  solloposfa 
alle  vostre  deliberazioni,  volesse  ritornare  alla  prima  legittima  unione,  dalla 
quale  nessuna  autorità  della  terra  mai  potrà  svincolarlo; 

3.  ^  Esporrebbe  a  continue  vessazioni  i  pastori  d'anime,  i  quali  per  l'ob- 
bligo che  loro  corre  gravissimo  di  non  presenziare  matrimonii  interdetti  dalla 
Chiesa,  di  far  precetto  a  coloro,  che  li  avessero  invalidamente  celebrati,  di 
scostarsene,  di  negare  i  conforti  della  religione  e  l'ecclesiastica  sepoltura  a 
coloro  che  vivessero  pubblicamente  nel  concubinato  senza  ritrarsene,  incorre- 
rebbero senza  meno  nelle  ire  de'  tristi,  e  di  quanti  disconoscono  i  doveri  d'un 
rettore  d'anime. 

Ricorre  perciò  il  capitolo  cattedrale  alle  EE.  VV.  onde  vogliano  respin- 
gere il  connato  progetto  di  legge,  ecc. 

DISCUSSIONE  DELLA  LEGGE  SUL  MATRIMONIO  CIVILE 
alla  Camera  dei  Deputati  piemontesi. 

Perchè  i  nostri  lettori  possano  avere  seconda  Camera  piemontese  intorno  al 
un'idea  della  discussione  agitala  nella   famoso  progetto  di  legge  sul  Matrimo- 
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nio  civile  uUimameole  adottalo  dalla 
medesima,  offriamo  qui  un  sunto  della 
trattazione  dietro  V Armonia.  Il  26  giu- 
gno incominciò  la  discussione.  La  sedu- 
ta, apertasi  alle  due,  si  terminava  alle 
cinque  e  mezza.  Chi  avesse  assistito  a 
quella  tornata,  avrebbe  concepito  ben 
poca  stima  del  sistema  pariamentare. 
Un  insigne  personaggio  francese,  che 
per  la  prima  volta  recavasi  a  quella 
Camera,  al  vedere  il  disordine  che 
regnava  sui  banchi  di  vari  Deputati , 
e  alle  beffarde  risa  con  cui  si  volevano 
onorare  i  discorsi  degli  oratori  che 
combatterono  Tattuale  progetto,  ne  ri- 
mase scandolezzato. 

In  quella  tornata  cinque  oratori  si 
dimostrarono  contro  la  legge,  e  tre  in 
favore.  La  questione  della  competenza, 
se  cioè  la  Camera  avesse  il  diritto  di 
esaminare  una  legge  contraria  al  primo 
articolo  dello  Statuto,  non  fu  esami- 
nata da  alcuno;  era  però  il  modo  più 
semplice  per  porre  io  chiaro  la  discus- 
sione. L'antico  'guardasigilli,  deputato 
Deforesla,  esordì  il  torneo  pariamen- 
tare, ed  esponendo  gli  studii  scrii  e  pro- 
fondi che  egli  aveva  fatto  a  proposito 
di  tal  legge,  quand'era  ministro,  disse 
ohe,  volendo  in  ogni  suo  procedere  ac- 
compagnare i  diritti  civili  coi  sentimenti 
religiosi,  non  ne  sarebbe  potuto  venire 
a  capo  se  non  col  dichiarare  onnina- 
mente la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato.  Con  piacere  egli  aderirebbe  al 
progetto  di  questa  legge  presentalo 
dal  Boncompagni,  se  non  lo  trovasse 
poco  schietto,  e  difettoso  e  illogico. 
Quasi  nello  stesso  senso  pariava  Tex- 
miaistro  Galvagno,  ^facendo  risaltare 
brevemente  l'imperfezione  della  nuova 
legge. 

Una  voce  franca  e  severa  succeaetle 
a  quella  dei  suddetti  oratori,  la  voce 
del  canonico  Pernigolti.  Non  lo  sgo- 
mentarono i  rumori  de'  suoi  avversari, 
che  non  seppero  opporgli  altre  ragioni 
che  lo  sghignazzare  di  pochi  maleducati. 
Egli  trattò  la  quistione  sotto  l'aspelto 
cattolico,  smascherò  le  insidie  dei  tristi 
che  appoggiano  questa  legge ,  e  la 
rigettò  come  cittadino,  come  deputato 
e  come  cattolico.  Cosi  pur  fece  l'altro 
sacerdote  Angius,  il  quale  fece  toc- 
care con  mano  l'assurdità  che,  sotto 
un  governo  che  si  vanta  liberale,  men- 
tre si  lasciano  in  libertà  i  Valdesi,  gli 
ebrei  e  tutti  gli  altri  dissidenti ,  solo 
si  vogliano  opprimere  i  cattolici  co- 
stringendoli quasi  a  rigettare  un  Sa- 


gramenlo,  che  è  appoggio  della  mo- 
ralità e  fondamento  delle  onorate  fa- 
miglie. 

Mentre  tributiamo  i  dovuti  elogi  ai 
deputati  Pernigolti  ed  Angius,  che  so- 
stennero COSI  valentemente  i  diritti 
della  Chiesa  e  dello  Statuto  ad  un  tem- 
po medesimo,  non  possiamo  che  inor- 
ridire dello  scandalo  dato  in  pien  Par- 
lamento da  due  ecclesiastici,  da  due 
canonici,  Turcotti  e  Asproni.  Taceremo 
di  quest'ultimo,  il  quale  spinse  l'inconse- 
guenza al  punto  che,  dopo  aver  fatto 
tutti  gli  elogi  possibili  d'una  tal  legge, 
finì  per  conchiudere  che  ei  l'acceltava 
come  una  necessità,  come  quella  che 
aboliva  compiutamente  il  foro  ecclesia- 
stico. Ma  che  diremo  del  deputato  Tur- 
cotti,  il  quale  invece  di  discutere  que- 
sta legge,  sì  che  fu  d'uopo  di  chiamarlo 
per  beo  due  volte  alla  quistione,  fece 
un'invettiva  a  cui  non  mancava  che 
utì  po'  d'ingegno,  contro  i  Vescovi  non 
solo,  ma  contro  del  Papa  e  del  cattoli- 
cismo,  tacciando  le  nostre  credenze  di 
un  pesante  involucro  di  decretali,  e 
invocando  la  piena  libertà  di  esame 
in  affari  di  religione?  Dovremo  noi 
dirio?  Egli  decantò  apertamente  che 
al  cattolicismo,  quale  ci  vien  predicato 
dal  Papa  e  dai  Vescovi,  avrebbe  pre- 
ferito lo  stesso  protestantismo,  poiché 
fra  due  mali  è  meglio  scegliere  il  male 
minore.  La  Camera  slessa  inorridì  di 
udir  tali  assurdità  in  bocca  ad  un  sa- 
cerdote ,  ad  un  deputato  di  una  na- 
zione cattolica,  e  con  una  formale  disap- 
provazione turava  la  bocca  al  procace 
che  osava  insultare  le  credenze  di  og- 
gimai  venti  secoli. 

Lo  scandalo  di  questi  due  deputati 
veniva  riparato  egregiamente  dal  Sa- 
voiardo deputato  Despine,  il  quale, 
colla  sola  scorta  della  politica  e  della 
legalità,  faceva  toccar  con  mano  l'il- 
legalità di  questa  legge,  chiamandola 
un'ironia  pei  cattolici.  Dal  lato  morale, 
egli  osservò  come  la  generazione  che 
proverebbe  da  tali  malrimonii,  sarebbe 
il  verme  roditore  della  società,  il  che 
ebbe  a  provare  la  Francia,  la  quale 
dovette  coadjuvare  la  società  detta  di 
s.  Francesco  Regis  per  ovviare  alla 
crescente  immoralità. 

Chiudeva  la  tornata  un  discorso  del 
Brofferio.  Mirabeau,  il  più  grande  ora- 
tore della  Francia  dell'ottantanove,  usa- 
va spesso  per  cattivarsi  la  pubblica  opi- 
nione di  cominciare  le  sue  orazioni 
con  eloquenti  dipinture  dell'immoralità 
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dei  privilegi  de'  grandi,  e  della  prepo- 
tenza del  clero.  Brofferio  ha  anche  egli 
questa  costumanza;  il  suo  discorso 
esordì  con  una  tattamelata  contro  il 
clero  e  contro  la  Corte  di  Romq,  ri- 
petendo le  stesse  cose  che  già  diceva 
nella  seduta  del  27  febbrajo  1849,  la 
religione  cioè  non  essere  mai  stata  più 
fulgida  come  sotto  le  scuri  dei  Neroni 
e  dei  Domiziani,  allorché  il  trono  dei 
Pontefici  era  nelle  solitudini  delle  ca- 
tacombe e  la  loro  corona  era  quella 
del  martirio.  Non  par  vero  che  un  de- 
putato di  modi  cosi  gentili  e  urbani, 
come  è  l'onorevole  avvocato  Broffe- 
rio, si  diletti  tanto  di  vedere  questa 
povera  religione  di  Cristo,  che  certo 
non  gli  avrà  fatto  alcun  male,  umiliata 
e^  perseguitata  sotto  i  ferri  dei  tiranni. 
E  inutile  iJ  dire  che  egli  pronunziossi 
in  favore  della  legge  presente,  sebben 
la  riconosca  imperfetta  in  molte  parti. 

Fra  quanti  parlarono  nella  tornata 
del  28  due  soli  si  professarono  corag- 
giosamente contro  la  legge  attuale,  e 
sono  due  savojardi:  il  deputato  De-Viry, 
integerrimo  magistrato,  e  l'onorevole 
Menabrea,  il  quale  è  sempre  al  suo  po- 
sto quantunque  volte  si  combatte  l'au- 
torità e  la  giurisdizione  della  Chiesa. 

Il  De-Viry  colla  scorta  dei  principii 
legali,  da  lui  profondamente  studiati, 
dimostrò  l'imperfezione  della  legge,  e 
come  tale  dichiarò  di  respingerla  in 
tutte  le  sue  parti.  Questa  legge,  auto- 
rizzando naturalmente  il  divorzio,  è  al- 
tamente immorale,  egli  disse,  e  se  ven- 
ne ammessa  nel  Codice  Napoleone,  ven- 
ne poi  abrogata  dalla  Ristorazione  del 
1814,  ben  vedendo  quanti  mali  ne  fos- 
sero derivati  alla  società  umana.  Una 
non  so  qual  ipocrisia  trapela  dalla  me- 
desima, non  respingendo  assolutamente 
la  giurisdizione  della  Chiesa,  ma  re- 
stringendola io  siffatto  modo  che  vi 
comparisce  solo  per  nome.  Egli  trovò 
inoltre  indegno  de'  popoli  cattolici  il 
proporre  in  queste  contingenze  una  tal 
legge,  non  attendendo  neppure  Tesilo 
delle  trattative  colla  Corte  di  Roma. 

Il  ministro  Boncompagni,  il  quale 
non  aveva  ancora  preso  la  parola  nella 
discussione,  per  difendere  il  suo  pro- 
getto di  legge ,  leggeva  un  lunghis- 
simo discorso  dopo  il  De-Viry,  che 
durò  meglio  d'uo'ora.  Il  suo  dire  culto 
e  facondo  gli  accaparrò  la  pubblica  at- 
tenzione, e  riscosse  non  pochi  applausi. 
Egli  sforzossi  con  ogni  maniera  di  ar- 


gomenti politici  e  canonici  di  convali- 
dare il  suo  progetto,  lagnandosi  forte 
che  fosse  stato  accusato  di  avverso  alla 
Religione  dello  Slato.  Non  mancò  di 
tributare  i  suoi  piiì  caldi  elogi  ai  le- 
gislatori francesi  del  1790  che  promul- 
garoQo  lina  legge  consimile,  dichiaran- 
doli benemeriti  delle  nazioni.  Protestò 
di  essere  sinceramente  e  profondamente 
cattolico,  di  credere  nella  fermezza 
della  Chiesa  cattolica,  la  quale,  assi- 
stila dal  suo  Divino  Fondatore,  non 
può  mai  crollare  a  fronte  di  tulle  le 
opposizioni.  Lo  crediamo  anche  noi, 
signor  ministro,  che  la  Chiesa  non  ca- 
drà, ma  abbiam  pur  sempre  veduto 
che  contro  di  lei  s'infransero  tulli 
quelli  che  la  vollero  martoriare  sia  coi 
ferri  e  coi  supplizii  di  Nerone,  sia  coi 
garbugli  de'  Giuliani. 

Dopo  i  sofismi  del  ministro  Boncom- 
pagni, riuscì  caro  ai  cattolici  il  magni- 
fico discorso  del  deputato  Menabrea  , 
che  confutò  egregiamente  il  Buoncom- 
pagni  ne* suoi  più  allucinanti  sofismi, 
e  solidamente  rivendicò  la  natura  to- 
talmente reUgiosa  del  matrimonio  cat- 
tolico. 

La  discussione  andò  quindi  allen- 
tandosi; il  deputato  De-Marchi  trasse 
fuori  uno  scartabello  per  dichiarare 
che  egli  era  favorevole  alla  legge;  gli 
succedette  Asproni,  il  quale,  dopo  al- 
cuni elogi  tributati  al  profondo  discorso 
del  Boncompagni,  pregava  la  Camera 
ad  accettar  la  legge  sebbene  imperfetta; 
il  deputato  Mellana  con  un  garbuglio 
di  parole  che  non  conchiudevano  cica, 
con  un  discorso  slegato,  senza  capo 
nè  coda,  volle  provare  che  la  Camera 
si  mostrava  altamente  generosa  oppo- 
nendosi al  Papa,  sebbene  inerme  ;  con 
tal  gente  era  inutile  lo  spender  parole 
e  ragionamenti. 

Un  altro  scandalo  fu  dato  ancora  da 
un  sacerdote  nel  difendere  una  legge 
contraria  ai  canoni  della  Chiesa,  cioè 
dal  deputato  Robecchi.  Egli  però  usò 
nel  parlare  una  moderazione  ben  di- 
versa dalle  invettive  de'  suoi  colleghi, 
Turcotti  ed  Asproni;  manifestò  la  spe- 
ranza che  la  Chiesa,  madre  concilia- 
trice, avrebbe  assentito  alla  legge  attua- 
le, e  che  essa  non  avrebbe  potuto  ma- 
ledire a  Torino,  ciò  che  benedice  a  Pa- 
rigi. Noi  desidereremmo  sapere  quando 
mai  la  Chiesa  benedisse  alla  legge  del 
matrimonio  civile,  quale  venne  intro- 
dotta in  Francia  nella  Irislissima  epoca 
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della  rivoluzioQe;  mentre  anzi  appog- 
giò la  società  di  s.  Francesco  Reg.s, 
Itituita  collo  scopo  di  convalidare  di- 
nanz  alla  Religlooe  tali  contratl.  ,  su 
a'i  nonbaalcunapolestà  la  legge  civd  . 

Proseguì  la  discussione  »l  29.  l  di- 
scorsi pronunziali   in   questa  seduta 
non  produssero  nuovi  argomenti.  Ci 
restringiamo  perciò  a  due  incidenti  di 
gualche  impoVtanza.  Il  deputato  Viora 
muoveva  accusa  contro  il  sig.  Mameli, 
perchè  essendo  ministro  cancellava 
dalle  tesi  del  professore  Nuytz  la  pro- 
posizione in  cui  era  detto  che  il  con- 
tratto  civile  del  matrimonio  non  e  sog- 
getto alla  Chiesa.  Il  sig.  Mameli  risponde 
che  in  quella  tesi  era  detto  che  d  ma- 
trimonio non  era  Sacramento,  ed  aver 
fatta  quella  cancellazione  coli  intervento 
del  consiglio  universitario  e  col  con- 
senso dello  stesso  Nuytz.  I  professori 
Pateri  e  Viola  tentarono  d'imbrogliare 
la  quistione.  Ma  il  sig.  Mameli  tenne 
fermo,  e  chiedeva  reiteratamente  che 
fossero  prodotte  le  tesi,  e  le  testinio- 
nianze  del  consiglio  universitario  e  del 
Nuvtz,  e  qui  finiva  l'incidente. 

11  presidente  consulta  la  Camera  per 
la  chiusa  della  discussione  generale. 
A  questa  si  oppone  con  forza  i\  conte 
dì  Revel  asserendo  non  ravvisare  l  ur-- 
genza  di  questa  legge,  ma  vedervi  il 
germe  della  discordia:  dessa  non  aver 
litro  scopo  se  non  quello  di  rendere 
più  difficile,  e  forse  anche  impossibile 
ogni  accordo  colla  santa  Sede:  e  con- 
siderando i  dissapori  colla  santa  Sede 
come  una  sventura,  sì  oppone  alla  legge. 

Il  deputalo  Balbo  proponeva  la  que- 
stione sospensiva.  Convinto  dal  te- 
nere  stesso  della  discussione  che  dessa 
si  risente  della  precipitazione  con  cui 
la  legge  fu  compilata  dal  ministro,  e 
della  inqualificabile  precipitazione  con 
cui  venne  dalla  commissione  esaminata, 
nell'interesse  del  paese  ed  in  quello 
del  Parlamento,  a  cui  si  potrebbe  a 
giusto  titolo  rimproverare  tale  preci- 
pitazione, propone  la  questione  sospen- 
Biva.  Del  resto,  si  professa  avversano 
dichiarato  d'ogni  ingerenza  governativa 
nel  matrimonio,  e  sostiene  doversi  tutto 
ciò  che  ad  esso  è  relativo  abbandonarlo 
alla  religione,  la  quale  ha  ben  più  alta 
infiuenza  morale  sulle  famiglie,  che  non 
la  potrebbe  mai  acquistare  lo  Stato. 
L'ora  essendo  assai  innoltrata,  la  de- 
finizione della  questione  è  rimandata 
al  domani. 


Nella  seduta  del  30  giugno  sì  chiuse 
la  discussione  generale  e  si  rimandò  a 
dimani  l'esame  dei  singoli  articoli.  Par- 
larono primi  i  deputati  Balbo,  Boncom- 
pagni.  Deforesta,  iquah  non  aggiunsero 
quasi  nulla  di  nuovo  a  quanto  avevano 
detto  nelle  precedenti  tornate.  Ebbe 
quindi  la  parola  il  deputato  Riccardo  Si- 
neo,  relatore  della  commissione,  il  quale 
volle  respinger  da  sè  l'accusa  che  il  suo 
rapporto  fosse  stato  improvvisato  senza 
ulteriori  indagini;  disse  che  ci  pensava 
già  da  più  di  quindici  o  vent'anm, 
che  era  sempre  stato  il  suo  desiderio, 
come  quello  di  quasi  tutti  i  giurecon- 
sulti, di  riformare  la  legge  sul  con- 
tratto civile  del  matrimonio.  In  quanto 
all'accusa  d'imperfezione,  rispondeva, 
che  tutte  le  leggi  promulgate  da  tre 
anni  a  questa  parte  non  potevano  a 
meno  di  essere  imperfette,  che  il  cer- 
care la  perfezione  nelle  leggi  è  quasi 
impossibile,  e  che  perciò  si  doveva 
adottare  quale  veniva  presentata. 

Veniva  quindi  in  campo  la  savia 
proposta  dell'onorevole  deputato  Balbo 
relativamente  alla  sospensione  della 
leffge  sino  alla  prossima  sessione.  Al- 
zavasi  coraggiosamente  il  deputato 
Ravina,  membro  della  commissione, 
in  appoggio  di  questa  proposta,  con- 
fatando  il  principio  del  deputato  Sineo 
che  doveva  accettarsi  questa  legge 
sebbene  imperfetta,  poiché  tutte  le  leggi 
finora  votate  furono  imperfette.  Il  di- 
scorso che  egli  proferì  in  quest  occa- 
sione, se  ne  logli  qualche  parte,  e  degno 
di  esser  letto  su  tutti  i  rapporti. 

Essendo  stata  messa  ai  voti  la  pro- 
posta Balbo,  venne  rigettata  ad  una 
grande  maggioranza. 

La  seduta  del  1.^  luglio  venne  in- 
cominciata con  una  dichiarazione  leale 
e  coraggiosa  del  deputato  Spmola.  11 
matrimonio,  egli  disse,  è  riguardato 
come  cosa  sacra,  e  la  religione  lo  ha 
elevato  alla  dignità  di  Sacramento.  Ri- 
pugna alla  fede  ed  alla  coscienza  del- 
l'umana dignità  vedere  considerato  un 
atto  così  grande,  così  sublime  come  un 
contratto  qualunque,  '  ""^ 

permuta,  una  donazione.  Convinto  che 
Questa  legge ,  oltre  all'essere  in  urlo 
?o,  pdmo'^rticolo  dello  Statuto,  tende 
ad  abbassare  la  dignità  d.  un  Sacra- 
mento, e  può  portare  faceste  conse- 
guenze per  la  pubblica  morale  ,  egl. 
prolesta  che  voterà  contro,  tanto  più 
volentieri  in  quanto  egli  nella  sua  co- 
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scienza  la  ritiene  come  incosliluzionalo. 

A  questo  punto  gli  urli  civilissimi 
della  libéralissima  sinistra ,  tentarono 
soffocare  la  libera  parola  del  deputato. 
Ma  egli  è  buon  militare,  non  paventò 
il  cannone,  e  molto  meno  i  fischi  intol- 
leranti. Finì  la  sua  dichiarazione,  lieto 
di  aver  pagato  un  dovere  che  gli  incum- 
beva  come  cattolico  e  come  cittadino. 

Alcuni  emendamenti  del  sig.  Defo- 
resta all'articolo  primo,  dopo  una  breve 
discussione  di  poca  importanza,  furono 
rigettati  e  l'articolo  fu  approvato  come 
sta  nel  progetto.  Pochi  e  di  leggiero 
interesse  furono  i  dibattimenti  sugli 
altri  articoli  approvati. 

Nella  seduta  del  3  corrente  ven- 
nero votati  tutti  gli  articoli,  a  co- 
minciare dall'articolo  17  fino  all'arti- 
colo 30,  intorno  al  quale  avendo  il 
deputato  De-Marchi  mosso  qualche 
emendamento,  venne  esso  rimandato 
alla  commissione.  Gli  articoli  vennero 
quasi  tutti  votati  quali  erano  nel  pro- 
getto, tranne  alcune  modificazioni  che 
si  fecero  agU  articoli  18,  21,  23.  Pa- 
recchi deputati  avendo  proposti  alcuni 
emendamenti  direttamente  contrarii  al 
progetto  della  commissione,  ed  essendo 
stati  appoggiati  dal  ministro  guarda- 
sigilli, un  membro  della  commissione, 
il  signor  Guglianetti,  adontossi  di  que- 
sto procedere,  chiamandolo  una  com- 


media;  motivo  per  cui  dovette  esser 
richiamalo  all'ordine. 

Non  dimenticheremo  di  accennare  co- 
me un  coraggioso  deputato  della  Savoja, 
il  signor  Duvergier,  pigliando  la  parola 
relativamente  all'articolo  23,  siasi  ci 
pure  pronunziato  apertamente  contro 
la  legge  in  generale,  protestando  con- 
tro di  essa  in  qualità  di  cittadino,  di 
cattolico  e  di  rappresentante  del  po- 
polo. Egli  consigliò  al  Ministero  che 
se  voleva  romperla  affatto  colla  Corte 
di  Roma,  epperò  col  Capo  del  catto- 
licismo,  lo  dichiarasse  espressamente, 
ma  non  usasse  di  quelle  tergiversazioni 
che  conducono  sempre  a  funeste  conse- 
guenze. La  sinistra  accolse  il  discorso 
dell'onorevole  deputato  coi  soliti  suoi 
rumori,  unico  mezzo  che  essa  sappia  ado- 
perare per  confutare  le  buone  ragioni. 

Furbescamente  si  volle  conoscere 
qual  maggioranza  si  avesse  nella  Ca- 
mera col  votare  pubblicamente  l'ulti- 
mo articolo:  il  voto  pubblico  diede 
solo  ventinove  voti  contrarii.  L'esito 
però  già  noto  della  votazione  com- 
plessiva della  legge,  fatta  a  voti  se- 
greti, diede  trentacinque  oppositori; 
sei  voli  erano  dunque  stati  estorti  dal 
solo  rispetto  umano.  I  radicali  del 
Ticino  sanno  cos'  hanno  fatto  avendo 
abolita  al  principio  dell'attuale  ses- 
sione la  votazione  secreta. 


Circolare  di  Monsignor  Vescovo  di  Treviso, 

Pubblichiamo  con  tanto  maggior  piacere  la  seguente  circolare,  che  contiene 
delle  lodi  ben  meritate,  in  quanto  che  i  priocipii  in  essa  esposti  sono  quelli 
che  noi  pure  sinceramente  professiamo. 

IVoi  Gio.  Antonio  Bar.  di  Fahina,  Prelato  domestico  ed  ylssistenle 
al  Soglio  Pontificio,  Cavaliere  di  11  Classe  deWI.  R,  Ordine  An- 
siriaco,  a  tutto  il  venerabile  nostro  Clero  della  città  e  diocesi, 

Treviso,  li  18  giugno  1852. 
Dagli  elenchi,  che  ci  furono  trasmessi,  abbiamo  riscontrato  colla  massima  conso- 
lazione, che  il  nostro  venerabile  Clero  in  gran  maggioranza  si  associa,  e  legge  l'ot- 
timo giornale,  la  Civiltà  Cattolica,  Con  ciò  fa  manifesto  altamente  il  buon  senso, 
che  ha,  e  come  (se  alla  giornata  avvi  bisogno  anche  pegli  ecclesiastici  di  una  let- 
tura periodica,  che  li  ponga  a  livello  dei  laici  nella  conoscenza  delle  cose  e  dei 
fatti)  ei  sappia  nella  gran  folla  Irascegliere  il  meglio,  anzi  raccorne  il  fiore  più  bello. 

Noi  lo  raccomandiamo  sovra  tulli,  e  innanzi  a  lutti,  e  non  vorremmo,  che  in  altri 
si  ponesse  nè  opera,  nè  mano.  Lo  abbiamo  detto  altra  volta,  e  ne  fummo  contenti. 
Possiamo  oggi  asseverare,  che  quel  libro,  veramente  unico  nel  suo  genere,  raggiu- 
stò le  idee  di  non  pochi.  E  perciò  non  sarà  abbastanza  mai  commendato  per  lo  scopo 
santissimo,  che  contempla,  e  pegli  energici  mezzi  che  usa  a  conseguirlo.  Egli  emi- 
nentemente cattolico  sviluppa  le  più  importanti  materie  colla  forza  del  sillogismo, 
colla  efficacia  dello  dottrine  sacro  e  profane,  c  con  un  sapore  letterario,  a  cui  nrs» 
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suno  PUÒ  slarc  da  vicino.  I  toccln  Buissimi,  le  prove  irrefragabili,  le  dimoslraz.ou. 
sotim  e  di  ntuo  couvincimeulo  esposte  con  luUa  la  grazia  della  d,c,l«ra  .  altana 
el  una  dialettica  sempre  profonda  e  sempre  animata,  gl.  han  procurato  la  fama 
ed  1  meri  di  giornale  modello,  parlo  di  un  rilievo  grand.ss.mo,  e  d.  una  mo  e 
o  r,  ranolavoro  di  uomini  lutti  addentrali  assai  assai  nella  cognizione  delle 
:ct;frd;inef?m  e  e  civili.  Egli  divora  il  suo  arringo  anche  d- incontro  agli 
^vvcrsarn  più  accaniti,  e  li  conquide,  loro  non  lasciando  speranza  d.  ma.  più  ci- 

"  DUeUissimU  aUctlcV.  tulli  a  questo  solo.  Quando  per  avventura  il  genio  ed  i. 
des^  o  non  ispingesse  ancora  taluno  ad  averne  di  quelli  che  sono  d,  minor  se  o 
e  drmaggiore  frequenza.  In  tale  caso  sia  con  voi  la  Bilanca  dj  Milano  estesa 
ssa  pure  onisquisito  criterio,  di  un  sentire  peregrino  e  dilicato,  di  "» 
curalo  e  lucidissimo  fra  quanti  sono  In  voga  ed  in  istima  nel  gran  cerchio  della  pe- 
nisola Col  esatevi  ai  buoni.  Con  essi  fate  comunanza  di  sentimenti  a  questo  tempo 
p  cularm  nle  n  i  quale  un  diluvio  di  libelli  perniciosi,  sedicenti,  irreligiosi  c'in- 
Tond^da  per  tutto;  seminando  dottrine  di  pervertimento,  di  corruzione,  e  d.  mis- 
cr  denza    Quanti  si  fanno  maestri,  e  cospiratori  al  danno  della  società!  Nemic. 
de  la  re  gione  che  li  rimprovera  e  li  gastiga,  dei  Governi,  che  non  li  lasciano  in- 
sol  ntre  e  1  premono,  muovono  guerra  al  eoslome,  ed  alla  virtù,  inalberano  la 
band-ra  dell'anarchia  e  del  libertinaggio,  s'allentano  di  abballerò  troni  ed  altari, 
restare  scellri  e  triregni,  e  tutto  il  mondo  ravvolgere  -«a  devastazione  e  ne.  o 
sterminio.  Abbiam  lecco  colle  mani,  abbiam  visto  cogli  occhi  a  quale  specie  d,  ri 
™  one  voleano  tirare  la  umana  famiglia  i  nostri  illuminati  del  secolo  Se  fuvv. 
l,i  Tà  da  mettersi  all'erta  ella  è  questa.  Uopo  è  di  prepararci  a  combattere,  e 
^d  opporre  un"  f:rte  bll:i'era  a' perversi  addottrinamenti  colla  maschia  fermezza 
di  idee  solide,  morali,  indecHnabili. 

Sappiano  tutti,  che  noi  portiamo  stampalo,  fondato,  e  ben  radicato  n  Ila  men  e 
e  neTcuore  (nessuno  ce  lo^otrà  strappare  giammai)  il  I>""«'P^J"' •'"t^n  ,  I 
grafe  della  Cwillà  CattoUca .  che  la  vera  fehcità  de,  popoh  P»  »,  »»"  "/f  J,  ^ 
fizii  delle  vantate  aulonomie,  non  nella  ^'>^\'''''^^' ^^^^''^^J^^^^^^l 
0  nel  riverbero  menzognero  di  sognate  ritorme  ed  ulop.e,  ma  s  nella  P"'"=»  » 
zione,  e  nel  patrocinio  sincero  di  tulle  virtù  sociali  ' '''f'^'^^llt^ 
vivere  continuo  e  perseverante  suggelli  al  timor  santo  di 

viveie  uuiumuu  »  r  >.yhii  111   Sotto  questa  egida  impenetrabile , 

cujus  Dominus  Deus  ejus  (Psal.  CXLUl,  15).  7""  3",         ,„..  J„rà  a  bene 

Dominus  Deus  ejus. 
Colla  più  tenera  effusione  dell'animo  ecc. 

4  Gio.  Antonio,  Vescovo, 


qualche  tempo  idealo,  6  che  coirajulo 

REGNO  LOMBARDO-VENETO.  l^y^^  divina  Previdenza  spera  sicura- 

Marzo  una  solenne  cerimonia  ecclesia-  provcng^onò 

slica  per  mano  dell'esimio  nostro  Vicario  ^'T °      ^^^^^^        fa  mano  al 

capitolare  mons. Giuseppe  MariaBelloni.  :                   Olivieri.  1/1- 

Tre  piccole  ragazze  vennero  ballez-  già  tanlo                       è  vasta  ed 

zalo  che  sono  conquista  del  benemc-  dea  di  questo  uomo  d.  ^»  «Jno^'^^^ 

ab.  Mazza  ;  esse  accennano  a  quella  e™i»'=°Vt'atvem  .  ' 

più  gigantesca  ed  estesa  ch'egli  ha  da   di  veder^  avverarsi.  


Luglio. 
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L'AMICO  CAI  rOL[GO 

Tu  loquere  quae  decenl 
saDam  doclrinam. 

Jd  TU.  lì,  i. 

FONDAZIONE  DELL  ISTITUTO  RELIGIOSO 
delle  Ancelle  della  Carità  in  Brescia, 

La  religione  di  Cristo,  per  la  divinità  de'  suoi  precetti ,  ò  tale 
che,  a  differenza  delle  istituzioni  umane,  variabili  continuamente 
di  opportunità  e  di  vantaggi,  la  è  propria  dì  tutti  i  tempi,  di  tutti 
i  luoghi  e  di  lutti  gli  uomini,  e  sempre  e  in  ogni  condizione  vale 
non  solamente  a  scorgerne  a  quella  vita  eterna  cui  nella  sua  mise- 
ricordia Iddio  ne  ha  destinati,  ma  a  farne  ben  anco  pregustare  in 
questa  la  felicità,  per  quanto  agli  umani  è  consentito  ^  sicché  nel 
condurre  al  cielo  non  dimentica  la  terra  per  la  quale  dobbiamo 
passare  peregrinando,  e  vi  induce  il  regno  della  giustizia  e  dell'a- 
more. La  religione  cristiana  però,  oltre  all'essere  santa,  è  civile  per 
eccellenza.  E  d'onde  mai  ciò?  dal  solo  sapientissimo  precetto,  nel 
quale  il  suo  divino  Istitutore  disse  acchiudersi  tutta  quanta  la 
legge  e  i  profeti:  Amerai  il  Signore  Iddio  con  mio  il  tuo  cuore, 
con  tutta  l'anima  tua  e  con  tutto  il  tuo  spirito,  e  il  prossimo 
tuo  coìne  te  stesso  (ì).  Fate  dunque  agli  wommi^  egli  soggiunse, 
quello  che  volete  facciano  a  voi  (2);  e  ancora:  Chiunque  avrà 
dato  a  bere  anche  un  solo  bicchier  d'acqua  al  piti  umile  de  mieh 
purché  l'abbia  fallo  per  amor  miOj  non  perderà  la  sua  ricom- 
pensa (3).  Questa  legge  di  carità  che  lega  con  soavissimo  nodo  Dio 
agli  uomini  e  fa  amare  l'uno  negli  altri  a  vicenda,  fu  origine  delle 
più  magnanime  opere  ed  istituzioni  che  sì  videro  sorgere  e  crescere 
a  vera  utilità  civile,  perchè  irradiate  dalla  religione:  e  una  di  que- 
ste si  ò  l'Istituto  delle  Ancelle  della  Carità,  che  venne  testé  formal- 
mente fondato  in  Brescia,  onde  spargersi  poi  per  tutto  lo  Stato, 

(i)  Malt.  c.  XXin.  (2)  Mail  c.  TU.  (3)  Malt.  c.  X, 

1/Am,  Ciiit,;  Scr  li,  T  YIII.  5 
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come  già  a  questi  di  si  è  diffuso  in  parecchie  città  e  paesi  di  Lom- 

^^La  nobile  Paola  di  Rosa,  che  Brescia  si  pregia  avere  a  cittadina 
fin  da  auando  nel  1836  il  morbo  indico  venne  a  d.sertare  e  nostre 
Mie  contrade,  mossa  da  «no  spirito  di  carità  proprio  soltanto  de 
p  "  subLe  e  oismo  evangelico,  onde  si  fece  a  na  tratto  d.ment.ca 
Hella  sua  giovinezza  e  degli  agì  in  cui  era  nata  e  de.  per.coh 
esir  mi  ch'ella  affrontava,  non  peritò  a  chiudersi  nel  lazzeretto  de. 
colerosi    per  apprestar  loro  tutti  gli  ufficii  che  la  grandezza  d, 
quell      entura 'richiedeva.  Vide  e  conobbe  »~ 
r  langue  infermo  e  va  incontro  alla  morte  abbia  b.sogno  d 
cure  e  conforti  che  la  vera  pietà  diriga  ed  insp.r.;  quanto  gl 
I  ino  a  serenità  dei  volti  che  gli  stanno  intorno  e  la  d 
SeUe  parole  che  gli  si  muovono,  e  come  spesso  colle  infermità 
d    co^po  qud^^  aLi  maggiori  dell'anima  s'abbiano  «  curare^  ^'n» 
da  quel  tempo  però  concepiva  ella  l'arduo  div.samento  d.  un  isti- 
Sto're  i  osS  dfdonne  che  all'assistenza  degl'infermi  "nten  esse  e 
fino  d'aUora,  secondata  da  quella  generosa  anima  e  pia  del  padre 
dHei  nobi  e  cavaUere  di  Rosa,  onorata  memoria,  cominciava  a 
darv'opera  con  quello  ardore  assiduo,  cui  le  difficoltà  e  gh  osta- 
17  sono  di  stimolo,  anziché  d'inciampo,  a  conseguire  .1  bene  al 
nu  le  intende:  e  poiché  la  carità  non  si  acqueta  a  una  cosa  sola 
T  è  r  Sa  natura  sommamente  espansiva,  aggiungeva  l  istruzione 
S  stdo-mute,  l'educazione  delle  fanciulle,  »;  J^/f  ^.^^^^ 
relitte-  e  memore  come  Dio  si  onori  nell  esercizio  della  canta  e 
nX  pre^iera,  e  come  al  prossimo  si  giovi  non  solamente  col- 
;  p  re  ma  col  supplicargli  eziandio  il  bene  dal  Signore  U  qua  e 
L:':mÌtrò  che'chiedeldo  si  sarebbe  ottenuto  cercando  si  sa- 
rebbe trovato,  picchiando  ne  verrebbe  aperto  (1),  e  ne  d'eie  egU 

eio  l'esempio',  allorché  con  divino  consiglio  vesti  carne  — 
Drenando  a  noi  dall'eterno  suo  Padre  il  perdono  e  la  salute  s, 
fvS  unire  al  suo  Istituto  le  adoratrici  di  Dio  Sacramentato, 
onde  quelle  che  affrante  del  corpo  più  non  potessero  operarsi  m- 
^orno  ai  loro  simili,  li  avessero  ad  ajulare  colla  continua  preghiera 
che  schiude  il  fonte  delle  grazie  e  delle  benedizioni 

Edificato  sopra  questo  fondamento  del 'amore  di  D'»  «  F^^^. 
Simo  l'Istituto  delle  Ancelle  della  Carità  e  ^«••^«'"e"*^^,,^"^,^;",,.;; 
patrimonio,  onde  non  avesse  a  invocare  prima  per  se  quelb  can  à 
Se  si  prò  one  esercitare  verso  gli  altri  la  fondatrice  nob  e  Paola 
di  Rosa,  superando  mille  difficoltà  ed  amarezze,  di  cui  per 


(1)  Mail.  c.  VII. 
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misera  condizione  delle  umane  cose  non  va  mai  scompagnato  il 
bene,  ne  ottenne  da  ultimo  l'approvazione  della  santità  del  Sommo 
Pontefice  e  dalla  intelligente  pietà  dell'augusto  nostro  Monarca, 
che,  guardato  alla  eminente  utilità  del  suo  scopo,  gli  concedette 
spontaneo  ampia  facoltà  eziandio  di  acquistare. 

Il  giorno  i8  giugno  d852  si  celebrò  quindi  in  Brescia  nella 
chiesa  parocchiale  di  s.  Lorenzo  la  solenne  fondazione  dcH'Islìtuto  : 
festa  religiosa  e  civile  ad  un  tempo,  la  quale  comprese  tutto  il  popolo 
accorsovi  di  riverenza,  di  tenerezza  e  di  gratitudine. 

A  muovere  1  quali  sentimenti  valsero  mirabilmente  due  discorsi, 
l'uno  pronunciato  dall'I.  R.  Delegato  provinciale,  l'altro  da  monsi- 
gnor Vescovo.  L'ottimo  e  savio  Magistrato,  nel  proclamare  in  nome 
di  Sua  Maestà  l'Istutito  formalmente  costituito,  osservava  come  la 
carità  che  si  parte  da  Dio  e  ritorna  in  lui  sia  virtù  vera  e  durabile, 
e  come  questa  torni  utile  alla  società  santificandone  i  vincoli  e  gli 
ufficiì,  e  la  società  a  lei,  rendendo  possìbili  mercè  della  associazione 
quelle  grandi  opere  caritative  cui  gli  uomini  isolati  non  potrebbero 
bastare.  E  rivolto  alle  Ancelle,  —  Voi  benedette,  dicea  loro,  che  di- 
videte la  vostra  vita  fra  Dio  e  gli  uomini  che  gli  son  figli  :  voi,  non 
istrette  da  perpetua  necessità  di  voti,  ogni  di  rinnovate  suirara 
del  Signore  il  sublime  olocausto  di  voi  medesime:  voi  cogli  occhi 
fisi  nel  cielo  camminate  beneficando  sopra  la  terra.  —  E  il  santo  Pre- 
lato, scolpita  la  vivida  imagine  della  cristiana  carità,  ne  venia  di* 
visando  gli  ufficii  propostisi  a  scopo  dall'Istituto  ch'egli  canonica- 
mente erigeva,  e  tutti  i  vantaggi  acconciamente  ne  rilevava,  e 
soccorrea  di  consiglio  alle  Ancelle,  e  colla  religione,  e  colla  città , 
e  seco  medesimo  si  rallegrava,  con  tale  sapienza  e  semplicità,  e 
con  tale  ridondanza  di  affetto  da  ricordare  gli  antichi  Padri  della 
Chiesa  e  commuovere  nel  più  intimo  dell'anima. 

A  questa  solennità  tre  dì  appresso  un'altra  tutta  religiosa  ne  suc- 
cedeva: ed  era  la  pronunciazione  dei  voti  fatta  dalle  Ancelle,  e 
la  creazione  della  pia  fondatrice  in  Superiora  generale;  onore  che 
ella,  sola  non  credendosene  meritevole,  vinta  la  costanza  del  suo 
cuore,  accettò  fra  le  lagrime. 

Il  Signore  benedica  quell'ammirabile  donna,  che  con  tanta  sal- 
dezza di  proposito  e  con  tanta  annegazione  di  sè  cammina  sulle 
sue  vie  :  benedica  tutte  quelle  generose  che  a  lei  si  fanno  compagne 
nella  grande  opera  dì  carità:  benedica  luUì  coloro  che  vi  concor- 
sero e  presteranno  ajuto  :  benedica  il  santo  Istituto  e  Io  propaghi 
a  gloria  della  religione  e  a  conforto  della  umanità. 

f  Comunicalo J. 


ISTRUZIONE  PASTORALE 
DI  MONSIGNORE  ARCIVESCOYO  DI  PARIGI 
onde  dilucidare  e  confermare  il  decrelo  del  Concilio  di  Parigi 
contro  gli  errori  che  distruggono  i  fondamenti  della  giustizia 
e  della  carità  (1). 
Maria  Domeinico  Augusto  Sibour,  per  divina  3Iisericordia  e  per  la 
qrazia  della  Santa  Sede  Apostolica  Arcivescovo  di  Parigi.  Al  Clero 
ed  ai  fedeli  della  nostra  Diocesi  salute  e  benedizione  nel  nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 

Sì  siamo  ancora  noi,  o  amatissiriii  fratelli,  è  ancora  il  vostro  Arci- 
vescovo  quello  che,  come  sapete,  lutti  senza  distinzione  di  opinione 
polìtica,  nè  di  social  condizione,  vi  porta  nel  suo  cuore,  ed  a  cui  corri- 
spondete con  pari  amore,  siccome  al  Padre  delle  anime  vostre.  ^ 

Certamente,  già  più  di  una  volta,  voi,  che  all'esempio  di  Gesù  Cri- 
sto,  abbiamo  tanti  particolari  motivi  di  amare  con  singoiar  dilezione, 
vi  siete  run  l'altro  dimandati  se  lo  scoppio  del  tuono,  che  ha  immersa 
l'Europa  tutta  nello  stupore,  avesse  per  sempre  ammutolita  la  nostra 
voce  Non  verrà  più,  dicevate  forse,  non  verrà  più  a  visitarci  nei  no- 
stri  subborghi,  a  rallegrare  di  sua  presenza  le  nostre  officine,  a  bene- 
dire  gli  ammalati  negli  umili  nostri  tugurii?  Un  cangiamento  si  e  dun- 
nue  efifetluaio  nel  suo  cuore  dì  Apostolo  e  di  Pastore?  Che  è  mai  dive- 
nuta  la  sua  tenerezza  per  noi,  per  gli  operai,  pel  povero  popolo  che 
Gesù  Cristo  suo  e  nostro  maestro  ha  così  tanto  amato?  E  se  in  nulla 
è  cangiato  il  suo  cuore  perchè  non  lo  vediamo  noi  più?  Perche  non 
ascolliamo  più  la  sua  voce?  E  timore,  è  prudenza  che  così  lo  costringe 

ad  agire?  ... 

È  vero,  dilettissimi  fratelli,  è  vero  che  per  un  momento  abbiamo  cre- 
duto avvenisse  quel  crollo  del  sociale  edifizìo ,  che  non  ha  guari  ti 
facevan  ravvisare  nei  sinistri  nostri  presentimenti.  Il  colpo,  benché  da 
gran  tempo  preveduto,  perchè  dietro  l'esaltazione  e  l'impegno  dei  par- 
titi sembrava  inevitabile  uno  scioglimento  mediante  la  forza,  ha  fatto 
strabiliare  il  mondo,  e  tutto  tacque  intorno  a  noi.  Ed  abbiamo  noi  pure 
dovuto  intrattenere  per  qualche  tempo  sulle  nostre  labbra  la  sacra  pa- 
roìa,  perchè  non  venisse  a  capriccio  interpretata  dalle  polìtiche  passioni. 
Ma  ben  tosto  interrogando  la  nostra  fede,  abbiamo  appreso,  che  Dio,  i 
di  cui  consigli  sono  superiori  a  tutti  i  calcoli  dell'umana  prudenza,  fa  con- 
correre tutti  gli  avvenimenti  di  quaggiù  a  compimento  de'  suoi  disegni. 

Quale  è  dunque  in  avvenimenti  siffatti  il  secreto  della  sua  Provvi- 
denza? Teniam  per  certo,  o  carissimi  fratelli,  che  Dio  dopo  si  violenti 
scosse  ha  voluto  dare  alla  Francia  un  desiderato  riposo,  per  cessare  le 


m  Facendo  séguito  alla  Pastorale  già  riprodoUa,  in  cui  si  spiegano  i  doveri  di 
Piustirla,  sebbene  costretti  dall'abbondanza  delle  materie  a  posticiparla,  non  credemmo 
di  ometterla,  nè  di  riferirla  solo  per  parti.  fìedas^one. 


69 

dissensioni,  che  straziavano  U  seno  della  pallia^  ed  arrestare  il  torrente 
delle  disorganìzzalrìci  dottrine,  che  minacciavano  d'una  spaventevole 
rovina  l'intera  società  coll'abbatiere  gli  eterni  prìncìpìi  da  noi  difesi 
nella  Pastorale  nostra  Istruzione  contro  gli  errori  che  distruggono  i  fon- 
damenti della  giustizia,  e  dai  quali  dipendono  la  dignità  dell'uomo,  la 
sicurezza  delle  famiglie,  l'ordine  nelle  città,  la  pace  tra  i  cittadini,  la 
prosperità  e  la  grandezza  dei  popoli  ed  i  progressi  della  civilizzazione 
nata  dal  Cristianesimo. 

Di  poi  Dio  ha  voluto  insegnarci  che  se  le  rivoluzioni  degli  imperi  en- 
trano nel  piano  del  suo  providenzìale  governo,  siccome  mezzi  estremi 
per  reprimere  sin  gli  abusi  della  libertà,  sin  gli  eccessi  del  potere,  ciò 
non  avviene  che  per  l'intima  alleanza  di  queste  due  grandi  e  divine  cose: 
l'Autorità  emanazione  dell'eterna  onnipotenza  per  proteggere  in  questo 
mondo  i  diritti  di  tutti  e  di  ciascheduno  in  particolare,  e  la  libertà  rag- 
gio riflesso  dal  volto  di  Dio  sulla  sua  immagine,  onde  rendere  l'uomo 
capace  di  operare  il  bene:  che  le  nazioni  cristiane  possono  mettersi  al 
coperto  delle  politiche  catastrofi  ed  entrare  mediante  un  vero  progresso 
nel  godimento  di  tutte  quelle  temporali  felicità  che  il  Vangelo  promette 
per  soprappiù  ai  popoli  che  per  la  prima  cosa  cercano  il  regno  di  Dio 
e  la  sua  giustizia. 

Ora  è  nel  riposo  della  società,  è  con  un  ordinato  regime,  è  nella  calma 
delle  passioni ,  e  non  tra  le  ardenti  lotte  dei  partiti,  che  può  ridursi  ad 
effetto  quell'unione  sempre  benedetta  dal  Cielo  ed  al  ben  essere  dei  po- 
poli si  necessaria.  Avviene  nel  mondo  morale  ciò  che  accade  nel  mondo 
fisico.  Non  è  sotto  il  soffio  distruggitore  della  tempesta,  non  è  in  mezzo 
agli  oragani,  ma  nel  silenzio  della  natura  che  nel  grembo  della  terra 
sì  sviluppano  i  semi:  è  in  primavera  che  germogliano,  che  crescono, 
che  si  innalzano  per  offrirci  dipoi  i  loro  fiori  ed  i  frutti  nella  stagione 
opportuna. 

Noi  pure  approfitteremo  dei  silenzio  che  regna  e  di  questo  riposo  ac- 
cordato alla  patria,  per  dare,  se  è  possibile,  un  libero  corso  al  nostro 
zelo,  rispondendo  alla  chiamata  dei  nostri  figli.  Noi  dunque,  continuando 
a  librarci  al  dissopra  di  tutte  le  umane  politiche  conformemente  ai 
principii  tracciati  nell'istruzione  dell'otto  giugno  dell'anno  scorso,  ci 
presentiamo  di  nuovo  a  voi,  dilettissimi  Fratelli,  pieni  della  stessa 
sollecitudine  e  con  la  parola  che  Gesù  Cristo  ci  ha  affidata  per  conso- 
larvi e  per  istruirvi.  Pontefice  di  questa  grande  ed  illustre  Chiesa  di 
Parigi,  siccome  uno  dei  successori  benché  indegno  dei  gloriosi  Apo- 
stoli a'  quali  fu  detto  dal  Salvatore:  Andate^  inslruite  il  mondo noi 
proseguiremo  ad  illuminarvi  con  questi  divini  insegnamenti. 

In  oggi  quella  parola,  della  quale  siamo  appresso  di  voi  il  ministro  e 
l'interprete,  non  può  che  gradire  a  tutti,  a  meno  che  non  si  riscontrino 
tra  noi  alcuni  di  quelli  uomini  altre  volte  sì  severamente  ripresi  dal 
Salvatore  del  mondo,  i  quali  forse  affetteranno  di  scandalizzarsi  anche 
di  ciò,  che  v'ha  di  più  giocondo  nel  Vangelo;  imperocché  siamo  per 
pariarvi  di  amore,  di  umanità,  di  fratellanza,  di  pazienza,  di  dolcezza, 
d»  misericordia,  di  assistenza,  di  divozione,  di  spirito  di  sacrificio,  tutte 
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cose  magnifiche,  che  nel  santo  linsuaggio  vengono  espresse  con  questa 

Neir^ma^lsKuVione  da  noi  propostavi  in  appoggio  delle  decisioni 
A  1  rnncilio  Parigino,  abbiamo  condannato,  come  dovete  ricordarvene, 
!u  errori  che  distruggono  le  fondamenta  della  giustizia,  ed  abbiamo  ri- 
Indicato  in  nome  di  tutto  ciò  che  esiste  di  più  sacro  m  cielo  e  sulla 
Ira  i  diritti  di  questa  principale  tra  le  virtù  nella  loro  appl.caz.one 
alla  proprietà.  Abbiamo  dimostrato  che  non  può  distruggersi  la  pro- 
nrielà  senza  annichilare  all'atto  medesimo  sino  la  nozione  stessa  della 
giustizia.  La  proprietà  è  dunque  inviolabile  sì  nella  sna  sorgente,  come 
^l'  suoi  frutti  ,  sì  nel  lavoro  che  la  produce  come  nel  capitale  che  lau- 
men  a  II  buon  senso,  la  filosofia,  e  la  divina  parola  s.  accordano  m 
proc  amare  quest'universale  verità,  l'uno  dei  fondamenti .  più  mconcuss. 
deUa  società;  ed  abbiamo  altresì  dimostrata  la  vanità  delle  opinioni 
che  la  nieeano  e  dei  sistemi  che  la  distruggono. 

Wo  S  a  Dio,  la  giustizia,  malgrado  tutte  le  false  iuterpretaz.on. 
ch^i;  passioni  possono  darne,  e  qualunquesiasi  il  delitto  d.  quelli  che 
a  violano,  coU'abusare  del  loro  diritto  a  danno  de  loro  B.mih,  no,  non 
è  un  vuo  0  nome.  Ella  sarà  sempre  riguardata  siccome  la  pm  eccel- 
lente  dell    morali  virtù;  quella  che  nel  commercio  della  vita  siccome 
^gna  sant'Ambrogio,  attribuisce  a  ciascheduno  il  suo,  rispetta 
cose  altrui,  e  trascura  il  proprio  vantaggio  onde  conservare  con  tutti 
'equità  Ell'è,  secondo  l'espressione  dell'angelico  Dottore,  t«  comune 
radice  la  ba  e  dell'ordine  sociale,  e  per  conseguenza  altresì  la  condn 
irone  deUa  pubblica  pace.  Abbiamo  veduto  l'antica  filosofia  enere  lo 
s  esso  linguaggio.  Aristotile  la  proclama  la  più  ammirabile  delle  virtù, 
p  ù  belU  dell'astro  della  sera  e  della  stella  del  mattino  E  nella  gm- 
T  izia  dice  Cicerone,  che  in  ispecial  modo  brilla  lo  splendore  più  grande 
d  Ua  vh-tù,  ed  è  dalla  pratica  di  lei,  soggiunge,  che  gU  «omim  d«5- 
Ze  t  ssono  questo  orrevole  nome  tra  tutti  il  più  «"entevole  d  invidia. 

Nondimeno,  eccoci  una  virtù  più  bella  ancora,  perche  con  mag- 
gior  pienezza  riproduce  l'increata  perfezione;  più  feconda  perche  più 
d  rettamente  partecipa  all'eterna  sorgente  della  vita;  P'u  veramente 
dSa,  perchè  è  la  s'essa  bontà  di  Dio,  infusa  nel  cuor  del 'uomo,  co- 
munTcata  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  E  la  carità  senza  della  quale, 
econdo  l'o  acolo  infallibile  dell'Apostolo  delle  genti,  la  fede,  la  scienza 
a  gjustizia,  la  liberalità,  lo  stesso  martirio  sono  un  nulla  innanzi  » 
Sisnore .  Con  tutti  i  doni  del  Cielo  e  dopo  le  più  ^-che  azioni,  d. 
questo  grande  discepolo  di  Cristo,  se  non  ho  la  cari  a,  sono  un  nu  a 
Igli  ocfhi  dell'Eterno:  imperocché  non  v'ha  più  in  allora         m  r 
in  me,  e  sarei  simile  a  bronzo  sonante  o  ad  un  cembalo 
Ecco  il  perchè,  o  dilettissimi  Fratelli,  »  Concilio  ^i  Pangi,  do  o  a  e, 
notati  e  condannati  gli  errori  che  rovesciano  le  f»""!»""'"'» /''"'.^^^ 
stizia,  si  affretta  ad  assumere  la  difesa  della  carità,  d.  ^^'^  ''TJ 
capo  di  tutte  le  virtù,  proclamando  i  suoi  diritti  con  una  P'"  S;.»^^^^^^ 
lecitudine,  poiché,  come  sono  per  dimostrarvi,  v'adopra  un  insistenza 
maggiore. 
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Decreto  contro  gli  errori  che  distruggono  le  fondamenta 
della  giustizia  e  della  carità, 

(Continuazione). 

«  Ma  vi  sono  altri  errori,  che  tendono  ad  indebolire  od  a  spezzare  ! 
»  vincoli  dell'amore  fraterno  tra  gli  uomini.  La  sorgente  di  cosiffatti 
»  errori  è  quella  perversa  filosofia,  che  co'  suoi  varii  sistemi  insegna  , 
V  che  l'interesse  dell'individuo  è  il  fondamento  di  tutte  le  morali  obbli- 
»  gazioni.  Con  tali  sistemi,  nessuno  l'ignora,  non  solo  si  affievolisce  nei 
»  cuori  il  sentimento  della  carità,  ma  si  cancella  nelle  anime  anche  la 
»  nozione  di  questa  virtù.  Desiderando  però  di  conservare  o  di  rin- 
»  novare  in  tutti  i  cuori  la  vera  nozione  e  l'intimo  sentimento  della 
»  carità,  noi  condanniamo  quest'empia  dottrina,  ed  in  particolar  modo 
»  le  sue  funeste  conseguenze  relativamente  all'amor  del  prossimo. 

»  Di  più,  noi  vivamente  esorliamo  i  Parrochi  e  tutti  i  dispensatori 
»  della  divina  parola  a  richiamare  di  frequente  ai  fedeli  quella  legge , 
»  colla  quale  il  Signore  ha  raccomandato  a  ciascheduno  di  aver  cura 
»  del  suo  prossimo.  Ad  esporre  ed  a  giustificare  la  dottrina  cristiana, 
»  la  quale  ingiunge  agli  uomini  vicendevoli  sacrifizìi.  A  confutare  co- 
»  loro,  che  rigettano  siccome  impossibili,  o  trattano  da  pie  esagerazioni 
»  i  cristiani  precetti  sull'amor  del  prossimo.  Finalmente ,  che  impie- 
»  ghino  tutti  i  loro  sforzi  e  tutte  le  loro  premure  a  soccorrere,  in  quanto 
»  possono,  i  bisognosi  nostri  fratelli.  Così  apparirà  agli  occhi  di  tutti 
»  il  merito  e  la  gloria  dell'evangelica  legge,  quando  si  vedrà  il  povero, 
»  un  tempo  dai  pagani  dispregiato ,  tra  noi  accolto  e  soccorso  con 
»  quell'onore  e  con  quel  rispetto,  che  gli  accorda  nella  Chiesa  la  vera 
»  carità,  nata  dal  precetto  di  Gesù  Cristo  ». 

Da  queste  gravi  ed  eccellenti  parole  del  Concilio,  si  rileva,  che  gli 
errori  che  tendono  a  distruggere  le  fondamenta  della  carità  cristiana , 
lo  fanno  in  due  modi.  Imperocché  od  essi  attaccano  direttamente  la  ca- 
rità siccome  una  pia  esagerazione,  od  una  invenzione  fantastica  del 
cuore,  secondo  essi  impossibile  ad  essere  realizzata,  ed  allora  adopransi 
per  sostituirvi  un  altro  principio  di  azione,  che  ad  essi  sembra  più  vero 
per  essere  più  umano,  e  più  conforme  alla  natura  ^  ovvero  usurpano  il 
nome  di  carità  senza  comprendere  e  senza  volere  quello  che  essa  significa, 
ed  allora  la  snaturano  e  la  degradano  coH'applicazione  che  ne  fanno 
alle  filosofiche  invenzioni  dell'orgoglio  e  dell'egoismo.  Così,  od  essi  ne- 
gano la  carità  bestemmiandola  innanzi  al  popolo,  o  gli  apprendono  una 
carità  falsa.  Nel  primo  caso  gli  indurano  il  cuore,  glielo  corrompono  nel 
secondo. 

Voi  stessi  il  sapete,  che  sin  d'ora  per  combattere  gli  uni  e  gli  altri, 
giusta  l'intenzione  dei  Padri  del  Concilio  di  Parigi,  è  necessario  di  ben 
fissare  che  cosa  sia  la  carità  cristiana  ;  e  così  essendo  una  volta  esatta- 
mente determinata  e  spiegata  con  chiarezza  l'idea  sublime  della  carità, 
sarà  facile  mostrare  in  qual  parte  le  sono  contrari!  i  diversi  sistemi 
della  razionalistica  filosofia;,  sia  che  interessino  la  morale  condotta  deN 
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l'uomo  privalo,  sia  che  si  applichino  al  regime  dei  popoli.  Diciamo 
dunque  dapprima  che  cos^è  questa  celeste  ed  in  uno  terrestre  virtù  ;  in 
che  consiste,  in  una  parola  la  carhà:  giudicheremo  dappoi  col  lume  di 
questa  divina  idea  attinta  allo  stesso  Vangelo,  le  dottrine  che  sono  in- 
compatibili colla  carità. 

Idea  della  Carità  cristiana. 


I. 


Che  cosa  è  la  Carità  cristiana?  È  una  virtù  di  un  ordine  superiore 
alla  natura  (tuttavia  facilmente  praticala  dacché  si  è  messa  in  rapporto 
con  Cristo),  per  la  quale  noi  amiamo  Dio  più  di  tutte  le  cose  ed  il  no- 
stro prossimo  siccome  noi  stessi,  in  ordine  a  Dio,  principio  di  tutto  ciò 
che  nell'uomo  sua  vivente  immagine  merita  dì  essere  amato,  e  per  con- 
seguenza suprema  ragione  di  questo  amore. 

Quai  fiumi,  per  così  dire,  di  grandezze  morali,  di  atti  subhmi ,  di 
opere  sante  non  si  scorgono  di  già  siccome  emananti  da  questa  sorgente 
aperta  ne'  cieli  1  .  , 

Ohimè l  carissimi  fratelli,  perchè  sino  dall'infanzia  accostumati  si 
alle  magnificenze  del  cristianesimo,  che  a  quelle  della  natura,  per- 
cuotono  queste  del  continuo  i  nostri  sguardi  e  non  rapiscono  meravi- 
gliata l'anima  nostra,  nè  toccano  il  nostro  cuore  di  amore  e  di  rico- 
noscenzal  Ma  supponiamo,  che  quei  grandi  filosofi  dell'antichità,  il  di 
cui  genio  dei  quali  si  deliziava  nella  contemplazione  di  tutto  ciò  che 
poteva  elevare  l'umana  dignità;  supponiamo,  che  Platone,  Aristotile, 
Cicerone  avessero  in  un  istante  inteso  un  simile  linguaggio;  potreste 
voi  immaginarvi  l'entusiasmo  della  loro  ammirazione  alla  subita  rivela- 
zione di  un  tale  principio  di  virtù  sì  nuovo  e  sì  fecondo,  m  presenza 
di  questa  forza  divina  della  cristiana  morale  ? 

La  carità,  non  solo  siccome  quella  che  direttamente  ha  per  oggetto 
Iddio,  ma  altresì  perchè  si  applica  al  prossimo  è  dunque  una  virtù  af- 
fatto soprannaturale,  emanata  dai  cieli,  ma  innestata  da  Gesù  Cristo  sul 
sentimento  che  porta  gli  uomini  ad  amarsi  per  la  triplice  attrattiva  di 
una  stessa  natura,  di  un'origine  comune  e  di  un  eguale  destino. 

0  a  meglio  dire  è  questo  stesso  terrestre  amore  portato  sulle  ali  della 
religione  nel  seno  di  Dio,  e  che  dopo  essersi  depurato,  trasfigurato, 
veramente  divinizzato,  ritorna  sulla  terra,  pieno  dei  santi  ardori  del 
cielo  per  spandere  attorno  di  lui  la  pienezza  della  sua  vita,  l  abbon- 
danza de'  suoi  beneficii,  seminando  così  lungo  il  corso  dei  sccoh  i  suoi 
caritatevoli  monumenti  per  la  gloria  del  cristianesimo  e  per  la  conso- 
lazione dell'umanità. 

Od  altresì,  Dio  medesimo,  come  ben  presto  ve  lo  porremo  »nnan^.»  * 
volendo  tutti  ricongiungerci  coi  vincoli  dell'amore  alla  sua  mdivisibile 
unità,  prende  con  compiacenza  tra  i  molti  nomi  ineffabili,  quello  di 
carità,  e  rivestendo  l'umana  natura,  onde  poterci  amare  come  suoi  si- 
mili, discende  giù  dal  cielo  nei  nostri  cuori  per  farci  abbracciare  con 
lui  Pdlc  leneiTzzf  infiniti^  dcll'amoi  suo  riulierR  umanità  qu«k  oppunlo 


73 

aveva  fallo  alire  volle  annunziare  dal  suo  Profeta  :  Io  lì  attrarrò,  con 
quanto  v'ha  che  più  si  caparra  gli  uomini,  coi  vincoli  dell'amore,  colle 
attrattive  della  carità:  In  funicuUs  Adam  traham  eoSj  in  vinculis  cha- 
ritatis. 


DECRETO  DELLA  CONGREGAZIONE 
delle  Indulgenze  e  sacre  Reliquie  relativamente  ai  Sordo-'Muli, 

URBIS  ET  ORBIS. 

Ex  Audientia  SaDClissimi  die  15  Martii  1852.  Cum  ad  iDdulgentias  acqui- 
reodas  persaepe  contlDgat,  ut  inter  prsescriptas  conditiones,  vocales  quoque 
preces  injunganlur,  postulante  Eminentissimo  et  Reverendissimo  Domino  Car- 
dinali Jacobo  Aloysio  Brignole  Pii  Instituti  Surdorum  ac  Mutorum  in  Urbe 
proteclore ,  cum  etiam  plures  Moderatcres  horum  Inslitutorum  idipsum  enixe 
poslulaverint,  proposilum  full  dubinm  buie  Sacrae  Congregationi  lodulgen- 
liarum  «  Ao  et  quomodo  Surdo-Muti  supplere  valeant  impotentiae,  qua  deti- 
nentur  preces  recitandi  prò  Indulgentiis  acquirendis  injunctas?  »  Re  mature 
discussa  tum  prius  ab  uno  ex  prsefatae  Gongregationis  Consultoribus  tum 
demum  ab  Eminentissimis  Patribus  in  Comitiis  generaiibus  apud  Vaticanas 
jEdes  die  17  Februarii  hujus  anni  habitis,  Ipsi  Emioentissimi  Patres  ejusdeni 
Consultoris  Voto  adhaerentes,  responderunt:  «  Supplicandum  Sanctissimo  prò 
generali  Decreto  ab  hac  Sacra  Gongregalione  evulgando ,  alque  Apostolica 
Auctoritate  firmando,  cujus  vi  statuendum  :  Quod  si  inter  opera  prò  lucranda 
Indulgentia  preescripta  sit  visitatio  alicujus  Ecclesise ,  Surdo-Muti  Ecclesiam 
ipsam  devote  visitare  teneantur,  licei  mentem  tantum  in  Deum  elevent ,  et 
pios  affectus.  Quod  si  inter  opera  sint  public®  preces,  Surdo-Muti  possint 
lucrari  Indulgeotias  iis  adnexns  corpore  quidem  conjuncti  caeteris  fidelibus 
in  eodem  loco  orantibus,  sed  pariter  mente  tantum  in  Deum  elevata,  et  piis 
cordis  afifectibus.  Quod  si  agatur  tandem  de  privatis  orationibus,  proprii  Mu- 
torum et  Surdorum  Confessarii  valeant  easdem  orationes  commutare  in  alia 
pia  opera  aliquo  modo  manifestata,  prout  in  Domino  expedire  judicave- 
rint.  »  Facta  ilaque  de  prseì'alis  omnibus  Sanctissimo  D.  N.  Pio  PP.  IX  per 
me  infrascriptura  S.  Congregationi  lodulgenliarum  Cardinalem  Praefectum 
relatione  in  Audientia  dici  15  Martii  currentis  anni,  Sanctitas  Sua  non  modo 
praediclum  Volum  approbavit,  verum  etiam  hujusmodi  Gratiam  ac  Goncessio- 
nem  peramanter  elargitam  per  generale  Decretum  publicari  mandavit.  Datura 
Romae  ex  Secretaria  Ejusdem  S.  Gongregationis  Indulgentiis,  Sacrisque  Reli- 
quiis  praeposilae.  F.  Card.  Asquinius  Praefectus. 

Loco  Signi. 

FESTA  DELLA  SANTA  INFANZIA 
nella  Cattedrale  di  Poitiers, 

Tante  sono  le  buone  notizie  del  progresso  religioso  nella  Francia, 
che  per  dirne  qualche  cosa  siamo  astretti  talora  a  parlar  di  cose  già 
alquanto  invecchiate.  A  costo  però  di  aiiirarci  anche  un  tale  rimpro- 
vero, non  vogliamo  iralasciare  la  seguente  edificantissima  relazione. 

L'Am.  Cali.,  Ser.  II,  T.  YIII.  5* 
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Giovedì  6  maggio  ebbe  luogo  nella  callcdrale  di  Poiliers,  una  commoven- 
lissima  cerimonia,  la  fesla  della  Santa  Infanzia. 

Poco  prima  delle  dieci  antimeridiane,  i  fauciulli  associati,  le  femmine  dall  una 
parte  i  garzonetli  dall'altra,  riempivano  la  va^la  navata  che  era  stata  tutta  in- 
tiera'riservata  per  loro.  I  parenti  ed  i  fanciulli  maggiori  degli  anni  cinque, 
i  quali  non  avevano  potuto  essere  ammessi  nel  recinto,  occupavano  le  cappelle 

e  le  navate  laterali.  ^     .     ,  „ 

Dopo  aver  celebrata  la  Messa  il  mollo  reverendo  signor  Curalo  della  cat- 
tedrale sali  in  pulpito  e  sviluppò  queste  parole  del  Salmo:  Laudate  pueri  Do- 
minum,  laudate  nomen  Domini.  Terminata  questa  breve  allocuzione  i  zelatori 
e  le  zelatrìci,  ad  un  segno  dato  dal  signor  abate  de  la  Foresi,  direttore 
dell'Opera  nella  diocesi,  si  sono  alzati  e  processionalmente  andarono  verso 
l'altare  a  deporre  nelle  urne  preparate  a  quest'effetto  i  nomi  dei  fanciulli  della 
loro  serie.  Allora  ebbe  luogo  l'estrazione  a  sorte  dei  nomi  che  dovevano  es- 
sere inviati  nei  paesi  infedeli,  ed  in  particolare  nella  China,  per  essere  imposti 
ai  piccoli  fanciulli  che  saranno  battezzati  dai  missionarii  incaricati  di  impiegare 
a  vantaggio  della  fede  le  risorse  dell'Opera. 

Nel  tempo  della  cerimonia  si  è  fatta  una  questua  da  ventiquattro  fanciulli 
dei  due  sessi. 

Dal  giorno  in  cui  monsignor  di  Forbin-Janson  era  venuto  a  Poiliers  per 
predicarvi  l'opera  della  Santa  Infanzia,  non  si  è  più  veduta  una  festa 
così  commovente.  Vi  si  trovavano  radunati  più  di  tremila  fanciulli,  ed  il  loro 
contegno  fu  si  convenevole,  che  noi  possiamo  francamente  proporlo  ad  esempio 
alle  persone  giudicate  ragionevoli  che  occupano  le  nostre  chiese  nei  giorni  delle 
grandi  nostre  religiose  solennità.  —  Inni  pietosi  inluonati  da  queste  voci  in- 
fantili, l'eccellente  musica  dei  pensionali  dei  fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  gli 
accenti  gravi  e  melodiosi  dell'organo  abbellirono  questa  devota  cerimonia,  la 
quale  terminò  colla  consacrazione  al  Fanciullo  Gesù. 

Certamente  non  vi  saranno  forse  mancati  di  quelli  che  in  simile  festa  non 
hanno  scorto  che  un  innocente  trastullo.  Ma  pure  non  si  debbono  perciò 
meno  ringraziare  per  avervi  condotti  i  loro  figli.  Non  è  ancora  gran  tempo, 
in  cui  molli  parenti  erano  sordi  alla  divina  voce  che  con  istanza  e  preghiera 
diceva  loro:  Lasciate  venire  a  me  i  vostri  piccoli  fanciulli.  Applaudiamo  dunque 
di  questo  progresso  per  quanto  deboli  possano  essere  i  promotori.  —  Ma  non 
lasciamo  credere  che  in  questa  instituzione  cattolica  non  v'abbia  nulla  di  serio, 
nulla  di  cristianamente  filosofico,  e  che  la  Chiesa  non  vi  veda,  ella  slessa,  che 
una  rappresentazione  senza  moralità,  una  divota  distrazione  senza  scopo.  U 
cattoUcismo  sa  meglio  di  chiunque  quale  rispello  si  deve  avere  per  l'infanzia. 
Egli  non  vuole  offrirla  in  ispeltacolo,  ma  l  i  presenta  a  tutti  per  modello,  e  ci 
ripete  dopo  il  suo  divin  Fondatore:  Se  voi  non  vi  rendete  siccome  questi  pic- 
coli fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli. 

Qual  più  grande  onore  poteva  ella  compartire  a' nostri  figliuoletli,  qual 
fine  più  serio,  più  nobile  poteva  ella  proporsi  quanto  l'associarli  alla  reden- 
zione delle  anime,  quanto  il  fare  di  essi  tanti  agenti  della  caltolica  civilizzazione? 
Tale  è  lo  scopo  dell'Opera  della  Santa  Infanzia.  Per  lei  la  Chiesa  ad  un 
tratto  inizia  alla  più  alta  concezione  della  carità  queste  giovani  intelligenze, 
che  appena  conoscono  sè  stesse.  Ella  apprende  loro  che  l'uomo  non  vive  so- 
lamente di  pane,  che  la  materiale  elemosina  non  basta  a  dar  compimento  al 
nostro  dovere  di  mutuo  soccorso,  che  la  divina  economia  che  regge  la  società 
imiana  ha  lutti  delegati  alla  salvezza  delle  anime,  e  che,  secondo  l'espressione 
di  s.  Paolo,  dobbiamo  essere  gli  uni  ;igli  altri  iioili  per  mezzo  di  una  spiri- 
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fuale  carità.  —  Chi  dunqup,  fuori  del  calloliclsmo,  può  insegnare  a  faiicìulli 
una  COSI  sublime  filosofia,  e  metterla  così  bene  a  loro  portala,  che  per  essi, 
l'intervenire  a  simili  lezioni,  altro  non  sia  che  un  correre  ad  una  festa,  della 
quale  non  v'ha  un'attrattiva  maggiore? 

A  fianco  di  questo  fine  si  filosofico,  si  eminentemente  sociale,  si  cattolico 
in  fine,  v'  ha  eziandio  nello  spirito  di  questa  festa  una  moralità  più  pratica , 
e  s'è  possibile  più  sorprendente. 

Tulli  questi  fanciulli  riuniti,  afTollatì  nel  vasto  recìnto  del  santo  tempio, 
associali  per  un'opera  che  essi  prosieguono  in  comune,  hanno  contratto  una 
certa  qual  morale  parentela,  e  costituiscono  la  famiglia  del  santo  Fanciullo 
Gesù.  Ora  di  quali  elementi  si  compone  questa  famiglia?  E  composta  di  » 
garzoncelli  usciti  da  tulle  le  sociali  condizioni.  Essi  sono  là  confusi,  mescolati, 
assisi  l'uno  vicino  all'altro  sulle  stesse  panche,  senza  distinzione  d'origine,  tutti 
in  egual  modo  prendendo  parie  alla  festa,  dividendo  le  funzioni  dell'associa- 
zione, zelatori  allorché  hanno  fatto  prova  del  loro  zelo,  il  figlio  del  povero, 
che  sollecita  la  carità  dal  ricco  per  tutt'altri,  che  per  lui,  il  figlio  del  ricco 
che  tende  la  mano  al  povero,  e  che  riceve  il  suo  soldo  per  indigenze  ancora 
più  grandi  della  sua.  Qual  commovente  quadro!  e  quali  istruzioni!  —  Ecco 
il  tipo  della  grande  famiglia  cattolica;  ecco  l'eguaglianza  quale  il  caltolicismo 
l'insegna  e  la  pratica  ,  l'eguaglianza  che  ha  per  movente  la  carità  e  non  la 
gelosia,  l'eguaglianza  nella  diversità  e  non  sotto  il  livello,  l'eguaglianza  per 
l'accessione  di  tutti  agli  stessi  spirituali  vantaggi,  per  la  sommissione  allo  stesso 
giogo  e  non  pel  livellamento  delle  intelligenze,  delle  facoltà,  delle  fortune.  In 
questa  religiosa  famiglia,  tulli  i  fanciulli  apprendono  che  hanno  l'istessa  ori- 
gine, che  il  comun  Padre  tulli  li  chiama  a  raccogliere  la  stessa  eredità.  Ma 
tra  questi  due  termini,  è  data  libera  carriera  alla  loro  attività,  affinchè  cia- 
scuno goda  a  suo  rischio  e  pericolo  il  fruito  delle  sue  opere.  Questa  libertà 
non  ha  impedimenti;  ma  un  moderatore,  la  carità,  e  questo  moderatore, 
che  non  procede  per  la  via  della  forza,  non  ha  per  sanzione  de'  suoi  miscono- 
sciuti avverlimeuti  che  Tinevilabile  giudizio  del  sovrano  Giudice  innanzi  il  quale 
tulli  un  giorno  compariranno. 

Se  non  ci  mancasse  lo  spazio  ed  il  tempo,  potremmo  indicare  ancora  mol- 
tissime altre  importanti  istruzioni  e  pratiche  fatte  penetrare  negli  spiriti  e  nei 
cuori  dalla  festa  della  Santa  Infanzia.  Ma  ci  basla  di  aver  provato  che  que- 
ste non  sono  vane  cerimonie,  devote  distrazioni  ofTerle  ai  fanciulli,  senz'altro 
risultato  che  una  piccolissima  elemosina  falla  da  ciascheduno  di  loro.  Le  sacre 
storie  ci  insegnano  che  il  Fanciullo-Dio  si  assise  un  giorno  nel  tempio  in 
mezzo  ai  dottori,  e  che  essi  ammiravano  la  sua  sapienza  e  la  sua  scienza.  Così 
in  queste  feste  religiose  preparale  per  essi  e  che  il  loro  innocente  candore 
rende  si  commovente  ,  i  nostri  fanciulli ,  e  gli  stessi  hamholetti  divengono 
per  noi  un  soggetto  di  -edificazione  e  di  istruzione:  Dio  non  pone  la  sua  lode 
nella  loro  hocca ,  che  per  tramandare  nei  nostri  cuori  la  persuasione.  Cosi 
noi  dobbiamo  sperare  che  coloro  che  lasciano  venire  al  Fanciullo-Dio  i  loro 
piccoli  fanciulli,  essi  pure  un  giorno  vi  arriveranno. 

LA  RELIGIONE  CATTOLICA  IN  FRANCIA. 

(Corrispondenza  del  Cattolico  di  Genova). 

Verdun,  28  giugno  1852. 
Le  consolazioni  che  ricevo  da  alcuni  giorni  sono  tali,  ihe  non  so  teoernii 
dui  farvece  partecipe  prima  anche  di  essere  giunto  a  Lione  dove  inteuJo  di 
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condurmi.  Il  primo  studio  di  un  viaggialore  cristiano  si  è  di  avere  Tanimo 
tutto  attento  a  raccogliere  dovunque,  passa,  quanto  serva  a  sua  istruzione 
ed  a  suo  conforto.  Vi  dirò  dunque  prima,  delle  processioni  in  Francia  all'oc- 
casione della  solennità  del  Corpus  Domini.  Io  vidi  piii  e  più  volte  quelle  che 
si  fanno  nella  nostra  Italia,  eppure,  credetelo,  queste  sono  di  molto  alle  nostre 
superiori  per  pompa,  e  massime  per  il  contegno  edificantissimo  del  popolo. 
Non  istarò  a  darvene  la  descrizione,  chè  sarei  troppo  lungo;  solo  vi  dirò  che 
alcuni  cattolici  inglesi,  con  cui  mi  accompagnai  fin  da  Londra,  vi  assistettero 
continuo  lagrimanti  di  consolazioni.  Ecco  infatti  la  specialità  delle  processioni 
francesi,  quella,  cioè,  di  non  solo  appagare  l'occhio,  ma  piCi  di  tutto  commovere 
il  cuore.  Beata  la  figlia  primogenita  della  Chiesa  a  cui  il  Signore  accorda  tante 
benedizioni! 

Se  ben  vi  rammentate,  nel  darvi  la  relazione  di  due  altre  mie  corse  fatte 
in  questo  paese  vi  parlai  dei  progressi  straordinarii  che  vi  fa  la  religione: 
che  se  allora  me  ne  dichiarai  soddisfatto,  oggi  vi  aggiungo  che  ne  sono  sod- 
disfattissimo. Imperocché  da  più  d'un  mese  che  vado  esaminandolo  con  tutta 
attenzione  vi  ho  trovato  che  l'opera  di  una  totale  perfetta  cristiana  rigenera- 
zione fa  grandissimi  avanzamenti;  la  società  in  pochi  anni,  se  il  Cielo  conti- 
nua la  sua  protezione,  sarà  tutta  robustissima  nella  cattolica  fede:  l'uomo  dal 
suo  primo  passo  che  fa  nel  tempo  sino  al  suo  ultimo  che  lo  posa  nella 
eternità,  è  custodito  con  specialissima  cura,  e  fra  le  amorosissime  braccia 
della  religione;  il  clero  zelantissimo  e  tutto  premuroso  se  ne  impadronisce 
dal  suo  nascere  bambino  coWosuvre  des  crécheSf  quindi  lo  restituisce  mori- 
bondo al  suo  Creatore  coWosuvre  des  aumoniers  des  dernières  prières,  che  il 
Presidente  della  Repubblica  viene  di  instìtuire  :  ma  dove  con  tutto  il  suo  più 
grande  splendore  manifestasi  la  carità  del  ministro  evangelico  ,  e  vieppiù 
estende  la  sua  salutevole  influenza,  si  è  nelle  opere  di  s.  Francesco  Regis, 
di  s.  Luigi  ed  altre;  ma  più  di  tutto  in  quella  di  s.  Vincenzo  di  Paoli,  opera 
di  origine  francese  e  che  nulladimeno  oggi  estendesi  all'orbe  cattolico.  Più 
volte  ebbi  il  piacere  di  essere  invitato  ad  assistere  in  diverse  città  ad  alcune 
conferenze.  Mai  non  iscorsi  riunioni  più  edificanti:  ivi  fraternizza  con  santo 
nodo  di  cristiano  fervore  il  ricco  col  povero,  il  vecchio  col  giovane ,  il  dotto 
coU'ignorante,  il  civile  col  militare,  il  potente  col  debole;  tutti  hanno  come  i 
cristiani  della  primitiva  Chiesa  un  cuore  solo  e  un'anima  sola:  unico  deside- 
derio  la  gloria  di  Dio,  unico  scopo  la  salvezza  delPanime.  Da  queste  dolcis- 
sime e  fervidissime  unioni  si  slanciano  poscia  nel  mondo,  portando  ovunque 
pace  e  conforto:  a  chi  è  affidata  una  disgraziata  famiglia,  a  chi  la  povera  ve- 
dova languente  sul  letto  di  morte:  ad  altri  tocca  a  fare  da  padre  ad  abban- 
donati orfanelli,  ad  alcuni  altri  da  protettore  al  misero  oppresso:  il  medico 
deve  consolare  col  suo  ajuto  gratuito  il  povero  ammalato,  l'avvocato  difen- 
dere l'innocente  perseguitato.  Intanto  il  buon  cristiano  ha  chi  l'anima  a  per- 
severare nella  perfezione,  il  tiepido  chi  lo  riscaldi  nel  fervore  della  divozione, 
l'infelice  peccatore  chi,  ponendogli  solt'occhio  la  profondità  dell'abisso  in  cui  sta 
per  eternamente  precipitare,  lo  riconduce  alla  salute;  in  una  parola,  non  v'ha 
miseria,  non  v'ha  necessità  a  cui  sollecita  non  accorra  la  società  di  s.  Vincenzo 
de'  Paoli  ;  non  v'è  età,  non  v'è  sesso,  non  condizione  a  cui  non  sia  rivolto  il 
braccio  di  un  suo  membro  diretto  sempre  dalla  prudenza  e  dalla  carità.  Ri- 
coveri, ospedali,  laboratoii,  adunanze,  caserme,  prigioni,  ivi  l'aggregato  petransit 
beneficiando. 

Non  deve  perciò  recar  meraviglia  se,  mentre  vedemmo  rovinare  autorità, 
troni  e  governi,  il  clero  sempre  usc^  da  sì  orride  tempeste  glorioso  e  Irion- 
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fante.  «Imbecille,  dicevami  jeri  il  Prefello  della  Mescila,  quella  dignità  che 
»  non  professa  rispetto  alla  religione  ed  ai  suoi  ministri,  poiché  essa  necessa- 
»  riamente  farà  naufragio.  Fui  (soggiunse)  prefetto  in  diversi  dipartimenti: 
»  dovunque  ho  esperimentato,  che  se  l'autorità  civile  vuole  ottener  forza  e 
»  rispetto,  essa  deve  appoggiarsi  sull'irremovibile  colonna  della  Chiesa:  quindi 
»  dovunque  mi  trovo,  mio  primo  dovere  è  di  rispettare  quel  fortissimo  pen- 
»  chant  del  popolo  verso  il  cattolicismo,  e  di  assistere  ad  ogni  campestre  reli- 
»  gioso-civile  solennità  a  cui  sono  invitato,  le  quali  in  varie  località  sono  as- 
»  sai  numerose  e  molto  faticose....  »  E  qui  l'inclito  magistrato  si  fece  a  de- 
scrivermi alcune  lunghissime  processioni  che  si  praticano  dai  conladini,  le 
quali  formano  l'oggetto  della  venerazione,  ed  insieme  l'allegrezza  del  popolo, 
dove  invece  sarebbero  l'oggetto  della  burla  e  delle  risa  dei  nostri  grandi  scien- 
ziati della  giovane  Italia.  Non  mi  fa  dunque  stupore  nè  anco  il  vedere  (da  più 
di  quindici  giorni,  che  l'eccellentissimo  Vescovo  di  questa  città  mi  vuole  nel 
suo  magnifico  palazzo)  il  vedere,  dico,  in  diverse  corse  ctie  ebbi  l'onore  di 
fare  con  Monsignore,  il  popolo  della  città  e  della  campagna  riverentissimo 
gettarsi  in  ginocchio  sul  suo  passare  e  chiederne  la  paterna  benedizione.  Os- 
sequio non  già  prestato  solo  da  ragazzi  e  \ecchiarelle,  ma  da  giovani  bar- 
buti, da  signori  eleganti  e  da  militari.  Però  ciò  che  meglio  commosse  il  mio 
cuore  e  richiamò  alla  mia  mente  la  infelicissima  nostra  patria,  si  fu  una  riu- 
nione a  cui  ebbe  l'onore  di  assistere  jeri,  riunione  che  vi  esprimerà  mollo 
chiaro  per  quale  via  si  tende  in  Francia  alla  vera  civiltà,  e  si  conserva  la 
pace  della  società. 

Figuratevi  tutte  le  principali  autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche  unum 
facùntes,  prefetti,  sottoprefetti,  presidente  di  tribunale,  procuratore  della  Repub- 
blica, intendenti  ed  ispettori  civili  e  militari,  sindaci  e  consiglieri,  generali  e 
colonnelli,  comandanti  della  piazza  e  del  castello  ed  altre  autorità,  con  insieme 
numerose  eleganti  signore,  tutti  fraternizzando  col  debito  rispetto  reciproco, 
coi  capi  del  clero,  e  discorrendo  con  esso;  e  tutti  unanimi  confessare  l'unico 
governo  che  non  tema  nè  tempo^nè  tempesta  quello  essere  solo  che  si  attiene 
alla  cattolica  Chiesa.  Figuratevi  tutti  questi  personaggi  prender  parie  alla 
mensa  del  veneratissimo  Vescovo  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  popolazione  che 
festeggiante  e  curiosa  trovavasi  nel  magnifico  giardino  vescovile,  ove  per  ispe- 
ciale  riguardo  del  comandante  della  piazza  militare,  con  animo  di  fare  gra- 
devole improvvisata  al  veneralo  Prelato  si  radunarono  le  bande  militari,  le 
quali  cosi  si  compiacevano  di  unire  all'allegria  del  banchetto  quella  pure  delle 
armoniose  sinfonie.  Si,  figuratevi  una  simile  dilettissima  riunione,  quale  ne  sa- 
rebbe il  vostro  giudizio?  quali  i  sentimenti? 

Certo  che  se  facessi  tale  interrogazione  ai  seri  della  politica  e  del  giorna- 
lismo piemontese,  oh  Dio!  altro  che  inni  allegri  e  musica  militarel . . . .  In- 
tanto, tutto  il  mondo  il  vede,  la  nostra  patria  corre  a  precipizio  verso  la  sua 
rovina,  mentre  la  Francia,  atterrato  il  comunismo,  s'allontana  sempre  più 
dall'abisso ,  ove  l'empietà  e  l'irreligione  strascinata  l'avrebbe,  se  a  tempo  non 
l'avesse  salva  la  Chiesa  cattolica. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA        pubblica  istruzione:  eccone  alcuni  arti- 
coli assai  commendevoli  per  lo  spirito 
Firenze,  5  luglio.  —  Il  Monitore  To-    eminentemente  religioso  che  vi  domina: 
scano  pubblica  un  regolamento  sulla         Art.  i.  Fine  supremo  della  istru- 
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zione  deve  essere  la  educazione  mo- 
rale, fondata  sopra  i  dommi  e  la  ve- 
rità della  religione  cattolica. 

2.  La  istruzione  si  comparle  con 
l'insegnamento  pubblico  e  con  l'inse- 
gnamento privato. 

3.  Tutte  le  scuole  pubbliche  dipen- 
dono dalla  Sovrana  autorità,  mediante 
il  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Ai  Vescovi  di  ciascuna  diocesi  spetta 
d'invigilare  ed  ajutare  l'istruzione  re* 
ligiosa,  prescritta  in  tutte  le  scuole. 

5.  L'insegnamento  privato  è  li- 
bero; ma  il  governo  lo  invigila,  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  integrità  delle 
dottrine,  ed  alla  costumatezza  delle 
persone;  e  Io  invigilano  i  Vescovi  per 
la  parte  che  loro  spelta. 

8.  I  regolamenti  di  tutte  le  scuole 
pubbliche  debbono  essere  approvati  dal 
Ministero  della  Istruzione.  Cosi  i  libri 
di  testo;  meno  quelli  per  la  istruzione 
religiosa,  che  si  approvano  dai  Vescovi. 

67.  Ogni  Toscano  che  sia  cattolico 
può  aprire  scuola  (senza  che  perciò  si 
richieda  matricola  o  diploma  d'idonei- 
tà), purché  preventivamente  depositi, 
presso  il  prefetto  del  Compartimento, 
documenti  irrefragabili  di  buona  con- 
dotta religiosa,  morale  e  politica. 

71.  I  Vescovi  esercitano  su  tutte 
le  scuole  private  quella  stessa  autorità 
d'ispezione,  che  hanno  sulle  pubbliche, 
come  all'articolo  44. 

72.  In  tutte  le  Scuole  private  do- 
vrà aver  luogo  l'insegnamento  religioso. 

In  quelle,  ove  da  più  maestri  si  dia 
una  istruzione  letteraria  sutRciente- 
mente  estesa,  l'insegnamento  predetto 
sarà  dato  da  un  ecclesiastico,  il  quale 
dovrà  approvarsi  dal  Vescovo. 

Resterebbe  però,  secondo  noi,  un'ag- 
giunta a  desiderarsi,  e  sarebbe  la  di- 
chiarazione che  tutto  l'insegnamento  e 
letterario  e  scientifico  non  deve  ledere 
i  dogmi  e  i  principi!  morali  dell'au- 
gustissima nostra  Fede  cattolica;  che 
i  Vescovi  hanno  diritto  d'invigilare  in 
questo  rapporto  l'intiero  insegnamento, 
e  che  giustizia  sarebbe  fatta  ai  loro 
eventuali  riclami.  Assai  opportunamen- 
te ciò  fu  espresso  nel  Concordato  spa- 
gouolo  dell'anno  scorso,  ed  uno  Stato 
cattolico  non  può  certamente  esimersi 
da  tali  doveri. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Olmulz,  25  giugno.  —  Con  una  pa- 
storale del  9  del  mese  corrente  S.  E. 


avverte  il  clero  delle  disposizioni  legali 
della  patente  imperiale  del  27  maggio 
a.  c. ,  colle  quali  S.  M.  L  R.  A.  ha  gua- 
rentito il  carattere  cristiano  dell'Im- 
pero austriaco.  Nella  chiusa  della  pa- 
storale, dice  la  Eminenza  Sua:  «La 
Chiesa  riconosce  con  gratitudine  che 
il  nostro  graziosissimo  Imperatore  e 
Signore,  qual  servo  fedele  di  Dio,  e 
vendicatore  del  male  nelle  veci  di  Dio, 
impugna  la  spada,  affidatagli  dall'Al- 
tissimo, onde  punire  coloro  i  quali, 
nel  loro  sacrilego  orgoglio,  profanano 
le  persone,  cose  ed  offerte  consacrate 
a  Dio,  e  che,  distruggendo  la  religione 
e  le  sacrosante  sue  istituzioni,  sì  pa- 
lesano anche  nemici  della  civile  società, 
la  quale  non  può  sussistere  senza  re- 


ligione ». 

SPAGNA. 
Si  scrive  da  Valenza:  «  I  missionarii 
che  trovansi  da  qualche  tempo  nel 
borgo  di  Burjasot,  occupati  ad  istruire 
i  semplici  abitanti  della  campagna  nella 
legge  di  Gesù  Cristo,  concepirono  il 
pensiero  d'invitare  le  comuni  adjacenti 
in  numero  di  sei,  a  venire  di  concerto, 
la  scorsa  domenica ,  ad  ascoltare  la 
parola  di  Dio;  e  questo  pio  invita  ebbe 
un  risultato  si  felice  che  una  moltitu- 
dine di  abitanti  di  quelle  parrocchie 
portaronsi  processionalmente,  con  ban- 
diere alzate,  alla  chiesa  di  Burjasot, 
troppo  piccola  per  contenerli  tutti,  poi- 
ché si  presentarono  in  numero  di  più 
di  novemila  anime.  Si  scelse  pel  ser- 
mone la  piazza  maggiore;  una  fene- 
stra  serviva  di  pulpito.  Altre  cerimonie 
simili  ebbero  luogo  nell'Estremadura, 
in  Aragona,  nell'Andalusia.  In  pari 
tempo,  gli  ordini  religiosi  autorizzati 
si  rialzano.  Annunciasi  un  grandissimo 
numero  di  professioni,  a  Cadice  in 
particolare.  Noi  leggiamo  in  una  sta- 
tistica presentata  alla  regina,  m  virtù 
del  suo  decreto  44  dicembre  prossimo 
passato,  che  trentasette  comunità  di  re- 
\Wiose  sono  autorizzale  attualmente  ad 
emméltere  delle  novizie  nelle  diocesi 
di  Jaca,  Lerida,  Mondognedo,  Orense, 
Osma,  Cadice,  Siguenza  ecc.  Di  questo 
numero,  ventidue  hanno  per  missione 
speciale  l'educazione  delle  piccole  fan- 
ciulle, e  le  altre  quindici,  occupandosi 
anche  dell'istruzione,  si  consacrano  non 
pertanto  d'una  maniera  speciale  alla 
cura  di  soccorrere  i  poverelli. 

{DàWAnge  Gardìen). 
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TURCHIA. 

La  seguente  relazione  venne  comu- 
nicata al  Cattolico  di  Genova: 

Anche  nella  capitale  della  Turchia 
la  predicazione  evangelica  produsse  ì 
suoi  maravigliosi  frutti,  i  quali  se  torna 
grato  il  vederli  cogliere  nel  cuore  della 
cristianità,  mollo  piiì  deve  riuscire  gio- 
condo il  saperli  nati  nelle  città.,  che 
per  essere  divise  in  molte  e  contrarie 
sette  rendono  il  trionfo  della  nostra 
santa  Fede  sempre  più  glorioso. 

In  sul  principio  del  passato  marzo 
giungeva  iu  Costantinopoli  il  molto  re- 
verendo padre  maestro  Fr.  Giacinto 
Cambiaso  domenicano  Genovese  in 
qualità  di  prefetto  apostolico  di  quella 
rifiorente  missione  Domenicana  di  Ca- 
lata. L'arrivo  di  lui  non  poteva  desi- 
derarsi più  opportuno ,  essendo  stato 
in  quei  ò\  appunto  pubblicato  il  santo 
Giubileo  per  tutto  quel  vicariato  apo- 
stolico. Coltone  pertanto  il  destro , 
nella  seguente  domenica  tenne  discor- 
so, in  cui  parlò  di  quella  istituzione , 
e  del  modo  a  trarne  profitto,  quindi 
indisse  una  serie  di  spirituali  esercizii 
da  farsi  in  quella  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Pietro  a  vantaggio  della  popola- 
zione da  tanti  secoli  affidata  alla  cura 
dei  PP.  Domenicani.  Ad  ottenere  quel 
frutto  che  desiderava  si  valse  di  due 
mezzi,  che  per  la  loro  singolarità  con- 
corsero grandemente  a  produrre  il 
bene  che  qui  sotto  scriviamo.  Diede 
alle  stampe  un  tratlatello  in  cui  era 
stillato  il  sugo  più  vitale  di  nostra 
santa  Religione,  e  distintolo  in  avvisi, 
in  massime  ed  in  pratiche  da  eserci- 
tarsi da  ciascun  fedele  sì  nel  tempo , 
che  dopo  dei  santi  esercizii  ne  fece  ti- 
rare alcune  centinaja  di  copie  nelle 
varie  lingue  del  paese,  italiana,  fran- 
cese, greco-moderno  e  turca,  quest'ul- 
tima per  uso  degli  Armeni.  Poscia  in- 
trodusse tra  l'altre  istruzioni  catechi- 
stiche quella  del  dialogo  che  piacque 
molto,  tanto  per  la  sua  novità,  quanto 
per  le  gravi  e  profonde  verità ,  che 
per  tal  modo  era  dato  al  Sacerdote 
di  svolgere  praticamente.  —  L'effetto 
non  tardò  punto  a  farsi  scorgere ,  e 
avanzò  di  molto  la  comune  aspetta- 
zione e  la  loro;  poiché  quella  Chiesa 
da  qualche  anno  poco  frequentata  dai 
meno  devoti  cristiani;  in  quest'occor- 
renza era  si  gremita  di  gente,  che 


sebbene  di  mediocre  ampiezza  non  fu 
più  capace  di  contenere  tutta  la  folla. 
Imperciocché  ad  ascoltare  la  parola 
del  zelante  missionario  accorrevano 
non  solo  i  fedeli  di  Calata ,  ma  scen- 
devauo  dalla  sovrapposta  città  di  Pera, 
Francesi,  Italiani,  Greci  ed  Armeni,  a 
segno  che  per  avere  luogo  nella  Chie- 
sa era  mestieri  lo  andarvi  molte  ore 
prima  delle  sacre  funzioni.  A  questo 
proposito  cosi  si  esprime  in  una  sua 
lettera  il  molto  reverendo  Padre  let- 
tore Pietro-Martire  Moro  pur  Genove- 
se e  parroco  di  quella  chiesa.  A  noi 
pure  si  aperse  una  via  grande  al  la- 
voro e  la  chiesa  di  s.  Pietro  ha  cam- 
biato in  modo  che  non  si  riconosce 
più.  Tutta  Pera  scende  a  turme  in 
Calata ,  le  associazioni  dei  mercanti 
Sciotti  non  possono  calmare  il  loro 
trasporto  pel  padre  Cambiaso ,  non 
perdono  alcuna  delle  sue  prediche,  le 
signore  si  offrono  spontanee  a  lavare 
e  cucire ,  a  far  nuove  robe  per  la 
chiesa.  Ogni  giorno  è  piena  la  chiesa, 
i  confessionali  frequentatissimi.  Vi  fu- 
ron  delle  conversioni  strepitose,  quali 
che  da  40,  20,  30,  40  anni  non  ave- 
vano veduto  faccia  di  prete,  si  sono 
presentati  con  segno  vero  di  penti- 
mento, e  noi  nuotammo  in  un  mar  di 
gioja,  tanto  più  sensibile,  quanto  più 
io  era  passato  per  ignem  et  aquam. 
Questo  straordinario  concorso  ed  era 
tuttavia  costante  nel  mese  di  maggio, 
in  cui  il  sullodato  padre  Cambiaso 
predica  ogni  giorno,  e  la  gente  ne  è 
si  innamorata  che  lascia  d'andare  al 
lavoro  per  non  essere  priva  del  pia- 
cere e  della  utilità  di  sentirlo.  Oh  ! 
caro,  quanto  ringrazio  Dio  che  mandò 
quest'uomo  ,  quanto  sono  contento  I 
neppur  io  posso  spiegarlo ,  ma  vera- 
mente superahundo  gaudio.  Lo  spirilo 
del  popolo  riguardo  a  noi  è  ottimo. 
Nei  magazzini,  nelle  botteghe,  dovun- 
que non  si  parla  che  di  s.  Pietro  ,  e 
ciò  vi  dico  non  già  per  iperbole,  ma 
senza  nulla  accrescere  la  pura  verità. 
Nel  venturo  settembre  metteremo  le 
scuole  di  filosofia  e  di  letteratura  per- 
chè sono  desideratissime.  —  Nulla,  an- 
che volendolo,  si  potrebbe  aggiugnerc 
a  quanto  ne  dice  di  consolante  in  que- 
sta sua  lettera  il  giovine  missionario  : 
epperò  noi  faremo  capo  qui  applau- 
dendo con  sentito  piacere,  e  con  tutta 
sincerità  alla  abilità  dei  fervorosi  Pa- 
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dri,  ai  quali,  dopo  Dio,  siamo  tenuti 
d'un  s\  bel  trionfo  della  grazia  in  que- 
sto felice  avvenimento. 

Il  convento  di  s.  Pietro  apostolo  è 
l'unico  che  rimase  all'Ordine  Dome- 
nicano io  Costantinopoli ,  il  quale  ai 
tempi  dell'impero  greco  ne  possedeva 
due,  oltre  quello  di  s.  Clemente,  di 
cui  sussiste  ancora  la  chiesa  ridotta  a 
moschea,  ed  è  in  poca  distanza  da  san 
Pietro.  Questo  al  cadere  degli  altri 
sotto  la  barbarie  ottomana  si  rialzò  in 
Calata  per  cessione  che  un  ricco  si- 
gnore fece  della  sua  casa  ai  Padri,  e 
d'allora  io  poi  fu  come  il  nucleo  delle 
missioni  domenicane  dell'Oriente,  ed 
il  superiore  tiene  ancora  il  titolo  di 
vicario  generale  della  congregazione 
d'Oriente  fondata  dal  santo  apostolo 
Giacinto.  E  noi  sappiamo  dalla  bocca 
medesima  del  reverendo  Padre  Mon- 
signor Vicario  generale  dell'Ordine 
Domenicano  Fr.  Vincenzo  Jandel,  es- 
sere suo  fermo  intendimento  di  farne 
di  nuovo  UQ  centro  delle  missioni  di 
levante,  e  di  tempo  in  tempo  vi  spe- 
disce nuovi  missionarii,  ultimo  dei  quali 
è  giunto  colà  sono  poche  settimane  il 
padre  lettore  Fr.  Raimondo  Pellicciotti 
pugliese.  —  Dio  voglia  che  per  le  in- 
cessanti cure  di  lui  l'Ordine  Domeni- 
cano venga  a  ripigliare  le  sue  antiche 
e  fruttuose  missioni  della  Grecia,  del- 
l'Armenia e  della  Persia ,  siccome  è 
giunto  a  fare  rifiorire  quella  di  Me- 
sopotamia  e  del  Curdistan  ed  in  una 
maniera  tutta  speciale  quella  di  Co- 
stantinopoli ! 

AMERICA. 

La  missione  degli  Osagi  fa  parte  del 
Vicariato  Apostolico  del  territorio  in- 
diano all'est,  delle  montagne  Rocciose. 
Monsig.  Giovanni  Battista  Miego  della 
Compagnia  di  Gesù  è  incaricalo  di  quel 
vastissimo  territorio,  e  fu  consacrato  il 
25  marzo  i85l  sotto  il  titolo  di  Ve- 
scovo di  Messenia.  Egli  è  secondato 
nella  faticosa  sua  missione  da  sei  Pa- 
dri Gesuiti  e  dieci  fratelli  dello  stesso 
ordine.  Intanto  che  essi  predicano  a 
questi  indiani  il  Vangelo,  si  adoprano 
ad  afifezionarli  ad  una  vita  pacifica  e 


sedentaria,  esercitando  l'agricoltura.  Le 
Suore  di  Loreto  sono  in  numero  di 
sette  fra  gli  Osagi,  e  tengono  scuola 
di  fanciulle  nella  stessa  tribù.  Quell'Or- 
dine ha  preso  nome  dal  villaggio  di 
Loreto  in  cui  ebbe  origine.  Questo  vil- 
laggio posto  nella  diocesi  di  Louisvil- 
le,  negli  Stali  del  Quentuchi,  fu  fon- 
dato nel  1812  dal  padre  Carlo  Nesinks, 
missionario  instancabile  dell'ovest  de- 
gli Stati-Uniti.  L'istituto  delle  Laure- 
tane  prese  un  grande  sviluppo,  e  conta 
più  di  duecento  soggetti,  malgrado  l'au- 
sterità della  sua  regola.  Sia  dello  ad 
onore  della  religione  in  America,  que- 
ste pie  donne  colla  esemplarità  della 
loro  vita,  rammentano  quanto  leggia- 
mo degli  antichi  monasteri  della  Te- 
baide  e  della  Palestina.  Monsig.  Spal- 
ding,  attuai  vescovo  di  Louisville,  fu 
anzi  costretto  a  mitigarne  la  costitu- 
zione per  porre  un  argine  alla  mor- 
talità che  spopolava  i  conventi  di  quelle 
ferventi  sacre  Vergini.  Con  quanta  edi- 
ficazione si  scorgevano  dissodando  colle 
lor  proprie  mani  il  terreno  nelle  fore- 
ste,  portando  la  scure  coraggiosa  in 
seno  alle  più  annose  querele,  segando 
i  legnami  da  costruzione  o  vangando 
l'arida  terra,  senza  mai  abbandonare 
la  pesantissima  veste  di  lana ,  nè  il 
fitto  velo,  a  malgrado  il  calore  di  co- 
centissima  estate!  Ora  il  loro  impiego 
è  più  specialmente  l'istruzione  della 
gioventù  povera,  e  sempre  le  trove- 
resti nelle  più  deserte  contrade,  per 
così  dire,  sentinelle  avanzate  della  fede 
e  della  civiltà. 

Non  è  meno  consolante  poi  il  ve- 
dere la  inestinguibile  fecondità  della 
Chiesa  provvedere  quivi  di  nuovi  or- 
dini religiosi  le  nascenti  cristianità,  e 
lo  scorgervi  un  antico  ordine,  i  cui 
soggetti  escono  dalle  classi  più  distinte 
della  società  europea  avvezzi  al  men 
aspro  soggiorno  delle  capitali,  andare 
in  cerca  di  lontane  missioni,  onde  aver 
maggior  campo  ad  esercitare  il  pro- 
prio zelo.  Nel  vicariato  apostolico  di 
mons.  Miege  le  Dame  del  sacro  Cuore 
provveggono  già  un  convento  e  due 
scuole. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Don,  e  Prof,  di  Teologia ^ 
'      Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceot 
saoam  doclrinam. 

Àd  TU.  Il,  4. 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Gazsera  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie- 
monte^ e  deWinedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino 
del  FU  secolo.  —  Torino,  stamperia  reale,  i849. 

I. 

Crediamo  interessare  i  nostri  lettori  sopra  questa  importante  rac- 
colta delle  Iscrizioni  antiche  cristiane  del  Piemonte,  illustrate  dal 
chiarissimo  Cazzerà,  nome  ben  noto  nella  repubblica  letteraria,  co- 
mechè  l'argomento  tutto  relativo  agli  studii  della  sacra  istoria  della 
Chiesa  non  debba  sfuggire  alla  meditazione  di  chi  volge  le  sue  cure 
e  le  sue  investigazioni  sopra  la  medesima.  Il  deposito  della  Reli- 
gione sin  dai  primi  tempi  dell'apostolato  cristiano  non  solo  rimase 
affidato  alla  viva  voce  dei  maestri  annunciatori  della  buona  novella^ 
ma  fu  ben  anco  conservato  e  riprodotto  in  quei  monumenti  pe- 
renni che  l'ingegno  dell'uomo  trovò  a  perpetuare  le  ricordanze 
delle  umane  cose  fino  alle  più  lontane  generazioni.  La  storia  quindi 
propriamente  detta,  le  arti  dell'architettura,  della  scultura,  pittura, 
monetografia,  e  tutto  che  fu  proprio  a  tramandare  di  età  iu  età  la 
religione,  le  costumanze,  le  imprese,  i  commerci,  le  arti,  i  me- 
stieri, le  successioni  degli  imperii,  le  emigrazioni  dei  popoli,  i  fasti 
delle  nazioni,  le  scienze,  le  lettere,  fu  ben  anco  adoperato  dai  se- 
guaci di  Cristo  per  constatare  ai  venturi  la  divinità  della  sua  dot- 
trina, la  sublimità  de'  suoi  misteri,  la  veracità  de*  suoi  dogmi,  la 
santità  de'  suoi  sacramenti,  la  fondazione  della  Chiesa,  i  suoi  isti- 
tuti, le  sue  leggi,  il  suo  culto,  il  suo  sacerdozio,  le  sue  liturgie^  le 
cerimonie,  e  quant'altro  mai  concerne  la  sapiente  economia  di  quella 
Fede  che  essi  professavano. 

Se  non  chè  fra  i  tanti  mezzi,  de'  quah  gli  uomini  servironsi  per  una 
tale  trasmissione  ai  posteri,  le  iscrizioni  scolpite  in  pietra  furono 
piincipalìssimo.  Noi  non  lesseremo  la  storia  di  quest'arte  maravi- 
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gliosa  che  appo  le  più  vetuste  nazioni  ebbe  sempre  una  distinta 
ed  illustre  prerogativa^  comechè  la  più  atta  a  perpetuare  le  loro 
memorie  anche  nel  cozzo  delle  mondiali  rivoluzioni  e  contro  l'eda- 
cità  dei  secoli.  Diremo  solo^  ristretti  al  nostro  scopo,  che  l'epigrafia 
antica,  la  quale  ebbe  sì  vasta  e  generale  dominazione  fra  i  Greci 
ed  i  Romani  della  gentilità^  si  riprodusse  nel  Cristianesimo^  quan- 
tunque informe  e  talora  barbara  nella  sua  materiale  dettatura  per 
colpa  dei  miserevoli  tempi  in  cui  ebbe  principio,  in  guisa  da  porci 
sott'occhio  l'istoria  viva  e  parlante  di  tutto  quanto  qui  sopra  dicemmo 
proprio  della  fede  e  della  Chiesa  di  Cristo.  Ed  è  sorprendente  fra  noi 
la  considerazione  che  l'epigrafia  cristiana  si  è  quella  che  più  gene- 
ralmente serve  d'incontrovertibile  testimonianza  di  quanto  insegnò 
la  Chiesa  nostra  fino  al  presente  pel  corso  di  tanti  secoli,  sempre 
unica,  sempre  invariabile,  sempre  infallibile,  e  per  cui  confonde  con 
prove  palmari  ed  irrecusabili  tutti  i  cavilli,  tutte  le  aberrazioni, 
lutti  i  sofismi  de'  miscredenti,  degli  eretici,  dei  scismatici  che  le 
mossero  guerra  acerba  ed  implacabile.  Perocché  se  tu  l'aggiri  nelle 
vaste  solitudini  delle  catacombe,  leggi  su  quelle  pietre  semplici 
e  rozze  i  nomi,  le  virtù,  i  patimenti,  le  lagrime,  il  sangue  sparso 
da  migliaja  di  fedeli  sagrificali  per  la  causa  di  Cristo  ;  ascolli  le  loro 
preghiere,  i  loro  ricordi,  i  loro  commiati  dai  fratelli  superstiti,  l'ef- 
fusione dei  loro  cuori  nell'amor  di  Dio  e  del  prossimo ,  tutto  in- 
somma il  Vangelo  appena  uscito,  a  cosi  esprimermi,  dalla  bocca 
del  divin  Salvatore.  —  Se  calchi  le  soglie  delle  antiche  superbe 
basiliche,  dopo  la  pace  data  alla  Chiesa  da  Costantino,  vedi  nelle 
iscrizioni  il  risorgimento,  e  la  manifestazione  intiera  della  magni- 
fica società  cristiana,  che  sulle  rovine  del  crollato  gentilesimo  chiama 
i  popoli  fuori  delle  ombre  di  morte,  spezza  le  catene  del  comune 
servaggio,  annunzia  la  concordia  e  la  fratellanza  delle  nazioni  appiè 
della  croce,  il  perdono  e  le  promesse  di  Dio,  il  regno  della  giu- 
stizia e  della  pace  sulla  terra. 

Se  ti  piacciono  le  illustri  metropoli  e  le  cospicue  città,  l'epigrafia 
cristiana  diratti  la  successione  apostolica  dei  Vescovi,  i  diversi  ordini 
sacerdotali,  ramministrajLione  de'sagramentì,  la  predicazione  della 
divina  parola,  i  concilii,  e  fin  anco  le  magistrature,  i  fasci  consolari, 
l'imperio  civile  dominanti  nelle  vicine  epoche.  Se  per  ultimo  a  quella 
vece  l'aggrada  visitare  le  antiche  chiese  e  i  cimiteri  della  povera  ed 
alpigiana  cristianità,  le  iscrizioni  ti  mostreranno  quando  fu  ivi  dis- 
seminato il  Vangelo,  chi  furono  i  primi  venerabili  maestri  della 
sapienza  divina  a  quelle  rozze  e  semplici  menti,  qual  grado  gerar- 
chico teneva  nella  Chiesa  il  paese,  quali  le  reUquie  depositate  sotto 
gli  altari,  quali  i  riti  e  le  cerimonie  praticate. 

Relalivamcnle  alla  sicurezza  delle  dottrine  altestale  dobbiamo  no- 


83 

lare  un  gran  vantaggio  nelle  testimonianze  di  queste  iscrizioni  sulle 
stesse  opere  dei  Padri.  In  queste,  lavori  privali  ed  eruditi,  sì  riscon- 
trano non  di  rado  delle  opinioni  particolari,  delle  speculazioni  af- 
fatto individuali.  Le  iscrizioni,  come  monumenti  pubblici  e  fatti  per 
tutti  anche  gli  idioti^  non  possono  presentare  che  quella  che  era 
realmente  dottrina  certa  e  comune. 

È  per  questo  grandioso  assieme  di  cui  è  maestra  e  vita  Tepigrafia 
cristiana  che  il  celeberrimo  Padre  Zaccaria,  dotto  raccoglitore  dei 
monumenti  antichi  spettanti  alla  Religione  Cattolica,  aveva  divisato 
di  comprovare  colle  cristiane  iscrizioni  dei  primi  secoli  della  Chiesa 
i  dogmi,  i  precetti,  il  culto  della  Religione  nostra  santissima,  non 
che  tutto  quanto  sta  in  armonia  col  regime  e  la  disciplina  della 
Chiesa  medesima.  Espose  egli  il  suo  vasto  disegno  nel  tomo  nono 
della  propria  Raccolta  lelleraria  a  pag.  306;  ma  la  grandiosità  slessa 
di  un  tale  progetto,  e  la  pur  troppo  breve  nostra  vita  impedirono  al 
dottissimo  uomo  di  poter  tracciare  una  sola  parte  delle  tante  classi 
in  cui  aveva  chiuso  il  suo  gigantesco  lavoro.  Il  compiere  questa 
lacuna  nella  scienza  teologico-apologetica  della  Religione  sarebbe 
opera  di  non  poca  fatica,  se  si  riflette  agli  smisurati  lavori  cui 
farebbe  d'uopo  consultare,  e  che  noi  citiamo  a  piè  di  pagina  dietro 
la  scorta  dell'eminentissimo  e  dottissimo  cardinale  Angiolo  Mai  nella 
pubblicata  raccolta  scelta  delle  Iscrizioni  cristiane  trovate  nei  ma- 
noscritti del  celebre  Gaetano  Marini  (i).  Non  possiamo  quindi  che 
far  voti  caldissimi  perchè  alcuno  sorga  a  tentare  l'impresa  che  lo 
Zaccaria  ed  anche  Gaetano  Marini  avevano  con  tanto  bene  della 
Religione  sapientemente  divisata. 

Abbiamo  voluto  estenderci  alcun  che  su  questi  archeologici  studii 
cristiani  prima  di  favellare  dell'opera  che  abbiamo  tra  mani,  perchè 
intendiamo  più  avanti  di  porre  sott'occhio  un  saggio  epigrafico 
che  servir  possa  come  di  modello  agli  studiosi  della  sacra  antichità 
per  comprovare  le  parti  principali  della  Religione  e  del  culto  cat- 
tolico: onde  se  mai  loro  capitassero  di  questi  preziosi  monumenti 
ne  facciano  quel  conto  e  quella  stima  che  ben  si  meritano  per  la 
difesa  della  intemerata  nostra  fede.  f  ContinunJ. 


(1)  Scriptorum  veterum  nova  collectio,  tom.  V.  Inscriptiones  veter.  christian(B 
a  schedis  Marini,  etc. 

Ecco  Ja  nota  sopra  promessa.  —  Tali  sono  le  epigrafi  del  Grutero,  dello 
Smezio,  del  Fabrelti,  del  Reinesio ,  del  Doni,  del  Passione©,  del  Bonada  , 
Marini ,  Gorio ,  Fleelwod  ,  Gudio ,  Oliveri ,  Muratori  :  i  Cimiteri  Romani 
del  Boldelto,  le  Basiliche  Ostiensi  del  Magarino  e  Nicolò:  gli  Atti  dei  santi 
Martiri  Vittorini,  non  che  le  cose  profane  ad  uso  del  Cristianesimo  del  Ma- 
rangoni, la  Silloge  deirOlderico,  e  l'Epilafio  di  santa  Severa  del  P.  Lupi.  A  que- 
sti si  debbono  aggiungere  i  Marmi  siculi  di  Lancillotti  e  Gualterio,  le  Anli- 
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VIAGGIO  DA  LORIENT  A  MACAO. 
Al  Redattore  deirUnivers. 

Cherbourg^  26  maggio  1852. 

 Ho  l'onore  di  indirizzarvi  una  lettera  del  secondo  (ufficiale  di 

marina)  della  corvetta  a  vapore  il  Cassini j  che  ha  condotto  nella  sua 
diocesi  Monsignor  Desprez,  vescovo  di  San  Dionigi  (Isola  Borbone).... 

Ho  copiato  io  stesso  quanto  vi  mando,  dairoriginale  diretto  al  Segre- 
tario della  Società  di  san  Vincenzo  de'  Paoli  di  Cherbourg.  Come  ve- 
drete, il  mio  collega  ed  amico,  capitano  di  fregata  Bernaert,  è  ani- 
mato da  un  santo  zelo.  Egli  ha  intrapresa  questa  campagna  come  luo- 
gotenente di  vascello,  mentre  era  vecchio  sotto  a  cinquanlacinque  anni, 
e  in  suU'attendere  l'età  del  ritiro;  e  per  conseguenza  l'ha  intrapresa 
senza  aspettarne  nessun  vantaggio  temporale.  Così  egli  è  partito  da 
vero  missionario,  non  conservando  che  il  suo  uniforme,  e  vendendo  i 
suoi  oggetti  per  darli  ai  poveri.  Questa  pubblicazione  urterà  forte  alla 
sua  modestia,  ma  ho  creduto  che  potrebbe  essere  utile  alla  nostra  santa 
religione,  e  che  la  stima,  in  che  tiene  un  laico,  un  officiale  di  marina, 
la  opere  del  Ctttolicismo,  colpirebbe  forse  certe  persone,  toccherebbe 


chità  napolitane  del  Capaccio,  la  Roma  sotterranea  del  Bosio,  Severani,  Arrighi, 
Bottari,  i  moDumenti  e  gli  edificii  sacri  deireterna  città  descritti  dal  Panvinio, 
Laderchi,  Rasponi,  Memolo,  Nerini,  Ronderini,  Martellioi,  Millin,  Giacchetti, 
Grescimbeni,  Alemanni,  Monsacrati,  Dionigi,  Borgia,  Cancellieri.  Le  cose  sacre 
di  Aquileja  del  Berteli  e  del  Rossi,  le  Ravennate  di  Spreto  e  Beltrammi,  le 
Veronesi  del  Biancolini,  le  Perusine  del  Vermignoli,  le  Monzesi  del  Frisi,  le 
Bresciane  del  Galliardi,  del  Tolti,  del  Labus,  le  Milanesi  dell' Allegranza,  del 
Bugalti,  del  Picinelli,  del  Labus.  Nè  dimenticar  pure  si  denno  le  raccolte  epi- 
grafiche della  Grecia,  ossia  le  Bizantine  del  Baldurio,  del  Duschenio  sulle  an- 
tichità di  Costantinopoli;  il  Baronie  padre  degli  Annali  della  Chiesa,  l'Ughelli 
nell'Italia  sacra,  Flonesio  nella  Ispania  sacra,  il  Samaraot  nella  Gallia  cri- 
stiana, i  Bollandisti  negli  Atti  dei  Santi;  il  Morali  ed  il  Mariana  nella  Storia. 
I  due  Bianchini  nelle  Vite  dei  Romani  Pontefici  e  nelle  Istorie  Ecclesiastiche. 
Lo  Sponio  nelle  Miscellanee ,  il  Sirmondi  nei  varii  suoi  scritti ,  il  Mabìllon 
nelle  sue  opere ,  l'Ostenio  ed  il  Suarez  nelle  Schede  Barberino.  E  consultar 
pure  il  Museo  Veronese  del  Maffei,  le  gemme,  i  sigilli  dei  Ficorini,  i  vasi  sacri 
del  Bonarotli,  le  antichità  cristiane  del  Paciaudi  e  Mamachi,  il  Browerio  negli 
Annali  di  Treviri,  lo  Sponio,  il  Welsero  ed  il  Pecchi  negli  Ilinerarii,  il  Fon- 
anini  nel  Tosco,  e  mille  altri.  Le  opere  dell'Olodoino,  Lami,  Anastasio,  \ignoli, 
Amaduzzi,  Pratillo,  Pellicia,  e  fra  i  moderni  raccoglitori  di  epigrafi  cristiane 
Luigi  Galletti,  che  molte  ne  pubblicò  e  molte  sono  tuttavia  inedite;  ed  aggiun- 
gasi fra  i  moderni  ancora  il  celebre  Celestino  Cavedoni  di  Modena,  e  l'ora 
defunto  Clemente  Cardinali  di  Rimini,  ed  il  Cazzerà  di  Torino,  e  quante  non 
sono  ancora  inedite  e  manoscritte  disperse  nelle  biblioteche  delle  piii  colte 
nazioni  del  mondo. 

Al  lungo  elenco  che  riscontrasi  in  questa  nota  dobbiamo  aggiungere  l'opera 
intrapresa  dal  P.  Marchi,  e  più  volte  menzionata  in  questo  giornale,  sulle 
Catacombe,  di  cui  gli  eruditi  attendono  ansiosi  la  continuazione. 
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alcuni  cuori;  e  di  più  egli  otterrebbe  forse  per  lai  pubblicazione  quel 
concorso  di  preghiere  che  dimanda. 

Per  questo  scopo  soltanto,  e  in  questa  speranza  mi  decido  a  un'  in- 
discrezione, che  mi  sarà,  lo  spero  ,  perdonata  da  Colui  che  scruta  le 
reni  e  i  cuori. 

Piacciaci  di  aggradire,  ecc. 

//  Capilano  di  fregata 
E.  De  RosTAiNG. 

Cassini j  rada  di  Macao j  il  22  dicembre  4851. 

Mio  degno  amico  e  caro  confratello. 
Alla  nostra  partenza  da  Lorient,  noi  avevamo  a  bordo  due  vescovi, 
due  canonici,  tre  missionarii,  due  preti  e  quattro  religiose,  più  altri 
viaggiatori  e  viaggiatrici. 

Il  comandante,  due  officiali  e  cinque  allievi  sono  membri  della  Con- 
ferenza di  san  Vincenzo  de'  Paoli. 

Noi  siamo  partili  il  6  marzo  1851.  Il  12  diemmo  fondo  a  Madera  ; 
il  22  aprile  al  capo  di  Buona-Speranza;  a  San  Dionigi  della  Riunione 
il  21  maggio,  ad  Achem  di  Sumatra  il  14  luglio,  a  Pulo>Pinang  il  19  ; 
il  28,29,  30  e  31  a  Plicanzo,  Daya,  Telecrout  ed  Achem;  il  4  ago- 
sto a  Pulo-Pinang;  il  10  a  Singapour;  il  29  a  vista  di  Macao. 

Di  questa  lunga  e  rapida  navigazione  io  non  vi  dirò  nulla,  eccetto 
che  lo  sbarco  a  Daya. 

Il  nostro  comandante  aveva  chiesto  al  Sultano  di  Achem  il  castigo 
del  raja  dì  Daya,  autore  del  massacro  dell'equipaggio  della  Clémentinej 
e  la  restituzione  degli  oggetti  derubati.  Dietro  la  risposta  di  questo  so- 
vrano, non  essere  lui  abbastanza  forte  per  farlo,  e  dietro  il  consiglio 
che  diede,  di  farci  render  giustizia  da  noi  stessi,  uno  sbarco  fu  or- 
dinato ed  eseguito  sotto  il  comando  del  nostro  confratello,  il  signor 
Clerc,  luogotenente  del  vascello,  che  dal  primo  giorno  si  fe'  rendere 
le  armi  da  una  parte  degli  abitanti.  L'indomani  la  compagnia  di  sbarco 
scese  di  nuovo  col  comandante,  che  fece  incendiare  l'abitazione  del  raja, 
demolire  il  suo  forte  e  restituire  le  armi  agli  abitanti  innocenti  del 
delitto,  che  parevano  ancora  più  lieti  della  distruzione  di  questo  covo  di 
assassini  che  della  ricupera  delle  armi  loro. 

Dopo  questa  spedizione  il  Sultano  di  Achem  promise  per  iscritto  di 
fare  inseguire  l'assassino  e  restituire  gli  oggetti  rubali.  Nessuno  dei 
nostri  fu  ferito. 

Dalla  nostra  partenza  di  Francia  sino  al  nostro  arrivo  qui,  la  santa 
messa  fu  celebrata  dai  Monsignori  Vescovi  e  dal  loro  clero  quasi  tutti 
-i  giorni.  Messa  parocchiale  tutte  le  domeniche  col  Domine  salvum 
faCj  e  istruzione  religiosa,  qualche  volta  i  vesperi  e  la  solenne  bene- 
dizione del  santissimo  Sacramento.  Mai  nulla  di  ufficiale;  ed  era  sem- 
pre lìberamente,  che  una  parte  considerevole  dell'equipaggio  assisteva 
alle  cerimonie,  e  sempre  con  raccoglimento. 

Dopo  la  preghiera  vespertina  dell'equipaggio,  preghiera  breve  e  reci- 
tata dal  cappellano,  il  gran  Vicario  recitava  la  corona  e  la  preghiera  in 
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comune  coi  Monsignori,  col  clero,  colle  monache,  coi  passaggeri,  e  con 
una  parie  dello  stato  maggiore  e  dell'equipaggio. 

Durante  il  mese  di  Maria,  dopo  la  preghiera  si  cantava  un  cantico 
con  un  coro  sovente  numerosissimo.  Uno  degli  ufficiali,  buon  musico, 
e  un  missionario  si  son  presi  molta  pena  per  fare  cantar  bene. 

Magnìfico  fu  il  santo  giorno  di  Pasqua  a  bordo  del  Cassini.  Dopo 
ima  messa  bassa  di  Monsignor  Vérolles,  cinquanta  persone  hanno  fatta 
la  loro  comunione  pasquale,  tra  le  quali  alcune  prime  comunioni  ;  do- 
dici sono  stati  cresimati.  Dopo,  gran  messa  pontificale  di  Monsignor 
Desprez,  e  la  sera  vesperi  officiali  dal  medesimo. 

Noi  siamo  arrivati  al  capo  di  Buona-Speranza  la  vigìlia  della  bene- 
dizione della  cattedrale,  che  questa  cìtià  deve  all'opera  della  Propaga- 
zione della  Fede.  I  nostri  correligionarii  non  brillano  in  questo  paese 
nè  pel  numero,  nè  per  la  condizione  loro;  ma  la  loro  pietà  è  vera- 
mente edificante.  Degli  agricoltori,  la  più  parte  irlandesi,  hanno  fatto 
più  di  cento  leghe  per  assistere  a  questa  cerimonia,  e  son  venuti  a 
bordo  colle  loro  famiglie  per  dimandare  la  benedizione  dei  nostri  Ve- 
scovi missionarii.  Si  fe'  a  bordo  una  questua  pei  poveri  di  questa 

diocesi.  . 

In  avvicinandoci  alla  Réunion  noi  eravamo  tutti  molto  mquieti.... 
Quali  scene  di  sangue  avranno  funestato  quest'isola  nel  tempo  di  questa 
grande  trasformazione  sociale....  Altri  dicevano:  Dio  protegge  la  Fran- 
cia, la  Réunion  ne  è  una  parte,  dunque  tutto  è  andato  bene..,.  Uni- 
versale fu  a  bordo  la  gioja  quando  apprendemmo,  arrivando,  che  non 
s'erano  ingannati  quelli  che  avevano  messo  in  Dio  la  loro  speranza. 
La  colonia  era  in  una  calma  perfetta. 

L'entrata  di  Monsignor  Desprez  nella  sua  diocesi  è  stala  magmfica 
e  veramente  trionfale.  Scortato  sino  alla  chiesa  dagli  siali  maggiori  e 
da  parte  degli  equipaggi  dei  navigli  di  guerra,  che  erano  nella  rada, 
egli  trovò  alla  riva  alcune  autorità,  molli  bianchi,  e  l'mliera  pò- 
polazione  negra,  che  durante  tutto  il  passaggio  non  si  stette  mai  dal 
manifestare  la  sua  gioja  e  la  sua  venerazione  pel  suo  primo  pontetiee, 
ricevendo  ginocchione  la  sua  benediziohe. 

Io  ho  Visio  Sua  Grandezza  alcuni  giorni  dopo  la  sua  installazione: 
egli  provava  una  gran  gioja  al  veder  tanta  pietà  in  questi  buoni  neri. 
La  prima  messa  si  dice  un'ora  avanti  giorno,  e  quando  il  prete  sale 
l'altare  la  chiesa  è  già  piena;  e  dacché  vi  ha  l' istruzione  immedia- 
tamente dopo  la  messa,  un  gran  numero  giunge  sulla  piazza  due  ore 
innanzi  che  si  aprano  le  porte.  La  sera,  dopo  il  tramonto  del  sole,  la 
folla  è  ancora  più  che  a  sufficienza  per  recitare  la  preghiera  in  comune 
e  cantar  cantici,  e  tutti  cantano  passabilmente  bene.  Dal  suo  primo 
giro  nella  città  e  nei  dintorni  il  Vescovo  ha  trovato  una  folla  di  vec- 
chi negri  e  vecchie  negre,  che  non  erano  battezzati,  e  ve  n'hanno  su 
tutti  i  punti  dell'isola  che  chiedono  l'istruzione  e  il  battesimo. 

Cosa  orribile,  ma  sgraziatamente  vera,  molti  di  questi  infelici  li 
avean  tenuti  ignoranti  i  loro  padroni,  che  ad  essi  proibivano  l'andar 
alla  chiesa,  e  impedivano  ai  preti  che  venissero  a  predicare  alle  loro 


87 

abitazioni.  Alialo  a  quesli  tristi  esempi  della  depravazione,  alla  quale 
conducono  la  forza  e  la  ricchezza  nell'abbandono  della  religione ,  è 
consolante  il  vedere  la  condotta  generosa  delle  famiglie  cristiane,  quali 
i  Des  Bossins,  de  Villèle,  che  non  risparmiarono  nè  pene  nè  sacrificii 
pecuniarii  per  l'istruzione  religiosa  dei  loro  negri,  alfine  di  renderli 
così  capaci  e  degni  della  libertà  prima  che  la  metropoli  si  occupasse 
della  loro  emancipazione.  Dopo  Dio  noi  dobbiamo  a  tutti  questi  buoni 
bianchi,  al  clero  e  alle  autorità  che  sono  entrate  nei  loro  sentimenti 
la  pace  mantenuta  in  questa  colonia  durante  questa  grande  trasforma- 
zione. Quasi  tutti  gli  affrancati,  che  erano  stati  così  predisposti,  si  sono 
rimessi  come  operai  a  disposizione  dei  loro  antichi  padroni. 

10  credo  una  disgrazia  l'aver  introdotti  nell'isola  dei  mussulmani  e 
d£gli  indiani ,  e  se  vi  si  ammettono  anche  i  chinesi,  prima  di  cinquan- 
l'anni  non  vi  potrà  più  restare  un  europeo. 

Dopo  la  vista  dei  maomettani  consola  il  vedere  la  prosperità  dello 
stabilimento  dei  Gesuiti,  nel  quale  ottanta  giovani  malgaschi  di  Mada- 
gascar ricevono  un'educazione  cristiana  e  apprendono  una  professione 
necessaria  ( come  di  fabbro,  di  falegname,  di  agricoltore,  ecc.). 

A  Pulo-Pinang  ho  veduto  con  ammirazione  le  opere  della  Propaga- 
zione della  Fede.  Monsignor  Bouchereau  ha  stabilito  un  seminario  ad 
alcune  leghe  dalla  città,  nel  quale  ottanta  giovani  chinesi  imparano  il 
latino,  la  teologia  e  un'arte  meccanica.  Due  di  questi  giovani  sono  ve- 
nuti come  passaggeri  a  bordo  con  noi  per  Hong-Kong.  Questa  missione 
è  tenuta  dai  preti  delle  Missioni  Estere. 

11  Curato  di  George-Town  ha  fondato  i.^  una  casa  di  orfanelle,  dove 
trentadue  giovani  imparano  l'inglese,  la  loro  lingua  (la  malesca)  e  una 
professione  meccanica;  2.**  una  scuola  primaria  per  settanta  giovani 
poveri  (sì  trova  l'educazione  loro  preferibile  a  quella  del  collegio  diretto 
dai  protestanti),  e  3.°  un  ospitale  per  circa  duecento  poveri  chinesi 
cristiani  o  pagani.  Questo  degno  curato,  signor  Bicaudé,  è  tanto  stimato 
da  tutti,  che  protestanti,  mussulmani  e  pagani  vogliono  contribuire  alle 
spese  delle  sue  opere. 

Il  signor  Ducotté,  curato  del  resto  dell'isola,  non  è  meno  fortunato. 
Ha  fondato  una  scuola  di  giovani  donzelle,  un'altra  di  garzoncelli  e 
una  piccola  casa,  nella  quale  si  ha  cura  dei  poveri  chinesi,  cristiani  e 
non  cristiani.  Tutte  queste  opere  sono  l'ammirazione  delle  altre  religioni, 
che  non  fanno  nulla  di  somigliante.  Tutti  sono  costretti  a  riconoscere 
qui  il  dito  di  Dio.  L'uomo  meno  osservatore  s'accorge  tosto  che  l'aria 
che  si  respira  in  quest'isola  è  satura  innanzi  tutto  di  paganesimo,  poi 
di  islamismo  e  di  buddismo;  l'amministrazione,  le  grandi  ricchezze  e 
la  forza  pubblica  sono  protestanti.  E  come  avviene  che  alcuni  poveri 
preti  giungano  a  dirigere  le  lunghe  radici  della  vera  fede  attraverso  a 
tanti  elementi  eterogenei  e  tutti  nemici?  E  perchè  Dio  è  visibilmente 
con  essi;  perchè  egli  aggradisce  il  soldo  che  migliaja  di  cristiani  gli  of- 
frono ogni  settimana  per  quest'opera  della  Propagazione  della  Fede,  che 
egli  benedice;  perchè  egli  esaudisce  le  migliaja  di  Pater  che  gli  ven« 
gono  direni  ogni  giorno  con  questa  intenzione. 
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A  Singapour  la  chiesa  cattolica  eretta  dalla  Propagazione  della  Fede 
è  la  più  bella  della  città  e  anche  di  tutta  la  vasta  diocesi  di  Malacca. 
I  Portoghesi  vi  hanno  anch'essi  una  piccola  cappella.  La  differenza  tra 
i  preti  portoghesi  e  francesi  «  una  cosa  deplorabile.  Io  non  posso 
spiegarmi  la  resistenza  del  clero  portoghese  alle  intenzioni  ben  chiare 
del  Sommo  Pontefice....  Bisogna  che  tale  questione  urti  qualche  in- 
teresse 0  di  politica  0  di  beni  temporali;  perchè  senza  di  questo  i  Por- 
toghesi non  ismentirebbero  il  loro  titolo  di  Apostolici  (1). 

A  tre  leghe  da  Singapour  io  ho  visitato  una  piccola  parocchia  che 
conta  da  ottanta  famiglie,  i  membri  delle  quali  sono  quasi  tutti  agricol- 
tori.  Ad  alcuni  passi  dalla  chiesa  evvi  un  piccolo  ospitale,  nel  quale  si 
ha  cura  di  qualsiasi  ammalato,  cristiano  o  pagano  che  egli  sia.  Questa 
cristianità  nascente  fu  messa  a  delle  prove;  chè,  sono  pochi  anni,  alcuni 
furono  divorati  dalle  tigri,  altri  massacrati  dai  pagani.  Sgraziatamente 
i  nostri  fratelli  di  questo  villaggio  hanno  usato  delle  rappresaglie.  Ma 
speriamo  che  il  ritorno  del  curato  coi  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana, 
che  egli  è  andato  a  dimandare  in  Francia,  assicurerà  tra  loro  Tobblio 
delle  offese,  senza  del  quale  non  sì  può  aver  pace  uè  col  cielo  nè  colla 
terra. 

Monsignor  Vérolles  ufficiò  pontificalmente  il  giorno  della  festa  del- 
l'Assunzione nella  chiesa  di  Singapour;  e  assisteva  alla  messa  una  gran 
parte  dell'equipaggio,  del  quale  molti  si  comunicarono. 

Il  31  agosto,  nella  rada  di  Macao,  lo  stesso  Prelato  ha  battezzato 
e  confermato  sei  neri  malgaschi  di  Madagascar,  cui  i  nostri  buoni  mis- 
sionarii  istruivano  sin  dalla  nostra  partenza  dalla  Réunion. 

V'ha  a  Macao  una  casa  di  Lazzaristi  e  di  Figlie  della  Canta;  e  an- 
che gli  spagnuoli  vi  hanno  una  casa  di  Domenicani.  E  questo  tutto 
ciò  che  ha  una  parte  diretta  nella  Propagazione  della  Fede.  Il  Ve- 
scovo portoghese  è  anche  qui  in  opposizione  colle  intenzioni  del  Santo 
Padre  che  ha  dato  piena  facoltà  ai  missionarii  francesi  di  evangelizzare 
nella  vasta  provincia  di  Canton  afiSdata  altre  volte  alle  cure  dei  Porto- 
ghesi, ora  in  discordia.  ^ 

I  nostri  tre  missionarii  passaggeri  e  i  due  seminaristi  chinesi  ci  hanno 
lasciato  al  principio  di  settembre  per  portarsi  a  Hong-Kong  col  loro 
leggiero  bagaglio  col  mezzo  di  una  torca  (piccola  nave)  portoghese 
armata  di  sei  cannoui.  La  seconda  notte  dalla  loro  partenza  vennero 
assaliti  da  due  giunche  chinesi,  che  ne  tentarono  l'arrembaggio  per  una 
mezz'ora,  e  non  vi  riimnciarono  se  non  dopo  che  la  lorcha  ebbe  loro 
tirato  tredici  colpi  di  cannone  a  quindici  passi.  I  pirati  avevano  an^h  es^i 
dell'artiglieria,  e  fecero  cinque  colpi,  ma  nessuno  fu  ferito  a  bordo  della 

nave  portoghese.  ^         u  a 

Alcune  settimane  appresso  un'altra  lorcha  portoghese,  che  condu- 
ceva due  preti  delle  Missioni  Estere,  ha  fatto  naufragio  ad  Emoi, 


ri)  Si  allude  alla  resistenza  scismalica  del  clero  d'origine  portoghese  contro  i  vi- 
cariati apostolici  cretti  dal  Santo  Padre.  INè  fa  parlato  in  '^'V'^''^^^  ^^^j^;;^;;*^;;' 
meri  degli  anni  scorsi. 
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ove  è  inlerdella  la  comunicazione  cogli  slranieri,  e  furono  imprigio- 
nali equipaggio  e  forestieri.  Uno  dei  missiorarii  chiese  la  sua  libertà  e 
quella  del  confratello  pel  titolo  che  erano  francesi ,  del  che  potevano 
convincersi  per  la  testimonianza  che  ne  darebbero  le  due  navi  da  guerra 
il  Cassini  e  la  Capricietise.  I  chinesì  che  amano  i  francesi  e  detestano 
i  loro  cannoni,  resero  e  i  passaggieri  e  l'equipaggio  e  il  carico. 

Poco  prima,  Monsignor  Vérolles  era  partito  per  Chang-Hài.  Era 
venuta  la  notizia  che  era  ordinata  una  gran  persecuzione  nella  pro- 
vincia, alla  quale  doveva  recarsi.  Quando  io  ho  avuto  l'onore  di  vederlo 
l'ultima  volta,  egli  era  profondamente  triste,  non  g-ià  per  la  prospettiva 
del  martirio  (che  è  la  sua  brama),  ma  a  cagione  del  suo  gregge,  del  quale 
temeva  la  distruzione;  e  mi  ha  incaricato  di  raccomandarlo  alle  pre- 
ghiere della  Società  di  san  Vincenzo  de'  Paoli,  il  che  io  ho  fatto,  indi- 
rizzandomi direttamente  al  presidente  generale  in  nome  di  questo  in- 
trepido e  santo  Prelato. 

L'opera  della  Santa  Infanzia  è  qui  stabilita  per  cura  della  Comunità 
delle  Figlie  della  Carità,  e  a  Hong-Kong  per  quella  delle  Suore  di  san 
Vincenzo  de'  Paoli  di  Charires. 

I  chinesi  poveri  e  gelosi  hanno  costume  di  gettare  nei  fiumi  i 
bambini  che  non  possono  o  non  vogliono  nutrire.  Queste  signore  fanno 
sforzi  inauditi  per  salvarne  quanti  ne  ponno.  Col  denaro  ne  procu- 
rano un  buon  numero,  che  esse  battezzano  all'istante,  dei  quali  però 
la  più  parte  non  tarda  a  morire.  Esse  allevano  quelli  che  ponno  con- 
servare con  una  tenerezza  e  con  un  impegno  ben  toccanti.  Io  ne  vidi 
trenta  nella  casa  di  Macao,  che  è  uno  dei  più  belli  orfanotrofii  che  io 
abbia  mai  visto.  Le  Suore  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli  di  Hong-Kong  ne  hanno 
presso  a  poco  altrettanti.  Quest'ultima  casa  non  conta  che  cinque  reli- 
giose, una  francese,  una  alemanna,  una  belga,  una  irlandese  e  una 
americana. 

Le  Figlie  della  Carità  di  Macao,  tutte  francesi,  tengono  anche  una 
scuola  per  le  fanciulle  povere.  Il  Vescovo  dì  questa  città  è  ben  dolente 
della  loro  partenza  per  Wimpo. 

Mi  rincresce  di  non  potervi  dare  lunghi  particolari  sulla  casa  di  Hong- 
Kong,  in  richiamarmi  il  vivo  interesse  che  tutti  i  membri  della  nostra 
conferenza  hanno  per  questa  opera  sublime  della  Santa  Infanzia. 

Ho  spesso  l'onore  di  vedere  il  Padre  Huc,  che  ha  scritto  il  suo  viag- 
gio in  Tartaria.  Io  vi  richieggo  che  leggiate  quest'opera,  della  quale 
avete  potuto  vedere  alcuni  estratti  negli  Annali  della  Prapagazione  della 
Fede, 

Io  ho  avuto  la  fortuna  di  pranzare  a  Hong-Kong  col  Padre  Renon, 
che  era  stato  arrestato  alla  frontiera  del  Thibel  e  condotto  a  Canton 
dalla  gendarmeria  chinese.  Dopo  un  mese  di  riposo  a  Hong-Kong,  que- 
sto intrepido  missionario  si  è  messo  di  nuovo  in  viaggio  pel  Thibet. 

II  più  giovane  dei  nostri  passaggeri  missionarii ,  il  Padre  Biche,  si 
portava  a  Siang-Tò  (Ilainan)  su  di  una  giunca  chinese,  quando  questa 
fu  attaccata  e  presa  da'  pirati.  Egli  sfuggi  come  per  miracolo  a  una  gran- 
dine di  sassi  e  dì  picche,  e  una  quantità  dì  bastonale  sciancò  per  lungo 

I/Am.  C«lt.,  Ser.  Il,  T,  Vili,  ()* 
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lempo  il  suo  catechista.  I  briganti  lasciarono  loro  la  vita  e  gli  abili. 
Essi  han  guadagnato  a  piè  nudi  il  loro  villaggio,  ove  sono  arrivati  am- 
malati ed  estenuali  dalle  fatiche,  contando  per  la  propria  esistenza  sulla 
bontà  divina,  in  mezzo  a  settanta  famiglie  che  gli  aspettavano,  ma  che 
sono  quasi  come  essi  sfornite  di  ogni  cosa.  Come  si  faranno  loro  giun- 
gere  dei  soccorsi?...  Pregale  Dio  per  essi,  mio  caro  e  buon  confratello, 
e  raccomandateli  in  uno  coi  loro  eroici  collaboratori  alle  preghiere  della 
Conferenza,  a  quelle  del  Convento  e  della  Comunità  dell'Ospitale  della 
Marina. 

Vogliate  presentare  i  miei  più  umili  rispetti  alle  signore  Superiore  e 
ai  signori  Cappellani,  e  richiamarmi  alla  benevola  memoria  dei  nostri 
confratelli  e  dei  signori  Curati,  e  anche  raccomandarmi  alle  loro  pre- 
ghiere. .... 

I  miei  reumatismi,  che  mi  molestano  molto  da  alcuni  mesi,  e  il  mio 
nuovo  grado  han  fatto  necessario  il  mio  ritorno  in  Europa.  L'intenzione 
del  capo  della  stazione  navale  era  di  spedirmivi  col  mezzo  della  fregala 
V Algeria;  ma  dovendo  questo  bastimento  andare  nel  mar  Rosso,  pro- 
babilmente sarò  ricondotto  da  un  bastimento  mercantile. 

Mille  complimenli,  ve  ne  prego,  al  nostro  caro  Presidente;  e  vogliate 
pregarlo  che  mi  richiami  alla  memoria  della  famiglia  T....  Non  mi  di- 
menticate presso  i  signori  De  Restaing,  Thomassy  e  tutti  i  nostri  con- 
fratelli. 

Spero  che  la  nuova  parocchia  sarà  già  terminata. 

Forse  la  nostra  conferenza  è  divisa.  Se  Dìo  permette  che  ritorni  in 
porlo,  io  dimanderò  d'appartenere  a  tutte  due. 

Quando  audrete  a  Bricquebug,  vi  prego  che  non  mi  dimentichiate 
presso  il  Reverendissimo  Abate  (della  Trappa),  presso  il  Padre  E.  e 
presso  gli  altri  Padri  e  Fratelli,  che  mi  hanno  fatto  una  sì  benevola 
accoglienza.  Dite  loro,  vi  prego,  che  da  quando  li  ho  lasciati,  non  ho 
mai  dimenticato  un  sol  giorno  i  tre  Pater.  Spero  che  la  carità  della 
diocesi  avrà  tratto  questi  Padri  dagli  imbarazzi  che  li  attraversavano. 

Spero  che  gli  esercizii  spirituali  fatti  nelle  prigioni  avranno  contri- 
buito a  migliorarle.  La  biblioteca  si  è  molto  accresciuta?  Il  numero  de' 
membri  attivi  la  aumenta?  Le  condizioni  finanziarie  hanno  migliorato? 
Il  progetto  di  una  chiesa  al  Campo  di  Marte  si  è  cominciato  ad  ese- 
guirlo?... Ma  io  vi  soffoco  di  dimande,  non  accorgendomi  che  è  im- 
possibile che  io  ne  abbia  una  risposta  prima  di  avere  il  contento  di  rive- 
dervi. 

Piacciavi,  ecc.  Vittore  Bernaert. 


INDIRIZZO 

degli  Arcivescovi  e  Vescovi  subalpini  e  liguri  al  Senato  del  Regno 
sul  progetto  di  legge  del  matrimonio  9  giugno  1852. 

Onorevolissimi  signori  Senatori. 
Per  quanto  sia  grave  ai  Vescovi  solloscrilli  far  cosa,  la  quale  da  chi  voglia  tra- 
visare le  loro  intenzioni  può  di  leggieri  interpretarsi  per  meno  riverente  al  rea! 


9d 

Oorerno,  essi  nè  possono,  nè  devono  per  alcun  umano  riguardo  Iraltenersì  dal  com- 
piere un  obbligo  gravissimo  che  loro  impone  la  sacra  qualità  di  pastori  delle  anime, 
di  custodi  e  difensori  della  cattolica  fede. 

Alle  incolpazioni  che  fosse  per  dirigere  contro  di  loro  la  malevolenza,  i  mede- 
simi risponderanno  colla  più  leale  sommessione  al  Governo  del  Re,  e  colla  più 
pronta  e  doverosa  obbedienza  alle  leggi  dello  Stalo  in  tutto  ciò  che  non  Intacca 
i  loro  doveri  verso  Dio  e  verso  la  Chiesa. 

Nella  tornala  del  12  giugno  ^  il  Ministero  di  S.  M.  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  un  progetto  di  legge  sul  matrimonio,  ed  un  altro  per  l'ordinamento  dello 
slato  civile. 

Mentre  i  buoni  cattolici  di  questi  reali  dominii  si  sentivano  da  recenti  discorsi 
del  Governo  sollevati  a  liete  speranze  di  un  prossimo  sospiralo  ravvicinamento 
colla  Santa  Sede,  non  potevano  al  cerio  aspettarsi  l'annunzio  di  nuove  leggi,  che 
venissero  a  rendere  vieppiù  intensa  l'afflizione  già  troppo  amara  del  comun  Padre 
de'  fedeli,  ed  a  porgere  nuove  cagioni  di  quei  lamentevoli  dissidii,  che  da  varii  anni 
lacerano  crudelmente  il  seno  di  quanti  amano  sinceramente  la  Chiesa  e  la  patria. 

Non  è  però  scopo  de*  Vescovi  sottoscritti  d'intrattenere  con  molle  parole  il  Se- 
nato sulla  seconda  di  dette  proposte.  Sapendo  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  troppo 
bene  l'antichissima  pratica  invalsa  tra  noi  in  proposilo,  per  cui  i  parroci,  giusta  le 
norme  loro  tracciale  dalla  Chiesa,  furono  fin  qui  esclusivamente  i  redattori  '.e  cu- 
stodi dei  libri,  dai  quali  si  desumono  i  documenli  legali  dello  Slato  civile,  ed  i 
giusti  riguardi  che  si  ebbero  alla  medesima  Chiesa  dal  re  Carlo  Alberto,  quando 
ai  trattò  di  farvi  qualche  innovazione,  elleno  vedranno  di  leggieri  se  sia  conve- 
niente, giusto,  conforme  e  agli  accordi  stabiliti  colla  Santa  Sede  nel  1836  (1),  il 
derogarvi  in  ora  del  tutto  per  sola  parte  del  potere  civile,  e  sia  ancora  consentaneo 
all'articolo  1.°  dello  Statuto,  l'escludere  dai  registri  di  nascila  e  di  morie  affatto 
ogni  cenno  di  quegli  alti  solenni  senza  di  cui  ninno  può  entrare  a  far  parte  della 
religione  dello  Slato,  e  coi  quali  la  Chiesa  accompagna  i  suoi  figli  sino  alla  tomba. 

Ma  non  è  a  dire  con  quanta  attenzione,  con  quanta  sollecitudine  i  Vescovi  rap- 
presentanti abbiano  rivolle  le  loro  considerazioni  alla  legge  del  matrimonio^  che 
ha  un  rapporto  così  ìntimo  colla  religione.  Egli  è  dopo  lunga  e  matura  ponder^izione 
che  furono  spinti  ad  esprimere  alle  Signorie  Vostre  Illustrissime,  che  essi  concorde- 
mente reputano  quel  progetto  offensivo  della  religione  cattolica,  contrario  allo  Sta- 
tuto fondamentale  del  Regno,  e  tale  da  aprire  necessariaraenle  la  via  alla  più  rovi- 
nosa immoralità,  come  a  porre  inevitabilmente  i  cattolici  nelle  più  dolorose  angustie 
di  coscienza. 

La  religione  callolica  riconosce  nella  Chiesa  di  Dio  il  diritto  di  slabilire  impe- 
dimenti che  rendono  nullo  il  matrimonio,  e  conseguentemente  il  diritto  di  accor- 
dare dispense  da  tali  impedimenti.  La  santa  Chiesa  esercitò  fino  dai  tempi  apostolici 
una  tale  autorità  :  il  sacro  Concilio  di  Trento  ha  espressamente  definita  questa 
verità,  ed  essa  non  può  impugnarsi  senza  taccia  di  eresia  (2). 

Ora  quest'autorilà  della  Chiesa,  questa  sua  definizione  si  conculca  onninamente 
dichiarandosi  valido  od  invalido  un  matrimonio  senza  riguardo  veruno  agli  impe- 
dimenti da  essi  stabiliti,  od  alle  dispense  da  essa  accordale,  e  si  fa  così  un'offesa 
gravissima  alla  religione  cattolica,  che  essendo  la  religione  di  assai  più  che  i  no- 
vantanove centesimi  dei  sudditi  di  S.  M.,  è  pure  la  sola  religione  dello  Slato. 

Per  questo  motivo  la  legge  proposta  viola  Io  Statuto  fondamentale  del  Regno, 
poiché  ammettendo  una  religione  nello  Stalo,  e  più  ancora  riconoscendola  per  la 

(1)  Vedi  l'Istruzione  della  sacra  Congregazione  degli  affari  ecclesiastici  agli  Arcive- 
scovi e  Vescovi  di  terra  ferma  in  data  23  agosto  1836.  La  lettera  di  Sua  Santità  Papa 
Gregorio  XVI  a  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  del  giorno  dopo,  e  la  risposta  di  quell'ul- 
timo 29  ottobre  p.  s.  RR.  LL.  PP.  20  giugno  1837. 

(2)  Vedi  Concilio  Tridentino  de  Reform.  il  c.  I,  cau.  3,  4,  6,  ecc.  JI  Breve  dì  Be» 
nedetto  XVI,  24  settembre  4746   La  Bolla  4uct.  Fideì  dì  Pio  VL 
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sola  religione  del  medesimo,  è  necessario  l'ammellerla  compiularaenle  e  convc 
nìenteraenle  colle  sue  massime  e  co' suoi  precetti;  è  necessario  il  guardarsi  da 
Qualsivoglia  cosa  che  ne  offenda  gli  insegnamenti  e  ne  manometta  le  leggi.  Senza 
ciò  quell'ammissione  e  lo  Statuto  che  la  proclama  sarebbero  una  menzogna,  una 

'"Inoltre  la  legge  proposta  fa  una  violenza  gravissima  alla  coscienza  de'  cìtladini, 
e  li  priva  della  più  preziosa  delle  libertà,  astringendoli  per  forza  a  cose  che  la 
loro  religione  altamente  riprova,  imponendo  ai  medesimi  una  convivenza  od  una  se- 
parazione che  la  religione  da  essi  professata  imperiosamente  divieta.  E  benché  la 
lee^e  non  parli  che  di  soli  effetti  civili,  non  perciò  lascia  di  far  violenza  alle  co- 
scienze cercando  di  impedire  il  citladino  dal  valersi  di  un  diritto  che  la  sua  reli- 
gione gli  accorda,  di  compiere  ad  un  dovere  che  la  sua  religione  gli  mgmnge, 
mettendolo  anzi  più  di  una  volta  nella  dura  inevitabile  alternativa  di  disobbedire  a 
Dio  od  agli  uomini.  E  perchè  non  facciasi  violenza  alle  coscienze  è  indispensabile 
che  non  si  abbia  neppure  a  temere  questo  gravissimo  male.  ^     .  ^. 

Checche  siasi  cercalo  di  persuadere  altrimenti  con  alcune  timide  ed  mefficaci  di- 
sposizioni è  innegabile  che  l'anzidetto  progetto  riproduce  sostanzialmente,  rapporto 
alla  religione  la  legge  d'un  popolo  noto  sul  matrimonio.  Ora  ognuno  sa  in  qual 
epoca  sia  stata  essa  immaginata;  ognuno  sa  che  prima  d'allora  non  erasi  inteso 
mai  di  alcun  popolo,  collo  esso  fosse  o  selvaggio,  che  avesse  sottratto  il  matrimonio, 
l'atto  più  importante  a  cui  divenga  un  uomo  in  tutta  la  vita  ,  alla  autorità  della 

*^''e 'perchè  si  vuol  fare  ora  tra  noi  quello  che  i  sofisti  francesi  impresero  nel  no- 
vantuno, quando  si  accingevano  ad  atterrare  ti  tempio ,  a  proclamare  il  cullo  della 
Dea  Ragione,  e  preparavansi  al  regicidio?  chi  non  sente,  come  spogliandosi  .1 
matrimonio  di  tutto  ciò  che  sa  di  religione,  altro  esso  non  rimane  che  un  turpe  con- 
cubinato,  una  sconcia  associazione,  tanto  più  vituperevole,  quanto  più,  v»  ipesa 
ogni  morale,  ogni  sentimento  religioso,  si  lenta  di  coprirlo  con  forme  legali  d, 
sanzionarlo  col  nome  della  legge?  Ognuno  sa  quale  orribile  corruttela  d.  costumi 
siasi  generata  in  Francia  da  cotesti  matrimonii  civili  privi  di  ogni  sanzione  religiosa. 
Colà,  e  più  nei  dipartimenti  in  cui  è  minore  l'affetto  per  la  religione  cattolica  s, 
fece  ogni  dì  più  generale  un'associazione  tra  uomo  e  donna  regolata  m  tutto  dal 
privato  beneplacito  individuale,  la  quale  insulta  non  meno  la  pubblica  decenza  che 
la  santità  del  matrimonio  e  del  buon  costume.  Vedendo  interamente  sottratto  il 
matrimonio  alla  religione,  il  ravvisano  non  pochi  come  un  contratto  d.  locaz,.one 
della  propria  e  dell' allrni  persona,  come  un  contratto  dipendente  sollanlo  dall  ar- 
bitrio dal  capriccio  di  chi  lo  contrae.  Vedendo  legalmente  riconosciuta  superflua 
ogni  dipendenza  dalla  Chiesa,  qual  bisogno,  vanno  dicendo,  abbiamo  noi  d'mdiriz- 
zarci  al  comune  per  disporre  di  noi?  Noi  ci  associamo  privatamente  per  iscrittura 
privata,  e  staremo  associati  finche  ci  piacerà.  E  la  cosa  procede  a  tal  segno  che  in 
alcune  città  il  numero  dei  figliuoli  illegittimi  od  esporti  ascenda  al  settimo  d.  quanti 

E  ben  può  immaginarsi  che  cosa  possa  promettersi  la  società  da  questi  esseri 
felicissimi,  i  quali,  nati  da  una  infame  congiunzione,  non  appartengono  ad  alcuna  fami- 
glia, non  ricevono  educazione  di  sorla,  vivono  senza  alcun  domestico  affetto,  e 
sono  sempre  pronti  ad  ogni  sommossa,  preparati  ad  ogni  delitto,  siccome  fanno 
fede  le  statistiche  di  quella  vicina  nazione. 

Tenta  con  loèevolissimi  sforzi  di  opporsi  a  questo  gravissimo  male  e  si  adopra  a 
legittimar  queste  vituperevoli  unioni  la  Società  di  s.  Francesco  Regis,  a  cui  pig  .ano 
parte  uomini  rispettabilissimi,  e  che  lo  stesso  Governo  col  Re,  non  che  quello  d. 
Francia,  coadjuvano  efficacemente;  ma  quei  generosi  sforzi  e  la  governativa  prote- 
zione che  incontrano,  provano  vieppiù  quanto  importi  antivenire  il  male  che  essi 
vorrebbero  poter  distruggere.  ,    .    r^        .     u  •« 

È  vero  che  quando  imperò  su  di  noi  Napoleone  non  si  vide  m  Piemonte  che  il 
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matrimonio  civile  abbia  prodotto  quell'  immoralità  che  gli  uomini  più  assennali 
(Iella  Francia  lamentano  come  effetto  immancabile  di  essa  ;  ma  oltreché  le  leggi 
francesi  guardavansi  con  universale  avversione,  perchè  leggi  di  un  popolo  conqui- 
statore, noto  pel  suo  indifferentismo  religioso,  quel  dominio  non  fu  di  lunga  durata, 
e  l'immoralità  trovava  allora  un  argine  potentissimo  nell'affezione  e  nella  venerazione 
verso  le  massime  e  le  pratiche  religiose,  le  quali  tuttavia  viveano  robuste  nel  cuore 
e  nello  spirilo  de' cittadini,  che  una  stampa  spudorata  ed  empia  non  erasi  ancora 
travagliata  con  ogni  infernale  ed  ostinata  astuzia,  a  corrompere  e  pervertire. 

Che  se  in  ogni  tempo  la  legge  proposta  sarebbe  irreligiosa,  immorale  e  rovinosa, 
ben  può  vedersi  quanto  ella  riuscirebbe  funesta  in  tempi  in  cui  la  società  vacilla; 
perchè  l'interesse  materiale  ha  fatto  sorgere  una  setta  avversa  per  sistema  ad  ogni 
principio  religioso,  e  nemica  della  fede,  non  meno  che  dell'ordine,  della  proprietà 
e  delle  famiglie! 

Certo  che,  meno  che  mai,  ora  sarebbe  prudenza  il  sottrarre  ad  ogni  autorità  della 
Chiesa  quell'atto  con  cui  si  principiano  le  famìglie,  il  porsi  in  opposizione  diretta 
al  disposto  di  un  Concilio  Ecumenico,  il  minacciare  così  vitalmente  le  basi  più  solide 
della  religione  dello  Stalo. 

Nè  sì  dica  che  a  riparo  di  questi  inconvenienti  stia  l'articolo  vigesimo  del  citalo 
progetto.  Oltrecchè  la  disposizione  di  quest'articolo  limitandosi  con  troppo  evidente 
riservatezza  al  puro  atto  della  celebrazione  matrimoniale,  mira  ad  escludere  ogni 
altra  ingerenza  della  Chiesa,  la  medesima  si  rende  illusoria  dall'articolo  susseguente, 
con  cui  si  viene  a  stabilire  in  massima,  che  un  matrimonio  sussiste  e  produce  tutti 
i  suoi  effetti  senza  intervento  di  alcun  atto  religioso. 

Una  volta  poi  gettalo  il  mal  seme  in  tanta  irreligiosità  dei  tempi,  in  tanto  impe- 
gno di  sciogliere  ogni  vincolo  di  dipendenza  dalla  autorità,  quanti  non  tenteranno 
di  usufruttuario!  ed  a  nessuno  che  il  voglia  mancherà  mezzo  di  riuscirvi,  dacché  la 
legge  il  permette  ogniqualvolta  nel  termine  stabilito  dalla  medesima  risulti  noìi  po- 
tersi per  qualsiasi  causa  celebrare  quell'atto  in  presenza  della  Chiesa. 

Ma  qual  bene,  qual  vantaggio  si  aspetta  mai  lo  Stato  dalla  legge  proposta?  si  vuol 
rendere,  così  almeno  sì  dice,  si  vuol  rendere  l'autorità  secolare  indipendente  dalla 
Chiesa,  si  vuol  antivenire  ogni  conflitto  tra  la  podeslà  regia  ed  ecclesiastica. 

Si  possono  pubblicare  tulle  le  leggi  immaginabili,  se  ne  può  promuovere  per 
quasiasi  mezzo  !a  materiale  esecuzione,  ma  l'unione  di  due  caltoliei  tra  noi  non  sarà 
mai  e  poi  mai  un  vero  matrimonio,  se  non  è  celebrato  secondo  le  dottrine  infallibili 
e  le  leggi  della  Chiesa,  o  se  vi  osta  un  qualche  impedimento  opposto  dalla  me- 
desima. Si  può  diffatti  astringere  due  persone  a  starsene  assìme,  ma  innanzi  a  Dio^ 
innanzi  alla  Chiesa,  in  realtà  non  saranno  mai  due  conjugi. 

Il  predetto  Concilio  di  Trento  (1)  l'ha  espressamente  definito.  Senza  pretendere 
adunque  di  attirare  all'aulorilà  laica  quella  giurisdizione  eziandio  che  concerne  il 
sacramento,  ciò  che  è  a  credere  non  sia  per  volersi  fare,  nessuno,  fuorché  la  Chiesa, 
sarà  mai  competente  a  decidere  sulla  validità  od  invalidità  del  matrimonio  dei  cat- 
tolici, sugli  impedimenti  stabiliti  dai  sacri  canoni;  e  la  prelesa  'ndipendenza  dalla 
Chiesa  non  si  avrà  mai  senza  calpestare  la  definizione  del  Concilio  di  Trento  (2) , 
il  quale  colpì  di  anatema  chiunque  afferrai  non  appartenere  alla  Chiesa  il  giudizio  di 
tutte  le  cause  matrimoniali;  senza  venir  meno  ai  palli  contenuti  nel  Concordalo 
del  1742;  senza  usurpare  in  una  parola  i  diritti  incontestabili  di  santa  Chiesa. 

E  se  non  si  ha  in  mira  che  di  eludere  la  necessità  d'indirizzarsi  ai  ministri  della 
Chiesa  per  avere  i  documenti  nccessarii  a  stabilire  e  comprovare  lo  stato  civile  dei 
cittadini,  perchè  non  si  sceglie  di  preferenza  il  sistema  vigente  in  altri  Stali  d'Ita- 
lia ove  gli  sposi  sono  astretti  a  presentare  al  comune  l'atto  religioso  di  loro  ma- 
trimonio, la  quale  presentazione  produce  tulli  gli  effelti  civili,  perchè  non  si  sceglie 


(i)  De  Uff.  ÌJatrim.y  can.  d2. 


(2)  Idem,  ibidem. 
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almeno  il  sislema  d' Inghillerra,  dove  l'ufiìziale  civile  deve  necessariamenle  assistere' 
come  leslimonio  alla  celebrazione  del  matrimonio  religioso,  quale  che  sia  il  cullo 
cui  gli  sposi  appartengono?  sì  l'uno  che  l'altro  di  questi  sistemi  rende  indipendente 
l'autorità  secolare  senza  intaccare  le  attribuzioni  e  le  massime  della  Chiesa.  IWa 
l'escludere  ogni  bisogno  di  riconoscere  l'autorità  della  Chiesa  coli' indirizzarsi  alla 
medesima,  il  render  anzi  impossibile  che  si  abbia  alcun  riguardo  agli  atti  da  lei 
compilati  per  comprovare  lo  stalo  civile  dei  fedeli,  non  sarà  egli  un  tacito  inse- 
gnare ai  popoli  di  non  far  menomo  caso  di  una  delie  più  venerande  autorità?  non 
sarà  egli  uno  scandalo? 

Quanto  ai  conflitti  tra  le  due  autorità,  invece  di  evitarsi  colla  progettata  legge 
sul  matrimonio^  si  creano  e  si  moltiplicano  a  dismisura,  perchè  con  essa  si  collocano 
non  di  rado  i  conjugi  in  tali  circostanze,  che  loro  sia  veramente  impossibile  l'osser- 
vare le  leggi  della  Chiesa  e  quella  dello  Stalo.  Ciò  accadrebbe  ogni  qualvolta  un 
impedimento  canonico  annulli  un  matrimonio  che  la  legge  civile  dichiari  valido  e  sus- 
sistente, 0  che  lo  Stato  pronunzii  nullo  un  matrimonio  che  la  Chiesa  proclami  le- 
gittimo e  valido;  ogni  volta  cioè  che  le  leggi  della  Chiesa  e  dello  Stalo  trovansi 
in  opposizione  ;  al  che  la  progettata  legge  schiude  pur  troppo  un  adito  perenne  ed 
amplissimo. 

Quale  poi  che  egli  sia  il  bene,  che  si  suppone  poter  nascere  dal  rendere  il  ma- 
trimonio indipendente  dall'autorità  della  Chiesa,  non  sarà  egli  un  bene  infinitamente 
maggiore  il  non  promuovere  la  totale  rovina  del  buon  costume,  il  non  tormentare 
tutte  le  coscienze  cattoliche?  chi  vorrà  disconoscere  che  la  sola  e  vera  base  della 
morale  si  è  la  religione;  che  per  ristabilire  l'ordine  è  necessario  rinvigorire  la  cre-^ 
denza  religiosa,  è  necessario  riconoscere  ed  accordare  alla  Chiesa  ciò  che  a  lei  si 
appartiene,  è  necessario  rispettarne  le  leggi,  è  necessario  in  fme  promuovere  l'os- 
sequio e  la  venerazione  alla  religione  dello  Stato,  la  quale  anche  sotto  l'aspetto  po- 
litico vuol  esser  sinceramente  onorata  e  praticata?  Il  sottrarre  il  matrimonio  dalla 
dovuta  dipendenza  della  Chiesa  è  un  invito  legale  a  trascurarne  i  precetti,  a  scor- 
darli, a  violarli,  è  il  passo  più  acconcio  per  corrompere  la  nazione,  per  indurla 
ad  abjurare  la  religione  dei  suoi  padri. 

Li  sottoscritti  pertanto  supplicano  le  Vostre  Signorie  Illustrissime,  per  l'affetto  che 
esse  hanno  a  questa  santa  religione,  per  l'amore  slesso  che  portano  alla  comune  no- 
stra patria,  di  non  esporre  la  nazione  a  così  fatale  disastro,  e  di  non  assumere  sovra 
di  se  una  così  tremenda  risponsabilità;  pregandole  di  far  sì,  che  il  deplorando  pro- 
getto, sorgente  qual  è  d'immensi  mali  per  la  Chiesa  e  per  lo  Stalo,  non  venga  ad 
ottenere  forza  di  legge. 

t  Luigi,  arcwescofo  di  Torino,  f  Francesco  Modesto^  vescovo  di  Acqui. 
t  Costanzo  Michele,  vescovo  di  Alba,  f  Filippo,  vescovo  di  Asti,  f  Fran- 
cesco Clemente,  vescovo  di  Cuneo,  t  Luigi  Carlo,  vescovo  di  Possano. 
t  Luigi,  ('e^cot'o  d'/(^rea.  t  Francesco  Giovanni  Tomaso,  vescovadi  Mon- 
dovi.  t  Lorenzo,  vescovo  di  Pinerolo.  f  Giovanni  Antonio,  arcivescovo 
vescovo  di  Saluzzo.  t  Giovanni  Antonio,  vescovo  di  Susa. 
t  k\ess»ndro,  arcivescovo  di  Vercelli,  t  Dionigi  Andrea,  vescovo  di  Ales- 
sandria, t  Luigi,  vescovo  di  Ca^a/e.  t  Giovanni  Pietro,  vescovo  di  Biella. 
t  Giacomo  Filippo,  vescovo  di  Novara,  t  Pio,  i^escovo  di  Vigevano. 
t  Giovanni,  vescovo  di  Tortona,  fa  Francesco  Pio  Giuseppe,  vescovo  dt 
Bobbio,  t  Domenico,  vescovo  di  Nizza,  t  Francesco,  vescovo  di  Sarzana 
e  Brugnato.  t  Alessandro,  vescovo  di  Savona  e  Noli,  f  Baffaele,  ve- 
scovo di  Albenga.  t  Lorenzo,  vescovo  di  Fentimiglia.  f  Giuseppe  Ferrari, 
vicario  generale  capitolare  di  Genova. 


LIBRI  llECElNTEMENrE  PUOIBITI. 

Sacra  Congregalio  Eminentissimorum  ac  Reverendissimorum  S.  Romanse 
Ecdesi»  Cardinalium  a  Sanctissimo  Domioo  Nostro  Pio  PP-  IX  saoctaque 
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Sede  aposlolica  Iodici  librorum  prava;  doclrioac,  eorumdemqne  proscriplioni;, 
expurgalioni,  ac  permissioni  in  universa  Christiana  Republica  pr(cpositorum  et 
delegalorum,  habita  in  Palatio  Apostolico  Valicano,  damnavil  et  damnat,  pro- 
scripsit  proscribitque,  ve!  alias  damnata  atque  proscripla  in  Indicem  librorum 
prohibitorum  referri  mandavit  et  mandat  Opera,  quae  sequunlur  : 

Studii  sull'apostolica  Sicola  Legazia  del  profess.  Vincenzo  Grisafulli.  Decr.  1 
julii  i852. 

Storia  della  Riforma  del  secolo  deciraosesto  scritta  da  J.  H.  Merle  d'Aubi- 
gné.  Decr.  eod. 

Del  Papato.  Studii  storici  di  Filippo  de'  Boni.  Decr.  eod. 

Dictiounaire  Uoiversel  d'Histoire  et  de  Géographie,  contenaot:  1."  L'Histoire 
proprement  dite.  ^.^  La  Biographie  universelle.  3.*^  La  Mylhologie.  4"  La 
Géographie  ancienne  et  moderne  :  par  M.  N.  Bouìllet.  Paris  4851.  Cum  an- 
teactis  editionihus  Decreto  eod. 

lì  Gerofilo  Siciliano.  Giornale  di  Religione  e  sacra  letteratura.  Decr.  eod. 

Itaque  nemo  cujuscumque  gradus  et  conditionis  preedicta  Opera  damnata 
atque  proscripla,  quocumque  loco  et  quocumque  idiomale,  aut  in  poslerum 
edere,  aut  edicta  legere,  vel  retinere  audeal,  sed  locorum  Ordinariis,  aut  hse- 
reticae  pravilalis  Inquisiloribus  ea  tradere  tenealur,  sub  poenis  in  Indice  libro- 
rum  vetilorum  indictis. 

Quibus  Sarictissimo  Domino  Nostro  Pio  PP.  IX  per  me  infrascriplum  S.  G. 
a  secrelis  relalis  Sanctitas  Sua  Decrelum  probavit  et  promulgari  prsecepii. 

In  quorum  fidem,  eie. 

Dalum  Romae  die  4  julii  1852. 

J.  A.  Episcopus  Sabinen. 
Card.  Brignole,  Prsefeclus. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFIGIL 

Un  giornale  francese  che  si  pubbli- 
cava settimanalmente  a  Roma  col  titolo 
Correspondance  de  Rome,  e  che  servi- 
va specialmente  per  le  questioni  litur- 
giche e  a  far  conoscere  le  Risposte 
date  dalle  Congregazioni  di  Roma  ai 
dubbii  ed  alle  domande  che  loro  si  pro- 
ponevano, venne  ultimamente  a  ces- 
sare, e  si  crede  per  ordine  del  Santo 
Padre.  La  cosa  sembra  provenire  dai 
desiderio  espresso  al  Pontefice  da  al- 
cuni Vescovi  di  Francia  per  mire  pru- 
denziali; il  Déhats  ed  altri  giornali 
hanno  voluto  veder  l'effetto  anche  di 
qualche  rimostranza  per  parte  del  go- 
verno francese;  ma  sembrano  essere 
gratuite  supposizioni,  poiché  in  adesso 
nessun  Vescovo  di  Francia  vorrebbe 
appoggiarsi  sulle  bajonette  contro  il 
Capo  della  Chiesa.  Su  questo  lieve 
fatto  l'Eco  della  Borsa  riporta  dal  non 
abbastanza  cristiano  Siècle  un  luogo 
passo  secondo  il  quale  e  Papa  e  Ve- 
«5C0VÌ  e  Governo  francese  riconosce- 


rebbero unanimi  le  così  dette  liherlà 
gallicane  e  i  principi  stabiliti  nella  fa- 
mosa Assemblea  del  1682  (per  errore 
detta  del  1692).  Tanto  il  Siècle  come 
VEco  della  Borsa  sembrano  ignorare 
che  il  celebre  Concordato  del  1801,  a 
cui  essi  fanno  appello,  non  contiene 
punto  delle  massime  gallicane,  che  il 
card.  Caprara,  legato  di  Pio  VII,  e  lo 
stesso  Papa  protestavano  subito  contro 
gli  Articoli  organici  del  1802,  in  cui 
venivano  riabilitate  le  quattro  propo- 
sizioni delle  gallicane ,  e  che  queste 
fin  dalla  loro  origine  erano  state  ri- 
provate da  un  gran  numero  di  Vesco- 
vi francesi,  non  che  dai  Romani  Pon- 
tefici ;  che  i  Papi  e  i  Vescovi  cattolici 
giustamente  devoti  alla  Santa  Sede 
hanno  sempre  considerato  come  una 
macchia  nello  splendido  astro  di  Bos- 
suet  l'esser  egli  stato  agente  principale 
nell'Assemblea  del  1682,  in  cui  ven- 
nero redatte  le  proposizioni  gallicane, 
e  l'aver  lascialo  la  Difesa  manoscritta 
delle  quattro  proposizioni,  che  fu  poi 
stampata  dopo  la  sua  morte,  e  che  si 
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sospetta  anche  inlerpolala  per  altrui 
mano;  che  nessuno  dei  Vescovi  fran- 
cesi vorrebbe  ora  sostenere  e  far  in- 
segnare al  proprio  clero  le  quattro 
proposizioni,  e  che  mollo  meno  il  Papa 
vorrebbe  assumerle  come  norma  della 
propria  condotta  e  limite  del  proprio 
potere,  e  che  finalmente  Tistesso  at- 
tuale Pontefice  Pio  IX,  tanto  saggio  e 
moderato,  come  si  dice,  nell'uso  delle 
proprie  attribuzioni,  protestò  energi- 
camente in  una  propria  Allocuzione 
contro  il  valore  delle  massime  gallicane 
all'occasione  che  un  Vescovo  francese, 
quello,  se  non  erriamo,  di  Montpellier, 
appena  ritornato  da  Roma  ebbe  annun- 
ciato in  una  lettera  pastorale  ai  proprii 
diocesani  che  poi  le  proposizioni  gal- 
licane non  si  risguardavano  in  Roma 
di  mal  occhio,  e  potevano  anche  non 
essere  del  tutto  abbandonate. 

FRAÌNCU. 

Nelle  sale  dell'arcivescovado  di  Pa- 
rigi saranno  posti  i  ritratti  dei  14  ar- 
civescovi predecessori  di  monsignor  Si- 
bour.  È  noto  che  il  primo  arcivescovo 
di  Parigi  fu  Arrigo  de  Gondi ,  zio  del 
cardinale  dì  Retz,  il  quale  dopo  essere 
stalo  istituito  suo  coadjutore  nel  1643 
gli  succedette.  Fino  allora  Parigi  ebbe 
vescovi.  I  ritratti  furono  commessi  dal 
Ministero  dell'interno. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  rev.  dottor  Turoer,  vescovo  cat- 
tolico romano  di  Salford  ,  in  conse- 
guenza dei  funesti  tumulti  di  Stock- 
port,  pubblicò  un  indirizzo  alla  popo- 
lazione cattolica  romana  per  esortarla 
a  mantenere  la  pace  e  ad  astenersi 
da  ogni  sorta  di  rappresaglia. 

GRECIA. 

Atene.  —  Come  la  Camera  dei  De- 
putati, anche  il  Senato  d'Atene  approvò 
il  progetto  di  legge  intorno  l'ordina- 
mento e  le  attribuzioni  del  S.  Sinodo, 
suprema  autorità  della  Chiesa  scisma- 
tica ivi  dominante,  a  unanimità  e  quasi 
senza  discuterlo.  Eccone  i  punti  essen- 
ziali: È  stabilita  pienamente  la  divisione 
delle  questioni  puramente  religiose,  ec- 
clesiastiche, dalle  questioni  miste,  civili 
e  amministrative  ;  nelle  prime  la  Chiesa 
agisce  affatto  indipendentemente,  nelle 
seconde  essa  non  può  far  nulla  senza  la 
cooperazione  del  governo.  11  S.  Sinodo 


dirige  gli  affari  ecclesiastici,  e  si  com- 
pone di  un  presidente  e  di  quattro 
membri.  L'Arcivescovo  metropolitano 
della  capitale  n'è,  per  diritto,  presi- 
dente a  vita;  gli  altri  membri  sono 
nominati,  per  regola  d'anzianità,  fra  i 
Vescovi  e  Arcivescovi  del  regno.  1  mem- 
bri del  Sinodo  vengono  rinnovati  ogni 
anno;  ma  il  governo  ha  il  diritto  di 
conservare  due  degli  antichi  membri 
durante  uno  o  più  periodi  seguenti, 
affinchè  i  nuovi  possano  in  certe  oc- 
casioni porsi  più  prontamente  al  fatto 
di  oggetti  pendenti,  e  siano  in  grado 
di  giudicarli  meglio.  Mercè  di  questo 
arbitrio  il  governo  viene  ad  essere  in 
fatti  il  capo  vero  e  dominante  di  quella 
Chiesa.  Un  procuratore  del  Re,  laico, 
assiste  a  tuJte  le  tornale  del  Sinodo, 
però  senza  votare  o  prender  parte  alla 
discussione  e  alla  decisione  degli  af- 
fari, e  firma  tutte  le  deliberazioni  e 
tulli  gli  atti  sinodali.  Qualunque  alto 
eseguito  in  sua  assenza,  e  non  munito 
della  di  lui  firma,  qual  semplice  prova 
della  sua  presenza,  è  nullo.  11  matri- 
monio è  considerato  come  un  atto  reli- 
gioso e  civile  nello  slesso  tempo.  La 
parte  religiosa  è  affidata  pienamente 
all'esame  e  alla  decisione  della  Chiesa. 
Solamente  la  parte  civile  e  le  conse- 
guenze che  essa  può  trarre  seco  nel- 
l'ordine sociale  e  temporale  sono  at- 
tribuite alla  giurisdizione  delle  autorità 
civili.  Sappiamo  che  la  Chiesa  greca 
scismatica  ammette  la  dissoluzione  del 
vincolo  coniugale  per  adulterio.  La  dis- 
soluzione del  matrimonio,  dopo  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  competente, 
viene  pronunciala  spiritualmente  dalla 
Chiesa.  Il  S.  Sinodo  non  può  tenere 
alcuna  corrispondenza  all'interno  ed 
all'esterno,  se  non  per  mezzo  del  mi- 
nistero dei  culti. 

STATI  UNITI-D' AMERICA. 

L'arcivescovo  Bughes  afferma  che 
quest'anno  100,000  cattolici  in  New 
York  hanno  adempito  il  precetto  pa- 
squale. Sua  Grazia  è  sul  punto  di  con- 
vocare un  meeting  del  clero  e  dei  laici 
ad  oggetto  di  provvedere  località  più 
vasle  per  il  comodo  dei  membri  della 
Chiesa  i  quali  si  vanno  rapidamente 
aumentando.  . 

Invece  le  chiese  protestanti  m  Ger- 
mania si  vanno  chiudendo  come  inutili 
per  mancanza  di  uditori.  _ 


l'A..l.o  PAi.l,ERD..  Volt  .  frof.  rfi  nohgin.  Rcdallorc  licsronsHbil. 
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L'AMICO  CATTOLTCO 

Tu  loquere  quee  decent 
sanam  doctrinam. 

Tit  II,  i. 

DIDEROT,  D'ALEMBERT 
e  la  Enciclopedia. 

 coppia  nequitosa  e  rara 

Di  due  tali  accigliate  anime  ree 
Che  il  diadema  ne  crolla  e  la  tiara; 

Che  in  un  raccolse  delle  umane  idee 
L'infinito  tesoro;  e  l'oceàno 
Ove  stillato  ogni  velen  si  bea  .... 

Monti. 

1 

Confesso  di  prendere  sta  volta  iti  mano  la  penna  con  insolita  re- 
pugnanza:  debbo  dire  d'un  energumeno,  e  d'un  ipocrita ambo 
mediocri  ingegni,  che  ci  augureremmo  oscuri,  dimenticati;  ed  evi- 
teremmo volontieri  di  pur  nominare,  in  queste  carte^  al  modo  che 
scansiamo  per  via  furioso  toro,  o  vipera  sibilante  :  ma  furono  i  fon- 
datori della  Enciclopedia^  i  capi  della  setta  poderosa  che  ammorbò 
la  Francia  e  il  mondo  dei  veleni  dell'ateismo:  come  tacerne? 

Dionigi  Diderot  nacque  a  Langres  nel  i 718  d'un  fabbro;  studiò 
presso  i  Gesuiti,  e  da  uno  zio  canonico  fu  mandato  a  Parigi  ad  ini- 
ziaryisi  nella  pratica  legale;  ma  tosto,  ripudiata  la  giurisprudenza^ 
diessi  a  coltivar  le  amene  lettere,  ed  a  filosofare  a  seconda  del  vento 
che  soffiava:  cominciò  a  rendersi  noto  con  una  raccolta  di  sentenze 
e  pensieri  che  intitolò  Strenna  agli  spiriti  forti j  dono  che  questi 
gradirono  e  ricambiarono  dì  lodi  sperticate  sino  a  collocare  il  filo- 
sofante novizio  superiore  a  Pascal:  nel  1742  strinse  amicizia  con 
Giangiacomo  Rousseau,  la  qual  indi  andò  rotta  nel  modo  più  vio- 
lento. Nel  1749  pubblicò  la  lettera  sui  cechi  a  prò  di  coloro  che 
ci  veggono;  indi  la  lettera  sui  sordi  a  vantaggio  di  chi  ha  buon 
udito;  intitolazioni  con  cui  aspirò  a  mercarsi  nome  di  spiritoso^ 
scritti  ne'  quali  cumulò  assurdi  e  nequizie,  e  che  fruttarongli  una 
prigionia  di  quattro  mesi,  la  qual  terminò  di  costituirlo  illustre  e 
degno  di  presiedere  con  d'Alembert  alla  compilazione  della  Enciclo- 
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pedia:  i  due  primi  volumi  ne  comparvero  nel  1751;  fu  sospesa  per 
titolo  di  offesa  religione,  un  anno  e  mezzo;  ìndi  tornò  fuori  sino 
al  settimo  volume,  colpita  di  nuova  proscrizione  (nel  1759):  d'Alem- 
bert, che  amava  la  quiete,  non  fiatò:  Diderot  mosse  cielo  e  terra,  e 
trovò  finalmente  un  mecenate  nel  duca  di  Ghoiseul;  mercè  la  cui 
protezione  quell'iniquo  zibaldone  potè  toccare  al  suo  fine.  Catte- 
rina  li ,  di  cui  già  ci  son  note  le  arti  per  guadagnarsi  nome  di 
protettrice  delle  lettere,  venne  in  sussidio  a  Diderot  che  sapea  ri- 
stretto di  finanze,  comperandone  la  libreria,  ed  assegnandogli  una 
pensione;  poi  lo  chiamò  a  Pietroburgo,  e  vel  trattenne  alcuni  mesi: 
reduce  di  là,  visse  poco:  morì  di  stravizzo  in  uscir  di  tavola 
nel  1784. 

Diderot  alzò  di  sè  gran  romore:  oggi  è  appena  ricordato,  niun 
lo  legge;  la  sua  maggior  gagliardia  consisteva  in  conversare:  fre- 
quentatore assiduo  della  celebre  brigata  d'atei  che  ogni  giovedì  si 
ragunava  a  desinare  dal  barone  d'  Holbach,  vi  tenea  scanno  da  pre- 
sidente per  la  impetuosità  delle  sue  diatribe  contro  il  Cristianesimo, 
e  la  improntitudine  delle  sue  declamazioni  contro  Dio,  e  la  Monar- 
chia. Della  costui  impudenza  vogliamo  addurre  alcuni  esempi. 

Nel  Supplemento  al  Fiaggio  di  Bougenville  troviamo:  —  llhis  la 
main  sur  ta  conscience:  laisse  là  celle  fanfaronade  de  verlu:  dis- 
moi  si  dans  quelque  conirée  que  ce  soit,  il  ij  a  un  pére  qui  sans 
la  honle  qui  le  retieni  naimài  mieux  perdre  son  enfant,  un  mari 
qui  naimàt  mieux  perdre  sa  (emme,  que  sa  fiyrlune  et  Vaisance 
de  tonte  sa  vie?  —  Quando  un  popolo  intero  non  insorge  a  gridare 
infame  chi  ardisce  metter  fuori  siffatte  dichiarazioni,  chi  le  ha  pub- 
blicate può  gloriarsene  come  di  verità  peregrine  e  ardite;  concios- 
siachè  quel  popolo  è  corrotto,  il  suo  governo  ha  perduto  ogni  sen- 
timento del  suo  dovere,  ed  è  lecito  vantare  l'egoismo,  perchè  l'egoi- 
smo trionfa. 

Jacques  le  fataliste,  la  Religieuse  et  les  Bijoux  indiscrets  sono 
tre  romanzi  che  basterebbero  da  soli  a  chiarire  quai  turpi  giorni 
correvano  per  la  Francia  quando  vennervi  in  luce:  del  primo  posso 
dire  che  n'è  assunto  la  negazione  della  Provvidenza  ;  del  secondo 
che  contiene  infami  pitture,  sognati  delirii  a  denigrazione  del  vi- 
vere claustrale;  del  terzo  nemmeno  posso  spiegare  la  intitolazione; 
basti  dire  che  scritto  in  onore  della  Pompadour,  corrispose  all'in- 
tento. 

Fatte  sue  prove  di  turpitudine,  Diderot  nella  Fila  di  Seneca  volle 
farle  di  sfrontatezza  anti-logica:  ci  è  noto  qual  fosse  il  precettore 
di  Nerone:  in  cercare  perchè  Diderot  lo  abbia  vantato  qual  tipo  di 
perfezione,  è  facile  scovrire  che  intendeva  render  servìgio  ad  ogni 
pt^ltoruto  cianciatore  di  morale,  ch'emette  sentenze  in  opposizione 
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coi  diporlamenli  :  quel  Romano  fu  avaro,  codardo,  salirico,  perfino 
approvatore  d'un  parricidio^  e  contultociò  cclebratore  pomposo^  in- 
faticabile della  virtù  che  non  aveva:  meritava  di  rinvenire  un  loda- 
tore tra'  Sofisti  del  secolo  XVIII.  Citeremo  tre  sentenze  cavate  da 
questa  tronfia  rapsodia.  La  libertà  del  savio  consiste  in  non  temere 
né  gli  nomini  né  gli  Dei:  vuoisi  confessare  che  a'  seguaci  di  que- 
sta libertà  tutto  è  permesso  ;  e  che  non  solo  Seneca,  ma  Nerone  era 
savio  a  questo  modo.  —  La  voce  del  filosofo  che  contraddice  il  po- 
polo è  la  voce  della  ragionej  la  voce  del  principe  che  contraddice  il 
popolo  é  voce  di  pazzia  j  da  che  risulta  che  soli  ad  aver  ragione 
sono  i  filosofi,  cioè  Diderot  e  compagnia  neiratlacco  che  muovono 
alla  verità  e  al  senso  comune;  miserabili  i.strioni  che  come  i  mimi 
di  Roma  antica  davan  fine  a'  loro  dimenamenti  grotteschi  con  dire: 
APPLAUDI.  —  Lettore  qualnnqne  In  sia^  io  conio  sulla  tua  stima: 
caso  che  sii  malvagio,  la  devi  ad  uno  che  non  s  indurrà,  altro  che 
colla  massima  ripugnanza  a  pensare  che  non  sii  buono  od  abbi  ces- 
sato d'esserlo:  caso  che  sii  buono,  la  devi  ad  uno  che  non  s'indurrà 
altro  che  su  prove  chiare  come  il  sole  a  credere  mentre  vivi,  o  dopo 
morto,  che  sii  divenuto  malvagio  ....  —  Questo  è  lo  stile  di  Dideiot ! 
ecco  i  tropi  della  sua  eloquenza!  come  non  accordarci  con  essolui 
ove  scrive:  —  Ho  detto  tante  sciocchezze  in  mia  vita  che  posso  as- 
serire d'intendermene?  —  E  peggio  che  sciocchezze  furon  certi  versi 
declamati  a  mensa,  tra'  quali  son  ricordevoli  questi  due: 
Et  ma  main  ourdirait  les  enlrailles  du  prètre 
A  defaut  de  cordon  pour  étranghr  les  rois  f 
Villemain  nel  suo  corso  dì  Letteratura,  dopo  avere  mescolato,  ove 
parla  di  Diderot,  non  poche  Iodi  a  molti  biasimi  (quasiché  alcune 
pagine  scritte  con  calore,  alcuni  giudizii  ingegnosi,  alcune  novelle 
toccanti  pesino  su  bacino  di  bilancia  che  ha  l'altro  gravato  d'inenar- 
rabili nequizie  ateistiche,  insocievoli,  oscene),  dà  l'ultima  mano  al 
curioso  mosaico  dicendo  :  —  È  dolorosa  pensare  che  doli  sì  rare, 
intelletto  sì  attivo  e  colto,  indole  sì  felice  non  abbian  servilo  che 
alla  diffusione  delle  pili  desolanti  dottrine!  logico  per  insidiare,  e 
pittore  per  corrompere,  costui  chiamò  la  licenza  a  sussidio  del 
sofisma;  conquiso  da  una  sola  idea,  nonostante  suoi  talenti  di- 
ventò lento,  monotono;  e  qual  ideal  Vazione  indefinita  della  ma- 
teria, e  il  suo  trapassare  dallo  stato  d'inerzia  a  tutti  i  fenomeni 
della  vita  e  ddlo  intendimento  :  ecco  ciò  ch'ei  tira  in  campo  di 
continuo  —  Nell'ordine  morale  Diderot  non  può  esser  biasimato 
abbastanza,  avendo  fatto  servire  la  eloquenza  a  deturpamento  de- 
gli uomini;  nè  lo  diremo  men  colpevole  contro  il  buon  gusto  

La  sua  scioperatezza  é  dottorale  e  declamatoria;  die  l'esempio  fu- 
vesto  di  calpestare  ad  un  tempo  ragione  e  pudore;  onde  se  il  suo 
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nome  è  per  vivere,  vuoisi  protestare  in  ogni  tempo  contro  la  fal- 
sità de'  suoi  principii  e  la  infezione  delle  sue  parole,  — 

D'Alembert  bastardo  (i)  fu  deposto  appena  nato  sugli  scalini  d'una 
chiesa;  ivi  un  dabben  cristiano  caritatevolmente  lo  raccolse,  e  lo 
tenne  alcuni  anni  con  sè  :  pie  fondazioni  fornirongli  modo  di  stu- 
diare- cominciò  ledale,  proseguì  medico,  infine  fu  matematico: 
venne  ammesso  aUa  famigliarità  de  Grandi,  e  conseguì  pensione 
dalla  Corte;  tutto  ciò  unicamente  la  mercè  di  talenti  del  cui  svi- 
luppo andava  debitore  alle  istituzioni  pubbliche  del  suo  paese  ed 
alla  generosità  de'  concittadini:  ci  penseremmo  che  avesse  a  sentir 
altam^'ente  la  gratitudine  de'  ricevuti  benefizii:  tutto  a  rovescio; 
sprezzò,  calunniò,  guastò  per  quanto  era  in  lui  la  patria;  ogni  sua 
ammirazione  profondendo  a  stranieri  che  non  cessò  di  adulare  nella 
guisa  più  abbietta,  ogni  sua  detestazione  con  morsi  velali  e  viperini 
drizzando  contro  il  Cristianesimo,  alle  cui  pietose  ispirazioni  doveva 
d'esser  stato  raccolto  e  cresciuto.  Quest'odio,  che  in  anima  di  ghiac- 
cio, fu  l'unica  passione  palese,  ci  sa  dello  strano,  perchè  non  solo 
non  era  stato  provocato,  ma  nemmeno  trovava  spiegazione  in  vizii 
grossolani  od  abitudini  scioperate  :  pecca  segreta  però  dominante 
in  costui  si  fu  un  latente  ma  poderoso,  implacabile  livore  che  Io 
costituì  nemico  degli  uomini  e  bestemmiatore  di  Dio.  La  sua  vita 
non  presenta  vicende  ricordevoli  ;  amava  far  il  male  alla  sordina  : 
se  non  ci  avessimo  tra  mano  l'Epistolario  che  curò  di  raccogliere, 
da  pubblicarsi  dopo  morto,  lo  giudicheremmo  assai  men  tristo; 
quelle  lettere  rivelano  l'arcano  di  molti  suoi  scritti,  e  rie  spiegano 
le  contraddizioni,  chiarendo  lo  studio  continuo  che  poneva  a  muo- 
vere i  più  insidiosi  attacchi  alla  religione  senza  correr  risico  d'as- 
saggiar la  Bastiglia.  Invitato  da  Federico  a  presieder  l'accademia  di 
Berlino,  d'Alembert,  che  saporava  dolce  lo  sciolto  vivere  di  Parigi , 
rifiutò  provvedendo  conseguir  lode  di  sublime  amor  patrio  :  Catte- 
rina  di  Russia  lo  ricercava  educatore  del  figlio  ;  anco  a  questo  ricu- 
satosi, non  è  a  dire  con  qual  romore  delle  turbe;  Aristide,  Focione, 
ogni  antico  savio  ebbe  a  subire  scacco-malto  dalla  costui  tempe- 
ranza :  che  se  frughiamo  nelle  sue  lettere  troveremo  come  non  s'il- 


(i)  Réligieuse  dans  un  couvent  de  province  madame  de  Tencin  reussit  a 
faire  annuller  ses  vocux,  et  a  vivre  a  Paris  dans  le  grand  monde,  s'appuyant 
des  dcvots  et  des  philosophes,  ses  mélant  de  bulles  et  des  galaoléries.  Con- 
damnée  comme  femme  a  n'avoir  de  l'ambilion  que  pour  autrui,  elle  fil  de 
son  frère  abbé  mediocre  et  fripon  un  évéque,  un  cardinal,  un  mmislre.  Mais 
celle  eicellenle  soBur  fut  mère  dénaturée;  et  par  bienseance  fit  exposer  fur- 
tivemenl  son  enfant  au  ber^ean,  son  enfant  qu'un  panvre  vilrier  adopla  et 
qui  devint  d'Alembert.  Yillemain. 
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ludesse  rispetto  la  filosofia  pratica  de'  principi  che  gli  prodigavano 
quelle  moine;  le  Corti  gli  eran  odiose,  perchè  andava  conscio  di 
non  potervi  far  altro  che  trista  figura,  brutto  (piai  era  di  persona, 
impacciato  in  muoversi,  mal  pronto  di  parole  ;  tenncsi  contento  di 
far  colpo  da  lontano,  sicuro  che  di  presenza  non  gli  sarebbe  riu- 
scito. E  poi  non  ardeva  egli  per  madamigella  l'Espinasse  d'una  pas- 
sione che  mal  avrebbegli  consentito  abbandonare  Parigi?  Non  mi  so 
cosa  più  divertente  di  cotesto  grave  matematico,  che  colpito  d'im- 
potenza morale  (corse  voce  anche  di  fisica)  d'amare,  fa  lo  spasimato 
d'una  laida  attrice,  celebrandola  viva  con  istile  degno  delle  Frécku- 
ses  ridicules  di  Molière,  piangendola  defunta  in  una  lunga  epistola 
ai  3Iani  dell' Jmica,  che  va  leggendo  per  lutti  i  crocchi  letterarii 
di  Parigi  con  accompagnamento  di  rinfreschi,  di  musica,  e  un  raoc- 
cicchino  bianco  in  pronto  sul  tavoliere  per  asciugarsi  le  lagrime. 

È  attribuito  a  precipuo  vanto  di  d'Alembert  lo  aver  esordito  alla 
Enciclopedia  con  quel  discorso  in  cui  si  assume  esporre  l'origine 
e  i  legami  delle  umane  cognizioni;  del  suo  stile  è  superfluo  parlare; 
ha  rimproverato  Racine  di  aver  mal  saputo  scrivere  in  prosa;  certo 
che  alcune  lettere  del  gran  Tragico  a'  figli,  alla  moglie  non  aggiun- 
gono la  sublimità  dell'epis<o/o  ai  Mani  dell'amica:  epperò  cedo 
alla  tentazione  di  trascrivere  questa  frase  del  famoso  discorso:  — 
Jprès  avoir  forme  l'arbre  des  sciences^  on  pniirrait  former  sur  le 
mème  pian  celui  des  gens  des  lettres.  —  E  un  intrepido  fabbricatore 
d'alberi  costui!  pazienza  che  ammanisca  quel  delle  Scienze;  sarà 
bel  vederne  i  tronchi  maestri,  e  le  diramazioni  secondarie  infino  agli 
ultimi  germogli,  costituire  la  sublime  unità  del  sapere  ;  ma  V albero 

dei  letlerali  non  saprei  presumere  qual  potess'essere        Questa  è 

la  prosa  dell'illustre  Geometra  nel  suo  capolavoro;  ha  ragione  di 
criticare  quella  di  Racine,  ch'è  assai  diversa. 

Bacone  è  primo  tra'  moderni  che  abbia  schizzato  un  albero  genea- 
logico delle  cognizioni  umane,  classificandole  in  rapporto  alle  nostre 
facoltà  nell'ordine  seguente,  memoria j  immaginazione  e  ragione; 
ordine  ch'è  giusto,  lo  si  applichi  agli  individui  od  alle  nazioni: 
la  memoria  è  infatti  la  prima  facoltà  che  si  sviluppa  nell'uomo  e 
n'ha  bisogno  avanti  ogni  altra,  è  la  dote  de'  bimbi  ;  succede  la  im- 
maginazione che  spetta  specialmente  alle  passioni,  va  di  pari  passo 
con  esse,  ed  è  la  dote  dominante  ne'  giovani;  ultimo  matura  il  ra- 
ziocinio; e  sta  bene,  perchè  bisogna  aver  conosciute  le  illusioni 
della  vita  per  essere  in  grado  di  apprezzar  le  cose  al  loro  giusto 
valore:  in  quanto  a'  popoli  de'  quali  è  nota  la  storia  troviamo  pa- 
rimenti che  de'  primi  fatti  viene  trasmessa  oralmente  la  ricordanza 
(sono  i  canti  d'Omero);  indi  sorgon  arti  e  poesia,  che  è  l'era  della 
immaginazione  (i  secoli  di  Pericle,  d'Augusto);  vengono  infine  le 
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disamine  erudite,  l'analisi,  ia  filosofia  della  storia  ;  e  così  le  indica- 
zioni di  Bacone  trovano  in  ogni  parte  conferma. 

In  una  delle  più  graziose  farse  di  Molière,  Le  médecin  molgré  lui, 
il  protagonista,  accennando  al  cuore,  pone  la  mano  a  dritta  in  cam- 
bio che"a  sinistra,  ed  agli  astanti  che  ne  maravigliano,  spone  franco 
che  la  moderna  scienza  ha  tramutato  il  cuore  di  seggio.  D'Alembert 
si  adoprò  al  modo  medesimo,  cambiando  l'ordine  naturale  dello 
sviluppo  delle  nostre  facoltà  (al  qual  mutamento  die  nome  classifi- 
cazione  metafisica),  pose  cioè  la  ragione  avanti  la  immaginazione^ 
ed  è  arduo  dire  come  un  tal  paradosso  non  colpisse  il  pubblico  fran- 
cese al  suo  primo  apparire:  assai  più  agevole  riesce  spiegare  il 
modo  con  cui  sì  allogò  nella  mente  del  suo  inventore.  D'Alembert 
giudicò  gli  uomini  da  quel  ch'era  egli;  cresciuto  senza  passioni  sen- 
suali gli  riusciva  impossibile  indovinare  il  posto  ch'elle  si  rivendi- 
cano nella  psicologia,  e  gl'influssi  ch'esercitano  sulle  arti;  le  sue  no- 
zioni in  questi  particolari  erano  meramente  teoriche;  epperciò  pose 
il  raziocinio  avanti  la  fantasia,  tenendo  in  alto  pregio  le  scienze  po- 
sitive, in  ninno  le  discipline  estetiche:  avrebbe  erralo  meno  rimo- 
vendo del  tutto  la  immaginazione,  di  quello  che  spostandola;  percioc 
chè  vi  hanno  uomini  come  senza  passioni,  e  quindi  senza  fantasia;  non 
ve  n'ebbero  mai,  che  mi  sappia,  diventati  giovani  dopo  d'essere  stali 
vecchi:  se  la  ragione  fiorisse  per  la  prima,  il  mondo  sarebbe  tutt'al- 
tro;  le  follie  amorose  n'andrebbero  in  bando;  ambizione,  ira,  ava- 
rizia, giacerebbero  infrenale;  vizii  e  delitti  ne  perderebbero  il  no- 
me; ci  avremmo  scienze,  non  lettere;  perchè  queste  son  conse- 
guenze tirate,  mercè  la  osservazione ,  dal  contrasto  dalle  passioni. 
Se  la  ragione  si  sviluppasse  per  la  prima,  lascerebbesi  ella  detronrz- 
zare  daìla  immaginazione?  chi  non  sa  che  accade  il  contrario?  Il 
farfallone  di  d'Alembert  provenne,  ripeteremo,  dal  giudicare  che  fa- 
ceva gli  uomini  pigliando  sè  stesso  a  tipo;  errore  divenuto  comune 
a  molti  metafìsici  moderni,  e  le  cui  conseguenze  in  politica  furono 
bastantemente  chiarite  dalla  rivoluzione. 

Ecco  pertanto  l'ordine  cronologico  che  d'Akmbert  attribuisce  agli 
sviluppamenti  delle  varie  discipline:  geometria  (il  valentuomo  col- 
locava prima  in  seggio  la  propria  scienza),  aritmetica,  algebra,  mec- 
caìiica,  astronomica,  logica,  grammatica,  relorica,  storia  (della 
quale  son  rampolli  e  sostegni  cronologia  e  geografia),  e  infine  po/i- 
iica;  tutte  nozioni,  dice,  che  costituiscono  un  assieme  che  in  ge- 
nerale diciam  Filosofi J.  Ma  le  noz-ioni  scaturienti  dalla  combina-' 
sione  delle  idee  primilive,  non  sono  le  sole  di  cui  il  nostro  spirito 
sia  capace;  ci  ha  unallra  famiglia  di  nodonij  e  procede  a  enu- 
merarle: pittura,  scultura,  architettura,  poesia  e  musica:  a  que- 
sto modo  la  dmamica  avanza  di  molto  in  dignità  la  lirica;  c  sic- 
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come  la  division  generale  delle  noslre  facoltà^  memona,  ragione  c 
immaginazione ,  ha  il  vantaggio  di  poter  fornire  anche  i  Ire 
scomparii  del  mondo  letterario  in  eruditi,  filosofi  e  begli  spiriti  j 
ecco  che  il  modesto  d'Alembert  nella  sua  qualità  di  filosofo-geome- 
tra si  collocava  più  alto  dei  begli  spiriti  Bossuet  e  Racine;  fu  opera 
di  valente  giocoliere  dai  la  ad  intendere  a  Voltaire  che  s'avea  buon 
naso  e  amor  proprio  per  cento. 

Piace  egli  udire  d'Alembert  che  si  giustifica  d'aver  invertito  nella 
classificazione  delle  nostre  facoltà  l'ordine  additato  da  Bacone  ? 
—  Le  scienze,  dice,  avendo  fatto  di  grandi  progressi  dopo  l'illustre 
Cancelliere,  non  dee  parere  strano  che  ci  siamo  appigliali  ad  altra 
via.  —  É  appuntino  la  risposta  testé  ricordata  del  Médecin  malgré 
lui:  —  //  cuore  giaceva  dianzi  alla  mancina  j  ma  con  introdurre 
novelli  metodi  fisiologici,  lo  abbiam  tramutato  di  posto.  —  Oh  il 
valentuomo  ch'è  d'Alembert:  per  poco  che  i  lumi  progrediscano,  i 
nostri  nipoti  apprenderanno  che  la  ragione  precede  anche  la  me- 
moria  ! 

La  seconda  parte  del  Discorso  preliminare  alla  Enciclopedia 
dà  una  mentita  alla  prima  :  d'Alembert,  abbandonando  l'ordine  che 
appella  metafisico  per  lo  storico,  vi  si  accorda  con  Bacone  e  la  spe- 
rienza;  e  delinea  la  storia  della  rinascenza  delle  lettere,  la  quale 
adduce  a  collocare  Voltaire  in  cima  a  tutti  gli  scrittori  di  Francia  : 
questa  era  una  delle  condizioni  degli  accordi  segreti]  il  Geometra 
l'ha  fedelmente  adempiuta:  ignoro  se  un  altro  patto  lo  costringesse 
a  malmenare  la  propria  nazione ^  lo  udiam  aflfermare  che  —  l'amor 
del  sapere,  ch'è  un  merito  in  Inghilterra,  non  è  tuttavia  che  una 
moda  in  Francia,  ne  vi  sarà  forse  mai  altro;  ma  per  quanto 
una  tal  moda  sia  pericolosa,  i  Francesi  le  vanno  debitori  di  non 
esser  per  anco  caduti  in  barbarie;  a  cui  son  tirati  da  infinite  cir- 
costanze. La  luce  che  viene  dal  Settentrione,  l'amor  del  sapere 
di  là  della  Manica,  e  la  imminente  barbarie  di  qua,  ecco  tre  punti 
d'un  bel  discorso  patriottico,  da  rivaleggiare  per  peregrini  pregi,  in 
bocca  dell'illustre  d'Alembert,  colla  sua  diceria  filosofica  sulla  ra- 
gione preceduta  dalla  memoria  e  susseguita  dalla  immaginazione. 

Dal  ragionamento  preliminare  conduciamoci  a  dire  della  Enci- 
clopedìa. 

L'Accademia  francese  in  architettare  il  suo  gran  dizionario  de- 
terminò di  eliminarne  le  voci  tecniche  di  scienze,  d'arti  e  di  me- 
stieri, onde  non  venir  tirata  a  definizioni  troppo  lunghe,  caso  che 
si  fosse  assunto  di  spiegar  tutto;  e  che  sarebbero  riuscite  inutili 
se  non  avesse  spiegato  che  a  mezzo:  oltreché  sapeano  que'  Savit 
che  scienze  ed  arti  mutano  continuamente  processi,  nomenclatura. 


anco  basi;  porzione  che  può  dirsi  mo6.  e,  nel  gran  corpo  della  fa- 
vella od  ama  rivendicarsi  lessici  speciali,  senza  infarcire  d.  e  la 
limLlte  e  a  tanti  doppii  maggior  mole  del  vocabolario  destmata 

a'  naotidiani  usi  della  nazione.  . 

Tomaso  CorneiUe,  fratello  del  Tragico,  si  occupo  per  primo  d. 
somministrare  quel  supplimento  di  voci  tecniche;  e  ne  raccozzo 
clue  volumi  in  foglio,  ove  le  defmizion.  son  chiare,  e  1  bello  sp  - 
rito  non  soppianta  la  sperienza;  fu  lodata,  ben  pagata  riuscente  fa- 
ci?ebbe'traduttori:  imitatori;  uno  de'  quali  a  Londra,  per  nome 
E  r  imo  Chambers,  che  migliorò  notabilmente  la  compilazione  - 
sendo  naturale  in  siffatte  fatiche  che  l'ultimo  editore  ampln  e  per- 
fezioni  auanto  altri  fece  avanti  lui. 

Tderot  viveva  allora  a  Parigi  in  grande  ristrettezza:  il  dizionario 
di?  ambers  caddegli  in  mano;  imprese  a  tradurlo  e  mise  fuor, 
un  programma  nel  quale  vantava  ^gl'Inglesi  come  .  sol.  da  tanto  di 
Jare  sì  grande  impresa  :  epperò  si'avvide  che  poteva  far  meglio  che 
tradu  r!-  ritrattò  gli  elogi  prodigati  a  Chambers,  ed  ecco  un  sem- 
p  ce  vocabolario  d'arti  e  mestieri  tramutarsi  per  q-l''-f - 
Z7 creazione  del  genio,  nella  gloria  del  secolo,  nella  condanna  del 
Tassilo  ni  luJ dell'avvenire,  nell'emporio,  nell'onnuc»e«.«:  e 
pe  aggiugner  sì  alto  che  cosa  bisognava  fare?  semplicemente  con- 
fondere  cfò  che  l'Accademia  francese  ne'  suoi  giorni  d.  sa  lezza 
aveva  sceverato.  Abbandonato  alla  sua  foga  Diderot  -rebbe  naufra- 
ga o  suUesordire;  gli  toccò  la  ventura  ^'-battersi  ,n  d  A  m^^^^^^^^^^^^ 
niù  freddo  degli  ascritti  alla  setta  anticristiana;  .1  quale  volgeva  per 
Tuntalf  meni  il  recondito  divisamento  di  eollocare  ,e  d.scip^ne 
letterarie  in  seggio  subalterno  rispetto  le  scientifiche  e  v  riuscì, 
e    curioso  sta  in  questo  che  il  primo,  ripeto,  ad  essere  da  lui  attrap- 
L  o  fu  Yol  ?re:ln  tutto  quanto  si  riferisce  alla  Enciclopedia  ve- 
^  In  inf^  i  Voltaire  far  la  parte  del  dabben  uomo,  Diderot  del  fa- 
SI   n    ^^^^^      E  veramente  d'Alembert  comprese 
pe'r  tramutare  quel  suo  concetto  da  una  semphce  sposiz.one 
pX  nare  in  un'applicazione  all'intero  scibile  erano  nch.est.  b  n 
a  tri  rne^ì  di  que'"  «^'ei  trovava  d'aversi  in  pronto,  anco  sussidiato 
^rcXa  fanatico;  avvisò  di  chiamar  in  ajuto  al  difficd  uopo  .1 
Jatr  a  a  di  Ferney  celandogli  il  fondo  del  suo  pe-are  ;  sicuro 
rhe  dTelro  quel  gran  Lama  della  Letteratura,  tutto  .1  gref 
po  t  e    '  sofisti 'si  sarebbe  infeudato  alla  Enciclopedia:  d'Alembert 
EJocedea  cauto;  Voltaire,  secondo  il  suo  costume,  si  lasciava  àom- 
Tre  d  la  bile    onde  il  Geometra  non  durò  fatica  a  scovrire  che  sul 
Poeu  due  pass  oni  prevalevano:  invidia  de'  grandi  scrittori  del  se- 
llo df^uig  XIV,  e' rabbia  contro  il  Cristianesimo:  in  correlazione 
at  c    l  osserv  zioni,  il  furbo  tese  le  reti,  e  il  gonzo  v.  s.mpanio 
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con  una  storditezza  da  non  CI  edere  j  di  naanìerachè  venne  fermato 
fra  que  fondatori  della  Enciclopedia  un  consorzio  che  ciascuno  in- 
tendeva avesse  a  profittare  principalmente  a  sè  :  Voltaire  s'impegnava 
a  rendere  illustre  ed  accettata  in  tutta  Europa  una  pubblicazione 
destinata  ad  osteggiare  il  Cristianesimo^  a  patto  cli'ei  sarebbe  là  en- 
tro di  continuo  asserito  principe  del  Parnaso  Francese,  rimossi  dallo 
scanno  d'onore  Corneille^  Racine,  Boilau  :  Diderot  contentavasi  far 
chiasso,  e  piaceasi  forte  d'aver  a  sua  disposizione  un  libro  senza 
fine  in  cui  deporre  giorno  per  giorno  quante  mattezze  gli  correano 
per  la  mente;  aveva  inoltre  bisogno  di  guadagnare  per  vivere; 
l'Enciclopedia  gli  tenea  luogo  di  patrimonio,  e  per  questo  si  mo- 
strava cedevole  e  mite  ne'  suoi  rapporti  coi  censori;  di  che  arrab- 
biavano il  Geometra  pensionato,  e  il  dovizioso  Sire  di  Ferney:  d'A- 
lembert per  ultimo  tirava  dritto  pian  piano  nella  sua  via  a  soddisfare 
i  suoi  odii  contro  l'ordine  sociale ,  e  il  suo  orgoglio  di  scienziato 
desideroso  di  costituir  le  Belle  Lettere  in  condizion  di  vassalle  :  da 
tuttociò  risulta  che  se  la  detestazione  del  Cristianesimo  era  ugual- 
mente gagliarda  in  cadauno  de'  socii,  lo  scopo  a  cui  tendevano  dif- 
feriva: e  per  questo  Voltaire  arrabbiavasi  della  meschinità  della 
maggior  parte  degli  articoli  ammessi  nella  Enciclopedia;  gli  stava 
a  cuore  che  quel  suo  trono  avesse  ad  essere  decoroso,  nè  sapea 
darsi  pace  di  vederselo  insudiciare:  a'  suoi  lagni  spesso  violenti  Di- 
derot rispondeva  con  un'alzata  di  spalle^  anche  con  dire  che  parlava 
per  gelosia;  ma  d'Alembert  si  affrettava  di  amministrargli  una  pil- 
lola di  questo  tenore:  —  Foiilez-voiis  qiie  je  vous  parie  net?  Chma 
me  parait  d'un  boiit  à  Vanire  une  pièce  froide  et  sans  intérél  :  à 
Vexceplion  de  quelques  scènes  du  Cid,  du  cinquiéme  ade  de  Rodo- 
gunCj  et  du  quatrième  d'Héraclius  je  ne  vois  rien  dans  Corneille  ; 
si  je  suis  si  difficile  prenes-vous  en  à  vos  piéces  ....  —  La  pillola 
agiva,  e  il  vecchio  atrabiliare  si  rappattumava  colla  Enciclopedia  sino 
alla  successiva  dispensa,  che  lo  tornava  a  metter  in  furia;  e  d'Alembert 
si  afi'rettava  di  rescrivere:  —  Corneille  disserte^  Racine  converse , 
et  vous  nous  rémuez  ....  —  A  questo  modo  adulazione  da  una  parte, 
vanità  dall'altra,  e  comune  odio  della  religione,  tenevano  unita  quella 
triade,  non  ostante  che  costituita  di  sì  dissimile  elemento...  e  la 
Enciclopedia  che  fu  la  lor  figlia,  dopo  infanzia  procellosa,  e  adole- 
scenza combattuta,  potè  finalmente  toccare  a  vecchiezza  disonorata, 
—  Un  goujfre  (son  le  proprie  parole  di  Diderot  che  almeno  era  sin- 
cero) ou  des  espéces  de  chiffoniers  jellèrenl  pèle-méle  une  iufinilé 
de  choses  mal  unis,  mal  digéréeSj  honnes,  mediocres,  deteslables^ 
vraieSj  fausses^incerlaines  et  toujours  incohéranles  et  disparalesj  — 
edifice  (scrivca  Voltaire  a  d'Argentai)  nioilie  de  marbré,  moilic  de 
L'Am.  Cali.,  Ser.  Il,  T.  Vili.  7* 


m 

boue;  —  habil  d'arkqidn  (confessava  d'Alembert)  oà  il  y  a  quelqiie 
mor'ceaìi  de  botine  étoffe  et  irop  d'haillons,  —  Chiuderemo  con 
queste  dichiarazioni  il  nostro  discorso  sulla  Enciclopedia  e  i  suoi 
Fondatori  , . , .  ^ 


LA  SVIZZERA  CATTOLICA  NEL  1852. 

(DaHa  Gazetle  de  Lyon), 

Le  principali  contrade  dell'Europa,  profondamente  isconceriate  per 
gli  avvenimenti  del  1848  e  1849,  hanno  scosso  il  giogo  della  dema- 
gogia. Ma  da  per  tutto  l'opera  della  ristaurazìone  è  stala  determinata 
dal  peso  della  spada  gettala  nella  bilancia  dei  destini  della  nazione.  Da 
per  tutto  fu  d'uopo  che  un'armata  forte  e  disciplinata  s'interponesse  fra 
il  potere  e  l'anarchia,  e  ristabilisse  l'equihbrio  fra  le  forze  che  lavo- 
rano alla  distruzione  della  società  e  quelle  che  la  proteggono. 

In  Isvizzera,  al  contrario,  noi  veggiamo  venir  fuori  una  ristaura- 
zinne  effettuata  dal  popolo  medesimo.  Egli  si  è  procacciato  il  penoso 
convincimento  che  i  trattati  i  più  solenni,  che  consacrano  i  diritti,  ri- 
manevano una  lettera  morta,  finché  l'interesse  personale  di  una  o  più 
grandi  potenze  non  vi  fosse  compromessa;  e  a  dispetto  di  scoraggia- 
menti senza  numero,  a  traverso  degli  ostacoli  rinascenti  senza  interru- 
zione, delle  difficoltà  accumulate  dal  dispotismo  fantastico  e  pieno  d'au- 
dacia della  fazione  radicale,  noi  lo  vediamo  persistere  nel  rivendicare 
le  antiche  sue  prerogative.  Quante  frodi  e  quante  sconfitte  non  ha 
egli  tollerato I  Sono  stati  perseguitati,  esiliati,  rovinati  i  suoi  duci  natu- 
rali, coloro  dai  quali  attendevasi  egli  i  maggiori  lumi  e  i  maggiori  soc- 
corsi; sì  è  cercato  disgustarlo  con  vessazioni  odiose  ed  iniquità  che 
muovevano  a  sdegno.  Si  contava  di  rubargli  fino  la  speranza;  ma 
pgli  non  persiste  meno  a  dimandare  giustizia  e  a  mettersi  in  misura  di 
farsela  da  sè  stesso ,  se  acquistasse  la  convinzione  che  quella  dovesse 
essergli  per  sempre  ricusala. 

Dagl'ìndizii  che  la  Gazetle  de  Lyon  ha  pubblicati  in  diverse  epoche, 
risulta  che  la  Svizzera  primitiva  ha  ottenuto  di  già  questa  giustizia. 
Quivi  uomini  e  cose  trovansi  presso  a  poco  ristabiliti  sul  piede  ante- 
riore al  1847.  Il  partito  radicale  ha  perduto  la  sua  fatica  e  il  suo  tempo 
a  proseguire  la  conquista  dì  queste  fiere  ed  energiche  popolazioni; 
lasso  della  guerra,  egli  le  ha  abbandonate  per  concentrar  le  sue  forze 
sugli  altri  punii  ove  era  vigorosamente  attaccato  e  minacciato,  parti- 
colarmente su  Lucerna,  Friburgo  e  il  Vallese. 

Lucerna  è  compressa  strettamente  quanto  Friburgo.  Fino  al  pre- 
sente, i  diversi  tentativi  fatti  per  rannodare  le  falangi  del  partito  con- 
servatore non  han  riuscito  contro  l'astuzia  degli  uomini  del  governo 
e  contro  le  misure  di  resistenza  che  hanno  osato  di  adottare.  Intanto 
U  maggioranza  opponente  si  è  più  volte  pronunciata,  e  se  la  configu- 
Vir'^ione''del  canlmie  permettesse  di  ronvocar»>  un'assemblea  popolare 
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con  taiua  facilità  ciie  a  Posìeux,  è  certo  che  la  loro  autorità  sarebbe 
stata  di  già  rovesciata  da  capo  a  fondo,  come  lo  è  slata  quella  dell'ignora- 
bile governo  che  si  è  imposto  al  cantone  di  Friburgo.  L'esempio  dato  a 
Munzingen  e  a  Posieux  è  divenuto  contagioso.  Ivi  si  è  trovato  il  se- 
greto delle  vere  dimostrazioni  popolari,  si  è  pervenuto  a  farvi  esprimere, 
in  tutto  lo  splendore  della  verità  semplice  ed  innegabile,  il  voto  dell'im- 
mensa maggioranza. 

Dietro  l'occupazione  dei  sette  cantoni  del  Sunderbund  fatta  dagli  ese- 
cutori delle  alte  imprese  del  radicalismo,  ci  fu  dato  poter  apprezzare  da 
vicino  il  valore  politico  e  legale  delle  assemblee  del  popolo  convocato 
in  quei  giorni  nefandi.  Da  tre  a  quattrocento  energumeni  si  diedero 
appuntamento  in  un  luogo  indicato;  le  bajonette  dell'armata  federale 
formavano  ala  intorno  a  loro,  e  mettevano  alla  ragione  chiunque  si  av- 
visasse di  pubblicar  indipendenza  od  opposizione;  quindi  tra  ì  clamori 
dell'ebbrezza  e  del  fanatismo  un  oratore  da  taverna  esclamava  :  Volete 
questo,  volete  quello?  Accettate  i  tali  e  i  tali  per  membri  del  governo?  Gridi 
frenetici  e  confusi  accoglievano  queste  proposizioni,  e  così  trovavasi  con- 
sacrata la  maestà  di  quei  poteri  che  oggi  giorno  rovinano  sotto  il  peso 
del  pubblico  disprezzo ,  prodotto  dalla  loro  inezia,  dalle  loro  sconfitte 
e  dalle  loro  violenze. 

Quando  noi  ci  facciamo  a  comparare  queste  disgustanti  scene  con  i 
comizii  imponenti  ove  si  afi'retta  tutta  la  popolazione  valida  d'un  can- 
tone, ove  tutto  avviene  con  un  ordine  e  in  una  calma  perfetta,  ove  cia- 
scuno esprime  i  suoi  voli  con  precisione,  noi  non  ci  diamo  più  la  pena 
di  stabilire  da  qual  parte  trovasi  il  diritto  e  la  verità.  Basta  il  dire  : 
Vedete  e  giudicate. 

I  governi  imposti  nell'anno  1847  ai  cantoni  cattolici  veggono  e  giu^ 
dicano  meglio  che  ogni  altro.  Essi  veggono  che  la  fine  del  loro  dispo- 
tismo è  marcata,  e  quello  di  Friburgo  si  arrampica  a  dei  mezzi  di 
conservazione,  portanti  il  marchio  di  misure  estreme  e  disperate. 

li  Cantone  del  Vallese  meglio  istruito  dall'esempio  del  suo  vicino,  ha 
saputo  prevenire  a  tempo  il  colpo  di  grazia  che  si  andava  a  portargli. 

Troppo  debole  in  questo  cantone  per  vivere  della  sua  propria  vita 
anche  valendosi  della  tirannia,  il  partito  radicale,  dopo  d'essersi  dato  un 
governo  di  sua  scelta  in  un'assemblea  sedicente  popolare  tenuta  a  Sion, 
ed  ove  figuravano  da  cinque  a  seicento  giovani  svizzeri^  tosto  s'avvide 
del  bisogno  di  appoggiarsi  al  partito  liberale^  o  con  altri  termmi,  al 
partito  che  fa  buon  mercato  delle  istituzioni  religiose,  dei  diritti  della 
Chiesa  e  del  clero,  dei  beni  delle  corporazioni,  ma  che  porta  gran  ri- 
spetto alle  persone  ed  alle  proprietà  civili:  sotto  pretesto  di  francarsi 
dalle  spese  di  guerra  cagionate  dal  Sunderbund  i  beni  del  vescovato 
del  capitolo,  dei  conventi  e  delle  parecchie  furono  perciò  sacrificati  al 
rancore  dei  pretofobi.  Poscia  mostrossi  sobrio  di  sevizie  <;ontro  gli 
avversarli  del  nuovo  governo,  e  una  tranquillità  apparente  regnò  sul 
paese  che  slimavasi  felice  quando  paragonava  la  sua  con  la  sorte  di 
Lucerna  e  dì  Friburgo. 

Non  vi  è  stato  bisogno  d'avvantaggio  per  dar  valore  al  governo  del 
^'  "pse  di  una  riputazione  d'abliltà  e  di  moderazione,  di  cui  i  giornali 
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rivoluzìonariì  gli  han  reso  grande  onore.  Di  ciò  ch'era  una  conseguenza 
forzata  ,  una  condizione  imposta  e  tollerata  ,  si  è  fatto  una  iniziativa 
lodevole,  ed  è  stata  esaltata  come  tale.  In  quanto  a  noi,  dopo  averci 
reso  un  conto  esatto  delle  cose  ,  e  di  avere  raccolto  indizii  degni  di 
ogni  credito,  non  possiamo  vedere  in  ciò  che  astuzia  e  scaltrezza,  in- 
dizii sicuri  d'impotenza. 

Non  solamente  gli  uomini  del  potere,  ma  ancora  e  sopra  tutto  il  si- 
stema amministrativo  e  finanziario  inaugurato  per  mezzo  di  essi,  cad- 
dero hentosto  in  una  impopolarità  incredibile.  Mentre  non  esistevano 
che  le  vie  legali  per  sbrigarsene,  era  stato  deciso  di  esaurirle,  di  at- 
tendere e  sofi"rire  con  pazienza,  allorché  il  popolo  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo  insegnò  a  quello  di  Vallese  quale  sia  il  mezzo  di  togliere  ad 
un  governo  rivoluzionario  la  forza  del  diritto,  per  non  lasciargli  che 
il  diritto  della  forza. 

Questo  mezzo  potente,  il  Vallese  si  disponea  a  metterlo  in  uso  con 
un  successo  incontestabile ,  allorché  i  suoi  governanti  hanno  scon- 
giurato il  colpo  che  lì  minacciava,  provocando  essi  medesimi  la  mani- 
festazione del  voto  popolare  in  favore  di  una  prossima  revisione  della 
Costituzione  dello  Stato.  D'altronde,  per  l'opposizione  compatta,  che  si 
pone  innanzi  al  loro  sistema,  essi  speravano  averne  più  facilmente  ra- 
gione nelle  assemblee  elettorali  ed  in  mezzo  al  laberinto  delle  influenze 
personali  e  delle  quistìoni  d'interesse,  che  nello  stadio  in  cui  tutto  un 
popolo  avesse  solennemente  reclamato  la  sua  liberazione.  Si  è  veduto 
fino  a  qual  punto  era  giunto  il  loro  acciecamento. 

Se  si  tentasse  di  accordar  loro  un  merito  che  noi  abbiam  le  mille 
ragioni  di  contender  loro,  ci  ricorderemmo  che,  egli  ha  circa  due  anni, 
si  organizzò,  nel  Vallese  come  a  Friburgo,  un  grande  petizionamento 
in  favore  della  revisione  della  Costituzione.  Ma  i  medesimi  uomini , 
obbligati  oggi  a  consultare  il  popolo  su  di  ciò  che  loro  convien  fare, 
e  a  subire  la  sua  sentenza  ,  riuscirono  allora  ad  arrestare  l'avanzar 
delle  petizioni,  elevandolo  in  qualche  modo  al  grado  di  crimine  di  alto 
tradimento.  Senza  dubbio  si  è  dimenticata  questa  circostanza;  ed  è  cosa 
buona  di  richiamarla  alla  memoria  di  chiunque  fosse  tentato  di  credere 
un  istante  alla  bontà  dei  procedimenti  di  un  partito  divenuto  l'oppres- 
sore della  Svizzera. 

Importa  dunque  constatare,  ed  è  con  ciò  che  noi  conchiudiamo,  che  la 
Svizzera  cattolica  progredisce  a  passi  lenti,  ma  sicuri,  nella  via  della 
ripristinazione  delle  sue  libertà,  e  ch'essa  non  vi  si  è  impegnata  che 
per  suo  proprio  impulso,  per  mezzo  della  potenza  dei  principii  ai  quali 
essa  è  rimasta  fedele  malgrado  la  privazione  d'ogni  umano  soccorso,  e 
perfino  malgrado  quella  formidabile  prova  che  afflìgge  tanto  le  nazioni 
che  gl'individui,  e  le  porterebbe  a  credere  che  Dio  medesimo  le  ha  ab- 
bandonale,  se  la  fede  non  ricordasse  loro  incessantemente  che  egli  non 
mette  a  dure  prove  che  quelli  su  i  quali  egli  ha  delle  immense  vedute 
di  misericordia. 

—  Faccia  Iddio  che  le  speranze  della  Gazzetta  di  Lione  si  compiano 
intieramente,  e  non  solo  negli  accennati  cantoni,  ma  in  tutta  quanta  la 
Svizzera,  specialmente  la  cattolica. 
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INOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

Vlndépendant  reca  che  le  petizioni 
contro  il  matrimonio  civile  si  coprono 
di  segnature  in  tutta  la  valle  d'Aosta. 
Alcuni  municipii  che  eransi  sottoscritti 
per  la  legge  Siccardi,  si  sottoscrivono 
presentemente  contro  la  legge  attuale. 

 h'indépendant  d'Aosta  reca  pure 

quanto  segue:  «  Corre  voce  che  nel  no- 
stro paese,  parecchi  sindaci,  se  non  tutti, 
ricevettero  la  proibizione  di  apporre  la 
loro  firma,  e  di  legalizzare  quelle  dei 
loro  subalterni,  sulle  petizioni  che  loro 
si  presenterebbero  a  firmare  o  a  le- 
galizzare contro  la  legge  del  matrimo- 
nio civile.  Il  motivo  allegato  da  que- 
sta proibizione  sarebbe  stato  che  la 
parte  che  essi  prenderebbero  a  queste 
petizioni,  chiamate  intrighi  degli  av- 
versarli dello  Statuto  e  del  cattolici- 
smo  sarebbe  contraria  al  giuramento 
prestalo  dai  sindaci ,  e  che  così  ope- 
rando essi  si  mostrerebbero  ostili  al 
governo,  ecc. 

»  Noi  non  sappiamo  precisamente 
quanto  v'abbia  di  vero  in  queste  voci, 
ma  se  ciò  fosse  (il  che  noi  peniamo 
a  credere),  converrebbe  dire  che  si 
volle  darne  ad  imporre  supponendo 
che  queste  petizioni  sono  contrarie  al 
giuramento  dei  sindaci  e  ostili  al  go- 
verno. Poiché  si  deve  credere  che  il 
governo  vuol  mantenere  lo  Statuto  e 
il  libero  esercizio  dei  diritti  che  con- 
sacra, come  il  giuramento  dei  sindaci 
implica  l'obbligo  di  vegliare  che  non 
vi  si  rechi  attentati  di  sorta.  Ora  lo 
Statuto  accorda  e  consacra  il  diritto 
di  petizione,  e  nissuno  può  esser  rim- 
proverato 0  molestalo  per  farne  uso. 
Il  perchè,  soscritlori  delle  petizioni, 
non  abbiate  alcun  timore  a  questo  ri- 
guardo, voi  avete  adoprato  nella  sfera 
della  legalità  come  buoni  cattolici ,  e 
se  da  ciò  voi  ne  incorrerete  qualche 
disgrazia,  essa  non  vi  verrà  che  dai 
nemici  della  religione  e  dello  Statuto  ». 
La  commissione  del  Senato  per  esa- 


minare il  progetto  di  legge  si  prese 
cinque  mesi  di  tempo  per  poter  pon- 
derar maturatamente  una  questione 
cosi  delicata.  Noi  confidiamo,  dice  VÀr- 
ttioma,  nella  saviezza  dei  membri  che 
compongono  questa  commissione,  e  sia- 
mo lieti  di  annunziare  che  alcuni  di 
essi  protestarono  di  non  voler  dare  il 
voto  ad  una  legge,  la  quale  ledesse  il 
dogma  e  la  morale. 

SVIZZERA. 

Ticino.  —  Il  Consiglio  di  Stato  ha 
inflitta  la  multa  di  iOO  franchi  al  vice- 
paroco  di  Lodiano,  in  Elenio,  per 
aver  letto  dall'altare  la  Pastorale  di 
mons.  Arcivescovo  di  Milano  in  data  25 
giugno  p.p.,  che  raccomanda  alla  diocesi 
di  pregare  il  Signore  a  motivo  delle 
disposizioni  prese  dai  Consigli  Ticinesi 
intorno  all'Istituto  di  Pollegio,  per  la 
secolarizzazione  degli  studii  ed  altri 
progetti  di  legge.  Oltre  all'immediata 
esazione  della  multa  venne  riservato  di 
procedere  contro  il  suddetto  sacerdote 
siccome  complice,  pel  fatto  della  uffi- 
ciale pubblicazione  della  Pastorale,  di 
provocazione  all'avversione  ed  al  di- 
sprezzo contro  la  legittima  autorità.  Ec- 
co la  tolleranza  dei  liberali  1 

A  scanso  di  ogni  sinistro  giudizio 
crediamo  però  di  dover  far  osservare 
a  questo  proposito  ,  che  non  può  in 
nessun  modo  accusarsi  mons.  Arcive- 
scovo di  aver  esposto  i  parochi  tici- 
nesi ad  essere  multati  e  vessali  dal 
governo  a  cagione  della  menzionata 
Pastorale;  non  avendo  egli  prescritto 
a  veruno  nè  di  leggerla  pubblicamente, 
nè  di  farla  nota  ai  proprii  parocchiaoi; 
anzi  non  avendola  nemmeno  indiriz- 
zata al  clero  diocesano  della  Sviz- 
zera, ma  solo  a  quello  di  Lombardia, 
come  esprimono  chiaramente  le  ultime 
parole  della  medesima  Pastorale,  ap- 
punto per  non  dare  alcun  appigUo  per 
cui  il  primo  potesse  venir  persegui- 
tato individualmente  in  questi  giorni,  in 
cui  è  già  soggetto  a  tante  amarezze. 
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REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli,  6  luglio.  —  Sua  Maestà  il 
Ke  considerando  che  i  soli  cappellani 
dei  corpi ,  ad  onta  del  loro  zelo,  non 
sono  sufficenti  ad  istruire  lutti  gl'in- 
dividui da  essi  dipendenti  nei  dogmi 
della  nostra  sacrosanta  Religione,  ha 
comandato; 

Che  i  comandanti  dei  corpi 
stanziati  nei  diversi  quartieri  diano  li- 
bero l'ingresso  ai  Padri  Missionarii  del 
regio  Clero. 

%^  Che  in  ciascun  quartiere  si 
assegni  un  locale  acconcio  ed  adatto  al- 
l'esercizio del  sacro  ministero. 

3.<*  Che  non  si  vieti  ai  soldati  re* 
carvisi  nelle  ore  che  sono  liberi  dal  ser- 
vizio militare.  (Araldo). 

Napoli,  8  luglio.  —  Il  Re  di  Napoli 
con  decreto  in  data  i5  giugno  affida 
alla  direzione  dei  RR.  PP.  Gesuiti  il 
fea\  liceo  di  Salermo. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Vienna,  —  Avvenne  qui  un  fatto  che 
merita  d'essere  registrato.  All'edifizio 
giudiziale  d'uno  dei  sobborghi  abitati  da 
gente  povera,  era  affisso  un  annunzio 
d'asta  pubblica  di  effetti  mobili.  La  let- 
tura di  questo  affisso  c'informò  della 
più  commovente  indigenza.  Un  povero 
operajo  fu  oppignorato  per  un  debito 
di  dodici  fiorini,  e  tutto  ciò  che  gli 
fu  sequestrato,  lutto  ciò  che  possedeva, 
arnesi,  letterecci,  biancheria  e  le  suo 
seconde  mani  —  gli  strumenti  da  la- 
voro —  colle  quali  doveva  provvedere 
al  nutrimento  di  moglie  e  figli  —  lutto 
era  stimato  a  dieci  fiorini  e  quattor- 
dici carantanill  I  tapini  prendevano 
con  disperazione  la  vendita  dell'ultimo 
loro  avere  —  allorché  inaspettatamente 
entrò  nel  povero  abituro  un  servitore, 
depose  sul  tavolo  tre  cedole  di  bianco 
da  dieci  fiorini  l'una,  e  dopoché  il  po- 
vero padre  di  famiglia  sottoscrisse  una 
ricevuta,  s'allontanò  prima  che  i  mise- 
felli  potessero  riaversi  dalla  sorpresa. 
11  vestilo  di  questo  servo  che  apparve 
qui  mcssaggiero  d'un?  potenza  supe- 


riore, ed  angelo  salvatore,  era  beil 
noto  ai  poveri.  —  Era  la  livrea  della 
Corte  Imperiale. 

—  Le  LL.  MM.  l'imperatore  Ferdi- 
nando e  l'imperatrice  Maria  Anna  hanno 
elargito  la  somma  dì  quattrocento  fio- 
rini m.  di  e  all'uopo  che  possa  essere 
continuata  la  costruzione  della  chiesa 
di  Staintz. 

—  Il  6  luglio  giunse  a  Praga  il  vi- 
cario generale  delle  missioni,  signor 
Rundech,  dello  stato  d'Indiana,  per 
presentare  i  suoi  omaggi  all'impera- 
tore Ferdinando.  Egli  è  nato  in  Croa- 
zia, e  part\  nell'età  d*anni  quindici 
come  missionario  per  l'America,  dove 
fondò  molte  città,  vale  a  dire:  Ferdi- 
nando, Celestino,  Troy,  Jasper,  ecc.  La 
fondazione  più  notevole  è  quella  di 
Ferdinando,  una  città  molto  bene  fab- 
bricata, che  porta  questo  nome  ad  ono- 
ranza di  Sua  Maestà  l'imperatore  Fer- 
dinando. 

—  La  vedova  imperatrice  Carolina, 
sempre  liberale  in  beneficenze,  ha  do- 
nato seicento  fiorini  all'associazione  di 
s.  Bonifacio,  istituita  per  provvedere 
ai  bisogni  spirituali  delle  povere  co- 
munità cattoliche  disseminate  nella  Ger-^ 
mania  settentrionale,  e  trecento  fiorini 
all'associazione  di  signore,  erettasi  in 
Brunn  sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe, 
per  esercitare  le  opere  della  miseri- 
cordia spirituale  e  corporale. 

—  Una  delle  chiese  più  antiche  dì 
Cracovia  costruita  sotto  Casimiro  il 
Grande,  e  da  cinquant'anni  chiusa,  fu 
ultimamente  restituita  al  culto  catto- 
lico. 

GERMANIA. 

In  Danzica  ,  città  della  Prussia  che 
conta  circa  50,000  protestanti  e  15,000 
cattolici,  si  incominciò  nella  prima  fe-* 
sta  di  Pentecoste  una  missione  da  tre 
Padri  Gesuiti  nella  chiesa  parocchiale 
di  santa  Brigita,  e  venne  continuata 
per  due  settimane.  Al  20  giugno  se 
ne  incominciò  un'altra  nella  chieisa 
parocchiale  dj  s.  Nicola,  che  ebbe  fine 
il  4  luglio.  È  inutile  dire  come  prima 
Ueirinconnnciamf^nlo  di  tali  missioni 
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fossero  esse  roggcUo  delle  più  siranc 
dicerie  e  dei  più  strani  timori  da  parie 
non  solo  di  molti  prolcslanli,  ma  ben 
anche  di  taluni  cattolici;  come  si  cer- 
casse con  affissi  ai  muri  della  città  c 
con  altri  illeciti  mezzi  di  impedire  la 
venuta  dei  Padri.  La  scena  erasi  to- 
talmente cambiata  quando  le  missioni 
furono  compiute.  La  popolazione  cat- 
tolica di  Dauzica,  quasi  tutta  compo- 
sta d'operai,  era  molto  tiepida  e  indif- 
ferente per  le  cose  di  religione.  Essa 
fu  vivamente  scossa  dal  suo  letargo  , 
infiammata  di  zelo  per  l'esercizio  de' 
suoi  religiosi  doveri,  moralmente  rin- 
novata, e  fulta  gloriosa  di  appartenere 
ad  una  Chiesa  che  avea  virtù  di  ope- 
rare cosi  mirabili  cangiamenti.  I  pro- 
testanti stessi  non  mancarono  d'inter- 
venire alle  prediche,  prima  per  ispiare 
il  loro  contenuto,  poi,  meravigliati  di 
nulla  trovare  d'offensivo  ed  irritante 
verso  loro  slessi,  per  istima  ed  affezio- 
ne, attratti  da  quella  magica  forza  che 
essi  non  riscontraoo  mai  nei  loro  pre- 
dicatori. Per  la  predica  sui  doveri  dei 
militari  era  slato  ricercalo  dal  paroco 
cattolico,  che  ha  la  cura  d'anime  an- 
che sopra  i  soldati,  il  comandante  di 
piazza  perchè  vi  lasciasse  intervenire 
i  soldati  cattolici.  Quei  paroco  n'ebbe 
ripulsa,  ma  fu  invece  compeosato  dal 
direttore  del  ginnasio  protestante,  il 
quale  nel  giorno  in  cui  si  teneva  la 
predica  sui  doveri  dei  giovannetti  vi 


fece  intervenire  tulle  le  classi  supe- 
riori degli  stessi  proleslauli.  Non  meno 
di  ottomila  uditori  intervennero  all'ul- 
tima predica;  fra  la  più  viva  commo- 
zione, fra  i  singhiozzi  e  le  lagrime  si 
fece  la  rinnovazione  dei  voti  battesi- 
mali. 

FRANGIA. 

Il  governo  francese  avrebbe  ricevuto 
dispacci  del  signor  di  Lacour,  amba- 
sciatore a  Vienna^  tornalo  in  quella 
città  dopo  un  congedo  di  alcuni  giorni, 
secondo  i  quali  si  avrebbe  ragion  di 
sperare  che  l'Austria  seconderà  la 
Francia  in  lutto  ciò  che  concerne  l'e- 
secuzione dell'ultimo  trattato  sull'affare 
dei  Luoghi  Santi. 

Parigi,  10  luglio.  —  Il  governo  de- 
cise che  il  giuramento  obbHgatorio  per 
tutti  i  funzionarii  a  qualunque  titolo 
non  sarebbe  richiesto  dagli  ecclesiastici. 

—  h'Univers  annunzia  che  il  governo 
affidò  ai  Padri  Gesuiti,  le  cui  prediche 
avevano  già  ottenuto  un  esito  così  me- 
raviglioso nei  bagni,  la  missione  di 
evangelizzare  i  galeotti  trasportali  a 
Cajeona.  Venne  loro  conceduta  una 
residenza  in  mezzo  alla  colonia,  d'onde 
essi  visiteranno  assiduamente  le  due 
isole  ove  trovasi  il  bagno.  Due  Padri 
sono  già  partiti;  tre  altri  sono  in  pro- 
cinto d'imbarcarsi  per  dedicare  l'opera 
loro  a  quest'atto  di  rigenerazione. 


VARIETÀ'. 
Statistica  religiosa  della  Prussia. 


L'Alemagna  che  perdette  la  sua  unità 
per  l'ostinazione  d'un  monaco  e  per 
1  ambizione  degli  Stali  dell'impero,  for- 
ma ancora  oggidì,  come  al  tempo  della 
pace  d'Osnabruck,  non  solo  una  popo- 
lazione mista  sotto  il  rapporto  religioso, 
ma  sì  ancora  due  Alemagne  distinte 
eziandio  sotto  il  rapporto  sociale  :  l'A- 
lemagna  cattolica,  e  l'Alemagna  prole- 
stante.  Come  la  guerra  di  trent'anni 
fu  piuttosto  la  lotta  degli  Stati  del- 
l'impero, che  non  la  guerra  religiosa 
dei  popoli,  così  noi  vediamo  anche  og- 
gidì che  la  maggior  parte  delle  dina- 
!^tic  d'Alcmagnc  appariicno  al  prote- 


stantismo, e  la  maggior  parte  del  po- 
polo al  cattolicismo.  Laonde,  prenden- 
do pel  numero  delle  dinastie  d'Ale- 
magna  il  num.  38,  e  per  quello  della 
popolazione  più  di  35,000,000  ne  ri- 
sultano le  seguenti  proporzioni,  quali 
ricaviamo  dalla  statistica  pubblicata  da 
un  professore  di  Vienna: 

Cattolici  Protestanti 

Sotto  6  governi 
cattolici       13,328,204  3,022,114 

Sotto  23  governi 

protestanti  6,081,964  13,834,079 
Perciò  il  terzo  dei  cattolici  d'Ale- 

magnasi  trova  sotto  governi  prolcslnnli, 
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mentre  solo  la  quinta  parte  dei  prote- 
stanti si  trova  sotto  governi  cattolici, 
annoverandovi  eziandio  il  regno  di  Sas- 
sonia, in  cui  la  famiglia  reale  cattolica 
è  alla  testa  di  una  popolazione  quasi 
esclusivamente  protestante. 

Allato  ai  cattolici  e  ai  protestanti 
della  Confederazione  Germanica  si  tro- 
vano 318,000  ebrei,  4,700  greci,  e 
300  armeni. 

La  più  gran  parte  dei  cattolici  sog- 
getti ai  governi  protestanti  appartiene 
alla  Prussia,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  gli 
alti  religiosi  della  Prussia  hanno  una 
grande  influenza  relativamente  alle  mi- 
sure degli  altri  governi  riguardo  ai  cat- 
tolici. Si  contano  in  Prussia  (1840)  otto 
milioni  di  evangelici,  cinque  milioni  di 
cattolici,  tre  milioni  di  ebrei,  e  14,000 
menomiti.  I  cattolici  sono  specialmente 
numerosi  a  Posen,  nella  Prussia  occi- 
dentale (  popolazione  polacca  ),  quindi 
nella  Slesia  per  tanto  tempo  austria- 
ca, finalmente  negli  antichi  principati 
ecclesiastici  di  Westfalia  e  dei  Vescovi 
elettori  di  Colonia  e  di  Treveri.  Si 
contano  : 

In  Brandéburgo ,  sopra  1,740,000 
abitanti,  un  numero  quasi  impercetti- 
bile di  cattolici. 

Nella  Pomerania,  sopra  990,000 
abitanti,  ancora  un  minor  numero  di 
cattolici  che  a  Brandéburgo. 

In  Sassonia,  sopra  1,560,000  abi- 
tanti, 90,000  cattolici. 

In  Prussia  (due  provincie),  sopra 
2,148,000  abitanti,  535,000  cattolici. 

Nella  provincia  di  Posen,  sopra 
^,169,000  abitami,  più  di  700,000  cat- 
tolici. 

In  Slesia,  sopra  2,679,000  abitanti, 
quasi  la  metà  sono  cattolici. 

In  Vestfalia  e  nella  provincia  Rena- 
na, sopra  3,729,000  abitanti,  2,350,000 
sono  cattolici. 

In  virtù  del  concordato  del  1821, 
sonovi  in  Prussia:  1.^  l'Arcivescovo  di 


Gncsen  e  Posen  per  la  provincia  di 
Posen ,  con  un  suffraganeo  a  Culm 
per  la  provincia  della  Prussia  Occi- 
dentale ;  2.^  il  Vescovo  di  Breslavia  per 
la  Slesia,  il  Brandéburgo  e  la  Pome- 
rania; 3.*^  il  Vescovo  d'Ermeland  per 
la  provincia  della  Prussia  Orientale; 
4.<*  l'Arcivescovo  di  Colonia  con  tre 
suffraganei:  di  Munster,  per  questa 
città  e  per  Cleves;  di  Treveri  per  que- 
sta città  e  CÓblenza;  e  di  Paderbona 
per  Minden,  Arensberg,  Erfurt,  Eich- 
sfeld  e  i  cattolici  di  Sassonia. 

Il  Vescovo  di  Miinster  ha  parimente 
giurisdizione  sui  cattolici  del  grandu- 
cato di  Oldenburgo. 

L'elezione  dei  Vescovi  nei  tre  mesi 
dopo  la  vacanza  della  sede,  appartiene 
ai  capitoli  colla  condizione  che  il  nuo- 
vo eletto  sia  persona  grata  al  Re  ed 
abbia  il  suo  assenso.  La  nomina  dei 
parochi  della  cattedrale  appartiene  al 
Papa  durante  i  mesi  detti  del  Papa, 
e  colle  condizioni  richieste  per  l'ele- 
zione dei  Vescovi.  Tutte  le  altre  pre- 
bende sono  date  dal  Vescovo  col  con- 
senso del  Re.  Del  resto,  in  virtù  del- 
l'atto della  Confederazione  germanica, 
i  cattolici  godono  della  tolleranza,  e 
le  rendite  della  Chiesa  debbono  essere 
basate  già  sin  del  1833  sulle  reudite 
dei  beni  stabili.  Dei  trent'otto  con- 
venti che  la  Prussia  trovò  nel  ducato 
di  Posen  nel  1815,  rimanevano  uno 
solo  nel  1840.  Le  persecuzioui  di  cui 
i  cattolici  furono  l'oggetto  nelle  discus- 
sioni dei  matrimonii  misti,  non  fecero 
che  aumentare  il  loro  fervore;  i  pelle- 
grinaggi d'Aix-la-Ghapelle,  ecc.,  lo  pro- 
vano. 

Dopo  il  1817  i  luterani  e  i  200,000 
riformati  o  calvinisti  sonosi  più  o  meno 
confusi,  e  non  formano  officialmenle 
che  una  sola  chiesa  detta  Evangelica. 

Gli  ebrei  sono  per  la  maggior  parte 
nell'antica  Polonia. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Luglio. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
saDam  doclrinam. 

Ad  TU  n,  i. 

SOFISTI  FRAINCESI  DEL  SECOLO  XYUI. 

Due  pagine  di  Louis  Blanc  (Hv.  Ili,  chap.  2,  Uist.  de  la  revolu- 
tion), mi  serviranno  di  lesto  a  facile  sviluppo;  l'autorità  del  celebre 
scrittore  socialista  mi  sembra  di  peso  nel  soggetto  che  imprendo 
a  trattare. 

«  L^rgoglioso  e  impaziente  desiderio  di  battere  in  breccia  l'au- 
»  torità  delle  tradizioni,  e  di  convincere  di  follìa  il  sentir  comune; 
»  la  pretensione  in  ciascuno  di  costituirsi  giudice  di  tutto;  il  ra- 
»  zionalismo,  in  una  parola,  ecco  ciò  che  parve  prevalere:  e  v'ebbe 
»  allora  di  notevole  che  invece  di  abbassare  la  ragione,  come  aveva 
»  fatto  Montaigne,  i  filosofi  del  secolo  XVIII  si  assumettero  vantarla 
»  oltre  misura  ;  il  movente  arcano  di  tal  differenza  fu  questo  : 
»  Montaigne  aveva  attaccato  lo  stato  sociale,  non  solamente  costì- 
»  tuito  in  uno  od  altro  modo,  ma  nella  sua  essenza  ;  ed  crasi  con- 
»  dotto  a  detronizzare  la  ragione  negando  che  l'uomo  fosse  desti- 
»  nato  a  vivere  in  società,  e  raccostandolo  ai  bruti  :  i  filosofi  del 
»  secolo  XVllI,  assuntosi  l'apostolato  dell'individualismo,  aveansi 
»  altro  a  fare;  non  suggerivano  agli  uomini  di  fuggire  la  società, 
»  ma  di  restarvi,  a  patto  di  vivervi  indipendenti  ;  e  come  sicurare 
»  questa  indipendenza,  come  frangere  la  catena  delle  credenze  tra- 
»  dizìonali  od  imposte  altro  che  mettendo  fuori  il  nome  e  il  culto 
»  della  ragione?  Sventuratamente  la  ragione,  quando  ciascuno  la 
»  va  cercando  da  sè,  non  è  deità  facile  a  riconoscersi:  la  ragione 
»  di  Pascal  non  era  stala  quella  di  Voltaire,  nè  la  ragione  di  Vol- 
»  taire  fu  quella  di  Rousseau:  con  proclamare  senza  restrizione, 
»  in  guisa  assoluta  la  religione  del  razionalismo,  si  venivano  riz- 
»  zando  altrettanti  altari  rivali,  quanti  ci  avean  iniziati  :  ond'è  che 
»  l'anarchia  intellettuale  fu  immensa. 

»  I  filosofi  solevano  unirsi  le  domeniche  e  i  giovedì  a  desinare 
»  in  casa  del  barone  di  Holbach,  ed  ivi  davano  continuamente  a 
»  vedere  quanto  fossero  discordi  :  non  sarebbe  stato  agevole  rav- 
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»  visare  l'esistenza  d'una  scuola  in  qua'  conviti  periodici,  ne*  quai 
»  la  varietà  degli  umori  non  era  l'unico  movente  della  discrepanza 
»  delle  idee  :  penetriamo  le  porte  di  quel  triclinio,  prestiara  orecchio 
»  a  chi  vi  conversa,  a  chi  vi  disputa;  i  commensali  non  si  accor- 
»  dano  in  niente:  Diderot  colla  sua  voce  stentorea  declama  contro 
»  il  Dio  de'  fanatici  gridando:  —  Ovunque  ci  ha  un  Dio,  ivi  è  un 
»  culto;  dovunque  ci  ha  un  culto  ivi  lordine  dei  doveri  morali 
»  è  rovesciato:  e  giunge  un'ora  in  cui  la  nozione  che  impedì  il 
»  rubamenio  d'uno  scudo,  fa  sgozzare  centomila  uomini.  —  E 
»  vano  che  appoggiato  da  Suard  e  da  Marraontel  l'abate  Monellet 
»  propugni  il  Dio  della  Sorbona  e  contro  la  foga  di  Diderot,  e  con- 
»  tro  la  erudizione  di  Holbach;  richiedesi  a  vincere  la  posta  che  un 
»  Italiano  venga  co'  suoi  frizzi  spiritosi  in  soccorso  del  Deismo. 
»  —  Suppongo,  dìc'egh,  o  signore,  che  l'amico  Diderot  se  ne  stia 
»  giocando  a  dadi  in  una  delle  migliori  case  di  Parigi,  e  che  il 
»  suo  antagonista  faccia  una,  due,  tre  volte,  insomma  sempre 
»  DOPPIO  SEI;  per  poco  che  il  giuoco  duri,  lamico  Diderot  che 
»  va  perdendo  il  suo  denaro  dirà  franco:  —  i  dadi  sono  falsati; 
»  mi  sto  qui  in  mezzo  a  bari!  —  Come,  come,  filosofo  mio!  per- 
»  che  dieci  o  dodici  fiate  i  dadi  son  esciti  dal  bossolo  in  guisa  da 
»  farti  perder  sei  lire,  tu  ne  accagioni  una  giunteria;  e  scorgendo 
»  in  quesluniverso  un  numero  sì  prodigioso  di  combinazioni  mille 
»  e  mille  volte  più  complicate,  più  utili,  più  costanti,  non  t'indiir- 
»  rai  a  sospettare  che  anche  i  dadi  della  natura  sono  falsati,  e 
»  che  ci  ha  lassù  un  gran  furbo  il  quale  si  fa  un  giuoco  di  trap- 
»  potarci  ? 

»  E  così  sotto  forme  scherzose  il  Napoletano  Galiani  scagliava 
»  contro  Vateismo  il  più  antico  e  gagliardo  argomento  de  con- 
»  fessori  della  Divinità.  Ne  ci  avea  cosa  al  mondo  la  quale  non 
»  fosse  messa  in  controversia  da  que'  filosofi  assembrati:  tratta- 
»  van  essi  di  Dio?  Ecco  Freret  che  lo  considerava  come  un  fan- 
»  tasma  della  nostra  immaginazione:  ragionavano  della  spiritua-* 
»  lità  dell  anima?  ecco  Elvezio  che  la  collocava  nel  novero  delle 
»  ipotesi:  cadeva  il  discorso  sulla  metafisica?  ecco  d'Alembert  che 
»  la  definiva  un  laberinto  di  conghietlure,  e  giurava  che  in  quelle 
ì)  tenebre  niente  vi  ha  di  ragionevole  eccetto  lo  scetticismo:  la 
»  storia  era  dichiarata  da  Boulanger  una  raccolta  di  leggende, 
9  una  galleria  di  figure  cabalistiche ,  un  sogno  scritto;  secondo 
ì>  lui  l'esistenza  di  s.  Pietro  non  era  che  una  favola  derivata  dalla 
»  tradizione  dell'antico  CAano  scortato  dal  gallo  simbolico,  e  che 
u,  lien  le  chiavi  delle  porte  deU'anno  al  modo  che  il  capo  degli 
^>  Apostoli  tiene  quelle  del  cielo:  altrijmpugnavano  il  diluvio  uni- 
i>  versale,  e  si  spassavano  a  calcolare  che  per  sommergere  il  no- 
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n  siro  glohoj  sarebbe  bisognala  venti  volte  pià  acqua  (iella  conte" 
»  nula  nei  mari:  quelli  domandavano  ironici  come  la  terra  abbia 
»  potuto  covrirsi  di  abitatori  due  o  trecento  anni  dopo  ]Soè,  e  se 
»  la  fecondità  umana  unqua  fu  tanta  da  potere  produrre  in  si 
»  poco  tempo  tanti  uomini  quanti  assicurano  certi  Gesuiti^  gran 
»  fabbricatori  di  popolazioni  a  colpi  di  pernia.  È  superfluo  dire 
»  che^  in  questo  general  lavorio  di  demolizione^  de'  dommi  del 
»  Cristianesimo,  de'  suoi  miracoli,  de'  suoi  misteri  era  fatto  ogni 
»  mal  governo;  e  Diderot  andava  ripetendo  con  aria  di  trionfo 
ù  questi  detti  d'un  gentiluomo  di  Guascogna:  —  Qual  è  dunque 
»  questo  Dio  che  fa  morir  Dio  per  calmar  Dio?  » 

Et'co  brano  assai  espressivo  ed  acconcio  al  caso  nostro  ;  non  si 
dirà  che  siam  iti  a  cavarlo  da  nn  qualche  teologo  ed  apologista  del 
Cristianesimo  :  la  voce  del  vero  è  si  imperiosa  sulle  anime  gene- 
rose da  costringerle  a  dichiarazioni  che  non  ci  saremmo  aspettati 
da  loro,  a  vedere  la  bandiera  sotto  cui  militano. 

Or  ci  faremo  a  disaminare  brevemente  chi  fossero  (già  d'Alem- 
bert e  Diderot  ci  son  noti)  e  che  cosa  scrivessero  d'Holbach  e  i  suoi 
commensali  testé  nominati. 

D'Holbach  era  un  opulento  tedesco  venuto  sin  da  giovine  a  fer- 
mar stanza  in  Parigi,  ove  si  era  infatuato  della  così  detta  filosofìa 
di  que'  di,  e  tenendosene  cari  i  capo-setta,  se  n'era  costituito  l'An- 
fitrione (l'Àmphitrion  où  l'on  dine  di  Molière):  Gahani  da  Napoli 
gli  scriveva  nel  i770:  — -  La  philosophie  dont  vous  èles  le  premier 
maitre  d'hotel  mange-t-elle  toujours  d'un  aussi  bon  appetii?  — 
Non  ostante  che  fosse  portala  alle  stelle  la  semplicità  e  bonomia 
de'  suoi  modi,  certe  parole  sfuggite  a  Diderot  in  una  lettera  f  il  faut 
lui  pardonner  le  ton  qu'il  prend  avec  toni  le  monde,  et  dont  les 
amis  on  plus  a  souffrir  que  personnej  ci  fanno  pensare  che  l'ame- 
nità del  maggiordomo  della  filosofia  subisse  abbuiamenti  al  pari 
della  padrona.  I  libri  ch'egli  ha  pubblicati  sommano  a  molte  dozzi- 
ne- unqua  non  fu  vista  più  balda  e  sozza  intemperanza;  ogni 
qualvolta  durante  i  banchetti  sovraccennati  veniva  a  galla  un  qual- 
che concetto  che  in  fatto  d'empietà  avesse  sapore  di  nuovo ,  le  de- 
clamazioni di  Diderot,  i  commenti  de'  confratelli  tosto  lo  celebravano, 
e  d'Holbach  schiccherava  un  libro,  immediatamente  stampato  a  sue 
spese,  e  distribuito  gratuitamente:  in  que'  cinquanta  o  sessanta 
volumi  ora  compiutamente  dimenticati  (d^m  solo  dura  memoria,  il 
Systhème  de  la  Nature)  non  è  ridicolaggine,  o  nequizia  che  non  si 
accolga;  li  definiremo  fetide  indigestioni  di  abbominevoli  conviti; 
ed  avvisiamo  che  il  Cantor  della  Basvilliana  facesse  troppo  onore  a 
questo  inetto  compilatore,  ove,  alludendo  all'ateismo  apcrtamenle 
professato  nel  Sistema  della  Natura,  scrisse  : 


Uìlimo  al  fier  concìlio  compariva 
E  su  tutti  gigante  sollevarse 
CoU'omero  sovran  si  discovriva; 
E  colle  chiome  rabbuffate  e  sparse 
Colui  che  al  discoperto,  e  senza  tema 
Venne  contro  l'Eterno  ad  accamparse; 
E  ne  sfidò  la  folgore  suprema 
Secondo  Capaneo,  sotto  lo  scudo 
D'un  gran  delirio  che  chiamò  Sistema, 
Elvezio  è  autore  dell'opera  lo  Spirito,  che  fu  delle  meglio  accolte 
dalla  Francia  filosofica;  alla  quale  parve  piccante  che  uno  scritto 
sullo  Spirito  menasse  dritto  a  conchiudere  che  Vuomo  altro  non 
è  che  materia:  ogni  generazione  d'ingegni,  ad  eccezione  dei  retti  e 
dei  sani,  vi  trovò  suo  conto  :  libro  che  invece  di  collegare  principii, 
non  raccozza  che  aneddoti,  dovette  sedurre  i  frivoli;  libro  che  af- 
ferma ogni  uomo  andar  dotato  di  criterio  essenzialmente  giusto, 
dovette  riuscir  accettissimo  a  tutti  gh  stravaganti  e  lunatici;  libro 
che  definisce  stupido  chiunque  non  è  passionato,  dovette  cavare  i 
battimani  d'ogni  fanatico;  libro  che  colloca  il  pudore  nel  novero 
dei  pregiudizii,  dovette  diventare  il  Vangelo  d'ogni  femmina  perduta  ; 
libro  che  non  ammette  altro  principio  di  nostre  azioni  che  Finte- 
resse  personale,  dovette  garbare  forte  ad  ogni  egoista,  ad  ogni  in- 
grato; libro  che  pretende  condurre  alla  virtù  per  la  via  delle  vo- 
luttà sensuali  (dichiara  le  meretrici  più  utili  alla  società,  e  quindi 
più  virtuose  delle  vergini  consecrate  al  Signore),  dovette  venir  adot- 
tato qual  codice  di  tutti  i  hbertini;  libro  che  pone  per  assioma  mun 
uomo  esser  colpevole  da  che  ninno  è  libero,  dovette  diventare  il 
vade  mecum  degli  scellerati  5  libro  che  rovescia  ogni  base  di  go- 
verno, dovett'essere  scelto  a  manuale  da  tutti  i  demagoghi  che  co- 
minciavano a  preparare  la  rivoluzione;  libro  infine,  che  dichiara  a 
lettere  majuscole,  sola  differenza  tra  l'uomo  e  il  bruto  consistere  in 
questo,  che  l'uomo  ha  mani  e  il  bruto  zampe,  dovett'essere  perfet- 
tamente intelligibile  alla  canaglia  leggitrice  (1). 


(i)  Il  ciclo  dell'errore  non  è  sì  ampio  come  taluno  crederebbe  a  prima  giun- 
ta :  gli  uomini  fuorviali  dal  vero  tornano  col  volger  del  tempo  a  delirare  allo 
slesso  modo;  così  il  panteismo  indiano  de'  secoli  remoti,  e  il  neoplatonismo 
alessandrino  dai  giorni  di  Settimio  Severo  a  quelli  di  Giuliano  l'Apostata  , 
hanno  riacquistala  oggidì  l'antica  voga,  e  contano  numerosi  discepoli.  Più 
singolare  osserviamo  la  ristorazione  del  concello  d'Elvezio  che  affratella  Vuomo 
al'^hruto,  avvenuta  non  ha  guari  per  opera  d'un  professor  parigino:  qui  non 
si  Iralta  di  molli  secoli  infrapposli,  ma  di  pochi  lustri;  davvero  che  il  ciclo 
si  fa  slrcllo  assai,  e  che  l'assurdo  ingiganlisce  trasportato  da  un  turpe  libro 
del  4770  su  d'una  calledra  in  pieno  Collegio  di  Francia  del  1849!  Ecco  le 
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Nè  bastò  ad  Elvezio  asseverare  che  la  licenza  de'  costumi  riesce 
pericolosa  unicamente  quando  è  in  contraddizione  colla  legge  ;  e  di 
patrocinare  la  comunanza  delle  donne  e  il  vantaggio  che  prover- 
rebbe dal  risguardare  i  bambini  come  stranieri  a'  lor  pai  enti ,  non 
appartenenti  che  alla  patria;  infarcì  il  suo  libro  d'immagini  cor- 
ruttrici e  di  racconti  osceni;  e  certo  la  è  cosa  degna  d'osservazione 
questa  tendenza  de'  corifei  della  filosofìa  irreligiosa  verso  la  lubri- 
cità: Bayle  e  Montaigne  eransi  ravvoltolati  pei  primi  nella  belletta; 
Voltaire  avea  composto  la  Fulcellaj  Rousseau  per  essere  meno 
turpe  di  parole  non  lo  era  stato  manco  di  concetti;  Diderot  fu  ricco 
principalmente  di  lezzo;  quali  uomini  son  mai  costoro  che  si  di- 
cono filosofi!  epperò  penso  che  con  chiarirsi  osceni  si  manifestavano 
logici;  conciossiachè  qual  altro  Nume  può  avervi  per  atei  tranne 
la  Venere  pandemia  ?  o  quali  omaggi  saprebbon  offrire  al  Dio-Ma- 
teria se  non  il  fango  de'  trivii  ? 

Freret  fu  archeologo^  orientalista  e  storico^  forse  il  più  dotto  e 
perspicace  che  fiorisse  in  Francia  nel  secolo  passato  ;  dettò  trattati 
sulla  origine  dei  Grecia  sulle  antichilà  Babilonesi^  sulla  cronologia 
de  popoli  Indiani^  sul  cullo  di  Bacco ,  sulla  storia  Chinese,  che 
fanno  testimonianza  di  un  raro  criterio,  e  d'una  erudizione  ster- 
minata; sventura  massima  del  valentuomo  si  fu  d'esser  morto  non 
peranco  vecchio  nel  1749,  lasciando  opinione  che  di  molti  suoi  la- 
vori manoscritti  avesse  fatto  deposito  da  venir  pubblicati  in  appres- 
so; ed  ecco  che  la  brigata  d'Holbach  curò  di  profittare  dell'aspetta- 
zion  grandissima  che  si  era  desta  degli  scritti  postumi  dì  Freret,  e 
sotto  il  suo  nome  diede  fuori  la  Lettera  a  Trasibulo  che  fu  inserita 
nella  Enciclopedia,  Y Esame  degli  Apologisti  del  Cristianesimo,  ed 
altri  zibaldoni  di  consimile  sapore  ateistico,  de'  quai  tosto  le  cento 
trombe  della  fama  squillarono  encomii  infiniti;  e  furon  comunemente 
creduti  lavori  di  Freret,  mentre  sono  oggimai  chiariti  non  esser  al- 
tro che  apocrife  ribalderie  mercè  cui  una  mano  di  stupidi  vigliac- 
chi si  nascose  dietro  il  nome  d'un  trapassato  illustre  per  iscagliare 
a  man  salva  quanti  colpi  seppe  più  rabbiosi  contro  la  religione  de' 
compatriottì. 

Ànche  a  Boulanger  toccò  un'egual  sorte:  la  setta  filosofica  di  cui 


parole  di  Michelet:  —  L'animai  sombre  mystère!  tonte  la  nature  proteste  con- 
tre  la  harharie  de  l'homme  qui  mcconnait  son  frère  infébieur  (il  bruto)....  ^ 
Avverliara  qui  che  il  bujo  mistero  noa  giace  collocato  nella  fraternità  dell'uomo 
col  bruto,  sibbene  nell'assurdo  detto  panteismo..,. 

Tout  passe  dit-on:  faux  systhèmel 

Nous  rebordons  de  vieux  habits 

Doni  l'ètoffe  est  loujours  la  méme. 

(Parny). 
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era  quartìer  mastro  d'Holbach  mi  somiglia  una  di  quelle  tribù  stati* 
ziate  su  certe  costiere  settentrionali  che  si  tennero  sin  quasi  a'  dì 
nostri  autorizzate  ad  impossessarsi  de'  navigli  che  le  procelle  face- 
vano naufragare  sulle  loro  coste,  quelle  infelici  spoglie  appellando 
doni  del  mare:  se  un  della  brigata  degli  enciclopedisti,  od  anco 
fuor  di  quella  (come  accadde  a  Freret),  veniva  a  morire,  ecco  che 
il  suo  nome  diventava  tosto  un'arma  d'attacco,  una  maschera ,  un 
passaporto  alle  maggiori  turpitudini,  spacciate  come  sue  scritture 
postume  3  al  qual  modo  più  d'una  riputazione  conservatasi  pura^ 
mentre  visse  chi  se  l'era  mercata  con  orrevoli  fatiche,  naufragava 
appena  ch'egli  era  sceso  nel  sepolcro,  per  lo  appiccargli  che  facevano 
i  Sofisti  nequitosi  delirii  di  loro  fattura.  Anche  Boulanger,  ripeto,  fu 
vittima  di  tale  artifizio;  non  ch'egli  fosse  da  paragonare  a  Freret  per 
dottrina,  perocché  fu  d'ingegno  attorcigliato  e  confuso,  e  volle  ad- 
dentrarsi in  ardui  studii  senza  l'occorrente  corredo  di  dottrina,  non 
d'altro  fornito  che  di  perspicacia  e  ardimento  ;  epperò  la  sua  Anti- 
chità svelata  è  lavoro  non  digiuno  di  pregi,  nè  contiene  attacchi 
diretti  contro  la  religione,  mentre  il  Cristianesimo  svelato,  che  Da- 
milaville  (quell'assiduo  corrispondente  di  Voltaire  a  noi  già  noto) 
mise  fuori  appena  morto  Boulanger  (nel  1759),  come  se  fosse  uno 
scritto  postumo  di  lui,  è  una  delle  più  abbiette  rapsodie  che  imma- 
ginare si  possano.  Ecco  come  Laharpe  pinge  l'autor  vero  del  Cri- 
stianesimo svelato:  —  Noi  lo  abbiam  tutti  conosciuto  per  un  nojoso 
ciarlone  senza  spirito  e  senza  coltura:  compilò  quel  suo  libro 
fr attribuito  a  Boulanger)  con  centoni  di  discorsi  di  Diderot,  il  quale 
ogni  sera  costumava  condursi  alVufficio  di  lui  ( era  senatore  di  fi- 
nanza J  per  aver  la  soddisfazione  di  parlare  alla  distesa,  e  d'esser 
ammirato  :  avevano  dato  a  cotesto  Damilaville  il  sovrannome  ed 
IO  ri  DICO;  perchè  soleva  introdursi  negli  altrui  discorsi  esordendo 
con  voce  tonante  ed  io  vi  dico,  per  terminare  con  ripetere  pre- 
cisamente ciò  che  V interrotto  da  lui  avea  teste  proferito.  Spesso 
facevasi  l'eco  di  d'Jlembert;  ma  quando  allentava  la  briglia  all'e- 
loquenza, recitava  frasi  di  Diderot,  delle  quoM  teneva  una  nota 
scritta  per  affrancarsele  nella  memoria:  annojava  mortalmente 
madamigella  VEspinasse^  che  non  poteva  tollerare  i  pedanti;  e  lo 
sopportava  in  grazia  delle  lettere  di  Foltaire  che  riceveva  ogni  set- 
timana e  comunicava  alla  brigata;  lo  che  gli  teneva  luogo  di  pas- 
saporto là  ed  altrove. 

Diderot  era  fonte  inesausta  d'infezione  non  solamente  per  le  sue 
parlate  che  si  andavano  tramontando  in  libri,  ma  pei  capitali  che 
somministrava  con  liberalità  effusa  a  quanti  gliene  ricercavano;  lo 
diremmo  un  improvvisatore  in  fatto  d'empietà  e  di  oscenità,  a  cui 
le  Filippiche,  le  Catilinarie  ed  anco  le  Priapee  non  costavano  che  la 


fatica  di  dettarle  :  tra  quanti  ne  profittarono  un  de*  più  assidui  fu 
Raynal,  che  ne  impinguò  la  sua  turpe  Storia  filosofica  degli  stabili- 
menti europei  nelle  due  Indie,  oggi  dimenticata,  ma  che  alzò  di  se 
tanto  remore  appena  venuta  in  luce  :  aveasi  ella  a  merito  declama- 
zioni furibonde  contro  quanto  ci  ha  di  più  sacro  ;  e  pitture  lascive 
d'ogni  generazione,  i  costumi  de'  selvaggi  prestando  sì  ricca  mi- 
niera ad  ogni  laidezza ,  e  i  delitti  degli  Spagnuoli  somministrando 
facil  pretesto  d'imprecare  il  Cristianesimo:  oscenità  ed  empietà  fu- 
rono i  due  colori  che  Raynal  e  Diderot  distribuirono  con  monotona 
profusione  per  entro  lor  quadri,  raffazzonandone  dodici  volumi  di 
inlollerando  peso  ad  ogni  lettore  che  s'abbia  fior  di  senno. 

Raynal  fu  primamente  sacerdote  :  convinto  reo  di  aver  fatto  traf- 
fico delle  cose  sagre,  si  arruolò  filosofo  ;  costretto  ad  esulare,  con- 
segui buone  accoglienze  a  Londra  e  a  Pietroburgo;  fredde  a  Berlino 
ove  parve  ridicolo  a  Federico  IL  —  Ho  veduto  (scriveva  a  d'Alem- 
bert) il  vostro  abate  Raijnal,  che  parla  assai,  ed  al  modo  che 
Vudii  parlare  della  potenza  e  delle  ricchezze  di  varii  popoli  mi 
figurava  aver  Vonore  di  dialogar  con  madonna  Provvidenza.  — 
In  Isvizzera  si  pensò  d'onorare  sovra  luogo  i  tre  liberatori  del 
Rulli,  d'un  monumento  in  forma  di  piramide  che  le  intemperie 
hanno  già  abbattuto;  non  ne  resta  che  la  base  a  render  ridicolo  il 
nome  del  cerretano  francese:  visitò  a  Zurigo  Lavater,  e  volle  es- 
serne fisionomizzato  ;  ecco  il  giudizio  che  quel  valentuomo  che  noi 
conosceva,  portò  de'  fatti  suoi  in  guardarlo:  —  Questa  grossa  testa 
abbonda  d'idee  :  questi  capegli  bianchi  e  radi  accusano  intempe- 
ranza nelle  cose  amatorie;  il  fronte  sporgente  e  largo  dinota  ardi- 
tezza, anco  sfacciataggine  :  gli  occhi  incavati  e  vivaci  danno  indi- 
zio di  malignità;  i  nasi  voltali  aWinsiì  come  il  vostro,  apparten- 
gono di  solito  ad  impudenti;  e  la  vostra  bocca  sì  larga  vi  annun- 
zia ghiotto.  —  E  i  miei  denti,  interruppe  Raynal,  non  vi  sembrano 
ben  conservati?  —  Si,  rispose  Lavater,  devono  aver  saputo  mordere 
egregiamente:  quanto  al  mento  ricurvo  lo  direi  proprio  dhin  sati- 
ro; le  gote  infossate  e  livide  mi  ricordano  quelle  della  invidia.... — 

Di  Raynal  non  aggiungeremo  qui  altro;  accadrà  di  doverne  far 
menzione  altra  fiata  in  guisa  impensata  ed  onorevole  :  or  non  fa- 
cemmo che  la  parte  d'accusatore  contro 

Di  chi  fìnse  del  fosco  americano 
Tonar  la  causa;  e  regi  e  sacerdoti 
Col  fulmine  ferì  del  labbro  insano.  ( Monti J. 

Di  quel  drappello  di  sofisti  ch'emigrò  di  Francia  per  buscarsi  il 
pane  spesso  amaro  di  Federico  li,  fu  per  noi  detto  altrove  (1);  nò 


(1)  Si  accenna  ad  altra  parie  dell'opera  in  corso  di  composizione,  da  cui 
sono  estrani  queslì  carallcri. 
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qui  varrebbe  la  pena  di  ripetere  parola  del  tristo  Toussaint,  del  più 
tristo  d'Argens  e  del  pessimo  La  Meltrie  .... 

Tutti  i  sin  qui  passati  a  rivista^  formidabile  esercito  che  ha  suoi 
generali  (Voltaire,  Rousseau,  Montesquieu ),Jsuoi  colonnelli  (d'Alem- 
bert, Diderot,  Elvezio,  d'Holbach),  suoi  capitani  (Raynal,  Boulan- 
ger.  La  Mettrie,  d'Argens),  e  una  minutaglia  di  sottouffiziali  senza 
fine  (la  immensa  caterva  degli  enciclopedisti  e  de'  corrispondenti  di 
Voltaire,  a  cominciare  da  quel  garbato  Damilaville  io  vi  dicoj;  tutti 
i  sin  qui  passati  a  rivista  furono  vivacemente  pinti  nella  Basvilliana 
con  versi  da  me  dianzi  in  parte  citati,  e  con  altri  che  trascrivo  a 
chiusa  del  presente  capitolo. 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Strinsersi  tutti  e  diersi  a  far  parole  . . . 


A  me,  dicea  l'un  d'essi^  a  me  si  vuole 

Dar  dell'opra  l'onor,  che  primo  osai 

Spezzar  lo  scettro  e  lacerar  la  stola. 
A  me  piuttosto,  a  me  che  disvelai 

Si  patenti  le  frodi,  un  altro  grida, 

E  all'uom  dischiusi  sul  suo  dritto  i  rai. 
Perchè  l'uom  sorga  e  il  suo  tiranno  uccida 

Uopo  c,  ripiglia  un  altro,  in  pria  dal  fianco 

Dell'eterno  timor  lorgli  la  guida: 
Questo  fe*  lo  mio  stil  leggiadro  e  franco 

E  il  sai  Samosatense  onde  condita 

L'empietà  piacque,  e  l'uom  di  Dio  fu  stanco. 
Allor  fu  questa  orribil  voce  udita  : 

r  fei  dì  più,  che  Dio  distrussi:  e  tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigottita  : 
Primamente  un  silenzio  cupo  nacque; 

Poi  tal  s'intese  un  mormorio  profondo 

Che  lo  spesso  cader  parca  dell'acque 
Allor  che  tutto  è  addormentalo  il  mondo. 

T.  D. 

LA  LEGGE  PIEMONTESE  SUL  MATRLMONIO  CIVILE 
in  confronto  al  Concilio  di  Trento, 

Togliamo  dalla  Sentinella  Cattolica  di  Nizza  il  seguente  opportuno  articolelto: 
a  S.  E.  il  ministro  Boocompagni,  e  con  luì  tutto  il  ministero  e  quanti  fi- 
nora appoggiarono  il  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile,  protestarono, 
sulle  traccio  degli  eretici  di  tutti  i  tempi,  di  voler  essere  cattolici,  di  non  le- 
dere in  niente  i  diritti  della  religione,  a  cui  appartengono,  di  tutelarne  anzi 
gii  interessi.  Il  'predetto  signor  Guardasigilli  nella  tornata  dei  vent'otlo,  ri- 
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spendendo  a  chi  perorava  contro  il  suo  progetto,  diceva  esplicitamente:  — 
Noi  pensiamo  che  Io  Stato  è  tenuto  di  rispettare  la  Chiesa....  Dobbiam  dirlo 
sinceramente,  noi  abbiamo  il  dolore  di  vedere  che  molti  uomini  di  timorata 
coscienza,  molti  ministri  della  Chiesa  tengono  in  sospetto  le  nostre  libertà.  Ma 
noi  confidiamo  nel  giudizio  degli  uomini  imparziali,  i  quali  estimeranno,  giu- 
dicheranno se  il  governo  ed  il  Parlamento  siansi  mostrati  avversi  alla  reli- 
gione ed  alla  Chiesa.  —  Ad  illuminare  gli  uomini  imparziali  perchè  giudichino 
con  cognizione  di  causa  e  conoscano  qual  razza  di  cattolicismo  sia  quello  pro- 
fessato dal  Boncompagni  e  consorti,  sottomettiamo  il  seguente  confronto  che 
vale  più  di  tutte  le  parole. 


PROGETTO 

della  legge  sul  matrimonio. 

Art.  27.  Il  matrimonio  contratto  dal 
minorenne  senza  il  consenso  degli 
ascendenti  prescritto  dall'art.  iO  può 
essere  annullato,  se  coloro,  il  consenso 
dei  quali  era  richiesto,  ne  fanno  la  do- 
manda. 


Art.  21.  Ogni  qualvolta...  risulti 
non  potersi  per  qualunque  siasi  causa 
celebrare  quell'atto  in  tale  conformità 
(cioè  alla  chiesa  alla  presenza  del  pro- 
prio parocoj,  gli  sposi  avranno  la  fa- 
coltà... di  fare  istanza  al  giudice  man- 
damentale del  domicilio  di  uno  di  essi 
al  fine  di  essere  ammessi  a  fare  solen- 
nemente in  sua  presenza  la  dichiara- 
zione del  loro  matrimonio,  ecc. 

Nel  progetto  di  legge  non  si  rico- 
noscono altri  impedimenti  di  consan- 
guineità 0  d'affinità  che  in  primo  grado 
soltanto,  e  in  primo  e  secondo,  non 
considerando  come  impedimenti  diri- 
menti il  secondo,  terzo  e  quarto  grado 
{  né  pili  nè  meno  degli  stabiliti  nel  capo 
XVIII  del  Levit.  ).  Non  si  riconoscono 
come  impedimenti  la  pubblica  onestà, 
la  cognazione  spirituale,  ecc.  Vedi  ar- 
ticoli 4,  5,  6,  7. 

Art.  30.  11  tribunale  innanzi  a  cui 
è  proposta  una  domanda  di  nullità 
può  ordinare  la  provvisoria  separazione 
degli  sposi. 

Art.  32  alinea....  1  tribunali  ci- 
vili potranno  pronunziare  la  separazione 
personale  per  le  cause  seguenti,  ecc. 

Art.  44.  Ai  tribunali  ordinarli  appar- 


CONDANINE 

Concilio  di  Trento. 

A  ragione  devono  condannarsi,  come 
questo  santo  Concilio  condanna  colla 
scomunica  coloro  i  quali...  falsamente 
asseriscono  essere  invalidi  i  matrimonio 
contratti  dai  figli  di  fdmiglia  senza  il 
consenso  de' genitori,  e  questi  ultimi 
poter  renderli  validi  o  invalidi.  Decr. 
De  Refor.,  sess.  XXIV,  cap.  1. 

Chiunque  tenterà  di  centrar  matri- 
monio altrimenti  che  in  presenza  del 
paroco ,  0  d'altro  sacerdote  dele- 
gato dal  paroco,  o  dal  vescovo,  e  di 
due  0  tre  testimonii,  questo  santo  Con- 
cilio lo  rende  inabile  a  contrarre  ia 
tal  modo,  e  decreta  che  tali  contratti 
sìeno  INVALIDI  e  nulli,  come  difatti 
con  questo  decreto  li  rende  invalidi  e 
li  annulla.  Decr.  cit. 

Se  taluno  dirà,  che  solo  que' gradi 
di  consanguineità  o  d'affinità  espressi 
nel  Levitico  possano  impedire  che  si 
contragga  matrimonio,  o  lo  annullino 
già  contratto;  e  che  non  possa  la 
Chiesa...  stabilire  che  altri  molti  lo 
impediscano  e  lo  annullino,  sia  anate- 
ma. Gan.  3.0  sess.  XXIV,  De  Refor. 


I/Am.  Catt.,  Ser. 


n,  T.  VII!, 


Se  alcuno  dirà  che  le  cause  matri- 
moniali non  appartengono  ai  giudici 
ecclesiastici,  sia  anatema.  Sess.  XXIV, 
can.  12,  De  Refor. 

8^ 
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tiene  ESCLUSIVAMEINTE  il  coDOScere  delle 
contestazioni  cui  diano  luogo  gli  spon- 
sali ...  od  il  contratto  di  matrimonio .... 

Non  sapremmo  chiudere  questo  quadro  luttuoso  che  lì  rivela  l'eterodossia 
del  progetto  in  discussione,  meglio  che  coll'appropriare  all'Eccellenza,  che  ne 
fu  il  compilalore,  e  a  quanti  lo  appoggiano,  protestandosi  con  non  più 
sentita  ipocrisia  cattolici,  quanto  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  premetteva 
ai  surriferiti  canoni  di  fede  ortodossa  che  stabiliva  sul  Sacramento  del  Matri- 
monio. —  «  Contro  l'iosegnamenlo  della  Chiesa  uomini  empii  di  questo  secolo, 
»  farneticando,  non  solo  su  questo  sacramento  venerabile  opinarono  perversa- 
»  mente,  ma  a  seconda  del  lor  costume  sotto  ombra  di  Vangelo  introducendo 
»  la  libertà  della  carne,  molle  cose  a  voce  ed  in  iscritto  asserirono  contrarie  al 
»  sentimento  della  Chiesa  cattolica,  ed  aliene  dalla  tradizione  apostolica  non 
»  senza  gran  danno  de'  fedeli  —  ». 


RECENTI  CONVERSIONI. 

Sotto  il  titolo  Conversione  mirahile  di  un'intiera  famiglia  protestante,  si 
legge  nel  Catholic  Standard:  ^   ,  , . 

Domenica  9  del  maggio  trascorso,  nella  chiesa  di  Courtfield  Herefordshire 
(Inghilterra)  William  Little  Davis,  sua  moglie  e  due  altri  protestanti  furono  ri- 
cevuti con  grande  pompa  nel  seno  della  santa  Madre  Chiesa  cattolica  dal  R. 
D  Farault.  La  conversione  di  William  Little  Davis  fece  una  grandissima  sen- 
sazione, specialmente  fra  i  ministri  protestanti  delle  vicine  parecchie  di  We- 
len  Rirktnor  e  Goodrich  ,  che  fecero  luit'i  loro  sforzi  per  impedire  che  Dio 
stendesse  il  suo  braccio  misericordioso  su  quest'anima  fortunata.  1  mezzi  im- 
piegati per  ciò  eseguire  farebbero  fremere  di  orrore  l'uomo  il  più  stupido. 
Ma  quis  ut  Deus?  chi  può  lottare  contro  Dio?  Così  ad  onta  del  numero  e 
forza  degli  ostacoli  che  tale  conversione  incontrò,  la  grazia  ottenne  il  trionfo 
il  più  completo.  Little  si  rese  padrone  delle  sue  passioni,  confuse  i  proprii 
nemici,  e  corrispose  alla  voce  di  quel  Dio  che  tanto  gli  fu  paziente  nell  at- 
tenderlo. Niun'altro  eravi  in  quel  paese  che  tanta  cattiva  opinione  avesse  come 
quest'infelice,  e  tutti  quei  che  lo  conoscevano  stimavano  impossibile  il  richia- 
marlo nel  retto  sentiero  della  buona  vita.  Il  sacerdote  (Dr.  Farault)  rispon- 
deva sempre  che  nulla  era  impossibile  a  Dio.  Egli,  il  buon  sacerdote,  1  ob- 
bligò da  prima  a  sposare  legalmente  la  propria  moglie:  dopo  di  ciò  fecegli  la 
sua  abiura.  Little  si  portò  al  register^office  di  Ross  per  la  pubblicazione  del 
suo  matrimonio.  Dopo  tre  settimane  in  falli  furono  celebrate  le  nozze  solenm. 
Non  mi  è  possibile  esprimere  la  consolazione  che  provai  nell'essere  testimo- 
nio degli  omaggi  resi  a  questo  povero  uomo ,  ed  alla  sua  moglie  in  tale 
congiuntura  non  solamente  dai  cattolici ,  ma  sibbene  dagli  stessi  protestanti. 
Ln  protestante  talmente  fu  preso  di  gioja  dal  vedere  questa  coppia  legal- 
mente ristabilita ,  che  inviò  un  suo  legno  a  Ross  onde  trasportare  gli  sposi 
al  loro  ritorno  nel  villaggio.  Quando  poi  giunsero  trovarono  tutta  la  strada 
stipata  di  popolo  che  godeva  gettare  su  di  essi  fiori  d'ogni  specie;  la  strada 
medesima  fino  alla  porta  della  loro  umile  casa  era  tutta  guarnita  di  archi 
trionfali  sormontati  da  croci;  si  battevano  le  mani,  l'aria  risuonava  d'mni,  e 
volevansi  persino  suonare  le  campane  della  parecchia  ,  se  il  ministro  prote- 
stante non  lo  avesse  impedito.  Tutti  ad  una  voce  gridavano:  Ecco  un  fatto 
che  mai  il  protestantismo  avrebbe  potuto  operare:  la  sola  religione  cattolica 
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è  capace  di  simili  miracoli!  Lo  slesso  Little  non  cessava  dal  dire:  Sì,  lo 
confesso  francamente,  sono  stalo  fino  ad  oggi  un  gran  peccatore;  ora  però 
son  cattolico,  e  colla  grazia  di  Dio  spero  poter  riparare  i  cattivi  esempi  che 
ho  dato  per  lanti  anni.  Avrebbe  fatto  pubblicamente  la  sua  confessione  ge- 
nerale, se  gli  fosse  slato  permesso. 

Il  rev.  Sacerdote  ebbe,  in  tale  straordinaria  conversione ,  la  prova  la  più 
evidente  dei  vantaggi  delle  scuole  istituite  per  la  classe  dei  poveri;  imperoc- 
ché chi  mai  avrebbe  creduto  che  un  fanciullo  avesse  dovuto  essere  Tistro- 
mento  impiegato  da  Dio  in  questa  maravigliosa  opera  della  sua  misericordia? 
Willi£#  Little  aveva  un  figlio  di  otto  anni,  che  era  simile  ad  un  bruto  quando 
venne  ricevulo  nella  scuola  caltoiica  di  santa  Maria.  Ma  Dio,  che  voleva  la 
conversione  de'  genitori  del  fanciullo,  rese  in  poco  tempo  il  poverino  sì  vir- 
tuoso, che  essi  riconobbero  facilmente  in  tale  cambiamento  la  voce  di  Dio.  Da 
quel  momento  io  poi  concepirono  essi  il  più  grande  desiderio  di  abbracciare 
la  religione  cattolica  che  avea  reso  in  sì  poco  tempo  tanto  perfetto  il  loro 
figliuolo,  e  domandarono  tosto  di  essere  istruiti.  Abbiamo  speranza,  soggiunge 
il  succitato  giornale,  che  dietro  una  tale  conversione  veramente  maravigliosa^ 
un  gran  numero  de'  nostri  confratelli ,  che  vivono  ancora  nelle  ombre  della 
morte ,  apriranno  gli  occhi  alla  fede  caltoiica  ,  e  così  godranno  della  stessa 
gioja  che  oggi  gode  William  Little. 

Il  mercoledì  seguente  il  dello  R.  D.  Farault  ricevette  altra  abjura  di  un 
giovane  protestante  nella  cappella  di  Ross. 

Malta,  19  giugno.  —  11  rev.  Padre  Henry  Seagrave  della  Compagnia  di 
Gesù,  rettore  del  Convitto,  sotto  il  titolo  di  s.  Paolo,  di  quest'isola,  essendosi 
recentemente  recato  in  Napoli,  nella  sua  breve  dimora  colà  ebbe  la  consolazione 
di  ricevere  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  un'intiera  famiglia  inglese  prote- 
stante, la  quale  si  trovava  di  passaggio  in  quella  città.  La  suddetta  famiglia 
appena  entrata  nel  grembo  di  santa  Chiesa,  si  è  rimessa  in  viaggio  per  l'In- 
ghilterra. (Ordine  di  Malta). 

Monsignor  Vescovo  di  Grenoble  ha  ricevuto  nel  seno  della  Chiesa  cattolica 
un  giovane  calvinista  di  venticinque  anni,  sig.  Vittore  Tracol  di  Privas  (Ar- 
dèche  ),  baccelliere  nelle  teologia  protestante,  e  che  aveva  di  già  esercitato  le 
funzioni  di  paroco  suffraganeo  a  Choméral,  ove  le  sue  prediche  erano  stale 
accettissime.  Gli  furono  offerte  molte  volle  varie  parecchie,  ma  le  ha  sempre 
rifiutate.  Ritiratosi  dopo  qualche  settimana  presso  il  sig.  abaie  Bourdillon  suo 
antico  maestro  ed  amico,  in  oggi  direttore  del  collegio  di  Bourgoin  (Isére), 
il  signor  Tracol  non  ha  potuto  veder  avvicinarsi  le  feste  del  Corpus  Domini 
senza  manifestare  il  vivo  desiderio  e  la  ferma  risoluzione  ben  ponderata  di 
non  restar  più  lungo  tempo  separato  dalla  fede  e  dalla  partecipazione  della 
presenza  reale  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  della  Eucaristia- 
Subito  il  sig.  abate  Bourdillon  si  é  fatto  un  dovere  d'inviarlo  a  mons.  Ve- 
scovo di  Grenoble.  Il  venerabile  Prelato  ha  accolto  questo  giovane  con  una 
bontà  di  padre,  e  dopo  essersi  assicurato  da  sè  medesimo  della  sincerità  delle 
di  lei  buone  disposizioni  e  dei  motivi  che  lo  avevano  convinto  ad  abbracciare 
la  fede  callolica,  affidò  al  signor  Gevin  curato  della  cattedrale  la  missione  di 
ricevere  la  sua  abjura  e  di  dargli  il  battesimo  sotto  condizione. 

Alla  occasione  della  festa  di  s.  Pietro,  l'arcivescovo  di  Parigi  ebbe  la  con- 
solazione di  ricevere  nella  cappella  del  suo  Arcivescovato  l'abjura  di  due  si- 
gnorine inglesi,  appartenenti  a  famiglie  onorevolissime.  Il  Sacramento  del  Bat- 
tesimo sotto  condizione  venne  loro  amministralo  dal  Vicario  generale,  e  il 
marchese  Donoso  Cortes,  ambasciatore  di  Spagna  a  Parigi,  fece  da  palrioo 
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alle  due  neotite.  QmvAi  l'Arcivescovo  indirizzò  loro  un  discorso  eloquente  e 
pieno  d'unzione,  dopo  del  quale  amministrò  loro  il  santissimo  Sagramento  del- 
l'Eucarìslia,  e  quello  della  Confermazione.  Il  cappellano  del  convento  delle 
Dame  Agostiniane  del  sacro  Cuore  di  Maria,  preparò  ed  istruì  queste  giovani 
signore  al  loro  ritorno  nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 


GRAZIE  OTTENUTE  DAL  PROF.  CARABASSA. 

Bisogna  ben  dire  che  nei  nostri  tempi  Iddio  veda  un  bisogno  parlgiolare 
di  confermare  i  suoi  fedeli  con  prodigiose  manifestazioni,  poiché  nel  Cattolico 
di  Genova  leggevansi  poc'anzi  le  seguenti  particolarità,  che  sembrano  dalla 
natura  stessa  delle  cose  abbastanza  assicurate. 

Genova,  26  giugno.  —  Il  professore  di  Storia  Naturale  medico-chirurgo 
sig.  Pietro  Carabassa,  nativo  di  Firenze,  essendo  ancor  giovinetto  in  età  dì 
anni  14,  e  trovandosi  a  Lima,  era  costretto  per  infermità  giudicata  incura- 
bile, a  valersi  delle  stampelle.  Era  egli  però  per  sua  fortuna  mollo  devoto 
di  s.  Francesco  di  Paola,  e  questo  gli  valse  la  guarigione  istantanea,  che  ora 

Un  giorno,  molto  affaticato  s'assise  su  di  una  pietra,  e  chiedeva  dall  altrui 
soccorso,  che  gli  si  recasse  un  po' d'acqua  da  un  pozzo  vicino;  quando  una 
donna,  cui  poco  premeva  la  divozione  e  la  pietà,  fattasi  alla  finestra  gli  disse: 
Eh  voi  che  siete  tanto  devoto  di  s.  Francesco ,  perchè  non  vi  levate  e  non 
camminate  a  pigliarla  da  voi?  Era  quello  l'istante,  in  cui  Dio  lo  volea  con- 
solare per  intercessione  del  glorioso  suo  servo  Francesco  di  Paola ,  e  il  gio- 
vanetto animato  allora  da  una  nuova  forza  ,  che  conoscea  bene  non  essere 
sua,  gettate  le  stampelle,  volò  da  sè  al  pozzo,  con  maravigUa  degli  astanti , 
che  videro  improvvisamente  camminar  dritto  senza  ajuto  di  sorta  colui  che 
aveano  sempre  conosciuto  attratto  delle  gambe.  A  tale  vista  la  donna  che  lo 
avea  insultalo,  si  strappa  i  capelli,  si  commuove,  si  pente. 

I  Padri  Paolotli,  che  aveano  vicino  il  loro  convento,  seguiti  da  una  gran 
calca  di  popolo,  si  fanno  tosto  a  lui,  ed  egli,  condotto  quasi  in  trionfo,  si  fa 
alla  chiesa,  dove  ringrazia  con  quel  fervore,  che  ognun  può  immaginare,  il 
suo  Santo  Benefattore.  Di  questa  guarigione  istantanea  fu  allora  preso  atto 
legale. 

Ma  egli  era  serbalo  a  sperimentare  in  età  più  matura  un  nuovo  tratto  di 
benevolenza  dal  suo  celeste  Protettore.  Dopo  di  essersi  laureato  in  medicina 
ed  io  chirurgia,  durante  il  corso  di  lunghi  e  disastrosi  viaggi,  che  intraprese 
onde  far  acquisto  di  nuove  cognizioni,  ebbe  a  soffrire  siffattamente  la  sua  vista, 
che  ravea  da  quattro  anni  perduta,  né  polca  muoversi  senza  una  guida.  Giunto 
in  Genova,  si  recò  presso  il  signor  Giuseppe  Vassalli  genovese  suo  amico,  e 
gli  chiese  se  gli  potesse  procurare  qualche  reliquia  del  suo  caro  protettore 
s  Francesco  di  Paola,  da  cui  desiderava  ardentemente  di  riavere  la  vista. 
Questi  non  tardò  a  recarsi  presso  i  RR.  PP.  Paolotli,  i  quali  mandarono  un 
loro  religioso,  che,  tolti  seco  gli  occhiali  del  Santo,  li  consegnò  al  dottore, 
ed  egli  dopo  essersi  raccomandato  a  s.  Francesco  con  quella  fede  che  muove 
i  cieli  e  tutto  ottiene,  e  dopo  aver  pregato  i  buoni  religiosi  Paolotli  che  unis- 
sero le  loro  orazioni  alle  sue,  si  mise  gli  occhiali,  e  fu  tosto  consolato:  co- 
mincia a  sentirne  vantaggio ,  migliora  ,  non  può  capire  in  se  dall'allegrezza, 
continua  a  pregare,  i  monaci  anch'essi  pregano,  e  nel  periodo  di  soli  giorni 
venti,  egli  è  guarito  perfettamente. 
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Lieto  pel  conseguimento  di  un  benefizio  così  segnalalo,  esce  di  casa,  per- 
corre le  vie  della  nostra  città  senza  l'usala  guida  di  prima  ,  e  va  in  cerca 
del  Padre  superiore,  che  gli  avea  inviata  la  preziosa  reliquia.  Istituisce  un 
legalo ,  perchè  una  nuova  lampada  arda  dinanzi  all'altare  del  Sanlo ,  ogni 
qualvolta  la  chiesa  è  aperta  ai  fedeli,  in  memoria  della  grazia  ricevuta:  or- 
dina un  triduo  solenne  che  termina  il  giorno  i3  del  corrente;  egli  stesso  vi 
si  reca,  seguilo  da  un  morello  vestito  in  livrea,  e  vi  si  ferma  dalle  8  alle  H, 
vi  riceve  il  Pane  degli  Angeli;  ascolla  le  parole  del  sacro  oratore,  che  pub- 
blica queste  benedizioni  del  Signore,  e  piange  in  mezzo  a  numeroso  popolo 
intenerito  esso  pure  e  commosso.  Finalmente  chiede  di  essere  benedetto,  e 
il  Padre  Correttore  con  una  reliquia  insigne  del  Santo  (1)  il  benedice,  ed 
egli  torna  a  piangere  dirottamente,  e  ne  piangono  di  tenerezza  insieme  a  lui 
gli  astanti.  Si  reca  quindi  nel  convento  e  gira  senza  guida  di  sorta  pei  cor- 
ridoi ,  e  si  reca  nelle  stanze  a  ringraziare  anch'essi  que'  religiosi ,  che  sono 
riempiti  di  meravigh'a  e  di  consolazione  al  vedere  così  bene  guarito  colui 
che  tutti  sapeano  essere  stalo  da  quattro  anni  cieco. 


WGCUOLOGf  A. 


IL  CANONICO  TOMMASO  BORII  DI  ROMA. 

Leggiamo  neW Osservatore  Romano  del  15  andante: 
«  Col  cadere  del  dì  sesto  dì  luglio,  passava  percosso  dì  apoplessia  il 
canonico  Tommaso  Boni,  di  specchiali  costumi,  di  modestia  sacerdotale, 
di  zelo  apostolico.  Quel  dì,  che  fu  estremo  per  lui,  compiva  egli  secondo 
rusaio  costume  nel  confortare  colla  presenza  e  colla  voce  infermi  e  pro- 
sciorre  penitenti  nel  seggio  dì  riconciliazione,  per  aflfranlc  di  forze  ch'e- 
gli si  fosse,  e  in  mal'essere  di  sanità  ». 

Altre  notizie  nostre  di  Roma  ci  dipingono  le  venerate  virtù  deirestìnio 
colle  seguenti  parole;  a  Ha  lascialo  in  lutti  i  buoni  inconsolabile  desi- 
derio di  sè  il  canonico  Borii,  colto  nel  pieno  dell'età  e  delle  opere  da 
furiosa  apoplessia.  Furongli  compagne  insino  al  sepolcro,  e  acquistaron- 
gli  la  Slima  e  l'amore  da  tulta  Roma  una  modestia  verecondissima,  an- 
gelici costumi,  una  schiettissima  umiltà,  studio  assiduo  e  non  allentalo 
in  condurre  anime  a  Dio.  Si  recava  al  letto  degli  infermi,  e  versava  ne' 
loro  cuori  le  confortairici  dolcezze  del  cielo;  molte  anime  avviò  nel 
sentiero  della  evangelica  perfezione,  di  che  era  maestro  colla  voce  e 
coll'esempio,  molte  ricondusse  in  via  di  salute,  sviluppandole  dai  lacci 
del  peccato.  Dava  mano  a  tutto,  onde  sperava  uscisse  onore  a  Dio,  van- 
taggio alle  anime.  Era  caldissimo  movitore  della  Propagazione  della 
Fede,  e  le  recò  secreti  e  sommi  emolumenti:  amava  di  tenero  amore 
specialmente  l'inclita  Compagnia  di  Gesù,  e  innanzi  a  lui  guai  che  si 
fosse  ardilo  giltarle  contro  un  motto  obliquo.  Rimotissiuio  coll'animo 


(1)  Un  osso  elle  ancora  rimane  del  santo  suo  Corpo,  arso  sul  finire  dello  scorso 
secolo  dagli  uomini  della  rivoluzione,  che  si  annunziarono  alla  Francia  sotto  il  bu- 
giardo nome  di  riformatori  della  società. 


dalle  dignità,  poneva  tulle  le  cure  in  occultarsi  agli  occh.  vani  del  se- 
colo e  condurre  in  Cristo  vita  ascosa  e  perfetta  ».  , 

Diamo  infine  qui  luogo  anche  alla  epigrafe,  che  a  r.ch.esta  degU 
amici  dolenti  all'anima  di  sì  grave  perdita  dettò  .1  P.  Angehm  profes- 
sore d'eloquenza  sacra  ai  Collegio  Romano. 
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BREVE  DI  S.  S.  A  S.  E.  MONS.  ARCIYESCOYO 
di  Milano. 

Plus  PP.  IX.  PIOIXPP. 

VENERABILE  FRATELLO 
VENERABILIS  EBATER  APOSTOLICA  BENEBIZION.. 

SALUTEM  AT  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM. 

.       .  .  •  r.nn  molto  diletto  dell'animo  Nostro 

Multa  cumaoim.Noslr,  jucund,  ate  ,^  di  quelle 

relalionem  legimus  eorum  quee  -sl,c  abb  amo   et  a  la  q^^^^^ 

proximo  mense  Martiievenerunl,quum  cose  che  avvenuero  c 

ex  Medlolanensi  islo  Exterarum  Mis-  mese  d,  marzo,  l-f^o  da  cotesto  Se- 

lionum  S  minario  quinque  Ecclesia-  minario  Milanese  delle  M.ss.om  Estere 

tLi  Viri  ad  Oceanìcam'expeditionem  cioque  Sacerdoti  parUrono  per  uo^^^ 

nroflciscerentur.  Ouod  quidem  auspi-  spedizione  ne»  Oceania.  Del  quale  a u 

i    m  m  initium  Tibi'et  venerabili  spìcati.imo  P-^ipio  ci  congratuhamo 

Fralri  Papiensi  Episcopo  nominatim  Teco  e  col  Vescovo  <•  P^J'^ 

gratulamur,  immortales  Domino  gra  tameute,  -^^^-^^^^^'^f;" raTe 

tias  agenles  qui  iu  messem  suam  Opc-  perenni,  ii  quaie  s 

perarL  mitlere  dignatur,  ut  barbar*  Operai  nella  sua  "«^fe^       ^«  '  ?» 

geotes  Evangelii  lumino  colluslra.»  pob  barbar,  illumiuat.       ^  ""^^  J 

Ecclesia,  sua>  sanclx  factum  multipli-  ^^"Sl»'""'^'?;^     .f.fda  ed  aTu. 

cent.  Eos  Deo  Duci  atque  Adjutori  sua  Chiesa.  A  Dio,  «"^^a  J"j^»: 

majorem  in  modum  Vos  commendavi-  Noi  li  abbiamo  "«^^^-^f    "^'^^-^  ; 

Js,  ac  supplicibus  voUs  ab  ipso  po-  gUor  -do  ne  ces  ,  m    d  inplo.. 

slulare  non  intermiUlmus ,  ut  eorum  da  Lui  con  supplici  v  . 

laboribus  benedical  propilius  adsi.que  propizio  alle  loro  '^'^"ll'l^^^^^^^ 

jugiler  ni  fruotns  capiant  Evangelica,  mente  gl.  assista  perchè  colgano  .1  pm 


Missionis  maximos.  Pignus  autem  No- 
slrae  erga  Te  flagrantissimae  charitatis 
sit  Apostolica  Beoediclio,  quam  coele- 
stium  omnium  munerum  auspicem  ipsi 
Tibi ,  venerabilis  Frater  et  universo 
Tuae  islius  Medioianensis  Ecclesiae  Cle- 
ro ac  Populo  intimo  cordis  affeclu 
perhumaniter  impertimur. 

Datura  Romae  apud  S.  Petrum,  die 
dO  juiii  anni  1852. 

Pontificatus  Nostri  anno  VII. 

m.  p.  Plus  PP.  IX. 

M'  p-  Gratulamur  Tibi  etiam  de 
tua  ad  Glerum  et  Populum  Epistola, 
qua  trislem  Elvetiae  statum  merito  de- 
fles  ac  Domino  supplicamus  ut  regio- 
nera  illam  dextera  sua  tegat,  et  brachio 
sancto  suo  defendat. 

Venerabili  Fratri  Bartholomeo  Ca- 
rolo RoMiLLi,  Archiep.  Mediol. 
Mediolanum. 
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gran  fruito  dalla  loro  Evangelica  Mis- 
sione. Sia  poi  pegno  dell'ardentissimo 
amor  Nostro  verso  di  Te  l'Apostolica 
Benedizione,  che  auspice  di  lutti  i  doni 
celesti  a  Te  medesimo,  venerabile  Fra- 
tello, e  a  lutto  il  Clero  e  Popolo  di 
codesta  Tua  Chiesa  Milanese,  con  in- 
timo affetto  dell'animo  cordialissima- 
mente impartiamo. 

Dato  in  Roma  presso  s.  Pietro,  il 
giorno  10  di  luglio  l'anno  1852. 

Anno  VII  del  Nostro  Pontificato. 

Pio  IX  PP.  di  m.  p. 

Di  mano  propria.  Ci  congratuliamo 
Teco  anche  della  tua  Lettera  al  Clero 
e  al  Popolo,  in  cui  meritamente  de- 
plori la  triste  condizione  della  Svizzera, 
e  preghiamo  Dio  che  protegga  quel 
paese  colla  sua  destra ,  e  lo  difenda 
col  santo  suo  braccio. 

Al  Venerabile  Fratello  Bartolomeo 
Carlo  Romilli,  Arcivescovo  di  Milano. 
Milano. 


NOTIZIE  ECC 

La  società  di  s.  Vincenzo  de' Paoli 
fondata  in  Parigi  da  otto  giovani  stu- 
denti l'anno  1833,  si  estese  nelle  Pro- 
vincie della  Francia,  e  negli  altri  Stali 
d'Europa;  passò  nell'Asia,  nell'Affri- 
ca, nell'America  con  una  rapidità  ve- 
ramente prodigiosa.  Essa  conta  già  ot- 
tocento e  più  conferenze,  e  nel  periodo 
di  soli  diciolto  anni  distribuì  alle  fami- 
glie bisognose  franchi  5,353,126. 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma,  14  luglio-  —  Il  Giornale  di 
Roma  ha  quanto  segue:  —  Nel  gior- 
nale il  Débats  parlasi  di  notizie  rice- 
vute da  Roma,  che  riguardano  affari 
ecclesiastici.  Noi  non  avremmo  fallo 
alcun  caso  di  quest'articolo,  ove  non 
si  fosse  parlato  di  certi  pretesi  intri- 
ghi, che  attaccano  ingiustamente  qual- 
che distinto  personaggio  della  Curia 
Romana,  e  che  possiamo  con  tutta  si- 
curezza dichiarare  essere  stati  gralui- 
tamenle  asseriti. 


Sarebbe  un  principio  bene  assurdo 
quello  che  si  va  propalando  da  taluno 
estensore  di  giornale,  nello  scopo  forse 
di  fomentare  passioni  ed  alimentare 
discordie,  che  cioè  la  Romana  Chiesa, 
madre  e  maestra  di  tutte  le  altre,  la 
quale  in  ogni  tempo  e  nelle  varie  con- 
giunture non  si  ristette  dal  promulgare 
le  sue  sanzioni  anche  in  materie  di- 
sciplinari, dovesse  essere  vincolata  nella 
pubblicazione  dei  decreti  rescritti  delle 
sue  congregazioni,  mentre  lutti  i  Ve- 
scovi dell'orbe  cattolico  hanno  l'auto- 
rità di  pubblicare  i  loro  atti  e  le  loro 
istruzioni  anche  nelle  più  minute  par- 
ticolarità: ma  certamente  da  nessuno 
vescovo  mai  si  è  professato  siffatto  prin- 
cipio, nè  si  professerebbe  da  alcuno 
di  loro,  conoscendo  eglino  i  diritti  in- 
violabili della  Chiesa. 

Qualunque  possano  essere  i  motivi 
che  abbiano  consigliato  di  sospendere 
il  giornale  la  Correspondance  de  Rome, 
che  non  fu  mai  l'organo  della  pubblica- 
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zione  degli  Atti  della  santa  Sede,  noi 
lascieremo  agli  uomini  saggi  e  non  pre- 
venuti di  giudicare,  se  il  redattore  del 
noto  articolo  abbia  scelto  il  momento 
opportuno  per  alzare  la  voce,  dimenti- 
cando non  solo  ogoi  maniera  di  ri- 
guardo, l'attuale  posizione  delle  cose, 
ma  il  vero  fondamento  del  suo  ragio- 
nare. Checché  dica  però,  la  Chiesa  con- 
tinuerà a  procedere  tranquilla  con  le 
sue  norme  inconcusse,  confidente  nel 
proprio  diritto  e  nell'assistenza  di  Dio. 
REGNO  SARDO. 

Torino f  17  luglio.  —  Jeri  fu  seque- 
strato l'opuscolo  del  conte  Ignazio  Co- 
sta della  Torre,  in  cui  si  esaminava  la 
quistione  del  matrimonio  civile.  La 
jpatria  annunziandone  la  prossima  pub- 
blicazione assicurava  al  suo  autore  i 
hencfizii  delV  inamovibilità ,  giacché  il 
signor  Costa  non  avrebbe,  a  suo  dire, 
mai  pili  pericolato  di  oltrepassare  il 
grado  di  consigliere  di  Cassazione  che 
attualmente  possedè.  1  gradi  piiì  ele- 
vati sono  devoluti  giustamente  o  no 
agli  uomini  monumentali,  che  dopo  aver 
introdotto  nel  paese  l'agitazione  con 
qualche  legge  irreligiosa  e  sovversiva, 
si  trovarono  fare  eccezione  a  quella 
regola  di  inamovibilità  che  minaccia  il 
conte  Costa. 

Gli  esemplari  di  quell'opera  furono 
sequestrati  con  una  celerilà  cosi  me- 
ravigliosa ,  che  contribuisce  a  dimo- 
strarci come  il  fisco  sappia  operare 
quando  lo  vuole. 

Ma  tutti  questi  sequestri,  tutti  questi 
processi  a  che  cosa  ci  conducono?  Non 
trovale  voi  che  allo  stesso  momento 
io  cui  il  ministero  democratico  del 
Belgio  deve  cedere  in  faccia  alla  uni- 
versale riprovazione,  il  ministero  pie- 
montese non  si  metta  in  un'eguale 
condizione .... 

PS.  —  Il  sequestro  dell'opera  del 
conte  Costa  ha  prodotto  sensazione 
grandissima.  Perfino  il  Risorgimento 


ne  muove  rimprovero  al  governo. 
L'opera  del  conte  Costa  era  mille  mi- 
glia lontana  dal  terreno  della  polemica 
e  dal  giornalismo.  Il  governo  seque- 
strando un  opuscolo  meramente  dot- 
trinario non  ha,  a  nostro  credere,  te- 
nuto conto  della  libertà  della  stampa. 

(Cattolico  di  Genova), 
Genova,  19  luglio.  — 11  M.  Rev.  Pa- 
dre ^Giacomo,  già  marchese  Filippo 
Raggi,  nostro  concittadino,  è  partito 
dalla  Concezione  per  alla  volta  della 
Francia  accompagnalo  da  quatlra  sa- 
cerdoti ed  un  converso,  per  fondare 
una  nuova  casa  di  Cappuitcini  nella 
città  di  Lorques  (dipart.  del  Varo 
in  Francia),  che  da  molto  tempo  si 
sospira. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

S.  M.  l'Imperatore  ha  permesso 
che  gli  ordinariati  vescovili  possano 
continuare  annualmente  le  collette  a 
prò  delle  missioni  cattoliche  nell'Af- 
frica centrale  ed  interna. 

SVIZZERA. 

Grigioni.  —  Il  governo  ha  risolto  di 
far  eseguire  l'inventario  dei  beni  dei 
conventi,  e  di  metterne  l'ammini- 
strazione sotto  il  controllo  dello  Stato. 
Questa  misura  si  vorrebbe  che  mirasse 
a  farli  contribuire  più  potentemente 
all'istruzione  dei  cattolici;  noi  invece 
vi  vediamo  un'applicazione  ulteriore 
dei  principii  radicali  del  dispotismo  dello 
Stato  sopra  la  Chiesa. 

FRANGIA. 

Leggiamo  neW  Union  du  Far: 
«  La  propaganda  protestante  che 
avea  tentalo  iuuiili  sforzi  per  fare  pro- 
seliti in  mezzo  alla  nostra  buona  po- 
polazione pare  ogni  dì  più  avvilita 
dalla  sterilità  delle  sue  missioni.  Il  si- 
gnor Dettex,  evangelista  protestante  re- 
sidente a  Cannes  da  lungo  tempo,  è 
or  ora  partito.  È  probabile  che  non 
gli  sarà  dato  un  successore  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Luglio. 


1852. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qnse  deccnt 
saoam  doctrinam. 
Jd  Ut  II,  i. 

DICHIARAZIONE 

Dei  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Ciamherì 
relativa  al  Progetto  di  Legge  sul  Matrimonio  civile. 

Il  progetto  di  legge  relativo  al  matrimonio  stato  presentalo  al  Parlamento  eccitò 
in  tutte  le  persone  dalla  Savoja  sinceramente  attaccale  ai  princìpii  religiosi  una  grave 
inquietudine  e  un  profondo  dolore.  Siffatta  questione  interessa  essenzialmente  la  re- 
ligione, la  morale,  la  famiglia  e  l'ordine  sociale  intiero.  I  Vescovi  della  provincia 
ecclesiastica  di  Ciamberi  si  reputano  a  dovere  del  loro  ministero  di  pubblicare  col- 
lettivamente a  questo  proposito  una  dichiarazione  di  principii  nello  scopo  di  illuminare 
i  fedeli  delle  loro  diocesi  che  potrebbero  trovarsi  nel  caso  di  manifestare  il  loro  av- 
viso su  questa  legge  prima  che  sia  pubblicata,  o  di  prevalersi  delle  disposizioni  che 
contiene,  qualora  fosse  volala. 

Se  si  considerasse  questo  progetto  unicamente  sotto  il  rapporto  dell'opportunità,  si 
potrebbe  dire:  1.°  Che  avrebbe  l'inconveniente  di  moltiplicare  le  formalità  e  di  ren- 
dere i  malrimonii  molto  più  diiFicili.  Presentemente  quando  l'approssimarsi  del  tempo 
proibito,  la  stagione  dei  lavori  o  il  timore  di  uno  scandalo,  rendono  un  matrimonio 
urgente,  tutto  può  conchiudersi  in  tre  o  quattro  giorni.  Se  la  legge  è  adottata,  con- 
verrà aggiugnere  alle  formalità  canoniche  tulle  le  formalità  civili,  le  tre  formalità 
da  farsi  dal  sindaco,  e  un  ritardo  di  più  giorni  dopo  la  terza  pubblicazione^  il  che 
esìgerà  necessariamente  un  tempo  molto  più  lungo.  Nulladimeno  la  Chiesa  in  quanto 
la  concerne,  non  si  piegherà  a  modificare  le  sue  leggi;  qualunque  possano  essere  le 
formalità  richieste  dalla  legge  civile,  il  Clero  non  consentirà  mai  a  fare  un  matrimonio 
senza  conformarsi  a  tutto  ciò  che  è  prescritto  dal  diritto  canonico. 

Si  potrebbe  dire:  2."  Che  la  legge  proposta  getterebbe  un  profondo  malcontento 
nella  gran  maggioranza,  cioè  nei  diciano^e  ventesimi  della  popolazione  subalpina,  in 
quante  famiglie  sinceramente  cattoliche  esistono  negli  Stati  del  Re,  per  soddisfare  a 
un  piccol  numero  d'individui  che  non  sono  più  ragguardevoli  per  la  loro  moralità  che 
per  le  loro  credenze  religiose. 

Si  potrebbe  dire  in  terzo  luogo  che  questa  legge  renderebbe  molto  più  difficile 
la  conclusione  dei  negoziali  colla  Santa  Sede  se  fossero  realmente  cominciali,  come 
pare  si  voglia  assicurare;  eppure  questa  conclusione  diviene  ogni  dì  più  necessaria 
e  premurosa.  Non  dobbiamo  prender  abbaglio:  gli  uomini  dalle  convinzioni  sincera- 
mente religiose  non  ameranno  di  cuore  il  Governo  costituzionale,  se  non  quando 
sarà  compiuta  la  riconciliazione  col  Capo  della  Chiesa.  Noi  siamo  cattolici  anzi- 
tutto; noi  siamo  disposti  a  fare  ogni  sorta  di  sacrifizii  piuttosto  che  sacrificare  la 
noslra  fede  e  la  nostra  devozione  al  caltolicismo.  11  rapporto  ministeriale  protesta 
un  grande  rispetto  per  la  religione.  La  è  qucsla  una  derisione  che  non  potrà  certo 
ingannarci. 

I/Am.  Cali.,  Ser.  11,  T.  Ylil.  0 
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Pare  si  voglia  far  dì  luUo  per  luglierc  al  Clero  i  regislri  dello  sialo  civile  ;  for 
si  manca  in  ciò  di  graliludine;  la  temila  dei  regislri  non  risale  chea  250  anni,  e 
se  ne  deve  l'idea  al  Clero.  Checché  ne  sia,  si  può  di  leggieri  togliere  al  Clero  ì  re- 
eistri  senza  adollare  il  malrimonio  civile;  basla  per  ciò  il  dichiarare  che  il  mairi - 
monio  celebralo  dinanzi  al  parroco  non  produrrà  effelli  civili  se  non  dopo  essere 
slati  registrali  dal  sindaco,  oppure  esigere  che  l'ulTiciale  dello  stato  civile  assista  egli 
stesso  alla  celebrazione  del  matrimonio,  come  si  pratica  in  Inghilterra.  Inoltre  è 
molto  a  temersi  che  la  sostituzione  dei  sindaci  ai  curati  non  sia  davvero  un  miglio- 
ramento così  importarne  come  si  vorrebbe  supporre.  Nella  maggior  parte  dei  comuni 
rurali  ì  sindaci  scrivono  mollo  male,  e  non  offrono  maggior  garanzia  morale  dei 
parrochi.  Quasi  lutti  i  segretarii  sono  incaricati  di  parecchi  comuni  e  nell'impossibililà 
di  risiedervi.  La  residenza  abituale  d'un  uomo  capace  di  ben  tenere  i  registri  cau- 
serà a  ciascun  comune  una  spesa  assai  considerevole.  In  Savoja  prima  del  1815,  in 
un  gran  numero  di  parrocchie,  il  maire  aveva  l'usanza  di  andare  a  copiarci  regi- 
stri del  parroco  al  fine  d'ogni  mese.  Usanza  evidentemente  piena  di  abusi,  che  non  si 
dovrebbe  certo  ristabilire  (1).  ..... 

Ma  queste  considerazioni  d'un  ordine  inferiore  scompaiono  quando  si  tratta  la 
questione  sollo  un  aspello  più  elevato.  Non  possiamo  allora  tenerci  dal  riconoscere 
che  il  progetto  è  incostituzionale,  immorale,  anti-sociale  e  anti-cattolico. 

Infatti-  l.«  Io  Statuto  dice  che  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  è  la 
sola  religione  dello  Slato,  il  Codice  civile  aggiunge  che  il  Re  si  onora  di  essere  il 
prolettore  della  Chiesa  e  di  farne  osservare  le  leggi  in  tulle  le  materie  il  cui  rego- 
lamento spella  alla  Chiesa.  W  Governo  deve  adunque  riconoscere  le  leggi  della  Chiesa, 
e  non  può,  senza  violare  lo  Statuto,  stabilirne  da  sè,  e  che  sieno  inconciliabiU  con 
quelle  della  Chiesa. 

Che  la  legge  proposta  sia  in  opposizione  colle  leggi  della  Chiesa,  la  è  cosa  evi- 
dente. Anzi  bisogna  aggiungere  che  è  un  completo  scompiglio  di  tutta  la  legislazione 
canonica  sul  matrimonio.  Il  ministro  slesso  lo  confessa  nell'esposizione  dei  motivi  : 
«  Tra  i  diritti  che  i  cittadini  possono  esercitare,  dice  egli,  non  ve  ne  è  alcuno  più 
importante  di  quelli  che  appartengono  alla  validità  od  alla  nullità  del  contratto  del 
matrimonio.  Tuttavia  le  nostre  leggi  non  contengono  alcuna  disposizione  che  h  re- 
goli  i  nostri  magistrati  non  possono  pronunciare  alcun  giudizio  che  li  tuteli.  In  tal 
parte  il  Codice  che  ci  regge,  conforme  alle  antiche  leggi  del  Regno,  si  rimette 
inleramente  alle  leggi  ed  ai  giudizii  ecclesiastici  Questo  è  un  riconoscere  ben 
chiaramente  che  ab  immemorabili  tutto  ciò  che  concerne  il  raatrimouio,  quanto 
al  legame  della  coscienza,  è  stato  regolalo  dalla  Chiesa,  e  che  il  Governo  occupos- 
sene  solo  in  quanto  concerne  gli  effetti  civili  e  gli  interessi  temporali  degli  sposi. 
Nel  progetto  di  legge  il  ministro  dimentica  che  la  religione  cattolica  è  la  religione 
dello  Stalo,  e  non  tiene  alcun  conto  della  sua  legislazione  sul  matrimonio. 

Giusta  il  diritto  canonico ,  i  giovani  possono  maritarsi  a  quattordici  anni  com- 
piuti, e  le  fanciulle  a  dodici  :  secondo  il  progetto  di  legge  i  giovani  possono  mari- 
tarsi solo  a  diciott'anni,  e  le  femmine  a  quindici. 

Il  diritto  canonico  proibisce  il  matrimonio  dei  figliuoli  di  famiglia  senza  il  con- 
senso dei  parenti,  ma  dichiara  nello  stesso  tempo  che  i  malrimonii  celebrati  senza  tali 
consensi  sono  validi.  11  progetto  di  legge  esige  il  consenso  del  padre  e  della  madre 
pei  minori,  sotto  pena  di  nullità,  ma  non  l'esige  pei  maggiori,  salvo  il  disposto  da- 
gli articoli  109,  110  e  111  del  Codice  civile. 

In  linea  collaterale,  il  diritto  canonico  proibisce  il  matrimonio  tra  i  consanguinei  ed 
affini  fino  al  quarto  grado  inclusivamente;  il  progelto  di  legge  noi  proibisce  che 
tra  i  fratelli  e  le  sorelle  ed  affini  nello  slesso  grado,  come  pure  Ira  Io  zio  e  la  ni- 
pote, tra  la  zia  ed  il  nipote.   

(1)  Anche  oggidì  in  Francia  sonvi  parrocchie  ove  il  parroco  tiene  i  regislri  del 
maire  c  i  suoi. 
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Secondo  il  dirillo  canonico,  l'adullerio  e  romicMio  sono  un  impodimcnlo  diri- 
mente  quando  sono  accompagnali  da  eeile  condizioni;  il  progello  di  legge  ammclle 
pure  quest'impedimenlo,  ma  esige  condizioni  del  lullo  differonli. 

11  dirillo  canonico  riconosce  gli  impcdimenli  del  rallo,  della  pubblica  onestà  e 
della  parentela  spirituale;  la  legge  proposta  non  ne  parla. 

II  progetto  di  legge  proibisce  al  tutore  ed  a  suo  figlio  di  sposare  la  pupilla  sot- 
tomessa alla  sua  tutela;  secondo  il  diritto  canonico  tale  impedimento  non  esiste. 

Da  tale  soqquadro  risulterà,  se  la  legge  è  adottata,  che  sovente  un  matrimonio 
sarà  valido  agli  occhi  della  Chiesa,  valido  innanzi  a  Dio,  e  nullo  a  giudizio  del 
potere  civile;  ovvero  che  sarà  valido  innanzi  al  giudice  civile,  e  nullo  quanto  al  le- 
game della  coscienza;  la  Chiesa  comanderà  a  due  sposi  di  coabitare,  il  giudice  ci- 
vile li  obbligherà  a  separarsi;  il  diritto  canonico  riconoscerà  Icgillimi  i  loro  figliuoli, 
il  diritto  civile  li  priverà  della  successione  paterna  ;  tale  disaccordo  in  una  questione 
così  fondamentale  non  potrà  a  meno  di  dare  occasione  a  dolorose  perturbazioni 
nella  società. 

Insomma,  lo  Statuto  coslituzionale  dichiara  che  la  religione  cattolica,  apostolica, 
romana,  è  la  religione  dello  Sialo;  indi  ne  seguila  che  le  leggi  fondamentali  della 
Chiesa  sono  pure  leggi  dello  Slato,  e  che  il  Governo  non  può  violarle  o  discono- 
scerle senza  lacerare  l'ariicolo  1."  dello  Statuto  cosliluzionale,  e  gli  articoli  1."  e  2.°  del 
Codice  civile. 

2.°  II  progello  dì  legge  è  immorale,  profondamente  immorale.  Il  matrimonio  cat- 
tolico solleva  l'uomo,  Io  nobilita,  gli  ricorda  che  è  crealo  all'immagine  di  Dio, 
redento  da  Gesù  Cristo,  santificalo  per  il  baltesimo,  e  destinato  ad  occupare  eter- 
namente un  posto  in  cielo.  Nel  dì  determinato,  gli  sposi  vanno  a  prostrarsi  ai 
pie' dell'altare;  dopo  ricevuto  il  loro  consenso,  il  sacerdote  vestilo  degli  abili  sacri 
loro  dice:  Vi  congiungo  in  matrimonio  in  nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello 
Spirilo  Santo.  Benedice  la  sposa  ed  invoca  la  prolezione  del  cielo  sulla  famiglia. 
Per  lai  modo  la  religione  fa  considerare  il  vincolo  conjugale  come  una  cosa  sacra, 
ed  il  giorno  del  malrimonio  come  una  delle  grandi  epoche  della  vita.  Il  matrimonio 
civile,  all'opposto,  abbassa  l'uomo  in  modo  strano,  lo  avvilisce,  lo  degrada  profonda- 
mente, fa  la  sua  condizione  sulla  terra  vergognosamente  simile  a  quella  dei  più  vili 
animali.  Quando,  secondo  la  legge,  due  sposi  andranno  a  presentarsi  al  giudice,  se 
questi  non  teme  di  cooperare  a  quella  profanazione,  in  nome  di  chi  li  unirà?  Se- 
condo le  leggi  della  Chiesa,  egli  è  cerio  che  questo  malrimonio  è  assolutamente  nullo 
innanzi  a  Dio  per  l'impedimento  di  clandestinilà,  senza  parlare  degli  altri  linpedimenti 
che  vi  si  possono  trovare.  Così  per  esempio,  due  cugini  germani,  che  non  olten- 
nero  la  dispensa  da  Roma,  che  non  vollero  neppur  domandarla,  si  presentano  al 
parroco;  questi  nega  di  maritarli  per  l'impedimento  del  secondo  grado  eguale  di 
consanguiueilà,  da  cui  sono  legali.  Vanno  a  presentarsi  al  giudice.  Questi  non  ha 
dirillo  di  esaminare  se  il  parroco  ebbe  torto  o  ragione:  tale  esame  gli  è  inlerdetlo. 
Innanzi  a  Dio  ed  agli  occhi  della  religione  lo  stalo  di  tulli  coloro  che  non  saranno 
maritali  che  in  tal  modo,  civilmente,  sarà,  senza  dubbio  alcuno,  uno  stalo  abituale 
di  fornicazione,  sarà  il  concubinato  pubblico  posto  sotto  la  prolezione  delle  leggi, 
sarà  un  incoraggiamento  accordato  alle  passioni,  ed  una  larga  porta  aperta  all'im- 
moralità (l). 


(1)  Quando  due  individui  si  presenteranno  loro  innanzi,  secondo  l'articolo  21  (*) 
del  progello  di  legge,  ì  giudici  di  mandamento  ed  i  sindaci  sinceramente  callolici 
potranno  ricevere  il  loro  consenso  e  registrare  questo  preleso  matrimonio?  Crediamo 
di  no.  La  Chiesa  non  potrebbe  permettere  tale  cooperazione.  Se  la  legge  è  adolalla, 
converrà  dunque  per  l'avvenire  abjurare  il  callolicismo  prima  di  accettare  la  carica 
di  sindaco  o  di  giudice  di  mandamento.  È  vero  che  in  Francia  si  loUera  che  i  ma- 
Irimonii  civili  sieno  registrali  dai  sindaci;  ma  lo  stalo  delle  cose  non  è  idenlico.  Il 

C)  Ora  articolo  23. 
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Si  dice  che  non  bisogna  mellere  incagli  alla  libertà  di  coscienza.  Ma  non  si  traila 
già  d'obbligare  un  israelita  a  fare  il  matrimonio  innanzi  ad  un  ministro  protestante, 
ne  un  protestante  a  far  il  matrimonio  innanzi  ad  un  prete  cattolico.  Reca  forse 
meraviglia  che  colui  che  è  nato  nel  callolicismo,  e  che  non  ha  ancora  abjurato  il 
cattolicismo,  sia  obbligalo  una  volta  in  vita  a  presentarsi  avanti  al  sacerdote  che 
l'ha  battezzato,  che  gli  ha  fatto  fare  la  prima  comunione,  e  che  dovrà  domani  forse 
fare  il  suo  funerale? 

3.°  Non  solamente  il  progetto  è  immorale,  è  ancora  anti-sociale.  Il  primo  elemento 
della  società  è  la  famiglia.  Togliendo  al  matrimonio  la  sanzione  religiosa,  si  can- 
cella il  carattere  sacro  che  i  padri  e  le  madri  portano  scritto  in  fronte,  si  favo- 
riscono quelle  scandalose  associazioni  che  la  corruzione  de'  costumi  aveva  rese  tanto 
comuni  altre  volte  presso  gli  antichi  Romani,  e  che  si  moltiplicano  di  nuovo  a'  giorni 
nostri,  nelle  grandi  città  specialmente,  in  modo  spaventevole.  Nella  diocesi  di  Ciam- 
berì,  per  esempio,  il  numero  de'  fanciulli  nati  fuor  di  matrimonio  è  al  presente  di  28 
su  1000  nascite;  in  Francia  è  di  75  su  1000;  e  nella  città  di  Parigi  fu  nell'anno  1850 
di  336  su  1000,  cioè  di  9979  su  29,628  nascite,  cioè  più  del  terzo,  senza  parlare 
dei  fanciulli  nati  dai  matrimonii  civili.  {Annuaire  du  Bureau  des  longitudes 
pour  1852).  Ninno  ignora  che  i  fanciulli  illegittimi  sono  un  pericolo  per  la  società; 
sono  sempre  pronti  ad  ingrossare  le  file  dell'insurrezione  e  degli  ammutinamenti; 
dovunque  sono  i  nemici  della  proprietà  e  della  famiglia,  perchè  sono  senza  proprietà 
e  senza  famiglia. 

Nell'epoca  della  sua  fondazione  la  Chiesa  trovò  il  mondo  immerso  in  una  spa- 
ventosa depravazione.  Ella  lavorò  con  incredibili  sforzi  a  riformare  i  costumi ,  a  far 
penetrare  nelle  società  le  massime  del  Vangelo  sul  pudore  e  sulla  castità.  Ella  sta- 
bilì gl'impedimenti,  in  ispecie  quelli  di  consanguineità,  d'affinità  e  di  pubblica  onestà, 
per  ol)bligare  i  prossimi  parenti  che  abitano  d'ordinario  nella  medesima  casa  a  ri- 
spettarsi a  vicenda  (1).  Secondo  l'espressione  d'un  insigne  protestante,  il  callolici- 
smo divenne  per  tal  modo  la  più  grande  scuola  di  rispello  che  abbia  il  mondo. 
È  cosa  dolorosa  il  vedere  che  oggidì  è  talvolta  il  potere  civile  stesso  che  crolla  l'edi- 
fizio  sociale ,  pubblicando  leggi  immorali ,  e  che  favorisce  cosi  il  ristabilimento  del 
paganesimo. 

4.°  Ma  il  principal  carattere  del  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta ,  è  dì  essere 
anti-cattolico.  Bisogna  risalire  a  Dio  per  trovare  l'origine  di  tutte  le  obbligazioni; 
quando  un  uomo  ha  dato  una  parola  a  un  altro,  non  è  obbligato  a  tenerla  se  non 
perchè  Dio  approvò  e  sanzionò  quella  promessa.  A  maggior  diritto  bisogna  risalire 
a  Dio  per  trovare  l'origine  del  grave  obbligo  che  il  contratto  di  matrimonio  co- 
stituisce; non  è  questa  una  convenzione  ordinaria,  un  istrumenlo  d'associazione, 
ma  sibbene  una  promessa  di  un  ordine  infinitamente  superiore.  Laonde  noi  vediamo 
nella  Genesi  che  subito  dopo  la  creazione  Iddio  stesso  benedisse  la  prima  unione  con- 
jugale:  Masculum  et  fceminam  creavit  illos,  benedixitque  illis  et  ait:  Crescite 
et  multiplicamini  (Gen.  I,  27).  Il  malrimonio  è  dunque  realmenle  un'istituzione 
divina  ed  ha  un  carattere  religioso. 

1  farisei  chiesero  un  giorno  a  Gesù  Cristo  se  fosse  permesso  a  un  uomo  di  la- 


«Jindaco  può  sempre  supporre  che  il  matrimonio  cattolico  terrà  dietro  al  malrimonio 
civile;  tra  noi,  all'opposto,  il  giudice  ed  il  sindaco  nello  stesso  caso  saranno  sempre 
certi  che  gli  sposi  non  vogliono  sottomettersi  alle  leggi  della  Chiesa ,  e  che  qumdi 
non  possono  ricevere  il  loro  consenso  senza  cooperare  ad  un'azione  illecita. 

(1)  Talvolta  si  accusa  la  Chiesa  d'aver  stabiliti  impedimenti  collo  scopo  d'mleresse 
temporale.  È  un'accusa  del  lutto  ingiusta.  È  vero  che  per  impedire  la  troppa  fre- 
quenza delle  dispense,  accordandole,  viene  d'ordinario  imposto  l'obbligo  di  fare  una 
limosina  a  chi  è  in  islato  di  poterla  fare.  Ma  noi  possiamo  assicurare  che  almeno 
nelle  diocesi  di  questa  provincia  ecclesiastica  ,  lutto  il  prodotto  di  queste  limosine 
è  distribuito  ai  poveri,  e  che  i  Vescovi  non  ne  impiegano  mai  alcuna  porzione  a  loro 
uso  particolare. 
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sciar  la  sua  moglie  por  isposar  altra  donna.  Il  Salvatore  ricordò  loro  le  parole  della 
Genesi  che  abbiam  ora  cilale ,  quindi  soggiunse:  «  L'uomo  non  deve  adunque 
separare  ciò  che  Dio  ha  riunito  ».  Non  è  adunque  il  potere  civile,  ma  sì  Dio  stesso 
che  unisce  gli  sposi  legittimi.  <'  Questo  sacramento  è  grande ,  ci  dice  l'apostolo 
s.  Paolo  parlando  del  matrimonio,  dico  grande  in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  Chie- 
sa »  (Ephes.  V,  31).  Il  matrimonio  non  è  dunque  solo  una  convenzione  civile,  ma 
sì  un  contratto  spirituale  e  religioso,  motivo  per  cui  Iddio  afTidonne  specialmente  la 
direzione  alla  sua  Chiesa. 

Non  si  conlesta  al  Governo  il  diritto  di  regolare  gli  effetti  civili  del  matrimonio  e 
quanto  concerne  gli  interessi  temporali  degli  sposi;  ma  esso  non  vuol  più  tenersi 
in  questo  limile,  come  fece  sin  qui;  esso  vuol  regolare  il  contralto  di  matrimonio 
in  se  stesso,  vuole  toccar  la  coscienza,  ma  non  vi  perverrà  certamente;  in  quanto 
concerne  il  matrimonio,  il  foro  della  coscienza  è  fuori  della  sua  sfera.  S.  Tommaso 
dice  formalmente  che  le  leggi  umane  non  possono  stabilire  impedimenti  senza  l'in- 
tervento della  Chiesa:  Prohibit'to  legìs  humance  non  siiffìceret  ad  impedimentum 
matrimoniì,  nìsi  intervenìret  Ecclesìe^  auctoritas  (  Siippl.  quest.  58,  art.  2  ad  4  ), 
Per  la  qual  cosa  i  teologi  francesi  ammettono  generalmente  oggidì,  che  gli  impe- 
dimenti del  Codice  producono  solo  effetti  civili,  e  che  un  giovane  il  quale  si  spo- 
sasse canonicamente  all'età  di  sedici  anni,  o  senza  il  consenso  de'  suoi  genitori,  fa- 
rebbe un  matrimonio  validissimo  dinanzi  a  Dio.  «  È  un  dogma  di  fede,  diceva  Pio  VI 
nella  sua  Lettera  del  16  settembre  1788  al  Vescovo  di  Motola,  che  il  matrimonio 
il  quale  prima  di  Gesù  Cristo  era  solo  un  certo  contratto  indissolubile,  divenne  po- 
scia, per  l'istituzione  di  Nostro  Signore,  uno  dei  sette  sacramenti  della  legge  evan- 
gelica, come  lo  definì  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  sotto  pena  di  scomunica. 
Da  ciò  conseguita  che  la  Chiesa,  alla  quale  venne  alfidato  tutto  ciò  che  riguarda 
ì  sacramenti,  ha  sola  lutto  il  diritto  e  tutto  il  potere  d'assegnare  la  sua  forma  a 
questo  contratto,  elevato  alla  dignità  più  sublime  di  sacramento,  e  conseguentemente 
di  giudicare  della  validità  o  invalidità  dei  matrimonii  »  (1). 

Noi  prendiamo  qui  adunque  le  cose  nello  stalo  in  cui  erano  prima  del  Concilio  di 
Trento,  or  son  trecento  anni,  e  diciamo:  Nel  1543,  per  esempio,  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  riunita  in  Concilio  generale,  pronunziò  anatema  contro  di  coloro,  i  quali  di- 
cono che  le  cause  matrimoniali  non  spettano  alla  competenza  del  giudice  ecclesia- 
stico; essa  pronunziò  anatema  contro  di  quelli,  i  quali  dicono  che  la  Chiesa  non 
potè  stabilire  impedimenti,  o  che  ingannossi  stabilendoli  (sess.  24,  de  Ref.  ìnatr,, 
can.  4  e  12);  essa  pronunziò  anatema  contro  di  coloro,  i  quali  vivono  pubblica- 
mente in  concubinato  {Jbid.,  cap.  8).  Essa  stabilì  che  ogni  matrimonio,  il  quale 
non  sarà  contralto  dagli  sposi  dinanzi  al  proprio  parroco  e  a  due  testiraonii,  sarà 
assolutamente  nullo;  essa  aggiunse  che  coloro  i  quali  non  si  sottometteranno  a  queste 
condizioni,  saranno  per  ciò  stesso  inabili  a  contrarre  (Jbid.,  cap.  1  ).  Questi  decreti 
chiari  e  precisi  del  santo  Concilio  di  Trento  saranno  sempre  per  noi  regole  inva- 
riabili di  credenza  e  di  condotta.  Noi  riputeremo  che  avranno  rinunziato  sponta- 
neamente alla  comunione  della  Chiesa  tutti  coloro  che  professeranno  una  dottrina 
contraria,  o  che  si  sottometteranno  ad  una  pratica  incompatibile  colla  sua  fede  e  colle 
sue  tradizioni.  Epperò  i  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Ciaraberì  dichiarano^ 

1.**  Che  ogni  cattolico  soggetto  alla  loro  giurisdizione^  il  quale  oserà  contrarre 


(1)  Si  disse  alla  Camera  che  il  matrimonio  civile  era  slato  autorizzato  in  Francia 
dalla  Chiesa,  e  che  il  Papa  non  condannerebbe  a  Torino  ciò  che  approvava  a  Pa- 
rigi. È  questa  una  insigne  falsità.  Non  mai  la  Santa  Sede  approvò  in  Francia  il  ma- 
trimonio puramente  civile.  «  11  matrimonio  che  si  contrae  a  dispetto  delle  leggi  ca- 
noniche ,  dice  monsignor  cardinale  Gousset,  è  colpito  d'una  nullità  radicale.  Se  è 
un  matrimonio  agli  occhi  del  legislatore,  è  un  vero  concubinato  dinanzi  a  Dio  {Code 
civil  commentéf  art.  144). 
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un  malrimonio  in  forma  diversa  da  quella  prescrìUa  dalla  Chiesa  ,  incorrerà  .sso- 
fallo  la  scomunica  maggiore;  .    .  • 

2'^  Che  colui  il  quale  commellerà  questa  colpa,  sarà  privalo  della  partecipazione 
dei 'sacramenti  sia  durante  la  sua  vita,  sia  all'ora  della  morie,  a  meno  che  non 
prenda  il  parlilo  di  far  convalidare  il  suo  matrimonio  canonicamente,  o  di  separarsi 
Llla  oersona  che  la  Chiesa  riguarda  solo  come  concubina; 

3.°  Che  se  viene  a  morire  senza  riconciharsi  colla  Chiesa,  sarà  privalo  della  se- 
Dollura  ecclesiastica;  . 

4  "  Che  i  figli  provenienti  da  questo  concubinato  saranno  dichiarali  illegittimi  per 
lutti  gli  effetti  canonici.  Queste  disposizioni  saranno  pubblicale  in  tulle  le  parroc- 
chie di  questa  provincia  quando  ne  sarà  il  caso. 

f  Alessio,  Arcivescovo  dì  Ciamberì. 

f  Andrea,  Vescovo  di  Aosta. 

■\  Francesco  Marcellino,  Vescovo  di  Taran-t.asia. 

f  Francesco  Maria,  Vescovo  di  Moriana. 

t  Luigi,  Vescovo  di  Annecy- 


AIMNOTAZIONI  AD  UN'OPERA  RECENTE. 

È  tale  la  distanza  fra  l'arte  della  guerra  e  le  scienze  teologiche,  tale 
relerogeneilà  fra  le  vicende  bellicose  in  sè  stesse  e  la  storia  della  Chiesa, 
che  ninno  penserebbe  che  un  libro  destinato  a  celebrare  ì  fasti  di  un 
glorioso  esercito  dovesse  divenire  oggetto  di  alcuna  nostra  conside- 
razione. Eppure  il  nostro  dovere  ci  obbliga  a  non  passar  totalmente 
sotto  silenzio  la  prima  puntata  delle  Memorie  della  Guerra  cVItaha  de- 
gli  anni  1848-1849  di  un  Veterano  Austriaco,  traduzione  dall  originale 
tedesco,  pubblicata  poc'anzi  qui  in  Milano  dalla  tipografia  Guglielmini; 
poiché,  toccandovisi  in  più  luoghi  di  dottrine,  di  fatti,  e  di  persone  ec- 
clesiastiche, gli  interessi  religiosi  ne  subiscono  una  necessaria  influenza. 
A  Piudicarne  dalla  dedica  ai  Compagni  d'armi  e  dalla  Prefazione,  que- 
sic  Memorie  devono  essere  destinate  ad  un  circostanziato  racconto  delle 
^esta  che  accrebbero  lustro  alle  armi  austriache  nell'ultima  guerra  da 
foro  combattuta  in  Italia;  lo  precede  però  un'ampia  Introduzione,  che 
nella  prima  puntata  italiana  di  pag.  80  noP  giunge  ancora  al  suo  com- 
pimento, ove,  a  guisa  di  molle  altre  illustri  storie,  le  più  rimole  cagioni 
ed  i  più  prossimi  incentivi  della  guerra  fatale  si  pongono  giusta  l  in- 
terna  loro  connessione  sotto  gli  occhi  del  lettore;  e  in  questa  appunto 
l'illustre  Veterano  ,  che  volle  conservato  l'anonimo,  tocca  pai  volte  e 
della  sovranità  pontificia,  e  degli  atti  de' Pontefici,  e  dell'influenza  po- 
lìtica del  clero,  de'  suoi  sensi  ed  opere  in  questi  ultimi  tempi.  Che  i  iL 
lustre  Autore  esponga  sinceramente  quello  ch'ei  tiene  per  vero,  lo  at- 
lesta  non  solo  il  suo  procedere  sempre  franco  e  militare,  lo  attestano 
non  solo  queste  parole  che  chiudono  la  Prefazione:  «  La  sola  cosa  adun- 
«  quecui  pretende  la  nostra  narrazione  è  il  merito  della  venia:  qua- 
«  lunque  mancamento  contro  di  essa  è  in  onta  al  nostro  volere  «;  e  le 
altre  precedenti  in  cui  dichiara  di  scrivere  «  neirintenzione . . .  sopra 
ogni  altra  cosa  di  sporre  la  più  scrupolosa  verità  senza  riguardo  ad 
»  amico  0  nemico  »;  ma  lo  attestano  ancora  diverse  confessioni  che  si 
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riscontrano  nel  di't'orj^o  della  della  Inli odnziune,  che  non  potevano  ve- 
nire che  da  nn  animo  leale  e  sincero.  Nulladimeno,  sicconoe  egli  stesso 
nella  medesima  Prefazione  respinge  in  generale  la  supposizione  ch'egli 
abbia  attinto  a  fonti  ufiìeiale,  non  essendogli  stalo  libero  l'accesso  alle 
medesime,  e  attesta  di  attingere  unicamente  alla  propria  memoria,  in  cui, 
soggiunge,  crede  di  potersi  con  qualche  sicurezza  fidare;  così  non  farà 
meraviglia  che  alcune  asserzioni  di  fatto  s'incontrino  in  questa  medesima 
prima  puntata,  di  cui  unitamente  or  parleremo,  non  essendoci  sotto  gli 
occhi  l'originale,  le  quali  non  sì  trovino  abbastanza  conformi  alla  realtà. 
INoi  lasciando  tutto  quello  ch'è  estraneo  all'ufficio  nostro,  ci  occuperemo 
soltanto  di  alcune  rettificazioni  nella  sfera  dei  fatti  ecclesiastici,  e  confi- 
diamo che  a  noi  pure  verrà  consentito  di  esporre  ciò  che  in  proposilo  pos- 
siam  dire  con  sicurezza,  e  che  con  ciò  faremo  anche  opera  grata  all'illu- 
stre Autore  che  dimostra  per  la  verità  un  sincero  amore.  Qualche  volta 
accennando  egli  altresì  a  principii  o  a  fatti  religiosi  meno  prossima- 
mente collegali  agli  ultimi  avvenimenti,  palesa  un'abitudine  di  giudicare 
aliena  da  quella  che  deve  riscontrarsi  io  un  figlio  devolo  della  Chiesa 
cattolica:  abbiamo  infatti  letto,  ora  non  sappiamo  dove,  ch'egli  appar- 
tenga ad  una  professione  protestante,  e  con  ciò  ci  riesce  più  facile  lo 
spiegare  com'abbia  potuto  giungere  ad  ammettere  sitFatii  giudizii;  ma 
mediante  la  versione  italiana  qui  in  Milano  intrapresa  propagandosi  il 
suo  scritto  anche  fra  noi,  non  è  raen  necessario  che  teniamo  conto  anche 
di  quelli,  e  che  li  veniamo  pure  additando  ai  nostri  lettori.  Seguiteremo 
in  ciò  passo  passo  l'Introduzione  sino  al  termine  della  prima  puntata. 

Noi  incomiuciamo  a  trovare  a  pag.  12  (terza  dell'Introduzione)  que- 
sta sentenza  che  indica  chiaramente  il  modo  onde  l'Autore  ravvisa  le 
lotte  fra  il  Papato  e  l'Impero  nel  medio  evo:  «  La  potenza  del  Papato 
»  che  agognava  ad  innalzarsi  mal  si  conciliava  colla  potenza  di  un  forte 
»  impero  ».  In  questo  senso  ei  deplora  le  disgrazie  degli  Hohenslaufen, 
e  presenta  in  guisa  odiosa  al  Papa  la  morte  di  Corradino  (pag.  13). 
Noi  dobbiamo  qui  lamentare  che  l'illustre  Veterano  non  abbia  veduto 
ciò  che  pur  riconobbero  mercè  i  loro  sludii  conscienzìosi  e  profondi  un 
Yoigt  protestante,  nella  vita  di  Gregorio  Yll,  un  Leo  protestante,  nelle 
sue  opere  storiche,  un  Hurter,  quand'era  ancor  protestante,  nel  suo  pon- 
tificato d'Innocenzo  III;  vale  a  dire  che  i  grandi  e  santi  Pontefici  di 
que'  tempi  non  agivano  già  per  avidità  di  temporale  dominio,  nè  gelosia 
di  terrena  potenza  moveali  ad  osteggiare  la  potenza  del  germanico 
impero;  ma  in  tutto  erano  condotti  dai  bisogni  della  Chiesa  e  della  so- 
cietà, e  solo  per  salvare  la  loro  legittima  indipendenza,  la  loro  neces- 
saria libertà  d'azione  quali  capi  della  Chiesa  universale  ebbero  essi  più 
volte  ad  incontrar  quei  conflitti  che  pure  in  ogni  maniera  si  sforzavano 
d'evitare. 

Che  un  pregiudizio  religioso  impedisca  all'Autore  di  apprezzare  equa- 
mente le  istituzioni  della  Chiesa,  potrebbe  pure  arguirsi  dall'altra  asser- 
zione a  pag.  14:  «  Le  scienze  soccombettero  all'oppressione  dell'Inqui- 
»  sizione  ». 

Egli  non  simpatizza  nrmineno  col  dominio  temporale  del  Pontefice; 
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è  forse  quesla  slessa  mancanza  di  simpatìa  che  incomincia  a  fargli  di- 
re a  pag.  26,  con  espressioni  troppo  generiche:  «  Fino  dai  più  lou- 
»  uni  tempi  negli  Slati  della  Chiesa  la  popolazione  si  era  manifestata 
»  contraria  al  reggimento  clericale,  ecc.  ».  Leggendo  le  opere  di  san 
Gregorio  Magno,  pontefice  sul  finire  del  secolo  VI  (590-604),  noi  ve- 
diamo com'egli  di  fatto  era  già  il  vero  sovrano  di  Roma,  e  tutto  il  po- 
polo a  lui  ricorreva  nelle  sue  temporali  bisogna.  Scorrendo  le  storie  dei 
prossimi  suoi  successori,  troviamo  com'essi  pure  erano  già  i  veri  arbi- 
tri e  reggitori  del  temporale  governo,  come,  quelli  che  possedevano  la 
piena  fiducia  del  popolo  ;  e  le  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlo-magno, 
che  costituirono  sopra  la  più  solida  base  la.  sovranità  pontificia ,  non 
hanno  la  loro  vera  spiegazione  che  in  questi  antecedenti  e  nella  fiducia 
delle  popolazioni  verso  il  mite  governo  del  Padre  comune  di  tulli  i  fe- 
deli Yi  furono  certamente  in  più  epoche  delle  grosse  fazioni  avverse 
alla  sovranità  pontificia,  come  ve  ne  furono  di  contrarie  ad  ogni  altro 
governo;  ma  non  saprà  mai  provarsi  colla  storia  imparzialmente  con- 
sultatala proposizione  del  nostro  Autore  nella  sua  generalità. 

La  sua  contrarietà  a  questo  genere  di  governo  emerge  pure  dalle 
seguenti  espressioni:  «  Non  è  nostra  intenzione  di  passar  qui  in  ras- 
»  segna  tutti  gli  errori  di  un  clericale  dominio,  le  contraddizioni  m  cui 
»  esso  sta  coi  bisogni  del  nostro  tempo:  basta  solo  aver  veduto  lo  Stalo 
>>  Pontificio  per  comprendere  quanto  vivamente  quegli  abitanti  di  una 
»  terra  cui  natura  largì  tanta  copia  di  doni  debbano  bramare  un  siste- 
»  ma  di  governo  giusto  e  fondato  sopra  solide  basi  ».  Queste  parole 
sembrerebbero  dire  che  un  dominio  clericale  sia  un  governo  esposto  a 
molti  errori,  non  come  governo  umano  al  pari  degli  altri,  ma  parti- 
colarmente  perchè  clericale;  che  un  governo  clericale  sia  m  contraddi- 
zione  coi  bisogni  dei  nostri  tempi,  e  che  il  governo  pontificio  non  possa 
essere  nè  giusto  nè  fondato  sopra  solide  basi.  Ora  considerate  idealmente 
queste  proposizioni,  nessuno  potrà  ammetterle  come  fondate;  mentre 
il  governo  clericale,  come  esercitato  dagli  stessi  ministri  del  Vangelo, 
illuni  per  dottrina  e  per  santità,  nè  troppo  accessibili  ad  umane  afie- 
zioni,  dovrebbe  essere  in  ogni  tempo  e  circostanza  modello  di  un  regime 
paterno,  provido  e  giusto.  E  nemmeno  considerate  in  concreto  reggono 
esse  assolutamente  alla  prova  del  fatto;  perocché  non  si  manco  di  mo- 
strare  luminosamente  in  molli  scritti  e  circostanze  che  negli  Stati  Pon- 
tificii  non  mancò  mai  nè  giustizia  nè  sollecitudine  pel  vero  bene  del 
popolo,  e  che  anche  attualmente  più  da  irreligione  e  dalla  politica  ver- 
tigine del  tempo  deriva  il  malcontento  di  molli  contro  la  sovranità  del 
Pontefice,  che  non  da  un  vero  malessere  generato  da  mancanza  degli 
elementi  necessarii  al  civile  consorzio.  Ne  vogliamo  una  prova?  Quando 
Pio  IX  ebbe  iniziato  tulle  le  richieste  riforme  fino  a  proclamare  il  re- 
dime costituzionale,  perchè  la  popolazione  romana  non  si  stette  tutta 
paga  e  tranquilla,  avendo  ottenuto  quanto  mai  mostrava  desiderare^ 
Perchè  i  mestatori  e  i  sedotti  contavano  per  nulla  tutto  quanto  si  era 
ottenuto,  e  che  prima  sembravano  riguardare  come  l'apice  d'ogm  pos- 
Bibile  desiderio  ;  perchè  non  contenti  di  aver  minislii  secolari  e  camere, 
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non  voìeauo  avere  alcun  sovrano  nè  prete  nè  laico,  ma  la  repubblica 
democratica  e  sociale.  Noi  non  possiamo  adunque  nemmeno  ammettere, 
come  si  conchìude  sul  fine  della  stessa  pa^j.  26,  che  lo  Stato  Pontifìcio 
sia  «  uno  Stato  il  cui  sistema  di  governo  sia  in  contraddizione  colla  pro- 
»  sperità  del  suo  popolo  ».  Uu  sistema  che  non  impedisce  ogni  prova  di 
bramati  miglioramenti  è  egli  possibile  dirlo  in  contraddizione  colla  pro- 
sperità di  quel  popolo  a  cui  è  applicato? 

Dopo  aver  succintamente  narrato  come  l'Austria  abbia  soffocato  pron- 
tamente la  ribellione  scoppiata  nel  1831  nelle  Pontificie  Leg-azioui,  sog- 
giunge l'illustre  Autore:  «  Il  corso  della  nostra  narrazione  ci  mosirerà 
»  in  qual  modo  l'Austria  ne  fosse  ricambiata  ».  In  verità  queste  parole 
ci  sorprendono.  Vorrebbersi  forse  altribuire  a  Pio  IX  i  misfatti  de'  maz- 
ziniani suoi  persecutori?  Quando  Pio  IX  diè  per  legg-e  severa  a'  suoi  sol- 
dati che  guardassero  la  frontiera,  ma  non  varcassero  il  Po;  quando  a 
rischio  della  propria  vita  dichiarava  in  concistoro  e  faceva  atDggere 
per  le  mura  di  Roma  ch'ei  non  aveva  ragione  alcuna  di  entrare  in  guerra 
coll'Austria,  e  che  assolutamente  voleva  astenersene,  non  faceva  egli, 
adempiendo  questo  dovere  di  giustizia,  tutto  quanto  gli  era  possibilt: 
per  aitesiare  insieme  all'Austria  la  propria  riconoscenza  per  gli  anle- 
teriori  benefici!?  Ma  egli  aveva  fatto  anche  prima  quanto  era  da  lui  e 
verso  l'Austria  e  verso  gli  altri  Stati,  ricordando  vivamente  ai  popoli 
il  coscienzioso  dovere  di  sudditale  ubbidienza  e  nell'Enciclica  dei  9  no- 
vembre 4846  a  tutti  i  Vescovi  cattolici,  e  nell'Allocuzione  del  4  otto- 
bre i847,  le  cui  parole  venivano  allora  appositamente  promulgate  dalle 
Autorità  nostre  civili  con  atti  ufficiali.  Ma  l'Autore  allude  qui  forse  alle 
concessioni  ed  alle  riforme.  Potrebbe  però  sostenersi  che  il  Pontefice  le 
abbia  elargite  in  uno  spìrito  ostile  all'Austria?  Non  è  egli  evidente  che 
in  parte  furono  frutto  spontaneo  della  bonlà  del  suo  cuore,  in  parte 
imperiose  esigenze  dei  tempi?  In  fine  poi  della  stessa  pag.  33  l'Autore  ci 
dice  che  Mazzini  fu  «  sostenuto  dalla  forza  morale  di  un  potente  par- 
»  tiro  di  preti  ».  Che  anche  tra  gli  ecclesiasiici  Mazzini  avesse  guada- 
gnato sventuratamente  qualche  aderente,  vogliamo  pure  concederlo;  ma 
che  fra  questi  i  mazziniani  costituissero  un  partito  potente,  noi  crediamo 
di  poterlo  sicuramente  negare,  poiché  è  noto,  come  e  in  tutta  Italia  e 
fra  noi  i  preti  saggi  ed  esemplari,  che  grazie  al  cielo  costituiscono  an- 
cora una  noiabile  maggioranza,  se  furono  sempre  alieni  dal  tramare 
politici  sovvertimenti,  così  tanto  più  lo  furono  dal  rendersi  stromenii 
del  ben  conosciuto  Mazzini. 

Alle  pagine  65,  66  e  67  si  emettono  tali  giudizi!  sul  sacro  Collegio 
nell'elezione  di  Pio  IX,  e  sugli  effetti  di  questa  elezione,  cui  certo  nè 
ì  riverenti  cattolici  nè  chiunque  abbia  tenuto  dietro  accuratamente  alle 
cose  potranno  assentire.  Non  ad  una  precipitazione  senza  esempio  nè 
al  sopravento  del  liberalismo  di  Gioberti  vuoisi  ascrivere  la  pronta  ele- 
zione di  Pio  IX;  bensì  da  una  ptttte  alle  critiche  circostanze  in  cui  tro- 
vavasi  allora  lo  Slato  Pontificio,  ed  alla  necessità  dì  dargli  prontamente 
un  capo  per  prevenirci  pericoli  di' prossime  turbolenze;  dall'altra  alla 
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Yii  tu  già  luminosamente  conosciuta  del  cardinale  Maslai,  per  cui  il  Mo- 
roni  vivendo  ancora  Gregorio  XVI,  avea  potuto  inserirne  il  più  bell'e- 
logio nel  suo  Dizionario  Ecclesiastico,  e  all'essere  egli  da  parecchi  anni 
unicamente  addetto  ad  ufficii  di  Chiesa  ,  per  cui  in  que'  difficilissimi 
tempi  non  si  era  provocato  contro  antipatia  di  partito.  Nè  la  precipi- 
tazione fu  tanta  da  essere  senza  esempio ,  essendo  stati  eletti  alcuni 
pontejici  ancora  in  minor  tempo  di  Pio  IX;  nè  tra  ì  cardinali  furono 
molti  gli  impediti  di  recarsi  al  Conclave  innanzi  la  nomina.  Nulla  sog- 
giungeremo  per  ora  quanto  alla  condizione  e  al  numero  de'  fratelli  di 
Pio  IX,  che  vien  detto  di  famìglia  liberale,  sicché  varii  di  loro  sareb- 
bero stati  esiliati  dai  pontificii  dominili  noi  non  vogliamo  avventurar 
nulla  su  ciò  che  bene  non  conosciamo.  Non  ammetteremo  però  di  certo 
che  il  Papa  abbia  «  trascinato  seco  tutto  il  clero  nel  vortice  rivolu- 
»  zionario  ».  Nessun  buon  cattolico  dirà  rivoluzionario  Pio  IX,  e  quelh 
del  clero  che  lo  intesero,  che  lo  vollero  intendere  e  che  lo  seguirono 
davvero,  applaudirono  alla  sua  clemenza,  ammirarono  la  sua  magnani- 
mità,  confidarono  com'egli  stesso  che  le  concessioni  avrebbero  commossi 
ì  malvagi,  appagati  gli  onesti,  scongiurata  la  nera  procella;  ma  non 
maledissero,  non  imprecarono,  non  attentarono  alla  rovina  di  alcun  go- 
verno. Il  Dio  lo  vuole  fu  il  motto  dell'insurrezione,  come  dice  1  Autore  ; 
ma  non  fu  il  molto  de'  buoni  sacerdoti  che  veramente  portavano  Pio  IX 
nel  loro  cuore. 

Quello  che  si  soggiunge  relativamente  ad  un  orrendo  abuso  del  con- 
fessionale, e  che  ad  intieri  battaglioni  fosse  negala  l'assoluzione  perche 
non  disposti  a  divenire  spergiuri,  è  fatto  dì  tal  natura  che  a  quasi  ninno 
del  clero,  grazie  al  cielo,  potrebbesi  attribuire.  Nemmeno  nei  giorm  in 
cui  il  propalarlo  anziché  di  pericolo  avrebbe  potuto  tornare  a  vanto, 
non  se  ne  udì  parola  fra  noi.  L'ordine  accennato  del  supremo  Duce  potè 
essere  una  misura  di  semplice  precauzione,  o  al  più  potè  venir  provo- 
cato appunto  dal  delitto  di  qualche  ecclesiastico  affatto  isolato.  Noi  non 
abbiamo  argomenti  positivi  a  negar  del  tutto  un  tal  fatto,  e  però  ce  ne 
asteniamo;  ma  ripeliamo,  esso  potè  essere  un  fatto,  grazie  a  Dio  di 
soli  ben  pochi,  né  basterebbe  a  provare  un  generale  acciecamento  del 
clero,  più  di  quello  che  basterebbe  a  dimostrare  il  tradimento  di  un 
intero  esercito  la  vile  diserzione  di  pochi  gregarii. 

Non  ci  fermeremo  su  alcune  altre  severe  espressioni  intorno  al  go- 
verno di  Pio  IX  alle  pagine  68  e  69.  Osserveremo  soltanto  ch'ei  non 
sembrò  realmente  approvare  col  silenzio  (pag.  70)  l'abuso  che  facevasi 
del  di  lui  nome,  perchè  appunto  nella  già  menzionata  Allocuzione  del 
4  ottobre  1847  protestò  formalmente  contro  le  intenzioni  che  maligna- 
mente sì  attribuivano  a  lui,  ed  inculcò  energicamente  il  dovere  della 
fif^liale  sommessione  de'  sudditi  ai  proprii  sovrani. 

''Quanto  alla  protesta  relativamente  a  Ferrara,  v'hanno  integerrimi 
politici  che  dissentono  in  parte  dal  nostro  illustre  Autore;  come  il 
conte  Solare  della  Margarita,  tanto  stimabile  per  l'ampiezza  de'  suoi 
talenti  come  per  la  solidità  de'  suoi  principii  politici  e  religiosi,  nel  ce- 
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lebre  Memorandum',  ma  su  questo  non  occorre  fermarci^  e  solo  note- 
remo il  nostro  dispiacere  di  vedere  che  Pio  IX  siasi  detto  egli  pure  di- 
venuto strumento  della  demagogia  (pag.  73).  Pio  IX  trovò  nel  soc- 
corso divino  il  potere  dì  resistere  quando  realmente  si  volea  farlo  cieco 
strumento  della  demagogia.  Egli  seppe  arrestare  i  disegni  degli  empi, 
e  sfidare  la  morte,  salvare  la  propria  coscienza  e  la  libertà  del  papato. 

Veniamo  ora  a  cose  che  più  dawicino  ci  toccano.  Assai  a  malin- 
cuore ricordiamo  de*  tristi  avvenimenti  che  meglio  sarebbe  seppellire 
in  un  profondo  obblioj  ma  il  dobbiamo  per  ricondurli  a  quella  realtà 
che,  certo  senza  mal  animo,  troviamo  alterata  in  queste  ultime  pagine 
della  dispensa.  Tutti  i  coscienziosi  nostri  concittadini  ci  saranno  testi- 
monii  della  verità  dì  quanto  siamo  per  dire. 

A  quanto  si  accenna  a  pag.  75  e  76  delle  sozze  indecenze  commesse 
sulla  recente  tomba  del  defunto  Arcivescovo  Cardinale  di  Gaisruk,  pos- 
siamo rispondere  unicamente  che  nè  noi  nè  altri  cui  ne  parlammo  ne 
abbiamo  iu  allora  udito  menzione,  e  che  interrogati  quelli  pure  che  me- 
glio avrebbero  dovuto  conoscere  il  fatto,  esso  tornò  loro  al  presente 
del  tutto  nuovo.  A  fronte  di  ciò  può  ben  sembrare  assai  improbabile  che 
sia  realmente  accaduto:  ma  diciamo  che  se  avvenne,  dovette  essere  un 
caso  ben  isolato  e  secreto  e  tosto  riparato,  sicché  non  può  recar  onta 
al  complesso  nè  della  popolazione  nè  del  clero.  Quanto  poi  al  farne  ri- 
cadere sospetto,  almeno  di  complicità,  sovra  alcun  sacerdote  del  Duomo 
stesso,  ciò  ne  sembra  non  poter  derivare  fuorché  dal  non  conoscere  il 
degno  carattere  di  quegli  ecclesiastici,  e  dal  non  sapere  che  alla  custodia 
materiale  del  Duomo  non  vegliano  già  i  sacerdoti  stessi,  ma  soli  in- 
servienti. Aggiungeremo  che  la  miglior  parte  della  popolazione  e  del 
clero  continuò  ad  essere  ossequiosa  e  riverente  verso  il  defunto  Cardi- 
nale Arcivescovo  dopo  la  di  lui  morte  come  lo  era  stata  durante  la  vita, 
non  cessando  di  ricordare  molte  sue  degne  qualità,  e  che  a'  suoi  solenni 
funerali,  seguiti  molti  giorni  dopo  il  decesso,  non  mancò  nè  l'affollala 
partecipazione  del  popolo,  nè  il  suo  compianto  e  la  sua  preghiera. 

Alla  stessa  pag.  76  l'assunzione  dell'attuale  nostro  veneratissimo  Ar- 
civescovo dalla  prepositura  di  Trascorre  al  vescovado  di  Cremona,  poi 
il  rapido  passaggio  all'arcivescovado  di  Milano  si  spiegano  mediante  Id 
protezione  di  influente  personaggio  di  Vienna.  Ma  noi  possiam  dire  che 
l'amato  nostro  Pastore  non  conobbe  in  que'  tempi  alcun  tale  personag- 
gio, né  quindi  potè  fruirne  la  protezione,  e  che  solo  è  consapevole  dì 
speciali  tratti  di  benevolenza  da  parte  di  Sua  Altezza  il  serenissimo 
Arciduca  Viceré  Raineri,  che  non  potè  qualificarsi  pel  personaggio  di 
Vienna.  E  il  piissimo  nostro  Pastore  era  poi  certamente  ben  lungi  dal 
corrispondere  a  tali  tratti  col  «  prestarsi  subito  (come  si  dice  alla  me- 
»  desima  pag.  76)  ad  una  ostile  dimostrazione  contro  il  governo  ».  Si 
allude  con  queste  espressioni  alla  solennità  dell'ingresso  in  Milano,  splen- 
dida per  ogni  magnificenza.  Ma  l'Arcivescovo  non  ebbe  nè  poteva  avere, 
assente  com'era,  cognizione  o  partecipazione  dei  sontuosi  preparativi,  nè 
a  lui  sarebbe  convenuto  ingerirsene  ove  tulio  facevasi  o  coll'approva- 
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zione  o  sono  gli  occhi  dell'Cmp.  e  Regio  Governo:  l'ingresso  solenne 
pei  vescovi  è  prescriito  dall'islesso  Pontificale  Romano,  anzi  dai  medesi- 
mi regolamenii  governalivi  :  poteva  egli  il  nuovo  Arcivescovo  esimersi 
dalla  festosa  accoglienza  che  gli  veniva  apparecchiata?  Puossi  egli  dire 
che  allora  egli  siasi  volontariamente  prestato  ad  una  dimostrazione 
contro  il  Governo?  Noi  confidiamo  che  ognuno  saprà  fargli  piena 
giustizia. 

Si  soggiunge  a  pagina  77  un  cenno  dei  disordini  che  accaddero  in 
Piazza  Fontana  nel  tempo  della  serale  illuminazione;  ma  qui  pure 
dobbiamo  rilevare  diverse  non  lievi  inesattezze.  Tn  primo  luogo  erronea- 
mente si  colloca  nel  giorno  6  settembre  quello  che  non  avvenne  che  il 
giorno  8.  Il  6  settembre,  giorno  dell'ingresso  solenne,  ebbe  luogo  una 
brillante  illuminazione  per  tutta  quanta  la  città;  un'immensa  calca  di 
gente  traeva  a  goder  lo  spettacolo,  quando  un  forte  aquazzone  diradò 
le  turbe,  e  spense  in  parte  rilluminazione;  poi  cessata  la  pioggia,  l'illu- 
minazione fu  in  più  luoghi  rinnovata,  e  la  popolazione  la  stette  in  parte 
godendo  per  le  vie  fino  ad  ora  tarda,  e  il  tutto  ebbe  fine  tranquilla- 
mente. Ma  l'intemperie  avvenuta  fu  cagione  che  il  Municipio  domandasse 
alle  Autorità  superiori  il  permesso  di  rinnovare  l'illuminazione  speciale 
di  Piazza  del  Duomo  e  Piazza  Fontana  per  la  sera  dell'S  settembre, 
festa  patronale  del  Duomo  slesso.  Il  permesso  fu  accordato,  e  accaddero 
allora  le  note  deplorabili  scene.  Ma  qui  in  secondo  luogo  è  pure  erroneo 
quello  che  dice  l'illustre  Autore  relativamente  all'intervento  dell'Arci- 
vescovo, perocché  non  solo  di  moto  proprio  l'Arcivescovo  comparve  in- 
nanzi al  pubblico;  egli  intromise  l'opera  sua  pacificatrice,  oltre  che 
per  seguir  Timpulso  dell'ottimo  suo  cuore,  anche  dietro  espressa  inchie- 
sta del  signor  Commissario  superiore  di  Polizia  appositamente  mandato 
dal  sìg.  Cav.  Direttore  Generale  ad  interessarlo  in  quella  triste  emer- 
genza. L'Arcivescovo  parlò  infatti  più  volte  dalla  finestra  esortando  con 
accenti  paterni  i  cittadini  a  ritirarsi  pacificamente  ed  a  rispettare  le 
Autorità;  e  scese  da  ultimo  fino  sulla  piazza  onde  commuovere  colla 
propria  presenza  i  più  ritrosi.  Se  di  qualche  cosa  in  quella  luttuosa 
emergenza  eì  si  compiacque,  non  fu  certamente  del  popolare  omaggio, 
ma  della  docilità  dal  popolo  dimostrata  alla  voce  del  sacro  Pastore.  Fu 
quella  certamente  per  lui  una  notte  ben  dolorosa,  e  diremo,  preludio 
de' molli  guai  futuri;  ma  egli  incominciò  allora  a  non  risparmiare  sè 
slesso,  come  non  sì  risparmiò  giammai  in  avvenire,  per  trarre  di  peri- 
colo i  proprii  figli,  ed  ebbe  il  conforto  di  coricarsi  colla  dolce  coscienza 
di  aver  risparmiato  il  sangue  di  questi  a  rischio  benanche  della  pro- 
pria vita,  che  niuno  poteva  garantirgli  in  quel  tumulto. 

Chiunque  poi  conosce  i  sentimenti  dì  un  vescovo  cattolico,  chiunque 
ha  potuto  farsi  coneapevole  dei  purisssimi  principii  e  della  eletta  virtù 
del  nostro  venerato  Pastore  sarà  ben  lungi  dall'ammettere  il  sospetto 
che  s'insinua  dalla  conclusione  dell'illustre  Veterano,  che  «  quella  dis- 
»  gustosa  scena  ebbe  evidentemente  lutto  il  caralterri  di  cosa  intesa  e 
»  prevcDlivamenie  concertala  ».  Queste  parole  non  possono  giungere 
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certamente  a  lasciar  nemmeno  il  più  lieve  appannamento  sullo  spec- 
chialo carattere  del  piissimo  nostro  Arcivescovo;  l'iniiera  Lombardia  e 
quanti  mai  lo  conobbero  respingono  energicamente  una  tale  supposi- 
zione. 

Il  tenore  di  questa  prima  dispensa  ci  dà  ragione  a  sospettare  che 
anche  nelle  susseguenti  incontreremo  degli  asserii  meno  conformi  al  vero 
della  medesima  natura  de'  precedenii:  nostro  dovere  sarà  pure  di  ve- 
nirli possibilmente  reititìcando;  noi  confidiamo  in  quella  giustizia  ed 
imparzialità,  che  furono  sempre  le  prime  doli  dell'Auslriaco  Governo, 
che  ci  verrà  ulteriormente  consentito  di  adempiere  coscienziosamente  a 
questo  officio. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


Sarà  caro  a' benefaltori  de'  poveri 
mori  e  morette  il  sapere,  che  Giusep- 
pe Coslanlioo  Saota  Maria,  il  quale  è 
stato  pel  primo  riscattalo  dal  prete 
Nicolò  Gio.  Ball.  Olivieri  e  mandalo 
quindi  a  Roma  nel  collegio  de  propa- 
ganda fide,  dopo  d'averlo  tenuto  con 
sè  quattro  anni,  venne  il  2(3  prossimo 
passato  maggio  ordinafo  suddiacono  da 
Sua  Eccellenza  Rever.  mons.  Antonio 
Ligi  arcivescovo  d'Iconio,  il  primo 
giugno  prese  il  diaconato,  e  li  cinque 
detto  il  presbiterato  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  Laterano  da  Sua  Eminenza 
il  sig.  cardinale  Patrizi,  vicario  gene- 
rale di  Sua  Santità. 

II  di  seguente,  giorno  della  santis- 
sima Trinità,  celebrò  la  prima  messa 
nella  chiesa  del  collegio  suddetto,  a  cui 
assistettero  tutti  gli  alunni. 

Ai  cinque  luglio  poi  scrisse  all'Oli- 
vieri che  dovea  il  giorno  dieci  spiran- 
te d.°  andare  a  Civitavecchia,  di  là  im- 
barcarsi per  Tolone,  e  quindi  passare 
a  Parigi  ove  trovasi  il  suo  vescovo 
monsignor  Besieux,  col  quale  deve  par- 
lire  per  la  missione  della  Guinea. 

L'altro  moro  poi  Irovasi  in  semi- 
nario a  Livorno,  e  dà  le  più  liete  spe- 
ranze ;  dice  che  vuole  farsi  sacerdote, 


e  faccia  il  cielo  che  i  suoi  voti  sieno 
esauditi. 

LOMBARDIA. 

Milano.  —  Domenica  scorsa  nel 
nuovo  grandioso  tempio  di  s.  Carlo 
ebbe  luogo  la  solenne  inaugurazione 
del  ricco  monumento  rappresentante  la 
Vergine  addolorata  che  regge  l'esan- 
gue salma  del  Divin  Redentore,  cir- 
condata da  molle  allegoriche  figure, 
che  dalla  sovrana  munificenza  dal  de- 
funto imperatore  Francesco  I  veniva 
donalo  alla  città  di  Milano  ed  allogalo 
all'insigne  statuario  di  Corte,  cavaliere 
Pompeo  Marchesi.  L'istesso  Eccellen- 
tissimo Governatore  Generale,  Mare- 
sciallo conte  Radetzki  si  recò  apposita- 
mente da  Verona  a  Milano  onde  assi- 
stere a  questa  sacra  funzione,  la  quale 
fu  condecorata  da  tutte  le  superiori  Au- 
torità civile  e  militari.  S.  E.  Mons.  Ar- 
civescovo, dopo  aver  ricevuto  l'eccelso 
Maresciallo  Governatore  alla  porta  del 
tempio,  fece  in  abili  pontificali  la  so- 
lenne benedizione  del  monumento,  poi 
celebrò  all'aitar  maggiore  il  divin  Sa- 
crificio, a  cui  tenne  dietro  un  eloquente 
e  ben  appropriato  discorso  del  M.  Rev. 
Preposto  Paroco  di  quella  medesima 
chiesa,  D.  Giuseppe  Marzorati.  La  re- 
ligiosa funzione  venne  chiusa  colla  be- 
nedizione dell'Augustissimo  Sacramento 
imparlila  dall'istesso  Monsignor  Arci- 
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vescovo,  che  poi  ricondusse  il  Gover-  Labus  dello  per  la  slraordinaria  cir- 

nator  generale  sul  limilare  del  tempio,  costanza  la  seguente  iscrizione;  che  leg- 

L'illustre  epigrafista  aulico  cavaliere  gevasi  sulla  porla  maggiore  della  chiesa: 


MARMOREVM  .  SYMPLEGMA 
MAGNiE  .  DEI  .  MATMS  .  MARl^  .  PERDOLENTIS 

OPVS  .  pompe!  .  MARCHESlI 
QVOD  .  IMP  .  REX  .  FRAINCISCVS  .  I  .  AVGVSTVS 
MEDIOLANENSIBVS  .  DESTIINAVERAT 
iMP  .  REX  .  FERDINANDVS  .  I  .  AVGVSTVS 
AD  .  AVGENDAM  .  DIGNITATEM  .  MAJESTATEMQVE 


IN  .  SACELLO  .  MVNIFICENTIA  .  SVA  .  EXSTRVCTO 
CONLOCAINDVM  .  CVRAVIT 
aWT  .  CAROLO  .  ROMILLIO  .  COM  .  PONTIFICE  .  N  .  PIENTISSIMO 
SOLEMNX  .  RITV  .  EXPIATVBI 
PVBLIC^  .  VENERATIONI  .  PROPOSITVM  .  EST 
DEDICANTE  .  VICE  .  SACRA 
IVSSV  .  IMP  .  REG5S  .  FRANCISCI  .  JOSEPHI  .  I  .  AVGVSTI 
JOSEPHO  .  RADETZKIO 
COM  .V.C.  LAINGOBARDOS  .  VEKETOSQ  .  REGENTE 
ADSTANTIBVS 

MICHAELE  .  STRASOLDIO  .  COM  .  LEG  .  AVG  .  LANGOB. 
CONSILIARIIS  .  REI  .  GERVND^  .  ORDINIBVSQE  .  VNIVERSIS 


CONVENITE  .  CIVES  .  ADVEN^  .  QVE 
HODIE 


IIVJVS  .  TEMPLI 


Roma,  10  luglio.  —  Le  trattative 
di  recente  iniziate  per  la  composizione 
della  questione  religiosa,  che  ferve  tra 
la  Sede  Apostolica  e  il  Governo  Pie- 
montese, sono  state  sturbate  e  rotte 
interamente,  nell'alto  che  si  sperava 
come  non  lontana  una  soddisfacente 
risoluzione.  11  progetto  del  ministro 
Pernati,  di  rimuovere  i  Certosini  dal- 
l'antica loro  sede  in  Collegno,  la  im- 
punità con  la  quale  in  giorno  fesiivo, 
anche  nelle  ore  delle  sacre  funzioni, 
furono  ultimamente  tenuti  aperti  in 
Genova  alquanti  fondachi  e  botteghe, 
e  innanzi  tulio  la  proposta  della  legge 
intorno  al  matrimonio  civile,  fatta  dal  Mi- 
nistero al  Parlamento,  sono  allreltante 
cagioni  del  doloroso  avvenimento  che 
ho  detto  di  sopra.  Oio  sa  quando  le 
abbandonale  trattative  saranno  riprese. 
Andare  innanzi,  senza  piegare  nè  a 


STATO  PONTIFICIO. 


diritta  nè  a  sinistra,  in  quello  che  vol- 
garmente si  chiama  sviluppameolo  della 
libertà  civile  e  politica,  e  ai  reclami, 
alle  riprovazioni  della  Sede  Romana 
opporre  la  teoria  dei  fatti  compiuti, 
questo  è  il  sistema  de'  Governi,  siano 
dessi  costituzionali  o  assoluti,  nei  quali 
prevale  il  principio  della  illimitata  po- 
tenza dello  Stato,  e  del  suo  diritto  di 
ingerenza  o  di  sorveglianza  in  tutti  gli 
elementi  e  gli  ufficii,  onde  si  compone 
la  vita  delle  nazioni. 


Il  signor  Ghiooe,  appartenente  alla 
curia  piemontese,  il  quale  da  gran 
tempo  era  venuto  in  Roma  per  gio- 
vare de'  suoi  lumi  e  indirizzi  la  regia 
legazione  di  Sardegna  in  quella  spi- 
nosa controversia,  ultimamente  è  par- 
tito per  Torino. 


Il  marchese  Ippolito  Spinola,  il  quale 
dopo  la  nomina  del  conte  Bertone  di 
Sambuy  era  rimasto  in  Roma  con  la 
qualifica  di  consigliere  di  legazione. 


U3 


ha  dato  di  receoleja  sua  dimissione 
da  quella  carica.  È  probabile  che  le 
nuove  condizioni  sopravvenute  nella 
vertenza  piemontese  non  siano  estra- 
nee a  questo  fatto. 

Per  dirvi  qualche  cosa  di  più  im- 
portante 0  notabile  in  ordine  all'am- 
ministrazione del  nostro  Stato,  il  Mi- 
nistero delle  finanze  ha  formalo  il  pro- 
getto di  cingere  i  sobborghi  di  Ancona 
con  un  muro  o  fascia  daziaria.  E  un 
disordine  quanto  antico,  altrettanto 
pregiudicevole  all'azienda  doganale, 
che  i  borghigiani  di  quella  città  facil- 
mente esercitino  il  contrabbando,  per 
la  occasione  che  loro  presenta  la  fran- 
chigia delia  stessa  città,  e  la  difficoltà 
della  sorveglianza.  Won  v'ha  dubbio 
che  allorquando  sarà  costituita  una 
cinta  di  muro  in  tutta  la  estensione 
lineare,  che  oggi  rimane  scoperta,  sa- 
ranno facilmente  impedite  o  diminuite 
per  certo  quelle  frodolente  operazioni 
che  portano  così  grave  discapito  alla 
cassa  governativa.  Si  crede  che  senza 
indugio  si  porrà  mano  alle  nuove  co- 
struzioni. (  Gorr.  del  Mess.  di  Mod.  ). 

—  Il  reclutamento  del  nuovo  eser- 
cito pontificio  è  presso  a  poco  compiuto. 
I  volontarii  di  Francia  e  de'  Cantoni 
cattolici  della  Svizzera  son  giunti  e  si 
mostrano  animati  del  migliore  spirito. 
Si  crede  generalmente  che  le  truppe 
francesi  e  le  austriache  evacueranno 
per  la  fine  dell'anno  i8o2  gli  Stati  pa- 
palini. Pure  ad  ogni  evento  contro  le 
mene  rivoluzionarie,  la  Francia  e  l'Au- 
stria conserveranno  una  guarnigione 
di  duemila  uomini,  l'una  a  Civitavec- 
chia e  l'altra  ad  Ancona. 

REGNO  SARDO. 

Dall'ottimo  Osservatore  Ligure-Su- 
halpino  rileviamo  la  seguente  dolorosa 
notizia  di  Genova:  Yenerdì  scorso, 
giorno  sacro  a  Maria  santissima  del 
Monte  Carmelo,  calpestando  un  so- 
lenne voto  fatto  da  tutti  i  poteri  della 
serenissima  Repubblica  Ligure,  e  per 
tanti  secoli  religiosamente  osservalo  e 
rispettato  perfino  sotto  il  Governo  Na- 
poleonico, si  teneva  aperto  il  Porto- 
franco.  La  maggior  parte  dei  nego- 
zianti ed  impiegati  disapprovarono  la 
cosa ,  non  essendovi  urgenza  alcuna 
per  dover  violare  un  tal  voto;  mol- 
tissimi tennero  i  loro  magazzini  chiusi. 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

Morendo,  ò  qualche  anno,  in  Fi- 


renze, il  signor  Tommaso  Reali  di  Ge- 
nova, lasciava  francesconi  firenlini  sei- 
mila a  libera  disposizione  del  regnante 
Sommo  Pontefice.  Il  Santo  Padre,  me- 
more della  prima  educazione  avuta  nel 
collegio  dei  Padri  Scolopii  di  Volterra, 
faceva  una  cessione  formale  di  tutta  in- 
tera quella  somma  a  Monsignor  Ve- 
scovo di  quella  città,  perchè  ne  ap- 
plicasse la  rendila  in  opere  di  bene- 
ficenza. Queste  poi  dovranno  essere 
cinque  doti  annue  ad  altrettante  one- 
ste e  povere  zitelle  che  avranno  più 
frequentata  la  dottrina  cristiana  nello 
cinque  parocchie  della  città  e  sobbor- 
ghi di  Volterra.  Inoltre  il  maolenimenlo 
di  due  giovani  nativi  di  Volterra  uno 
chierico  nel  seminario,  l'altro  secolare 
nel  collegio  dei  Padri  Scolopii,  l'uno 
e  l'altro  da  scegliersi  per  concorso  in- 
nanzi a  quel  monsignor  Vescovo  prò 
tempore.  Se  alcuna  cosa  sopravanzas- 
se, si  dovrà  erogare  nell' accrescere 
proporzionatamente  l'onorario  dei  pro- 
fessori del  seminario. 

Il  Municipio  di  Volterra,  profonda- 
mente commosso  per  l'atto  geoeroso 
del  Sommo  Gerarca,  il  quale,  fra  tante 
cure  del  suo  ministero,  si  è  degnato 
rivolgere  la  sua  mente  in  un  modo 
cosi  speciale  a  Volterra,  e  con  insigne 
dono  provvederla  di  così  utili  e  bene- 
fiche istituzioni,  deliberava  nei  di  26 
maggio  p.°  p.**  ad  unanimità  di  con- 
siglio che  un  busto  di  marmo  rappre- 
sentante r«iugusto  benefattore,  si  col- 
locasse con  analoga  iscrizione  nella  sala 
delle  adunanze  comunali  o  in  altro 
pubblico  luogo  da  stabilirsi,  e  ciò  ad 
cetcrnam  rei  memoriam,  siccome  aveva 
praticato  per  la  buona  memoria  di 
monsignor  Giuseppe  Gaetano  Incontri, 
che  nel  4848  lasciò  l'intera  sua  ere- 
dità allo  spedale  di  Volterra  pel  mante- 
nimento gratuito  dei  poveri  cronici 
della  città. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Il  giorno  42  luglio,  ai  Vescovi  del- 
l'impero venne  comunicato  il  decreto 
sottoscritto  a  Pest  da  Sua  Maestà  con 
cui  rimette  i  Gesuiti  ed  i  Redentorisli 
nello  stalo  in  cui  erano  prima  della 
dispersione  avvenuta  nell'anno  4848. 
Questo  alto  di  giustizia,  che  tant'onora 
il  giovane  Imperatore,  riempirà  certo 
di  allegrezza  tutl'i  buoni  cattolici,  e 
nel  tempo  medesimo  verrà  così  tolta 
un'altra  opera  di  distruzione  di  quel- 
l'epoca fatale. 


—  S.  M.  l'imperalore  Ferdioaado  fa 
rislaurare  spleodidamenle  la  cappella 
di  Corte  a  Praga.  Nelle  nicchie  della 
facciata  verranno  postate  le  statue  dei 
santissimi  Pietro  e  Paolo  eseguite  in 
marmo  di  Carrara  dallo  scalpello  del 
celebre  Max.  Neiriolerno  della  cappella 
verrà  eretta  in  una  nicchia  di  marmo 
rosso  la  statua  di  s.  Giovanni  Nepomu- 
ceno,  pure  io  marmo  carrarese,  eseguita 
dallo  slesso  artista. 

FRANCIi. 

La  santificazione  della  domenica 
si  va  facendo  ogni  di  più  una  realtà 
in  Francia.  A.  Marsiglia  un  buon  nu- 
mero di  negozianti  si  sono  scambievol- 
mente impegnati  di  non  aprire  le  loro 
botteghe,  i  loro  studii,  i  loro  ma- 
gazzeni nelle  domeniche,  e  di  non 
trattare  in  quei  giorni  nessun  affare. 
Molti  mercatanti  e  bottegai  ne  imitano 
l'esempio.   Questa   fortunata  innova- 
zione nella  opinione  pubblica  ha  pro- 
dotte le  buone  disposizioni  che  do- 
vunque si  manifestano  per  l'osservanza 
della  domenica  comandala  dal  cristia- 
nesimo. Nelle  città  più  industriali  e  più 
operose,  dice  un  giornale,  nelle  città 
in  cui  lo  spirito  di  lucro  e  di  specu- 
lazione è  più  attivo,  si  manifesta  in 
generale  il  rispetto  pel  giorno  che  la 
•  religione  ha  consacrato.  Specialmente 
a  Lione,  il  commercio  si  preoccupa 
di  questo  grande  argomento,  e  tende 
a  risolverlo  nel  senso  de'  divini  pre- 
celti. 

A  Parigi,  a  Marsiglia  si  videro  esempi 
che  onorano  le  industrie  diverse  di 
quelle  città  commercianti.  Molli  mer- 
catanti si  obbligarono  a  chiudere  in 
domenica  i  loro  negozii,  ed  a  non  ven- 
dere assolutamente.  Marsiglia  che  si  è 
sempre  distinta  pel  suo  allaccamento 
al  culto  cattolico,  procede  in  questa 
buona  riforma  con  uno  zelo  veramente 
esemplare. 

—  11  Vescovo  di  Meaux,  giunto  ul- 
timamente da  Roma,  diresse  le  seguenti 
parole  al  Presidente,  quando  passò  per 
la  sua  diocesi:  «  Io  vengo  da  Roma, 
e  il  Santo  Padre  mi  espresse  quanto 
fosse  lieto  dei  sentimenti  che  animano 
il  Governo  francese  e  della  situazione 
attuale  della  Francia  ». 

GERMANU. 

Monsignor  Arnoldi  vescovo  di  Tre- 


viri, tornato  da  Roma,  ove  avea  di- 
morato lungo  tempo  per  gli  affari  di 
sua  diocesi,  proibì  la  Filosofia  del  Giin- 
ther.  Benché  insigni  teologi  ed  il  Pre- 
lato stesso,  a  quanto  si  dice,  avessero 
già  da  parecchi  anni  raccomandato  le 
opere  del  Giiother,  tuttavia  alla  de- 
cisione di  Roma  tutti  chinarono  rispet- 
tosamente il  capo. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  Concilio  provinciale  della  gerar- 
chia cattolica  in  Inghilterra  ebbe  prin- 
cipio con  alcune  adunanze  preparato- 
rie il  5  andante  nel  collegio  di  santa 
Maria  in  Oscott.  I  Vescovi  erano  tutti 
presenti,  ad  eccezione  di  quelli  di  Li> 
verpool  e  Nottingham,  impediti  da  ma- 
lattia, che  però  vi  mandarono  i  loro 
rappresentanti.  Il  solenne  aprimento 
del  Concilio  fu  però  fatto  solo  il  mer- 
coledì, giorno  7,  con  una  processione 
solenne  dei  Vescovi  e  di  tutto  il  ri- 
manente del  Clero,  però  entro  i  ri- 
cioti  del  collegio,  seguila  dalla  messa 
pontificalmente  celebrala  dall'arcive- 
scovo cardinale  Wiseman  nella  cappella 
del  collegio  e  da  analogo  sermone  del 
medesimo  cardinale.  Dopo  le  litanie  il 
Clero  che  ngn  apparteneva  al  Conciho 
e  il  popolo  accorso  in  gran  moltitu- 
dine abbandonarono  la  cappella,  e  in- 
cominciarono le  deliberazioni  dei  Ve- 
scovi. 

In  alcune  delle  diocesi  costituite  in 
Inghilterra  i  capitoli  cattedrali  sono  di 
già  istallali. 

TURCHIA. 

Costantinopoli,  26  giugno.  — Le  nuo- 
ve ultimamente  avute  da  Costantino- 
poli ci  fanno  sapere  che  le  processioni 
fatte  dal.Clero  cattolico  della  colonia  eu- 
ropea di  Pera  e  di  Calata  io  occasione 
della  festa  del  Corpus  Domini  sono  se- 
guite in  mezzo  ad  un  generale  concorso, 
giovedì  a  s.  Benedetto,  e  domenica 
nella  chiesa  dello  Spinto  Santo  a  Pera, 
e  nella  parocchia  di  s.  Pietro  a  Ca- 
lala. Monsignor  Arcivescovo  residente 
in  Pera  officiò  nelle  prime  due,  e  tutte 
le  cerimonie  vennero  colla  più  grande 
pompa  eseguite.  I  quartieri  traversali 
dalle  processioni  erano  adorni  di  fiori 
e  di  padiglioni  di  ogni  genere:  vi  as- 
sisteva una  folla  immensa,  e  non  vi 
è  slato  a  lamentare  il  più  piccolo  di- 
sordine. 


Sac.  Paulo  Balleui^i,  Dott.  c  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Agosto. 


1852. 


Fasc.  4." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
sanam  doctrinam. 

Jd  Tit.  II,  1, 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Gasserà  Cosianso:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie-- 
monte:,  e  deWinedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino 
del  FU  secolo.  —  Torino,  stamperia  reale,  4849. 

II  (I). 

Le  iscrizioni  cristiane  del  Piemonte  offerteci  dal  chiarissimo  si- 
gnor Cazzerà  abbracciano  quelle  della  città  di  Alba,  quelle  del  Pie- 
monte superiore,  e  finalmente  le  altre  di  Aosta,  Aqui,  Vercelli,  To- 
rino. Facendo  la  scelta  delle  migliori  fra  esse,  delle  quali  intendiamo 
favellare,  ci  piace  qui  primieramente  di  notare  che  ventisette  sono 
le  consolari,  che  portano  cioè  le  note  cronologiche;  dodici  ricordano 
la  successione  dei  Vescovi;  cinque  appartengono  all'ordine  diaco- 
nale, sei  a  quello  del  presbiterato  ;  due  rammemorano  Vergini,  una 
delle  quali  consecrata  a  Dio;  un'altra  qualche  magistratura  dei 
bassi  tempi;  due  un  fossore  ed  un  marmorario  ;  cinque  ci  rendono 
istruiti  del  Regno  de'  Longobardi  in  Italia;  le  altre  spettano  a  co- 
muni fedeli. 

Le  Consolari  hanno  principio  tre  anni  appena  dopo  la  morte  del- 
l'imperatore Costantino  Magno,  cioè  nell'anno  539,  e  scendono  sino 
all'anno  567  dell'era  volgare  (2);  il  che  serve  mirabilmente  ad  illu- 
strare la  storia  dello  stabilimento  formale  della  Religione  cristiana 

(1)  Vedi  retro  a  pag.  81. 

(2)  Ecco  la  tavola  dei  fasti  consolari  secondo  le  Epigrafi  cristiane  del 
Piemonte. 

Anni  dell' Era  Volg4re.  Consoli. 

339  il  settembre  Costanzo  Augusto  li  e  Costante  Aug. 

365  10  marzo      Valentiniano  Aug.  e  Valente  Aug. 

380  27  giugno      Graziano  Aug. 

396  30  luglio       Onorio  Aug.  e  Arcadio  Aug. 

396  21  luglio       Arcadio  Aug.  IV,  Onorio  Aug,  III. 

396  27  settembre  Onorio  Aug.  III. 

L'Ain.  Cait.,  Sor.  Il,  T.  VUL  10 
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nel  Re^no  subalpino  verso  quei  tempi;  ed  anzi  un  sessant'anni  pri- 
ma, poiché  l'epigrafe  cristiana  che  porta  le  note  cronologiche  del  359 
ricorda  una  donna  che  in  quell'anno  erasi  resa  defunta  nel  sessage- 
simo di  sua  età  : 

MARCIANILLA  QVE  BIXIT  ANNVS  LX 

MENSIS  V  DIES  X  DEPOSITA  XVII  liXhendas 

OGTOBRES  IN  PACE 

GONSTANTIO  KXGusto  II  ET  CONSTANTE  AYG  Consiilibus 
Flavio  Giulio  Costanzo  secondogenito  di  Costantino  il  Grande  e 
di  Fausta,  seconda  moglie  di  lui,  nato  a  Sirmio  nel  317,  venne  creato 
Cesare  nel  323,  e  tenne  i  fasci  la  prima  volta  nel  326  con  suo  padre, 
che  allora  contava  la  settima  iterazione  del  Consolato,  e  la  seconda 
volta  che  è  l'indicata  nella  presente  epigrafe,  l'anno  339.  Flavio 
Giulio  Constante,  terzo  figliuolo  di  Costantino  e  di  Fausta,  nato 
nel  333,  assunse  il  Consolato  la  prima  volta  nel  339,  essendo  ambo 
i  fratelli  imperanti,  com'è  espresso  colla  forraola  Jugustis,  il  primo 
in  Oriente,  il  secondo  in  Occidente.  Non  facciano  senso  gli  errori 
di  lettere  e  le  sgrammaticature  di  questa  epigrafe;  poiché  tale  era 
in  allora  la  sciagura  della  lingua  del  Lazio,  e  ne  vedremo  esempi 
ancor  più  gravi.  Quindi  BlXlT  per  YIXIT,  ANNUS  per  ANNOS , 
MENSIS  per  MENSES,  ecc. 


Ami  dell'ERA  Volgare. 


396 

400 

402 

432 

434 

444 

471 

474 

475 

488 

493 

510 

522 

522 

529 

541 

545 

546 

553 

567 

567 


48  novembre 

29  giugno 
19  agosto 

6  marzo 

4  setteaìbre 

7  aprile 

30  dicembre 
23  maggio 

479  13  ottobre 
25  geonajo 
19  luglio 
18  ottobre 
22  aprile 

31  ottobre 
29  marzo 


13  novembre 
5  ottobre 
5  aprile 


JO 
31 


a;;oslo 


Consoli. 
Onorio  III,  Arcadie  IV  Augusti. 
Flavio  Stilicene. 
Onorio  V  Aug. 
Ezio  e  Valerio. 
Ariobindo  ed  Aspre. 
Teodosio  Aug.  ed  Albino 
Probiano. 

Leone  Juniore  Aug. 
Zenone  Aug. 
Dinamo  e  Sifidio. 
Eusebio  ed  Albino. 
Manlio-Anicio-Severiao-Boezio. 

Boezio  Juniore. 
Simmaco  e  Boezio. 
Decio  Aug. 
Basilio  Aug. 

dopo  l'undecimo  Consolalo  di  Paolmo. 
dopo  il  dodicesimo  Cons.  di  Paolino  Juniore 
dopo  il  Consolalo  di  Basilio  Aug. 
dopo  il  Cons.  di  Giustino  Aug.  anno  il. 
Idem.  J^^^'"^' 
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Quanto  alle  note  cronologiclie  portate  dalla  iscrizione  a  pag.  20 
mancante  del  nome  del  defunto,  e  che  noi  nella  tavola  consolare 
abbiamo  collocata  sotto  il  giorno  30  di  luglio  dell'anno  396,  a  tutta 
ragione  avverte  il  dotto  espositore  che  in  essa  epigrafe,  essendo 
privi  gli  accennati  Augusti  HONORIO  ET  ARCADIO  delle  iterazioni 
dei  loro  Consolati,  non  sarebbe  dato  dì  poter  determinare  con  cer- 
tezza l'anno  della  medesima,  poiché  per  tre  fiate  quegli  imperatori  as- 
sunsero insieme  la  trabea  consolare:  nel  394  IIONORIO  11  et  ARCA- 
DIO 111;  nel  396  HONORIO  III  et  ARCADIO  IV,  e  nel  402  IIONO- 
RIO V  et  ARCADIO  V.  Noi,  volendola  registrare  nella  tavola,  cre- 
demmo assegnarle  l'anno  396  comechè  tre  altre  colla  stessa  data  si 
hanno  in  quei  dintorni,  come  si  veggono  nella  tavola  stessa,  e  d'al- 
tronde i  Consolati  di  questi  due  imperanti  sono  così  fra  loro  vi- 
cini e  continuati,  che  probabilmente  il  lapicida  credette  di  omettere 
le  iterazioni  loro  come  cosa  abbastanza  notoria  ai  contemporanei^ 
non  curandosi  di  noi  posteri.  L'iscrizione  è  la  seguente  : 


....  BENEMERENTI 
QVI  VIXIT  ANNVS  LXIX 
MENSe«  XI  •  DIES  XXIX  m?ositus 
SVB  Die  III  Kkhendas  ■  k\Gusti  DD  NN 
HONORIO  ET  ARCADIO  .... 
È  curioso  in  questa  lapide  che,  notandosi  gli  anni  e  i  mesi  dell'età 
del  defunto,  siasi  voluto  porre  il  numero  dei  giorni,  che  erano  29, 
mentre,  non  mancando  che  i  giorni  30  e  31  luglio,  potevasi  con  una 
sola  cifra  mettere  70  anni  invece  di  scrivere  69  anni,  undici  mesi  e 
ventinove  giorni.  Scrupolosa  esattezza  che  non  poche  volte  appare 
nei  marmi  gentileschi  non  meno  che  ne'  cristiani,  dove  si  leggono 
non  solo  gli  anni,  i  mesi  e  i  giorni,  ma  le  ore,  le  mezz'ore,  gli  scru- 
poH  0  come  noi  diciamo  i  minuti.  È  singolare,  stravagante  ed  insolente 
la  seguente  che  ci  dà  il  Marini  nelle  Iscrizioni  Mbane  (pag.  d09). 

Diis  '  Manibus 
Marcus  •  VLPIVS  •  CERDO 
TITVLVM  •  POSVIT 
CLAVDIA  •  TYCHENI  •  CONIVGI  KARlSSIMae 
CVM  •  QVA  •  VIXIT  •  ANNIS    •    •  fi  •  MENSiòi/s  VI 
DIEBws  ìlfi  HORAE  X 
IN  DIE  MORTIS  GRATIAS  MAXIMAS 
EOI  APVD  •  DEOS  •  ET  •  APVD  HOMINES 
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E  questa  che  ha  la  mezz'ora: 

D  •  M 

P  •  AELIO  •  SERVANDO  _ 
QVI  •  VIXIT  •  Annos  fi  Menses  IllI 
Dies  Ti  Rorae  VIS  (horae  sex  cnm  semmisse) 
E  tra  le  cristiane  che  notano  gli  scrupoli: 
BENEMERENTI  IN  PACE 
SILVANAE  QVAE  HIC  DORMII 
VIXIT  Annos  XXI  •  Menses  III  *  HORac  IV 
SCRVPVLOS  VI 

(Fabretti,  pag.  96,  num.  219;  e  vedi  altre  in  Muratori,  Thesaur,  In- 
Mrip.  pag.  915,  5;  cosi  nel  Doni  ecc.) 

Lo  scrupolo  era  la  vìgesimaquarta  parte  dell'ora,  sapendosi  che 
i  Romani  dividevano  l'ora  in  24  scrupoli. 

E  forse  non  è  stato  avvertito,  per  quanto  io  mi  sappia,  dagli  antì- 
quarii,  che  le  iscrizioni  cristiane,  che  notano  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni, 
e  più  se  le  ore  in  cui  i  fedeli  si  resero  defunti,  mancano  presso  che 
tutte  delle  note  sigle  PL  M.  plus  minus,  che  suonano  aU'mcirca  : 
sigle  che  si  ponevano  ad  indicare  che  il  numero  degli  anni  ed  anche 
dei  mesi  e  giorni  non  era  assolutamente  preciso.  La  nostra  del 
Piemonte,  che  abbiamo  sott' occhio,  manca  di  questa  dubbiosa  indi- 
cazione, perchè,  essendosi  marcato  il  giorno  venlinove  del  mese,  il 
plus  minus  toglieva  questa  particolarità  di  precisione,  essendo  fa- 
cile l'osservazione  che,  mettendovi  quelle  sigle,  potevasi  segnare 
annos  LXX,  come  più  sopra  vedemmo. 

Crediamo  di  notare  quest'altre  due  epigrafi  dell'anno  396,  che  il 
nostro  erudito  Cazzerà  ci  porge  a  pag.  22,  siccome  dettata  la  prima 
con  molta  eleganza  di  stile  anche  poetico  ben  rara  in  quella  sgra- 
ziata età,  e  la  seconda  quasi  corollario  infelice  di  quanto  narrasi  in 
quella  prima.  È  ufi  padre  che  piange  la  precoce  morte  del  suo  amato 
figliuolo,  e  per  lo  cui  dolore  non  potè  sopravvivere. 
FLORENTIO 

QVI  BIXIT  IN  SECVLO  _ 
ANNos  XV.  Menses  VI.  Dies  IIII 
FLORENTIVS  ET  EVTYMYA 
FILIO  DESIDERATISSimo 

EN  PATER  INFELIX  SACRAVIT  INANE  SEPVLCRM 
HOC  TIRI  PRO  MERITIS  SEMPER  DVLCISSIME  NATE 
De  ?osilus  V  •  RAL  •  OGToòres  ])omino  Mostro 
HONORIO  kMGusto  HI  CONSu/e 
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Bene  Merenti  o  Boiiae  Memoriae 
HIG  REQVIESGIT  IN  PACE  FLORENTIVS 
QVr  VIXIT  AM.  PL.  M.  LXXV 
DEPOS  •  SVB  •  Die  XIV.  KAL.  DECEMBrw 
DD  NN  (dominis  noslris)  ARGADIO  UH  ET 
HONORIO  III  AYGusiis  COnSulibuS 
11  figlio  morì  dunque  ai  27  settembre  nell'età  di  quìndici  anni , 
sei  mesi  e  quattro  giorni^  e  il  padre  ai  d8  novembre  nell'età  dì  sel- 
tantacinque  anni  circa,  ed  ambedue  nello  stesso  anno  396  di  Cristo. 

Importante  per  la  storia  è  la  seguente  epìgrafe  trovata  fra  le  ro- 
vine dell'antica  città  dì  Pollentia,  ora  Pollenza,  sulle  sponde  del 
Tanaro. 

HIG  REQVIESGIT  IN  PACE  BM 
SIXTVS  PRESBiìer  QVI  VIXIT  IN  SEGVLO 
ANN.  PL  M  LXXXIIII  ET  DEPOSITVS  EST 
SVB  DIEM  III  KAL.  IVL.  ^ 
FLAVIO  STYLLIGONE  VG.  GONSVLe 
Nè  le  luminose  guerresche  imprese,  nè  il  tragico  fine  di  questo 
memorando  Console  e  la  rovina  di  tutta  la  sua  famiglia  avvolta  essa 
pure  nell'eccidio  del  Padre  valsero  ancora  a  statuire  la  sua  innocenza 
ola  sua  colpabilità  appo  i  posteri.  Noi,  dopo  aver  con  qualche  atten- 
zione ripassate  le  storie  contemporanee,  abbiamo  creduto  dì  affi- 
darci a  quanto  narra  di  StiHcoue  nella  sua  Istoria  Ligustica  della 
Chiesa  milanese  il  dottissimo  Baldassare  Oltrocchi  già  prefetto  della 
Ambrosiana  Biblioteca,  storia  che  stampata  in  Milano  neH795,  è  da 
non  pochi  trascurata,  ed  a  moltissimi  ignota,  quantunque  ella  per- 
corra le  epoche  più  scabrose  dell'Italia  sotto  le  tremende  invasioni 
dei  barbari.  Anzi  alcuni  che  si  posero  a  scrivere  la  storia  dei  Lon- 
gobardi, e  che  premisero  il  catalogo  degli  autori  ai  quali  intende- 
vano attingere  le  loro  notizie,  non  la  nominarono  neppure.  E  sì  che 
quell'eruditissimo  uomo  cercò  alleviare  il  tedio  di  tante  cronache 
incomposte  e  barbare  con  una  eleganza  di  latinità  squisita,  onde 
le  epoche  della  nostra  Chiesa  sotto  gli  ultimi  imperatori  romani, 
sotto  i  Goti  e  sotto  i  Longobardi,  non  venissero  a  nauseare  il  palato 
dei  leggitori.  Egli  adunque,  per  quanto  cerchi  di  trovare  veritiere 
le  accuse  portate  contro  Stìlìcone  da  varii  contemporanei,  adopra 
nulladimeno  tali  espressioni  che  lasciano  ancora  assai  dubbioso  il 
delitto  dì  tradimento  onde  fu  tacciato  e  orribilmente  punito^  ei  fa 
travedere  che  invidia,  orgoglio  e  le  mene  dei  gelosi  cortigiani  del 
troppo  debole  e  fiacco  Onorio  fossero  la  impura  cagione  dì  tanto 
miserabile  fine. 


150  .  ,   ,  . 

Stilicoue,  ai  origine  vaudalica,  era  uno  di  quei  temul.  barbari , 
secondo  dicevano  i  degeneri  ma  ancora  orgogliosi  romani,  che  per 
la  perizia  militare,  l'ardimento  nella  disposizione  delle  battaglie,  ogni 
maniera  di  franco  ed  animoso  coraggio,  congiunto  a  quelle  maschie 
virtù  che  sono  l'appannaggio  degli  uomini  non  corrotti  dalla  voluttà, 
dalle  ricchezze  e  dalla  raffinatezza  della  civiltà,  pervennero  a'  quei 
tempi  a  gradi  elevati  nell'impero,  era  adocchiato  e  trascelto  dal 
primo  Teodosio  a  contenere  le  indomite  nazioni  che  già  già  da  ogni 
parte  accorrevano  a  fare  in  brani  la  romana  dominazione.  —  L'af- 
fetto che  Teodosio  il  Grande  a  lui  portava  l'indusse  a  dargli  in  isposa 
Serena  figlia  di  suo  fratello,  per  lo  cui  decesso  l'aveva  Teodosio  adot- 
tata Quando,  per  somma  sventura  dell'impero,  Teodosio  divise  questo 
tra  i  suoi  figli  Arcadio  ed  Onorio,  affidando  l'Occidente  a  quest'ultimo, 
volle  che  Stilicone  gli  stesse  al  fianco  come  tutore,  ministro  e  duce. 
Onorio  corrispose  con  pari  stima  ed  amore  verso  di  lui,  a  segno 
che  sposava  in  prime  nozze  Maria  figlia  del  medesimo  e  di  Serena, 
e  morta  essa,  si  legò  in  nuovo  matrimonio  con  Termanzia  sorella 
della  defunta  figlia,  parimenti  del  Vandalo  e  della  nipote  di  Teodosio. 
Per  il  che  in  questo  solo  capitano  tutto  Occidente  poneva  le  sue 
speranze,  egli  sì  stretto  parente  della  casa  imperiale,  egli  rivestito 
della  trabea  consolare,  egli  celebrato  dal  poeta  primario  di  quei 
tempi,  Claudiano.  -  Nè  smentì  la  fama  ch'ei  teneva,  fin  dai  primordi! 
del  suo  consolato  sconfiggendo  e  ricacciando  oltre  le  Alpi  Giube 
Alarico  e  Radagasio  che  con  possente  esercito  avevano  invasa  1  ta ha 
da  quelle  parti.  Questo  primo  tentativo  dei  Goti  a  penetrare  in  Italia 
cominciava  a  verificare  il  vaticinio  di  Stilicone  proferito  in  occa- 
sione della  morte  di  sant'Ambrogio,  che  cioè  la  perdita  di  un  tanto 
uomo  segnava  l'imminente  rovina  dell'Italia.  -  Qaod  ionio  viro  re- 
cedente de  carpare,  inleriliis  imminerei  Italia,  come  afferma  s.  Pao- 
lino nella  Vita  di  Àmbrorjio  (  num.  45  ). 

E  difatti  Alarico,  mal  sofi'rendo  star  lontano  dall'Italia,  nuova- 
mente piombò  sulla  medesima.  Lo  spavento,  il  terrore,  la  disperazione 
s'impadronirono  della  Corte  Imperiale,  che  da  Milano,  sede  ordinaria 
di  lei,  era  passata  a  Ravenna;  ma  anche  qui  credendosi  mal  sicu- 
ra, disposti  di  tutto  punto  i  preparativi  col  trasportare  tutte  le  cose 
preziose,  s'avviava  niente  meno  che  nella  Gallia.  Il  solo  Stilicone, 
presentatosi  ad  Onorio  e  a  tutta  la  turba  dei  cortigiani,  rimprovero 
acremente  tanta  viltà,  e  giunse  in  tempo  di  arrestare  l'imperatore  nella 
città  di  Asti  in  Piemonte,  allora  munitissima  fortezza,  e  quivi  chiu- 
derlo come  in  luogo  sicuro,  pel  caso  che  il  barbaro  ne  ponesse 
l'assedio.  Un  po'  prima  di  questo  movimento  dei  Goti  i  popoli  della 
Rezia  s'erano  in  parte  sollevati,  per  cui  fu  mestieri  a  Stihcone 
di  mandarvi  alcune  legioni  romane  per  contenerli.  E  fu  appunto  il 
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vedere  queste  truppe  oltre  Italia  impegnate,  che  indusse  Alarico  al- 
l'ardito pensiero  di  piombare  sulla  Lombardia.  Le  sue  orde  già  sta- 
vano al  Po.  Un'arditissima  strategia  seguì  in  questi  frangènti  Stili- 
cene, poiché  nel  cuore  del  verno  accorse  rapidamente  sui  Reti  tra- 
versando il  lago  di  Como,  e  tutti  quei  gioghi  di  nevi  coperti  e  di 
ghiacci.  Quivi  placò  gli  animi,  gli  indusse  anzi  a  favorire  Onorio , 
richiamò  le  legioni  che  stanziavano  lungo  il  Reno,  ed  anzi  una  ne 
fe'  venire  sino  dalla  Bretagna,  e  fatta  riunione  di  valido  esercito,  lo 
prevenne  in  Italia,  volando  con  alcune  scolte  di  cavalleria  fra  dirupi 
e  scogli  e  fiumi  fino  ad  Asti,  dove  inaspettato  ei  giunse  a  racconsolare 
gli  abbattuti  animi  di  Onorio  e  di  tutti  i  Grandi  che  lo  circondavano, 
poiché  Alarico,  passato  il  Po,  era  ornai  giunto  vicino  a  quella  città. 
Fu  a  Pollenza  che  il  dì  sesto  di  aprile,  giorno  di  Pasqua,  due  anni 
dopo  l'iscrizione  che  abbiamo  sott'occhio,  Stilicone  sconfisse  i  bar- 
bari di  Alarico,  e  restarono  prigionieri  i  figliuoli  di  questo  e  le  nuore  : 
poco  dopo  si  riaccese  una  nuova  pugna  che  fini  colia  fuga  del  prin- 
cipe barbaro  e  colla  liberazione  d'Italia  da  tanto  formidabile  oste. 

(Continua). 


Circolare  di  S,  E.  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano 
per  Vistituzione  di  una  Casa  di  Sacerdoti  emeriti. 


BARTOLOMEO  CARLO  CONTE  ROMILLI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
al  venerabile  suo  Clero  salute  e  benedizione. 

Ricordiamo  sempre  con  compiacenza.  Venerabili  Fratelli,  che  la  Nostra 
voce  non  tornò  mai  infruttuosa,  allora  specialmente  che  vi  parlò  di  carità. 
Ora  che  intendiamo  parlarvi  di  voi  e  per  voi ,  ossia  de'  confratelli  vostri  ne- 
cessitosi, osiamo  riprometterci  ogni  cosa.  Il  bisogno  di  un  comodo  e  onorato 
ricovero,  d'un  pio  asilo  di  quiete  pei  Sacerdoti  poveri,  vecchi,  infermi,  senza 
appoggio,  impotenti  agli  ufficii  del  ministero  fu  mai  sempre  sentito  da  tulle 
le  anime  nobili  e  generose.  A'  nostri  giorni,  in  cui  tutti  i  bisogni  e  tutte  le 
sofferenze  da  una  nobile  emulazione  di  carità  ebbero  soddisfazione  e  solhevo, 
questa  mancanza,  piucchè  sciagura  potrebbe  quasi  dirsi  ingiustizia.  Vi  avrà 
spesse  volte  stretto  il  cuore  la  vista  di  alcuni  vostri  confratelli  condannati 
all'abbandono,  alla  povertà,  alle  più  dure  privazioni  ne'  momenti  de'  mag- 
giori bisogni;  avrete  fra  voi  stessi  lamentato  l'avvilimento  del  carattere  sa- 
cerdotale agli  occhi  del  popolo  avvezzo  a  giudicare  dalle  impressioni  de'  sensi; 
fors'anche,  sorgendo  a  considerazioni  più  elevate,  avrete  domandato  a  voi 
stessi  se  non  tornasse  conto  aprire  un  asilo,  in  cui  potessero  riparare,  quando 
il  volessero,  anche  Parochi  e  Coadjutori  por  vecchiezza  o  malattia  impotenti 
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alle  funzioni  del  loro  ministero,  ed  obbligati  a  conservare  un  posto  per  loro 
disadatto,  onde  sottrarsi  alle  strette  del  crudo  bisogno.  Il  danno  d'una  greggia 
non  vegliata  e  diretta  dal  suo  pastore,  il  corruccio  e  l'inquietezza  del  pastore 
costretto  ad  affidarne  la  custodia  a'  supplenti  nè  stabili,  nè  sempre  esperti, 
sono  cose  più  facilmente  sentite  dal  cuore  che  espresse  dalla  parola. 

Un  benemerito  Concittadino  volle  accorrere  in  soccorso  de'  Sacerdoti  inca- 
paci  a  celebrare  la  santa  Messa,  divisamento  generoso  ma  insufficiente  allo  ^ 
scopo.  Adesso  Ci  viene  offerto  un  esteso  locale,  già  ad  uso  di  comunità,  ca- 
pace di  tutte  le  opportune  modificazioni. 

Da  qui  la  consolante  lusinga  in  Noi  di  poter  finalmente  appagare  un  desi- 
derio antico  tuttora  insoddisfatto,  e  da  qui  la  necessità  di  ricorrere  confidenti 
all'efficace  vostra  cooperazione.  Occorrono  spese  di  primo  impianto  per  adat- 
tamenti e  provviste  di  mobili;  occorrono  spese  successive  per  l'annuo  man- 
lenimento  dell'istituto;  e  a  tutto  fa  d'uopo  sopperire  colla  carità. 

Ti  chiediamo  sagrificii,  lo  sappiamo,  e  in  tempo  poco  propizii;  ma  ve  li 
chiediamo,  per  cosi  dire,  in  famiglia,  a  nomee  vantaggio  de' vostri  fratelli. 
Ministri  di  quel  Dio,  che  pasce  persino  gli  uccelli  del  cielo  e  veste  i  gigli  del 
campo,  strumenti  immediati  e  continui  della  di  Lui  provvidenza,  dispensatori 
dei  doni  dalla  carità,  non  vorrete  di  preferenza  consacrare  l'affetto  e  l'opera 
non  dirò  già  solo  ai  domestici  della  fede,  ma  ai  banditori  della  medesima  con 
voi,  agli  unti  del  Signore,  ai  compagni  di  travaglio,  di  ministero?  Largheg- 
giando coi  vostri  Fratelli,  largheggiate  con  voi  stessi:  impedite  quell'avvili- 
mento che  ricadrebbe  su  tutti,  sostenete  il  decoro  del  ceto  ecclesiastico,  ele- 
mento necessario  ad  ottenere  il  rispetto  de'  popoli,  e  fors'anche  tesoreggiate 
ad  usura  per  voi,  potendo  accadere  che  taluno  debba  chiedere  per  se  quella 
stessa  beneficenza,  che  ora  gli  vien  domandata. 

Non  chiediamo  molto,  chiediamo  poco  a  tutti,  domandiamo  l'universale  as- 
sociazione nel  bene,  quella  che  specialmente  a'  nostri  giorni  spiegò  tanta  po- 
tenza, operando  grandi  cose  col  tenue  sagrificio  di  ciascuno. 

Scienze,  arti,  commercio,  industria,  istituti  di  educazione  e  beneficenza, 
vecchi,  vedove,  orfani,  tutto  e  tutti  risentirono  i  salutari  effetti  di  questa  co- 
munanza di  contributo:  e  perchè  non  dovranno  partecipare  alla  benefica  in- 
fluenza i  promotori  della  vera  carità,  di  quella  carità  che  non  viene  mai  meno 
perchè  domandata  e  fatta  in  nome  di  Dio? 

Dite  una  parola  anche  ai  buoni  vostri  Parocchiani,  quella  parola  che  ap- 
presa alla  scuola  del  Salvatore  non  può  giammai  essere  infeconda;  dite  a  que' 
buoni  figli:  <cl  vostri  padri  in  Gesù  Cristo  vi  chieggono  pance  tetto;  quella 
voce  che  spesso  safi  supplichevole  al  Cielo  per  invocare  le  divine  misericor- 
die su  voi  e  le  vostre  famiglie,  ora  sommessamente  vi  mormora  bisogni,  e 
timida  vi  chiede  pietà;  quelle  maniche  elevate  sul  vostro  capo  vi  benedivano 
nel  nome  del  Signore,  ora  sono  costrette  ad  abbassarsi  in  atto  di  domandarvi 
soccorso.  Se  dessi  vi  furono  dispensatori  dei  spirituali  favori,  è  gran  cosa 
che  abbiano  a  raccogliere  da  voi  soccorsi  temporali?  »  Parlate  la  parola  del 
Cielo,  e  state  certi  che  vi  risponderà  efficace  l'effetto  e  l'opera  de'  vostri  fedeli. 
Venerabili  Fratelli!  Ci  è  testimonio  Iddio  quanto  vi  amiamo  in  Gesù  Cristo, 
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e  quanto  desideriamo  tranquilla  e  prospera  la  sorte  di  tutti  e  di  ciascuno:  e 
appunto  da  questo  amore  nacque  il  divisamento  proposto.  A  pegno  di  questo 
amore  ricevete  la  pastorale  Nostra  Benedizione,  che  vi  impartiamo  nell'effu- 
sione del  cuore. 
Milano,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile,  26  luglio  1852. 

t  BARTOLOMEO  CARLO,  Arcivescovo. 

P.  Pietro  Pontiggia, 
Can.  Ord.  Cancelliere  Arcivescovile. 

NORME. 

A  vostra  norma  crediamo  opportuno  di  qui  presentarvi  la  nozione  generica 
dello  stabilimento,  e  i  modi  che  riputiamo  adatti  a  raccogliere  i  mezzi  primi 
di  erezione. 

4.*^  Nel  ricovero  che  intendiamo  di  aprire  saranno  ammessi  que'  sacerdoti 
che  per  età,  malattia  od  altre  consimili  cause  fossero  impotenti  a  compiere  i 
doveri  del  proprio  ufficio. 

2.  ^  Nessuno  potrà  esservi  ammesso  se  non  dietro  sua  spontanea  domanda  a 
Noi  diretta;  ed  anche  dopo  l'ammissione  non  si  terrà  vincolato  irrevocabilmente 
allo  stabilimento,  ma  potrà  uscirne  quando  gli  aggrada.  È  fondamentale  il 
principio  della  libertà  nell'entrarvi  ed  uscirne. 

3.  ^  In  massima  è  stabilita  una  tenue  corrisponsione  per  parte  dei  sacerdoti 
ricoverati  che  vi  possono  contribuire:  la  quota  verrà  determinata  o  da  rego- 
lamento, 0  da  apposite  convenzioni. 

4.  °  Quanto  ai  mezzi  per  far  fronte  alle  spese  prime  di  fondazione  e  suc- 
cessivo mantenimento  raccomandiamo  di  raccogliere  azioni  di  Aust.  L.  6.  00 
annue  cadauna.  L'importo  delle  azioni  potrà  anche  essere  capitalizzato  in  ra- 
gione del  quattro  per  cento,  al  che  esortiamo  caldamente  i  più  facoltosi,  onde 
sostenere  le  spese  per  l'allestimento  del  locale. 

5.  **  Nominiamo  Collettori  per  le  loro  Pievi  i  rispettivi  Vicarii  Foranei,  i 
quali  si  daranno  premura  di  diramare  ai  Parochi  quanto  in  proposito  sarà 
loro  trasmesso.  E  fin  d'ora  a  Loro  spedisconsi  le  stampighe  per  le  soscrizioni 
in  un  con  questa  nostra  Lettera  Pastorale.  I  Parochi  poi  sono  pregati  di  pro- 
muovere nelle  proprie  parecchie  le  soscrizioni  e  di  rimettere  sollecitamente 
al  Vicario  Foraneo  il  medesimo  fogho  di  soscrizioni,  onde  possano  essere  tras- 
messi al  M.  R.  Sig.  don  Carlo  Cassina,  tesoriere  del  Seminario  di  Milano, 
all'oggetto  di  formare  l'elenco  degli  azionisti  e  benefattori  dell'Opera  Pia,  il 
quale  elenco,  consigliandolo  le  circostanze,  verrà  annualmente  stampato  e 
pubblicato. 

Il  medesimo  signor  Tesoriere  Cassina  è  destinato  a  ricevere,  tanto  dai  Vi- 
carii Foranei,  quanto  dai  privati,  l'importo  delle  soscrizioni  e  qualunque  altra 
benefica  offerta. 

Per  la  Città  e  Corpi  Santi  poi  destiniamo  a  Promotori  della  Causa  Pia  i 
MM.  RR.  Proposti  Parochi,  i  quali  quando  lo  trovassero  opportuno  potranno 
nominare  un  Collettore. 

L'Am.  Gnu.,  Ser.  U,  T.  VIU.  IO* 


6.0  Avvertiamo  che  il  locale  offertoci  è  Tex  Convento  di  sant'Ambrogio  ad 
Nemus,  che  volentieri  abbiamo  accettato  per  ora  in  vista  della  nessuna  spesa 
d'acquisto:  condizioni  migliori  potranno  consigliare  altrimenU. 

7.0  Per  tutte  le  pratiche  necessarie  all'intento  abbiamo  nominata  una  Com- 
missione appositamente  scelta  dal  Clero  Urbano,  cos\  composta: 

lUuslriss.  e  Reverendiss.  Mons.  D.  Cesare  M,  Pertusati,  Preposto  nella 
Metropolitana,  Presidente. 

M.  R.  sig.  D.  Carlo  Marcionni,  Preposto  Paroco  di  santa  Maria,  del 

Carmine. 

M.  R.  sig.  D.  Andrea  Merini,  Preposto  Paroco  di  s;  Francesco  di  Paola. 
M.  R.  sig.  D.  Carlo  Cassina,  Tesoriere  del  Seminario  Maggiore. 
Jl,  sig,  D.  Cesare  Mora,  Coadiutore  in  S.  Simpliciano. 


L'OSPIZIO  DI  S.  GIROLAMO  EMILIANI 

a  Montreale  nel  Canadà. 
Lettera  al  R.  F.  Rettore  delC  Orfanotrofio  Romano, 
R.  Sig.  Superiore. 

La  bontà  che  voi  avete  avuta  per  me,  e  il  desiderio  che  mi  avete  mani- 
restato  di  conoscere  uno  stabilimento  del  nostro  paese  posto  sotto  l'invoca- 
zione di  san  Girolamo  Emiliani,  vostro  glorioso  fondatore,  m'impegnano  a 
comunicarvi  la  presente  notizia,  la  quale,  comecché  incompleta,  avrà  forse  il 
vanta-gio  di  attirare  la  vostra  benevola  simpatia,  e,  in  ogni  caso,  vi  proverà 
quanto  mi  sia  a  cuore  d'appagare  tult'i  vostri  desideri!.  Ecco  le  cose  accadute, 
che  io  riferisco  tanto  più  voloolieri,  perchè  sono  a  gloria  di  Dio  e  ad 
ooore  del  Santo,  che  io  particolarmente  invoco. 

Le  febbri  tifoidee,  che  le  migliaja  d'Irlandesi  emigranti  in  America  recarono 
nei  porti  del  fiume  San  Lorenzo,  e  principalmente  a  Québec  e  a  Montreal  nel 
Canadà,  la  state  dell'anno  1847,  diedero  occasione  alla  fondazione  di  vani 
ospizii  per  ricevere  le  centinaja  d'orfanelli,  che  la  morte  dei  loro  parenti 
lasciava  senza  soccorso  sopra  una  terra  slraoiera.  Necessitavano  in  tal  fran- 
ceute  ospedali  per  raccogliere  quei  poveri  sfortunati  che  venivano  tratti  dai 
Davidi,  gli  uni  a  mezzo  morti,  gh  altri  portando  in  sè  medesimi  il  germe 
d<  Ila  malattia,  che  dovea  ben  tosto  colpirli.  In  questo  crudele  estremo,  i  cat- 
lolici  delle  città  e  delle  campagne,  le  comunità  religiose  ed  il  clero  nulla 
ommisero  per  prodigare  a  quei  poveri  fanciulli  tutte  le  cure  che  la  loro  silua- 
zioue  esigeva.  Meglio  che  1500  creature  ebbero  per  tal  maniera,  nella  nostra 
provincia  del  Canadà,  l'assistenza  della  religione  ed  i  soccorsi  temporali  pm 
pressanti.  A  malgrado  delle  cure  le  più  sollecite  e  continuate,  in  qualche 
mese,  la  morte  tolse  via  presso  a  1200  di  quegl'infelici;  ma  ne  nnianevano 
circa  300  da  istruire  e  da  alloggiare  convenientemente.  Fu  allora  che  il  Ve- 
scovo di  Montreale  pensò  a  fondare  un  ospizio  i!  qual  potesse  effettuare  le  sue 
pie  intenzioni. 

|5gli  pertanto  procacciò  un'anjpia  casa,  che  di  già  avea  servito  a  ncovrarc 
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provvisoriamente  altri  meschini.  Egli  confidò  la  cura  (ielle  orfanelle  a  una 
comunità  di  Religiose,  e  quella  degli  orfanelli  alle  Suore  della  Caritè,  le 
quali,  mediante  l'assistenza  di  alcuui  uomini  spontaneamente  offertisi,  doves- 
sero dare  una  educazione  cristiana ,  e  fare  apprendere  i  mestieri  a  quei 
giovanetti.  Quest'ultimo  stabilimento  fu  posto  sotto  la  special  protezione  di 
san  Girolamo  Emiliani,  e  governato  da  Mons.  Principe  Vescovo  di  Martino- 
poli  e  Coadjuture  di  Montreale.  La  carità  pubblica,  alcune  questue  fatte  nelle 
chiese  e  le  buona  amministrazione  di  questo  istituto  lo  resero  ben  presto  in- 
teressante sotto  tutt'i  rapporti,  Numerosissime  conversioni  di  fanciulli,  i  quali, 
nati  in  seno  al  protestantismo,  non  avrebbero  forse  avuto  giammai  l'occasione 
di  conoscere  la  cattolica  Religione;  morti  edificantissimo  di  giovani  veramente 
angelici;  tratti  luminosissimi  della  divina  assistenza  in  momenti  che  le  risorse 
dell'ospizio  sembravano  del  lutto  esaurite;  l'incolumità  dalla  peste  per  coloro 
tutti,  che  si  adoprarono  a  vantaggio  degli  orfani  in  quello  stabilimento;  tutte 
queste  cose  sembrano  costantemente  provare  con  quanta  ragione  i  superiori 
eleggessero  fidentemente  a  protettore  di  quell'asilo  san  Girolamo  Emiliani. 

Fra  i  prodigi  che  sembrarono  attestare  la  protezione  di  questo  gran  Santo, 
puossi  menzionare  quello  di  aver  liberato  da  evidente  pericolo  di  morte  uno 
di  quei  fanciulli,  il  quale  in  un  momento  d'eccessivo  trasporto  religioso,  il 
giorno  della  sua  prima  comunione,  volendo  d'uu  tratto  morire  per  andare 
al  cielo,  si  slanciò  da  una  finestra  del  secondo  piano,  senza  soffrire  altro 
danno ,  che  una  contusione ,  che  prontamente  venne  guarita.  Vuoisi  anco 
segnalare  il  mutamento  maraviglioso  operatosi  in  alcuni  fanciulli,  ostinatamente 
incorreggibili,  i  quali  ricovrati  nell'ospizio,  divennero  docili,  penitenti,  religiosi, 
dei  pili  edificanti ,  al  punto  di  voler  passare  più  giorni  senza  cibo  di  sorta, 
di  levarsi  la  notte  per  fare  delle  lunghe  preghiere,  e  di  rifiutare  di  cori- 
carsi nel  letto,  preferendo  riposarsi  durameute  sul  pavimento  e  senza  pur 
ricoprirsi  nell'intenso  freddo  invernale  del  Ganadà.  Quindi  è,  che  san  Giro- 
lamo è  giornalmente  invocato  nell'ospizio;  la  sua  festa  celebrata  con  molta 
pompa  e  divota,  alla  quale  i  membri  dello  stabilimento  si  preparano  con  una 
novena  di  preghiera. 

Fra  quei  fanciulli  se  ne  son  trovati  di  quelli  che  hanoo  saputo  profittar 
così  bene  della  istruzione  primaria  che  loro  si  dà  nell'asilo,  da  meritarsi  di 
essere  collocati  in  altri  collegi ,  e  confidati  ad  altri  pensionati.  Uno  di  loro, 
che  recentemente  si  è  fatto  cattolico  nell'ospizio ,  non  ha  desiderio  più  ar- 
dente che  quello  di  rendersi  sacerdote,  per  andare,  egli  dice,  a  procacciare 
la  conversione  de'  suoi  parenti  e  degli  eretici. 

Tali  sono  alcuni  dei  fatti  che  incoraggiano  e  consolano  i  Direttori  e  ie  Di- 
rettrici dei  nostri  orfanatrofii,  e  che  io  ho  creduto  dover  comunicare  a  V.  R.> 
per  istabilire  tra  noi  come  un  legame  d'unione  e  di  preghiere,  e  fra  gli  sta-^ 
bilimenti  nascenti,  ed  i  vostri,  che  godono  tutt'i  vantaggi  d'una  lunga  e 
prospera  esistenza. 

Accettate  nello  stesso  tempo,  R.  Sig.,.  l'assicuranza  della  mia  cordiale  affe- 
zione e  della  mia  particolare  stima. 

Ho  l'onore  d'essere  rispettosamente,  in  unione  di  preghiere  e  di  sacrificii> 
Roma  13  giugno  1852. 
Signor  Superiore 

Vostro  Um.mo  Servitore 
1.  G.  Principe  f  Vescow  dì  Marlinopoli, 
Coadiutore  di  Montreale, 
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NOTIZIE 


STATI  PONTIFICII. 

Si  legge  neW Osservatore  Romano: 
Ci  è  pervenuta  la  lettera  che  qui 
pubblichiamo. 

Stimatissimo  sig.  Direttore. 
Le  mando  una  mia  dichiarazione. 
Prego  V.  S,  111.  a  volerla  testualmente 
inserire  in  uno  dei  prossimi  numeri 
del  suo  accreditato  giornale,  a  soddi- 
sfazione giustamente  dovuta  a  tutti 
coloro  che  possono  essere  stati  offesi, 
a  conforto  ed  edificazione  di  quanti 
ebbero  il  dispiacere  di  vedermi  un 
giorno  deviare  dal  retto  sentiero,  e 
ad  esempio  di  quei  che  illusi  come  me 
non  sanno  ancora  risolversi  di  pubbli- 
care avere  fatto  ritorno  a  migliori  e 
pili  sani  consigli. 

Certo  di  ottenere  sollecitamente  un 
tale  favore  mi  pregio  rassegnarmi  con 
distinta  stima 
Di  V.  8.  111. 
Montaiboddo,  2  luglio  18o2. 

Dev.  Obb.  Servitore 
Ilario  Palazzesi. 

DICHIARAZIONE. 

Io  sottoscritto  Ilario  Palazzesi  di 
Montaiboddo,  avendo  nel  giorno  4  apri- 
le 1849  dato  causa  ad  un'involontaria 
pubblicazione  contro  il  clero  Bodiese, 
pubblicazione  che  altamente  proclamo 
falsa,  insussistente  ed  assurda,  giacché 
io  non  avevo  e  non  ho  alcun  motivo 
di  dolermi  sul  conto  dei  rev.  parochi 
Moroni  e  Cagois ,  e  molto  meno  sul 
conto  delle  altre  ragguardevoli  per- 
sone ivi  contemplate,  tutte  d'integer- 
rima fama  e  di  specchiata  condotta,  ed 
avendo  nell'epoca  dell'intruso  governo 
repubblicano  sia  con  parole  sia  con 
iscritto  fatto  per  un  momento  profes- 
sione di  falsi  ed  erronei  principii,  non 
certo  per  intimo  convincimento  ,  ma 
solo  per  un  male  inteso  amor  proprio 
non  disgiunto  da  sconsideratezza  pro- 
dotta da  inesperienza  o  bollore  gio- 
vanile; perchè  non  si  ritenga  persi- 
stere io  nei  medesimi  erronei  princi- 
pii, ed  apertamente  si  conosca  avere 
io  già  da  tempo  abbandonato  le  false 
illusioni,  e  dato  luogo  a  migliori  e  più 
sani  consigli ,  stimo  debito  di  vero 
cattolico  ,  e  di  uomo  coscienzioso  ed 
one»lo  di  riprovare  e  rigettare,  con- 


forme esplicitamente  e  formalmente 
ora  riprovo  e  rigetto,  revoco,  disdico, 
e  solennemente  ritratto  non  solo  lo 
scritto  4  aprile  1849,  ma  eziandio  tutto 
quello  avessi  mai  detto,  scritto  e  fatto 
in  tempo  delle  passate  poUtiche  .vi- 
cende, intendendo  e  volendo  sotto- 
pormi ed  uniformarmi  io  tutto  e  per 
tutto  rispettosamente  alle  leggi  e  pre- 
scrizioni di  nostra  santa  madre  Chiesa 
Cattolica  Apostolica  Romana,  nel  grem- 
bo della  quale  voglio  vivere  e  morire. 

Ilario  Palazzesi. 

FRANGIA. 

Discorso  pronunciato  da  Monsignor^ 
Roesj  vescovo  di  Slraslurgo,  avanti 
la  benedizione  delle  locomotive,  il  18 
luglio  1852. 

Principe  e  Signori. 
Mentre  l'uomo  ingolfato  nei  calcoli 
dell'interesse  e  nei  piaceri  del  senso, 
non  vede  in  queste  mirabili  invenzioni 
dell'industria,  che  formano  il  giusto 
orgoglio  del  nostro  secolo ,  se  non 
mezzi  d'aumentare  le  sue  ricchezze  ed 
ampliare  le  sue  voluttà,  il  cristiano, 
illuminato  dalla  fede,  eleva  più  alto 
la  sua  vista  e  i  suoi  pensieri,  ed  m 
queste  invenzioni  del  genio  degli  uo- 
mini vi  riconosce  i  mezzi  di  cui  Dio  si 
serve  per  solo  adempimento  dei  suoi 
voleri,  e  per  condurre  gli  uomini  al 
loro  immortale  destino. 

Ha  diciotto  secoli,  signori,  che  l  a- 
postolo  delle  nazioni  stampò  sul  fron- 
tispizio della  Chiesa  questa  sublime  epi- 
grafe: Un  Dio,  una  Fede,  un  Batte- 
simo. E  Cristo  medesimo,  spiegando 
ai  suoi  discepoli  lo  scopo  delle  sue  fa- 
tiche, della  sua  missione,  annunciava 
loro,  che  verrebbe  un  giorno,  in  cui 
non  vi  sarebbe  sulla  terra  se  non  un 
solo  Pastore  ed  un  solo  ovile.  Ogni 
cosa,  secondo  i  disegni  di  Dio,  tende 
a  costituire,  in  seno  all'umanità,  que- 
sta mirabile  unione:  l'uomo  si  agita  e 
Dio  lo  guida,  disse  un  filosofo  cristiano. 

Si,  0  signori,  l'uomo,  creatura  fiacca 
e  limitata,  troppo  sovente,  ohimè  1  non 
tende  colle  sue  meditazioni  e  co  suoi 
sforzi  se  non  ad  una  prosperità  ma- 
teriale e  corruttibile  come  lui:  ma  Dio, 
che  lo  guida  a  suo  talento,  lo  spinge 
verso  regioni  ed  idee  affatto  scono- 
sciute. 


NoD  crediate,  signori,  che  la  Prov- 
videnza rimanga  straniera  a  questi 
stupendi  sviluppi  dell'industria  moder- 
na, a  queste  scoperte  maravigliose, 
che  il  più  grande  ed  ardito  ingegno, 
cinquant'anni  avanti,  non  avrebbe  osato 
prevedere;  non  crediate,  che  un  Dio 
sapiente  e  buono  non  sappia  far  ser- 
vire al  trionfo  della  verità  questo  ar- 
dore pei  vantaggi  materiali,  che  turba 
oggidì  e  sconvolge  il  mondo:  se  l'in- 
dustria annulla  le  distanze,  sormonta 
sii  ostacoli  del  tempo  e  dello  spazio, 
essa  apre  eziandio  una  via  più  presta 
ed  ampia  ai  divini  insegnamenti  del 
Vangelo:  fa  scomparire  le  frontiere, 
distrugge  i  confini,  che  separano  i  po- 
poli, per  unirli  tutti  nella  carità  e  pra- 
tica delle  cristiane  virtù. 

Quando  Dio  disperse  il  suo  popolo, 
gli  inimici  della  santa  nazione  si  allie- 
tarono delle  disgrazie  e  delle  sventure 
€he  la  incolsero;  ma  non  s'avvidero, 
che  i  dispersi  figli  di  Giuda  erano  mis- 
sionari inviati  da  Dio  a  portare,  fino 
ai  confini  del  mondo,  il  desiderio  e 
l'aspettazione  del  Redentore. 

Quelle  vie  magnifiche,  che  i  Romani 
coslrussero  in  tutta  l'Europa,  e  che 
durano  ancora  oggidì  quali  indestrut- 
tibili  monumenti  della  loro  grandezza 
e  potenza,  che  erano  altro  se  non  vie 
aperte  ai  predicatori  di  Gesù  Cristo 
e  del  Vangelo? 

E  quando  Alessandro  conduceva  le 
sue  falangi  vittoriose  fin  sulle  sponde 
dell'Eufrate  e  del  Gange,  credeva  solo 
soddisfare  alla  sua  insaziabile  ambizione, 
e  non  si  avvedea  che  preparava  le 
vie  alla  verità  cristiana,  e  ne  rendea 
più  facile  il  dilatamento. 

Sicché,  signori,  gli  uomini,  quanto 
si  vogliano  potenti  ed  ingegnosi,  sono 
strumenti  nella  mano  di  Dio  per  i'a- 
dempimenlo  de'  suoi  voleri. 

Ora  che  l'industria  dilata  ed  estende 
le  vie  di  ferro,  che  cinge  il  globo  quasi 
d'una  vasta  rete,  e  doma  il  fuoco  e  il 
vapore  per  eguagliare  la  velocità  del 
fulmine,  che  farà  l'umana  industria? 
A  sua  insaputa  concorrerà  all'adempi- 
mento della  volontà  divina,  favorirà 
la  predicazione  del  Vangelo,  gli  angeli 
di  pace  monteranno  sui  suoi  rapidi 
cocchi,  e  la  seguiranno  fin  nei  climi  i 
più  strani,  e  porterannovi  la  buona  no- 
vella dalla  salvezza,  e  s'affaticheranno 
per  oUenere  quell'unione  degli  uomini 
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che  Gesù  Cristo  chiedeva  come  prezzo 
del  suo  sangue. 

Benedite,  adunque,  o  mio  Dio,  que- 
sta nuova  via,  acciò  serva  alla  propa- 
gazione della  verità  ed  alla  prosperità 
del  paese. 

Benedite  questi  uomini,  che  lavorano 
con  tanta  intelligenza  e  foga  per  or- 
nare la  Francia  d'una  sorgente  di  ric- 
chezza, e  che,  dopo  aver  dato  così  so- 
lenni prove  del  loro  genio,  ci  chiariscono 
ora  del  fervor  della  loro  fede,  implo- 
rando sulla  loro  opera  le  benedizioni 
della  Chiesa. 

Benedite  tutti  coloro,  che  si  affi- 
deranno a  queste  terribili  macchine 
per  sormontare  le  disianze  e  divorare 
lo  spazio;  preservateli  da  ogni  sven- 
tura di  corpo  e  d'anima  sopratutto: 
che  i  vantaggi  del  tempo  non  facciano 
giammai  dimenticare  quei  dell'eternità. 

Benedite,  o  mio  Dio,  benedite  que- 
sto Principe  magnanimo,  che  presiede 
a  questa  festa  d'inaugurazione,  e  che, 
dopo  aver  preservato  la  Francia  da^lj 
orrori  dell'anarchia,  si  adopera  con  in- 
cessante sollecitudine  a  procurarle  le 
dolcezze  della  pace,  i  beneficii  della  re- 
ligione. 

—  Al  ritorno  della  gita  del  Principe 
Presidente  a  Strasburgo,  la  presenza 
dell'Arcivescovo  di  Parigi  nel  corteg- 
gio del  Principe  fece  l'impressione  più 
felice  sulla  popolazione.  Dallo  scalo 
della  strada  ferrata  di  Strasburgo  fino 
alla  piazza  della  Concordia ,  il  vene- 
rando Prelato  fu  costantemente  l'ob- 
bietto  di  testimonianze  della  simpatia 
e  del  rispetto  della  moltitudine  accorsa 
sul  passaggio  del  Principe. 

—  L'Esperance  du  PeupU  riporta  i 
seguenti  fatti  avvenuti  ultimamente 
nella  parecchia  di  Cugand  (Vendée): 

La  popolazione  tutta  cattolica  di 
questa  parecchia  contava  tre  abitanti 
della  setta  protestante,  proprietarii 
d'una  filatura  di  lana  sulle  rive  della 
Sévre  in  un  villaggio  detto  Houche- 
Loup. 

Essendo  morto  l'un  d'essi  dopo  lunga 
malattia,  ai  vent'otto  dello  scorso  giu- 
gno, suo  fratello  volle  farlo  seppellire 
nel  cimitero  in  mezzo  ai  cattolici,  con- 
tro il  desiderio  espresso  molte  volte 
dal  defunto  d'essere  seppellito  sui  colli 
di  Houche-Loup. 

Si  preparò  un'imponente  pompa:  fu 
fatto  venire  da  Nantes  un  ministro 
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calvinista,  tulio  il  villaggio  cattolico  di 
Houche-Loup  fu  iovitato  ad  assistere 
alla  sepoltura,  ed  ogni  cosa  si  dispo- 
neva per  questa  sacrilega  parodia  della 
sepoltura  cristiana. 

Il  degno  curato  della  parocchia  di- 
chiarò non  pertanto  che  non  poteva 
consentire  a  lasciar  deporre  nel  terreno 
benedetto  del  cimitero  il  corpo  di  que- 
st'uomo notoriamente  morto  nell'eresia. 
E^^li  si  fondava  non  solamente  sulle 
leggi  della  Chiesa,  ma  anche  suirarr.15 
del  decreto  del  23  pratile  anno  XII, 
ed  indicava  il  terreno  non  benedetto 
e  riservalo  per  tali  tumulazioni  come 
il  solo  in  cui  si  potesse  deporre  quel 
cadavere  nel  caso  che  non  si  fosse 
voluto  interrarlo  nelle  colline  di  Hou- 
che-Loup siccome  lo  stesso  defunto 
già  ne  avea  più  volte  espresso  il  de- 
siderio. . 

Il  Maire  non  volendo  prendersi  1  in- 
carico di  proteggere,  come  era  suo  do- 
vere, l'esercizio  della  religione  catto- 
lica, credette  dover  consultare  il  pre- 
fetto, e  gli  scrisse  una  lettera,  che  il 
fratello  del  defunto  recossi  egli  stesso 
a  portare  a  Napoléon  (città)  per  soste- 
nervi  la  sua  causa;  egli  dovette  arri- 
varvi sulle  nove  ore  del  mattino,  per 
ripartirne  alle  tre  dopo  mezzogiorno. 
Queste  sei  ore  di  soggiorno  a  Napo- 
léon furono  evidentemente  sutficienti 
perchè  il  prefetto  potesse  consultare, 
come  si  pretese,  il  governo  per  tele- 
grafo, poiché  la  linea  telegrafica  ter- 
mina a  Nantes;  ma  questo  tempo  bastò 
per  ottenere  una  risposta  illegale,  fa- 
verevole  al  protestantismo,  ed  attenta- 
toria  ai  sacri  diritti  dei  cattolici.  Cito 
lestaalmente  questa  singoiar  risposta 
a  doppio  senso. 


Wapoléon  Vendée,  30  giugno  18  52. 

«  In  risposta  alla  vostra  lettera  dei 
ventinove  di  questo  mese,  ho  l'onore, 
signor  Maire,  di  farvi  conoscere  che 
non  dovete  esitare  a  designare  alia  fa- 
miglia Pesquin  un  posto  onorevole  nel 
cimitero  del  vostro  comune,  dove  Ella 
possa  deporre  la  salma  del  suo  parente 
defunto.  11  decreto  imperiale  dei  26 
pratile  anno  XII  concede  ogni  autorità 
a  questo  riguardo,  e  ve  ne  fa  un  ob- 
bligo. 

Gradite,  ecc.  » 

Intanto  Monsignor  Vescovo  di  hnqon 
era  avvertito  la  sera  del  venerdì  due 


luglio  di  ciò  che  era  accaduto  il  giorno 
innanzi;  egli  trasmise  subito  i  suoi  or- 
dini al  vicario  rimasto  solo  nella  pa- 
rocchìa,  poiché  il  curato  si  era  recato 
alla  città  vescovile  per  portarvi  s\  af- 
fliggenti notizie. 

Sabbato  sera  il  vicario  viene  infor- 
mato che  il  cimitero  è  interdetto,  che 
fino  a  nuovo  ordine  non  vi  si  cele- 
brerebbero le  cerimonie  della  sepoltura 
cristiana;  che  l'indomani,  solennità  dei 
gloriosi  Apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo, 
non  vi  sarebbe  che  una  messa,  e  que- 
sta non  cantala,  e  che  in  luogo  di  ve- 
spri si  farebbe  l'esercizio  della  Via  Cru- 
cis pubblicamente  e  senza  alcun  canto. 

Si  cominciavano  a  punire  gli  scan- 
dali della  sera  del  giovedì.  Questa  ec- 
cellente parecchia  di  Cugand  cadde  in 
una  desolazione  che  sarebbe  impossi- 
bile il  descrivere.  La  vista  d'una  sacri- 
lega parodia  d'una  sepoltura  l'aveva 
afflitta  ;  ma  il  castigo  ecclesiastico  quasi 
immediatamente  sopraggiunto  riempiva 
ogni  animo  de' santi  terrori  della  fede. 
Alla  fermezza  dell'autorità  ecclesiastica 
il  Maire  di  Cugand  fu  preso  da  vive 
inquietudini,  e  si  deputò  un  messo  alla 
Prefettura  per  sapere  se  la  lettera  del 
trenta  giugno  era  stata  ben  interpre- 
tata. .     ,  . 

L'autorità  dipartimentale  lodò  in 
tutto  la  condotta  del  Maire  di  Cugand; 
essa  dichiarò  che  era  quella  la  sola 
via  da  potersi  seguire;  che  il  prole- 
stante  defunto  non  poteva  essere  altrove 
seppellito  che  nel  terreno  benedetto 
pei  cattolici;  che  se  si  fosse  seppellito 
nel  terreno  riserbato  per  coloro  che 
non  sono  cattolici  essa  l'avrebbe  fatto 
dissotterrare  per  farlo  deporre  in  que- 
sta parte  del  cimitero;  che  se  un  ebreo 
venisse  a  morte  farebbe  lo  stesso;  che 
ciò  non  presentava  alcuna  difficoltà 
poiché  il  Vescovo  potrebbe  sempre  far 
ribenedire  il  cimitero:  che  era  stato 
consultato  il  governo,  e  che  un  dispac- 
cio telegrafico  aveva  indicalo  questo 
procedere  come  il  solo  che  fosse  pos- 
sibile di  seguire.  Tale  è  la  risposta  che 
si  sparse  a  Cugand  immediataniente 
dopo  il  ritorno  del  commissario.  Ma 
miniSiro  dell'istruzione  pubblica  e  dei 
culti  non  fu  dell'avviso  della  Prefettura 
della  Vendée;  poiché  il  selle  luglio,  te- 
sta di  s.  Tommaso  di  Cantorbéry,  sui 
giunti  riclami  del  Vescovo  diocesano, 
e  per  difendere  i  diritti  dei  cattolici, 


egli  ordinò  il  dissolterramonlo  che  cerio 
ebbe  luogo  a  quest'ora,  poiché  non 
può  supporsi  che  il  prefetto  resista  agli 
ordini  formali  che  gli  furono  intimati, 
ma  è  probabile  del  resto  che  gli  uf- 
fizii  non  si  celebreranno  a  Cugand  se 
non  dopo  che  il  cimitero  sarà  ristabilito 
nello  stalo  in  cui  era  prima  di  questa 
trista  cerimonia.  —  Brodre, 

{  MVUnivers  del  19  luglio  1852). 

REGNO  BRITANNICO. 

Abbiamo  riferito  il  resoconto  del 
processo  di  calunnia  intentato  innanzi 
la  Corte  del  banco  della  Regina  al 
reverendo  dottore  Newman  della  con- 
gregazione dell'Oratorio,  dal  dottore 
Achilli  attuale  ministro  protestante,  e 
in  altro  tempo  domenicano.  Si  sa  che 
Newman  era  stato  ammesso  a  pro- 
durre le  prove  dei  fatti  da  lui  alle- 
gati. Il  giuri  ha  dichiarato  che  la  prova 
non  era  soddisfacente,  e  il  dottore 
Newman  trovasi  condannato  al  paga- 
mento delle  spese  del  processo.  Ora, 
le  spese  occasionate  per  la  produzione 
dei  testiraonii  venuti  d'Italia  da  Malta  e 
dalle  Isole  Jonie,  non  che  la  tariffa  co- 
stosa della  procedura  inglese,  sono  tali 
che  le  spese  ascendono,  dicesi,  alla  som- 
ma di  lire  sterline  20,000,  pari  a  fran- 
chi 500,000. 

E  ciò  non  basta:  sembra  che  il  dot- 
tore Achilli  abbia  intanto  il  diritto,  se- 
condo la  legge  inglese,  di  chiedere  dalla 
Corte  del  banco  della  Regina  un  giu- 
dizio conforme  alla  decisione  del  giu- 
rì; ed  in  questo  caso  il  dottore  New- 
man  sarebbe  condannalo  a  pagare 
qualche  migliajo  di  lire  sterline  di  più. 

Il  reverendo  dottore  Newman,*  il 
quale  ha  sacrificato  la  posizione  e  le 
speranze  di  fortuna  le  più  brillanti  ab- 
bandonando l'anglicanismo  per  abbrac- 
ciare la  fede  cattolica,  si  vede  oggi 
minaccialo  d'essere  gettato  in  una  pri- 
gione, se  non  può  pagare  l'enorme 
somma  delle  spese  di  processo.  Egli  è 
già  stato  obbligato  a  fare  un  prestito 
a  grave  interesse  per  adempire  qual- 
che primo  pagamento,  ma  questo  mez- 
zo non  può  restare.  Alcuni  cattolici 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda  si  sono  offerti 
al  Newman  di  venirgli  in  ajuto. 

Assicurasi  che  gli  amici  del  dottore 
Achilli  hanno  pagato  tutte  le  spese, 
che  il  processo  potrebbe  lasciare  a  suo 
fanno,  c  che  inolire  gli  abbiano  data 
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una  somma  in  danaro  a  titolo  di  in- 
dennizzo. 

(DébatsJ. 
— ^11  Morning-Àdverliser  annunzia 
che  il  Pontefice  ha  compiuto  le  sue 
misure  per  la  fondazione  di  una  ge- 
rarchia cattolica  nella  Granbretagna, 
simile  a  quella  della  chiesa  anglicana, 
e  che  nominò  un  decano  ed  un  ca- 
pitolo in  relazione  colle  sue  cattedrali 
e  coi  Vescovi  cattolici  in  lutto  il  regno. 
La  prima  nomina  è  quella  del  reve- 
rendo dottor  Whitly,  come  capo  del 
capitolo  dell'arcivescovato  cattolico  di 
W.estminster,  col  nome  di  preposto,  li 
reverendo  dottor  Maguire  eserciterà  lo 
funzioni  di  canonico  teologo,  e  il  re- 
verendo dottor  T.  Long  sarà  cano- 
nico penitenziario.  Fra  i  canonici  no- 
minati si  annovera  H  reverendissimo 
F.  Searle,  segretario  del  cardinale  Wi- 
seman. 

TURCHIA. 

Il  rev.  P.  Piezze  da  Settingiano  , 
prefetto  apostolico  di  Costantinopoli  , 
s'occupa  a  stabilire  una  scuola  di  ra- 
gazze nell'isola  di  Creta;  ed  eccone  i 
motivi  che  rendono  più  urgente  que- 
sta misura  che  da  lungo  tempo  si  de- 
sidera effettuare.  1  protestanti  hanno 
provato  di  aprire  una  scuola  di  ra- 
gazzi, che  non  si  è  potuta  sostenere  a 
fronte  della  concorrenza  degli  stabi- 
limenti cattolici  e  greci  che  già  esiste- 
vano. Ora  si  son  messi  in  testa  di 
assicurarsi  la  loro  propaganda  coll'im- 
possessarsi  dell'educazione  delle  ra- 
gazze. —  Egli  è  per  prevenire  questa 
sciagura  che  il  prefetto  apostolico  ha 
fatto  testé  la  dimanda  alla  superiora 
delle  Suore  di  s.  Giuseppe,  perchè  gli 
volesse  accordar  due  consorelle,  le  quali 
potrebbero,  aprendo  immediatamente 
una  scuola  ,  impedire  alle  ragazze  di 
ricevere  una  educazione  eretica. 

ASIA. 

Il  Patriarca  di  Cilicia,  monsignor 
Gregorio  Pietro  Vili,  residente  nel  Li- 
hano,  avvisa  di  avere  spedito  nella 
città  di  Cesarea  un  Wertaììet  (  dottore 
sacerdote)  per  istruire  una  cinquan- 
tina  di  famiglie  armene  eretico-scis- 
matiche ^  le  quali  si  sono  a  lui  dirette 
per  essere  ammaestrate  nella  religione 
cattolica.  E  tale  l'ardore  di  esse,  che 
Mons.  Palriarca  dopo  breve  spazio  di 
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tempo  ha  dovuto  mandare  nn  secondo 
sacerdote  io  soccorso  del  primo,  e  cos\ 
appagare  le  brame  di  quei  fedeli. 

Aqco  il  vescovo  di  Trehisonda, 
raoosigoor  Giuseppe  Arakial,  partecipa 


la  consolante  notizia  che  cento  venti- 
due  famiglie  parimenti  armene  eretico- 
scismatiche  si  sono  a  lui  rivolte  per 
essere  istruite  nel  dogma  cattolico,  e 
cosi  riunirsi  ai  loro  antichi  confratelli. 


VARIETÀ'. 
Da?  Poco  il  Molto. 


Un  giornale  di  Lione  racconta  l'a^ 
neddolo  seguente: 

Alcuni  anni  sono  un  ecclesiastico, 
oggi  vescovo  di  una  città  di  Francia, 
teneva  di  quando  io  quando  delle  con- 
ferenze per  le  signore,  in^cui  a  prefe- 
renza parlava  della  nettezza  e  dell'or- 
dine in  casa,  dell'obbligo  che  hanno 
le  donne  di  essere  buone  massaje,  e 
di  molte  altrettali  cose  domestiche.  Ei 

10  faceva  con  quella  discretezza  e  con 
quel  fino  tatto  che  Bossuet  chiamava 

11  migUor  maestro  della  vita.  Non  re- 
cavasi a  vile  di  scendere  nelle  parti- 
colarità in  apparenza  le  più  minute, 
perchè  alla  carità  nulla  è  disprege- 
vole :  essa  nobilita  ciò  che  tocca ,  e 
ben  sa  che  le  picciole  virtù  sono  mi- 
nori gemme  che  fan  bella  corona  e 
adornamento  alle  grandi  virtù,  sicco- 
me le  picciole  colpe  aprono  la  via  alle 
grandi  ed  al  delitto.  Egli  diceva:  «  Se 
volete  far  s\  che  la  religione  sia  ama- 
bile ai  vostri  fratelli,  ai  vostri  padri, 
ai  vostri  mariti,  serviteli  attentamente, 
precorrete  alle  loro  domande;  per 
esempio,  se  vi  accorgete  che  le  loro 
vesti  hanno  bisogno  dell'opera  vostra, 
non  attendete  che  ve  la  richiedano....  » 

Fra  le  ascoltratrici  rilrovavasi  la 
figlia  di  un  capitano  d'artiglieria.  Per- 
suasa dalle  parole  del  sacerdote,  fermò 
in  cuor  suo  di  porle  in  effetto:  ed  ec- 
cola, cosa  che  non  mai  aveva  fatto  per 
lo  innanzi,  diligente  e  sollecita  a  net- 
lare  e  riattare  i  vestiti  del  padre  suo, 
che  un  giorno  la  sorprese  in  tal  bi- 
sogna. 

Il  capitano  maravigliato  ad  un  tempo 
e  contento  la  richiese  come  le  fossero 


venuti  in  animo  tanti  e  nuovi  riguardi 
per  lui.  Non  senza  arrossire  glielo  con- 
fessò la  figlia;  e  il  capitano  non  potè 
tenersi  dal  conchiudere:  «Quest'abate 
dev'essere  un  degno  sacerdote:  farò 
di  vederlo  e  di  ringraziarlo  ». 

Detto  fatto,  ed  immaotinenti  entrò 
fra  l'ufficiale  della  milizia  spirituale  e 
quello  della  milizia  terrena  tale  una 
amorevolezza  e  confidenza,  che  questi 
richiese  al  sacerdote  uno  scritto  di  pre- 
celti religiosi  pei  militari  che  ne  man- 
cavano del  tutto.  «  lo  sono  a'  vostri 
ed  a' comandi  de'  vostri  amici  tutte  volte 
che  avrete  uopo  del  mio  ministero  », 
rispose  l'ecclesiastico.  —  «  Signor  abate, 
richiederei  anche  davvantaggio;  e  que- 
sto sarebbe  un  corso  di  conferenze  pei 
militari;  ed  io  mi  prendo  su  di  me  di 
condurvici  almeno  cento  dei  miei  com- 
militoni ove  e  quando  a  voi  piacerà  ». 
Di  fatti  le  conferenze  si  tennero  con 
tanto  buon  esito,  ed  il  concorso  degli 
ascoltanti  crebbe  a  segno  di  avere  a 
scegliere  un  luogo  più  vasto,  che  po- 
tesse capire  la  folla  premurosa  ed  at- 
tenta. Agli  ufficiaU  tennero  presso  gli  uf- 
ficiali minori,  indi  i  soldati  semplici; 
e  la  disciplina,  anzi  che  affievolirsi,  si 
corroborò  di  questa  eguaglianza  degli 
uni  agli  altri  innanzi  alla  parola  del 
Dio  degli  eserciti. 

Allorché  questo  sacerdote  fu  pro- 
mosso all'episcopato,  i  militari  della 
guarnigione  gli  offrirono  in  testimonian- 
za della  loro  riconoscenza  ricchi  orna- 
menti episcopali;  commovente  prova 
di  quella  alleanza  tacita  ed  intima  che 
scambievolmente  congiunge  i  due  so- 
stegni dell'ordine  sociale. 


Z-^:^;7^;:;:;^DoU.  c  rrof.  m  Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLFCO 

Tu  loquere  qusc  deccni 
satiam  doclriiiam. 

y^d  TU  II,  i. 

BUFFON. 

Uii  anno  dopo  Lo  Spirilo  delle  Leggi,  venivano  in  luce  i  tre  primi 
volumi  della  Storia  Naturdìe  di  Buffon  (nel  Ì7A9). 

L'intelletto  non  e  gagliardo  nell'uomo  che  in  ragione  di  ciò  che 
crede  :  il  detto  apostolico  che  è  la  fede  che  salva^  racchiude  una 
significazione  si  profonda  ed  estesa,  che  la  possiamo  applicare  alla 
morale,  alla  politica,  alla  letteratura  non  meno  che  alla  religione. 
Contadino  che  crede  al  Catechismo  ne  sa  intorno  Dio  più  di  quello 
tutti  i  Savii  d'Europa  ne  sappiano  rispetto  alla  materia^  ch'è  sog- 
getto a  tanti  volumi ,  ultimo  risultato  de'  quali  vuol  di  necessità 
essere  il  dubbio.  Il  dubbio,  per  quel  che  ne  dicon  i  filosofi,  giova 
a'  progressi  della  ragione;  sì  certo^  quando  termina  con  addurre 
a  conoscenza  più  chiara  delle  cose  discusse;  non  mai  ogni  qual- 
volta smuove  le  verità  che  costituiscono  la  sicurezza^  l'attrattiva, 
la  consolazione  del  viver  socievole^  ed  impoverisce  le  menti  del- 
l'attitudine a  credere,  e  le  colloca  in  faticosa  incertezza,  fonte  di 
abbujamento.  Contadino  che  conosce  Dio  nelle  rivelazioni  della  Re- 
ligione^ applica  tal  nozione  a'  proprii  usi,  la  costituisce  norma  dei 
suoi  diportamenti,  non  vacilla  in  giudicare  del  giusto  e  dell'ingiusto, 
capace  d'istruirne  i  figli;  in  una  parola,  sa  perchè  crede:  ha  fan- 
tasia che  sorride  alla  natura,  si  gode  di  sue  vaghezze,  si  pasce  con 
ammirazione  o  tema  de'  suoi  fenomeni:  tutto  è  immagine  per  lui, 
perchè  non  sognasi  nemmeno  di  potere  scandagliare  i  misteri  del 
creato:  per  elfetto  delle  quai  disposizioni  d'animo  nacque  tra  l'antico 
vivere  pastorale  la  poesia  ch'è  la  prima  e  la  più  geniale  dell'arti. 
E  per  Io  contrario  uomo  che  va  molto  imparando  senza  accogliere 
convincimento  di  nulla,  snerva  il  proprio  intelletto,  dissecca  il  pro- 
prio cuore,  spegne  la  propria  immaginazione,  il  suo  morale  è  molle 
che  si  va  sempre  più  sfiancando  a  mano  a  mano  che  cresce  il  cu- 
mulo delle  nozioni  isolate  e  positive  che  lo  comprimono  :  non  sono 
Io  nozioni,  ma  le  convinzioni  che  infondono  neiranimo  vigoi  ia  di 
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elevarsi s  oad'è  che,  se  guardiam  gli  antichi,  riiiveuiam  sempre  lo 
splendore  del  genio  allato  del  vero.  Demostene  e  Cicerone  a'  giorni 
più  memorahili  del  loro  arringo  oratorio,  furono  grandi  e  prevalenti, 
perchè  credettero  le  insidie  dì  Filippo,  la  reità  di  Catilina;  quanto 
scolorati,  e  come  facilmente  vinti  Eschine  e  Cesare  che  parlavano 
contro  le  proprie  convinzioni!  Ed  in  pohtica  qual  divario  corre  tra 
un  profondo  osservatore  e  un  grand'uomo,  se  non  è  che  il  primo 
sa  ciò  che  bisogna  fare,  e  il  secondo  è  conscio  di  ciò  che  può  fare; 
ouelìo  possiede  una  scienza  conghietturale,  e  quindi  dubbia,  questo 
rWae  lume  da  una  scienza  che  gli  è  propria,  quindi  certa?  Epper- 
lanto  ritrarremo  da  cosiffatte  premesse,  conferma  dell'assioma  che 
lo  spirito  umano  non  è  gagliardo  di  ciò  che  sa,  ma  di  ciò  che 

crede.  ..      i     •  • 

Come  accade  che  quest'ordine  d'idee,  con  isvolgere  il  quale  mi  ri- 
corda ch'esordii  parlando  di  Copernico,  di  Keplero  e  di  loro  immor- 
tali trovati,  torni  con  forme  cambiate,  però  lo  stesso  di  fondo,  a  pre- 
sentarmisi' spontaneo  ora  che  sto  per  dire  di  Buffon? 

Gli  è,  conghietturo,  per  effetto  di  contrapposti:  Keplero  fu  fervo- 
roso adoratore  del  Dio  provvidenziale  de'  cattolici;  per  lui  il  mondo 
era  una  stupenda  armonia;  con  intensamente  studiarlo  dava  opera 
aco-liere  una  qualche  altra  nota  del  concento  divino;  riuscente 
perchè  credente,  l'additamento  delle  tre  leggi  reggitrici  il  nostro  si- 
stema planetario,  altro  non  fu  per  Keplero  che  la  conseguenza  dun 
sillogismo  che  s'aveva  Dio  a  maggiore;  e  per  questo  ne  tempi 
scientifici  il  suo  nome  sta  collocato  in  seggio  d'onore  cosi  sublime, 
che  niun  altro  lo  avanza.  Buffon  nella  Natura  non  vide  altro  che  la 
Natura  e  si  fermò  a  descriverla  qual  la  vide;  niun  lembo  alzo  dei 
-randi  arcani  del  creato,  perchè  aveva  cuore  di  ghiaccio  pel  Crea- 
tore •  .  .  stupenda  umiliazione  del  principe  de'  NaturaUsti  del  secolo 
scettico,  decaduto  a  non  esser  citato  ed  ammirato  dai  posteri  che 
come  descrittore  eloquente!  , 

Villemain  nel  suo  Corso  di  Belle  Lettere  si  trattiene  infatti,  ne 
brevemente  a  lodare  Buffon:  e  ciò  ch'ei  ne  scrive  di  più  caldo  e  sen- 
tito costituisce  appunto  la  più  severa  critica  dello  scienziato  trainu- 
latJsi  in  sognatore....  Ella  è  pagina  che  domanda  d'essere  citata. 

—  Oh  perchè  non  fu  concesso  a  Buffon  di  possedere  quel  mara- 
viglioso  slr omento  della  Notomu  comparata,  che  rese  Cuvier  in- 
ventore là  dove  altri  aveano  scoverlo  avanti  luij  e  gli  iruttò  la 
gloria  di  trasferire  ne  campi  delVignoto  il  genio  de  metodi,  con 
ricostruire ,  mercè  disseminali  frammenti  spe:^ie  scomparse  e 
mercè  tati  spezie,  tre  età  successive  dell'universo  anteriori  ali  uo- 
mo! (Che  cosa  suonano  fin  qui  le  parole  del  facondo  Prolessore,  al- 
tro che  il  volo?  ^  oh  perchè  Ballon  non  ebbe  il  gonio  di  Cuvlcr^-) 
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Con  quai  parole  Buffon  non  avrebb'egli  descrilla  la  genuina  storia 
del  mondo,  quel  primitivo  stalo  del  globo,  onde,  ingombro  di  pro- 
dotti grossolani,  d'enormi  licheni  a  soli  vegetabili,  d'immensi  ret- 
tili a  soli  ammali:  poi,  nella  second' epoca,  quelle  vegetazioni  più 
complicale,  que  primi  rudimenti  de'  quadrupedi  di  cui  Cuvier  de- 
scrive natura  edistinti  con  sicurezza  sublime:  poineWaltra  ve- 
getazione che  si  accosta  all'attuale,  e  quelle  razze  di  giganteschi 
animali,  sovrani  del  globo  in  assenza  delVuomo,  distrutti  da  una 
suprema  rivoluzione  che  le  loro  spoglie  attestano,  e  che  pare  aver 
immediatamente  preceduto  il  regno  dell'intelligenza  sulla  materia 
finalmente  ordinata  e  doma  (quadro  eloquente  di  ciò  che  Cuvier 
ha  fatto,  di  ciò  che  Buffon  non  seppe  fare  ).  Oh  come  questi  prodigi 
autentici  avrebbero  meglio  ispirato  la  eloquenza  di  Buffon  di  que' 
suoi  sogni  sulla  formazione  della  Terra!  come  impallidiscono  a 
fronte  delle  tre  età  antidiluviane  autenticate  da  Cuvier,  le  con^hiet- 
ture  di  Buffon  che  i  pianeti  sieno  frammenti  del  sole  staccatine  dal 
cozzo  di  una  cometa:  e  che  la  terra  spiccatasi  per  l'urto  dal  sole 
quasi  pezzo  di  lava  in  fusione,  abbia  continualo  a  ribollire  trenta- 
cinquemila annij  che  indi  in  capo  a  venticinquemila  abbia  co- 
minciato a  freddarsi  verso  i  poli,  onde  furon  abitabili  sol  essi  : 
sicché  dopo  il  trascorrere  d'altri  quindicimila  anni,  potè  avervi 
vita  anco  di  qua  dai  tropici...  (lamento  abbastanza  espressivo 
delle  aberrazioni  fantastiche  dell'autore  irreligioso  della  Teorica 
della  Terra,  e  dell'Epoche  della  natura),  Epperò  non  è  lettura  più 
seducente  di  queste  ipotesi  di  Buffon!  ne  ci  ha  scritto  che  avanzi 
in  elevazione  e  gravità  filosofica  le  divisioni,  i  particolari,  lo  stile 
di  cotesta  storia  conghietturale  (perchè  non  disse  romanzo?  e  vi 
ha  romanzo  peggiore  di  cosiffatti  delirii,  che  tenterebbero,  se  potes- 
sero, di  render  assurdo  Dio  stesso?  per  conto  mio  alla  gravità  filo- 
sofica dì  Buffon,  che  mi  spaccia  un  Genesi  di  sua  fattura,  preferisco 
cento  volte  la  gravità  filosofica  di  Don  Chisciotte,  che  lamenta  svaniti 
i  bei  tempi  della  cavalleria!)  //  quadro  della  quinta  epoca,  allor- 
ché gli  elefanti  abitarono  le  regioni  settentrionali,  sembra  a  pri- 
ma giunta  appajare  evidenza  e  grandezza  afforzando  con  testimo- 
nianze irrecusabili  il  sistema  del  raffreddamento  della  terra:  ma 
un'osservazione  semplicissima  distrugge  questo  edifizio  mercé  i 
fatti  stessi  che  lo  sorreggono:  quelle  reliquie  della  zona  torrida 
trasportate  in  Siberia,  quegli  elefanti  scoperti  sotto  a'  ghiacci,  in- 
teri, vestiti  ancora  della  lor  carne  e  della  lor  pelle,  eranvi  dunque 
periti  per  effetto  d'un  cataclisma  subitaneo,  non  già  d'un  progres- 
sivo raffreddamento  ....  (l'osservazione  che  Villemain  professore  di 
Belle  Lettere  chiama  semplicissima,  doveva  ella  sfuggire  a  Buffon, 
architettore  di  sistemi  destinati  dal  suo  orgoglio  a  soppiantare  i  sin 
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allora  creduli  da  U»Ui  i  popoli  civili,  sulla  fede  di  Carte  unìversaì- 
menle  reputate  ispirate  da  Dio  ?) 

Ti  fenomeno  di  questa  balda  ignoranza  sarebbe  spiegato  per  noi, 
se  fossero  vere  (e  niente  c'induce  a  doverle  reputar  false)  le  pa- 
role che  un  visitatore  di  Buffon  a  Monlbar  (Foyaqe  a  Monlbar  par 
Heraull  de  Sechelles,  4785)  riferisce  essergli  state  indiritte  dal  Na- 
turalista :— J  ai  toujours  nommé  le  Crejtevr  j  mais  il  ny  a 
quà  òler  ce  mot  el  a  meltre  à  sa  place  la  puissjnce  de  la  Na- 
ture, l'attraction  et  l'impvlsion.  —  Le  magnìfiche  invocazioni 
a  Dio',  disseminate  negli  scritti  di  Buffon,  non  sarebbero  dunque 
state 'che  precauzioni  ed  umani  rispetti  !...  e  a  guardarvi  addentro, 
non  sapremmo  trattenerci  dal  notare  nel  sistema  generale  dì  cote- 
sto Plinio  moderno,  opinioni  che  consonano  assai  da  vicino  col  pan- 
teismo dell'antico;  lalor  anco  le  stesse  espressioni,  ed  una  medesima 
idea  della  nalura  operante  ed  operala  —  idemqiie  rerum  natur(P 
opus  et  rerum  ipsa  nalura:  colla  sua  teorica  delle  mollecole  or- 
ganiche vive,  arriva  egli  al  sistema  delle  generazioni  spontanee. 
-      d'un  colpo,  scrìve,  la  maggior  parie  degli  esseri  venisse  a 
trovarsi  soppressa,  comparirebbero  tosto  novelle  spezie,  perchè  le 
mollecole  organiche,  di  lor  nalura  indeslruttibili  e  sempre  attive, 
riunirebbonsi  a  comporre  allri  corpi  organizzali.  —  E  questo  ap- 
puntino Valomismo  d'Epicuro,  la  vecchia  assurda  opimone  che 
Cuvìer  ha  sì  ben  combattuta  colle  sue  belle  osservazioni  sulla  co- 
stanza delle  razze.  Come  perdoneremo  ad  uno  studioso  della  Nalura 
fiorito  dicìotto  secoli  dopo  Cristo,  d'essersi  provato  a  rimettere  in 
vo-a  stoltezze  tramontate  trecento  anni  avanti  ch'ei  nascesse?  Uom 
nat'o  cento  anni  dopo  Newton  e  Galileo,  rivelatori  delle  leggi  mate- 
matiche dell'universo,  fu  presontuoso  a  tale  da  metter  fuori  cosmo- 
gonie  che  farebbero  perdere  all'Onnipotente  l'appellativo  di  Sovrano 
geomefra  attribuitogli  da  Platone! 

I  grandi  ingegni  mitigano  sovente  lor  ardimenti  speculativi,  tal- 
volta empì,  con  accorta  temperanza  di  manifestazioni  e  gran  pru- 
denza di  condotta:  torna  in  questi  casi  opportuno,  a  volerlo  cono- 
scere a  fondo,  guardare  lor  discepoli;  i  quai  meno  cauti  o  più  pas- 
sionati sono  per  dar  segno  di  quell'intimo  pensare,  che  i  maestri 
seppero  avvolgere  di  volontaria  oscurità  e  di  studiate  dubbiezze. 
Vedemmo  dianzi  uno  de>iù  malvagi  filosofi,  Francesco  Bacone, 
ravvilupparsi  per  guisa  nelle  ambagi  d'uno  stile  contorto,  che  non 
ostante  le  infamie  storiche  della  sua  vita,  è  riuscito  fin  oggi  ad 
ingannare  la  opinione  comune,  e  a  farsi  credere  un  valentuomo 
fsi  allude  ad  allro  luogo  dell'opera  in  corso):  frequentatore,  ospite, 
discepolo  del  famoso  Cancelliere  di  Stato  Hobbes,  non  ci  fé  mistero 
della  sua  nequizia,  ci  che  Pavcva  attinta  a  fonte  ombrosa  si  ma  co- 


piosissinia.  E  qui  c'imballiamo  in  (|unlche  cosa  dì  sìmìgliaiitc.  Ecco 
Buffon  aversi  anch'esso  alla  sua  villa  di  Monlbar  visitatore  assiduo 
tal  uomo  che  non  tardò  a  chiarirglisi  soll'occhi  e  senza  ch'eì  se  ne 
scandalizzasse  più  empio,  e  dirò  anche  assai  più  stolto  di  Hobbes  . . . 
ho  esposto  dianzi  chi  fosse  Elvezio^  e  quanto  pesasse  il  suo  hbro 
dello  Spirilo:  qui  basti  aver  fatto  annotazione  che  fu  dimestico  di 
Buffon^  nè  cessò  d'esserlo  anche  dopo  aver  fatto  pubblica  profes- 
sione d'immoralità  e  d'ateismo. — 

Buffon  nacque  in  Borgogna  nel  4707:  giovinetto  viaggiò  la  Fran- 
cia, l'Italia,  l'Inghilterra;  cominciò  rendersi  noto  traducendo  il 
Trattato  delle  flussioni  di  Newton  j  nel  1733  fu  ascritto  all'accade- 
mia delle  scienze,  e  indi  a  poco  eletto  direttore  del  giardino  del  Re  : 
ivi  divisò  d'essere  il  Plinio  della  Francia,  e  vi  riusci;  si  chiamò 
presso  il  compatriota  Dauberton,  nel  quale  riscontrò  doti  di  cui  ri^ 
conosceasi  difettivo,  cioè  la  pazienza  delle  osservazioni  minute^  la 
diligenza  delle  descrizioni  tecniche;  riserbava  per  sè  gli  squarci  elo- 
quenti, le  teoriche,  la  dipintura  dell'indole  degli  animali,  e  dei 
grandi  fenomeni  della  natura:  dal  d749  ali  767  vennero  in  luce 
quindici  volumi  di  lor  fatiche  associate  per  tutta  la  parte  che  tratta 
dei  quadrupedi,  e  nove  volumi  sugli  uccelli  dal  i770  al  4784;  ne' 
quali  il  modesto  e  sapiente  collaboratore  non  prese  parte^  ritiratosi 
dall'impresa  per  giusta  indegnazione  risentita  per  avere  il  collega 
consentita  un  edizione  della  Storia  Naturale,  in  cui  la  intera  parte 
descrittiva  ed  anatomica,  lavoro  dì  Dauberton,  era  eliminata.  Buffon 
pe'  trattati  degli  uccelli  e  degli  insetti  si  procacciò  altri  collabora- 
tori molto  da  meno;  fu  lavoro  che  non  ismìse  per  cinquant'anni , 
che  Lacepede  prosegui  poscia  per  quanto  riguarda  i  rettili,  i  pesci, 
i  cetacei,  e  di  cui  mancano  tuttodì  per  compiere  il  ciclo  immenso 
delle  cose  naturali  gl'invertebrali  e  i  vegetabili;  intendo  dire  che 
mancano  ad  integrare  la  collana  cominciata  da  Buffon,  e  proseguita 
co'  suoi  metodi  e  sulle  sue  pedate. 

In  mezzo  al  turbine  d'idee  che  scompigliava  il  suo  tempo,  il  Na- 
turalista onorato  da  lutti  i  partiti,  caro  alla  Corte,  marito  e  padre 
felice,  godeasi  tranquillamente  la  sua  gloria:  da  ogni  parte  del 
mondo  gli  giungeano  tesori  scientifici  con  cui  arricchire  la  magni-^ 
fica  collezione  zoologica  da  lui  fondata  nella  sua  piccola  reggia  del 
giardino  del  re,  o  giardino  delle  piante,  come  è  detto  oggidì.  Allo 
esteriore  la  sua  fama  era  men  acclamata,  ma  anche  men  asteggiata 
di  quella  di  Voltaire  (1):  vid'egli  la  propria  statua  collocata  sull'in- 


(1)  Voltaire  fece  allusione  a  BuEFon  col  verso  —  Dan's  un  stile  ampoulé 
parlez  nous  de  phisique.  —  Volca  vendicarsi  d'una  canzonatura  subita:  il  caso 
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-resso  del  Museo  colla  iscrizione  Mojeslali  nalurce  par  ingenium: 
nè  si  maravigliava  punto  d'esser  onorato  cosi^  avrebbe  provato  sor- 
presa di  non  esserlo  :  abbiamci  infatti  due  dichiarazioni  di  lui  abba- 
stanza esplicite  per  dinotarlo  retore  e  vanaglorioso:  —  rapprends 
ious  lesjaurs  à  écrire j  il  y  a  daiis  mes  derniers  ouvrages  infini- 
ment  plus  de  perfection  que  dans  les  prémiers:—  e  raccontava  d'aver 
copiato  diciotto  volte  questa  sua  trista  cosmogonia  romanzesca  del- 
l'epoche della  Natura. 

Non  potevano  mancare  al  celebre  Naturalista  i  complimenti  e  i 
doni  di  Caterina  II:  ci  ha  una  sua  lettera  a  Buffon  accompagnante 
un  ricco  presente  scritta  poco  dopo  l'uccisione  d'Ivano,  l'ultima  vit- 
tima di  quella  novella  Semiramide:  ecco  che  cosa  rescrivea  lo  sóen- 
zìtxio:^  Jaipensé  que  c'élait  un  présent  de  Souverain  a  Souve- 
rain:  et  que  si  ce  pouvait  èlre  de  genìe  à  genie  félais  encore  bien 
au  dessous  de  cette  tele  celeste  digne  de  régir  le  monde  eniier.  — 
Ciò  che  stona  un  tantino  in  questo  toccante  scambio  dì  gratulazioni, 
si  è  udire  Buffon  nella  sua  corrispondenza  colla  divina  imperatrice, 
invocare  una  nuova  calata  dal  Settentrione  sul  Mezzodì,  sotto  lo 
stendardo  moscovita,  per  compier,  diceva,  la  reìiabilitation  de  cette 
panie  croupissante  de  V Europe....  Quindici  anni  dopo  in  Italia, 
trent'anni  dopo  in  Francia  i  russi  hanno  avverato  il  voto  del  grande 

uomo  !  !  ^  , 

I  famosi  scrittori  francesi  del  secolo  XVIII  avrebbono  venduto 
il  loro  paese,  come  Esaù,  per  un  piatto  di  lenti;  Montesquieu  si  pro- 
fessava inglese,  Voltaire  russo,  Diderot  otabitiano,  Giangiacomo  sel- 
vaggio, Buffon  cosmopolita;  ed  io  ti  do  per  assioma  -  chi  discrede 

Cristo,  disama  la  patria.  —  ,       „     r  •  r 

Buffon  morì  neH788,  lasciando  un  figlio  mandato  alla  ghigliot- 
tina da  Robespierre.  ^  ^ 


é  grazioso  e  degno  di  commemorazione.  Rendendo  conto  come  si  rmvenissero 
in  cima  alle  Alpi  conchiglie  fossili,  e  addotte  a  prova  del  diluvio,  \oltaire  non 
esitò  a  stampare  che  le  si  volevano  attribuire  a'  pellegrini  avviali  a  Roma  dai 
cui  vestiti  s'erano  staccate:  risum  teneatis  amici!  Buffon  si  permise  un  qual- 
che dileggio  su  tanta  scempiaggine;  a  cui  Tadonlalo  rispose  con  frizzi  sulki 
Terra  frammento  solare,  e  sulle  molecole  organiche.  Bramosi  pero  entrambi 
di  non  ispioger  più  oltre  quelle  scaramuccio  si  rappalumarono  per  mtervenzion 
di  comuni  amici,  e  Buffon  mandò  in  dono  al  Poeta  una  nuova  edizione  della 
sua  Storia,  a  cui  questi  corrispose  con  una  lettera  di  ringraziamen  o  assai 
cortese,  in  cui  gli  parlava  del  suo  antecessore  ^rcMmed.  primo.  Il  Naturalista 
gli  riscontrò  che  non  reputava  possibile  che  alcuno  potesse  mai  dirsi  Voltaire 
secondo,  e  ci  accordiamo  con  lui:  ei  sapeva  meglio  d'ogni  altro,  che  i  mostri 
sono  rari. 
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ISTRUZIONE  PASTOUALE 
DI  MONSIGNORE  ARGIVESGOYO  DI  PARIGI 

onde  dilucidare  e  confermare  il  decreto  del  Concilio  di  Parigi 
contro  gli  errori  che  distruggono  i  fondamenti  della  giustizia 
e  della  carità, 

Conlinuazìoue  (i). 
II. 

Ma  come  giustificheremo  noi  una  definizione  così  singolare  della  cri- 
sliana  carità,  la  quale,  col  confondere,  per  così  dire,  l'amore  dell'uno  con 
l'amore  dell'altro,  sembra  abbassar  Dio  sino  all'uomo,  od  innalzare  l'uomo 
insino  a  Dio?  Lo  slesso  Figlio  di  Dio  risponde  a  questa  difficoltò. 

Un  giorno  i  Farisei,  offesi  dalla  tenerezza  secondo  loro  eccessiva  che 
in  generale  Gesù  Cristo  testimoniava  agli  uomini,  ma  principalmente 
al  popolo  ed  alla  povera  e  sofl'erente  moltitudine,  sì  radunarono  per  con- 
certare se  mai  potrebbero  per  questo  stesso  amore  sorprenderlo  nelle 
sue  parole.  Uno  di  essi,  dottore  della  legge,  avvicinandosi  dunque  a 
lui:  «  Maestro,  dissegli,  quale  è  il  grande  comandamento  della  legge?  — 
»  Gesù  risposegli:  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  lutto  il  tuo  cuore  e 
»  con  tutta  l'anima  tua  e  con  tutto  il  tuo  spirito  e  con  tutte  le  tue  forze. 
»  Questo  è  il  massimo  e  primo  comandamento;  il  secondo  poi  è  simile 
»  a  questo:  Amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso  in  ordine  a  Dìo  ». 
Tutta  la  legge  ed  i  profeti  sono  coruenuti  in  questi  due  precetti,  che  in 
certo  qual  modo  non  ne  formano  che  un  solo. 

Ecco,  carissimi  Fratelli,  ecco  come  Gesù  Cristo  ci  manifesta  la  teoria 
divina  delia  carità;  e  la  nostra  così  singolare,  ma  così  bella  definizione 
la  Chiesa,  come  vedete,  l'ha  raccolta  dalla  sua  medesima  bocca. 

Così  la  gran  legge  della  carità  regola  i  nostri  rapporti  con  Dio  in 
uno  ai  nostri  rapporti  coi  nostri  simili,  perchè  ogni  propensione  della 
volontà  alla  virtù,  dice  s.  Tomaso,  trovasi  nell'amore. 

A  Dio  dunque,  e  principio  e  fine  di  nostra  esistenza,  a  Dio  sorgente 
di  tutto  ciò  che  di  amabile  si  trova  nelle  creature,  a  Dìo  sovrana 
perfezione,  sapienza  infinita,  bontà  suprema,  eterna  bellezza,  a  lui  il 
primo  amore. 

Ma  il  secondo  amore,  quello  del  prossimo,  secondo  la  testimonianza 
del  Figlio  di  Dio,  è  simile  al  primo.  E  perchè?  Perchè  l'uomo,  dice  an- 
cora l'angelico  Dottore,  essendo  creato  ad  immagine  di  Dio,  è  Dio  stesso 
che  amo  nell'uomo,  quando  amo  il  mio  prossimo. 

Tale  un  fanciullo  nella  lontananza  del  suo  genitore  tributa  un  culto 
di  amore  alla  sua  immagine:  l'amor  dell'immagine  si  confonde  coU'a- 
mor  del  padre,  imperocché  è  il  suo  medesimo  padre  ch'egli  ama  in  que- 
st'immagine. 

Dunque  dietro  il  divino  comandamento,  la  carità,  in  un  modo  inse- 


(1)  Vedi  retro  a  pag;,  6  8. 
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parabìle,  ha  Dio  ed  il  prossimo  per  oggelLo,  e  siccome  uoi  ci  lusmghe- 
remmo  invano  di  amare  il  prossimo,  se  in  pari  tempo  non  amassimo 
Dio,  così  infallibilmenle  perdiamo  l'amor  di  Dio,  qualora  cessiamo  di 

amare  il  prossimo.  ..... 

L'angelo  della  scuola,  da  noi  già  citalo,  uno  dei  più  grandi  luminari 
della  Chiesa  insegnante,  con  la  profondità  e  chiarezza  che  lo  caratie- 
rizzano,  dice  in  altri  termini  la  stessa  cosa.  Egli  prova  logicamente,  che 
l'uomo 'non  può  amare  il  suo  prossimo  come  sè  stesso,  che  in  Dio  e 
per  Dio.  Ma  questa  filosofia  della  carità  è  troppo  bella  per  non  essere 
qui  riprodotta. 

<c  Dio,  dice  il  sublime  Dottore,  è  la  ragione  ultima  dell'amor  del  pros- 
»  Simo,  imperocché  ciò  che  dobbiamo  amare  nel  prossimo  è  quello  slesso, 
»  che  risiede  in  Dio,  come  nella  sua  sorgente,  essendo  egli  l'essere  su- 
»  premo  e  la  perfezione  dell'essere.  Donde  manifestamente  consegue, 
i>  che  l'atto  pel  quale  si  ama  Dio  è  specificamente  lo  stesso  di  quello  pel 
»  quale  si  ama  il  prossimo  ». 

Di  poi,  ponderate,  o  ben  amati  fratelli,  quanto  sono  per  dirvi,  di  poi 
separando  col  pensiero  per  metterli  a  paraggio  questi  due  amori  che  con- 
pongono la  carità,  i  quali  sono  di  fatto  indivisibili,  l'amor  di  Dio  e  l'a- 
mor del  prossimo,  egli  dà  in  certo  qual  senso,  e  quasi  con  un  santo 
ardimento,  la  preminenza  a  quest'ultimo. 

«  Questo  paragone  ,  dice  il  principe  della  teologia,  può  essere  com- 
*)  preso  in  due  modi: 

»  Primieramente,  se  ciascun  amore  è  considerato  a  parte,  ed  allora 
,>  non  V  ha  dubbio,  che  il  più  meritorio  è  l'amor  di  Dio,  poiché  è  a  lui 
>>  dovuta  la  ricompensa  a  causa  di  lui  medesimo:  essendo  il  premio 
»  finale  il  godimento  di  Dio,  verso  cui  tende  il  movimento  dell'amor 
»  divino.  Ecco  perchè  la  ricompensa  è  promessa  a  colui  che  ama  Dio. 
„  Chi  ama  me,  dice  Gesù  Cristo,  sarà  amalo  dal  Padre  mio,  ed  io 
»  gli  manifesterò  aie  medesimo. 

»  In  secondo  luogo,  si  possono  paragonare  questi  due  amori  sotto  un 
»  altro  rapporto:  cioè,  che  nell'amor  di  Dio,  Dio  è  amato  solo,  mentre 
»  nell'amor  del  prossimo  il  prossimo  è  amato  per  Dio  ;  in  modo  che 
»  l'amor  del  prossimo  racchiude  l'amor  di  Dio,  ed  invece  l'amor  di  Dio 
»  non  contiene  l'amor  del  prossimo  ». 

«  Si  può  dunque  paragonare,  prosegue  s.  Tomaso,  l'amor  perfetto  di 
»  Dio,  che  si  estende  anche  al  prossimo,  ed  un  amore  insuQìciente  ed 
»  imperfetto,  che  non  si  applicherebbe  che  a  Dio  solo.  Dico  insufiiciente 
»  ed  imperfetto,  poiché  Dio  ci  ha  fatto  questo  comandamento:  Colui 
»  che  ama  Dio,  ama  anche  il  suo  prossimo;  ed  in  questo  senso  la  pre- 
»  minenza  è  dovuta  all'amor  del  prossimo  ». 

Ut. 

L'apostolo  della  carila,  s.  Giovanni,  l'amalo  discepolo  di  Gesù,  sin 
dalle  prime  ci  spiega  questa  preminenza.  Egli  ci  mostra  l'indissolubililà 
del  vincolo  che  unisce  i  due  amori,  quello  di  Dìo  e  (pullo  del  prossimo, 
e  come  questi  si  confondono  in^iicme  nella  stessa  ptrfczioiie   della  ca- 
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rilà.  Nello  stesso  tempo  però  ci  fa  conoscere  che  l'amor  del  prossimo 
è  la  più  autentica  manifestazione  dell'amor  di  Dio.  E  un'acqua  abbon- 
dante e  limpida  che  g^iù  scorre  dall'alto  della  montagna  a  fertilizzare 
la  pianure,  e  che  fa  testimonianza  della  fecondità  e  purezza  della  sua 
sorgente. 

«Miei  carissimi,  die  egli,  amiamoci  Tun  l'altro,  perchè  la  carità  è 
»  da  Dio,  ed  ogni  uomo  che  ama  porta  in  sè  stesso  il  carattere  de' suoi 
»  figli:  egli  è  nato  da  Dio,  e  prova  in  questo  modo  che  molto  conosce 
»  Dio,  suo  Padre  »:  avvegnaché  in  una  maniera  sensibile  riproduce  la 
sua  bontà,  la  sua  provvidenza,  la  sua  dolce  misericordia. 

«  Ed  invece,  colui  che  non  ama,  è  convinto  di  non  avere  una  cogni- 
»  zione  (almeno  pratica)  del  vero  Dìo;  egli  rifiuta  il  titolo  di  suo  fi- 
»  gliuolo,  e  cessa  di  essere  la  sua  immagine  ». 

«  Voi  dite  di  amar  Dio,  continua  egli,  ma  nessun  uomo  ha  mai  ve- 
»  duto  Dio  ».  E  voi  slessi  l'avete  forse  contemplalo  nella  sua  essenza? 
Ora  come  potete  essere  sicuri  di  amar  ciò  che  non  vedete,  ciò  che  è 
incomprensibile  ad  ogni  penetrazione  del  nostro  spirito?  Questo  Dio  in- 
visibile però  voi  lo  vedete  cogli  occhi  del  corpo  nella  sua  immagine,  e 
potete  amarlo,  senza  timore  di  illudervi,  nei  vostri  fratelli.  «  Dunque,  cou- 
»  chiude  l'Apostolo,  se  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  possiamo  aff'ermare 
»  che  Dio  abita  veramente  in  noi.  Il  suo  amore  in  allora  (ma  sola- 
»  mente  allora)  è  perfetto  nei  nostri  cuori  ». 

A  porre  rafferma  al  suo  ragionamento  aggiunge:  «  Se  dunque  alcuno 
»  dice:  Amo  Dio,  e  non  lascia  di  odiare  il  suo  fratello,  egli  è  un  bu- 
»  giardo  ».  E  perchè?  In  prima  per  la  ragione  già  addotta  e  sulla  quale 
insiste:  Infatti,  come  può  dire  di  amare  veramente  Dio  (questo  Dìo 
inaccessibile  a  tutti  ì  sensi,  invisibile  all'occhio  dell'uomo)  colui  che  non 
ama  il  suo  fratello,  che  sa  essere  stato  creato  ad  immagine  di  Dìo,  e 
che  vede,  che  egli  tocca,  e  che  è  a  lui  congiunto  con  una  comunanza 
di  origine  e  di  destino  per  l'identità  della  natura,  per  le  attrattive  della 
rassomiglianza  ,  e  finalmente  per  un  infinito  novero  di  reciproci  biso- 
gni, che  in  questa  vita  ci  rendono  gli  uni  agli  altri  tributarii? 

Eppoi,  come  persuadere  a  sè  stesso,  come  dirsi  che  si  ama  Dio, 
allorché  si  disprezza  il  più  santo  de' suoi  comandamenti,  il  più  di  so- 
vente replicato?  «  Ora,  prosìegue  s.  Giovanni,  questo  comandamento 
»  ci  è  Slato  dato  da  Dio  medesimo:  Chi  ama  Dio,  ama  anche  il  prò- 
y>  prio  fratello.  Infcitti  chiunque  ama  Dio,  sente  altresì  amore  per  i 
»  suoi  figliuoli.  Noi  conosciamo  di  amare  i  figli  di  Dio,  quando  amiamo 
»  Dio,  ed  osserviamo  i  suoi  precetti,  perchè  l'amore  che  abbiamo  per 
»  Dio  consiste  nell' obbedire  alla  sua  adorabile  volontà  ». 

Se  voi  dunque  non  amate  il  vostro  fratello,  non  amate  Dio.  Ciò  af- 
fermiamo col  santo  Apostolo  e  con  Gesù  Cristo  medesimo.  No,  voi  non 
amate  Dio,  giacché  disprezzate  il  suo  comandamento. 

IV. 

Tale  è  l'essenza  della  dottrina  cristiana  sulla  carità.  L'amor  del  pros> 
Simo  vi  si  confonde  coU'amor  di  Dio,  che  ne  è  il  principio  ed  il  fine,  e 
I/Am.  Cait.,  Ser.  IL  T,  VIU, 
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questi  due  amori  costituiscono  inseparabilmente  la  virtù  tutta  divina,  la 
virtù  soprannaturale  che  un  giorno  apparve  nel  mondo  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  sotto  il  nome  di  carila:  Deus  charitas  est. 

E  da  quel  giorno,  amiam  replicarlo,  da  quel  giorno  scaturiscono  dal 
cuore  del  Figlio  di  Dio  e  dì  Maria,  come  da  una  sorgente  celeste,  ine- 
sauribile, infinita,  i  fiumi  di  grazia  e  di  santità,  di  spirito  di  amore  e  di 
sacrificio,  che  infondono  nelle  anime  la  fecondità,  e  rendono  meravigliose 
al  mondo  quelle  generazioni  del  continuo  rinnovaniisi  di  uomini  mi- 
sericordiosi ,  di  eroi  di  carità  sotto  le  diverse  loro  denominazioni  di 
Apostoli,  di  martiri,  di  pontefici,  di  sacerdoti,  di  religiosi,  di  missio- 
narii,  di  vergini,  di  sante  donne,  di  giusti  d'ogni  grado  e  di  ogni  età, 
la  vita  dei  quali,  pura  come  quella  degli  Angeli,  non  è,  ad  imitazione 
dì  Gesù  Cristo,  che  una  continua  immolazione  per  la  spirituale  salute  e 
pel  corporale  sollievo  dei  loro  fratelli. 

L'eccellenza  della  carità,  facilmente  la  sì  conosce  dietro  questa  gene- 
rale nozione,  nè  saprebbe  essere  in  nulla  paragonata  a  qualunque  siasi 
cosa  creala.  Il  che  da  Pascal,  quel  grande  filosofo  cristiano,  eoa  tutta 
l'originalità  del  suo  pensiero,  così  viene  espresso: 

«La  distanza,  che  corre  dai  corpi  agli  spiriti,  rappresenta  la  di- 

»  stanza  infinitamente  più  infinita  che  passa  dagli  spiriti  alla  carità,  giac- 

»  chè  questa  è  soprannaturale. 

»  Tutti  i  corpi,  il  firmamento,  le  stelle,  la  terra,  ed  i  suoi  regni 

X)  non  valgono  il  minimo  degli  spìriti;  imperocché  egli  conosce  tutto 

»  questo  e  sè  stesso,  e  i  corpi  non  conoscono  nulla. 

y  »  Tutti  ì  corpi  insieme,  e  tutti  gli  spiriti  insieme,  e   tutte  le  loro 

«produzioni  non  valgono  il  minimo  movimento  della  carità,  essendo 

»  questa  di  un  ordine  infinitamente  più  elevato. 

»  Dall'unione  di  tutti  i  corpi  non  si  potrebbe  trarre  un  solo  pen- 

s>  siero,  essendo  ciò  impossibile  perchè  di  un  ordine  diverso:  medesima- 

»  mente  da  tutti  i  corpi  e  da  tutti  gli  spiriti  non  si  saprebbe  trarre  un 

»  movimento  di  vera  carità,  essendo  ciò  impossibile  e  di  un  ordine  tut- 

»  t'aff'atto  soprannaturale  ». 

Ella  parte  unicamente  dal  cuore  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo.  Ella 
è  dunque  insiememente  divina  ed  umana;  ma  per  la  parte  divina  della 

sua  origine  partecipa  dell'infinito. 

V. 

L'amore  soprannaturale  di  Dio,  in  sìmil  modo  impresso  sovra  il  sen- 
timento istintivo  che  è  nel  fondo  della  nostra  natura,  opera  in  allora 
la  trasformazione  di  tutte  le  umane  virtù,  qualche  volta  pompose,  ne 
conveniamo,  ma  sempre  sterili,  e  le  rende  sotto  l'impressione  di  questo 
raggio  del  sole  delle  anime,  feconde  e  belle,  meritorie  quindi  di  un'in- 
finita ed  eterna  ricompensa. 

Voi  nenimen  una  ne  nominerete,  la  quale  non  sia,  come  potremmo  al- 
l'istante mosirarvelo,  un  fiore  di  quest'albero  divino  sbucciato  al  soffio 
della  carità  di  Gesù  Cristo. 

Sant'Agostino  al  X\  capitolo  del  meraviglioso  suo  libro:  Dei  co- 
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stumi  della  Chiesa  cattolica,  prova  che  unta  la  scienza  pratica  della 
morale  la  si  compendia  nella  carità.  Questo  grande  Dottore  die  sì  ad- 
dentro ha  penetralo  nelle  profondità  della  cristiana  dottrina,  vede 
chiaro  nell'amor  di  Dio  ,  inseparabile  dal  quale  suppone  sempre  l'a- 
mor del  prossimo,  il  principio  ed  il  termine  di  tutte  le  virtù.  Esse  tutte 
sono  infatti,  siccome  diverse  tendenze  dell'amore,  così  altrettanti  mo- 
vimenti particolari  del  cuore  verso  Dio  ,  consideratolo  qual  è  sovrano 
bene,  sovrana  perfezione,  sovrana  sapienza,  sovrana  pace,  unità  so- 
vrana. 

Così  potremmo  noi  dire,  ad  imitazione  di  questo  grande  interprete 
della  legge  di  carità,  la  prudenza,  che  non  era  presso  i  pagani  che  l'a- 
bilità dell'astuzia,  la  destrezza  dell'ambizione,  in  una  parola  l'arte  di 
aumentare  la  propria  fortuna  sull'altrui  rovina,  dopo  questa  trasforma- 
zione, la  si  può  chiamare  un  amore  che  discerné  in  un  modo  quanto 
pronto  altrettanto  sicuro  il  bene  dal  male,  e  sceglie  i  mezzi  i  più  favo- 
revoli per  giungere  a  Dio  insieme  co'  suoi  fratelli,  dinanzi  ai  quali  si 
affretta  a  togliere  le  pietre  e  le  spine,  che  sono  gli  scandali  e  le  mise- 
rie della  vita. 

Così  la  pagana  giustizia,  la  quale  non  era  che  una  perpetua  e  somma 
ingiuria  all'umanità,  perchè  voleva  essere  rigorosa  e  senza  misericordia 
nell'uomo  privato  e  nel  pubblico,  implacabile  e  senza  moderazione,  sem- 
pre circondata  di  spade,  di  roghi,  di  torture;  altra  cosa  non  è  sotto  la 
legge  di  carità,  che  un  amore  di  Dio,  siccome  principio  di  ordine  ten- 
dente di  più  in  più  coi  progressi  del  Vangelo  a  condurre  gli  uomini 
a  rispettare  i  loro  vicendevoli  diritti  per  mezzo  dell'eguaglianza,  ed  a 
sostituire  al  rigore  dei  supplizii  la  dolcezza  della  persuasione. 

Così  la  gagliardia  dell'animo,  che  altre  volte  non  era  che  una  vana 
ostentazione  di  coraggio,  per  la  quale,  ora  colla  brutalità  del  gladiatore 
si  precipitava  in  braccio  alla  morte  per  sollazzare  la  moltitudine,  ora 
nello  stoico  si  affettava  l'insensibilità  nel  dolore  per  adulare  l'orgoglio 
dei  filosofi,  quella  gagliardia^  che  sempre  riponeva  il  suo  trionfo  nello 
sprezzo  dei  pericoli  e  degli  ostacoli,  affine  di  pervenire  al  soddisfaci- 
mento della  passione  del  potere  o  della  gloria  o  dei  piaceri,  ora  presso 
i  cristiani,  ed  in  ispecialità  presso  i  martiri,  è  un  amore  sublime  che 
soffre  tutto  per  Dio  e  per  i  suoi  fratelli,  che  generosamente  perdona 
a' suoi  nemici,  ed  eziandio  dalle  torture  sorride  a' suoi  carnefici  me- 
desimi. 

Così  la  temperanza,  che  non  era  che  l'arte  di  conservare  la  propria 
sanità  per  più  lungamente  fruire  dei  piaceri  del  senso  a  detrimento  della 
dignità  dell'anima,  è  tra  i  discepoli  di  Cristo,  ed  in  particolar  modo  nel 
sacerdote  cattolico  o  nella  suora  della  carità,  un  amore,  casto  di  spirito 
e  di  corpo,  che  purissimo  si  conserva  da  qualunque  corruzione,  afiìne 
di  dedicarsi  con  maggiore  libertà  e  lume,  qui  a  conquistare  anime  a 
Dio,  là  ad  alleviare  la  sofferente  umanità. 

(Continua). 
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DICIIIARAZIOINI  01  UN  MAGISTRATO 
sulle  Relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 

(D&WJrmonia). 

Siamo  lieti  d'inserire  la  seguente  lettera  di  un  antico  Magistrato  che 
percorse  una  lunga,  laboriosa  ed  onorata  carriera,  la  quale  non  è  so- 
lamente una  difesa  personale,  ma  un'esposizione  chiara  e  logica  dei 
principii  che  devono  essere  guida  e  norma  nelle  discussioni  gravissime 
che  s'attengono  alla  questione  delle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stalo. 
Deh!  quest'esempio  dell'illustre  Deputato  sia  stimolo  agli  uomini  dotti 
ed  influenti  a  far  sentire  la  loro  voce  e  proclamare  altamente  i  prin- 
cipi di  sana  politica  e  di  vera  religione,  e  non  tenerli  solamente  chiusi 
in  cuore. 

ALCUNE  SPIEGAZIONI 

Sulle  parole  dette  dal  deputato  Felice  Gerbino  nella  discussione 
della  Legge  sul  Matrimonio. 

Nella  tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  28  giugno  p.^  p.^  spie- 
gando il  mio  avviso  sulla  legge  relativa  al  matrimonio,  io  sosteneva  che 
la  medesima  non  era  in  armonia  colle  leggi  generali  dello  Stato,  e  che 
l'esempio  delle  altre  legislazioni,  che  partono  da  diversi  principii,  non 
poteva  logicamente  invocarsi. 

Qualora  però  si  fosse  creduto  opportuno  ed  urgente  di  provvedere, 
cosa  che  io  son  ben  lontano  dallo  ammettere,  allora  diceva  che  vi  erano, 
a  mio  avviso,  due  vie  da  prendere,  cioè:  o  separare  la  Chiesa  dallo 
Stato,  separazione  che  io  non  posso  approvare;  o  prescrivere  unica- 
mente le  regole  e  cautele  che  devono  precedere  il  matrimonio  nell'in- 
leresse  civile,  lasciando  quindi  celebrare  il  medesimo  a  norma  degli 
artìcoli  108  e  i50  del  Codice  civile,  coH'obbligo  della  registrazione,  ed 
aggiungendo  in  tutti  i  casi,  per  veder  eseguita  la  legge,  le  opportuni 
penali  sanzioni. 

La  separazione  della  Chiesa  dallo  Stalo  io  non  l'ammetto,  e  ciò  mn 
nell'interesse  della  religione,  ma  nell'interesse  dello  Stato. 

La  religione,  appunto  perchè  è  divina,  si  è  sempre  sostenuta  da  sè 
stessa  nelle  più  terribili  persecuzioni,  e  non  ha  quindi  bisogno  dell'ap- 
poggio delle  umane  potestà;  per  lo  contrario  lo  Stato,  se  si  separa 
dalla  religione,  va  incontro  ad  un'immancabile  rovina,  mancando  il  prin- 
cipio di  moralità  che  deve  essere  la  base  d'ogni  ben  ordinato  governo. 

L'opportunità  poi  di  discutere  separatamente  e  con  tanta  premura  la 
riforma  di  questa  sola  parte  della  nostra  legislazione,  io  non  la  vedo. 

La  società  civile  sostanzialmente  ha  interesse  a  che  il  matrimonio 
non  sì  contragga  che  con  libertà  di  consenso  tra  persone  non  colpite 
dagli  impedimenti  dalle  leggi  introdotti,  e  che  l'epoca  precisa  della  ce- 
lebrazione sia  in  modo  autentico  stabilita;  a  ciò  tutto  provvede  la  vi» 
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gente  legislazione,  e  forse  meglio  di  qiinnlo  si  operasse  sotto  il  regimai 
francese,  come  io,  che  ebbi  a  verificare  molti  dei  registri  tenuti  soiti> 
l'una  e  l'altra  legislazione,  ebbi  a  convircermi  quando  m\  trovavo  ap- 
plicato agli  olBcii  del  pubblico  ministero. 

Dato  anche  poi  che  qualche  miglioramento  si  possa  fare,  questo  deve 
essere  il  risultato  di  serie  meditazioni,  per  non  esporci  ad  introdurre 
negli  atti  preparatori!  e  nella  registrazione  disposizioni  che  ingenerino 
più  gravi  sconcerti,  anziché  rimediare  agli  attuali. 

Del  resto  poi,  a  parte  della  celebrazione,  gli  effetti  del  matrimonio 
sono  abbastanza  tutelati  dalla  vigente  legislazione,  e  massime  nei  titoli 
del  Codice  civile  relativi  alla  paternità,  alla  patria  potestà,  alle  succes- 
sioni ed  al  contratto  di  matrimonio. 

Rimarrebbe  dunque  la  sola  giurisdizione;  e  che  cosa  otterremmo 
quando  venisse  sancita  dai  tre  poteri  la  legge  ora  in  discussione?  Niente 
affatto.  I  cittadini  dovranno  ripetere  certe  formalità,  ma  intanto  la  giu- 
risdizione della  Chiesa  rimane  intatta  pei  cattolici,  e  senza  adattarsi 
alle  regole  da  essa  prescritte,  non  si  riceverà  il  Sacramento.  I  dissidii , 
a  cui  darà  luogo  simile  conflitto,  sono,  a  mio  avviso,  così  evidenti  da 
consigliare  la  più  gran  riserva  per  quelli  evitare. 

Parecchie  forme  introdotte  dalla  Chiesa  possono  riguardarsi  con\e 
di  mera  disciplina,  e  quindi  sarebbe  stato  facile  il  concertarsi,  non  po- 
lendo su  quelle  da  sè  sola  rautorità  civile  portar  giudizio;  ed  io  che 
credo  all'importanza  della  questione  religiosa  in  uno  Stato  eminente- 
mente cattolico,  sicuramente  non  mi  scosterei  dalle  vie  di  conciliazione. 

Non  è  quindi  esatto  il  dire  che  io  trovando  la  legge  imperfetta,  in- 
vece di  additare  i  mezzi  per  correggerla,  l'abbia  respinta;  è  vero  bensi 
che  se  mi  fossi  trovato  presente  alla  votazione,  l'avrei  rigettata;  ma 
dacché  ho  veduto  che  si  insisteva  nel  credere  che  si  potessero  libera- 
mente nel  nostro  Staio  seguire  le  leggi  francesi,  che  partono  da  altri 
principii ,  dacché  venne  respinta  la  questione  sospensiva,  che  sola  avrebbe 
potuto  dar  luogo  a  nuovi  studii,  in  allora  mi  son  convinto  che  ogni  ul- 
terior  mio  dire  riesciva  inutile,  tanto  più  the,  non  appartenendo  ad 
alcun  partito,  nissuno  sarebbe  sorto  ad  appoggiare  le  mie  proposte; 
con  tutto  ciò  però  né  i  precedenti,  né  i  posteriori  discorsi  fecero  venir 
meno  in  me  questi  principii ,  cioè  : 

ì.^  Che  lo  Stato,  riducendo  il  matrimonio  ad  un  mero  contralto 
civile,  anche  solo  in  alcuni  casi  eccezionali,  distrugge  le  basi  del  per- 
fezionamento morale  del  cittadino  e  della  famiglia,  che  non  può  scatu- 
rire che  dai  principii  della  religione,  che  in  nulla  sì  scostano  da  quelli 
della  ragion  naturale  sceverata  dal  predomìnio  delle  passioni; 

2.°  Che  io  Stalo  con  questi  suoi  provvedimenti  non  può  sotto  al- 
cun aspetto  limitare  la  giurisdizione  della  Chiesa  sul  Sacramento  senza 
il  concorso  dell'autorità  ecclesiastica,  la  quale  può  e  deve  esercitare 
qualunque  ingerenza  a  questo  riguardo  relativamente  ai  cattolici  di  qua- 
lunque Stato,  dai  quali  non  può  mai  essere  riguardata  come  autorità 
straniera. 

Felice  Gerbino,  Deputalo. 
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NOTIZIE  ECCl 

REGNO  SARDO. 

Proibizione  della  Civiltà  Cattolica.  — 
Ci  viene  domandato  quale  fu  il  mo- 
tivo per  cui  il  nostro  ministero  proibì 
l'ingresso  ne'  R.  Slati  dell'ultimo  fasci- 
colo della  Civiltà  Cattolica  (  S.^  di  lu- 
glio). Non  avendo  ricevuto  il  fascicolo, 
ci  era  impossibile  di  soddisfare  alla 
ragionevole  curiosità  de'  richiedenti. 
L'Opinione,  in  qualità  di  giornale  del 
ministero,  ci  dice  che  è  per  un  arti- 
colo sul  matrimonio  civile  ì!  Se  la  legge 
fosse  già  sanzionata  da' tre  poteri,  e 
debitamente  promulgata,  si  potrebbe 
in  qualche  modo  concepire  ohe  vi  possa 
essere  ragione  in  tale  proibizione.  Ma, 
pendenti  i  dibaltimenli,  non  sappiamo 
perchè  si  vogliano  impedire  i  lumi , 
quand'anche  ci  vengano  dal  di  fuori. 
Vuol  dire  che  il  ministero  non  vuole 
nemmeno  la  libertà  della  discussione. 

(  Armonia  ). 

FRANCIA. 

Ci  si  fa  sapere  da  Noyon  (Oise): 
Abbiamo  assistito,   or  sono  pochi 
giorni,  ad  una  commovente  cerimonia. 
Madama  Barel,  oriunda  inglese,  di- 
scendente dei  celebri  Bruco  di  Scozia, 
allevata  con  tutta  cura  nella  religione 
anglicana,  riceveva  il  battesimo  catto- 
lico e  faceva  la  sua  abjura  del  prote- 
stantismo nelle  mani  del  signor  Thièble, 
curato  decano  della  cattedrale  diNyon, 
assistito  da  Burgeois,  curato  decano 
di  s.  Giacomo  a  Campiègne,  ex  vica- 
rio generale  della  diocesi,  dal  superiore 
del  piccolo  seminario  e  dalla  maggior 
parte  degli  ecclesiastici  della  città. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che 
Noyon  è  testimone  di  simile  cerimo- 
nia. Già  ben  di  sovente,  le  buone  suore 
di  s.  Vincenzo,  tanto  popolari  fra  di 
noi,  hanno  parata  col  gusto  che  è 
loro  proprio,  la  bella  cappella  del  loro 
stabilimento  per  ricevere  alcuni  dei 
nostri  fratelli  traviati. 

Cosa  meravigliosa  e  che  deve  far 
fare  delle  riflessioni  ai  partigiani  della 
riforma  di  Calvino:  questo  eresiarca 
non  solo  non  ha  lascialo  alcun  discepolo 
nella  sua  patria,  ma  è  su  la  sua  culla 
che  tutt'i  protestanti  che  vengono  a 
Nyon  si  fanno  ad  abjurare  gli  errori 
di  cui  fu  padre. 
—  1  Vescovi  della  provincia  ccclcsia- 


.ESIASTICIIE. 

stica  di  Bourges  si  radunarono  a  Cler- 
mont  in  concilio  provinciale.  Fra  ,  le 
altre  cose  vi  fu  decretato  il  ristabili- 
mento della  liturgia  romana,  lasciando 
però  a'  Vescovi  il  giudicare  dell'oppor- 
tunità del  tempo  per  introdurre  questa 
mutazione,  o  piuttosto  questo  ritorno. 
«  Tale  mutazione,  dicono  i  Padri  del 
concilio,  falla  una  volta,  impedirà  nuo- 
ve mutazioni,  distruggerà  la  varietà, 
produrrà  l'uniformità,  assicurerà  molli 
vantaggi  »•  D'altra  parte,  questa,  anzi 
che  mutazione,  è  piuttosto  un  ritorno, 
perchè  noi  ripeleremo  allora  le  stesse 
preghiere,  gli  stessi  canti  che  i  nostri 
padri  hanno  ripetuto  per  tanti  secoli. 
È  una  tradizione  sventuratamente  in- 
terrotta, che  noi  avremo  la  consola- 
zione di  rannodare  e  di  perpetuare. 

GRECIA. 

È  morto  in  Alene  il  sig.  di  Roujoux 
console  francese  a  Sira,  cattolico,  che 
aveva  preso  in  moglie  una  signora  di 
religione  greca  di  rito  ortodosso  (detto 
ortodosso  dagli  scismatici,  ma  che  si- 
gnifica il  contrario,  cioè  scismatica),  i 
cui  figli  erano  stali  educati  nella  cre- 
denza della  madre.  Uno  dei  figli  del 
sig.  Roujoux,  essendo  morto  prima  del 
padre  ,  era  slato  sepolto  nel  cimitero 
d'Atene,  che  è  comune  ai  cristiani  di 
rito  latino  e  del  rito  greco  ortodosso 
(vale  a  dire  scismatico,  o  non  unito). 
La  vedova  del  signor  di  Roujoux  desi- 
darava  si  aprisse  quella  tomba,  e  che 
il  cadavere  del  padre  fosse  deposto  a 
canto  a  quello  del  figlio.  Ma  il  signor 
Costantin,  sacerdote  della  chiesa  cat- 
tolica d'Atene  ,  vi  si  rifiutò  assoluta- 
mente, malgrado  le  vìve  istanze  degli 
assistenti  della  slessa  religione,  dimo- 
doché si  dovettero  trasportare  altrove 
le  spoglie  del  padre.  Quest'atto,  dice 
l'Osservatore  Triestino,  destò  spiacevole 
impressione  nella  capitale  della  Gre- 
cia. Noi  osserviamo  però  che  non  po- 
teva essere  altrimenti.  Il  padre  calto- 
iico  non  poteva  seppellirsi  nella  stessa 
tomba  col  figlio  scismatico. 

STATI  UNITI-D' AMERICA. 

Nuova-York,  1.*^  giugno.  —  Nel  gior^ 
no  d'oggi  una  novella  chiesa  si  è  de- 
dicata a  Dio  colla  benedizione  episco- 
pale. Essa  è  quella  di  sanl'Anna,  che 
dopo  aver  per  lungo  tempo  servilo 


di  tempio  ai  presbileriaoi,  poi  agli  epi- 
scopali, ia  appresso  agli  swcdeobor- 
gesi,  è  stata  finalmente  comprala  da 
Monsignor  Arcivescovo  di  Nuova-York 
ed  aperta  nel  sopraddetto  giorno  ai  fe- 
deli. 

Così  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  i 
santuarii  deserti  del  paganesimo  erano 
purificali  divenendo  casa  di  Dio. 

Al  finire  del  p.*^  p.^  mese  di  aprile 
gli  swedenborgesi  tenevano  ancora  le 
assemblee  nella  chiesa  di  sant'Anna, 
e  questi  seltarii  di  origine  svedesi  vi 
eseguivano  le  loro  superliziose  pratiche. 

Sono  bastate  quattro  settimane  al- 
l'attività americana,  stimolata  dall'ar- 
dente zelo  del  nostro  Arcivescovo,  per 
trasformare  l'intiero  edifizio,  per  in- 
nalzare un  altare,  un  coro,  le  statue, 
1  confessionali,  e  per  coprire  di  devoti 
affreschi  le  nude  mura  del  tempio  pro- 
testante. L'elegante  campanile  alto  più 
di  duecento  piedi  ha  veduta  sparire 
la  banderuola,  emblema  delle  mobilità 
delle  religioni  riformate,  e  vi  si  è 
invece  posta  una  larga  croce  dorata 
che  immobile  simboleggia  il  sacrificio 
e  la  stabilità  della  fede. 

Una  particolar  circostanza  non  deve 
tacersi,  ed  è  che  il  curato  di  questa 
chiesa  cattolica  è  il  signor  Forbes,  ce- 
lebre ministro  protestante,  la  cui  con- 
versione ed  ordinazione  han  fatto  in 
America  quella  impressione  stessa  delle 
conversioni  di  Newman  e  Maoning 
nell'Inghilterra.  L'esempio  del  signor 
Forbes  ha  trovato  imitatori,  ed  in  tre 
anni  non  si  contano  meno  di  quattor- 
dici pastori  protestanti,  che  han  fatto 
Ja  loro  abjura  nel  solo  Stalo  della 
Nuova-York. 

L'arcivescovo  di  Nuova-York,  mon- 
signor Uugues,  era  nella  consecrazione 
di  questa  nuova  chiesa  assistito  dai 
Vescovi  di  Boston,  Lovisville,  Pitisburgh 
e  Nashville,  i  quali  Prelati  avevano  vo- 
luto colla  loro  presenza  rendere  più 
augusto  il  sacro  rito.  Il  Clero  ha  co- 
minciato con  venire  in  processione 
fuori  della  porta  maggiore  del  tempio, 
la  quale  sporge  in  una  delle  princi- 
pali piazze  di  Nuova-York  :  i  canti  li- 
turgici furono  intuonati  alla  presenza 
di  numeroso  popolo  tratto  dalla  novità 
dalla  cerimonia  religiosa.  Entrato  il 
corteggio  nella  chiesa  si  sono  eseguiti 
i  riti  proprii  di  questa  solenne  funzione. 

La  consecrazione  della  chiesa  di 
sant'Anna  è  un  avvenimento  della  più 
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grande  importanza  per  la  popolazione 
cattolica  di  Nuova-York.  Si  trattava 
di  vedere  l'amatissimo  Arcivescovo,  di 
prendere  parte  alla  sua  gioja  nell'a- 
prire  al  suo  ovile  una  novella  chiesa, 
e  di  sentire  l'eloquente  sermone  di 
Monsignor  O'Connor  vescovo  di  Pitt- 
sburgh. 

AFRICA  — GUINEA  INFERIORE. 

Loandra,  27  marzo.  —  L'ingresso 
di  mons,  Gioacchino  Mooeira  in  An- 
gola sua  novella  sede  fu  un  vero 
trionfo;  noi  diamo  per  esteso  ai  nostri 
lettori,  come  presagio  di  quelle  celesti 
benedizioni  che  Dio  farà  scendere  dal 
cielo  sopra  una  terra  (l'Africa)  sì  lun- 
gamente contaminata  dagli  uomini  del 
sucido  Alcorano. 

«  Nelle  ore  pomeridiane  del  22  cor- 
rente al  rimbombo  delle  artiglierie 
della  fortezza  e  delle  navi  da  guerra 
giunse  in  questa  città  il  vapore  In- 
fante D.  Luigi,  il  quale  aveva  a  bordo 
mons.  Gioacchino  Moneira-Reis ,  del- 
l'ordine di  s.  Benedetto,  novello  ve- 
scovo di  Angola ,  ed  altri  superiori 
impiegati  della  provincia.  Immediata- 
mente il  signor  Governatore  generale 
mandò  il  Segretario  generale  del  go- 
verno ed  uno  de'  suoi  ajutanti  d'or- 
dine a  complimentare  mons.  Vescovo, 
siccome  nei  susseguenti  giorni  fecero 
tutte  le  altre  principali  autorità  ed  i 
principali  abitanti,  gareggiando  ognu- 
no io  rendere  quest'omaggio  all'illu- 
stre Prelato. 

»  Nel  giorno  24  il  medesimo  signor 
Governatore  generale  ,  accompagnato 
dal  Presidente  della  Camera  munici- 
pale, dal  Giudice  di  diritto,  dal  Se- 
gretario deputalo  della  giunta  di  do- 
gana, dai  Membri  del  Consiglio  del 
Governo,  e  da  altre  autorità  civili  e 
militari,  partendo  dal  ponte  della  do- 
gana andarono  a  visitare  mons.  Ve- 
scovo, da  cui  vennero  accolti  con  sin- 
golare cortesia.  Le  navi  dei  mercanti 
nel  porto  per  prendere  parte  all'omag- 
gio renduto  all'illustre  Prelato,  aveano 
spontaneamente  incominciato  a  spie- 
gere  le  bandiere  appena  udite  le  salve 
della  fortezza. 

»  11  giorno  25,  sacro  all'annunziazio- 
ue  di  Maria  Vergine,  fu  destinato  allo 
sbarco  di  mons.  Vescovo.  Le  truppe 
gli  fecero  ala  dalla  cattedrale  al  ponte 
della  dogana,  ove  lo  aspettavano  il  ca- 
pitolo colla  croce,  c  tulli  i  funzionari! 
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pubblici,  facendo  le  veci  di  guardia  d  o- 
tiore  il  baltaglione  di  Commercio. 

»  Non  mai  in  Loanda  vidersi  le  stra- 
de e  le  sponde  del  mare  così  gremite 
di  popolo.  ...  „ 

»  Alle  ore  9  del  mattino  gmnse  alla 
riva  la  galeotta  che  conduceva  il  Pre- 
lato. Il  Governatore  generale  e  il  Pre- 
sidente scesero  alla  gradinala  per  ri- 
ceverlo, e  lo  accompagnarono  fin  dove 
stava  il  baldacchino  sostenuto  da  otto 
cavalieri  a  tal  fine  invitati  dalla  Camera. 

»  Fra  le  ali  della  truppa  la  proces- 
sione dalla  spiaggia  andò  fino  alla  cat- 
tedrale in  mezzo  ad  una  straordinaria 
folla  di  divolo  popolo.  Appresso  al  bal- 
dacchino andavano  il  Governatore  ge- 
nerale e  il  Presidente  della  Camera, 
il  Comandante  della  stazione  navale  por- 
toghese in  questa  costa,  il  Giudice  di 
diritto,  il  Segretario  generale,  il  Diret- 
tore della  dogana  ed  altri  funzionarli, 
fra  quali  il  deputato  eletto  di  questa 
provincia  il  sig.  Francesco-Gioacchino 
da  Costa  Silva. 

»  Alla  porta  della  cattedrale  mons. 
Vescovo  si  vesti  di  pluviale,  con  mitra 
e  pastorale  andò  ad  orare  d'innanzi 
all'augustissimo  Sacramento;  quindi, 
assiso  nel  trono,  ricevette  al  bacio  del- 
l'anello il  signor  Governatore  generale, 
le  altre  autorità,  e  quanti  fedeli  Iro- 
vavansi  in  quella  chiesa.  Dopo  di  avere 
ascoltata  la  messa  celebrala  da  uno  dei 
suoi  cappellani,  monsignor  Vescovo 
compartì  la  trina  benedizione. 

»  Condottosi  monsignor  Vescovo  col 
medesimo  corteggio  nel  palazzo  del 
governo,  si  assise  in  una  della  sale 
ov'era  formato  il  trono,  e  gli  furono 
colle  dovute  formalità  presentate  tutte 
le  sopraddette  persone.  Fra  esse  non 
sono  a  tacersi  l'ex-governatore  gene- 
rale della  provincia  di  Mozambique,  il 
consigliere  signor  Domenico  Fortunato 
della  Valle,  l'Arbitro  inglese  nella  com- 
missione mista,  il  Console  di  S.  M.  Bri- 
tannica, il  Comandante  della  corvetta 
americana  Baie,  il  Comandante  della 
forza  navale,  il  capitano  di  vascello 
Antonio  Ricardo  Graca,  e  gli  ufiìciali 
di  marina  dei  bastimenti  da  guerra 
portoghesi  stanziali  nel  porto. 

»  Compiuta  questa  cerimonia  mons. 
Moniera  passò  in  un'altra  sala  ad  un 
lauto  rinfresco,  compiuto  il  quale  tutti 
1  personaggi  sopraddetti  seguirono  fino 


all'episcopio  un  Prelato  si  gradito  e 
ricevuto  con  tante  feste  e  dimostrazioni 
di  gioja. 

»  Un  fatto  così  importante  sarà  mai 
sempre  memorando  ne' fasti  della  Chie- 
sa di  Angola,  che  da  gran  tempo  non 
vedeva  il  suo  Pastore,  e  riempirà  al 
certo  di  giubilo  il  cuore  dell'augusto 
Pontefice  Pio  IX ,  il  quale  da  queste 
festevoli  e  cordiali  accoglienze  ha  ben 
motivo  di  presagire  prosperi  successi 
a  vantaggio  spirituale  di  quella  diocesi  ». 

—  Mons.  Bessieux,  vescovo  delle  due 
Guinee,  dà  della  sua  missione  i  seguenti 
particolari  all'ami  de  la  Religion: 

I  missionarii  cattolici  continuano  a 
lottare  con  perseveranza  contro  l'ido- 
latria ed  il  fanatismo  sotto  i  tropici. 
La  superstizione  de'  neri  è  sì  tenebrosa, 
che  riesce  oUremodo  diflìcile  ai  Padri 
missionarii  lo  scoprire  i  secreti  delle 
loro  credenze  ed  i  misteri  del  loro 
culto,  il  quale,  del  resto,  tende  a  fa- 
vorire le  loro  passioni  voluttuose.  Tutte 
le  cerimonie  religiose  sono  notturne. 
Niuno  straniero  vi  è  ammesso.  1  mi- 
nistri e  gli  anziani  del  paese  sono  ini- 
ziali alle  dottrine  del  feticismo,  da  cui 
sono  esclusi  i  giovani.  Gli  isolani  della 
Cambia  e  della  Corea  non  fanno  sacri- 
fizii  che  al  cattivo  genio,  sulla  speranza 
sciocca  di  stornare  da  sè  le  disgrazie 
e  i  flagelli  di  quel  clima  micidiale. 

CINA. 


Il  signor  Huot,  sacerdote  della  Con- 
gregazione delle  missioni  estere,  pro- 
vicario apostolico  del  Yun-Nan,  an- 
nunzia che  il  sacerdote  Vachal,  nativo 
della  diocesi  di  Tulle,  fu  martirizzato 
sulle  frontiere  del  Tong-Ring,  in  mezzo 
ad  una  novella  cristianità  che  aveva 
egli  stesso  fondalo.  Caduti  nelle  mani 
di  un  mandarino,  il  sig.  Vahal  ed  il 
suo  catechista  vennero  arrestati,  orri- 
bilmente maltrattati,  quindi  gittati  in 
prigione  e  messi  a  morte  dopo  una 
prigionia  di  tre  mesi.  Due  cristiani 
mandali  a  portar  loro  qualche  soccorso 
furono  parimente  ritenuti,  e  non  si  sa 
ancora  che  ne  sia  di  loro.  Forse  eb- 
bero la  stessa  ventura  del  venerabile 
missionario  e  del  suo  catechista.  Il  re- 
verendo signor  Vachal  aveva  appena 
quarant'aoni.  —  Aspettiamo  sempre  la 
nuova  di  qualche  martirrì  fra  i  mis- 
sionarii  proleslaulil 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
saDam  doclrioam. 

Jd  Tit  II,  1. 

NOTIZIE  STORICO-CRITICHE  SUL  MARCHESE  D'ARGEINS. 

Al  caratteri  della  Francia  filosofica  del  secolo  decimollavo,  da  un  nostro 
Collaboratore  fortemente  tratteggiali,  torna  opportuno  aggiungere  anche  il 
seguente. 

Giovanni  Battista  di  Boyer,  marchese  d'Argens,  nacque  il  24 
giugno  i704  ad  Aix  in  Provenza  da  un'antica  famìglia  togata.  Il 
di  lui  padre,  procurator  generale  al  Parlamento  di  quella  città,  lo 
destinava  alla  magistratura;  ma  convenendo  meglio  a'  suoi  gusti 
lo  slato  militare,  egli  v'entrò  nell'età  di  quindici  anni.  D'alta  sta- 
tura (avea  cinque  piedi  e  sette  pollici  )  egli  s'abbandonò  alla  foga 
delle  sue  tendenze.  Ebbe  l'idea  di  lasciare  il  servizio  e  la  Francia 
per  andar  a  sposare  in  Ispagna  una  commediante,  di  cui  parla  molto 
nelle  sue  Memorie.  Ma  sulla  dimanda  di  un  amico  di  sua  famiglia, 
l'autorità  spagnuola  si  oppose  al  matrimonio,  ed  il  giovane  d'Argens 
fu  ricondotto  in  Provenza.  L'ambasciatore  di  Francia  a  Costantino- 
poli il  menò  con  sè.  D'Argens  ebbe  colà  varie  pazze  avventure,  che 
furono  per  costargli  la  vita.  Di  ritorno  in  Francia  volle  darsi  al  foro 
per  compiacere  la  sua  famiglia;  ma  nuove  amicizie  con  attrici  il  tol- 
sero di  nuovo  a  questa  grave  professione,  ed  ei  fini  col  riprendere  il 
mestiere  dell'armi.  Ferito  nel  i734,  all'assedio  di  Kelh,  dopo  quello 
di  Philisbourg,  fece  una  caduta  da  cavallo,  che  lo  mise  fuori  di 
stato  di  risalirvi  più  mai^  e  l'obbligò  a  rinunciare  al  servizio  militare. 

Diseredato  dal  padre,  abbracciò  la  professione  di  scrittore  per 
vivere,  e  passò  in  Olanda  per  iscrivere  più  liberamente. 

D'Argens  principiò  colle  Lettere  ebree.  È  una  corrispondenza 
supposta  tra  un  ebreo  che  viaggia  per  l'Europa  ed  i  suoi  amici. 
L'autore  sembrava  avesse  preso  a  modello  le  Lettere  Persiane  e  lo 
Spione  Turco  (l),  e  mescolava  cosi  alla  satira  dei  costumi  dei  tratti 

(1)  Le  Lettere  Persiane  di  Montesquieu,  il  quale,  come  abbiamo  veduto,- 
faceudo  in  esse  la  satira  dei  vizii,  dei  capricci,  delle  ridicolaggini,'  dei  pregiu- 
dizii  e  delle  bizzarrie  dei  Francesi,  non  vi  risparmiò  le  cose  le  più  sanie. 

L'Am.  Cult.,  Su.  II,  T.  YHl.  1^ 
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sovra  materie  che  avrebbe  dovuto  rispettare.  Fecomlo  in  aneddoti 
inventati  a  piacere,  egli  avea  sempre,  al  bisogno,  per  appoggiare 
le  sue  asserzioni,  delle  storielle,  le  une  ridicole,  le  altre  licenziose, 
destinate  a  volgere  in  derisione  ì  sacerdoti  e  quanto  spelta  alla 
religione. 

Sarebbe  cosa  impossibile  di  seguir  l'autore  in  tutte  le  scappate 
ove  vicn  trascinato  dalla  immaginazione  impetuosa,  e  di  dare 
l'analisi  di  queste  lettere,  in  cui  sfiora  gli  oggetti,  non  cerca  che 
di  divertire,  semina  facezie,  nè  appoggia  le  sue  declamazioni  so- 
pra nulla  di  solido.  La  sua  opera,  dedicata  a  Don  Chisciotte  ed  a 
Sancio  Pancia,  ed  altri  fantastici  personaggi,  è  degna  di  que'  modelli 
per  le  follìe  e  le  bizzarrie  che  vi  abbondano.  Bisogna  confessare 
però  che  l'autore  non  si  professa  per  ateo.  «  Si  ponno,  die  egli 
(tomo  I,  pag,  322,  ediz.  del  4754  in  otto  voi.  in  12),  si  ponno  di- 
stribuire le  persone  che  negano  la  Divinità  in  due  classi  diverse. 
La  prima  è  composta  di  un  numero  di  filosofi  che  fuorviarono  ne 
loro  ragionamenti....  Essi  han  creduto  d'essere  in  diritto  di  negare 
l'esistenza  di  Dio,  perchè  non  potevano  scandagliare  l'immensa  sua 
profondità,  come  se  la  nostra  ignoranza  delle  operazioni  dì  un  es- 
sere fosse  una  ragione  per  negare  la  sua  esistenza.  Noi  vediamo  ogni 
giorno  degli  effetti  e  delle  produzioni  nella  natura  di  cui  ignoriamo 
le  cause....  La  seconda  classe  degli  atei  è  la  più  numerosa.  Essa 
contiene  un  ammasso  di  libertini  e  di  spiriti  forti,  i  cui  disordini, 
invece  dello  studio  e  della  meditazione,  decidono  della  loro  cre- 
denza. Ve  ne  son  pochi  che  in  mezzo  ai  lor  traviamenti  non  abbiano 
loro  malgrado  delle  spinte  verso  la  verità.  Per  evitare  i  rimorsi, 
bisogna  che  sì  risolvano  a  non  far  uso  dei  loro  occhi.  Dacché  li 
aprono,  tutto  annuncia  loro  la  gloria  dell'Onnipotente. ...  Il  timore, 
i  rimorsi,  le  agitazioni  in  cui  li  getta  la  loro  incertezza  vendicano 
di  continuo  la  Divinità  oltraggiata  nel  loro  cuore  ». 

Così  parlava  in  un  momento  di  saviezza  colui  che  getta  il  ridì- 
colo il  più  ingiusto  ed  il  più  amaro  sulle  cose  religiose.  Le  sue  Let- 
tere cabalistiche  e  le  sue  Lettere  cìdnesi  sono  dello  stesso  gusto  che 
le  Lettere  ebree.  È  la  stessa  intemperanza  d'immaginazione,  lo  stesso 
cattivo  gusto,  la  stessa  prolissità.  Si  ha  ancora  del  marchese  d'Ar- 
gens  la  Filosofia  del  buon  senso.  Era  egli  uno  scrittore  fecondissimo, 
ma  in  cui  il  giudizio  non  brillava  quanto  la  memoria.  Fu  stretto  in 
amicizia  di  buon'ora  con  Voltaire,  che  lo  lodava  smisuratamente 
nelle  lettere  che  gli  scrivca.  Tui  avete,  diceva  egli,  lo  spirilo  di 
Bayle  e  lo  stile  di  Jìlontaujne.  In  varii  altri  luoghi  Io  va  adu- 
lando con  com[)limenti,  in  cui  entrava  certamente  più  la  politica  che 
la  sincerità;  poiché  appare  da  altre  lettere,  che  egli  gustasse  ben 
|ìuco  lo  stile  e  le  produzioni  indigostc  del  Giovane  Provenzale.  Quel 
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maìizìosctto,  diceva  egli,  è  un  po'  libero.  È  già  qualche,  cosa.  Ma 
sgraziatamente  qiicfiia  buona  quali tà^  quando  è  sola,  diviene  un 
vizio  furioso.  Ora  questo  vizio  domina  negli  scritti  del  marchese 
d'Argens,  che  sono  caduti  sempre  più  nell'oblio,  che  ora  non  hanno 
più  lettori  e  che  meritano  infatti  di  non  averne. 

Al  momento  della  pubblicazione  delle  sue  Lettere  ebree,  chinesi  e 
cabalistiche.  Federico  II,  il  quale  non  era  ancora  che  principe  reale 
di  Prussia,  desiderò  di  conoscerne  l'autore  e  di  affezionarselo.  Al- 
lorché succedette  a  suo  padre,  egli  scrisse  al  marchese  d'Argens, 
invitandolo  a  venire  a  Potsdam.  D'Argens  si  arrese  all'invito,  rice- 
vette la  chiave  di  ciambellano,  6,000  lire  di  pensione  ed  il  posto  di 
direttore  generale  delle  belle  lettere  dell'Accademia.  Egli  era  alla 
mensa  ed  abitualmente  in  compagnia  del  re,  il  quale  pareva  il  pre- 
ferisse a  molti  altri,  ma  che  ciò  non  ostante  non  lo  risparmiava  nei 
suoi  motteggi. 

Una  delle  singolarità  le  più  sorprendenti  del  carattere  del  d'Argens, 
consisteva  nel  misto  di  superstizione  e  d'incredulità  che  dava  a  co- 
noscere ad  ogni  istante.  Egli  credeva  ai  presentimenti  ed  ai  presagi. 
Una  saliera  rovesciata,  l'incontro  impreveduto  d'una  vecchia,  di  un 
gregge  porcino,  di  un  uomo  vestito  di  nero,  bastava  per  riempirlo 
d'inquietudine  e  di  spavento.  Sortendo  dal  letto,  egli  ne  chiudeva 
attentamente  il  cortinaggio,  e  guai  a  chi  lo  avesse  aperto  anche  un 
sol  poco  per  accidente  o  per  altro.  D'Argens  vedeva  in  questo  atto 
sì  semplice  un  presagio  dei  più  terribili. 

Non  si  atterriva  meno  all'apparire  di  un  reuma  o  di  una  flussione; 
sempre  ammalato  per  il  timore  di  divenirlo,  se  gli  si  diceva  che  era 
un  po'  pallido^  si  metteva  a  letto  immediatamente.  Non  sortiva 
quasi  mai  che  per  portarsi  presso  il  re;  anco  la  menoma  nebbia, 
un  vento  un  po'  freddo  gli  faceva  riprendere  le  sue  due  vesti  da  ca- 
mera, berretto  di  cotone  e  berretto  di  lana.  Lo  si  vedeva  così  im- 
bacuccato passare  delle  intere  settimane. 

Un  giorno  Federico  gl'indirizzo  un'epistola  in  versi,  ove  Io  mot- 
teggiava, e  faceva  l'enumerazione  dei  mali  che  possono  opprimere 
il  genere  umano.  Il  marchese,  invece  di  andare  a  Corte,  come  avealo 
creduto  il  re,  gli  scrisse  la  lettera  seguente  :  «  Sire,  la  vostra  epi- 
stola è  stupenda,  ma  avete  dimenticato  di  parlare  del  male  dei 
denti.  Ho  l'onore  di  essere  ecc.  » 

Un  amico  gli  rappresentò  che  era  un  provocare  il  re  ed  un 
esporsì  ad  una  serie  di  cattive  burle.  «  Avete  ragione,  ripigliò  d'Ar- 
gens, e  bruciò  la  lettera.  Ma,  o  mio  amico,  come  faremo  dunque?  — 
Sortire  ed  andare  dal  re.  -—  Ma,  non  soffia  poi  vento?  —  Imba- 
cuccatevi bene  ». 

Il  timore  dell'aria  la  vinse,  ed  il  marchese  non  sortì.  Fece  però 
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al  re  una  lettera  di  risposta  meno  laconica  della  prima.  11  re  n  ebbe 
a  male  Quando  d'Argens  fu  di  ritorno,  ei  gli  disse  a  mensa:  «  Mar- 
chese,  \o  ho  una  proposta  a  farvi.  -  Quale,  sire?  -  Si  è  di  sposare 
mad  di  Buchwalde,  prima  governante  di  mad.  la  duchessa  di  Gotha. 
Essa  è  malata  come  voi;  ama  distare  a  letto;  vi  divertirete  ad 
esser  malati  assieme.  ~  Ma,  sire,  io  ho  una  donna  che  amo  ed 
onoro  (ciò  succedeva  dopo  il  suo  matrimonio  con  madamigella  Co- 
chois,  di  cui  son  per  parlare).  -  Bene,  bene,  non  importa;  seguite 
sempre  il  mio  consiglio  ».  Il  marchese  n'ebbe  la  stizza,  ed  il  re  che 
se  ne  accorse,  serbò  il  silenzio.  Un  momento  dopo  il  marchese  n- 
nic^lia  la  sua  aria  ridente:  Federico  crede  di  poter  ricominciare;  ed 
eccolo  di  nuovo  a  proporre  madama  di  Buchwalde.  «  Or  bene,  si, 
o  sire  disse  il  marchese  con  aria  la  più  gioviale,  io  sposero  questa 
dama,  ma  ad  una  condizione.  -  Quale?  dimandò  il  re.  -  Essa  e, 
ripigliò  il  marchese  con  un  fare  tutto  seno,  che  subito  dopo  .1  mio 
matrimonio,  noi  ci  allontaneremo  lutti  due  di  qui  più  che  c.  sarà 
possibile  ».  Il  re  parve  imbarazzato,  non  disse  parola,  e  si  alzo  da  ta- 
vola. 11  marchese  ritirossi  in  casa,  e  stette  sei  settimane  senza  ve- 
der Federico.  ,        ...  -1 

Bravi  a  Berlino  una  truppa  di  danzatori  e  di  danzatrici,  che  il  re 
avea  fatti  venire  per  la  sua  opera;  la  famiglia  dei  Cochois  ne  faceva 
parte-  il  padre  e  la  madre  erano  morti,  ma  le  due  figlie  erano  ri- 
maste al  teatro.  11  marchese,  che  pareva  destinato  ad  attaccarsi  a 
delle  commedianti,  s'innamorò  nell'età  di  quasi  sessantanni  della  pm 
attempata  delle  due  damigelle  Cochois.  Piuttosto  brutta  che  bella, 
dell'età  di  venticinque  anni,  di  un  buon  carattere,  essa  dipingeva 
molto  bene,  possedeva  perfettamente  la  musica;  sapeva,  oltre  .1 
francese,  l'alemanno,  l'italiano,  la  lingua  Ialina,  quanto  può  saperne 
una  donna,  ed  anche  un  po'  di  greco,  ch'essa  avea  imparalo  per 
compiacere  il  marchese.  ,  .  . 

Questo  matrimonio  ebbe  luogo  durante  la  guerra  dei  sette  anni 
ed  all'insaputa  del  re;  ciò  che  fu  una  delle  cause  che  raffreddarono 
in  seguito  l'amicizia  che  Federico  portava  a  d'Argens.  Pensava  bene 
anch'esso  che  questi  legami  contratti  dal  marchese,  spiacerebbero 
al  re  •  perciò  si  fu  in  grande  imbarazzo  per  fargliene  la  dichiarazio- 
ne: venne  risoluto,  prima  di  tutto,  che  si  attenderebbe  la  conclu- 
sione della  pace  prima  di  tentare  alcun  passo.  Tutta  la  società  fi  o- 
sofica  di  Sans-souci,  dopo  una  lunga  deliberazione  sul  mezzo  d.  far 
sapere  al  re  quanto  era  avvenuto,  decise  che  la  marchesa  dArgens 
andrebbe  a  passeggiare  nei  giardini  di  Sans-souci  nellora  m  cu. 
il  monarca  soleva  prender  aria,  e  che  lord  Marchal  penserebbe  al 
resto  Questo  piano  venne  seguito  :  il  lord  che  accompagnava  Fede- 
rico ne'  suoi  passeggi,  passando  per  un  viale  poco  distante  da  quello 
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in  cui  si  trovava  la  marchesa^  la  salutò  come  sì  suol  fare  con  una 
signora  che  si  conosce  e  che  si  rispelta.  Questo  saluto  diede  luogo 
al  re  di  dimandare  chi  fosse  quella  dama.  Lord  Marchal  rispose 
semplicemente  e  con  una  certa  indilFerenza  che  era  la  marchesa 
d'Argens.  «  Come,  ripigliò  il  re  d'un  tuono  seveio,  il  marchese 
avrebbe  mai  preso  moglie?  —  Si,  o  sire.  —  E  da  quanto  tempo? 
Da  alcuni  anni.  —  Come!  senza  avermene  parlato?  —  Era  durante 
la  guerra,  ed  allora  non  avrebbe  egli  osato  d'importunare  Vostra 
Maestà  con  simili  bagattelle.  —  E  chi  ha  egli  dunque  sposato  ?  — 
Madamigella  Cochois.  —  Madamigella  Cochois!  È  una  stravaganza 
ch'io  non  soffrirò  mai  ». 

Il  re  si  calmò  non  pertanto  a  lungo  andare;  ma  il  marchese  re- 
stò molto  tempo  senza  vederlo;  e  quando  in  seguito  tornarono  amici 
come  prima.  Federico  non  gli  parlò  mai  della  sua  donna,  e  d'Ar- 
gens el3be  a  soffrire  più  che  mai  dall'umore  caustico  di  quel  prin- 
cipe. Egli  chiese  il  permesso  di  fare  un  viaggio  in  Provenza:  Fede- 
rico glielo  accordò,  limitando  la  durata  del  viaggio  a  sei  mesi.  Ri- 
tornando d'Argens  cadde  ammalato  a  Bourgen-Bresse:  dietro  l'av- 
viso del  medico  egli  ritornò  in  Provenza.  Ma  Federico,  allorché  lo 
seppe,  entrò  in  una  collera  violenta  contro  il  marchese,  e  questi , 
che  stava  meglio,  non  giudicò  di  doversi  esporre  alle  conseguenze 
di  questa  collera.  Si  decise  di  restare  in  Provenza,  e  passò  gli  ultimi 
due  anni  di  sua  vita  in  un  poderetto,  che  gli  avea  lasciato  uno  de* 
suoi  fratelli,  adempiendo  i  suoi  doveri  di  religione  e  dandosi  alle 
pratiche  di  pietà,  affme,  diceva  egli,  di  prepararsi  a  comparire  di- 
nanzi a  Dio,  al  quale  render  dovrebbe  di  sua  vita  un  conto  che  lo 
atterriva  anticipatamente.  Questo  cangiamento  recò  sorpresa  a  tutti, 
perocché  la  vita  e  gli  scritti  del  marchese  non  facevano  aspettare, 
no,  da  lui  tali  sentimenti.  Ma  la  misericordia  di  Dio  é  infinita,  e  chi 
può  scandagliare  la  profondità  de'  suoi  giudizii  e  penetrare  i  secreti 
di  sua  sapienza?  Tutta  la  famiglia  del  marchese  era  piissiraa,  e  chi 
sa  che  questa  conversione  non  si  debba  alle  preghiere  dì  quella? 

Checché  ne  sìa ,  d'Argens  mori  gli  il  gennajo  4771,  nel  sessa- 
gesimo ottavo  anno  di  sua  età,  manifestando  un  vivo  pentimento 
della  sua  vita  licenziosa  ed  empia. 

Il  re  di  Prussia  gU  fece  erigere  un  mausoleo  nella  chiesa  dei  Mi- 
nimi d'Aix,  mausoleo  che  esiste  ancora.  La  società  filosofica  di  Sans- 
souci  si  diverti  molto,  come  pur  quella  di  Parigi,  sul  conto  della 
conversione  del  marchese.  In  occasione  di  questi  motteggi  si  attri- 
buisce a  madama  Du  Deffand  un  detto,  che  se  non  é  stato  pronun- 
ciato realmente,  meritava  di  esserlo  :  «  Essi  si  fanno  le  beffe  di  que- 
sto povero  marchese,  ma  egli  prese  il  partito  il  più  savio  ». 
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Si  sa  che  madama  Du  Deffand,  sebbene  un  po'  filosofa  anch'essa, 
non  amava  i  filosofi  del  suo  secolo. 

Alle  opere  ch'io  citai  del  marchese  d'Argens,  bisogna  aggiungerò 
le  Memorie  scerete  ed  universali  della  repubblica  delle  lettere,  che 
comparvero  a  Berlino  dal  al  d768  in  quattordici  voi.  in  8.^  e 
di  cui  egli  è  l'autore.  Ei  possedeva  un'istruzione  svariatissima,  ma 
mancava  dì  gusto,  di  critica  e  di  buona  fede.  Egli  vivrà  più  nella 
storia  per  la  sua  conversione  che  per  i  suoi  scritti,  i  quali  meritano 
di  essere  obliati  del  tutto,  sotto  ogni  rapporto. 

Augusto  Dumain. 

(  DaWAnge  Gardicn  ). 


ISTKUZIOISE  PASTORALE 
DI  MONSIGNORE  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 

onde  dilucidare  e  confermare  il  decreto  del  Concilio  di  Parigi 
contro  gli  errori  che  distruggono  i  fondamenti  della  giustizia 
e  della  carità. 

Continuazione  (1). 
Yl. 

Quest'unica  legge  dell'amore,  col  suo  doppio  oggetto  Dio  e  l'uomo,  è 
la  sorgente  di  tutte  le  morali  obbligazioni,  il  fondamento  di  tutti  i  pre- 
cetti, dice  s.  Tomaso:  —  3Ioralia  in  prceceptis  oliar itatis  fundanliir. 

Chi  non  conosce  l' eccellente  trattato  di  Domat,  nel  quale  quel 
saggio  giureconsulto  prova  in  un  modo  sì  eminenlemenle  filosofico  , 
con  delle  deduzioni  sì  semplici  e  sì  chiare  e  nello  stesso  tempo  così 
logiche,  come  dall'amor  di  Dio,  sommo  bene  ed  ultimo  fine  di  nostra 
esistenza  emana  l'amore  del  prossimo,  cioè  di  ogni  creatura  simile  a 
noi,  e  con  noi  destinata  alla  stessa  beatitudine,  e  come  in  seguito  dall'a- 
mor di  Dio  e  del  prossimo,  questa  prima  e  doppia  legge  di  nostra 
natura,  derivino  tutte  le  leggi  naturali  e  civili,  sulle  quali  riposa  l'in- 
tera umana  società  e  l'ordine  della  religione,  e  la  polizia  degli  Stati,  i 
doveri  ed  i  diritti  di  ciascheduno,  le  obbligazioni  dell'indivìduo  e  della 
famiglia,  la  santità  de' giuramenti,  l'inviolabilità  dei  contralti?  Tutto  il 
mondo  morale,  secondo  il  nostro  grande  giureconsulto,  si  aggira  dunque 
su  quest'unico  perno,  la  carità. 

Prima  di  Domat  aveva  Bacone  ciò  pure  egualmente  compreso:  «  La 
»  religione  cristiana,  dice  questo  celebre  filosofo,  forma  in  un  sol  tratto 
»  gli  uomini  a  tutte  le  virtù,  imprimendo  nell'anima  loro  la  carità,  che 
»  convenevolmente  è  chiamata  il  vincolo  della  perfezione:  Vincnlum  per- 
»  fectionisj  perchè  in  effetto  questa  virtù  aduna  e  stringe  le  altre  tutte.... 


(-!)  Vedi  retro  a  pa{j.  68  e  d67. 
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»  IN'oii  v'ha  dubbio,  che  se  l'aiiima  di  un  uomo  è  incensa  dal  fuoco  della 
»  carità,  questo  uomo  ha  raggiunto  un  tal  grado  di  perfezione,  cui  non 
»  potrebbe  ginnimai  pervenirvi  con  tulli  i  precelti  e  le  risorse  della  mo- 
»  rale  filosofia  » 

«  Tutte  le  qualità  umane  che  maggiormente  accaparansi  la  nostra  am- 
»  mirazione,  continua  il  filosofo,,  e  che  compariono  alla  nostra  natura  la 
»  miglior  digniià,  sono  soggette  a  degli  eccessi:  la  carila  sola  non  n'è  su- 
»  sceltibile.  Gli  Angeli,  ambendo  un  potere  eguale  a  quello  di  Dio,  preva- 
»  ricarono  e  sono  caduti:  Io  ascenderò j  disse  Satana,  e  sarò  simile  ai- 
ri VJltissimo.  L'uomo,  aspirando  ad  una  scienza  uguale  a  quella  di  Dio,  è 
»  parimente  caduto:  V oi  sarete  come  Dei  conoscilori  del  bene  e  del  male, 
»  Ma  desiderando  una  bontà  simile  alla  bontà  o  alla  carità  del  Signore, 
»  uè  l'Angelo,  nè  l'uomo  hanno  corso  e  non  correranno  giammai  alcun  pe- 
»  ricolo.  Noi  siamo  anzi  formalmente  invitati  ad  imitare  questa  carità  in- 
»  finita.  Amate  i  vostri  nemici,  fate  del  bene  a  quelli  che  vi  odiano,  pre- 
»  gate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e  vi  calunniano,  affinchè  siate  figli 
»  del  vosiro  celeste  Padre  che  fa  levare  il  suo  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi, 
»  e  senza  distinzione  fa  piovere  pei  giusti  e  per  gl'ingiusti  ». 

Finalmente  ascoltate  la  testimonianza  deirillusire  autore  del  Genio 
del  Cristianesimo:  «  Quanto  alla  carità,  figlia  di  Gesù  Cristo,  dice  il  filo- 
»  sofo  poeta,  ella  significa  propriamente  grazia  e  gioja.  La  religione, 
»  col  voler  riformare  l'uman  genere  e  volgere  a  profitto  delle  virtù  le 
»  nostre  affezioni  e  le  tenerezze  nostre,  ha  rinvenuto  una  nuova  passione. 
»  Per  esprimerla  non  si  è  servita  nè  della  parola  amore,  che  noa  è  ab- 
»  bastanza  severa,  nè  della  parola  amicizia,  che  non  dura  al  di  là  del  se- 
»  polcro,  nè  della  parola  pietà,  troppo  vicina  all'orgoglio  ;  ma  ella  ha  tro- 
»  vaio  l'espressione  di  charitaSj  carità  che  racchiude  in  sè  le  tre  prime, 
»  che  nello  stesso  tempo  contiene  qualche  cosa  di  celeste.  Per  silTatla 
»  maniera  depurandole  e  riferendole  al  Creatore,  indirizza  al  cielo  le  no- 
»  sire  inclinazioni,  e  ci  apprende  questa  meravigliosa  verità:  gli  uomini 
»  devono,  per  così  dire,  amarsi  a  traverso  di  Dio,  che  spiritualizza  il  loro 
»  amore,  e  non  gli  lascia  che  l'immortale  essenza,  servendo  a  luì  di 
M  passaggio. 

»  Ma  se  la  carità  è  una  virtù  cristiana  direitamente  emanata  dall'E- 
»  terno  e  dal  suo  Verbo,  d'essa  è  anche  in  istretia  alleanza  con  la  ua- 
»  tura.  A  cotesta  perpetua  armonia  del  cielo  e  della  terra,  di  Dio  e  del- 
»  l'umanità,  si  riconosce  il  carattere  dtila  vera  religione.  Spesso  le  morali 
»  e  politiche  istituzioni  deirantichità  sono  in  contraddizione  coi  seniimenti 
»  dell'anima.  Mentre  il  Cristianesimo,  sempre  d'accordo  coi  cuori,  non  co- 
»  manda  virtù  astratte  e  solitarie,  ma  virtù  cavale  dai  nostri  bisogni  ed 
»  utili  a  tutti,  egli  ha  collocato  la  carità  siccome  un  pozzo  di  abbondanza 
»  nei  deserti  della  vita  ». 

\U, 

Ci  sembra  che  questa  generale  nozione  della  carità,  e  queste  gravi 
testimonianze  basteranno  per  far  comprendere  quanto  furono  malamente 
inspirali  coloro,  che  in  (luesii  ultimi  tempi  ripudiando  il  fruito  il  più 
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divino  del  Ciìsiìanesimo,  hanno  voluto  soslllulre  all'amor  di  Dìo  sopra 
of'ui  cosa  e  del  prossimo  come  sè  stesso,  in  ordine  a  Dio,  a  quesfa- 
nrore  più  grande  del  mondo,  più  fecondo  della  natura,  più  forte  della 
morte  un  sentimento  puramente  umano,  al  certo  onorevole,  ma  debole, 
ohimè!  limitato  ed  impossente,  siccome  lo  è  tutto  ciò  che  ha  origine 
dall'uomo. 

Privi  della  luce  della  fede,  hanno  voluto  far  senza  Dio  nell  ordme 
della  morale  ,  siccome  avevano  creduto  non  averne  bisogno  nell'or- 
dine della  scienza.  Dopo  che  fu  da  loro  rejetta  la  sua  rivelata  parola, 
questa  grande  illuminatrice  delle  anime,  hanno  dai  loro  cuori  re- 
spinta la  sua  grazia  ed  il  suo  amore.  Abbandonando  la  divina  luce  e 
confidando  in  sè  stessi,  hanno  fortemente  preteso  di  trovare  nel- 
l'umana natura,  cosi  isolata  dal  suo  autore,  ogni  virtù,  ogni  sapienza, 
ogni  perfezione,  e  perciò  ogni  felicità.  Allora  dunque  nell'orgoglioso  di- 
segno di  non  agire  che  in  nome  dell'uomo,  che  coll'uomo,  che  peiruomo, 
si  sono  a  tutta  possa  adoperati  per  distruggere  non  solo  la  cristiana 
nozione,  ma  sin  anco  lo  stesso  nome  di  carità.  Ed  in  un  secolo  vicino 
al  nostro  tra  lo  splendore  del  Cristianesimo  un  filosofo  indirizzandosi  ad 
un  povero  ardi  proferire  quest'orribile  bestemmia:  «  Tu  domandi  chMo 
*  ti  assista  per  amor  di  Dio?  Questa  parola  mi  ghiaccia  il  cuore.  Chie- 
»  dimilo  piuttosto  in  nome  dell'umanità ,  e  d'esso  si  allargherà  alla 

»  misericordia!  »  j  i    •  i 

Filosofo  insensato!  e  non  t'accorgi  che,  ripudiando  la  virtù  del  cielo 
per  questa  virtù  della  terra,  collochi  al  posto  di  una  dolce  e  feconda 
realtà  un  pallido  e  sterile  fantasma?  Non  t'accorgi  che  il  passare  dalla 
carità  all'umanità,  è  un  risalire  dalla  civilizzazione  alla  barbane,  dal 
Vangelo  al  paganesimo,  dalla  libertà  alla  schiavitù?  Deh!  tessici  dunque, 
di  grazia,  tessici  la  storia  dell'umanità,  e  non  andare  in  cerca  degli  elementi 
di  cotesta  istoria  tra  gli  antropofagi  dell'America  o  dell'Oceania.  Diman- 
dali piuttosto  ai  popoli  i  più  civilizzali,  agli  stessi  filosofi  della  Grecia 
e  di  Roma;  quindi  vieni  per  convincerci  a  farne  il  parallelo  colle  me- 
raviglie della  carità.  .  j  „,  . 

Ed  ecco ,  ben  amati  Fratelli ,  ecco  come  col  separarsi  dall  unica 
sorgente  della  verità  e  dell'amore,  onde  non  tener  dietro  che  alla  sua 
superba  e  tenebrosa  ragione,  l'uomo  perviene  all'odioso  ed  all'assurdo. 
IVoì  le  abbiamo  vedute  nella  loro  applicazione  sullo  scorcio  dell'ultimo 
secolo,  queste  tristi  dottrine,  che  di  tutte  le  celesti  consolazioni  spoglia- 
rono  i  popoli.  Si  aveva  voluto  formare  una  società  senza  Dio  e  senza 
carità,  e  gli  uomini  in  nome  dell'umanità  implacabilmente  si  mandavano 
gli  uni  gli  altri  alla  morte!  E  se  si  volle  ristabilir  l'ordine,  la  giustizia, 
la  pace,  l'amore  de'  proprii  simili,  un  qualche  cosa  infine  che  alquanto 
dì  più  rassomigliasse  alla  vera  umanità ,  o  piuttosto  che  ne  fosse  la 
perfezione,  dovette  intromettervisi  colla  sua  divina  carità  la  religione  di 
Gesù  Cristo.  Allora  la  società,  dopo  essere  stata  scossa,  sconvolta  dalla 
tempesta,  si  è  rialzata  e  rifiorì  per  opera  delle  sue  celesti  inspirazioni. 

Siccome  si  vedono  dopo  una  tempestosa  notte  i  fiori  del  prato  calpesti 
al  suolo  ed  in  iscompiglio,  ancora  dalla  pioggia  inzuppali,  a  poco  a  poco 
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inalzarsi  al  susurranle  mailuiino  rezzo  ed  ai  raggi  de!  sol  nascente 
spandere  di  nuovo  in  seno  alla  consolata  natura  i  loro  profumi;  tali  le 
anime  nostre  devastate  dalle  passioni,  tali  le  nazioni  medesime  dalla  tem- 
pesta sconvolte  ,  allorquando  provano  l'influenza  della  carità  di  Gesù 
Cristo. 

Ah  il  solo  suo  nome,  questo  nome  pieno  di  unzione  e  di  soavità, 
quando  è  ben  compreso,  risveglia  nello  spìrito  e  fa  sentire  al  cuore 
tutto  ciò  che  di  più  sacro  si  rinchiude  nei  cieli  e  di  più  dolce  si  ri- 
trova sulla  terra.  E  l'effusione  dei  raggi  dell'eterno  amor  di  Dio  sul- 
l'umanità decaduta  e  sofferente,  è  l'espansione  dell'anijua  compassio- 
nevole di  Cristo,  è  il  più  puro  splendore  della  virtù  e  la  perfezione  del 
Vangelo. 

Vili. 

Ma  che!  la  carità  non  ha  avuto  dunque  principio,  che  coi  tempi 
evangelici?  Si  può  forse  asserire,  che  ella  fosse  ignota  agli  antichi?  1 
medesimi  pagani  non  adopravano  forse  questa  parola  per  significare 
tutte  le  amorevoli  affezioni  degli  uomini  tra  loro? 

No,  senza  manco,  dilettissimi  Fratelli,  la  carità  non  fu  affatto  sco- 
nosciuta nei  tempi  anteriori  al  Cristianesimo:  ciò  non  poteva  essere.  La 
grazia,  non  facendo  che  perfezionar  la  natura,  vi  bisognò  che  sin  dal- 
l'origine vi  si  trovassero  nella  stessa  natura  i  primi  elementi  di  questa 
divina  trasformazione.  Le  benevoli  affezioni  erano  state  nell'uomo  inde- 
bolite e  ristrette,  ma  non  estinte,  e  testimonio  nè  sia  il  verso  sublime  e 
sempre  applaudito  di  Terenzio: 

Io  sono  uomo,  e  nulla  di  ciò  che  riguarda  gli  altri  uomini  può  es* 
sermi  straniero. 

«  Homo  sum,  humani  nìhil  a  me  alienum  puto  »  (l). 

Così  noi  conveniamo,  che  umanità,  fratellanza,  beneficenza,  ossequio 
sono  sentimenti  dai  medesimi  pagani  conosciuti  sino  ad  un  certo  punto, 
e  la  parola  che  tutti  li  abbraccia,  quella  della  carità,  tolta  in  imprestito 
dalla  lingua  greca,  era  già  divenuta,  anche  prima  della  stessa  consecra- 
zione'che  ne  ha  fatto  il  divin  Figliuolo,  la  più  bella  della  latina.  Noi 
senza  difficoltà  ammiriamo  con  tutto  il  mondo  questo  bel  passo  di  Ci- 
cerone, citato  di  frequente,  benché  la  sua  filosofica  carità  sia,  siccome 


(1)  Per  la  parola  prossimo,  dice  sant'Agostino,  il  Vangelo  non  solo  intende  coloro 
che  ci  sono  congiunti  coi  vincoli  del  sangue,  ma  tutti  cui  apparteniamo  per  l'identità 
della  natura,  per  legge  di  nascita,  pel  dono  comune  della  ragione,  che  stringe  lutti 
gli  uomini  in  una  stessa  società.  Ecco  ciò  che  lo  splendore  della  verità,  la  quale  sino 
nello  stesso  paganesimo  ha  illuminato  ogni  spirito  sublime,  fece  comprendere  al  poeta 
comico,  il  quale  in  una  scena  in  cui  due  vegliardi  si  parlano  l'un  l'altro,  dopo  aver 
fatto  dire  all'uno:  «  I  proprii  nostri  affari  vi  lasciano  sì  tanto  di  ozio,  da  poter  met- 
tervi in  pena  per  quelli  degli  altri,  che  non  vi  riguardan  per  nulla?  »  fa  rispondere  al  se- 
condo: Io  sono  uomo  t  e  tutto  che  riguarda  gli  uomini  riguarda  me.  Alla  quale 
sentenza  tutto  il  teatro  a  pieno  coro  applaudiva.  Ora,  benché  colà  si  trovassero  delle 
persone  ignoranti  o  di  senso  sprovviste,  nuUadimeno,  una  sola  non  v'era,  cui  un  se- 
greto istinto  impresso  nel  fondo  della  natura  non  facesse  sentire,  che  csst-ndo  uomo, 
non  vi  aveva  in  vero  fatto  d'uomo  alcuno,  che  non  dovesse  essere  da  lui  riguardalo 
come  suo  prossimo.  —  Lettera  di  sant'Agostiuo  a  Blacedonio  155,  nuat.  i4. 
L'Am.  Cali.,  Ser.  Il,  T.  Vili.  i 
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vedrete,  qualche  cosa  di  più  limitato  e  di  più  miserabile  ancora  a  con- 
fronto  delle  grandezze  e  delle  magnificenze  della  carità  cristiana. 

«  Nel  regno  del  bello  morale,  dice  dunque  l'illustre  oratore  romano, 
»  non  v'è  nulla  che  brilli  di  più  vivo  splendore  e  più  lungi  si  estenda 
»  quanto  l'unione  dell'uomo  col  suo  simile.  Società  in  cui  tutti  i  beni  sono, 
»  io  certo  modo,  messi  in  comune.  Questa  è  la  carità,  o  l'amore  del  ge- 
»  nere  umano.  Un  sentimento  siffatto  ha  le  sue  radici  nella  tenerezza 
»  paterna;  quindi  unendo  le  famiglie  col  vincolo  del  matrimonio  e  del- 
»  l'affinità  si  estende  al  di  fuori  prima  coi  rami  dei  più  lontani  parenti, 
»  di  poi  colle  alleanze,  colle  amicizie,  coi  legami  di  vicinanza,  colla  par- 
»  tecipazìone  agli  stessi  usi,  alle  stesse  leggi,  coi  trattati  e  le  confe- 
»  derazioni  dei  popoli,  ed  in  fine  con  un  immenso  vincolo  che  abbraccia 
M  l'intera  umanità.  In  quest'universale  unione,  il  rendere  a  ciascheduno 
»  ciò  che  loro  è  dovuto,  il  maiUere  l'eguaglianza  tra  tulli  i  membri 
»  dell'uman  genere,  è  un  osservare  la  giustizia,  la  quale  ha  per  com- 
»  pagne  la  pietà,  la  bontà,  la  dolcezza,  la  benevolenza  e  tutte  le  altre 

»  consimili  virtù  v.  .    ^  . 

Che  il  poeta  abbia  presentilo  ciò  che  sarebbe  stato  da  Gesù  Cristo 
proclamato  solennemente,  questa  grande  fratellanza  degli  uomini,  questa 
solidarietà  di  natura  e  di  razze,  questa  simpatia  universale  che  ne  è  la 
conseguenza;  che  anche  Cicerone,  col  radunare  sotto  il  nouìe  appena 
indicato  di  carità  tutto  ciò  che  poteva  conoscere  dì  più  tenero  e  di  più 
proprio  a  congiungere  tra  loro  gli  uomini,  abbia,  per  così  dire,  profe- 
tizzato questi  sentimenti  evangelici?  Noi  sappiamo  che  le  sublimi  intelli- 
genze e  le  anime  più  grandi  hanno  ricevuto  un  certo  quale  istinto  di 
divinazione  per  farsi  gli  interpreti  dei  bisogni  della  loro  epoca.  Essi 
ascoltano  gli  intimi  gridi  della  natura  e  ne  diventano  tra  i  popoli  gli  echi 
fedeli.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  gli  uomini  superiori  sono  sempre  più 
innanzi  del  loro  secolo,  che  spesso  non  li  comprende.  Queste  belle  pa- 
role dell'illustre  oratore  e  del  grande  poeta,  che  senza  dubbio  essi  me- 
desimi perfettamente  non  comprendevano,  sono  dunque,  se  così  vi  piace, 
nella  loro  immaginazione  siccome  un  riverbero  dell'aurora  del  Vangelo, 
il  di  cui  sole  ben  presto  apparirà  sull'orizzonte,  e  lo  illuminerà  con  lutti 
i  suoi  splendori.  , 

Pure,  se  si  riguarda  da  vicino  questo  stesso  riverbero,  sembra  disparire, 
e  a  mala  pena  se  ne  ritrova  una  lontana  rassomiglianza  coll'evangelica 
carità.  L'Oratore  romano  infatti  circoscrive  la  sua  carità  nel  cerchio, 
sia  delle  naturali  inclinazioni,  il  che  non  forina  la  virtù,  sia  dei  senti- 
menti fcmdaii  sulla  sua  reciprocanza,  il  che  non  costituisce  che  la  giu- 
stizia, come  ingenuamente  lo  confessa  Cicerone  medesimo  sul  finire  di 
questo  stralci!»,  col  riconoscere  nulla  di  più  bello  della  semplice  equità. 

Tutta  la  questione  tra  l'umana  carità  di  Cicerone  e  la  carità  divina 
di  Gesù  Cristo  la  si  può  dunque  risolvere  in  questo  modo:  —  Fare  del 
bene  a  coloro  che  ne  fanno  a  noi  stessi,  o  fare  del  bene  a  quei  mede- 
simi che  ci  fanno  del  male.  Qual  è  la  più  perfetta?  Gesù  Cristo  ha  ri- 
sposto nel  suo  Vangelo:  Se  amale  coloro  che  vi  amano,  ov'è  la  virtù? 
i,v'è  l'eroisiuuV  Se  non  fale  del  bene  che  a  quelli  che  ve  ne  fanno,  che 
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fate  voi  di  più  dei  pagani?  Ma  amale  i  vostri  nemici,  rendete  bene 
pel  male,  pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano;  allora  \oi  rassomi- 
glierele  al  vostro  Padre  celeste,  il  quale  fa  che  levisi  il  sole  sopra  i 
buoni  e  sopra  i  cattivi,  e  manda  la  pioggia  pei  giusti  e  pei  malvagi. 

In  seguito  per  apprezzare  questa  carità  verso  il  genere  umano,  giusta 
il  sentimento  di  Cicerone,  è  necessario  sapere  cosa  fosse  il  genere  umano 
sì  dei  pagani,  come  dei  filosofi  e  dei  poeti.  Se  qualche  volta  valicava 
i  confini  della  patria,  non  andava  giammai  al  di  là  dei  popoli  alleati; 
e  gli  schiavi,  cioè  i  due  terzi  certamente  della  popolazione  del  globo, 
non  ne  facevano  parte.  Malgrado  le  pompose  frasi  di  Cicerone  sull'im- 
menso vincolo  che  abbraccia  l'intera  umanità,  malgrado  il  bel  verso  di 
Terenzio,  che  proclama  una  certa  quale  solidarietà  tra  gli  uomini,  lo  stra- 
niero restava  istessamente  un  nemico  per  il  romano:  d'esso  era  uu  bar- 
baro che,  dopo  averlo  vinto,  bisognava  se  non  sempre  massacrare,  ri- 
durlo almeno  in  ischiavitù  (l).  (Contìnua). 


(1)  Alcuni  scriUoii  razionalisti,  invece  di  limitarsi  a  semplici  insinuazioni,  hanne 
arditamente  accusato  il  cristianesimo  di  aver  tolte  in  imprestito  i  suoi  insegnamenti 
sulla  fratellanza  delle  dottrine  che  lo  hanno  preceduto. 

«  11  Cristianesimoj  dicono  essi,  ha  ereditato  da  tutte  le  religioni  e  da  tutti  i  filosoBci  si- 
stemi... Egli  ha  rubacchiato  dalla  Grecia  la  sua  metafisica,  la  sua  morale  allo  stoicismo.... 
La  scuola  degli  stoicif  se  non  avesse  scoperto  che  il  principio  della  fratellanza j  ciò  ba- 
sterebbe alla  sua  gloria.  Ora  fu  propriamente  lo  stoicismo  e  non  il  cristianesimo,  die 
ha  riconosciuto  per  la  prima  volta,  che  gli  uomini  sono  fratelli,  e  fratelli  in  Dio  ». 

«  Del  resto,  aggiungono  costoro,  quand'anche  si  ammettesse  che  la  filosofia  di 
Atene  e  di  Roma  non  ha  conosciuto  la  legge  della  fratellanza  ,  sarebbe  sempre  uno 
snaturare  i  fatti  volerne  attribuire  la  promulgazione  al  Figlio  di  Maria.  Molti  secoli  in- 
nanzi la  sua  predicazione  Cakya-Miinì  ed  i  suoi  discepoli  l'annunziarono  a  popoli  senza 
numero,  e  la  teoria  del  Vangelo  di  Paolo  e  di  Giovanni  non  è  che  un  pallido  riverbero 
della  teologia  del  buddismo  ». 

Queste  due  obbiezioni  si  appoggiano  a  strane  confusioni^  che  dobbiamo  smascherare 
in  pochissime  parole. 

Che  cosa  si  vuol  dire,  quando  si  afferma  che  Zenone,  Cleome,  Crisippo,  Epiteto  e 
Marco  Aurelio  annunziarono  la  fratellanza  degli  uomini  in  Dio?  Codesti  pensatori  pre- 
sero per  punto  di  partenza  un  materialistico  panteismo,  e  considerarono  tulli  gli  indivi- 
dui siccome  evoluzioni  dell'unica  sostanza,  siccome  forme  passaggiere  dell'animate  di- 
vino,  giusta  l'espressione  dei  panteisti,  ed  i  dì  cui  sviluppamenti  costituiscono  la  vita 
universale.  Questo  dogma  assurdo,  invece  di  creare  nel  mondo  la  dottrina  della  carità, 
la  rendeva  impossibile,  siccome  ci  proponiamo  di  dimostrarlo  più  tardi  j  imperocché 
quali  doveri  possono  congiungere  insieme  le  diverse  manifestazioni  della  divinità?  Una 
tale  teologìa  non  può  inspirare  agli  intelletti  che  un  selvaggio  orgoglio,  uno  sfrenato 
egoismo,  senza  amore  pel  prossimo  e  senza  simpatia  per  i  suoi  dolori. 

A.  prima  vista  il  buddismo  presenta  analogie  le  più  sorprendenti  col  cristianesimo: 
ma,  esaminandolo  con  veramente  scientifica  diligenza,  si  vien  colpito  dalla  radicale  diffe- 
renza che  vi  si  trova  tra  queste  due  dottrine. 

La  dottrina  della  cristiana  fratellanza  attribuisce  a  tutti  i  membri  del  genere  umano 
una  stessa  origine,  facendoli  tutti  discendere  da  un  padre  sortito  dalle  mani  di  Dio.  11 
buddismo  fa  nascere  tutti  gli  uomini  dallo  sviluppo  di  forze  cieche  e  fatali,  senza  che 
l'Eterno  vi  intervenisse.  Se  attacca  il  regime  delle  caste,  è  per  sostituirvi  una  dottrina 
non  meno  assurda  che  insensata. 

11  cristianesimo  fa  dell'amore  del  prossimo  una  conseguenza  dell'amor  dì  Dio,  e  ci 
fa  amar  Dio  nei  nostri  fratelli.  Il  buddismo  è  fondato  sopra  un  sottile  ateismo,  che  priva 
d'ogni  principio  ì  morali  insegnamenti,  che  pure  vuol  conservare. 

11  cristianesimo  contiene  ne'  suoi  insegnanienti  sulla  vita  eterna  un'ammirabile  e  pro- 
fonda sanzione  della  sua  dottrina  della  carità.  Il  buddismo,  col  predicare  il  finale  annien- 
tamento delle  anime,  spoglia  la  sua  morale  predicazione  di  ogni  eflBcace  e  seria  san- 
zione. Che  se  questa  predicazione  racchiude  alcuni  ammirabili  precetti,  se  ne  trovauo 
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DICHIARAZIONI  DFJXA  SACRA  CONGREGAZIONE  DE' RITI 
intorno  alla  Liturgia  Gallicana  e  all'uso  del  Rocchetto. 

Cenomanen, 

0..as  sanctus  Plus  V  edidit  Bnllas,  qua  Breviarium  Missaleque  Romanam 
rospiciunt,  illas  de  anno  1583,  cum  omoi  laude,  reverentia  et  gaud.o  excep.t 
Concilium  provincia;  Turonensis,  ac  proinde  Cenomanens.s  Episcopal.s  Eccle- 
qua,  provincia!  ipsius  limilibus  concludilur:  qua,  et  s.  specal.  tunc  r,t„  a 
du'obus  s^culis  ulerelur,  attamen  ritus  iste  adeo  erat  Romanus,  ut  vx  prò 
vigesima  parte  proprium  Ceoomanense  intermisceretur:  m  eodem  s.qu.den, 
r ilu Tbimetipsi  constans,  nec  ullo  modo  sancto  Pio  V  contraria  stud.os.us  per- 
tit  Cenomanensis  Ecclesia  spntio  cen.um  quinquaginta  annorum,  n.m.rum 
„  nue  ad  annum  1748  aut  1749,  in  quo,  auctore  lune  tempor,s  Episcopo,  et 
consent  ente  Capitolo,  sed  prorsus  Apostolica  Sancla  Sede  inconsulta,  novum 
condit.  m  f"i'  Breviarium  novumque  Mìssale.  Alia  tunc  facta  fu,t  Psa  mornm 
distrib  Uo;  alia  ratio  lectionum  tum  de  sacra  Scriptura,  lun.  de  sanct.s,  al.a, 
Sho  I  alia  responsoria,  alii  hymni,  alia,  rubrica,  et  c^ren,o„,^.  Insuper 
de  Llend  rio  quamplures  expuncf  sunt  sancii,  ul  «ov.  eorum  locum  suffi- 
ceren tur:  qùam  itaque  nova  pene  omnia  iUis  in  Breviario  et  Missal.  appareant 
de  ve  "eri  ritu  Romano  Cenomanensi  vix  impra,senliarum  v.ges.ma  pars  exs  al. 
S  il  que  locorum  Ordinarii  prohibentur,  etiam  in  Brevarus,  qua,  juxta  men- 
fem  san  l-  P    Pontificis  tolerata  tantum  «nere,  u.i  antiquum  Cenomanense, 
a  'uid    ropria  auctoritale  addere,  aul  aliquid  demerre  -b  m  erm.naUs  p.- 
nis  in  Uecretis  sacrorum  Riluum  CongregaUon.s ,  d.erum  8  »P^'''.^  '  ;° 
"  tobrisl628,de  non  satisfaciendo  muneri  divini  officu  rec.land,,  mde  dare 
c  ncludilur  quantum  a  pr^finitis  legibus  aberret  Breviarium  M.ssaleque  C  no- 
manense  ediUim  medio  sa,culo  decimo  oclavo,  in  quo  tam  graves  .mmutaUo- 
„es  actVs  ni,  «l  a  Romano  a,quc  ac  ab  antiquo  Cenomanense  .n  omn.bus 
ere  recedal.  Qu.  siogula  inler  ca,leros  Rev.  I.  F.  I'»^"»;  ^anon^us^  c^^^^^^ 
dralis  Cenomanen,  Ecclesia  seduto  commemora..s,  sacram  hanc  Riluum  Gongre 
gauònem  humilli^is  precibus  adire  conslituit,  eique  sequenUa  dub.a  proponere 

°''r'Ì:um  tu  m^rSnr -1748  el  1749,  innovalio  Breviarii  Missalisque  Ce- 
nomanensium  a  ritu  Romano  prorsus  alienorum  amol.s  P^^^f;"*^ "^^^jj^^^^ 
mam  Romanam  correclis  Breviario  et  Missali,  sola  EP'^cop,  et  Capdul.  Ecc^^^^^^^^ 
Cenomanensis  auctoritale,  et  inconsulte  Sede  Apostolica,  tacla  aut  Pfobal»' 

U  Oualenus  negative:  Utrum  saltem  hujusmodi  Liturgia  v.  prsscnpl.oms 
seÙ  consultumnis  sa,cu.ans  fac.a  s,t  legitima,  ila  ul  hodie  qmlibet  sacerdos 
Cenomanensis  possit  eam  luta  conscientia  servare  /  

di  simili  in  ,»..e  le  religioni,  e  questo  perfeUamen.c  si  spiega  coll'uni.à  del  genere 
''TV.  ::'llò''X'!.i"rfp1fra"difleren.a  dei  ,is„.,a.i  quanto  sia  grande  la  divershà 
dei:  tu  -nf."".  '^r^irUsnani,  marciando  a  capo  ^^f^^^J^Z^ 

r:l^;r::rsfr:p;o^^^^^^^^ 

e  del  Tibet,  nelle  immense  provincie  del  Celeste  ^"P^^^'^^^^'t  '/nrofonda  esores- 
siianesirao,  come  rassomielìB  all'uomo  la  scimia  ». 


in.  O'ialenns  iterum  negative:  An  quilibct  saccrdos  Genomancnsis:  eliam 
canonicus,  aul  parochus,  statim  teneatur  in  conscienlia  lum  et  horas  canonicas 
persolvere,  missamque  celebrare  juxta  ritnm  Romanum,  quando  scilicet  priva- 
tim  recilat,  et  celebrai,  lum  et  insuper  onnnibus  quibus  potest  modis  Reveren- 
dissimo Episcopo  supplicare,  quatenus  et  idipsum  prò  divino  ofTìcio  publico 
opportunis  mediis,  et  temporibus  promovere  digoelur? 

IV.  Eliamsi  Ecclesia  Cenomanensis  sibi  de  Rreviario  et  Missali  iterum  atque 
iterum,  ut  libuerit,  providere  queal,  an  isliusmodi  facultas  exteodenda  sii  ad 
Poolificale,  Caeremoniale  Episcoporum,  Marlyrologium  et  Rituale  Romannm, 
ita  videlicet  ut  praeceptivas  praedictorum  librorum  regulas,  lolerante  nempe, 
aut  permitlente,  aut  etiam  aliler  quidpiam  statuente  Reverendissimo  Episcopo, 
canonici,  aliive  sacerdoles  possinl  illaesa  conscienlia  iufringere  aul  omiUere  alque 
Reverendissimi  Episcopi  voluotas  bis  in  casibus  sii  prò  ipsis  sufBciens  dispen- 
sano? 

V.  Utrum  possiot  et  ipsi  canonici  qui,  ex  antiquo  more,  mozelta  et  rochello 
insigniti  sunt,  uti  rochetto  in  administratione,  seu  coofectione  Sacramentorum 
et  Sacramenlalium,  quem  Reverendissimus  Episcopus  usum  rochetli  generaliter, 
et  prò  majori  seminario,  recenter  preeceperit,  seu  saltem  probaverif,  et  prò 
omnibus  insuper  suae  dioecesis  presbyteris,  eliam  in  Sacramentorum  admini- 
stratione, se  toleralurum  esso  voto  et  scripto  declaraverit,  quidquid  in  con- 
trarium  faciant  Cseremoniale  Episcoporum,  Rituale  Romanum,  Missale  et  Pon- 
tiflcale,  licetque  nulla  in  dioecesi  Cenomanensi  antiqua  aut  usquedum  gene- 
ralis  prò  ea  sacrae  Liturgiae  derogatioue  extìlerit  coosueludo? 

Quas  quidem  preces  inserlisque  cum  dubiis  in  Ordinariis  S.  R.  G.  Gomitii^i 
ad  Valicanum  hodierna  die  habitis  referens  infrascriplus  R.  D.  Prosecretarius, 
Eminenlissimi  et  Reverendissimi  Palres  sacris  luendis  Rilibus  prsepositi,  om- 
nibus maturo  examine  perpensis  rescribendum  censuerunt: 

Ad    I.  —  Negative. 

Ad  li.  —  Negative. 

Ad  III.  —  Gonsulat  conjunclim  ulramque  cooslilulioDem  sancii  Pii  V,  vide- 
licet illam  quge  incipit:  Quod  a  Nohis,  vii  idus  julii  1568  et  eliam  qnse  in- 
cipit: Ex  proximo,  xii  kalendas  octobris  i57i. 

Ad  VI.  —  Negative  et  amplius. 

Ad  V.  —  Rochellum  non  esse  veslem  sacram  adhibendam  in  administra- 
tione Sacramentorum,  ac  proinde  lum  ad  ea  admioislranda,  lum  ad  suscipien- 
dam  primam  tonsuram,  et  minores  ordines  necessario  superpelliceo  utendum. 

Atque  ila  declaravit. 

Die  10  januarii  1852. 
Loco  -f  sìqìIH. 

A  Card.  Lambruschini,  S.  R.  G.  Prcefectus. 
Dgminicus  Gigli,  S.  R.  G.  Prosecretarius. 


BIBLIOGRAFIA. 

Il  DiriN  Maestiìo  e  la  Giovane  —  Operetta  proposta  alle  giovani 
cristiane  dal  Padre  D.  Gio.  ButiisLa  Fenoglio^  Cherico  Regolare 
Somasco.  —  Un  voi.  in  32.",  1852. 

Giovani,  forse  derise  o  commiserate^  naa  degne  d'invidia  e  riverenza, 
che,  abborrendo  i  volumi  moliiplicaii  da  una  procace  letteratura  a  danno 
della  fede  e  della  onestà,  e  i  dettami  di  certi  che  vorrebbero  assog^get- 


190 

tare  il  Vangelo  ai  derìi  amenli  del  secolo,  amate  erudirvi  in  quella  sa- 
pienza  che  sola  è  pura  verità  e  sola  conforta  negli  angosciosi  momenli 
del  disinganno,  ecco  un  nuovo  pascolo  alla  vostra  divozione.  Voi  bra- 
mose di  santificarvi  nella  condizione  cui  vi  sorti  la  Provvidenza;  ma 
assalite  da  battaglie  reiterate ,  violente,  fra  le  alternative  di  gioje  e 
ambasce  che  il  mondo  ignora,  tentate  al  di  fuori  da  allettalricì  insidie, 
incalzate  da  iniqui  consìgli  più  molesti  delle  beffe  e  dei  rimproveri,  tri- 
bolate da  avversità  cui  spesso  è  negato  il  sollievo  di  un  moderato  la- 
mento, incerte  del  partito  da  prendere  e  paurose  dì  scambiar  colla  via 
retta  le  altre  che  ne  hanno  l'apparenza  e  conducono  a  rovina,  qui  tro- 
verete documenti,  affetti  cristiani  opportuni  all'uopo.  Il  pio  Autore  di 
un  eccellente  Florilegio  presentato,  anni  sono,  ai  giovani  studiosi,  ora, 
facendo  tesoro  del  meglio  che  è  sparso  in  varìi  ascetici  e  del  senno  ac- 
quistato colla  propria  sperienza  nel  dirigere  le  anime,  pensò  anche  al 
vostro  vantaggio.  Vi  accompagna,  per  dir  così,  dal  domestico  ritiro  alla 
chiesa,  ai  sacramenti,  ai  collegi,  alle  scuole,  negli  onesti  convegni,  nel 
lavoro;  vi  porge  salutari  avvisi  per  entrare  in  società,  scegliervi  lo  stato, 
scoprire  alcuni  seducenti  inganni,  premunirvi  contro  ì  sofismi  di  una 
scienza  tutta  carnale,  discernere  la  vera  dalla  falsa  pietà.  Cercò  di  scen- 
dere  a  particolari  circostanze  della  vostra  vita  non  contemplale  o  ap- 
pena accennate  da  altri  ;  in  modo  da  riuscire  di  tale  pratica  utilità  da 
non  potersi  chiamare  la  sua  operetta  una  superflua  fatica,  o  ripetizione 
di  altre.  Lo  stile  ne  è  schietto,  semplicissimo,  ma  non  trascuralo;  chiara, 
prudente  l'esposizione.  —  Oh  se  sapessero  tutti  quanti  al  vedersi  vicini 
al  sepolcro  si  sieno  doluti  e  dotti  e  letterate  di  aver  gettalo  il  tempo 
in  amene  letture  (per  non  dire  di  più),  e  sprezzali  i  libri  che,  come 
questo,  insegnano  e  infervorano  ad  amare  Iddio! 

NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

falla  portare  alla  chiesa  del  Carmino 

REGNO  SARDO..  per  visitare  Maria  santissima,  dopo  falla 

Le'^-iamo  nella  GazzellaPiemonlese:  la  comunione  si  alzava  bella  e  guarita 

Onde  ovviare  all'eccessivo  ingombro  con  universale  commozione,  e  il  <li  se- 

per  cui  diveniva  vieppiù  critica  la  con-  guenle  passeggiava  da  se  per  P'sa,  che 

dizione  degli  infelici  ricoverati  nel  ma-  Uilta  Pisa  è  commossa  di  questo  tetto, 

n.comio  di  Torino,  i  Rev.  Padri  della  Oh  la  buona  Madonna  come  ci  aju  a 

Certosa  dì  Collegno  hanno  voloutero-  bene  a  confermar  la  fede  assahla  da 

samenle  messo,  per  a  tempo,  a  dispo-  tanle  parli! 

sizione  di  quello  spedale  una  parie  Chiusi.  -  A  ««.";;gl'']^^^ 

del  loro  convento,  che  può  essere  se-  vi  ha  pure  nella  città  di  Chiusi  m  io 

parala  senza  inconvenienti  pei  religiosi,  scana  un  luogo  sotterraneo  che  si  chici- 

rendeodo  cosi  un  segnalalo  servizio  al-  ma  le  Catacombe  di  santa  Ca  ertna  dal 

l'umanità  sofferente.  corpo  della  prima  santa  r.lrova tovi 

nelle  quali  si  seppellivano,  e  talvolta 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA.  abitavano  i  cristiani  de'  primi  secoli 

Livorno,  22  luglio.  -  Jori  il  Pre-  sotto  le  feroci  persecuzioni.  Ull.ma- 

sidoDle  di  Pisa  era  qui,  e  mi  raccon-  mente  in  queste  catacombe  di  Chiusi 

tava  che  il  giorno  di  s.  Vincenzo  de'  furono  trovale  le  ossa  di  quattro  cam- 

Paoli  una  povera  donna  da  gran  tempo  pioni  di  Gesù  Cristo  morii  per  la  fede, 

-ìllralta  e  persa  del  corpo,  essendosi  cioè  s.  Giuliano,  s.  Luciano,  s.  Neramia, 


e  sanl'Ulpia.  O^iodi  colla  pompa  più 
solenne  venivano  leslè  Irasporfale  pro- 
cessionalmente  alla  chiesa  cattedrale. 
Tutte  le  autorità  ecclesiastiche,  civili  e 
militari  prendevano  parte  al  trionfale 
corteggio.  Le  popolazioni  di  Chiusi  e 
delle  città  e  terre  limitrofe  io  nunfiero 
straordinario  accorsero  alla  sacra  ceri- 
monia, con  la  loro  esemplare  divozione 
e  pietosa  esultanza  presentavano  il  più 
glorioso  e  commovente  spettacolo,  e 
testimoniavano  la  verità  e  la  grandezza 
del  cristianesimo.  (Araldo). 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli.  —  Il  re  di  Napoli  con  de- 
creto del  ^5  giugno  affidò  alla  dire- 
zione dei  rev.  Padri  Gesuiti  il  real 
liceo  di  Salerno. 

FRANGIA. 

La  Francia  non  si  cessa  dal  sommi- 
nistrare dei  missionarii  per  l'intero 
mondo.  Ultimamente  da  Hàvre  sono 
partiti  per  la  missione  di  Texas  venti- 
sette Padri  Oblali  di  Maria  Immaco- 
lata, appartenenti  alla  diocesi  di  Mar- 
siglia, Avignone,  Bayonna,  Saint  Dlé, 
Mans ,  Quimper,  Tarbes,  Grenoble, 
Lione,  Strasburgo,  Nancy,  Garcasson- 
ua,  Tolosa  e  Bordeaux. 

Per  la  medesima  missione  sono  par- 
lile quattro  religiose  del  Verbo-Incar- 
nato, setle  religiose  OrsoUne. 

—  Domenica  scorsa,  dei  Padri  Cap- 
puccini, provenienti  dall'altra  parte  delle 
Alpi,  sono  stati  installati  in  una  nuova 
casa  del  loro  Ordine,  a  Lourgues.  di- 
partimento del  Var.  QiJesta  installazione 
è  stata  l'occasione  di  uua  vera  festa, 
alla  quale  hanno  preso  parte  tutte  le 
autorità  locali. 

—  Leggiamo  neW Univers  del  29: 
Noi  assistemmo  recentemente  a  due 
feste  religiose,  proprie  a  far  concepire 
grandi  speranze  per  l'avvenire  dell'A- 
frica. La  prima  è  slata  presieduta  da 
monsignor  Vescovo  d'Algeri,  l'altra  da 
monsignor  Arcivescovo  di  Parigi,  as- 
sistito da  monsignor  Vicario  Apostolico 
delle  due  Guinee. 

Giovedì,  48  luglio,  duecento  poveri 
orfanelli,  riuniti  la  vigilia  per  una  pia 
cerimonia  a  Nostra  Donna  delle  Vit- 
torie, partivano  di  Parigi  sotto  la  con- 
dotta del  rev.  Padre  Brumauld.  È 
questa  la  prima  spedizione  destinata  a 
consolidare  e  a  propagare  l'opera  della 
colonizzazione  dell'Africa  col  mezzo  di 
orfanotrofii  agricoli  formati  da  que'  Gè- 
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suiti  che  fondarono  già  le  repubbliche 
del  Paraguay,  e  che  contano  in  Alge- 
ria degni  emuli. 

Otto  giorni  dopo,  il  giovedì  22  lu- 
glio, i  Gesuiti  della  contrada  delle  Poste 
celebravano  la  beatificazione  del  beato 
Pietro  Glaver,  apostolo  dei  negri,  in 
presenza  di  due  ecclesiastici  africani. 

Monsignor  Vescovo  di  Grenoble  ha 
ricevuto  nel  seno  della  Chiesa  catlolica 
un  giovane  calvinista  di  venticinque 
anni,  signor  Vittore  Tracol  di  Privas 
(Ardèche),  baccelliere  nella  teologia 
protestante,  e  che  aveva  di  già  eser- 
citato le  funzioni  di  paroco  suffraganeo 
a  Choméral,  ove  le  sue  prediche  erano 
state  accettissime.  Gli  furono  offerte 
molte  volte  varie  parecchie,  ma  le  ha 
sempre  rifiutate.  Ritiratosi  la  settimana 
dopo  presso  il  sig.  abate  Bourdillon 
suo  antico  maestro  ed  amico,  in  oggi 
direttore  del  collegio  di  Bourgion  (  Isè- 
re),  il  signor  Tracol  non  ha  potuto 
vedere  avvicinarsi  le  feste  del  Corpus 
Domini  senza  manifestare  il  vivo  de- 
siderio e  la  ferma  risoluzione  ben  pon- 
derata di  non  restar  più  lungo  tempo 
separato  dalla  fede  e  dalla  partecipa- 
zione della  presenza  reale  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  nel  Sacramento 
della  Eucaristia. 

Subito  il  signor  abate',  Bourdillon  si 
è  fatto  un  dovere  d'inviarlo  a  monsi- 
gnor Vescovo  di  Grenoble.  Il  venera- 
bile Preleto  ha  accolto  questo  giovane 
con  una  bontà  di  padre,  e  dopo  es- 
sersi assicurato  da  sè  medesimo  della 
sincerità  delle  di  lui  buone  disposizioni 
e  dei  motivi  che  lo  avevano  convinto 
ad  abbracciare  la  fede  cattolica,  affidò 
al  signor  Gevio  curato  della  cattedrale 
la  missione  di  ricevere  la  sua  abjura  e 
di  dargli  il  battesimo  solto  condizioce. 

PRUSSIA. 

Il  5  luglio  sonosi  convertiti  a  Ber- 
lino trenta  protestanti  al  cattolicismo. 

MALTA. 

Malta,  d9  givgno.  —  Il  rev.  Padre 
Henery  Seagrave  della  Compagnia  di 
Gesù,  rettore  del  Convitto,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Paolo,  di  quest'isola,  essen- 
dosi recentemente  recato  in  Napoli , 
nella  sua  breve  dimora  colà  ebbe  la 
consolazione  di  ricevere  nel  seno  della 
Chiesa  cattolica  un'intera  famiglia  in- 
glese protestante,  la  quale  si  trovava 
di  passaggio  in  città.  La  suddetta  fa- 
miglia appena  entrala  nel  grembo  di 
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santa  Chiesa,  si  è  rimessa  in  viaggio 
per  l'Inghilterra.  (Ord.  di  Malta), 
PALESTINA. 
Da  una  corrispondenza  deWlndépen- 
dance  Belge  togliamo  quanto  segue  sui 
Luoghi  Santi:  ,  .  ^ 

In  possesso  dei  Luoghi  Santi  sono, 
prima  di  tutto  i  Latini,  che  apparten- 
^ono  all'ordine  dei  Francescani  stabihti 
in  Terra  Santa  da  una  bolla  di  papa 
Alessandro  IV,  ma  che  non  comincia- 
rono a  fare  il  servizio  divmo  nella  chie- 
sa del  Santo  Sepolcro  se  non  nell'an- 
no 1342.  La  Francia  è  la  protettrice 
nata  dei  loro  interessi;  verso  di  lei 
tendono  le  braccia  quei  Padri:  essi 
però  non  sono  malcontenti  del  governo 
turco,  ma  rimpiangono  tuttavia  Mehe- 
met-Ali,  che  in  ogni  circostanza  dava 
loro  aiuto  e  protezione. 

I  greci,  quantunque  abbiano  quasi 
le  stesse  credenze  dei  cattolici,  non 
credono  però  alla  supremazia  spirituale 
del  papa:  essi  sono  vivamente  soste- 
nuti dal  capo  (protettore)  della  loro 
religione,  l'imperatore  di  Russia,  clie 
approva  tutte  le  loro  esigenze.  Poi 
vengono  gli  armeni  della  setta  di  Eu- 
lichio,  0  monotehti,  i  quali  non  ri- 
conoscono fuorché  la  natura  divina  di 
Gesù  Cristo,  e  non  ammettono  il  cullo 
della  Vergine.  Gli  armeni  fanno  causa 
comune  coi  greci:  posseggono  il  più 
bel  convento  e  grandi  ricchezze,  e  sic- 
come essi  sono  mya,  cioè  sudditi  tur- 
chi non  mussulmani,  possono  così  ac- 
quistare proprietà. 

Non  parliamo  dei  cofli  e  dei  preti 
neri  dell' Abissinia:  sono  poveri  e  inof- 
fensivi. Non  conviene  dimenticare  certi 
greci,  armeni,  maroniti  uniti  alla  Chiesa 
di  Roma;  celebrano  secondo  il  Rituale 
ereco,  ma  sono  in  comunicazione  coi 
latini.  Da  tre  o  quattro  anni  sorse  an- 
che una  comunione  protestante  sotto 
l'influenza  della  legazione  inglese  a 
Costantinopoli. 

La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  ap- 
partiene alle  nazioni  cristiane  rappre- 
sentate a  Gerusalemme.  Ma  la  chiesa, 
per  l'ordinario  è  chiusa.  1  turchi  ne 
hanno  le  chiavi.  Essi  consentono  a  la- 
sciare la  porta  aperta  mediante  un 
prezzo  fisso  e  pagato  dai  conventi. 

I  latini  pagano  da  5  a  6,600  fran- 
chi annualmente,  i  greci  e  gli  armeni 
altrettanto  per  parte  loro:  sono  18  a 


20  mila  franchi,  i  quali  però  non  en- 
trano mai  nelle  casse  del  sultano.  Sei 
famiglie  di  Gerusalemme  hanno  il  pri- 
vilegio di  quell'imposta.  Si  vorrebbe 
ora  riuscire  a  questo  accomodamento  ; 
i  governanti  cattolici  verserebbero  a 
Costantinopoli  ciascuno  un'annua  som- 
ma che  ammonterebbe  al  totale  di 
20,000  franchi  rappresentanti  l'impo- 
sta attuale:  mediante  questo  tributo 
si  avrebbe  il  libero  possesso  delle  chiavi 
del  Santo  Sepolcro. 

CALIFORNIA. 

Nella  corrispondenza  di  California 
di  New-York'Freeman's  Journal,  tro- 
viamo alcune  notizie  religiose  tanto 
più  interessanti  quanto  che  questo  paese 
è  pieno  di  delitti  ed  attentati  d'ogni 
sorla.  Noi  vi  leggiamo  una  petizione 
firmata  da  cento  quarantaquattro  cit- 
tadini di  Los  Angeles,  che  riclamano 
per  il  clero,  come  rappresentante  della 
Chiesa   cattolica,  la  proprietà  della 
chiesa  della  Missione  di  s.  Gabriele, 
colle  fabbriche  e  coi  terreni  adjacenli. 
È  noto  come  i  beni  ecclesiastici,  in 
California,  erano  slati  incamerati  dal 
governo  messicano  negli  ultimi  tempi 
della  sua  dominazione,  e  come  si  tratti 
di  farli  restituire  dal  congresso  ame- 
ricano. Monsignor  Alemany ,  vescovo 
di  Monlerey,  fece  atto  d'occupazione 
di  tutte  le  chiese  e  cappelle  della  sua 
diocesi,  e  non  incontrò  alcuna  oppo- 
sizione; ma  si  tratta  presentemente  di 
far  consacrare  il  suo  titolo  dal  con- 
gresso, e  questa  quislione  ha  una  vera 
(mportanza  ^pel  temporale  del  clero  io 
California.  E  intenzione  del  venerabile 
Prelato  di  stabilire  un  seminano  alla 
Missione  di  s.  Gabriele,  di  recare  i 
lumi  della  fede  in  mezzo  agli  Indiani 
Tulari,  e  di  tentar  di  ricostituire  pei 
numerosi  indigeni,  una  volta  cristiani, 
il  benevolo  patrocinio  che  avea  riuscito 
ad  arricchirli  e  incivilirli. 

AFRICA. 
Una  casa  religiosa  del  dipartimento 
dell' Ain  ha  ottenuta  una  concessione 
di  terreno  abbastanza  esteso  in  Africa, 
nel  circolo  di  Chelma,  provincia  di 
Costanlina.  Il  direttore  di  questa  casa 
«i  è  portato  egli  medesimo  m  Algeri,  e 
vi  ha  di  già  impiegati  una  ventina  di 
lavoratori  che  coltivano  e  seminano 
quel  terreno.  (Gaz.  de  Lyon,) 


fe^^r?!;;;:^^^^  f^oU-  c  /M.  di  reologia,  Ucdmiore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quas  deceot 
Sdoam  doclrioam. 

yfd  TU  II,  \. 

SAGGIO  ANALITICO  SULLA  STORIA  DEL  REAME  DI  NAPOLI 
DI  PIETRO  COLLETTA  (1). 

Odierno  inchinamenlo  della  scuola  storica  verso  la  verità  e  la 
Fede^  non  segnilo  dal  Colletta  nella  sua  Storia  del  Reame  di 
Napoli.  Saggio  analitico  di  quel  libro  in  due  parti  dislinfe,  l.  Si 
toccano  i  principali  errori^  onde  ribocca  j  loro  contrapponendo 
alcune  considerazioni  e  non  sospette  autorità.  II.  Esame  di 
tre  principali  punti  impugnati  dallo  storico  napoletano,  e  im- 
portanti per  questa  nostra  età:  1.^  Beni  delle  Congregazioni  re- 
ligiose; 2.°  indissolubilità  del  matrimonio  cattolico;  3.°  azione 
del  Pontificato  romano  sulVlialia.  Conchiusione  :  il  merito  pre^ 
teso  della  Storia  del  reame  di  Napoli ,  le  viene  dall'essere  libro 
di  un  partito. 

Assai  diligenti  e  commendevoli  cure  presso  le  più  colte  nazioni 
d'Europa  oggidì  si  adoperano  da  uomini  prestantissimi  a  fin  di 
purgare  la  storia  religiosa  e  civile  de'  popoli  dalle  brutture  della 
calunnia  e  della  malevolenza.  In  tal  novero  dobbiamo  certo  riporre 
i  celebrati  nomi  di  un  Lingard  in  Inghilterra  (2),  di  un  Moore  in 
Irlanda  (3),  di  un  Chateaubriand  (4)  e  di  un  Thierry  in  Francia  (5), 

(1)  E  questo  lavoro  deiremineatissimo  Gardioale  D'Andrea,  il  quale  essendo 
allora  Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  lesselo  in  Roma  nelTAccademia  di 
Religione  Cattolica,  il  28  luglio  del  1836.  Noi  Io  riproduciamo  dal  fasci- 
colo di  maggio  anno  corrente  della  raccolta  periodica  La  Scienza  e  la  Fede, 
perchè  se  l'egregio  Autore  mise  in  chiaro  i  principali  errori  del  Colletta,  poco 
dopo  che  quella  Storia  venne  alla  luce;  oggi  ch'essa,  siccome  accennammo, 
trovasi  sventuratamente  assai  diffusa  anche  fra  noi,  è  cosa  assai  giovevole 
contrapporle  un  qualche  antidoto  pel  bene  de'  lettori.  La  Redazione. 

(2)  Storia  d'Inghilterra. 

(3)  Storia  d'Irlanda. 

(4)  Èludes  historiques,  etc. 

(5)  Dix  ans  d' èludes  hisloriqucsj  eie. 
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di  un  Voigt  (1),  di  un  Hurtcr  (2)  e  di  un  Mentzel  (5)  in  Aleraagna. 
In  Questa  avventurata,  dirò  così,  storica  restaurazione,  con  che  a 
di  nostri  vergiamo  farsi  onorevole  ammenda  delle  tante  menzo- 
sne  proferite  contro  alla  Religione,  ogni  uomo  di  sano  intendmiento 
dovrebbesi  aspettare  da  chi  prende  a  descrìvere  un  qualsiasi  pe- 
riodo di  storia  maggiore  accuratezza,  più  scrupolosa  verac.tà  e  più 
intemerata  lealtà  d'animo.  Ove  si  adempisse  questo  essenziale  uffi- 
cio potrebbe  in  allora  vantare  anche  l'Italia  un  buono  e  fedele  sto- 
rico, desideroso  di  tramandare  a'  posteri  con  diligenza  e  sincerità 
le  cose  avvenute,  e  non  preoccupato  dagli  odii  e  dagli  amori  . 
cui  effetti  sono  necessariamente  il  far  apparire  la  venta  falsificata, 
e  lo  scemar  credito  a  ciò  che  si  narra. 

Gomechè  peraltro  parecchi  moderni  scrittori  d  Europa,  come 
dianzi  dicea,  pongano  ogni  loro  fatica  e  ogni  studio  per  appalesarsi 
ne'  toro  storici  racconti  candidi  ed  imparziali,  e  per  vendicare  la 
nostra  santa  Religione  dalle  maligne  censure,  P"''  n""'»'"'^"» 
„ùli  speranze  sono  presso  di  noi  defraudate,  e  nella  nostra  Itali., 
là  storia  tuttavia  ci  si  presenta  enormemente  svisata  da  meretrici 
ornamenti  dell'errore  e  della  fallacia. 

Il  generale  Pietro  Colletta  con  la  sua  pretesa  Stona  dd  Reame 
di  Napoli,  non  è  guari  venuta  alla  luce,  può  solo  essere  bastevole 
a  Coment;  a  dimostrare  come  lo  spirito  di  riforma  storica  non  trovi 
ancora  gran  fatto  seguaci  presso  i  ciechi  e  passionati  ammiratori 
d  '  Sarpfc  de'  Giannoui.  Egli  sommosso  da  sdegno  per  aver  v.dnlo 
tornar  vani  i  suoi  conati  e  di  que'  che  desiderosi  al  par  d.  lui  di 
poUt  ci  turbamenti  macchinarono  congiure  in  un  ««"/f^.'^'»'»;;" 
alla     nquillità  del  regno  delle  due  Sicilie  (della  quale  fellonia  ebbe 
eg  i  n  meritata  pena  il  bando  dalla  patria),  volle  abusare  della  sto- 
;fa  perisfogare  la  sua  bile,  valendosi  di  essa  come  di  uno  stro- 
mento  di  atroce  vendetta.  Ed  in  fatti  senza  alcun  freno  ne  abuso  : 
perocché  non  vi  ha  cosa  e  persona,  di  cui  non  parli  o  giudichi 
L  .  evidente  studio  di  parti,  e  seguendo  le  voci  del  privato  intc 
resse  e  delle  proprie  passioni.  E  non  considerando  quanto  malage- 
vo    cosa  sia  lo  scrivere  e  portar  giudizio  intorno  a  fatti  contem- 
poranei, massimamente  se  lo  storico  par,  magna  fm,  d.  quegli 
stessi  r  ligiosi  e  civili  sconvolgimenti,  che  vengono  da  esso  narra  i 
co,  p«  eriFe  presunzione  vollesi  far  emulatore  de'  Senolont.  e  de 
Cesari,  e  volL  oltre  a  ciò  affettare  il  dir  di  Tacito,  per  cui  amj)re, 

(1^  Kdcftrondo  ed  i!  suo  secolo,  ecc. 
2i  Storio  d7nnncenso  111  e  dd  suo  (emj.0,  Amburgo  18*>. 
3   Storia  degli  Alemanni  dopo  la  riforma,  voi.        (  l.'uU.mo    o  urne  d, 
q,S;importa,isima  Storia  vene  Mia  l..o«  nel  1835.  ...  I.ngua  tedc.c.). 


egli  afferma  o  di  aver  imparato  assai  bene  il  latino,  e  di  aver  quindi 
modellata  l'idea  del  bello  scrivere  su  quella  solennità  romana  che 
tanto  al  suo  ingegno  si  confaceva  ».  Checché  sia  di  questa  sua  mil- 
lanterìa (che  certo  non  è  di  buona  fede),  il  calore  di  partigiano  e 

10  zelo  intemperante  di  avvocato,  anziché  il  discernimento  dì  giu- 
dice freddo  ed  imparziale  si  fanno  manifesti  ad  ogni  lettore  non 
preoccupato  da  sinistre  opinioni  in  leggendo  anche  sola  una  pagina 
della  sua  storia. 

In  questo  analitico  saggio,  che  imprendo  a  dare  della  Storia  del 
Colletta,  non  è,  nè  può  esser  mio  divisamento  di  tutti  esaminare 
que'  luoghi  che  trattano  d'irreligiose  dottrine,  in  cui  lo  storico  si 
dà  a  dividere,  nulla  curando  il  suo  buon  nome  e  Tonor  suo,  non 
meno  parziale  e,  dirò  ancora  francamente^  ignorante  polemico  che 
furioso  declamatore.  Il  numero  degli  errori  opposti  alle  sane  dot- 
trine è  sì  grande  che  a  volerli  tutti  compiutamente  ribattere,  assai 
più  di  tempo  richiederebbesi  di  quello  che  mi  vien  ora  concesso.  Ed 
oltracciò,  non  mi  pare  necessario  di  entrare  in  una  minuta  analisi  : 
chè  il  solo  accennare  le  libertine  sentenze  di  questo  scrittore^  e  il 
mettergli  che  verrò  facendo  man  mano  in  opposizione  i  nomi  e  Tau- 
torità  di  celebri  e  recenti  autori,  per  la  più  parte  eterodossi,  i  quali 
rendono  aperta  giustizia  a'  punti  dommatici  o  disciplinali  impugnati 
o  scherniti  da  lui,  sarà  più  che  valido  argomento,  onde  ognuno  si 
persuada  e  quanto  poco  esperto  egli  si  fosse  delle  grandi  controver- 
sie religiose,  e  con  quanto  mal  talento  siasi  arrogato  di  proferirne 
giudizio.  E'  non  si  ridusse  alla  memoria,  che  se  è  facil  cosa  il  gab- 
bare la  moltitudine  ed  illuderla,  non  è  altresì  facil  impresa  l'ottene- 
brare con  sofismi  il  giudizio  di  persone  che,  sapendo  discernere 

11  vile  dal  prezioso,  sanno  ancora  conoscere  ove  si  nascondono  le 
cavillazioni,  le  frodi  e  gl'inganni.  Ora,  dopo  che  io  avrò  brevemente 
toccato  i  principali  errori  di  che  ribocca  la  storia  del  generale  Pie- 
tro Colletta,  nella  seconda  parte  di  questo  Saggio  analitico  m'in- 
tratterrò alquanto  più  alla  distesa  su  di  tre  punti ,  che  per  l'attuale 
condizione  de'  tempi,  potendo  arrecare  maggior  nocumento,  mi 
sono  sembrati  meritevoli  anche  di  maggior  esame,  a  fine  di  opporre 
un  antidoto  alla  inclinazione  di  alcuni,  favorevoli  alle  perverse  mas- 
sime inculcate  dal  napolitano  storico. 

E  facendomi  a  svolgere  senz'altro  indugio  il  catalogo  delle  pe- 
regrine e  benigne  dottrine  del  nostro  Generale,  ad  ogni  anche 
mezzanamente  colta  persona  son  note  le  preziose  Lettere  di  un 
de  Maistre  intorno  alla  Inquisizione  spagnuola,  e  le  dotte  Confe- 
renze del  chiarissimo  Vescovo  d'Ermopoli  (4),  il  quale  entrò  nella 


(I)  Conferenze;,  t.  IV,  parte  VI,  couf.  IV,  vers.  ilal.,  edi7.  dì  Fireq^e,  4827. 
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schiera  degli  apologisti  di  questo  medesimo  sacro  tribunale,  allorché 
con  tanto  soddisfacimento  della  gioventù  francese  facea  sentire  dalla 
cattedra  la  sua  voce.  Or  qual'è  mai  persona  che,  non  ignorando 
simili  opere  in  cui  vi  ha  quanto  altri  può  desiderare  per  isvellere 
dall'animo  qualunque  più  radicato  errore,  non  debba  accendersi  di 
giusta  indignazione  per  la  orribile  dipintura,  che  il  Colletta  fa  delle 
pretese  enormità  imputate  al  tribunale  del  santo  Uffizio  dì  Palermo  e 
di  Napoli  (i),  e  per  lo  calore  con  cui  egli  raccomanda  a'  napoletani 
di  confermarsi  «  nell'odio  giusto  alla  Inquisizione  oggidì  che  ve- 
desi  quel  tremendo  uffizio,  chiamato  santo,  risorgere  in  non  pochi 
luoghi  d'Italia,  tacito  ancora  e  discreto,  ma  per  tornare,  se  fortuna 
lo  ajuta,  sanguinario  e  crudele  quanto  ne'  tristi  secoli  di  universale 
ignoranza?  » 

Lamentò  egli  con  simulata  compassione  il  discaccìamento  degli 
Ebrei  dal  regno  di  Napoli  (2);  perocché,  secondo  il  suo  credere, 
«  la  intolleranza  ne  cristiani  non  ha  scusa,  non  ha  sembianza  di 
alcun  pregio;  è  argomento  di  barbarie  antica,  più  vituperevole  per 
chi  osa  chiamarsi  più  civile  ».  Chiunque  però  si  rammenta  de'  pub- 
blici dibattimenti,  che  di  recente  hanno  avuto  luogo  nel  parlamento 
inglese,  ed  avrà  per  poco  esaminate  le  eccellenti  dottrine  dell'egre- 
gio professore  Hartmann  in  Rostock  su  la  civile  emancipazione  de' 
Giudei  (3),  potrà  rispondere  agU  insidiosi  argomenti  di  questo  ze- 
lantissimo predicatore  di  tolleranza,  non  esser  conforme  alla  ragione 
per  nessun  principio  far  godere  i  diritti,  gli  onori  e  i  privilegi  di 
cittadino  a  chi  non  possa  per  lo  spirito  dì  sua  rehgione  immedesi- 
marsi colla  nazione,  nel  cui  seno  vive  sempre  straniero. 

È  quasi  innumerevole  la  schiera  degli  uomini  leali,  eruditi  ed 
illustri  per  ogni  guisa,  che  hanno  conosciuto  e  giustamente  lodato 
al  colmo  i  pregi  e  le  virtù  della  incomparabile  Compagnia  di  Gesù, 
in  modo  singolare  benemerita  della  Religione  e  della  civil  società. 
Non  appena  fu  essa  richiamata  a  novella  e  gloriosa  vita  dall'immor- 
tale Pio  YIl,  che  tosto  le  sue  instancabili  cure,  il  suo  zelo  e  tutto  il 
suo  ingegno  rivolse  a  dar  riparo  con  cristiana  istituzione  a  molte- 
plici mali  cagionati  alla  travagliata  umanità  da  una  proterva  e  liber- 
tina filosofia,  nemica  della  Religione  e  nemica  dichiarata  della  so- 
cietà. Fra  le  molte  testimonianze  che  io  potrei  recare  in  mezzo  a 
favore  di  questo  inclito  Ordine,  mi  basti  citare  il  protestante  Dallas, 

(1)  Scoria  del  reame  di  Napoli^  !ib.  I,  p.  51,  i39. 

(2)  Lib.  !,  p.  439.  .  ^         ,      ,  . 

(3)  Il  professore  Hnrtmann  ha  pubblicalo  varie  operelle  intorno  a  txiudei 
fio'  tempi  nostri:  giova  soltanto  oliare  quella  che  venne  alla  luce  l'anno  scorso 
4835  presso  Oeberg  in  Hoslock,  in  lingua  tedesca,  inlilolala:  Dottrme  fonda- 
mentali deW ortodosso  Giudaismo. 
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ìiii^lese  ed  autore  di  una  operetta  non  mai  a  sufficienza  commendala. 
Breve  relazione  sopra  i  Gesuiti  (i),  il  quale  mette  in  chiara  luce  l'o- 
nore e  l'oltraggiata  fama  di  sì  utile  e  santo  Istituto.  Contuttociò  pel 
Colletta,  amatore  delle  novelle  opinioni,  questa  stessa  Compagnia,  di- 
venuta di  povera  opulenta^  d'infima  prima^  di  modesta  ambiziosa^, 
racchiude  nel  suo  seno  persone  inutili  pel  pubblico  insegnamento, 
capaci  di  qualunque  reo  imprendimento,  fino  a  muovere  a  sedizione 
i  popoli  e  ad  attentare  alla  vita  de'  Re,  de'  Pontefici,  e  ripete  egli 
l'antica  favola  «  di  aver  Clemente  XIV  finito  miseramente  i  suoi 
giorni  avvelenato  da'  frati  della  Compagnia  per  vendetta  del  Breve 
che  toglieva  a  que*  briganti  le  ragioni  e  la  speranza  di  risalire  alle 
antiche  ricchezze  »  (2). 

Nella  stessa  protestante  Germania  parecchi  generosi  uomini  si 
studiano  premurosamente  di  mostrare  quanto  alla  esistenza  della 
Chiesa  cristiana  siano  indispensabili  l'unità  e  la  indipendenza  di 
governo,  e  come  queste  due  essenzali  condizioni  non  possono  pro- 
durre pienamente  i  loro  benefici  eff*etti,  fuorché  nel  sistema  cattolico, 
il  quale  ammette  un  Capo  visibile  della  Chiesa  e  in  un  medesimo 
tempo  esercente  un  imperio  temporale  (3).  Il  seguace  però  del  Gian- 
none  e  del  Botta,  dimentico  dell'antico  proverbio  :  Ne  suior  ultra 
crepidas,  in  vece  di  parlare  di  fortificazioni,  di  assalti,  di  armi  e  di 
fatti  guerreschi,  stringesi  la  teologica  giornea,  e  con  quanto  ha  più 
di  lena  innalza  alle  stelle  le  riputate  da  lui  «  utili  e  necessarie  inno- 
vazioni e  riforme  ecclesiastiche,  operate  da  un  Giuseppe  e  da  un  Leo- 
poldo, e  da  que'  che  vedute  le  buone  leggi  di  questi  principi  a  prò 
de' popoli  narrate  dalla  fama^  commendala  da  sapienti^  ne  imi- 
tarono l'esempio  anche  in  altri  regni,  con  iscopo  di  francare  lo  stato 
dalla  tirannide  della  Chiesa,  e  di  togliere  così  gl'impedimenti  al 
progresso,  agevolando  a  molti  egregi  del  tempo  l'erto  cammino  della 
civiltà  (4).  «  Nè  l'esempio  che  di  presente  offrono  gli  Stati  soggetti  a 

(1)  Se  ne  può  vedere  la  versione  italiana  pubblicata  in  Verona  nello  scorso 
anno  d835,  per  cura  dell'egregio  signor  Lederer,  consigliere  di  governo  e  ca- 
valiere dell'Ordine  di  s.  Giorgio  di  Parma. 

(2)  Lib.  II,  p.  168  segg. 

(3)  «  Dichiaro  con  tutta  franchezza,  che  io  preferirei  e  migliaja  di  ministri 
protestanti  eziandio  preferirebbero  insieme  con  me  di  dipendere  dal  Vescovo 
spirituale  di  un  paese  sbaniero,  purché  fosse  della  nostra  Chiesa,  e  fosse  as- 
sistito da  un  consiglio  ecclesiastico  con  voce  deliberativa;  io  preferirei  di  ob- 
bedire alle  istruzioni  che  un  tal  Vescovo  m'invierebbe  per  l'insegnamento  e 
la  celebrazione  del  culto,  piuttoslochè  esser  diretto  in  tali  materie  da  un  so- 
vrano temporale  che  ad  ogni  modo  non  è  che  un  laico,  ancorché  egli  si  chiami 
Sunimus  Episcopus  «.  Così  scriveva  un  Collaboratore  della  Gazzetta  Ecclesia- 
stica di  Darmstadt.  (V.  Annali  delle  Scienze  Religiose,  voi.  H,  fase.  VI,  p.  341). 

(4)  Storia,  lib.  II,  p.  178;  lib.  I,  p.  101. 


un  rcggimenlo,  di  cui  gli  odierni  .iformalori  sono  caldi  favoreg- 
.iatoH: intendo  dire  gli  Stati-Uniti  dì  America,  Ungh.lterra  e  .1 
Belgio  nelle  quali  regioni  la  civile  autorità  protesta,  ed  e  manten.- 
trice  fedele  delle  sue  promesse,  di  non  voler  prendere  mgerenza 
in  affari  spettanti  all'economia  disciplinale  della  Chiesa;  simile  esem- 
nio  ripeto,  non  potè  punto  temperare  l'immoderata  smania  de  no- 
stro capitano  di  innalzare  al  cielo  gli  ardimentosi  tentativi  di  a  cun. 
filosofi  del  secolo  che,  sotto  il  nome  lusinghiero  ed  ingannevole  d. 
qenerose,  giuste  e  pie  riforme,  sono  unicamente  dirizzati  ad  am- 
pliare vieppiù  la  laica  potestà  a  danno  ed  avvilimento  dcUeccle- 

siastica  (1).  „         ,.  •  i.. 

Al  parlamento  di  Sassonia,  non  è  guari,  furono  fatte  gravi  la- 
gnanze dal  sopraintendente  G.  osmann  su  la  perduta  immunità  della 
Chiesa  protestante  in  quel  regno.  L'odio  però  contro  il  clero  e  i 
suoi  privilegi,  da  cui  mostrasi  sempre  acceso  il  nostro  libero  pen- 
satore, lo  punse  a  fare  contrarie  querele,  per  non  essere  stata  al 
tutto  annullata  l'immunità  ecclesiastica  «  in  un  regno  sconcertato 
(a  parer  di  lui)  dalle  stesse  soverchie  immunità  della  Chiesa,  ea 
impoverito  per  le  molte  franchigie  e  pc'  molti  favori  che  godevano 
le  terre  e  le  case  de'  ministri  e  delle  persone  della  Chiesa  mede- 

'"uEuiSa  intiera  risuona  tuttora  delle  lodi  e  delle  acclamazioni 
all'immortale  nome  di  Pio  YIl,  e  i  più  savii  pensatori,  fra  i  quali 
non  lascio  di  rammentare  una  Cristina  Federica  Brunn  nelle  sue 
Letlere  sul  l'apa  Pio  FU,  e  il  cav.  Artaud  nella  vita  da  lui  scritta 
di  questo  Pontefice,  e  pubblicata  sono  pochi  mesi  a  Parigi,  ctiia- 
maronlo  restauratore  dell'ordine  civile  e  della  ridonata  pace  alla 
cruenta  e  sconcertata  Francia,  allorché  le  sacre  sue  mani  impose  su 
la  testa  del  novello  Ciro,  innanzi  a  cui  parve  che  per  disposizione 
della  Provvidenza  si  chinasse  ossequiosa  la  terra  e  tacesse  (3).  La 
sola  voce  del  nostro  emulatore  de' Senofonti  e  f  Cesari  diseorda 
da  questo  unanime  eco  di  applausi,  «  perche  fu  Pio  VII  laudato 
(secondo  il  suo  credere)  da'  soli  dotti  della  politica  romana;  per- 
ciocché la  consecrazione  e  legittimazione  dell'Impero  dalla  mano 
della  Chiesa  ricordava  i  tempi  della  maggiore  potenza  papale,  c 
scemava  la  sovranità  del  popolo  e  la  pienezza  delle  ragioni  del  prin- 
cipe eletto;  talché  fu  un  atto  nocevole  a  Bonaparte,  e  il  primo  che 
lo  respingesse  a  quell'antichità  che  dovea  distruggerlo  »  (4). 

(4)  Lib.  U,  p.  160  e  176.  (2)  Lib.  I.  pag-  W3. 

3  Si  veggano  le  Mere  della  signora  Cristina  F'"'"'"  »7»  "i.^Xl 
Pio  VII,  e  la  recentissima  Storia  della  vita  e  del  Pont./icato  d.  Pio  H/  del 
cavaliere  Arlaud  -  Parigi  i836,  voi.  II.       (*)  »'ib.  V,  p.  -i*"- 
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La  protestante  Inghilterra  diè  ricetto  nel  suo  seno  e  alimentò  per 
lunga  serie  di  anni  uno  stuolo  eroico  di  ecclesiastici  cattolici,  che 
dalla  Francia  fuggirono  raminghi  in  paesi  stranieri^  per  sottrarsi 
alla  necessità  di  giurare  fede  e  ubbidienza  all'infame  drappello  di 
antropofagi,  i  quali  nel  ^1793  bagnarono  di  sangue  cittadino  quella 
illusa  ed  oppressa  terra.  Ma  il  Colletta  è  sempre  uguale  a  sè  pel 
carattere  di  detrattore  di  ogni  fatto  del  clero.  Anziché  attribuire  a 
virtù  Tessersi  il  clero  napoletano  mostrato  intrepido  alle  minaccie , 
con  cui  veniva  in  mille  guise  sollecitato  a  mancar  di  fede  e  di  de- 
vozione inverso  il  legittimo  Principe^  allorché  Napoli  era  divenuta 
miserando  teatro  di  fazioni,  di  sette  e  di  congiure,  egli  ascrìve  que- 
sta lealtà  alla  speranza,  che  avea  il  cherìcale  stato  di  riacquistare 
la  perduta  potenza;  speranza  che  il  fece  sostegno  e  compagno  al 
dispotismo  (1). 

I  ministri  del  santuario,  cui  i  popoli  sogliono  venerare  come 
banditori  delle  celestiali  dottrine  di  una  religione  di  amore  e  di 
pace,  onde  non  siano  biasimati  dal  nostro  capitano,  è  d'uopo  che, 
dimentichi  de'  doveri  del  sacro  loro  ministero  e  della  dignità  del 
loro  sublime  grado,  e  «  resi  sapienti  ancor  essi,  parlino  al  popolo 
di  governo,  e  tirando  dal  Vangelo  le  dottrine  di  eguaglianza  politica 
incitino  e  afforzino  l'odio  ai  re,  l'amore  ai  liberi  governi;  e  che 
messe  insieme  le  profezie,  la  croce,  l'uguaglianza,  la  libertà  e  la  re- 
pubblica, mostrandosi  con  vesti  sacerdotali  e  parlando  linguaggio 
superstiziosamente  creduto,  insinuino  alla  plebe  sensi  favorevoli  per 
il  nuovo  Stato  »  (2). 

Indarno  un  Gousin  (3)  ed  un  St.  Marc  Girardin  (4)  confessano  e 
deplorano  il  dissennato  e  nocevole  consiglio  de'  precedenti  reggi- 
tori della  Francia,  i  quali  con  fatale  cecità  vollero  diviso  e  al  tutto 
separato  l'insegnamento  della  scienza  dall'insegnamento  della  Reli-^ 
gione  e  della  buona  morale.  Invano  l'esperienza  di  quel  vasto  reame 


(1)  Lib.  V,  p.  232. 

(2)  Lib.  IV,  p.  71. 

(3)  Veggasi  l'opera  inglese  de!  signor  E.  L.  Bulwer:  U Inghilterra  e  gV In- 
glesi ecc.  Appendice;  sopra  V Educazione  popolare,  ove  cita  un  lungo  squarcio 
del  sig.  Gousin  intorno  alla  necessità  di  non  disgiungere  l'uno  dall'altro  l'inse- 
goamenlo  letterario  da  quello  della  Religione.  (V-  l'edizione  di  Parigi,  presso 
Galignani,  d833,  p.  455,  in  nota).  Lo  stesso  scrittore  JBulwer,  comecché^  pro- 
testante e  fautore  di  opinioni  libere  in  fatto  di  politiche  dottrine,  pure  nella  stessa 
mentovata  sua  opera  (lib.  Ili,  cap.  Ili,  p.  ^90)  proferisce  quest'aurea  sentenza; 
Il  Clero  cristiano  per  tutto  il  mondo  è  slato  il  gran  promovitore  e  Vapostolo 
della  educazione. 

(4)  Rapporl  de  M.  Saint-Marc  Girardin  sur  Vinstruction  secondairt  — 
Parigi,  1836. 
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mostra  con  eseQìpi  cotìdiani  che  questa  disgiunzione  sia  stata  fu- 
nesta sorgente  d'infiniti  mali  in  quel  paese,  che  vedesi  crescere 
d'intorno  una  generazione  sbrigliata  e  di  furente  empietà,  che  per- 
vertita nell'intelletto  e  corrotta  nel  cuore  e  non  mai  sazia  di  de- 
litti, pare  che  ad  ogni  momento  minacci  nuovi  scompigli.  Queste  sa- 
vie lagnanze  di  uomini  che  conobbero  i  frutti  originati  dell'adottato 
sistema,  non  furono  efficaci  a  fare  ricredere  il  nostro  storico  della 
stolta  opinione,  che  i  Vescovi  ed  i  cherici  non  debbono  avere  nella 
comune  istruzione  voce  o  ingerenza.  Nè  valsero  a  fargli  rendere  un 
ben  meritato  tributo  di  lodi,  in  luogo  di  biasimi,  al  religioso  e  buon 
re  Ferdinando  1,  il  quale,  non  ostante  la  splendida  face  della  nuova 
filosofia,  restituì  la  pubblica  istruzione  a  chierici,  e  richiamò  ne 
suoi  Stati  la  Compagnia  di  Gesù  per  affidarle  la  cristiana  educazione 
di  quelle  tenere  piante,  che  allevate  all'ombra  di  lei  formano  la 
speranza  delle  famiglie,  della  patria  e  della  Religione  (i). 

La  stessa  filosofia,  che  in  un  Bacone,  in  un  Newton  e  m  un 
Leibnizio  ebbesi  a  singoiar  gloria  di  mostrarsi  fedele  ed  ubbidiente 
ancella  della  Religione,  ingrata  e  fastidiosa  riesce  al  guasto  gmdi- 
zio  del  nostro  filosofante  Generale,  qualora  non  insegni  dottrine 
nemiche  della  fondamentale  verità  di  ogni  religione,  ch'è  la  distin- 
zione della  sostanza  e  personalità  di  Dio  dalla  sostanza  e  persona- 
lità delle  sue  creature.  E  nell'atto  che  a  dì  nostri  l'Alemagna  si  ri- 
sente dei  danni  morali  cagionati  dal  razionale  panteismo  di  uno 
Schelling  e  dì  un  Hegel,  per  lo  contrario  un  Campanella  ed  un  Gior- 
dano Bruno,  i  quali  per  funesta  gloria  dell'Italia  furono  glniventori 
di  questo  stesso  razionale  panteismo  della  filosofia  tedesca,  sono 
con  molte  lodi  celebrati  in  questa  Storia  del  Reame  di  Napoli  quali 
uomini  di  una  suprema  importanza,  benemeriti  della  società  e  delle 
scienze  e  degni  di  mighor  fortuna  (2). 

Ho  fin  qui  rapidamente  e  per  sommi  capi  toccato  di  alcuni  de 
molti  errori,  che  diff'ormano  tutta  intiera  questa  storia.  Ho  indicato 
quasi  i  soli  nomi  di  autori  e  i  titoli  di  opere,  che  potrebbero  som- 
ministrare amplissima  materia  a  chi  volesse  imprenderne  un  anali- 
tica confutazione,  a  fine  di  mostrare  quanti  si  fossero  gli  errori  di 
questo  sbandito  e  rabbioso  demagogo,  e  quanto  grossolana  la  sua 
ignoranza  intorno  a  progressi,  cui  hanno  fatto  le  scienze  morali, 
le  quali  anche  ne  paesi  infetti  dal  contagio  dell'eresia  e  della  mis- 
credenza, di  mano  in  mano  si  riconciUano  con  la  nostra  santissima 

Religione.  ^        .  , 

fSarà  continiialoj. 


(1)  Lib.  li,  p.  479;  lib.  Ili,  p.  252. 

(2)  Lib.  VI,  p.  51. 
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Lettera  scrilla  da  un  ufficiale  della  corvetta  a  vapore  il  Cas- 
sini al  Redattore  de/l'Univers,  dalla  rada  di  Macao  il  22  di- 
cembre 1851. 

Mio  degno  amico  e  caro  confratello. 

Alla  nostra  partenza  da  Lorient  noi  avevamo  a  bordo  due  Vescovi,  due 
canonici,  tre  missionarii,  due  preti  e  quattro  religiose,  più  altri  viaggiatori  e 
viaggiatrici. 

11  comandante,  due  olBciali  e  cinque  allievi  sono  membri  della  Gooferenza 
di  s.  Vincenzo  de' Paoli. 

Noi  siamo  parliti  il  6  marzo  1851.  11  12  diemmo  fondo  a  Madera;  il  22  aprile 
al  capo  di  Buona-Speraoza ;  a  S.  Dionigi  della  Riunione  il  21  maggio;  ad 
Achem  di  Sumatra  il  14  luglio;  a  Pulo-Pinang  il  19;  il  28,  29,  30  e  31  a 
Plicanzo,  Daya,  Telecrout  ed  Achem;  il  4  agosto  a  Pulo-Pinang;  il  10  a  Sin- 
gapour; il  29  a  vista  di  Macao. 

Di  questa  lunga  e  rapida  navigazione  io  non  vi  dirò  nulla,  eccetto  che  lo 
«barco  a  Daya. 

11  nostro  comandante  aveva  chiesto  al  Sultano  di  Achem  il  gastigo  del  raja 
di  Daya,  autore  del  massacro  dell'equipaggio  della  Clémentine,  e  la  restitu- 
zione degli  oggetti  derubati.  Dietro  la  risposta  di  questo  sovrano,  non  essere 
lui  abbastanza  forte  per  farlo,  e  dietro  il  consiglio  che  diede,  di  farci  render 
giustizia  da  noi  stessi,  uno  sbarco  fu  ordinato  ed  eseguito  sotto  il  comando 
del  nostro  confratello,  il  signor  Glerc,  luogotenente  del  vascello,  che  dal  primo 
giorno  si  fe'  rendere  le  armi  da  una  parte  degli  abitanti.  L'indonvani  la  com- 
pagnia di  sbarco  scese  di  nuovo  col  comandante,  che  fece  incendiare  l'abita- 
zione del  raja,  demolire  il  suo  forte  e  restituire  le  armi  agli  abitanti  inno- 
centi del  delitto,  che  parevano  ancora  pili  lieti  della  distruzione  di  questo 
covo  di  assassini  che  della  ricupera  delle  armi  loro. 

Dopo  questa  spedizione  il  Sultano  di  Achem  promise  per  iscritto  di  fare 
inseguire  l'assassino  e  restituire  gli  oggetti  rubati.  Nessuno  dei  nostri  fu  ferito. 

Dalla  nostra  partenza  di  Francia  sino  al  nostro  arrivo  qui  la  santa  Messa 
fu  celebrata  dai  monsignori  Vescovi,  e  dal  loro  clero  quasi  tutti  i  giorni. 
Messa  parocchiale  tutte  le  domeniche  col  Domine  salvum  fac,  e  istruzione  reli- 
giosa, qualche  volta  i  vesperi  e  la  solenne  benedizione  del  santissimo  Sacramento. 
Mai  nulla  di  ufficiale;  ed  era  sempre  liberamente,  che  una  parte  considere- 
vole dell'equipaggio  assisteva  alle  cerimonie,  e  sempre  con  raccoglimento. 

Dopo  la  preghiera  vespertina  dell'equipaggio,  preghiera  breve  e  recitata 
dal  cappellano,  il  gran  Vicario  recitava  la  corona  e  la  preghiera  in  comune 
coi  Monsignori,  col  Clero,  colle  Monache,  coi  passeggeri,  e  con  una  parte  dello 
slato  maggiore  e  dell'equipaggio. 

Durante  il  mese  di  Maria,  dopa  la  preghiera  si  cantava  un  cantico  con  un 
coro  sovente  numerosissimo.  Uno  degli  ufficiali,  buon  musico,  e  un  missionario 
si  sono  presi  molta  pena  per  far  cantar  bene. 

Magnifico  fu  il  santo  giorno  di  Pasqua  a  bordo  del  Cassini.  Dopo  una 
Messa  bassa  di  monsignor  Vérolles ,  cinquanta  persone  hanno  fatto  la  loro  co- 
munione pasquale,  tra  le  quali  alcune  prime  comunioni;  dodici  sono  stati  cre- 
simati. Dopo,  gran  messa  pontificale  di  Monsignor  Desprez,  e  la  sera  vesperi 
officiati  dal  medesimo. 

Noi  siamo  arrivati  al  capo  di  Buona-Speranza  la  vigilia  della  benedizione 
della  cattedrale,  che  questa  città  deve  all'opera  della  Propagazione  della  Fede. 

I/Am.  Cali.,  Str.  Il,  T.  Vili.  13* 
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1  nostri  correligiooarii  non  brillano  in  questo  paese^nè  pel  numero,  nè  per 
la  condizione  loro;  ma  la  loro  pietà  è  veramente  edificante.  Degli  agricoltori,  la 
la  più  parte  Irlandesi,  hanno  fatto  più  di  cento  leghe  per  assistere  a  questa 
cerimonia,  e  son  venuti  a  bordo  colle  loro  famiglie  per  dimandare  la  bene- 
dizione dei  nostri  Vescovi  missionarii.  Si  fe'a  bordo  una  questua  pei  poveri 
di  questa  diocesi. 

In  avvicinandoci  alla  Réunion  noi  eravamo  lutti  molto  inquieti...  Qaàh 
scene  di  sangue  avranoo  funestato  quest'isola  nel  tempo  di  questa  grande  tras- 
formazione sociale....  Altri  dicevano:  Dio  protegge  la  Francia,  la  Réunion  ne 
è  una  parte,  dunque  lutto  è  andato  lene....  Universale  fu  a  bordo  la  gioja 
quando  apprendemmo,  arrivando,  che  non  s'erano  ingannati  quelli  che  ave- 
vano messa  in  Dio  la  loro  speranza.  La  colonia  era  io  una  calma  perfetta. 

L'entrala  di  Monsignor  Desprez  nella  sua  diocesi  è  stata  magnifica  e  vera- 
mente trionfale.  Scortalo  fino  alla  chiesa  dagli  slali-maggiori  e  da  parte  degli 
equipaggi  dei  navigli  di  guerra,  che  erano  nella  rada,  egli  trovò  alla  riva  al- 
cune autorità,  molli  bianchi,  e  l'intiera  popolazione  negra,  che  durante  tulio 
il  passaggio  non  si  stelle  mai  dal  manifestare  la  sua  gioja  e  la  sua  venera- 
zione pel  suo  primo  pontefice,  ricevendo  ginocchione  la  sua  benedizione. 

Io  ho  visto  Sua  Grandezza  alcuni  giorni  dopo  la  sua  installazione:  egli  pro- 
vava una  gran  gioja  al  veder  tanta  pietà  in  questi  buoni  negri.  La  prima  Messa 
si  dice  un'ora  avanti  giorno,  e  quando  il  prete  sale  l'altare  la  chiesa  è  già 
piena;  e  dacché  vi  ha  l'istruzione  immediatamente  dopo  la  messa,  un  gran 
numero  giunge  sulla  piazza  due  ore  innanzi  che  si  aprano  le  porle.  La  sera, 
dopo  il  tramonto  del  sole,  la  folla  è  ancora  più  che  a  sufficienza  per  recitare 
la  preghiera  in  comune  e  cantar  cantici,  e  tulli  cantano  passabilmente  bene. 
Dal  suo  primo  giro  nella  città  e  nei  dintorni  il  Vescovo  ha  trovalo  una  folla 
di  vecchi  negri  e  vecchie  negre,  che  non  erano  battezzati,  e  ve  n'  hanno  su 
lutti  i  punti  dell'isola  che  chiedono  l'istruzione  e  il  battesimo. 

Cosa  orribile,  ma  sgraziatamente  vera,  molti  di  questi  infelici  li  avean  te- 
nuti ignoranti  i  loro  padroni,  che  ad  essi  proibivano  l'andare  alla  chiesa,  e 
impedivano  ai  preti  che  venissero  a  predicare  alle  loro  abitazioni.  Allato  a 
questi  tristi  esempi  della  depravazione,  alla  quale  conducono  la  forza  e  la  ric- 
chezza nell'abbandono  della  religione,  è  consolante  il  vedere  la  condotta  ge- 
nerosa delle  famiglie  cristiane,  quali  i  Des  Bossins,  de  Villèle,  che  non  rispar- 
miarono nè  pene  né  sacrifizii  pecuoiarii  per  l'istruzione  religiosa  dei  loro  ne- 
gri, affine  di  renderli  così  cupaei  e  degni  della  libertà  prima  che  la  metro- 
poli si  occupasse  della  loro  emancipazione.  Dopo  Dio  noi  dobbiamo  a  tulli 
questi  buoni  bianchi,  al  clero  e  alle  autorità  che  sono  entrale  nei  loro  senti- 
menti la  pace  mantenuta  in  quesla  colonia  durante  questa  grande  trasforma- 
zione.  Quasi  tulli  gli  affrancali,  che  erano  stali  cosi  predisposti,  si  sono  ri- 
messi come  operai  a  disposizione  dei  loro  antichi  padroni. 

Io  credo  una  disgrazia  l'aver  inlrodotli  nell'isola  dei  mussulmani  e  degl'in- 
diani,  e  se  vi  si  ammettono  anche  i  chinesi ,  prima  di  cinquant'anni  non  vi 
potrà  più  restare  un  europeo.  ,   ,  „     »  u  t- 

Dopo  la  vista  dei  maomettani  consola  il  vedere  la  prosperità  dolio  stabili- 
mento dei  Gesuiti,  nel  quale  ottanta  giovani  malgaschi  di  Madagascar  rice. 
vono  un'educazione  cristiana  e  apprendano  una  professione  necessaria  (come 
di  fabbro,  di  fiilegname,  di  agricoltore,  ecc.). 

A  Pulo-Piuang  ho  veduto  con  ammirazione  le  opere  della  Propagazione 
della  Fede.  Monsignor  Boucherau  ha  stabilito  un  seminario  ad  alcune  leghe 
dalla  città,  nel  <iualc  ottanta  giovani  chinesi  impiu'jno  il  latino,  la  teologia  e 
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un'arte  meccanica.  Due  di  questi  giovani  sono  venuti  come  passeggeri  a  bordo 
con  noi  per  Hong-Kong.  Questa  missione  è  tenuta  dai  preti  delie  Missioni 
Estere. 

Il  Curato  di  George-Town  iia  fondato  1.°  una  casa  di  orfanello,  dove  tren- 
tadue giovani  imparano  l'inglese,  la  loro  lingua  (la  malasca)  e  una  professione 
meccanica;  2.'^  una  scuola  primaria  per  settanta  giovani  poveri  (si  trova  l'e- 
ducazione loro  preferibile  a  quella  del  collegio  diretto  dai  protestanti),  e  3.**  un 
ospitale  per  circa  duecento  poveri  chioesi  cristiani  o  pagani.  Questo  degno 
curato,  signor  Bicaudé,  è  tanto  slimato  da  tulli,  che  protestanti,  mussulmani 
e  pagani  vogliono  contribuire  alle  spese  delle  sue  opere. 

Il  signor  Ducollé ,  curalo  del  resto  dell'isola,  non  è  meno  fortunato.  Ha 
fondato  una  scuola  di  giovani  donzelle,  un'altra  di  garzoncelli  e  una  piccola 
casa,  nella  quale  si  ha  cura  dei  poveri  chinesi  cristiani  e  non  crisliani.  Tulle 
queste  opere  sono  l'ammirazione  delle  altre  religioni,  che  non  fanno  nulla  di 
somigliante.  Tutti  sono  costretti  a  riconoscere  qui  il  dito  di  Dio.  L'uomo  meno 
osservatore  s'accorge  tosto  che  l'aria  che  si  respira  in  quest'isola  è  satura  in- 
nanzi tutto  di  paganesimo,  poi  d'islamismo  e  di  buddismo;  l'amministrazione, 
le  grandi  ricchezze  e  la  forza  pubblica  sono  protestanti.  E  come  avviene  che 
alcuni  poveri  preti  giungano  a  dirigere  le  lunghe  radici  della  vera  fede  attra- 
verso a  tanti  elementi  eterogenei  e  tutti  nemici?  È  perchè  Dio  è  visibilmente 
con  essi;  perchè  egli  aggradisce  il  soldo  che  migliaja  di  crisliani  gli  «offrono 
ogni  settimana  per  quest'opera  della  Propagazione  della  Fede,  che  egli  be- 
nedice; perchè  egli  esaudisce  le  migliaja  di  Pater  che  gli  vengono  diretti  ogni 
giorno  con  questa  intenzione. 

A  Singapour  la  chiesa  cattolica  eretta  dalla  Propagazione  della  Fede  è  la  più 
bella  nella  città  e  anche  di  tutta  la  vasta  diocesi  di  Malacca.  I  Portoghesi  vi 
hanno  anch'essi  una  pìccola  cappella. 

A  tre  leghe  da  Singapour  io  ho  visitalo  una  piccola  parecchia  che  conta 
da  ottanta  famiglie,  i  membri  delle  quali  sono  quasi  tutti  agricoltori,  Ad  al- 
cuni passi  dalla  chiesa  evvi  un  piccolo  ospitale,  nel  quale  si  ha  cura  di  qual- 
siasi ammalato  cristiano  o  pag&no  che  egli  sia.  Questa  cristianità  nascente  fu 
messa  a  delle  prove;  chè,  sono  pochi  anni,  alcuni  furono  divorati  dalle  tigri, 
altri  massacrati  dai  pagani.  Sgraziatamente  i  nostri  fratelli  di  questo  villaggio 
hanno  usato  delle  rappresaglie.  Ma  speriamo  che  il  ritorno  del  curalo  coi  fra- 
telli della  Dottrina  Cristiana,  che  egli  è  andato  a  dimandare  in  Francin,  as- 
sicurerà tra  loro  l'obblio  delle  offese,  senza  del  quale  non  si  pnò  aver  pace 
nè  col  cielo  nè  colla  terra. 

Monsignor  Vérolles  ufficiò  pontificalmente  il  giorno  della  festa  dell'Assunzione 
nella  chiesa  di  Singapour;  e  assisteva  alla  messa  una  gran  parte  dell'equi^ 
paggio,  del  quale  molti  si  comunicarono. 

Il  31  agosto,  nella  rada  di  Macao,  lo  stesso  Prelato  ha  battezzato  e  confer- 
malo sei  neri  malgaschi  di  Madagascar,  cui  i  nostri  buoni  missiooarii  istruivano 
sin  dalla  nostra  partenza  dalla  Réunion. 

V'ha  a  Macao  una  casa  di  Lazzarisli  e  di  Figlie  della  Carità;  e  anche  gli 
spagnuoli  vi  hanno  una  casa  di  Domenicani.  E  questo  tutto  ciò  che  ha  una 
parte  diretta  nella  Propagazione  della  Fede. 

1  nostri  tre  missionarii  passeggeri  e  i  due  seminaristi  chinesi  ci  hanno  la- 
sciato al  principio  di  settembre  per  portarsi  a  Hoo-Kong  col  loro  leggiero  ba- 
gaglio col  mezzo  di  una  lorcha  (piccola  nave)  portoghese  armala  di  sei  can- 
noni. La  seconda  notte  dalla  loro  parle»)za  vennero  assaliti  «da  due  giunche 
chinesi,  che  ne  tentarono  l'arrembaggio  per  una  mezz'ora,  e  non  vi  riouncia- 
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rono  se  non  dopo  che  la  lorcha  ebbe  loro  tiralo  tredici  colpi  di  cannone  a 
quindici  passi.  1  pirati  avevano  nnch'essi  dell'arliglieria,  e  fecero  cinque  colpi, 
ma  nessuno  fu  ferito  a  bordo  della  nave  portoghese. 

Alcune  settimane  appresso  un'altra  lorcha  portoghese,  che  conduceva  due 
preti  delle  Missioni  Estere,  ha  fatto  naufragio  ad  Emoi,  ove  è  interdetta  la 
comunicazione  cogli  stranieri,  e  furono  imprigionati  equipaggio  e  forestieri. 
Uno  dei  missiooarii  chiese  la  sua  libertà  e  quella  del  confratello  pel  titolo  che 
erano  francesi,  del  che  potevano  convincersi  per  la  testimonianza  che  ne  da- 
rebbero le  due  navi  da  guerra  il  Cassini  e  la  Capricieuse.  I  chinesi  che  amano 
i  francesi  e  detestano  i  loro  cannoni ,  resero  e  i  passaggieri  e  l'equipaggio  e 
il  carico. 

Poco  prima,  monsignor  Vérolles  era  partito  per  Ghang-Hai.  Era  venuta  la 
notizia  che  era  ordinata  una  gran  persecuzione  nella  provincia,  alla  quale  do- 
veva recarsi.  (Jnando  io  ho  avuto  l'onore  di  vederlo  l'ultima  volta,  egli  era 
profondamente  triste,  non  già  per  la  prospettiva  del  martirio  (che  è  la  sua 
brama),  ma  a  cagione  del  suo  gregge,  del  quale  temeva  la  distruzione  ;  e  mi 
ha  incaricato  di  raccomandarlo  alle  preghiere  della  Società  di  s.  Vincenzo 
de' Paoli,  il  che  ho  fatto,  indirizzandomi  direttamente  al  presidente  generale 
in  nome  di  questo  intrepido  e  santo  Prelato. 

L'opera  della  santa  infanzia  è  qui  stabilita  per  cura  della  comunità  delle 
Figlie  della  Carità,  e  a  Hong-Kong  per  quella  delle  Suore  di  s.  Vincenzo  de' 
Paoli  di  Chartres. 

1  chinesi  poveri  e  gelosi  hanno  costume  di  gettare  nei  fiumi  i  bambini  che 
non  possono  o  non  vogliono  nutrire.  Queste  signore  fanno  sforzi  inauditi  per 
salvarne  quanti  ne  ponno.  Col  denaro  ne  procurano  un  buon  numero,  che  esso 
battezzano  all'istante ,  dei  quali  però  la  più  parte  non  tarda  a  morire.  Esse 
allevano  quelli  che  ponno  conservare  con  una  tenerezza  e  con  un  impegno 
ben  toccanti.  Io  ne  vidi  trenta  nella  casa  di  Macao  ,  che  è  uno  dei  più  beli, 
orfanolrofii  che  io  abbia  visitato.  Le  Suore  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli  di  Hong-Kong 
ne  hanno  presso  a  poco  altrettanti.  Quest'ultima  casa  [non  conta  che  cinque 
religiose,  una  francese,  una  alemanna,  una  belgia,  una  irlandese  e  un'americana. 

Le  Figlie  della  Carità  di  Macao,  tutte  francesi,  tengono  anche  una  scuola 
per  le  fanciulle  povere.  Il  Vescovo  di  questa  città  è  ben  dolente  della  loro 
partenza  per  Nimpo. 

Mi  rincresce  di  non  potervi  dare  lunghi  particolari  sulla  casa  di  Hong-Kong, 
in  richiamarmi  il  vivo  interesse  che  tutt'  i  membri  della  nostra  conferenza 
hanno  per  questa  opera  sublime  della  santa  Infanzia. 

Ho  spesso  l'onore  di  vedere  il  Padre  Huc,  che  ha  scritto  il  suo  viaggio  in 
Tarlarla.  Io  vi  richieggo  che  leggiate  quest'opera,  della  quale  avete  potuto 
vedere  alcuni  estratti  negli  Annali  della  Propagazione  della  Fede. 

10  ho  avuto  la  fortuna  di  pranzare  a  Hong-Kong  col  Padre  Renon,  che  era 
stalo  arrestato  alla  frontiera  dei  Thibet  e  condotto  a  Ganton  dalla  gendar- 
meria chinese.  Dopo  un  mese  di  riposo  a  Hong-Kong,  questo  intrepido 
missionario  si  è  messo  di  nuovo  in  viaggio  pel  Thibet. 

11  più  giovane  dei  nostri  passaggieri  missionarii,  il  Padre  Biche,  si  portava 
a  Siang-Tó  (Hainan)  su  di  una  giunca  chinese,  quando  questa  fu  attaccata 
e  presa  da' pirati.  Egli  sfuggì  come  per  miracolo  a  una  grandine  di  sassi  e  di 
picche,  ma  una  quantità  di  bastonale  sciancò  per  lungo  tempo  il  suo  catechi- 
sta. I  briganti  lasciarono  loro  la  vita  e  gli  abiti.  Essi  han  guadagnato  a  piè 
nudi  il. loro  villaggio,  ove  sono  arrivati  ammalati  ed  estenuati  dalle  fatiche, 
aonlando  per  la  propria  esistenza  sulla  bontà  divina,  in  mezzo  a  settanta  fa- 
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miglie  che  gli  aspettavano,  ma  che  sono  quasi  come  essi  sfornile  di  ogni  cosa. 
Come  si  faranno  loro  giungere  dei  soccorsi?...  Pregate  Dio  per  essi,  mio 
caro  e  buon  confratello,  e  raccomandateli  io  uno  coi  loro  eroici  collaboratori 
alle  preghiere  della  Conferenza,  a  quelle  del  convento  e  della  Comunità  dell'O- 
spitale della  Marina. 

Vogliate  presentare  i  miei  più  umili  rispetti  alle  signore  Superiori  e  ai  si- 
gnori Cappellani,  e  richiamarmi  alla  benevola  memoria  dei  nostri  confratelli 
e  dei  signori  Curati,  e  anche  raccomandarmi  alle  loro  preghiere. 

I  mìei  reumatismi,  che  mi  molestano  molto  da  alcuni  mesi,  e  il  mio  nuovo 
grado  han  fatto  necessario  il  mio  ritorno  in  Europa.  L'intenzione  del  capo 
della  stazione  navale  era  di  spedirmivi  col  mezzo  della  fregata  V Algeria;  ma 
dovendo  questo  bastimento  andare  nel  mar  Rosso,  probabilmente  sarò  ricon- 
dotto da  un  bastimento  mercantile. 

Mille  complimenti,  ve  ne  prego,  al  nostro  caro  Presidente;  e  vogliale  pre- 
garlo che  mi  richiami  alla  memoria  della  famiglia  T....  Non  mi  dimenticate 
presso  i  signori  De  Restaing,  Tomassy  e  lutti  i  nostri  confratelli. 

Spero  che  la  nuova  parecchia  sarà  già  terminala. 

Forse  la  nostra  conferenza  è  divisa.  Se  Dio  permette  che  ritorni  in  porlo, 

10  domanderò  d'appartenere  a  tutte  due. 

Quando  andrete  a  Bricquebug,  vi  prego  che  non  mi  dimentichiate  presso 

11  reverendissimo  Abate  (della  Trappa),  presso  il  Padre  E.,  e  presso  gli  altri 
Padri  e  Fratelli,  che  mi  hanno  fatto  una  s\  benevola  accoglienza.  Dite  loro, 
vi  prego,  che  da  quando  li  ho  lasciati,  non  ho  mai  dimenticato  un  sol  giorno 
i  Ire  Pater,  Spero  che  la  carità  della  diocesi  avrà  trailo  questi  Padri  dagl'im- 
barazzi che  li  attraversavano. 

Spero  che  gli  esercizii  spirituali  falli  nelle  prigioni  avranno  contribuito  a 
migliorarle.  La  biblioteca  si  mollo  accresciuta?  Il  numero  dei  membri  attivi 
l'aumenta?  Le  condizioni  finanziarie  hanno  migliorato?  Il  progetto  di  una 
chiesa  al  Campo  di  Marte  si  è  cominciato  ad  eseguirlo? —  Ma  io  vi  soffoco 
di  dimando,  non  accorgendomi  che  è  impossibile  che  io  ne  abbia  una  rispo- 
sta prima  di  avere  il  conlento  di  rivedervi. 


BIBLIOGRAFIA. 

Pjpavtè,  Reponse  a  M.  de  Tutcheff^  etc.  —  //  Papato^  risposta 
al  sig.  di  Tutcheff^  consigliere  di  Sua  Maestà  l'' Imperatore  delle 
Russie^  opera  del  sig.  Laurentie.  —  Un  \ol.  in  32.^,  4852. 

La  Rivista  dei  due  mondi  accoglieva,  non  è  mollo,  un  lavoro  che 
sembrava  non  esser  destinato  alla  pubblicità.  E  una  memoria  per  l'Im- 
perator  delle  Russie  scrìtta  da  uno  de'  suoi  consiglieri  intimi,  il  signor 
di  Tulcheff.  L'Autore  di  questa  Memoria  intendeva  di  provare  che  il 
papato  è  colpevole  dell'antica  scissione  tra  il  mondo  orientale  ed  il 
mondo  occidentale;  che  facendosi  potere  politico  esso  si  mise  in  lotta  col 
princìpio  cristiano;  ch'esso  ha  scatenata  la  rivoluzione  nel  mondo;  che 
esso  ne  subì  le  conseguenze  nell'atto  stesso  che  vi  resìste;  che  vi  soc- 
comberà finalmente,  e  che  allora  la  grande  unità  cristiana ,  non  rotta 
quanto  alla  dottrina,  si  rivelerà  nel  primitivo  suo  splendore,  coirazione 
latta  naturale  della  Chiesa  ortodossa^  il  di  cui  pontefice  è  l'Imperatore 
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delle  Russie.  È  a  questa  memoria,  a  questa  singolare  teoria  che  rispose  vit- 
toriosamente il  signor  Lanrentie.  Appoggiandosi  da  una  parte  su  di  una 
lettera  degna  da  notarsi  diretta  al  consìglier  russo  da  un  pubblicista  lu- 
terano di  Monaco,  il  signor  di  Pfeffel,  dall'altra  sulle  considerazioni  pro- 
fetiche scritte  dal  signor  De  Maistre  nel  suo  libro  del  Papa,  egli  fa 
vedere  dapprima  che  l'unità,  ultima  parola  delle  aspirazioni  del  mondo 
moderno  ha  la  sua  condizione  essenziale  nel  papato  ;  in  séguito  che  il 
consiglier  russo,  ammettendo  l'unità  romana  al  punto  di  vista  della  ve- 
rità, confessando  che  la  Chiesa  di  Roma  non  mancò  alla  fede,  non  dà 
alla  scissione  un  motivo  sufficiente,  s'imbroglia  in  una  confusione  d'idee 
contrarie  e  di  piani  chimerici,  sì  getta  in  un  vero  protestantismo,  poi 
in  nuove  contraddizioni  facendo  una  colpa,  esso  ministro  di  un  re  ponte- 
fice, al  Pontefice  romano  di  esser  re.  —  Il  papato  non  è  solamente  una  con- 
dizione di  unità  cristiana;  esso  è  altresì  il  vincolo  degli  Stali.  Tale  sì 
è  l'oggetto  della  seconda  parte  di  questo  opuscolo,  e  della  risposta  diretta 
indirizzata  dal  signor  Laurentie  al  consigliere  russo.  L'Autore  mostra 
in  primo  luogo  colla  storia  e  colla  risposta  dei  vescovi  ortodossi  al- 
l'enciclica di  Pio  IX,  del  6  gennajo  1848,  che  la  sovranità  politica  del 
Papa  non  è  stata  la  sorgente  delle  scissure  cristiane.  Indi,  passando  a 
più  alte  considerazioni,  stabilisce  questa  tesi,  che  il  papato  è  una  con- 
dizione esterna,  senza  della  quale  la  società  cristiana,  colle  sue  organiz- 
zazioni di  ordine  politico,  sembra  dover  crollare  infallibilmente.  Il  Pa- 
pato infatti  è  il  potere  politico  il  più  legìttimo,  nello  stesso  tempo  che 
è  la  chiave  della  volta  dell'Occidente  e  l'espressione  energica  delle  leggi 
morali  che  servono  di  base  a  tutti  i  governi. 

Considerato  sempre  come  potere  politico,  esso  è  necessario  umana- 
mente all'azione  divina  della  Chiesa.  Esso  potrebbe  essere,  anche  al 
presente,  il  vincolo  degli  Stati,  e  come  una  legge  visibile  di  equità  fra 
tutti  i  popoli,  cui  esso  abbraccierebbe  in  un  sistema  di  alleanza  uni- 
versale. Invece  di  passare  ai  nemici  del  Papato,  la  Russia  non  farebbe 
meglio  ad  unirsi  con  esso,  in  mezzo  all'anarchia  moderna,  in  un  bi- 
sogno di  unità  e  di  salute?  E  ravvicinati  una  volta  dall'interesse,  l'O- 
riente e  l'Occidente  non  finirebbero  essi  coll'unirsi  nella  stessa  fede  e 
Della  stessa  gerarchia?  Tale  è  l'iniziativa  che  il  signor  Laurentie  pro- 
pone alla  Russia;  tale  èia  prospettiva  che  gli  aprono  le  speranze  cri- 
stiane. —  Arrestando  li  la  sua  risposta  diretta  al  consigliere  russo,  il 
signor  Laurentie,  in  una  terza  parte,  ci  mostra  il  Papato  quale  meta 
di  tutti  gli  assalti  filosofici,  antireligiosi  e  rivoluzionarli  ;  non  più  il  Pa- 
pato politico,  ma  il  Papato  spirituale,  regola  delle  anime,  legge  di  cre- 
denza, cristianesimo  in  azione.  Qual  nuova  risposta  alla  Memoria  di 
Pietroburgo!  La  Russia  ci  pensi,  come  pure  lutti  i  governi!  Guerra  al 
Papa  vuol  dire  guerra  ad  ogni  autorità.  In  luogo  adunque  di  abolire 
il  Papato,  come  sì  chiede  a  Pietroburgo,  tutti  gli  Stati  hanno  un  ime- 
resse  potente  a  rafi'ermarlo  ed  a  farne  il  centro  della  loro  propria  difesa. 
Tale  è  la  conclusione  dell'eccellente   lavoro   del  signor  Laurentie.  -~ 
Felicitiamo  lo  stimabile  Autore  del   nuovo  servigio  che  ha  reso  alla 
religione,  e  raccomandiamo  a  lutti  gli  uomini  scrii  la  lettura  di  un 
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Opuscolo  egualmente  ben  pensato  e  bene  scritto,  degno  d'osservazione 
tanto  per  la  logica  pressante  della  discussione,  che  per  quella  nobiltà  di 
modi  e  per  quella  urbanità  di  forme  che  tendono,  ohimè  1  a  scomparire 
dalla  polemica  contemporanea. 

(Dalla  Bibliographie  Catholique). 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

Leggiamo  nell'Eco  du-Mont  Blanc: 
ti  I  cattolici  del  Piemonte  non  si  ten- 
gono contenti  a  lottare  contro  il  pro- 
getto di  legge  sul  matrimonio  civile 
colla  penna  e  colla  parola;  mettono 
in  mano  a  Dio  i  loro  interessi  :  si  vol- 
gono alla  Regina  del  Cielo,  protettrice 
della  casa  di  Savoja  e  degli  Stali  di 
Sardegna,  atTme  di  allontanare  per 
mezzo  di  Lei  una  disgrazia  maggiore 
di  tutte  le  disgrazie  terrene ,  quella 
d'uno  scisma  colla  santa  Sede,  con  una 
legge  che  insulta  tutti  i  sentimenti  cat- 
tolici. A  questo  fine  VÀrmonia,  gior- 
nale di  Torino,  ha  aperto  una  soscri- 
zione  per  innalzare  alla  santissima  Ver- 
gine un  monumento  per  piccolo  che 
sìa,  il  quale  dica  alle  future  genera- 
zioni: si  voleva  nel  1852  far  aposta- 
tare i  voHri  padri,  ma  essi  stettero 
fermi.  Che  cosa  dare?  Soggiunge  quel 
foglio,  il  proprio  nome  e  l'offerta  che 
altri  potrà  e  vorrà  ». 

Crederemmo  d'essere  infedeli  al  no- 
me cristiano  ed  alla  santa  causa  che 
difendiamo,  se  questo  nobile  esempio 
non  isvegliasse  nel  nostro  cuore  che 
una  simpatia  egoistica.  Nella  crisi  in 
cui  siamo,  questo  volo  a  Maria  deve 
esser  quello  di  ogni  cattolico.  La  de- 
magogia se  ne  farà  beffe;  l'orgoglio 
del  governo  forse  disprezzerà;  doppia 
ragione  per  avere  il  coraggio  di  ciò 
che  siamo.  La  fede  ci  dice  che  l'inter- 
cessione della  Madre  del  Salvatore  è 
un'arma  invincibile  contro  qualunque 
flagello.  Non  ci  lascieremo  sfuggir  di 
mano  quest'arma  dei  padri  nostri:  pre- 
gheremo e  vinceremo. 

Ed  associandosi  con  zelo  alla  bella 
ispirazione  de'  suoi  fratelli  di  Torino, 
flpre  fin  di  quest'oggi  una  socrizione 
nel  suo  officio.  Sua  fortuna  sarà  come 
suo  dovere  d'accogliere  i  nomi  e  le  of- 
ferte per  il  voto  alla  prolettrice  del  re- 
gno. Nessun  dono  ,  non  fosse  che  un 
soldo,  non  sarà  rifiutalo.  Dio  guarda 


collo  stesso  affetto  l'obolo  del  povero 
ed  il  tesoro  del  ricco;  l'uno  e  l'altro 
hanno  lo  slesso  scopo  innanzi  alla  sua 
bontà.  La  formola  deisoscriventi  al  voto 
è  la  seguente: 

Noi  sottoscritti  ci  gloriamo  d'essere 
nati,  e  vogliamo  ad  ogni  costo  rima- 
nere cattolici,  prestando  piena  obbe- 
dienza al  Sommo  Pontefice  ed  all'Epi- 
scopato, pronti  a  sofferire  ogni  cosa 
piuttosto  che  abbandonare  la  nostra 
Fede.  Preghiamo  Maria  Vergine  Con' 
solata  che  ci  raffermi  in  questo  propo- 
silo, e  le  offriamo  un  tenue  segno  del 
nostro  affetto  e  della  nostra  devozione. 

NB.  Non  si  accettano  offerte  se  non 
da  coloro  che  si  scrivono  col  loro  nome 
e  cognome. 

Allualnjente  il  numero  degli  oblatori 
Torinesi  è  di  2,814;  e  la  somma  di  già 
raccolta  ammonta  a  lire  4,610  65. 

—  In  un  numero  àeW Armonia  ab- 
biamo le  seguenti  avvertenze:  Fra  i 
libri  che  sortono  ai  nostri  giorni,  dai 
quali  guardare  vi  dovete,  sebbene  non 
ancora  dalla  Chiesa  esplicitamente  con- 
dannati, annoverar  si  potrebbero  il  De 
Sanclis  sulla  Confessione  —  Bianchi- 
Giovini,  Storia  dei  Papi  e  la  Storia 
Biblica  —  Mamiani ,  Lettera  sul  Pa- 
pato —  Diego  Seria,  Opera  sul  di- 
ritto —  /  Misteri  di  Torino  —  di  Ro- 
ma, ecc. 

Avverto  poi  essere  già  formalmente 
posti  all'Indice  i  libri  seguenti,  dei 
quali  pur  troppo  si  vanno  taluni  ri-' 
producendo  in  edizioni  economiche  ed 
in  biblioteche  popolari  per  più  facil- 
mente propagarli:  I  Benefattori  del- 
l'umanità —  Eugenio  Sue,  Opere  — 
La  Buona  Novella  —  Un'abjura  in 
Roma.  Epistole  —  Maineri,  Del  matri- 
monio come  contralto  civile  e  sacra- 
mento —  Tommaseo,  Roma  e  il  Mondo, 
e  Studi  filosofaci  —  Filali ,  Riflessioni 
di  %'.n  Italiano,  ecc.  —  Non  più  tiara, 
ecc.  —  De  Férial,  I  Misteri  dell'Inqui- 
sizione, ecc. 

—  Libertà  e  legalità  sono  le  due 
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parole  magiche  de' governi  costituzio- 
nali. Si  sa  che  il  nostro  governo  e  co- 
stituzionale. Quindi  ha  tolto  per  inse- 
gna queste  due  parole;  libertà  e  le- 
galità. Ed  è  perciò  che  ogni  qualvolta 
&i  presenta  qualche  atto  del  nostro  mi- 
nistero relativo  a  queste  due  parole, 
ci  facciamo  un  dovere  ed  una  premura 
di  pubblicarlo  a  scorno  ed  onta  dei 
calunniatori  del  nostro  liheralissimo  e 
legalissimo  ministero.  Nel  fatto  se- 
guente ci  sembrano  queste  due  qua- 
lità del  pari  esercitate.  Giudichino  i 
lettori:  noi  non  facciamo  commenti. 

Bonneville,  27  luglio  1852. 
Signor  Direttore  delUXvmonia. 


Nel  collegio  reale  di  Bonneville  in 
Savoja  eranvi  cinque  professori,  preti, 
cioè:  Boccard,  professore  di  filosofia, 
Grobel,  professore  di  retlorica  e  d'u- 
manità, Depierre,  professore  di  terza, 
Besson,  professore  di  quarta,  Barru- 
cand,  professure  sostituito.  Questi  cin- 
que professori  avevano  tutti  le  loro 
patenti,  e  nell'esercizio  della  loro  pro- 
fessione non  avevano  meritato  altro 
che  elogi.  Parecchi  fra  di  loro  si  fe- 
cero conoscere  per  mezzo  di  libri  che 
sono  una  prova  non  dubbia  del  loro 
ingegno.  L'abate  Boccard  pubblicava 
lestè  un  Cours  simplifié  de  Philosophie, 
e  un  Syllalus  PhilosophioB.  L'abate 
Grobel  dava  alla  luce  Les  glories  scien- 
tifiques  et  liléraires  de  la  Savoie,  e 
sappiamo  che  sta  per  pubblicare  pa- 
recchie opere  di  letteratura  e  di  storia. 

Or  bene  non  sono  che  otto  giorni 
che  vennero  tolti  dal  loro  impiego  e 
surrogati  da  professori  laici  stranieri 
che  non  hanno  mai  ottenute  le  patenti 
dall'Università  di  Torino. 

I  professori  così  espulsi  interpella- 
rono una  competente  autorità  sul  mo- 
tivo di  questa  risoluzione.  Venne  loro 
risposto  non  esservi  slato  alcuna  que- 
rela contro  essi,  e  non  dover  essi  ciò 
considerare  che  come  un  misura  politica. 

II  clero  è  troppo  potente  in  questo 
paese:  bisogna  opporgli  un  collegio  che 


possa  controbilanciare  la  sua  influeuxa, 
e  per  riuscire  nell'intento  bisognava 
cacciarne  tutti  gli  ecclesiastici. 

—  L'egregio  giornaletto  di  Genova, 
l'Osservatore  Ligure  Subalpino,  ebbe 
l'ottimo  pensiero  di  stampare  l'elenco 
dei  pochi  sacerdoti  che  presero  azioni 
per  erigere  un  monumento  a  Siccar- 
di,  ossia  per  dare,  come  si  espresse  la 
Gazzetta  del  Popolo,  uno  schiaffo  al 
Papa.  Nel  suo  n.  23,  tra  questi  preti 
sciagurati,  l'Osservatore  nota  Macario 
Giuseppe,  e  questo  figura  come  ap- 
partenente al  Clero  di  S.  Remo.  Per 
onore  di  quel  Clero,  noi  ci  affrettiamo 
a  dire  che  il  Macario  non  è  Sanreme- 
se; ma  bensì  un  ex-frate  trapiantatosi 
a  S.  Remo,  sospeso  a  divinis,  eroe  dei 
CALZONI  LUNGHI,  e  professore  del  colle- 
gio. Del  numeroso  Clero  Sanremese, 
neppur  uno  soscrisse  pel  monumento 
Siccardi;  e  questo  è  un  fatto  che  al- 
tamente l'onora,  e  noi  siamo  ben  lieti 
di  poterlo  pubblicare, 

—  Scrivono  da  Cagliari  al  Cattolico 
di  Genova,  che  l'immorale,  rovinoso, 
anticattolico  progetto  di  legge  sul  ma- 
trimonio civile  è  stato  assai  male  ac- 
colto e  sentito  in  tutta  l'isola;  e  che 
là  si  va  dicendo  dai  popolani:  «  Sta 
a  vedere,  che,  dopo  che  ci  hanno  fuso 
nelle  nostre  sostanze,  ci  vogliono  fon- 
dere riguardo  a  una  religione  diversa 
da  quella  di  Gesiì  Cristo  coi  matrimo- 
nii  all'orientale  ».  (Però  il  gergo  che 
usa  il  popolo  è:  alla  turca).  Oggi  25 
luglio,  si  spedisce  al  Senato  a  Torino 
una  petizione  firmata  dal  Capitolo  e 
dal  Clero  della  cattedrale  di  Cagliari, 
protestando  contro  i  mali  che  possono 
derivare  alla  religione  nell'isola  dal  così 
detto  matrimonio  civile.  E  noto  che 
altre  petizioni  si  vanno  facendo,  e  che 
la  Sardegna,  se  resterà  ultima  quanlo 
al  tempo,  non  vorrà  restar  l'ullima 
delle  altre  parti  dello  Slato  in  quanto 
allo  zelo  ed  all'energia  di  esprimere  i 
suoi  sentimenti  in  favore  della  legge, 
della  giustizia  e  deUa  Chiesa. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Doli,  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Agosto. 


1852. 


Fasc.  5." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qua)  decent 
saoam  doclrinam. 

Jd  TU  II,  1- 

S4GGI0  ANALITICO  SULLA  STORIA  DEL  REAME  DI  NAPOLI 
DI  PIETRO  COLLETTA. 

Continuazione  e  fine  (1). 

Ma  credo  essere  spediente,  anzi  necessario,  di  tenere  un  ordine 
alquanto  diverso,  venendo  a  far  parola  di  tre  altri  errori  del  Col- 
letta, che  per  la  condizione  de  tempi  sembrandomi  più  nocevoli , 
esigono  di  essere  più  alla  distesa  ribattuti.  Questi  tre  punti  risguar- 
dano  le  declamazioni  che  fa  il  nostro  storiografo  contro  a'  beni 
delle  corporazioni  religiose;  2.°  contro  alla  indissolubilità  del  ma- 
trimonio cattolico;  3.^  contro  alla  pretesa  influenza  del  pontificato 
romano  a  danno  dell'Italia. 

Muovendo  dal  primo  di  questi  tre  punti,  innanzi  tutto  è  da  osser- 
vare, che  a  poter  formare  giudizio,  se  vantaggi  o  danni  arrechino 
all'economica  coudizione  della  società  le  ricchezze  delle  comunità 
religiose,  dovrebbesi  diligentemente  esaminare,  dietro  la  scorta  di 
un  ingegnoso  e  sensato  pubblicista  (^i),  il  cambiamento  prodotto 
negli  Stati  della  moderna  Europa  dairabolizione  della  schiavitù. 
L'antica  società  pagana,  mentre  da  un  canto  spogliava  della  libertà 
quasi  quattro  delle  cinque  parti  della  popolazione,  d'altronde  com- 
pensava in  certo  modo  con  materiali  vantaggi  l'ingiuria  fatta  al  di- 
ritto naturale.  Essendo  gli  schiavi  una  mera  proprietà  de  loro  pa- 
droni, questi  erano  obbligati  a  provvedere  al  loro  mantenimento , 
all'educazione  loro,  alla  disciplina  e  ad  ogni  altro  morale  e  fisico 
bisogno;  dal  che  derivava  che  la  società  in  allora  non  esercitava  nè 
beneficenza  nè  vendetta  pubblica.  Il  paganesimo  non  conosceva 
ospizii,  ignorava  spedali,  pubbliche  questue  e  qualsiasi  alto  di  carità: 
non  avea  giustizia  punitrice,  non  prigioni,  non  magistrati  crimi- 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  i93. 

(2)  Il  signor  Rubichoo,  nel  cap.  XI  della  sua  opera  intitolala:  Du  mcca^ 
nisme  de  la  Société  en  Francc  et  en  Angletenc  —  Parigi  1833,  un  voi.  in  8. 

L'Am.  CiWì.,  Ser.  Il,  T.  VHL  Li 
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naii;  le  quali  cose  oggidì  formano  una  parte  colanlo  essenziale  del 
dispendio  e  della  pubblica  forza.  Allorché  le  sublimi  e  soavi  dottrine 
del  Vangelo  mostrarono  la  vera  natura  dell'uomo,  la  specie  umana 
riacquistò,  mercè  del  Cristianesimo,  la  pristina  indipendenza  e  no- 
biltà. Ma  siccome  questo  morale  rìstauramento  esponeva  in  un  me- 
desimo tempo  a  disastrosa  mina  nell'ordine  materiale,  la  parte  più 
numerosa  e  più  debole  della  società,  che  ne  tempi  pagani  era  schia- 
va, e  che  poscia,  divenuta  libera,  rimase  povera  -,  così  sottentrò  in 
ajuto  e  presidio  dell'afflitta  e  pericolante  umanità  il  sacerdozio  cri- 
stiano. Il  clero  celibe,  diviso  in  due  grandi  famiglie,  conosciute  sotto 
il  nome  di  clero  secolare  e  regolare,  con  le  sue  terre,  con  le  sue 
decime  e  con  tutte  le  sue  proprietà  servì  di  sostegno  al  dispendio 
che  nasceva  da  questo  novello  economico  ordinamento  della  società, 
supplendo  alla  mancanza  di  previdenza  e  d'industria  nelle  umili 
classi,  e  divenendo  un  indispensabile  mezzo  per  la  durata  di  un  si- 
stema, mediante  il  quale  il  Cristianesimo  potè  operare  il  portentoso 
miracolo  di  far  passare  la  società  senza  sconvolgimenti^  senza  ef- 
fusione di  sangue  e  senza  guerre  cittadine,  dallo  stato  di  vile  schia- 
vitù a  quello  di  nobile  libertà. 

La  rapace  ingordigia  di  un  re  adultero  in  Inghilterra  e  le  oziose 
c  scioperate  discussioni  di  una  scuola  filosofica,  che  nella  metà  del 
secolo  scorso  incominciò  a  professare  le  turpi  dottrine  di  una  ma- 
teriale economia,  furono  d'incitamento  ed  esempio  ad  altri  principi 
per  distruggere  questo  ammirabile  ordinamento ,  frutto  di  una 
spontanea  e  religiosa  carità.  Assai  prestamente  però  ne  apparvero 
le  tiisti  conseguenze;  perciocché  cominciò  la  società  a  dolersi  di 
una  nuova  piaga,  che  con  nome  ignoto  all'antichità  pagana  e  all'Eu- 
ropa cristiana  del  medio  evo,  appellasi  pauperismo  (1).  L'Inghilterra 


(1)  In  confermazione  dell'anzidetta  verità  citeremo  la  recentissima  opera  del 
signor  F.  M.  L.  faville  ministro  calvinista  in  Ginevra,  che  ha  per  titolo:  De 
la  charité  legale,  de  ses  ejfets,  de  ses  causes  —  Parigi  1836,  voi.  II.  in-8.  L'inge- 
gno e  lo  studio  di  un  zelante  cattolico  non  avrebbe  potuto  fare  una  piiì  bella  e 
più  evidente  apologia  de' vantaggi  economici,  che  vengono  alla  società  dalle 
corporazioni  religiose  e  da'  beni  loro.  Il  signor  Naville  prova  con  indu- 
bitabili fatti  essere  nata  la  carità  legale,  ossia  la  beneficenza  pubblica  eser- 
citala per  ufBziali  pubblici  e  sotto  la  soprintendenza  de'  governi,  ne'  paesi  pro- 
testanti, in  Inghilterra,  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nella  Danimarca,  nella 
Livonia,  ne'  Paesi-Bassi,  nell'Alemagna,  in  una  gran  parte  della  Scozia,  della 
Svizzera  e  degli  Stati-Uniti.  Con  questo  espediente  i  governi  protestanti  si 
sono  ingegnati  di  dar  riparo  alla  mendicità  nata  dall'abolizione  delle  corpora- 
zioni religiose.  Or  il  nostro  scrittore  (notisi  bene,  egli  è  un  ministro  calvinista) 
si  accinse  a  mostrare  che  la  carità  legale,  ossia  la  pubblica  benciìcenza  ne'  paesi 
protestanti,  sia  fatale  ne' suoi  effetti:  1.^  nella  sua  influenza  diretta  sopra  i 
pov<MÌ;  2."  nel  suo  modo  di  applicazione;  3.^  no' provvedimenti  coattivi,  cui 


(|uasi  divorala  da  siffatta  lebbra,  tutto  pose  in  opera  il  suo  ingegno 
e  le  instancabili  sue  cure  per  rimediare  a  tanta  sciagura:  le  cosi 
dette  Leggi  pel  sosleiìlamenlo  de'  poveri  furono  colà  statuite  dal  se- 
nato legislativo.  Ma  la  sperienza  mostrò  vana  questa  provvidenza,  e 
fece  di  coprire  di  vergogna  gli  orgogliosi  inventori  di  esso.  Uni- 
versali sono  al  presente  le  querele  con  cui  in  quello  stesso  paese  si 
addimanda  l'abolizione  di  quegli  statuti ,  e  valenti  economisti  ne 
addimostrano  la  inelììcacia  e  la  immoralità.  Nè  mancano  di  que'  che 
fanno  plauso  a  quella  gran  verità,  la  quale  con  irrepugnabili  prove 
fu  dichiarala  dal  protestante  Cobbett,  Doversi  la  presenle  povertà 
(VInghillerra  tulla  ripetere  dalla  confisca  de' beni  ecclesiastici  (l). 
Ponga  suggello  alle  cose  fin  qui  discorse  circa  un  tal  punto  una 
testimonianza,  che  vuol  essere  tanto  maggiormente  tenuta  in  pre- 
gio, quanto  meno  è  sospetta  la  sorgente  donde  deriva,  e  quanto 
più  conto  e  celebrato  nella  repubblica  letteraria  è  il  nome  dell'au- 
tore; intendo  io  a  far  menzione  del  famoso  Federico  de  Raumcr 
protestante,  anzi  filosofo  razionalista,  professore  di  storia  nell'uni- 
versità  di  Berlino  ed  autore  di  molte  encomiate  opere  (2).  Egli  in 
un  viaggio  non  ha  guari  fatto  in  Irlanda  vide  co'  proprii  occhi  il 
lagrimevole  spettacolo,  che  presenta  alle  imparziali  osservazioni  di 
un  viaggiatore  la  popolazione  di  quella  sventurata  isola,  divorata  da 
una  spaventevole  fame,  ed  oppressa  barbaramente  da  que  medesimi 
che  la  menarono  a  sì  deplorabile  stato.  La  mente  del  llaumer  volò 
a'  tempi  trascorsi,  allorché  in  quell'istessa  isola  il  clero  cattolico , 
onorato  e  dovizioso,  largamente  divideva  il  suo  pane  con  gl'indi- 
genti; e  paragonando  i  tempi  moderni  con  gli  antichi,  «  Quali  di 
queste  due  epoche  dovrà,  egli  esclama,  chiamarsi  tenebrosa  e  bar- 
bara? La  prima,  allorché  i  monaci  mendicanti  distribuivano  le  loro 
sostanze  a'  poveri,  ovvero  la  seconda,  in  cui  i  ricchi  aristocratici^ 
comecché  professino  attaccamento  e  devozione  alla  Chiesa  e  alla  re- 
ligione (protestante),  nondimeno  ritengono  con  avarizia  la  posses- 
sione di  ciò,  che  fu  rubato  e  per  violenza  strappato?  (3).  «  Queste 


ella  obbliga  a  mettere  io  opera;  4.^  nella  sua  influenza  sopra  i  contribuenti 
proprii.  Or  che  cosa  opporranno  a  questa  indirella  e  conviocenle  apologia  degli 
Ordini  monastici  e  de'  beni  posseduti  dal  Clero  i  sacenluzzi  di  economia  e  i 
predicatori  de' sacrileghi  saccheggi? 

(1)  Si  veggano  le  celebri  Lettere  di  Gobbet  su  la  Storia  della  riforma  d'In- 
ghilterra. 

(2)  Egli  è  autore  della  Storia  degli  Hohenstaufen ,  della  Storia  di  Europa 
dal  termine  del  secolo  XV,  e  (\q\V Illustrazione  della  Storia  de'  secoli  XVI  e  XVII. 

(3)  L'Inghilterra  nel  1835,  ossia  Serie  di  lettere  scritte  agli  amici  suoi  in 
Germania  durante  la  sua  residenza  in  Londra  e  una  corsa  nelle  provincie, 
voi.  Ili  della  traduzione  inglese  pubblicata  in  Londra,  1836. 
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salutari  verità^  che  la  Dio  mercè,  ormai  cominciano  a  rinvenire 
fautori  presso  gli  stessi  eterodossi,  cominciano  altresì  a  partorire  di 
nuovo  benefici  effetti  presso  quelle  stesse  nazioni,  le  quali  aveanle 
per  lo  innanzi  con  forsennato  consiglio  ripudiate,  e  che  ora  procu- 
rano di  nuovamente  abbracciarle.  L'Irlanda  con  meraviglia  e  stupore 
universale  vide,  or  volge  quasi  un  biennio,  un  ricco  proprietario 
protestante  di  Waterford  fare  cortesi  accoglienze  ad  un  buon  nu- 
mero di  Trappensi,  sbanditi  barbaramente  dalla  Francia  negli  scon- 
volgimenti del  d850,  assegnare  loro  una  vasta  possessione,  e  aju- 
tarli  in  ogni  maniera,  acciocché  stabilissero  colà  la  loro  stanza  a 
vantaggio  della  civile  società.  Il  Belgio,  che  può  vantare  un'industria 
e  una  economica  prosperità  non  seconda  per  la  floridezza  ad  altra 
nazione,  affida  di  nuovo  alle  religiose  corporazioni  il  sacro  uffizio  di 
soccorrere  i  poveri.  Nel  seno  della  scienziata  Alemagna  il  re  della 
Baviera  con  prudentissimo  accorgimento  chiama  i  figliuoli  di  un  Be* 
nedetto  ad  essere  suoi  valevoli  cooperatori  per  promuovere  nel  suo 
popolo  e  sostenere  i  progressi  della  vera  cristiana  civiltà.  I  figliuoli 
di  Washington  nell'America  settentrionale  si  recherebbero  a  vergo- 
gna il  restringere  il  diritto  di  acquistare  proprietà  alle  religiose 
corporazioni.  Le  repubbliche  dell'America  meridionale  amorevol- 
mente accolgono  i  fratelli  di  que'  nobilissimi  martiri,  che  la  brutale 
ferocia  di  un  popolo  europeo,  non  so  se  debba  dirsi  piuttosto  sa- 
raceno o  cristiano,  or  di  fresco  immolò  sull'infame  palco  di  una  ti- 
ranna libertà  (1). 

Or  che  potrebbe  mai  il  nostro  livido  persecutore  degli  Ordini  re- 
ligiosi rispondere  alla  verità,  che  qui  sono  venuto  sponendo  con 
non  dubbie  autorità,  e  con  la  irrepugnabile  scorta  di  luminosi  fatti  ? 
I  suoi  amari  scherni,  le  sue  invettive,  il  suo  odio  contro  all'opu- 
lenza del  Clero  non  dovranno  da  persone  di  aggiustato  senno  te- 
nersi quali  frutti  di  errori  e  d'ignoranza?  errori  e  ignoranza  che 
vanno  perdendo  di  vigore,  a  misura  che  i  veri  e  saldi  principii  della 
restaurata  civile  filosofia  si  diffondono  ed  acquistano  ogni  di  più 
nuova  forza  e  favore! 

Ribattuto  questo  primo  errore,  procediamo  alquanto  più  innanzi 
ad  esaminare  l'altra  sentenza  del  Colletta,  che  la  perpetuità  del 
matrimonio  apporti  nelle  famiglie  e  disonesti  costumi  e  disperazio- 
ne (2),  ed  avremo  nuovo  argomento  per  giudicare  quanto  sopra- 
vanzasse le  forze  del  suo  ingegno  il  discorrere  di  morali  questioni. 
La  controversia  intorno  alla  indissolubilità  del  matrimonio  è  stata 


(1)  Si  allude  agli  orrendi  eccidii  commessi  or  di  recente  nella  Spagna  contro 
ecclesiastici  dell'uno  e  dell'altro  Clero. 

(2)  Lib.  Vili,  p.  85. 
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da  tanti  chiarissimi  uomini  trattala,  e  la  sperienza  degli  Slati  pro- 
testanti ha  ormai  sì  evidentemente  fatto  rilevare  i  deplorabili  ed 
immorali  frulli  del  divorzio,  che  appena  può  dirsi  rimanere  ancora 
alcun  ragionevole  dubbio  a  sciogliere  per  chi  s'intenda  di  religione  e 
di  morale  filosofia  un  poco  più  oltre  di  ciò  che  insegnano  gli  arti- 
coli della  frenetica  Enciclopedia  francese.  Ma  da  un  uomo,  che  con- 
fessa da  sè  medesimo  di  aver  dovuto  nel  decimo  lustro  di  sua  età 
piegar  l'animo  a  nuovo  ed  ingrato  tirocinio  di  studii  per  soccorrere 
a  eie)  che  tuttora  gli  mancava ,  cominciando  dallo  scarso  uso  della 
lingua;  da  un  uomo  che,  vissuto  vita  militare,  si  desidera  lettori 
delta  sua  storia  già  dotti  ne  soli  libri  del  Giannone,  vano  è  aspet- 
tarci non  che  profondità  di  dottrina  per  giudicare  di  simili  materie, 
ma  neppure  una  superficiale  conoscenza  delle  luminose  e  convincenti 
dimostrazioni  arrecale  in  sostegno  della  perpetuità  del  matrimonio 
da  un  De  Bonald  in  Francia,  da  un  Brunnquell  (i),  dall'anonimo 
confutatore  de'  signori  Coninix  e  Mercy  (2),  da  un  Kiibel  (3),  da  un 
Jager  (4),  da  un  Riess  (5),  da  un  Binlerim  (6)  e  da  un  Zenger  (7). 
Per  non  distendermi  però  soverchiamente  in  un  discorso  assai  am- 
pio, basterà  sottomettere  alla  considerazione  de  lettori  tre  testimo- 
nianze protestanti,  le  quali  potranno  ben  ribattere  l'orrenda  be- 
stemmia del  Collelta.  Dapprima  citeremo  un  collaboratore  della 

(1)  Argomenti  in  favore  della  ìndissoluhilità  del  vincolo  matrimoniale  e  neU 
ristesso  tempo  confutazione  dell'opuscolo:  Armonia  della  nuova  legge  Bava- 
rese intorno  al  divorzio  con  la  Scrittura  e  con  la  tradizione  —  Angusta  1810. 

(2)  l/indissoluhilità  del  sacro  vincolo  matrimoniale  è  un  antico  dogma  di 
Fede  della  Chiesa  cristiana  evangelica  apostolica,  dimostrata  con  autentici  do- 
cumenti religiosi,  con  testi  del  dirilto  canonico,  con  dottrine  filosofiche  e  sta- 
tistiche, e  difesa  contro  l'opera  pubblica  del  signor  De  Coninix  cancelliere 
cattolico  nel  regno  di  Prussia,  con  una  soluzione  degli  argomenti  ivi  addotti, 
e  con  una  digressione  intorno  all'opera  del  signor  I.  A.  Mercy  sopra  il  neu- 
tralismo religioso,  d803  —  parte  I  e  IL 

(3)  Soluzione  del  quesito:  «  Possono  i  cattolici  celibi  unirsi  in  matrimonio 
coi  protestanti  divorziali,  senza  opporsi  al  domma  della  Chiesa  cattolica?  »  Vi 
è  annessa  un'appendice  contro  la  soluzione  del  medesimo  quesito  data  dal  si- 
gnor Werkmeister  —  Meersburg  i804. 

(4)  Esame  del  quesito:  «  Se  sia  permesso  il  divorzio  secondo  la  dottrina  della 
ScriUura  e  la  primitiva  storia  della  Chiesa?  »  —  Arnstadt  e  Rudolstadt,  1804. 

(5)  Pensieri  sopra  la  prassi  della  Chiesa  cattolica  di  non  isciogliere  il  vin- 
colo matrimoniale,  ecc.  —  Bamberg  1815,  parie  1  e  li. 

(6)  Sopra  il  divorzio  secondo  la  parola  divina  e  la  Chiesa  cattolica,  da  ser- 
vire di  confutazione  all'opera  del  signor  De  Lasaulx:  Accordo  della  legge  fran- 
cese sul  divorzio  colla  parola  divina  e  collo  spirito  della  Chiesa  cattolica  —  Dus- 
seldorf, 1819. 

(7)  Saggio  di  una  nuova  e  minuta  dichiarazione  dei  luoghi  della  sacra 
Scrittura  e  delle  testimonianze  della  tradizione  nei  primi  quattro  secoli,  che 
trattano  del  divorzio  —  Straubing,  1819. 
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Gazzetta  Ecclesiastica  di  Darmstadt,  che  si  fa  a  parlare  in  questi 
termini  :  «  Io  convengo  assai  di  buon  grado  che  si  dia  un'ottima 
interpretazione  alle  parole  che  si  leggono  nell'Evangelio  di  s.  Marco. 
In  queste  parole  si  legge  una  formale  disapprovazione  di  ogni  leg- 
gerezza ne'  divorzii^  e  la  decisione  categorica  :  il  matrimonio  è  in- 
dissolubile. Perciò  io  non  esito  punto  di  biasimare  ogni  sistema  di 
morale,  il  quale  insegni  o  sostenga  una  dottrina  contraria  alla  mo- 
rale di  Gesù  Cristo.  Allora  io  credo  di  essere  un  vero  protestante 
fedele  a'  principii  della  riforma,  preferendo  la  dottrina  cattolica  del- 
Tindìssolubilità  del  matrimonio  alla  dottrina  protestante  che  ammette 
il  divorzio  »  (1). 

Il  dottor  Morgan,  ministro  anglicano,  conviene  presso  che  nella 
stessa  sentenza  :  «  Le  parole  dell'istituzione  divina  stabiliscono 
(asserì )  l'unità  indissolubile  del  matrimonio,  ed  era  in  tutto  con- 
forme alla  sapienza  e  alla  bontà  di  Dio  il  dichiarare  che  il  contratto 
sia  perpètuo,  irrevocabile  a  provvedere  nella  più  efficace  maniera 
alla  protezione  del  debol  sesso,  alla  non  interrotta  somministrazione 
de'  soccorsi  necessari!,  durante  il  tempo  dell'infermità  umana,  ed  alla 
religiosa  educazione  de'  figliuoli.  Lo  stesso  adulterio  non  può  di- 
struggere questa  essenziale  individualità  del  matrimonio,  perchè  il 
divorzio  non  n'è  la  pena  nè  la  conseguenza.  Quantunque  per  l'uso 
degli  uomini  il  divorzio  sia  divenuto  comune,  esso  era  dapprima, 
sconosciuto,  non  essendo  altro  che  una  deviazione  manifesta  dalle 
leggi,  che  regolano  questa  materia;  della  quale  deviazione  è  mestieri 
ricercare  la  cagione  nelle  circostanze,  le  quali  per  essere  nascoste 
nella  più  lontana  ed  impenetrabile  antichità,  non  possono  da  noi  es- 
sere più  valutate.  La  prima  legge  autentica  sopra  il  divorzio  mirava 
allo  scopo  di  correggere  e  di  restringere  un  abuso  dominante;  ella 
era  una  concessione  involontaria  fatta  alla  dura  indole  de'  Giudei , 
una  dispensa  senza  alcuna  approvazione,  ed  unicamente  concessa 
per  impedire  mali  maggiori.  L'incostanza  ed  i  frequenti  cambiamenti 
nelle  condizioni  che  si  ricercano  pel  divorzio,  che  ne  mostrano  in- 
volontariamente l'origine,  appariscono  ad  evidenza  soprattutto  nelle 
leggi  della  Grecia.  Queste  leggi  per  vero  sono  state  introdotte  nel 
diritto  romano,  ma  lungo  tempo  trascorse  prima  che  si  praticassero. 
La  facilità  e  la  frequenza  de'  divorzii  nella  corruzione  generale,  che 
caratterizza  il  decadimento  dell'Impero  romano,  sono  un  argomento 
che  prova  per  quanto  l'esperienza  può  provare  una  cosa,  il  divorzio 
non  essere  affatto  valevole  a  rendere  gli  uomini  più  felici  e  più 
virtuosi.  Il  codice  cristiano  in  qualsivoglia  maniera  s'interpreti,  li- 
mita il  divorzio  ad  un  sol  caso,  rendendo  responsabile  il  marito  di 


(1)  V.  Annali  delle  Scienze  Religiose,  voi.  Il,  fase.  VI,  p.  367. 
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latte  le  conseguenze  se  egli  discaccia  la  sua  moglie  per  altre  ca- 
gioni, ed  inoltre  addiraanda  rigorose  prove  dell'adulterio^  posto  pur 
che  risulti  dalla  clausola  restrittiva  che  vi  si  legge,  potersi  in  caso 
di  adulterio  prendere  un'altra  moglie  senza  rendersi  reo  di  adul- 
terio »  (1). 

Un  altro  dotto  ministro  anglicano,  il  dottor  Groly,  proferi  questa 
aurea  sentenza,  degna  di  essere  seriamente  meditata  dalle  persone 
di  senno  ;  «  Non  vi  possono  essere  nel  matrimonio  che  Ire  specie  di 
vincoli:  il  semplice  contratto,  il  contratto  sanzionato  dalla  legge 
civile  ed  il  contratto  religioso.  Il  primo  è  un  mero  patto  di  convi- 
vere insieme  finché  duri  il  mutuo  consenso  e  l'armonia  della  volontà 
in  entrambe  le  parti.  Il  secondo  vincolo  è  più  stretto;  ma  non  es- 
sendo materia  di  coscienza,  potrà  bene  rompersi  mediante  un  sut- 
lerfugio,  quando  una  delle  due  parti  desidera  di  separarsi.  Può 
questo  vincolo  annullarsi  coU'annuilamento  della  stessa  legge;  ed 
il  solo  sapersi  che  la  durazìone  del  vincolo  pende  da  una  legge  re- 
vocabile, darà  alimento  alla  tentazione  di  eluderla,  incoraggerà  le 
domestiche  dissensioni,  e  allorquando  l'opinione  popolare  con  suffi- 
ciente forza  griderà  contro  di  essa  legge,  la  legge  sarà  abrogata,  e 
cesserà  il  vincolo  matrimoniale  da  essa  pendente.  Ma  il  contratto 
religioso,  del  quale  è  mallevadore  il  Cielo,  e  ch'è  sanzionato  da 
Dio,  è  ordinato  a  durar  per  tutta  la  vita.  Come  la  origine  di  esso 
fu  indipendente  dalla  civile  società,  indipendente  n'è  altresì  la  sua 
continuazione.  Stabilito  che  sia  una  volta,  se  tutte  le  leggi  umane 
circa  il  matrimonio  fossero  abrogate,  non  sarebbe  nel  cuore  di  un 
cristiano  meno  obbligatorio  per  tutto  questo.  Perfino  lo  stesso  di- 
vorzio, in  vece  di  essere  permesso,  se  fosse  comandato  dalla  legge 
civile,  il  vincolo  non  sarebbe  menomamente  slegato  da  ciò.  Per 
sommessione  alla  forza  o  per  ubbidienza  a'  magistrati  un  marito  ed 
una  moglie  potrebbero  vivere  separatamente  •  ma  non  pertanto  con- 
tinuerebbero ad  essere  marito  e  moglie,  ed  onninamente  incapaci 
di  congiungei  si  in  matrimonio  con  altri.  Ma  queste  tali  violenze , 
oltreché  sarebbero  arbitrarie,  sembrano  altresì  impossibili.  Ma  più 
imminente  è  il  pericolo  che  può  derivare  dall'incoraggiamento  dato 
alla  volubilità,  all'amor  proprio  ed  al  libertinaggio,  coU'invilire  le 
cerimonie  religiose,  e  col  negare  l'indole  religiosa  del  matrimonio. 
Se  la  società  debba  mai  sussistere,  non  potremo  mai  dispensarci  dal- 
l'onorare  il  gran  principio  della  società.  Il  matrimonio  dev'essere 
TENUTO  PER  iNDissoLUBiLE.  Esso  ò  indissolubllc  pcrchè  è  divino  : 
L'uomo  non  disunisca  ciò  che  Dio  congiunse  »  (2). 

(1)  V.  Annali  delle  Scienze  Religiose,  voi.  Il,  fase.  VI,  p.  367. 

(2)  Il  Dottor  Croly  sul  Matrimonio,  cit.  dall'araldo  Ca«ohco  di  Filadelfia, 
7  luglio  1836,  col.  2.^  e  3.'-» 
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Le  continue  e  gravi  querele,  che  si  muovono  nella  Prussia"  da 
probi  e  virtuosi  uomini  contro  gli  effetti  del  divorzio,  non  avreb- 
bero dovuto  far  riscuotere  pur  alla  fine  uno  scrittore  che  si  nomina 
cattolico,  e  che  fa  pompa  di  essere  zelatore  dell'onestà  de'  costumi 
e  amatore  dell'umanità?  Non  leggiamo  in  un'opera  pubblicata  in 
Berlino  i834  (1),  e  chiamata  a  minuta  e  dotta  analisi  negli  Annali 
delle  Scienze  Religiose,  sincere  confessioni  del  bisogno,  che  colà  si 
sente  di  tornare  a  più  stabili  e  più  severi  princìpii  rapporto  alla 
perpetuità  del  sacro  vincolo  maritale? 

Queste  tre  testimonianze  di  eterodossi,  cui  in  fra  le  altre,  che  mi 
si  offrivano  ho  prescelte,  credo  che  siano  tali  e  si  valide  da  mostrare 
a  chicchessia,  se  verace  zelo  per  lo  miglioramento  della  pubblica 
morale  e  spirito  di  benevolenza  per  l'umana  generazione,  ovvero 
se  vituperevole  smanìa  di  accattar  plausi  e  approvazione  da  gente, 
che  per  ogni  sorta  di  corruttela  contaminata  ha  molto  a  grado  il 
vedersi  aperto  vieppiù  il  varco  alla  sfrenatezza  e  al  mal  costume , 
abbia  spinto  il  nostro  Generale  ad  encomiare  i  vantaggi  e  le  lodi 
del  divorzio,  affermando  a  voce  franca  che  la  perpetuità  del  matri^ 
monio  apporti  nelle  famiglie  disonesti  costumi  e  disperazione. 
Quanto  però  valga  una  tal  sentenza  in  bocca  di  un  soldato,  forse 
non  il  più  illibato  di  costumi  nè  il  più  santo,  lascio  che  ogimno  da 
sè  sei  giudichi. 

Ruppe  però  il  redivivo  Tacilo  ogni  argine  e  tutti  oltrepassò  i  li- 
miti non  che  della  moderazione,  ma  della  stessa  decenza,  ogni  fiata 
che  gli  cadde  in  acconcio  di  parlare  di  persone  chiesastiche,  massi- 
mamente degli  augusti  Pontefici  di  Roma.  Per  lui  i  conventi  de'  frati 
sono  ricettacoli  di  malviventi;  per  lui  i  chierici  sono  persone  ora 
scaltre,  or  superbe,  e  avare  e  ambiziose  e  ignoranti  e  lascive,  soste- 
gno e  compagni  del  regio  dispotismo;  per  lui  i  già  religiosi  che, 
riaperti  i  conventi  dopo  sedati  i  moti  civili,  tornarono  alle  regole 
conventuali,  sono,  al  vederli,  camuffati  e  austeri,  ma  che  rammen- 
tano alla  plebe  le  poco  innanzi  esercitate  disonestà.  E  non  contento 
di  sprezzare  e  vilipendere  i  ministri  del  santuario,  spinge  i  suoi 
scherni  e  i  suoi  motteggi  perfino  al  segno  di  manomettere  e  oltrag- 
giare il  nome  venerando  e  la  dignità  degli  stessi  Capi  della  Chiesa, 
i  romani  Pontefici.  Nè  io  qui  starò  a  riferire  le  sue  inette  e  stohde 
maldicenze,  imperciocché  siam  pervenuti  in  tempi,  la  Dio  mercè , 
che  siffatti  vituperii  tornano  più  in  disdoro  di  chi  li  proferisce  che 
in  dispregio  delle  auguste  persone  contro  cui  sono  dirizzate.  Sarebbe 
ormai  tempo  che  questi  degeneri  Italiani  si  vergognassero  de'  loro 


(I)  Su  Vodierno  stato  del  diritto  matrimoniale,  opera  auonirna,  —  Berlino 
1834,  V.  Annali  delle  Scienze  Religiose,  voi.  Ili,  fase.  VII,  p.  56.  . 
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errori,  fra  i  (jualì  vi  ha  (lucllo  veramente  biasimevole  di  voler  di- 
slruUa  e  annientata  la  sedia  ponlilicale,  che  forma  la  più  splendida 
e  la  più  bella  corona  di  gloria  della  nostra  Penisola,  quella  sedia 
ch'c  tenuta,  anzi  invidiata  quasi  proprio  fregio  e  principale  orna- 
mento della  nostra  Italia  perfino  da'  viventi  scrittori  eterodossi.  Sia 
di  ciò  validissimo  argomento  la  storia  de'  Papi  di  fi  esco  resa  di 
pubblico  diritto  in  Berlino  dal  famoso  professore  Ranke  (i),  nella 
quale,  benché  vi  siano  mescolate  falsità  e  calunnie,  nondimeno  bello 
c  il  leggervi  amplissimi  encomii  al  Papato,  cui  non  dubita  l'anzi- 
detto storico  di  riguardare  come  il  primo  elemento  e  nerbo  della 
civiltà  italiana.  Eppure  chi  il  crederebbe  ?  Un  autore  di  nome  cat- 
tolico, e  che  fa  vanto  specioso  di  difensore  della  pura  religione  e 
di  promotore  della  civiltà  italiana,  ha  l'ardimento,  forse  a  boria  di 
bello  spirito,  di  sentenziare  «  che  il  triregno  sia  il  fatale  e  perpetuo 
nemico  dell'unione  e  prosperità  italiana  !  »  (2) 

Ora  non  è  questa  un'esecranda  smania  di  mordere  e  di  trasfigurare 
empiamente  la  verità?  Non  è  questo  un  maligno  oltraggio  della 
ingrata  e  superba  sapienza  di  oggidì  alle  sacre  e  benefiche  persone 
de  supremi  Pastori  della  Chiesa,  sempre  sì  premurosi  e  sì  solleciti 
del  bene  e  della  felicità  della  nostra  Italia  ? 

Non  sono  mancati  scrittori,  i  quali  abbiano  vólto  lo  studio  loro 
a  ribattere  le  opinioni  di  Sismondi,  Hallam  e  di  altri  recenti  autori, 
per  mostrare  come  la  condizione  politica  e  civile  de'  popoli  italiani 
debba  la  maggior  parte  della  sua  prosperità  a  Sommi  Pontefici  (5). 
Ed  invero,  a  chiunque  abbia  per  pochi  istanti  esaminato  le  origini 
della  presente  civiltà  italiana,  verrà  fatto  di  conoscere  quanto  torto 
e  onta  faccia  alla  verace  storia  di  divulgare,  che  la  divisione  poli- 
tica italiana  ritragga  il  suo  principio  dall'azione  ed  influenza  dei 
Pontefici  romani.  Ci  dicano  questi  addottrinati  in  istoria  e  politica  ; 
inviarono  forse  i  Pontefici  le  colonie  allorché  fioriva  la  repubblica 
di  Roma,  le  quali  occuparono  i  diversi  punti  della  nostra  Penisola  ? 
Possono  forse  accagionarsi  dell'essersi  costituite  queste  medesime 
colonie  in  altrettanti  indipendenti  repubbliche,  o  vogliam  dire  mu- 
nicipii,  allorché  si  smembrò  lo  smisurato  impero  di  Roma?  Chia- 
marono essi  forse  in  Italia  i  Goti,  i  Longobardi  e  più  tardi  i  Nor- 
manni, i  quaU,  non  potendo  vincere  e  soggiogare  interamente  gli 

(1)  /  Papi  Romani,  la  Chiesa  loro,  e  il  loro  Stato  ne'  secoli  XVI  e  XVII, 
op.  di  Leopoldo  Ranke.  —  Berlino  1834. 

(2)  Storia  del  reame,  ecc.  lib.  Vili,  p.  71. 

(3)  V.  il  Sommario  delia  disseriazione  intorno  a  questo  argomento  ieita 
dall'abate  Antonio  De-Luca  nell'Accademia  di  Religione  Cattolica  in  Roma  , 
nella  tornata  del  23  luglio  1835,  ed  .inserito  nel  fascicolo  III  degli  \  Annali 
delle  Scienze  Religiose,  p.  428. 
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antichi  Italiani,  fondarono  nuovi  Stati  differenti  per  leggi  ed  abitu- 
dini, per  costumi  e  per  lingua?  Adunque,  se  gli  elementi  e  le  cagioni 
dello  smembramento  politico  ebbero  profonda  radice  nelle  molteplici 
vicissitudini  del  popolo  italiano,  un  tempo  conquistatore  di  un  mondo 
intiero  e  poscia  miseramente  conquistato  più  volte  da  barbari  po- 
poli ;  non  si  debbe  in  contrario  stimare  il  pontificato  romano  quale 
strumento,  per  la  cui  opera  siano  stati  alleviati  e  diminuiti  in  gran- 
dissima parte  i  mali  di  questa  stessa  divisione?  L'Italia,  dicaduta 
nel  medio  evo  in  uno  stato  compassionevole  di  debolezza,  sarebbe 
infelicemente  soggiaciuta  a*  vergognosi  destini  dì  una  lunga  e  bru- 
tale servitù,  siccome  avvenne  alla  Grecia,  se  non  fosse  rinata,  qual 
Fenice,  dalle  sue  proprie  ceneri  a  novella  vita,  per  aver  acquistato 
un  dominio  morale  su  tutte  le  nazioni  in  luogo  del  perduto  politico 
imperio.  Ecco  un  quadro  di  questo  spettacolo  delineato  magistral- 
mente da  uno  scrittore  protestante:  «  Il  papato,  ei  dice,  fu  un 
grande  strumento  nelle  mani  della  divina  Provvidenza,  un  principio 
di  opposizione  alla  selvaggia  e  disorganizzatrice  barbarie,  ed  essendo 
oppressa  tutta  quanta  l'Europa,  un  punto  divenne  di  unione  per  le 
forze  morali  ed  intellettuali  dell'uman  genere,  quando  dovevasi  ri- 
cominciare la  grande  opera  di  riedificare  la  società  sopra  il  moderno 
sistema.  In  questa  barbara  condizione  di  tempi  era  pur  sublime 
spettacolo  il  vedere  un  imperadore  della  Germania,  nella  pienezza 
del  suo  potere,  arrestato  ne  suoi  tentativi  per  soffocare  la  giovane 
libertà  delle  repubbliche  italiane;  un  tiranno  guerriero  ovvero  pu- 
sillanime, un  Filippo  Augusto  di  Francia,  ovvero  un  Giovanni  d'In- 
ghilterra represso  ne  suoi  delitti  e  nelle  sue  oppressioni,  mediante 
la  voce  di  un  debole  vecchio  in  una  lontana  città,  che  appena  te- 
neva sotto  il  suo  comando  una  sola  squadra  di  soldati,  e  che  appena 
possedeva  un  miglio  di  territorio  senza  trovarvi  oppositori  ribel- 
li »  (d).  Questa  debole  voce  adunque  di  un  vecchio,  assiso  su  la  cat- 
tedra di  Pietro,  operava  cose  e  prodigi  più  portentosi  che  lo  stesso 
invitto  e  temuto  brando  de'  Pompei  e  de'  Cesari.  «  Il  potere  spiri- 
tuale (odasi  quest'altra  bella  testimonianza  del  protestante  Ruehs  (2)) 
offriva  alla  debolezza  una  migliore  protezione  contro  gli  assalti  della 
forza  a  danno  del  diritto,  che  ella  non  ha  trovato  nella  moderna 
idea  dell'equilibrio  politico  »>.  Or  chi  vi  ha  che  non  vegga  aperta- 
mente con  questa  suprema  autorità  de'  romani  Pontefici  e  nell'or- 
dine religioso  e  nell'ordine  politico,  aver  dovuto  l'Italia  riacquistare 
un  morale  predominio  su'  destini  politici  delle  altre  nazioni,  non 
ostante  le  sue  intestine  divisioni  e  discordie?  E  non  ò  questo  un 


(1)  The  Quarterly  Rcvicw,  Fcb.  i836,  p.  292.  —  Loodoo. 

(2)  V.  Annali  delle  Scienze  Religiose,  voi.  H,  fase  VI,  p.  3i4. 
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benefizio  ben  grande  derivalo  alla  nostra  patria  da'  romani  Ponte- 
fici ?  Laonde  la  ingiuria  del  Colletta  non  ha  fondamento  nella  storia, 
è  una  fantasima  di  guasta  mente,  è  un  voler  capricciosamente  ca* 
lunniare  :  imperciocché  si  incolpano  i  Papi  dell'origine  della  divi- 
sione politica  d'Italia  nell'atto  che,  lungi  dall'esserne  gli  autori,  co- 
stantemente e  per  ogni  maniera  si  sforzarono  di  apprestare  riparo 
a'  funesti  risultati  di  essa. 

Vorrei  da  ultimo,  per  ismentire  ancora  più  le  menzogne  del  no- 
stro storico,  discorrere  delle  orìgini  della  odierna  italiana  civiltà,  e 
mostrare  come  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti,  per  le  quali  l'Italia  fu 
sempre  maestra  ad  ogni  altro  popolo,  crebbero  all'ombra  benefica 
del  Vaticano.  Ma  me  ne  rimango,  perchè  non  conviene  allungarmi 
più  oltre,  e  perchè  questo  è  argomento  quanto  vasto,  altrettanto 
bene  svolto  e  da  più  scrittori  nobilmente  trattato.  Qui  basti  accen- 
nare che  lo  stesso  Hallam,  quel  sì  fiero  nemico  de'  romani  Pontefici, 
confessò  che  «  la  sola  speranza  di  veder  rivivere  la  letteratura  era 
fondata  su  la  lingua  latina,  e  che  sarebbesi  perduta  se  il  primato 
de'  Papi,  le  istituzioni  monastiche  e  l'uso  di  una  liturgia  latina  non 
fossero  concorsi  a  conservarla  »  (1).  Altri  più  moderni  scrittori  pro- 
testanti potrei  recare  in  mezzo,  i  quali  confermano  questa  indubi- 
tabile verità;  ma  ci  giovi  solo  il  ridurre  alla  memoria  i  nomi  del 
suddetto  Ranke  nella  recente  Storia  de  Papi,  e  di  Roscoe  nella 
Fita  di  Leone  Xj  che  concorrono  ad  avvalorare  il  fin  qui  ragionato. 
Però  dopo  le  anzidette  cose  mi  stringerò  solo  a  dire  che  troppo 
snervata  e  troppo  velenosa  è  la  sentenza  del  generale  Colletta,  con 
cui  si  ardi  di  mordere  ed  oscurare  lo  splendore  della  pontificale  di- 
gnità, affermando  essere  il  pontificale  triregno  fatale  e  perpeluo  ne- 
mico  diirunione  e  prosperità  italiana. 

Raccogliendo  ora  in  poche  parole  quello  che  sìam  andati  divisan- 
do :  ho  io,  il  meglio  che  per  me  fu  possibile,  procurato  di  mostrare 
come  il  continuatore  del  Giannone  abbia  voluto  con  aspri  modi  e 
senza  cognizione  di  causa,  ed  eziandio  per  solo  spirito  di  parte  farla 
da  censore  e  giudice  in  materie  di  cose  spettanti  a  Religione.  A  con- 
vincere i  lettori  della  enormità  ed  eccesso  de'  suoi  errori,  ho  so- 
prattutto allegato  testimonianze  di  scrittori  protestanti  cospicui  per 
la  loro  dottrina;  perocché  l'autorità  di  essi,  mentre  dall'un  canto 
non  può  partorire  sospetto  alcuno  a'  nostri  nemici,  nemmeno  a  que' 
che  hanno  comunanza  di  opinioni  col  Colletta,  dall'altro  lato  con 
più  evidenza  e  maestà  fa  trionfare  la  verità  oppressa  e  falsificata. 

Se  pertanto  ci  è  ora  permesso  di  congetturare  della  vita  che  avrà 
(juesta  pretesa  storia  lie'  tempi  avvenire,  credo  che  si  possa  senza 


(1)  Europe  during  the  middle  Agcs.  Ili,  p.  336. 
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fallo  e  sicuramenle  alFermare  dover  essere  di  troppo  breve  durala  : 
chè  la  menzogna  non  può  lunga  pezza  far  pompa  di  mentite  leg- 
giadre sembianze,  sì  che  non  appariscano  ben  tosto  le  rughe  e  le 
deformità  ond  e  offesa.  Cesserà  benanche,  e  giova  sperarlo  eziandio 
per  lo  bene  e  per  lo  decoro  delle  lettere  italiane,  questa  congiura, 
0  vogliam  dire,  letteraria  fazione,  la  quale  leva  in  alto  o  conculca 
e  mette  al  fondo  le  nuove  opere,  non  secondo  il  vero  merito  degli 
autori,  ma  secondochè  le  massime  e  le  dottrine  che  vi  s'insegnano, 
scemano  o  danno  maggior  forza  e  incentivo  alle  ree  opinioni  degli 
odierni  libertini.  Il  generale  Pietro  Colletta,  abusando  del  carattere 
di  storico  per  valersene  a  strumento  di  vendetta,  si  propose  di  pa- 
trocinare la  causa  di  una  recente  congiura  ordita  contro  l'ordine 
religioso  e  civile  del  regno  di  Napoli;  congiura  che,  riuscita  vana 
per  buona  ventura,  fece  ficcare  da  sè  il  coltello  nel  petto  a  que'  che 
l'aveano  promossa.  Non  è  dunque  a  maravigliare  che  abbia  questa 
storia  trovato  e  partigiani  e  ammiratori,  e  sia  stata  con  onore  e  sol- 
lecitudine accolla  da  persone,  che  tuttora  dirigono  i  loro  turbolenti 
disegni  e  le  macchinazioni  loro  contro  la  Religione  e  la  tranquillità 
degli  Stati.  Ma  quando  sarà  calmato  il  bollore  delle  passioni,  e  rotto 
il  velo  che  ingombra  la  mente  di  alcuni  illusi  Italiani,  apriranno 
essi  gli  occhi  al  vero;  io  non  so,  se  mercede  di  onesta  lode,  sic- 
come affermò  proporsi,  oppure  condegna  infamia  coglierà  delle  sue 
fatiche  l'autore  di  questa  mal  digerita  tessitura  di  esagerazioni,  di 
biliose  calunnie  e  d'irreligiose  dottrine. 


0  NON  SI  È  LETTO  0  NON  SI  É  INTESO. 

Il  nuovo  giornale  milanese  Epoca,  che  con  parole  abbastanza  chiare 
ci  avvisa  nel  suo  primo  numero  di  essere  il  legittimo  successore  del- 
l'j5.ra  Nuova  e  della  Ffi?i/ce,  volendo,  a  quanto  appare,  continuare  le 
tradizioni  delle  due  giovani  defunte,  non  mancò  di  darci  tosto  nel  suo 
numero  3.**  un  segno  della  propria  esistenza,  attaccando  due  lettere  d'un 
celebre  pubblicista  tedesco  e  recente  cattolico,  il  sig.  di  Florencourt , 
sull'istruzione,  da  noi  pubblicate  nel  numero  4.^  di  giugno  come  appen- 
dice ad  un  nostro  articolo  del  numero  precedente,  in  cui,  parlando  di 
alcuni  bisogni  morali  del  giorno,  avevamo  toccalo  anche  della  sorve- 
glianza e  dello  spirito  che  deve  dominare  l'insegnamento. 

Ma  quaVè  mai  il  punto  capitale  d'accusa  che  VEpoca  muove  a  quelle 
due  lettere,  e  per  cui ,  nata  appena,  incomincia,  non  altrimenti  che  le 
sue  premorte  sorelle,  ad  appiccar  guerra  con  noi?  Eccolo  in  poche  ma 
chiare  parole.  U Epoca  dice  nientemeno  che  in  quelle  due  lettere  si  pre- 
tende a  dìrillura  che  Vislruzione  venga  onninamente  affidata  al  Clero 
Callolico.  Certamente  la  pretesa  in  tutta  l'estensione  del  termine  sa- 
rebbe un  po'  strana.  Che  avessimo  a  voler  vedere,  per  esempio,  un  di- 
volo  ecclesiaslico,  armato  del  coltello  anatomico,  analizzare  innanzi  a 
numerosa  turba  di  giovani  il  corpo  umano,  o  che  pretendessimo  di  far 
salire  un  buon  pa  Ire  Gesuita  a  dar  b-zioni  in  una  cattedra  d'ostetricia? 
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Se  noi  0  il  ^^ig.  di  Florencourt  avessimo  asserito  che  la  prima  e  jjeiierale 
ediicazioniì  della  gioventù,  onde  essere  il  più  possibilmente  assicurata, 
deve  mettersi  nelle  mani  o  sotto  la  direzione  del  clero,  avremmo  detto 
una  cosa  che  hanno  già  detto  e  dimostrato  col  raziocinio  e  col  fallo 
molli  altri;  una  cosa  che  taluni  tra  gli  slessi  protestami  non  lasciarono 
di  rimarcare  anche  recentemente,  sebbene  l'opera  che  a  ciò  può  pre- 
stare il  cosi  detto  clero  protestante  sia  ben  diversa  da  quella  che  può 
offrire  il  clero  cattolico  e  per  la  natura  de'  suoi  principii  e  per  l'effi- 
cacia de*  suoi  mezzi.  Ma  se  questo  avesse  detto  il  sig.  di  Florencourt, 
e  noi  con  lui,  egli  sarebbe  stato  ancor  ben  lungi  dal  pretendere  che 
Vìslrvzione  venga  onninamente  affidala  al  Clero  Calloìico;  poiché  oltre 
TistTUzione  prima,  letteraria  e  generale,  a  cui  il  clero  è  perfettamente 
idoneo  sotto  ogni  rapporto,  vi  è  un'altra  istruzione  speciale  e  più  ele- 
vata, l'istruzione  in  quelle  scienze  che  costituiscono  l'oggetto  delle  spe- 
ciali professioni  liberali  di  tutta  la  vita,  e  che  noi  chiamiamo  uniNer- 
sitarla,  appunto  perchè  costituiscono  il  particolare  insegnamento  di 
quei  grandiosi  stabilimenti  che  soglionsi  nominare  università  ;  e  relati' 
vamente  a  questa  istruzione  può  ben  desiderarsi,  anzi  è  ben  giusto  che 
nulla  s'insegni  di  contrario  alle  verità  divinamente  rivelate;  ma  ninno 
ha  giammai  preteso  che  in  mano  del  clero  debba  essere  questo  mede- 
simo insegnamento,  tanto  più  che,  come  abbiamo  veduto,  v'hanno  in  esso 
dei  rami  che  assai  male  s'accorderebbero  colla  saniiià  di  sua  vocazione. 

Ma  il  meglio  si  è  che,  se  noi  nel  nostro  articolo  del  numero  di 
giugno  abbiamo  leggermente  accennato  al  bene  che  si  avrebbe  dall'usare 
a  preferenza  dell'opera  del  clero  per  la  generale  educazione,  il  sig.  di 
Florencourt  nelle  due  sue  lettere  incriminate  non  ne  ha  parlalo  uè 
punto  nè  poco,  e  ch'egli  è  quindi  ben  lungi  dal  pretendere  nelle  mede- 
sime che  Vistruzione  venga  onninamente  affidata  al  Clero  Cattolico^ 
mentre  in  essa  si  accontenta  soltanto  di  dimostrare  che  la  dottrina  cat- 
tolica dev'essere  il  primo  criterio  fondamentale  che  diriga  il  capo  della 
pubblica  istruzione  in  uno  Stato  cattolico,  sia  nel  giudicare  dei  sistemi 
scientifici  come  nella  scelta  dei  dispensatori  della  scienza.  Ei  viene  quindi 
a  provare  la  falsità  di  quel  sistema  che  separa  totalmente  la  verità  re- 
ligiosa e  la  verità  scientifica,  in  modo  da  farne  due  cose  affatto  diffe- 
renti e  che  possano  stare  insieme  ancorché  conducano  a  risultati  fra  di 
loro  ripugnanti:  e  chi  non  dovrebbe  con  lui  ammettere  l'assurdità  di 
un  tale  sistema?  Ma  l'asserire  che  la  verità  è  una  sola,  e  che  non  può 
esser  vera  quella  scienza  che  conduce  a  stabilire  il  contrario  di  ciò  che 
insegna  la  Fede;  il  sostenere  che  perciò  i  dettami  della  Fede  devono 
prendersi  come  norma  per  giudicare  della  verità  ed  ammissibilità  di  un 
sistema  scientifico,  è  egli  un  volere  che  l'istituzione  venga  onninamente 
affidata  al  Clero  Calloìico?  La  prima  legge  di  una  leale  confutazione 
è  che  si  prenda  a  combattere  ciò  che  un  autore  ha  detto  realmente, 
non  già  il  farsi  forti  contro  asserzioni  che  non  emergono  per  nulla  dalle 
sue  parole.  Per  non  attribuire  allo  scrittore  dell'articolo  dell'epoca 
una  malignità,  che  ci  ripugna  supporre,  e  che  ci  parrebbe  anche  senza 
scopo,  dalle  sole  prime  parole  dell'articolo  medesimo  abbiamo  dovuto 
conchindere  o  che  il  detto  scrittore  non  ha  realmente  letto  per  intiero 
le  due  lettere  da  lui  censurate,  accontentandosi  di  derivarne  un  senso 
congetturale  dietro  alcune  linee  da  lui  qua  e  là  sfuggevolmente  scorse 
coll'occhio,  oppure  che  le  sfiorò  con  tale  disattenzione  da  non  saperne 
alfine  rilevare  il  preciso  pensiero. 

Errata  la  percezione  del  concetto  semplice  delle  lettere,  è  facile  in- 
ferirne che,  più  0  meno,  doveano  essere  fuor  di  luogo  anche  le  susse- 
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guenti  osservazioni.  Noi  non  spenderemo  dunque  più  oltre  parole  a  ri- 
levarne l'insussistenza,  e  conchiuderemo  questa  iniziativa  di  ripresa  po- 
lemica con  un  nemico  che  già  conosciamo,  augurandogli  che  per  le 
lotte  che  forse  nuovamente  ci  attendono  egli  abbia  a  prepararsi  una 
miglior  posizione,  sicché  non  basti  a  troncare  la  controversia  il  vol- 
gergli le  semplici  parole:  Voi  o  non  avete  letto ^  o  non  avete  inteso. 


NOTIZIE  ECCl 

REGNO  SARDO. 

Abisso  chiama  abisso  :  i  liberali  del 
Piemonte,  postisi  una  volta  ad  osteg- 
giare la  Chiesa,  o  perchè  giustamente 
non  inchinevole  alle  loro  mire,  o  per- 
chè costretta  dal  suo  dovere  a  prote- 
stare, ad  opporsi,  a  manifeslare  la  reità 
di  molle  disposizioni  e  progetti  con- 
trarii  e  distruttivi  del  cattolico  dogma 
e  della  moralità  e  beo'essere  del  pae- 
se; dopo  lo  sfacciato  ed  insolente  pro- 
cedere permesso  e  fomentalo  contro 
il  Pontefice,  contro  i  Vescovi,  contro 
i  Sacerdoti,  le  rehgiose  corporazioni, 
gli  onesti  e  generosi  che  colle  loro 
opere  celebrate  e  con  giornali  riputa- 
tissimi,  sobbarcansi  al  gravissimo  peso 
di  sostenere  in  faccia  alla  persecuzione 
la  più  sfrontata,  l'onore  che  tanto  ad- 
dicesi  al  Piemonte  di  terra  profonda- 
mente cattolica  ;  i  liberali  del  Piemonte, 
quasi  che  la  prigionia  e  l'esiglio  di  Sa- 
cerdoti e  di  Vescovi  non  bastino  a  pro- 
vare quanto  vigorosa  e  fiorente  pro- 
speri la  libertà  sotto  di  loro,  minac- 
ciano di  convertire  in  un  carcere  tutto 
quel  regno.  E  ciò  non  già  perchè  quei 
popoli  avversino  il  loro  regime ,  sib- 
bene  perchè  procedono  colie  norme 
da  quel  regime  stesso  additate.  Pa- 
droni, e  se  amano  veramente  la  loro 
patria,  obbligali  ad  esprimere  la  loro 
disapprovazione  od  assenso,  almeno  in- 
torno a  que'  progetti  di  legge  dai 
quali  può  derivargli  gloria  od  infamia, 
prosperità  o  miseria,  perchè  si  valgono 
del  lor  diritto  e  adempiono  al  lor  do- 
vere, sono  accusati  di  rivoltosi,  di  ne- 
mici della  costituzione,  e  spiccansi  cir- 
colari contro  di  loro,  non  per  invitare 
le  autorità  a  proteggere  l'esercizio  de' 
diritti  proclamati  e  guarentiti  dallo  Sta- 
tuto, ma  per  impedirli  e  per  conculcarli. 
Tuttavia  le  sottoscrizioni  contro  la  legge 
sul  matrimonio,  per  quello  ch'essa  con- 
tiene m  ILLEGALE,  DI  IMMOIULE,  DI 
AINTI-CATTOLICO  sono  a  niillc.  Per  cui, 
o  si  dovrà  desister  da  css^j  perchè  con- 


traria al  voto  della  nazione,  o  non  vo* 
lendo  e  non  potendo  la  nazione  desi- 
stere da'  suoi  riclami ,  dovrà  vedersi 
tradotta  sul  banco  degli  accusati  per 
esser  poi  condannata,  da  coloro  che 
vogliono  farla  libera  anche  dalle  catene 
di  Roma,  alle  prigioni  od  al  bando. 
Imbroglio  maggiore  di  questo  non  ci 
può  essere:  la  nazione  non  ha  un  sol 
capo,  e  il  bando,  almen  per  lei,  non 
è  possibile.  Ecco  la  circolare  di  |cui 
parliamo: 

REGIA  INTENDENZA  GENERALE 
DI  GENOVA. 

Genova,  26  luglio  1852. 
Il  progetto  di  legge  sul  matrimonio 
presentato  dal  governo  al  Parlamento 
è  occasione  o  pretesto  a  varii  sacerdoti 
per  suscitare  agitazioni  nel  paese,  spe- 
cialmente per  mezzo  di  petizioni. 

Il  diritto  di  petizioni  quando  è  legal- 
mente esercito,  quando  è  la  espres- 
sione libera  e  indipendente  dei  voli 
e  desiderii  dei  cittadini,  quando  non 
offende  le  libere  istituzioni  e  le  leggi, 
vuol  essere  rispettato;  ma  ove  risulti 
che  vi  sieno  intrighi,  raggiri,  frodi, 
violenze,  minaccie,  insidiose  supposi- 
zioni, mercè  le  quali  si  cerchi  traviare 
l'opinione  pubblica,  come  sarebbe  pel 
progetto  di  legge  suddetto  il  far  cre- 
dere che  il  governo  abbia  tendenze 
anticattoliche,  allora  non  si  deve  tra- 
lasciare di  tener  dietro  a  tali  maneggi 
per  scoprirne  gli  autori,  fautori  o  com- 
plici, e  denunziarli  ricisamente  al  Fi- 
sco perchè  sieno  resi  impotenti  nei 
loro  sinistri  fini. 

Il  Ministero  conobbe  come  di  tal  di- 
ritto di  petizione  siasi  fallo  abuso 
ed  arma  contro  il  governo,  special- 
mente da  alcuni  paroci  e  vice-paroci, 
e  crede  perciò  suo  dovere  d'invitare 
i  signori  Intendenti ,  Sindaci  ed  altri 
agenti  governativi,  perchè  da  tutti  si 
porli  la  massima  vigilanza  sui  fatti  che 
andassero  sviluppandosi,  e  quando  vi 
trovino  i  caratteri  di  un  reato  si  prov- 


veda  a  norma  di  legge,  e  secondo  la 
gravità  dei  casi,  procurando  di  tenersi 
in  istretta  relazione  coli'aulorità  giu- 
diziaria. 

Il  governo  è  fermamente  deciso  di 
prevenire  e  reprimere  qualunque  alto 
che  possa  turbare  l'ordine  e  versare  il 
disprezzo  sulle  leggi;  quindi  inculca  ai 
suoi  fuzionarii  antiveggenza  ed  energia. 

Volendo  il  ministero  essere  minuta- 
mente informato  degli  atti  di  simile 
tempra,  il  sottoscritto  prega  i  signori 
Intendenti,  Sindaci,  e  l'arma  dei  Regi 
Carabinieri  a  tessergli  gerarchicamente 
un  rapporto  riepilogativo  di  tutto  ciò 
che  già  ebbe  luogo  dal  dì  della  pre- 
sentazione del  suddetto  progetto  di 
legge  alla  Camera  dei  Deputati. 

L'Intendente  Generale 

A.  PlOLA. 
SVIZZERA. 

Ecco  quanto  leggesi  ueWUnivers, 
sull'attuale  condizione  della  Svizzera: 

Si  assicura  che  il  principe  Presidente 
ha  ricevuto  a  Strasburgo  alcuni  nota- 
bili svizzeri,  e  specialmente  il  signor 
colonnello  Dufour.  Non  bisogna  dare 
molta  importanza  a  questa  notizia.  La 
questione  svizzera  è  troppo  complicata, 
e  tocca  troppi  e  troppo  gravi  interessi 
perchè  se  ne  possa  ottenere  lo  scio- 
glimento mediante  individuali  comuni- 
cazioni. Il  signor  colonnello  Dufour, 
malgrado  la  sua  notorietà,  non  rap- 
presenta nè  un  partito,  né  un  Canto- 
ne. Esso  è  uno  dei  capi  d'una  delle 
frazioni  dell'opinione  moderata;  anzi 
uno  di  que'capi  che  si  mostrano  più 
che  non  si  ascoltano,  ed  a  ragione  per- 
chè il  signor  Dufour  non  ha  nessun 
valore  politico,  e  quando  si  trova  alla 
testa,  ei  non  guida  gli  altri,  ma  gli  al- 
tri io  spingono.  A  questo  modo  fu  ve- 
duto nel  1847  combattere  il  Sonder- 
hund,  la  cui  causa  gli  pareva  giusta, 
e  servire  alle  passioni  ch'ei  condannava. 
Noi  non  crediamo  che  questo  politico 
tentennante  possa  davvero  influire  sul- 
l'animo di  Luigi  Napoleone.  Essi  non 
sono  della  medesima  scuoia.  D'altra 
parte  la  Svizzera  non  dipende  oggidì  da 
una  sola  Potenza,  e  il  Presidente  non 
potrebbe  come  il  primo  Console  nel 
1803  imporle  la  sua  volontà  a  titolo 
di  mediatore.  In  diritto  nulla  d'impor- 
tante e  di  decisivo  può  essere  fatto  per 
la  Svizzera  se  non  dall'accordo  degli 
Stali  che  hanno  guarentito  la  neutra- 
l'ià  dei  Cantoni  elvetici;  in  fallo,  la 
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questione  sarebbe  troncala  ben  presto 
se  la  Francia  e  l'Austria  volessero  ac- 
cordarsi tra  loro.  Infatti  tanto  per  la 
Svizzera  quanto  pel  Piemonte,  i  Ga- 
binetti di  Parigi  e  di  Vienna  sarebbero 
onnipotenti  se  agissero  apertamente  in 
comune,  se  non  che  quantunque  esse 
si  propongono  lo  stesso  fine  del  ri- 
stabilimento dell'ordine,  basta,  per  ren- 
dere inutili  i  loro  conati,  che  procedano 
isolatamente.  Per  conseguenza  la  rivo- 
luzione regna  ancora  nella  Svizzera. 
Otto  mesi  sono,  quando  Luigi  Napo- 
leone spezzava  l'Assemblea  legislativa, 
e  l'Imperatore  d'Austria  dava  il  colpo 
di  grazia  all'Assemblea  legislativa  e  al 
regime  parlamentare,  noi  non  avremmo 
creduto  che  sarebbe  stato  assicurato 
ancora  sì  luogo  dominio  al  partito  de* 
corpi  franchi,  ai  complici  dei  rivolu- 
zionarii  francesi  ed  austriaci. 

Si  pretende,  è  vero,  che  la  Svizzera  sia 
divenuta  più  saggia.  Il  Constitutionnel 
che  torna  a  tutti  gli  antichi  suoi  tra- 
viamenti, insinuava  l'altro  giorno  a  pro- 
posito del  Consiglio  di  Stalo  di  Berna, 
che  bisogna  diffidare  de'  conservatori 
piuttosto  che  dei  rivoluzionarli.  Era  lo 
sfogo  d'un  mal  umore  che  le  nostre 
leggi  sulla  stampa,  e  due  ammonizioni 
aveano  provocate  in  lui  contro  il  Go- 
verno di  Berna.  Questa  fantastica  esa- 
gerazione non  poteva  ottenere  nessun 
credito,  ma  noo  è  nè  molto  più  giusto, 
nè  molto  più  vero  il  far  supporre  che 
la  Svizzera  sia  per  rientrare  da  sé  me- 
desima nelle  vie  dell'ordine.  Il  perso- 
nale dei  Governi  cantonali,  è  ancora 
dovunque  quale  era  un  anno  fa,  l'au- 
torità centrale  è  sempre  tra  le  mani 
di  rivoluzionarli  provati,  d'uomini  de- 
diti alla  demagogia  europea.  Quali 
sono  pertanto  i  progressi  tanto  vanta- 
ti, e  che  debbano  rassicurarci  per  l'av- 
venire? Eccoli  al  giudizio  degli  otti- 
misti. 

Il  Governo  conservatore  di  Berna 
non  è  stato  rovescialo  :  nell'alto  in  cui 
si  credeva  perduto,  esso  ha  riunito  una 
maggioranza  di  qualche  entità. 

Il  popolo  friburghese  ha  protestato 
una  volta  di  più  e  solennemente  con- 
tro i  rivoluzionari  che  l'opprimono  e 
tentano  di  soppiantarne  ogni  virtù. 

Il  Governo  radicale  del  Vallese,  spe- 
rando d'ingannare  il  popolo,  lo  con- 
sultò alcuni  mesi  prima  del  termine 
stabilito  dalla  Costituzione.  Una  costi- 
tuente sarà  eletla,  e  si  spera  che  il 
partito  conscrvaff^rc  vi  predominerà. 
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Ecco  tulio,  lo  lai  modo  a  Beraa, 
come  a  Friburgo ,  ciascuoo  ha  eoa- 
servato  il  suo  posto.  11  Governo  ber- 
nese è  sempre  minacciato  nel  cuore,  e 
il  Governo  friburghese   non  cessa  di 
opprimere.  Nel  Yallese  lutto  è  in  bi- 
lico, non  vi  ha  perdita,  ma  dov'è  il 
guadagno?  Noi  credevamo  che  il  colpo 
di  Stato  del  2  dicembre  avrebbe  ope- 
rato più  effìcaccmenle  in  Isvizzera  sul- 
l'allivilà  del  partito  conservatore.  E  se 
diciamo  non  esservi  perdila  pel  partito 
dell'ordine,  si  è  perchè  lasciamo  la 
questione  sul  campo  dove  l' hanno  re- 
cata. Ma  per  disgrazia  è  certo,  e  i  fatti 
lo  provano,  che  il  radicalismo  è  in  al- 
cuni cantoni,  e  specialmente  nel  Ti- 
cino, più  potente  e  più  temerario  che 
non  fosse  un  anno  fa.  D'altronde  non 
è  gran  fatto  difficile  il  comprendere 
come  i  governi  rivoluzionarli,  anche 
quando  sono  rimessi  in  casa  propria 
ed  umili  collo  straniero,  servono  pur 
sempre  la  causa  della  rivoluzione.  Q\m\ 
è  il  Cantone  svizzero  governato  dai 
radicali,  in  cui  il  diritto  non  soffra  e 
non  sisno  propagate  le  più  malvagie 
ilollrine,  e  in  cui  non  abbian  sostegno 
i  rifugiati  politici  e  ì  cospiratori?  Da 
alcuni  mesi,  senza  dubbio,  i  personaggi 
ufficiali  hanno  parlalo  della  Francia 
e  dell'Austria  con  minore  insolenza; 
ma  se  il  loro  linguaggio  è  raddolcito, 
la  loro  condotta  è  sempre  la  stessa. 
Nessun  vantaggio  vero  non  è  stato  ot- 
tenuto. 

Nondimeno  si  vuole  che  il  partito 
conservatore  sia  ancora  tanto  forte  da 
poter  risorgere  colle  forze  proprie.  A 
sostenere  questa  speranza  lo  si  dice 
vincitore  a  Berna  e  prossimo  a  vin- 
cere a  Friburgo  e  nel  Yallese.  Que- 
ste vittorie  parziali  e  precarie,  miglio- 
rerebbero iostanlaneameote  le  condi- 
zioni di  alcuni  luoghi,  ma  non  sottrar- 
rebbero la  Svizzera  all'influenza  rivo- 
luzionaria. 

I  radicali  dispongono  della  maggio- 
ranza dei  Cantoni  e  dell'autorità  fe- 
derale. I  conservatori  sono  presso  a 
poco  nelle  condizioni  in  cui  erano  nel 
d847.  Sarebbero  perciò  nuovamente 
esposti  alle  continue  imprese  dei  loro 
nemici.  E  nel  caso  che  ciascuno  dei 
Cantoni  riconquistati  alla  causa  dell'or- 
dine dovesse  temere  di  continuo  di 
soccombere  isolatameulc  ad  un'aggres- 
sione impreveduta,  i  diversi  Governi 


minacciati  dai  cospiratori,  e  corpi  fran- 
chi, dovrebbero  riformare  il  Sonder- 
hund.  Tutte  queste  eventualità  non 
possono  rassicurare  nè  la  Svizzera  nè 
i  suoi  vicini.  Nondimeno  i  partigiani 
della  neutraUlà  che  più  sperano,  non 
hanno  speranze  maggiori  di  queste. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  espri- 
mere quanto  sia  il  nostro  desiderio 
che  i  cattolici  del  Yallese  e  di  Fri- 
burgo veggano  condotti  a  bene  i  loro 
sforzi.  Se  troviamo  non  poter  essi 
conseguire  che  effetti  limitati  e  pro- 
babilmente precari,  non  bisogna  de- 
durre da  ciò  che  noi  riputiamo  indif- 
ferenti codesti  effetti.  Certamente  sa- 
rebbe dato  un  grande  esempio  e  sa- 
rebbe prodotto  un  gran  bene  dalla 
caduta  di  quei  friburghesi  rivoluzio- 
narli che  hanno  saccheggialo,  caccialo 
0  imprigionato  tutti  gli  uomini  onesti 
del  Cantone;  che  hanno  espulso  il  Ve- 
scovo e  spogliati  i  conventi.  E  anche 
importante  che  i  radicali  del  Yallese, 
gli  spogliatori  del  san  Bernardo,  ca- 
dano sotto  il  voto  popolare  ch'essi 
hanno   ipocritamente   provocalo.  Ma 
questi  fatti  particolari  non  debbono, 
malgrado  la  loro  grande  importanza, 
farci  dimenticare  la  questione  gene- 
rale; e  non  bisogna  ingannarsi  intorno 
al  momento  di  alcune  parziali  senten- 
ze. Gli  uomini  che  la  rivoluzione  del 
4847  portò  agli  affari  possono  ancora 
esser  vinti  sopra  uno  o  due  punti,  ma 
saranno  ancora  padroni  della  Confe- 
derazione, e  continueranno  a  minac- 
ciare dovunque  non  saranno  in  grado 
di  opprimere. 

Quanto  alle  Potenze  vicine,  alla 
Francia,  all'Austria,  esse  non  guada- 
gnerebbero assolutamente  nulla  a  que- 
ste vittorie  locaU  del  partito  dell'or- 
dine. In  fatti  è  manifesto,  che  sino  a 
tanto  che  i  capi  del  partito  rivolu- 
zionario governeranno  la  maggior  parte 
de'  Cantoni  e  disporranno  dell'autorità 
federale,  il  radicalismo  europeo  potrà 
cospirare  liberamente  in  Isvizzera. 

Nè  colà  più  che  altrove  sarà  vin  a 
la  rivoluzione  dai  mezzi  termini,  dalle 
dilazioni,  dagli  intrighi;  gli  sforzi  iso- 
lati delle  sue  vittime  più  coraggiose 
saranno  insufficienti.  Se  si  vuol  to- 
gliere davvero  quella  rocca  alla  rivo- 
luzione ,  è  mestieri  assaltarla  aperta- 
meote  e  risolutamente  con  intimazioni 
formali. 


«o».  e  prof,  ai  Mogia,  ncUmoro  Responsabile. 


Agosto. 


1852. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquero  quae  deceol 
saoam  doclrioam. 

yid  TU.  Il,  i. 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Gasserà  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie- 
monte j  e  deWinedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino 
del  VII  secolo.  —  Torino,  stamperia  reale,  1849. 

Ili  (1). 

La  quiete  d'Italia  non  durò  che  due  anni,  403^  404;  ma  nel  susse- 
guente 405  Radagasio  condottiero  degli  Unni,  di  nazione  Scita,  mal 
soffrendo  lo  scorno  delle  passate  sconfitte,  e  più  anelando  alle  ric- 
chezze di  Roma  che  quelli  si  figuravano  oltre  ogni  credere  immense, 
sicché,  giusta  il  linguaggio  dì  quei  rozzi  soldati,  riputavasi  l'eterna 
Città  avere  montagne  d'oro  accumulate  dal  conquisto  del  mondo , 
mosse  alla  volta  di  queste  contrade  con  Unni,  Goti,  Sarmati  e 
quant'erano  nazioni  efferate  poste  al  di  là  del  Danubio.  Non  si  può 
descrivere  lo  spavento  dei  Romani  all'annunzio  di  tanta  calamità  , 
al  rumore  di  tant'armi.  Gli  eccidii,  la  distruzione  delle  città,  le  car- 
nificine  dei  popoli,  i  saccheggi  e  le  depredazioni  erano  i  precursori 
di  quest'orda  cui  gli  scrittori  contemporanei  facevano  ascendere  sino 
a  quattrocento  mila  combattenti,  con  manifesta  esagerazione.  I  con- 
sigheri  di  Onorio  e  i  vigliacchi  senatori  di  Roma  e  quanti  erano 
uomini  di  ciarle  e  di  pretesi  lumi  politici,  instavano  perchè  Stili- 
cone  desse  una  campale  battaglia;  ma  il  prudente  guerriero  non  si 
lasciò  adescare  da  codeste  fatuità.  —  Lasciò  che  quelle  orde  s'inol- 
trassero nel  cuor  dell'Italia,  e  seguitandone  le  mosse,  impedendo  le 
vie  di  comunicazione  e  tagliando  ponti  sui  fiumi,  le  serrò  nelle  gole 
dell'Appenino  di  Fiesole,  e  le  ridusse  a  totale  inerzia,  fame  e  deso- 
lante abbandono,  da  lasciarsi  pressoché  tutte  arrendersi  schiave 
senza  tirare  di  spada.  —  11  resto  di  questo  inimico  esercito  che  ag- 
giravasi  altrove  per  le  contrade  di  quei  d'intorni,  privo  del  possente 
capo  e  del  nerbo  principale,  fu  in  meno  che  non  si  dica  tagliato  a 

(i)  Vedi  retro  a  pag.  81  e  145. 

L'Am.  Cait ,  Sei.  H,  T.  Vili.  15 
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pezzi,  e  Radagasio  stesso  caduto  nelle  mani  del  vincitore  vi  per- 
dette la  vita.  Questa  sconfitta  dei  barbari  è  così  in  succinte  parole 
narrata  da  sant'Agostino  :  —  Radagasio  in  un  sol  giorno  con  tanta 
prestezza  fu  sconfitto,  che  senz'essere  non  dirò  morto,  ma  neppure 
ferito  uno  dei  Romani,  restò  il  di  lui  esercito,  che  era  di  più  di  cen- 
tomila persone,  abbattuto,  ed  egli  poco  dopo  preso  coi  figliuoli  e  ta- 
gliato a  pezzi  {De  civ.  Dei,  Uh.  V,  num.  43). 

Nell'anno  407  tornò  in  campo  il  feroce  Alarico,  visto  che  le  ro- 
mane legioni  trovavansi  impegnate  nelle  Gallie  contro  il  ribelle 
Costantino,  e  disposto  numeroso  esercito  di  Goti  a  Giulio  Gamico  , 
mandò  avanti  le  sue  pretese  all'imperatore  Onorio  allora  in  Raven- 
na, richiedendo  il  pagamento  delle  spese  per  sè  e  per  l'esercito  che 
dietro  ordini  di  Stilicone  ei  mantenne  in  piedi,  pronto  al  conquisto 
dell'Illirico  e  a  contenere  in  caso  di  bisogno  i  movimenti  degli 
Orientali,  e  più  le  spese  pel  trasferimento  dell'esercito  stesso  dal- 
l'Epiro nel  Nordico.  Stilicone  persuase  di  compiere  queste  promesse, 
e  venuto  a  Roma  mostrò  in  Senato  la  lettera  di  Onorio,  per  le 
quali  appariva  la  verità  dei  fatti.  Il  Senato  si  persuase,  ed  accordò, 
per  avere  la  pace,  quattromila  libbre  d'oro  non  so  se  di  peso,  dice 
il  Muratori,  o  di  84  denari  d'oro  l'una.  Uno  solo  di  quei  senatori 
osò  esclamare,  che  quella  non  era  una  pace,  ma  un  patto  di  ser- 
vitù pei  Romani,  non  ricordando  costui  che  i  Romani  imbestialivano 
di  allegi  ezza  quando  i  barbari  eran  lontani,  ma  vicini  tremavano 
siffattamente,  chè  il  nerbo  delle  loro  legioni  e  delle  loro  truppe  era 
pressoché  tutto  composto  di  soldati  gregarii  a  prezzo  d'oro  com- 
prati ne'  paesi  barbarici,  e  non  avevano  neppure  un  generale  che 
fosse  romano;  poiché  i  due  più  acclamati  di  loro  in  questa  serie  di 
avvenimenti  erano  Stilicone  e  Saro,  ambidue  stranieri  al  sangue  ed 
al  cielo  romano;  e  nelle  istorie  non  troviamo  mai  che  al  soprag- 
giungere del  pericolo  questi  Romani  s'armassero  ed  accorressero 
sui  campi  a  tutelare  la  loro  patria  ed  a  conservare  l'antica  fama 
e  la  gloria  delle  passate  prodezze. 

Da  qui  ebbe  principio  la  rovina  di  Stilicone  e  la  tragica  fine  della 
sua  famiglia.  Tutte  le  accuse  contro  di  lui,  od  almeno  le  più  gravi, 
si  sparsero  dopo  la  sua  morte:  nessuna  di  quelle  imputazioni  che  si 
trovano  qua  e  là  nelle  storie  contemporanee,  reggono  al  lume  della 
giustizia  e  della  critica.  Se  avesse  voluto  sabre  sul  trono  di  Occi- 
dente 0  mettervi  il  figlio  suo  Eucherio,  il  poteva  mille  volte;  se  le 
intelligenze  con  Alarico  fossero  state  in  danno  dell'Italia,  più  e  più 
volte  questa  sarebbesi  perduta  e  non  salvata  dal  suo  valore;  se 
finalmente  egli  agognava  a  staccare  l'Illirico  dalle  provincie  Orien- 
tali, per  aggregarlo  all'impero  d'Occidente  in  favore  di  Onorio  , 
nessuno  sarà  per  negare,  viste  le  ulteriori  vicende  accadute  dopo 
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sua  morie,  (luarilo  fosse  iiDportanle  questa  aggregazione.  —  Il  de- 
bole e  quindi  crudele  Onorio,  malmenato  da  uno  scellerato  cospi- 
ratore qual  era  Olimpio  favorito  da  Stilicone  medesimo,  si  lasciò 
trascinare  nella  più  empia  delle  carnincine,  poiché  in  Pavia  trovan- 
dosi, vide  tutti  scannati  gli  uomini  più  assennati  che  coprivano  le 
cariche  dello  Stato,  pel  solo  titolo  che  erano  creature  di  Stilicone  , 
e  poi  sotto  mentito  pretesto  fece  chiamare  questo  in  Ravenna,  e  noi 
mentre,  traveduto  il  pericolo,  egli  si  confidava  al  sacro  asilo  della 
chiesa,  gli  sgherri  mandati  a  levarlo  di  colà,  giurando  alla  presenza 
del  Vescovo,  che  non  era  che  per  assicurarsi  di  lui  e  non  per  to- 
gliergli la  vita,  appena  lo  ebbero  in  mano,  Eracliano,  uno  di  (juci 
carnefici,  gli  mozzò  colla  scimitarra  il  capo  —  e  n'ebbe  premio 
poco  dopo  colla  importante  Prefettura  dell'Affrica;  —  furono  confi- 
scati i  di  lui  beni,  e  quegli  ancora  de'  creduti  suoi  cortigiani  uccisi  in 
Pavia  0  fuggiti  e  banditi,  fu  dichiarato  nemico  pubblico  e  traditore, 
atterrate  tutte  le  statue  in  suo  onore  erette,  e  tutte  le  di  lui  me- 
morie cancellate.  —  Fu  da  Onorio  rimandata  a  casa  Termanzia ,  c 
consegnala  a  Serena  sua  madre,  e  poco  dopo  nel  415  ella  mori  in- 
felicemente. — 

Guardava  dalle  Alpi  Alarico  queste  romane  tragedie,  e  visto  ca- 
duto il  baluardo  dell'Italia,  richiese  grosse  somme  di  denaro  a  non 
scendervi.  Onorio  sprezzò  le  dimande,  e  un  torrente  di  nuovi  bar- 
bari, lasciata  Aquilea  ed  altre  città,  valicò  l'Eridano  a  Cremona  , 
venne  a  Bologna  e  Rimini,  e  di  là  pel  Piceno  a  Roma.  Noi  non  de- 
scriveremo la  disperata  condizione  dei  Romani;  posti  sotto  l'aspetto 
dell'ultimo  loro  esterminio  nel  fiero  assedio  in  che  tenevali  Alarico, 
non  sapendo  da  qual  parte  sfuggire,  incrudelirono  contro  una  donna 
innocente,  e  questa  fu  Serena,  la  moglie  di  Stilicone.  Il  Senato  ac- 
colse la  voce  ch'essa  fosse  autrice  della  chiamata  in  Italia  di  Alari- 
co, e  tanto  bastò  perchè  ne  fosse  decretata  la  morte  ed  eseguita. — 
Da  questa  morte  incominciano  le  disgrazie  fierissime  dei  Romani 
e  di  tutta  Italia.  La  strage  e  il  saccheggio  dell'eterna  città,  la  or- 
ribil  fine  del  ministro  Olimpio  fatto  assassinare  dallo  stesso  Onorio, 
e  di  tutti  coloro  che  avean  avuto  parte  alla  morte  di  Stilicone,  il 
soqquadro  di  tulle  le  cose,  e  poi  la  fine  estrema  dell'impero  Occi- 
dentale. 

Noi  ci  siamo  estesi  su  questi  fatti  di  Stilicone  e  sua  famiglia, 
perchè,  nel  ricordare  l'iscrizione  di  Pollenza,  ci  venne  al  pensiero 
un'altra  di  Milano,  che  di  lui  e  della  moglie  Serena  conserva  una 
memoria  che  noi  ripuliamo  contemporanea,  e  che  sfuggi  al  generale 
esterminio  di  tulio  che  rammemorava  quel  gran  capitano,  come  più 
sopra  notammo. 

A  tutti  è  noto  che  sant'Ambrogio  fece  edificare  la  Basilica  degli 
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Apostoli,  dritta  poscia  di  s.  Nazaro,  in  allora  fuori  della  Porla  Ro- 
mana. Alcuni  Cronisti  stimarono  ch'essa  Basilica  fosse  stata  costruita 
nell'anno  382,  ma  con  manifesto  errore,  poiché  Paolino  biografo 
del  santo  Vescovo  si  limita  a  dire,  che,  ritrovato  il  corpo  di  s.  Na- 
zaro  (e  non  Nazaro  e  Celso  come  malamente  sì  crede),  fu  traslato 
nella  Basilica  degli  Apostoli,  dove  prima  d'allora  con  somma  divo- 
zione erano  state  deposte  le  reliquie  dei  santi  Apostoli  (l).  Ad  illu- 
strare questo  passo  giova  vedere  l'epistola  di  sant'Ambrogio  stesso 
alla  sorella  Marcellina,  nel  princìpio  della  quale  la  rende  infor- 
mata che,  dopo  l'erezione  della  Basilica,  chiamata  dal  di  lui  nome 
Ambrosiana,  veniva  da  molti  pregato  a  dedicarla,  come  già  aveva 
fatto  con  questa  degli  Apostoli,  e  le  sue  parole  suonano  così  :  —  Im- 
perocché avend'ìo  dedicata  questa  Basilica,  con  unanime  voce  fui  in- 
terpellato, che  la  dedicassi  sull'esempio  della  Basilica  Romana.  Ho 
risposto,  che  lo  farò  quando  ritrovassi  reliquie  di  martiri  —  (2). 

Quelle  parole  sicut  Romunam  Basilicam  voglion  dire  la  Basilica 
fabbricata  in  Porta  Romana.  E  dìfatti  fu  poi  eseguita  la  dedicazione 
anche  della  Basilica  Ambrosiana,  quando  furono  scoperti  i  corpi 
dei  fratelli  Protasio  e  Gervasio.  Siccome  poi  è  indubitabile  che  la 
Basilica  Ambrosiana  era  già  fabbricata  nell'anno  386,  evidentemente 
emerge  che  prima  di  tale  anno  questa  Basìlica  degli  Apostoli  sia  stata 
ultimata  e  dedicata  dal  santo  Pastore;  ma  non  vi  sono  prove  sicure 
che  fosse  l'anno  382.  Il  più  antico  fra  ì  nostri  cronisti,  il  Fiamma, 
che  vìveva  nel  decimoquarto  secolo,  é  quello  che  pel  primo  ci  tras- 
mise una  tradizione  aver  s.  Simpliciano,  poscia  successore  di  Am- 
brogio alla  sede  milanese,  portate  da  Roma  le  reliquie  degli  Apo- 
stoli, e  che  perciò  fu  detta  Basilica  degli  Apostoli,  e  che  dopo  l'in- 
venzione del  corpo  di  s.  Nazaro,  Chiesa  Nazariana  si  appellasse. 

Il  Bossi  Donato,  seguilo  dal  Torri,  che  fu  canonico  in  quella  Ba- 
silica, fisserebbero  l'anno  590;  ma  la  testimonianza  di  Paolino  chia- 
ramente vi  si  oppone,  in  quanto  che  positivamente  aflferma  che 
dopo  la  morie  di  Teodosio  il  ritrovato  corpo  di  s.  Nazaro  fu  levato 
dall'orto  poco  fuori  della  città,  e  trasferito  alla  Basìlica,  che  è  in 
Porta  Romana  (3). 

La  morte  di  Teodosio  accadde  nell'anno  395,  e  ritengono  i  Bol- 


(1)  Translalo  corpore  Martyris  ad  Basilicam  Apostolorum,  ubi  pridem  San- 
ctorum  Apostolorum  Reliquiae ,  summa  omuium  devotione,  depositae  fuerant. 

(2)  Nam  cum  ego  Basilicam  dedicassem,  multi  taoquam  uno  ore  interpel- 
lare coepcruni;  sicut  ROMANAM  Basilicam  dedices.  Respondi:  faciam,  si  Mar- 
lyrum  reliquias  iovenero. 

(3)  Post  ejns  ohitum  (scilicet  Thoodosii),  Sancii  Nazarii  martyris  corpus, 
quod  crat  in  horto  positum  extra  civitatem^  levatum,  ad  Basilicam  Aposto- 
lorum, qase  es»  ia  Romana,  transluìit. 
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landisti,  che  in  questo  o  nel  susseguente  396  fossero  in  essa  chiesa 
depositate  le  suddette  reliquie;  e  siccome  poco  dopo  la  solenne  tra- 
slazione, eseguila  dal  santo  Pastore,  del  corpo  di  s.  Nazaro  in  que- 
sta Basilica,  egli  cadde  ammalato  e  morì,  così,  essendo  noto  che 
questo  glorioso  trapasso  avvenne  nel  dì  4  aprile  del  397,  facile  è 
la  conseguenza,  che  la  deposizione  del  santo  martire  Nazaro  debba 
intendersi  eseguita  fra  gli  anni  395  e  397.  (Continua). 

ANNOTAZIONI  AD  UN'OPERA  RECENTE. 

Continuazione  (-1). 

Appena  avevamo  stese  le  nostre  Osservazioni  alla  prima  puntala  ila- 
liana  delle  Memorie  della  guerra  d'Italia  di  un  Veterano  Austriaco^ 
quando  comparve  la  seconda,  in  cui  realmente  trovammo  avverate  le 
nostre  previsioni,  fondate  nella  puntala  precedente,  intorno  al  modo  con 
cui  si  sarebbe  continuato  a  discorrere  di  alcune  persone  ecclesiastiche 
e  loro  fatti.  Forse  anche  al  di  fuori  della  sfera  ecclesiastica  altri  potrà 
rimarcare  in  questa  seconda  puntata,  non  altrimenti  che  nella  prima, 
alcuni  errori  di  fatto  e  qualche  giudizio  troppo  spinto;  siccome  ne  ab- 
biamo una  prova  nella  giustificazione  della  propria  condotta,  che  il  come 
O'DonelI,  già  vice-governatore  di  Lombardia,  credette  di  dover  pro- 
durre nella  Gazzetta  di  Vienna  (9  scorso  luglio)  contro  le  accuse  mos- 
segli dall'illustre  Yeterano;  giustificazione  che  vediamo  inserita  anche 
nella  versione  delle  Memorie.  Noi  però,  secondo  quello  che  abbiamo  pre- 
cedentemente annunciato,  e  inerendo  strettamente  al  nostro  dovere, 
continueremo  ad  occuparci  soltanto  delle  cose  d'immediata  nostra  per- 
tinenza; mentre  a  dimostrare  le  inesattezze  incorse  a  questo  proposito 
nell'opera  recente  del  distinto  militare  non  abbiamo  bisogno  di  ricor- 
rere anche  ad  argomenti  indiretti. 

Vogliamo  anzi  notare  innanzi  tutto,  come  in  questa  medesima  seconda 
puntata  si  rende  omaggio  all'intervento  dì  raons.  Vescovo  di  Mantova  e 
dell' eminen.  Card.  Patriarca  di  Venezia  per  la  causa  della  legittima  ob- 
bedienza e  dell'ordine  (pagg.  152  e  160):  ciò  che  serve  sempre  meglio 
a  provare,  contro  le  precedenti  querele  dell'illustre  Veterano,  che  il  no- 
stro clero  era  ben  lungi  dal  disconoscere  in  massa  i  proprii  doveri  e 
dall'essere  tutto  guadagnato  alla  causa  del  radicalismo. 

Con  questo  solo  ci  crediamo  dispensali  dal  ripetere  il  già  detto,  a 
proposilo  di  alcune  espressioni  assolutamente  esagerale,  che  nuovamente 
incontrammo  in  questa  seconda  puntala  intorno  alla  cooperazione  del 
clero  nei  popolari  movimenti. 

Ma  due  gravissimi  punti  di  accusa  che  si  muovono  al  veneratissimo 
nostro  Pastore,  sebbene  tali  di  loro  natura  che  l'uno  riesce  ad  occhi 
imparziali  facilmente  incensurabile,  l'altro  fondato  sopra  una  semplice 
voce  non  si  merita  appo  costoro  veruna  credenza;  pure  non  voglionsi 


(i)  Vedi  retro  a  pag.  134. 
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da  noi  lasciare,  a  pieno  trionfo  della  verità,  senza  quelle  precise  e  lu- 
minose giustificazioni  che  ci  troviamo  in  grado  di  presentare.  Espri- 
miamo nuovamente  la  nostra  peritanza  e  il  nostro  rincrescimento  di 
dovere  rimestare  le  memorie  di  que' tempi  che  ben  potrebbersi  dire  i 
giorni  dei  comuni  errori,  e  che  al  reciproco  riavvìcinamento  degli  animi 
e  al  pubblico  bene  gioverebbe  seppellire  in  un  perpetuo  obblio:  ma  di- 
chiariamo  insieme  che  ci  conforta  il  non  essere  noi  la  cagione  per  cui 
questo  si  faccia,  ed  il  pensare,  essere  pur  sempre  un  bene  che  la  ve- 
rità si  conosca,  e  la  giustizia,  in  qualunque  modo  lesa,  venga  riparala. 

A  pag.  110,  narratosi  che  nel  18  marzo  1848  «  il  Podestà  Casati, 
>,  accompagnato  da  tutto  il  Consiglio  municipale,  s'era  recato  al  Palazzo 
»  di  Governo  per  domandare  la  sollecita  effettuazione  delle  promesse 
«  dell'Imperatore  «;  si  soggiunge:  «  A  questo  si  unì,  come  più  tardi  si 
»  seppe,  anche  l'Arcivescovo  nella  sua  carrozza,  sulla  quale  dicesi  fosse 
»  spiegata  una  bandiera  a  tre  colori.  Che  cosa  aveva  egli  a  fare  in 
>,  quel  luogo,  che  cosa  importavano  a  lui  le  disposizioni  delle  Autorità 
»  politiche,  e  perchè  non  andava  Invece  a  prostrarsi  dmanzi  all'altare 
»  di  Dio?  Quello  era  il  suo  posto,  a  pregare  l'Altissimo  perchè  avesse 
»  conservata  la  pace  ed  evitato  lo  spargimento  di  sangue  ». 

A  queste  interpellanze  e  riflessioni  dell'illustre  Veterano  noi  potremmo 
rispondere  che  per  un  Pastore  della  Chiesa,  per  un  Padre  dei  popoli, 
vi  hanno  non  solo  doveri  di  preghiera,  ma  anche  doveri  d'azione;  che 
un  buon  Pastore  dà  anche  la  vita  sua  per  le  sue  pecorelle,  che  la  ca- 
ri^à  è  operosa,  e,  come  dice  s.  Paolo,  non  pensa  il  male;  che  l'Arci- 
vescovo di  Parigi,  il  martire  recente  della  carità,  non  trovavasi  certa- 
mente  meno  bene  sulle  barricate  di  Parigi,  ove  consumò  il  sacrifizio 
della  vita,  che  nel  proprio  oratorio,  ove  supplicando  il  Signore  per  la 
salute  del  popolo  attinse  il  coraggio  di  quel  passo  che  gli  meritò  l'aureola 
dei  santi  in  cielo  e  un  nome  immortale  sulla  terra;  e  che  il  nostro  Ar- 
civescovo ancora,  animato  ^alla  medesima  carità,  dopo  aver  sparso  la- 
grime  innanzi  al  crocifisso  per  l'incolomità  dello  Stato  e  la  salute  del 
popolo,  ivi  recossi  ove  pensava  che  la  propria  mediazione  avesse  qual- 
che cosa  a  fare  per  ottenere  un  pacifico  componimento  ed  evitar  I  efl^u- 
sione  del  sangue;  pronto  del  resto  nuovamente  a  spargere  il  proprio  in 
qualunque  triste  emergenza  potesse  incontrare.  Ma  possiamo  dire  di  più: 
possiamo  assicurare  che  l' ìstesso   vice-presidente   di   Governo,  conte 
O'Donell  nell'istessa  mattina  del  18  marzo  invitò  con  lettera  propria 
monsignor  Arcivescovo  a  recarsi  in  quel  giorno  medesimo  ad  ora  de- 
terminata al  palazzo  di  Governo,  dovendovi  aver  luogo  una  rappresen- 
tanza 0  riunione  speciale,  per  la  quale  gioverebbe  pure  la  presenza 
dell'Arcivescovo;  e  che  tale  invito  fu  inoltre  verbalmente  confermato  a 
monsignor  Arcivescovo  da  un  Consigliere  di  Governo  degnissimo  di  fede. 

Non  apparendo  il  popolo  ancora  disposto  ad  una  formale  rivoluzione 
e  ad  una  guerra  d'indipendenza,  e  non  trattandosi,  almeno  palesemente, 
che  dell'applicazione  di  quelle  concessioni  che  o  esplicitamente  o  impli- 
citamente già  erano  stale  fatte  da  Sua  Maestà,  si  poteva  ancor  credere 
realmente  e  da  parte  del  Governo  e  da  quella  di  qualche  corpo  co- 
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sliluìio  che  rincomincialo  popolare  nio\iineiilo  potesse  sedarsi  con 
misure  conciliative.  Tuie  fu  l'imenzìone  benevola  del  conte  O'Donell, 
come  risulta  dalla  già  menzionata  di  lui  giustificazione,  e  a  dare  alle 
trattative  maggior  efìTicacia,  a  rendere  più  fiduciosi  e  riverenti  i  cit- 
tadini fu  da  lui  invocata  la  presenza  del  recente  Arcivescovo.  Se  TAr- 
civescovo  avesse  consultato  il  proprio  personale  interesse,  anziché  l'amore 
del  pubblico  ordine  e  la  brama  di  allontanare  pericoli  pur  troppo  te- 
mibili ,  ei  sarebbesi  rinchiuso  nel  suo  secreto  oratorio ,  per  ivi  par- 
lar del  suo  popolo  unicamente  con  Dio.  Ma  perchè  la  carità  di  Pastore 
e  di  Padre  Io  traeva  a  lutto  tentare  da  cui  potesse  lusingarsi  che  qual- 
che vantaggio  fosse  per  derivare  alla  conservazione  della  quiete  e  del- 
l'ordine, sfidando  gli  evidenti  pericoli  del  momento,  rinnovò  a  Dio  l'of- 
ferta della  propia  vita,  e  accondiscese  ai  ricevuti  invili. 

L'Arcivescovo  si  recò  quindi  al  palazzo  di  Governo  ,  invitato  dalla 
legittima  e  suprema  autorità;  vi  andò  senza  cercare  dì  dispensarsene  in 
vista  dell'evidente  pericolo  della  vita;  vi  andò  non  già  in  unione  alla 
rappresentanza  municipale,  ma  vi  andò  come  Vescovo  ed  isolatamente, 
avendo  nella  propria  carrozza  il  venerando  monsignor  Arciprete  della 
Metropolitana,  e  due  sacerdoti  suoi  famigliari. 

Ma  a  rettificare  anche  l'altra  circostanza  accennata  di  questa  sua 
gita,  ci  si  permetta  di  aggiungere  alcune  particolarità  che  teniamo  pure 
da  fonte  sicura.  Arrivata  vicino  al  palazzo  di  Governo  la  carrozza  del- 
l'Arcivescovo fu  circondata  da  persone  sconosciute,  che  manifestando 
sensi  avversi  al  regime  Austriaco,  osarono  minacciare  l'Arcivescovo 
stesso  rinfacciandogli  la  sua  nota  devozione  al  Sovrano.  Egli  rispose 
dignitosamente:  Non  pentirsi  di  aver  sempre  fatto  il  proprio  dovere.  — 
Cresciuto  poscia  il  tumulto,  l'Arcivescovo  tentò  di  far  ascoltare  la  sua 
voce  pacificatrice,  e  riusci  ad  impedire  qualche  violenza,  ma  ne  subì 
qualcuna  egli  stesso,  e  non  valse  a  cessare  la  tempesta.  Fu  nel  retroce- 
dere, dopo  questi  inutili  tentativi,  da  quel  palazzo,  che  sopra  la  sua  car- 
rozza ed  a  sua  insaputa  venne  piantata  da  qualcuno  dei  tumultuanti 
una  bandiera  tricolore:  in  quel  momento  istesso  l'Arcivescovo  usciva  di 
carrozza  accortosi  dell'esistenza  di  barricate,  che  in  nessun  luogo  scor- 
gevansi  alla  sua  andata  al  Governo.  Egli  tentò  allora  nuovamente  di 
far  udire  la  sua  voce  di  pace;  ma  vista  totalmente  inefficace  e  la  sua  pa- 
rola e  la  sua  presenza,  ricoverava  in  una  casa  vicina,  dolentissimo  di 
non  aver  potuto  impedire  i  mali  temuti,  ma  colla  dolce  coscienza  di 
aver  fatto  intieramente  il  proprio  dovere  fino  a  non  risparmiare  pel 
comun  bene  la  stessa  sua  vita.  Se  l'opera  sua  fosse  stata  per  sorte  co- 
ronata da  un  esito  felice,  la  s»ia  presenza  al  palazzo  di  Governo  non 
sarebbe  stata  oggetto  di  felicitazioni  e  di  plausi?  Ma  la  diversità  del 
successo  non  cambia  la  natura  degli  atti  e  delle  intenzioni,  nè  pel  nes- 
sun esito  sortilo  potrà  essere  fatto  carico  ad  un  Prelato  della  Chiesa  di 
aver  esercitato  con  periglio  gravissimo  un  alto  di  carità,  ed  adempiuto 
un  dovere. 

Il  secondo  capo  d'accusa  trovasi  a  pag.  i28  nelle  seguenti  parole:  «  Preti 
>-  armali  fino  a'  denti  correvano  per  le  vie  istigando  il  popolo  alla  re- 
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»  sistenza  ».  Ammeiiiamo,  come  già  fu  detto,  la  possibilità  [del  fatto 
relativamente  a  qualche  individuo,  non  già  relativamente  a  tal  numero 
che  potesse  avere  un'azione  significante  sulla  complessiva  popolazione). 
«  L'Arcivescovo  vestito  dei  sacri  paramenti  andò  per  la  città  e  bene- 
»  disse  le  barricate,  così  almeno  ci  è  stato  riferito  allora;  se  ciò  non  è 
»  vero,  a  lui  spetta  giustificarsi ,  e  noi  di  buon  grado  accoglieremmo 
»  una 'sua  mentita  »  (il  traduttore  volea  dire  smentita). 

Già  il  giornale  cattolico  di  Colonia,  Deutsche  VolUshalle,  che  in  due 
buoni  articoli  difese  Pio  IX  dalle  imputazioni  dell'illustre  Veterano  acat- 
tolico, notò  a  proposito  di  questa  speciale  incriminazione  verso  il  no- 
stro Pastore,  che  invece  di  essere  corrivo  a  dar  come  un  fatto  ciò  che 
gli  venne  udito  per  semplice  racconto  d'alcuno,  trattandosi  di  cosa  si 
ì^rave  e  di  persona  d'un  carattere  sì  eminente,  il  dilicaio  ufficio  di  sto- 
rico  gli  imponeva  di  prenderne  le  più  accurate  informazioni  innanzi  di 
accettarlo;  e  non  giovare  il  fare  invito  ad  una  smentita;  essere  di 
chi  prende  a  dettare  la  storia  il  sceverare  con  giusto  criterio  il  vero 
dal  falso.  Avrebbesi  potuto  aggiungere,  non  sempre  arrivar  le  discolpe 
ove  giungono  le  accuse,  non  sempre  farsi  note  le  accuse^  all'accusato, 
nè  sempre  rimanere  a  questo  opportunità  di  difesa. 

Noi  però  possiamo  dire  di  più,  l'Autore  non  aver  bisogno  di  rivo  - 
lersi all'Arcivescovo  per  ottenere  la  richiesta  rettificazione;  poterla 
avere  da  quanti  furono  teslìmonii  di  quelle  scene  dolorose.  Chiunque  di 
essi  venisse  interrogato  se  ha  mai  veduto  l'Arcivescovo,  vestilo  de  sa- 
cri paramenti,  aggirarsi  per  la  città  nelle  cinque  giornate,  vi  scorge- 
rebbe  uno  scherza  burlevole,  nè  potrebbe  prendere  sul  seno  la  domanda, 
tanto  essa  è  lontana  dalla  notissima  verità.  Ecco  però  ad  ogni  modo  i 
fatti  come  sono.  L'Arcivescovo,  ricoveratosi,  come  abbiamo  detto,  in 
lina  casa  vicina  al  palazzo  del  Governo,  vi  stette  circa  tre  giorni,  e  si 
ricondusse  alla  propria  abitazione  quando  le  truppe  austriache  aveano 
già  abbandonate  le  posizioni  interne  di  difesa,  quando  già  si  era  pian- 
tata sulla  più  alta  guglia  del  Duomo  la  bandiera  tricolore,  e  dopoché 
gli  fu  fatto  conoscere  che  il  popolo  padrone  di  sè  nell  interno  della 
città  ansiosamente  bramava  conoscere  che  cosa  fosse  accaduto  del  pro- 
prio Pastore.  Egli  allora  uscì  dalla  casa  ospitale  per  restituirsi  alla 
propria  residenza  non  con  altre  vesti  che  con  quello  stesso  abito  nero 
con  cui  erasi  recato  al  palazzo  di  Governo,  e  transitando  necessaria- 
mente fra  innumerevoli  barricate,  impartiva,  come  di  consueto  al  pò- 
polo  che  riverente  gli  si  prostrava  innanzi,  la  pastorale  benedizione. 
Ninno  avrebbe  potuto  credere  che  quest'atto  consuetissimo  si  dovesse 
interpretare  per  una  benedizione  alle  barricate.  Da  quel  momento  fin- 
ché le  truppe  imperiali  non  ebbero  abbandonata  totalmente  la  citta, 
l'Arcivescovo  non  uscì  più  dal  proprio  palazzo.  Anche  dopo  e  facile 
pensare  che  deve  annoverarsi  fra  i  sogni  poetici  la  benedizione  delle 
barricate,  e  se  forse  qualche  giornale  usò  questa  frase,  parlando  di  una 
visita  fatta  dall'Arcivescovo  agli  ospedali  ove  trovavansi  accolti  i  feriti, 
mentre  ancora  di  barricate  erano  ingombre  le  vie,  è  manifesto  che  non 
iraltavasi  di  una  benedizione  propriamente  alle  barricale  ,  ma  volersi 
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indicare  unicamente  con  tal  frase  oratoria  le  benedizioni  sparse  dal- 
l'Arcivescovo sul  popolo  nel  suo  passaggio  per  le  vie. 

Ci  perdoneranno  i  lettori  di  averli  trattenuti  con  queste  picciolezze, 
e  vorranno  bene  riconoscere  che  dall'argomento  e  dalle  persone  essa 
acquistano  un'importanza  che  non  era  possibile  trascurare. 

RISPOSTA  ALLA  PÀTRIE  DI  PARIGI. 

{D&WJrmonia  di  Torino). 

Con  sorpresa  e  dolore  leggemmo  nella  Patrie  di  Parigi  (14  luglio) 
un  articolo  in  lode  della  legge  sul  matrimonio  civile  votata  dalla  nostra 
Camera  de'  deputati  (1).  Cj  rincresce  di  dover  dire  che  questa  volta  il 
giornale  francese  ha  giudicato  senza  cognizione  di  causa.  Se  ci  farà 
l'onore  di  por  mente  a  qualche  nostra  osservazione,  non  tarderà  a  ret- 
tificare il  suo  giudizio. 

La  Patrie  definisce  da  principio  le  condizioni  del  nostro  Stato  sulla 
materia  del  matrimonio.  In  Piemonte  «  il  matrimonio  appartiene  soltanto 
all'autorità  ecclesiastica:  è  il  clero  che  consacra  le  unioni,  le  registra, 
e  dà  loro  il  carattere  dell'autenticità  ».  Questa  definizione  è  inesatta.  In 
Piemonte,  dovea  dire  la  Patrie,  lo  Stato  è  cattolico;  riguarda  il  matri- 
monio come  Sacramento  ,  e  lo  lascia  alla  Chiesa.  V'è  un  Codice  che 
provvede  agli  efl'etti  civili,  vi  sono  accordi  colla  Santa  Sede  riguardo 
alla  registrazione  dei  matrimonii,  non  v'è  paroco  cattolico,  non  mini- 
stro di  culto  tollerato,  non  rabbino  di  università  israelitica,  il  quale  non 
possa  francamente  sfidare  qualunque  autorità  a  giustamente  imputarlo 
d'irregolarità,  di  omissioni  o  di  falsità  nei  registri. 

In  Piemonte  la  questione  del  matrimonio  civile  insorse  già  quando  si 
compilava  il  Codice,  e  la  commissione  legislativa  decise  che  «  essendo 
cattolica  la  quasi  totalità  dei  sudditi,  deve  esserlo  eziandio  la  legge,  la 
quale  non  può  spogliare  un  atto  così  importante  di  quelle  forme  e  so- 
lennità delle  quali  lo  riveste  la  legge  ».  E  il  Senato  piemontese  di- 
chiarò che  secondo  lo  spirito  della  nostra  legislazione  ogni  riforma  ri- 
guardo al  matrimonio  dovea  farsi  d'accordo  tra  le  due  potestà. 

Dunque  nello  Stato  nostro  abbiamo  ì  seguenti  elementi:  religione 
di  Stato  il  cattolicismo,  la  quasi  totalità  de'  cittadini  cattolica,  la  ma- 
teria del  matrimonio  ordinata  dietro  accordi  colla  Santa  Sede,  agli  ef- 
fetti civili  provvisto  sufficientemente  col  Codice;  nessun  grave  abuso  da 
deplorarsi,  e  in  conseguenza  nessuna  necessità  di  una  nuova  legge.  La 
Patrie  innanzi  di  giudicare  dovea  tener  conto  di  questi  fatti. 

Invece  non  solo  li  ignora ,  ma  ignora  perfino  l'indole  della  legge 
stessa  che  giudica.  «  La  nuova  legge,  essa  dice,  ha  per  oggetto  di  re- 


(1)  E  l'articolo  stesso  che  fu  riprodotto  giorni  fa  nella  nostra  Gazzetta.  Dobbiamo 
però  notare  essere  affatto  diverso  il  principio  che  l'Austria  professa  in  proposito  ai 
matrimonio,  ed  anzi  che  l'islesso  Codice  civile  austriaco  sta  per  ricevere  quelle  riformo 
che  la  natura  religiosa  del  matrimonio  cristiano  vien  richiedendo.        La  Bedazione* 
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golare  rintervenlo  del  governo  in  quest'alto  considerato  finora  come 
d'esclusivo  dominio  della  religione;  essa  separa  ciò  che  è  rimasto  con- 
fuso essa  stabilisce  il  contralto  civile  di  cosla  al  contralto  religioso  ; 
senza  offendere  i  diritti  del  potere  spirituale,  rivendica  e  definisce  quelli 
del  potere  temporale  ». 

Ecco  aliretianii  falsi  supposti  della  Patrie.  Il  governo  piemontese  in- 
terveniva anche  per  lo  innanzi  nel  contratto  del  matrimonio,  quanto 
può  essere  lecito  ad  uno  Stato  cattolico.  Il  nostro  Codice  civile  si  oc- 
cupa nel  suo  titolo  V,  lib.  4.^  degli  sponsali  e  del  matrimonio.  Il  tito- 
lo Vili  del  lib.  3.^  tratta  a  lungo  del  contratto  di  matrimonio  e  dei  di- 
ritti rispettivi  degli  sposi.  É  falso  adunque  che  le  nozze  fossero  consi- 
derate finora  tra  noi  come  d'esclusivo  dominio  della  religione. 

É  falso  egualmente  che  tra  noi  regnasse  confusione  in  questa  mate- 
ria, mentre  i  due  poteri,  restando  autonomi  nella  loro  sfera,  si  davan 
pe/ò  la  mano  onde  provvedere  all'onestà  e  santità  dei  conjugii.  Falso 
molto  più  che  la  legge  Boncompagni  stabilisca  il  contralto  civile  di 
costa  al  contratto  religioso.  Imperocché  rinnega  pienamente  ciò  che  la 
Patrie  intende  sotto  il  nome  di  contratto  religioso,  e  in  molte  occasioni 
0  noi  riconosce  o  l'annulla.  Finalmente  è  falsissimo  che  questa  legge 
rivendichi  l'autorità  del  potere  temporale  senza  offendere  i  diritti  del 
potere  spirituale.  Tutto  all'opposto.  I  diritti  della  Chiesa  sono  barbara- 
mente conculcati.  La  Chiesa  ha  il  diritto  di  apporre  impedimenti  diri- 
menti, e  questi  impedimenti  non  si  riconoscono.  La  Chiesa  ha  il  diritto 
di  comandare  che  il  matrimonio  sia  celebrato  alla  presenza  del  paroco, 
e  invece  tante  volle  si  fa  celebrare  alla  presenza  del  giudice  dì  manda- 
mento. La  Chiesa  ha  il  diritto  di  giudicare  le  cause  matrimoniali  che 
riguardano  il  vincolo,  ossia  la  sostanza  del  Sacramento,  e  invece  essa  è 
pienamente  esclusa  da  questi  giudizii. 

La  Patrie  dice;  «  Tulli  sanno  che  la  Chiesa  non  ci  conta  nel  numero 
de' suoi  nemici;  noi  rispettiamo,  noi  onoriamo  il  clero,  e  saremmo 
sensibili  a  tulli  gli  alti  che  potessero  sminuirne  l'influenza  protettrice  ». 
Riconosciamo  i  servigi  che  la  Patrie  ha  reso  in  Francia  alla  causa  della 
religione,  riconosciamo  l'affetto  che  essa  porta  alla  Chiesa;  epperò  siamo 
eerti  che  trattandosi  de'  diritti  di  questa,  ammetterà  il  giudizio  del  no- 
stro episcopato. 

Or  bene  i  nostri  Vescovi  denunziarono  la  legge  Boncompagni  sic- 
come rovinosa,  immorale,  che  conculca  onninamente  i autorità  della 
Chiesa,  fa  un'olfesa  alla  religione  cattolica,  e  una  violenza  gravissima 
alla  coscienza  de'  cittadini. 

Dietro  questi  giudizii  i  cattolici  Piemontesi  possono  accettare  questa 
legge,  o  possono  tenere  come  amici  della  Chiesa  coloro  che  la  soste- 
nessero ? 

INoi  crediamo  che  la  Patrie  ci  passerà  buono  il  giudizio  del  nostro 
Episcopato.  Per  chi  noi  volesse  ammettere,  abbiamo  il  gìudi^tio  medesi- 
mo del  cav.  Boncompagni,  autore  del  progetto,  che  dichiarò  imuiorale 
la  legge  come  venne  volala  dalla  Camera  dei  deputali. 

INel  corso  della  discussioni:  ^enue  tre  volle  la  disputa  se  il  consenso 
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delle  parti  fosliluìsse  valido  il  matrimonìc,  oppure  la  regìslrazìone.  li 
cav.  Boncompagni  parteggiò  per  la  prima  opinione.  «  Quando  un  uomo, 
egli  disse,  ha  dichiarato  solennemente,  o  al  cospetto  della  religione,  od 
al  cospetto  della  società  ad  una  donna  :  voi  siete  mia  moglie,  non  sa^ 
rebbe  consentaneo  ne  alVequità  nè  alla  giustizia,  che  egli  potesse  venir 
da  poi  a  contrarre  un  altro  matrimonio,  e  che  questo  potesse  essere 
tenuto  per  valido  ». 

Vuol  dire  adunque  che  una  legge  la  quale  permette  un  secondo  ma- 
trimonio a  chi  ne  ha  contratto  solennemente  uno  in  faccia  alla  Chiesa, 
è,  a  giudizio  del  cav.  Boncompagni,  una  legge  contro  Vequità  e  la  (jin- 
stizioj  ossia  una  legge  ingiusta  ed  iniqua.  Ora  tale  appunto  è  la  nostra 
legge.  Essa  stabilisce  che  Io  Stato  non  riconosce  per  valido  se  non  il 
matrimonio  registrato.  Se  la  Patrie  avesse  letto  almeno  le  discussioni 
della  nostra  Camera,  si  ricorderebbe  come  fosse  stato  esposto  il  caso  se- 
guente: Un  cotale  si  toglie  in  moglie  una  donna;  il  matrimonio  si  ce- 
lebra alla  presenza  del  paroco  sul  far  della  notte.  Per  quella  sera  è 
impossibile  andare  al  comune  onde  ottenere  la  registrazione  prescritta. 
Intanto  nella  notte  il  marito  è  sorpreso  da  un  colpo  d'apoplessia  che  lo 
uccide.  La  donna  dovrà  tenersi  come  sua  moglie,  o  la  legge  la  terrà 
come  una  vile  concubina,  e  come  illegittimo  il  figlio  che  essa  desse  alia 
luce?  Venne  deciso  che  il  matrimonio  non  si  riconosceva  valido,  perchè 
non  registralo  I  Ebbene,  la  Patrie  che  ne  dice? 

Essa,  parlando  del  voto  della  Camera,  dichiara  che  non  fu  un  voto  di 
sorpresa^  nè  di  passione,  perchè  la  discussione  durò  quasi  quindici 
giorni^  e  tutte  le  opinioni  poterono  manifestarsi  con  tutta  la  libertà. 
Queste  parole  comprovano  sempre  più  che  la  Patrie  non  è  al  fatto  delle 
cose  nostre.  Essa  ignora  che  il  progetto  Boncompagni  fu  abborracciato 
in  due  giorni,  e  il  nostro  guardasigilli  tra  le  altre  belle  cose  s'era  di- 
menticato di  proibire  la  poligamia  simultanea. 

Essa  ignora  che  negli  uffizii  non  vi  fu  discussione,  e  che  il  relatore 
della  legge,  nominalo  a  un*ora  pomeridiana,  tre  ore  dopo  deponeva  già 
sul  tavolo  della  presidenza  la  sua  relazione,  acciabattata  come.  Dio  vel 
dica. 

Essa  ignora  che  ogni  discorso  contrario  alla  legge  veniva  interrotto 
con  fischi,  rumori  e  risate,  talché  parecchie  volte  il  presidente  della 
Camera  minacciò  di  far  evacuare  le  gallerie. 

Essa  ignora  che  non  sì  lasciò  ai  cittadini  tanto  di  tempo,  onde  mani- 
festare l'animo  loro  per  via  di  petizioni,  ma  s'andò  di  carriera  impie- 
gando in  questa  disputa  non  quindici  tornate,  ma  molto  meno. 

Essa  ignora  che,  essendo  stati  richiesti  da  alcuno  de'  deputati  i  do- 
cumenti relativi  alla  legge,  come  a  dire  gli  studii  preparatori!,  i  progetti 
de'  precedenti  ministri,  i  consulti  de'  magistrati,  non  siasi  tenuto  conto 
di  così  savia  domanda. 

Quando  la  Patrie  saprà  lutto  ciò,  noi  ne  siam  certi,  riformerà  i  suoi 
gludizii.  Nè  vorrà  proieggt're  il  matrimonio  civile  in  Piemonte,  perchè 
trovasi  in  Francia,  dal  momento  che  in  Francia  essa  ha  combattuto  il 
parlamentarismo,  e  pare  Io  voglia  appoggiare  tra  noi. 

Osservava  ab^ai  bene  l'egregio  Univevs,  che  vi  corre  un  gran  divario 
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tra  lo  Stalo  nostro  e  il  francese.  La  Francia  non  ha  una  religione  di 
Stato  ed  è  «scita  da  una  rivoluzione  che  tutto  mise  in  conquasso,  onde 
il  matrimonio  civile  potè  sembrare  a  taluno  una  dolorosa  necessità.  Non 
così  tra  noi,  ove  il  principio  religioso  è  veneralo  e  caro  alle  nostre 
popolazioni,  E  perchè  voler  dare  l'ultimo  crollo  alle  nostre  credenze? 
Perchè  pretendere  che  il  Piemonte  figuri  nelle  statistiche  de'  figli  ille- 
gittimi come  la  Francia,  la  Germania  e  l'Inghilterra? 

Ci  pare  che  in  questo  punto  la  Patrie  siasi  scostata  da  quelle  mas- 
sime che  governano  la  sua  politica.  Mentre  applaude  alla  consecrazione 
del  Pantheon  a  Parigi,  non  sappiamo  spiegarci  come  applauda  egual- 
mente alla  secolarizzazione  del  matrimonio  in  Piemonte.  Se  essa  avesse 
colto  l'ideale  della  legge  Boncompagni,  e  meglio  ne  avesse  studiato  lo 
spirito,  non  avrebbe  penato  a  conoscere  che  tutti  coloro  che  l'addi- 
mandarono,  la  proposero  e  la  votarono,  erano  i  più  fieri  nemici  del  2 
dicembre. 


ADUNANZA  DELL'ACCADEMIA  DI  RELIGIONE  CATTOLICA 

IN  ROMA. 

Il  giorno  12  maggio  si  diè  principio  alle  annuali  tornate  dell'Accade- 
mia di  religione  cattolica  in  Roma. 

Inaugurò  le  sedute  un'orazione  dell'eminenlissimo  cardinale  Altieri  , 
censore  onorario  di  quell'Accademia. 

L'argomento  da  lui  tolto  a  trattare  si  fu  l'esame  del  peculiare  carat- 
tere della  guerra  che  ì  nemici  di  Dio  fanno  oggigiorno  alla  sua  Chiesa. 
Questo  carattere  consiste  massimamente  nell'astuzia  e  nelle  frodi  delle 
loro  ipocrite  arti.  E  siffatte  arti  riduconsi  principalmente  ai  seguenti 
capi. 

I.  Non  assalire  di  fronte  la  pietra  angolare  e  fondamentale  del  reli- 
gioso edifizio.  Ma  investirla  di  lato,  e  combatterla  non  in  sè  stessa,  ma 
nelle  circostanti  fortificazioni  e  ripari  moltiplici,  ond'è  attorniala  e  difesa 
la  eccelsa  fabbrica  sopra  di  essa  innalzata.  Val  quanto  dire  mostrare 
con  astutissimo  infingimento  di  non  voler  osteggiar  Cristo  e  lo  spirituale 
suo  regno,  ma  le  istituzioni,  le  pratiche,  le  dottrine  che  sono  di  antemu- 
rale alla  Chiesa  e  che  stoltamente  essi  dicono  viete  reliquie  del  medio 
evo,  nate  dalla  ignoranza  e  dalla  barbarie  e  intollerabili  al  nostro  inci- 
vilito mondo. 

n.  Di  seminar  zizzania  e  confusione  nel  campo  cattolico:  prima  in 
ordine  alle  dottrine  perturbando  con  profana  novità  di  linguaggio  l'in- 
telligenza de'  dogmi  e  della  morale  cristiana;  in  secondo  luogo  nella 
gerarchia  de'  capi,  e  subordinazione  de  popoli  fedeli,  cercando  così  di 
sgominare  questa  divina  falange  ft  toglierle  la  forza  che  unicamente  pro- 
viene dall'unità  e  dall'ordine.  Dunque  con  ogni  ingegno  si  studiano  di 
isolare  il  supremo  capitano  dagl'inferiori  duci  e  dalle  sue  più  valorose 
soldatesche;  d'inimicar  le  schiere  fra  loro  con  gelosie,  sospetti,  disgiun- 
zion  d'interessi;  di  rafi'reddar  tulli  gli  animi  nell'amore  e  divozione  al 
Padre  comune. 
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Scoperti  gli  stratagemmi  del  nemico,  è  facile  Io  sventarli,  purché  e 
superiori  e  inferiori  non  dieno  incautamente  in  quei  lacci. 

Il  dì  3  giugno  si  tenne  la  seconda  adunanza,  nella  quale  il  signor 
cav.  Audisio  canonico  della  Basilica  Vaticana  e  professore  di  naturai  di- 
ritto nella  romana  Università,  recitò  un  discorso  diretto  a  provare  come 
nel  matrimonio  cristiano  il  contratto  stesso  è  elevato  a  Sacramento. 

S'introdusse  nell'argomento  col  dimostrare  essere  stato  il  conjugio 
fin  dalla  prima  origine  del  mondo  affidato  alla  religione,  e  che  l'obblio 
di  questa  legge  divina  fu  la  prima  cagione  della  perduta  moralità  e 
civiltà  delle  nazioni. 

Cristo  a  restaurare  moralmente  e  civilmente  l'umanità,  fece  del  con- 
tratto la  naturai  base  e  materia  del  Sacramento  nel  matrimonio  ,  per 
guisa  che  il  Sacramento  non  sia  Kaccessorìo  del  contratto,  ma  l'uno  e 
l'altro  formino  tra'  fedeli  una  sola  ed  indivisibile  essenza.  Quindi  o  il 
matrimonio  de'  cristiani  è  ad  un  tempo  legittimo  contratto  e  Sacramen- 
to, 0  nè  l'uno  nè  l'altro,  restando  schietto  e  puro  concubinato.  I  fasti 
del  mondo  ci  chiariscono  Iddio  aver  riservato  a  sè  il  governo  del  ma- 
trimonio ,  e  la  sola  religione  averlo  amministrato  nei  primi  tempi. 
Quando  i  Governi  vollero  usurparsene  l'autorità,  il  matrimonio  si  cor- 
ruppe e  i  costumi  sociali  caddero  in  fondo. 

Il  Redentore  dell' uman  genere  richiamò  in  vigore  la  prima  legge: 
Quod  Deus  conjunxit,  homo  non  separetj  e  a  preservare  in  avvenire 
questo  fondamento  dell'umana  società  elevò  il  matrimonio  a  Sagramenio, 
commendandone  quindi  il  governo  alla  sola  Chiesa. 

L'oratore  confuta  questi  tre  errori  dei  sofisti  legali,  1.*^  che  restino 
separate  tra'  cattolici  le  ragioni  del  contratto  da  quelle  del  Sacramento; 

2.  °  che  Cesare  governi  il  contratto  e  la  Chiesa  benedica  il  Sacramento; 

3.  ^  che  la  libertà  civile  comandi  al  legislatore  di  reggere  il  contratto, 
nulla  curando  il  Sacramento  per  riguardo  alla  libertà  delle  coscienze. 

La  prima  di  queste  proposizioni  ripugna  alla  verità  cattolica,  qual  ci 
viene  costantemente  insegnata  dai  santi  Padri  e  dai  Concilii  in  forza 
delle  loro  dogmatiche  decisioni.  Di  qui  cade  manifestamente  la  seconda 
proposizione,  non  potendosi  governar  da  Cesare  ciò  che  per  la  identità 
col  Sacramento  è  di  competenza  della  sola  Chiesa  La  terza,  oltre  al  ri- 
pugnare alla  fede,  ripugna  al  buon  senso;  imperocché  chiama  libertà  il 
sottrarre  l'uomo  alla  soave  autorità  di  Dio,  per  prostrarlo  sotto  il  ti- 
rannico giogo  del  governo  rivoluzionario. 

L' Audisio  finalmente,  mostrali  i  danni  sociali  a  che  mena  questa  fa- 
tal  separazione,  conchiude  il  suo  discorso  indirizzando  ai  re  e  gover- 
nanti della  terra  quelle  tremende  parole  della  Sapienza:  Atidile  ergo 
Reges  ...  Discite  judices  .  , . .  prcebete  aures  vos  qui  placetis  vobis  in 

turbis  nationvm  Quoniam  ctim  essetis  ministri  regni  illius  ^  non 

recte  judicaslis  nec  custodistis  legem  justitice  neque  seaindum  vohinta- 
lem  Dei  ambulastis.  Horrende  et  cito  apparebit  vobis  quoniam  judi- 
cium  dnrissimum  his  qui  prcesunt  fiet,  Exiguo  enim  conceditur  miseri- 
cordia; potentes  autem  potenler  tormenta  patientur  {ì). 


(i)  Sap.  V,  2,7. 
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La  giustezza  de'  conceili  e  la  puriià  dello  siile  agguagliarono  nel- 
l'uno e  nell'altro  dei  due  onorevoli  Accademici  la  gravila  del  soggetto, 
e  ne  portarono  dalla  numerosa  udienza  i  meritali  encomi!. 


NOTIZIE  DI  COCINCll>A. 

UEsperance  di  Nancy  pubblica  la  segueute  lettera  di  monsignor  Miche  ,  ve- 
scovo di  Danzara: 

Cochinchine,  li      gennajo  1852. 

a  Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  Gochinchine,  non  so  troppo  che  dirvene: 
non  vi  è  nè  la  pace,  nè  la  guerra,  nè  la  libertà,  nè  la  persecuzione,  è  un'al- 
ternativa incessante  dell'una  e  dell'ahra,  o  piuttosto  è  un  miscuglio  di  tutto 
questo.  Ullimamenle,  abbiamo  avuto  due  dei  nostri  preti  indigeni  arrestati  dai 
piccoli  maires  del  villaggio,  che  tosto  li  hanno  rilasciati  mediante  alcune  cen- 
tinaja  di  franchi.  Un  altro,  mio  antico  scolare,  è  stalo  preso  e  consegnato  ai 
grandi  mandarini  in  mezzo  Gochinchine  ;  egli  sarà  infallibilmente  condannalo 
alla  catena  ed  all'esilio  perpetuo,  perchè  la  legge  vuol  cosi.  Finalmente  un 
europeo,  il  sig.  Scohffler,  anche  è  caduto  nelle  mani  dei  persecutori  a  Tong- 
Ring,  ed  ha  già  colla  la  palma  del  martirio  il  primo  maggio  4851. 

»  Ecco  la  sorte  destinala  a  quei  fra  di  noi  che  cadranno  fra  le  mani  della 
gente  del  re.  Qiiesta  è  una  piccola  vendetta  reale;  poiché  Sna  Maestà  non  ha 
ancora  dimenticato  l'affare  di  Fourane,  in  cui  una  fregata  ed  una  corvetta 
francese  distrussero  la  sua  marina  in  meno  di  una  mezz'ora.  Malgrado  questa 
esecuzione,  monsignor  Masson  mi  scrive  che  si  è  abbastanza  libero  in  molte 
Provincie  di  Tong-Ring.  Varii  mandarini  lasciano  in  pace  i  missionarii  a 
cooperano  perfino  ad  ottenerci  una  libertà  intiera.  Qui  è  tutl'altra  cosa.  Vi 
ho  detto,  ed  anche  il  sig.  Ghameison  velo  ha  forse  dello,  che  io  era  nomi- 
nato vicario  apostolico  di  Camboge  e  di  Laos.  Non  arrivando  le  bolle  di  Roma, 
viene  contrariata  la  mia  nomina;  ma,  disgraziatamente  in  quanto  a  me,  io 
credo  che  ciò  non  ha  alcun  fondamento. 

»  Tuttavia,  io  sono  sempre  a  Gochinchine,  aspettando  che  di  ciò  si  venga  a 
giorno.  Raccomando  alle  vostre  preghiere  il  nuovo  posto  che  la  divina  Prov- 
videnza sembra  volermi  confidare.  Per  interessarvi  a  favor  suo,  mi  è  suffi- 
ciente il  dirvi  che  questo  è  il  posto  il  più  sterile  del  mondo,  e  che  da  due- 
cento anni  esso  ha  fatto  perdere  il  coraggio  ai  Vescovi  ed  ai  missionarii  che 
han  tentato  a  piiì  riprese  di  dissodare  questo  ingrato  terreno.  Ma  giacché  è 
l'uomo  che  pianta  e  che  inafTia,  e  che  l'incremento  ne  viene  da  Dio ,  implo- 
riamo il  soccorso  della  grazia  sua,  che  può  ammollire  e  cangiare  i  cuori  i  più 
induriti,  e  for?e  essa  finirà  col  trionfare  dell'apatia  e  dell'acciecamento  di 
questi  poveri  idolatri.  Insomma,  la  ricompensa  dell'operajo  non  è  misurata 
dai  suoi  successi,  ma  si  bene  dai  suoi  lavori! 

»  Credetemi  nell'unione  dei  vostri  santi  sacrificii,  vostro  devotissimo  ed  af- 
fettuosissimo, 

»  I.  G.,  Vescovo  di  Danzara  ». 

Ecco  come,  aggiunge  VEsperancef  in  una  lettera  di  cui  ci  è  stato  comunicato 
un  estratto,  monsignor  Miche  si  esprime  in  riguardo  al  nostro  compatriotta , 
monsignor  Masson: 

«Monsignor  Masson  è  un  cavaliere  senza  timore  e  senza  rimprovero.  Egli 
mi  scrive  che  canta  delle  grandi  messe  a  grande  orchestra,  alle  quali  i  pa- 
gani assistono  in  maggior  numero  che  i  cristiani,  per  vedere  l'alto  suo  hon- 
net  (mitra)  e  il  suo  haston  di  maresciallo  (pastorale).  Egli  fa  delle  proces- 
sioni solenni  come  si  farebbe  in  Francia.  Egli  il  deve  ad  un  eccellente  man- 
darino che  governa  la  sua  provincia,  e  col  quale  egli  mantiene  ancora  un  com- 
mercio di  lettere.  Se  noi  facessimo  somiglievoli  cose,  presto  non  avremmo  pm 
la  testa  sulle  spalle.  In  sostanza,  è  ciò  che  potrebbe  arrivarci  di  meglio,  ma 
le  nostre  più  belle  cristianità  sarebbero  saccheggiate  e  disperse  ». 


239 


NOTIZIE  ECC 

REGNO  SARDO. 

NoD  è  soltanto  in  Inghilterra  che 
nella  persona  dell'illustre  IVewman  ve- 
desi  l'innocenza  fatta  bersaglio  alle  ire 
di  parte  e  condannala  con  formale 
sentenza  alle  spese  d'un  processo  cosi 
iniquo  che  segnerà  d'una  perpetua  in- 
famia i  giudici  che  Io  trattarono.  An- 
che in  Piemonte ,  forse  perchè  quel 
regno  si  vuol  montato  all'Inglese,  un 
distintissimo  personaggio,  il  sig-  conte 
Ignazio  (^sta  della  Torre ,  perchè , 
nell'attuale  vertenza  per  la  legge  sul 
matrimonio,  contro  la  quale  tutti  i  cat- 
tolici del  Piemonte,  che  vai  quanto 
dire,  quasi  lutti  i  Piemontesi ,  innol- 
Irano  petizioni,  sottoscrivono  a  monu- 
menti dedicati  alla  Beata  Vergine,  pre- 
gano, tentano  ogni  via  legale  onde  non 
tocchi  al  paese  il  disonore  e  la  disgra- 
zia di  vederla  sancita;  perchè  scrisse 
un  libro  pienamente  dottrinale  intito- 
lato Della  Giurisdizione  della  Chiesa 
cattolica  sul  sacramento  del  matrimo- 
nio; venne  accusato  di  aver  recato  in- 
giuria alla  sacra  persona  del  Re,  cri- 
ticando il  discorso  della  Corona;  di 
aver  sprezzate  le  leggi  dello  Stato,  non 
avendo  applaudito  alla  legge  Siccardi 
condannata  dal  Papa;  di  essere  mani- 
festamente propenso  ad  una  forma  di 
governo  diversa  da  quella  che  regge 
attualmente  il  paese.  Si  tenne  dunque 
nel  giorno  dodici  di  questo  mese  il 
processo  contro  di  lui:  e  non  ostante 
ch'egli  provasse  vittoriosamente  d'a- 
vere nel  suo  libro  conservato  costan- 
temente il  dovuto  rispetto  al  Re,  allo 
Statuto  ed  alla  legge  dello  Stato,  fu 
tuttavia  dichiarato  reo  dei  tre  delitti 
appostigli,  e  dal  pubblico  ministero 
condannato  ad  un  anno  di  carcere  ed 
a  tremila  franchi  di  multa,  pene  che 
il  magistrato  ridusse  a  duemila  fran- 
chi di  multa  e  due  mesi  di  carcere. 

Chiudiamo  questa  notizia  colle  se- 
guenti parole  dell'armonia  le  quali, 
mentre  tornano  a  sommo  onore  del- 
l'illustre Conte,  servono  anche  a  mo- 
strare qual  libertà  di  parola  godano 
gli  onesti  sotto  l'egida  della  costitu- 
zione tutelata  da  uomini  che,  secondo 
quello  che  dicono,  inorridiscono  al  solo 
nome  di  dispotismo. 

«  Il  conte  Costa  ebbe  la  sorte  riser- 
vala a  Itilli  coloro  che  scrissero  in  un 
senso  callolico.  Imperocché  è  cosa  di 


fatto  che  in  tanti  processi  già  inten- 
tali ai  giornali  cattolici  e  conservatori 
neppur  uno,  od  uno  appena,  ne  usci 
salvo;  laddove  de' giornali  scritti  ìq 
senso  contrario,  due  terzi  non  furono 
sequestrati ,  ed  un  sesto  riportò  una 
gloriosa  assoluzione.  Con  ciò  noi  non 
vogliamo  dir  male  nò  de' giurati,  nè 
de'  tribunali:  il  Cielo  ce  ne  liberi!  ma 
fare  soltanto  un'osservazione  statistica. 

«Noi,  e  tulli  i  buoni  con  noi,  sa- 
ranno pieni  d'ammirazione  pel  conte 
Costa.  Egli,  sinceramente  cattolico,  fu 
pronto  a  sacrificare  sostanze  ed  onori 
a  gloria  del  caltolicismo.  Egli,  minac- 
ciato, non  intimorì;  accusato,  si  difese 
con  dignità  senza  indietreggiare;  con- 
dannato, s'inchina  e  rispelta  la  sen- 
tenza de'  suoi  giudici.  In  un'epoca  di 
abbattimento  morale,  di  prostituzione 
codarda,  come  è  sublime  no  carattere 
così  franco,  fermo,  leale,  religioso!  La 
parte  nostra  s'onora  di  un  tanto  uomo; 
ed  egli  omai  è  tale  che  onora  l'intero 
Piemente.  Dove  sono  coloro  che  hanno 
sempre  in  bocca  l'indipendenza  e  la 
libertà?  Cerchino  nelle  loro  file  un 
uomo  simile  che  posponga  così  digni- 
tosamente l'interesse  alla  convinzione; 
l'aura  popolare  alle  ragioni  della  co- 
scienza? Oh  essi  vi  mostreranno  gri- 
datori di  piazza  che  oggi  benedicono 
la  libertà,  come  domani  benedirebbero 
la  tirannia  per  obbedire  alle  esigenze 
del  volgo,  0  al  capriccio  del  despota. 

»  Ci  guarderemo  ben  bene  dal  dare 
occasioue  al  fisco  di  girarci  un  quarto 
processo  per  apologia  di  delitti.  Ri- 
spettiamo la  sentenza  che  ha  colpito 
il  conte  Costa,  perchè  dobbiamo  ri- 
spettarla. Ma  in  pari  tempo  possiamo 
ricordare  che  v'  ha  una  serie  d'uomini 
che  onorano  il  carcere,  a  cominciare 
da  Giovanni  Ballista  sioo  all'Arcive- 
scovo di  Torino.  Il  carcere  toccò  ad 
O'Connell ,  il  redentore  dell'Irlanda  ; 
toccò  all'abate  Cambalot ,  che  avea 
evangelizzato  la  Francia;  toccò  ai  ge- 
nerosi Arcivescovi  di  Colonia  e  di  Po- 
sen;  a  moos.  Marilley ,  vescovo  di 
Friburgo;  toccò  allo  slesso  Pio  IX, 
perchè  Gaeta  non  fu  che  un  carcere. 
Il  conte  Costa,  ne  siamo  certi,  v'an- 
drà volonlieri.  I  suoi  figli  se  ne  ter- 
ranno gloriosi,  Meglio  il  carcere  che 
un  portafoglio,  quando  carcere  e  por- 
tafoglio sono  riservati  a  certe  per- 
soiie  ». 
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SVIZZERA. 

Ticino.  —  La  legge  di  secolarizza- 
zione degli  instituti  religiosi  insegnanti 
ha  incominciato  ad  eseguirsi.  Il  signor 
consigliere  di  Stalo  Fogliardi,  capo 
del  dipartimento  delle  finanze  ,  fu  in 
Lugano  a  ricevere  la  consegna  de'  beni 
ed  effetti  appartenenti  al  collegio  e  li- 
ceo di  sant'Antonio,  diretto  dai  Chie- 
rici regolari  Somaschi ,  e  sappiamo 
che  la  massima  lealtà  presiedette  in 
questa  operazione  da  parte  dei  reli- 
giosi di  cui  è  decretato  l'allontanamento, 
e  vi  fu  corrisposto  dal  delegato  gover- 
nativo con  non  minore  gentilezza. 

Alcuni  de'  RR.  Padri  Somaschi  già 
sono  partiti;  gli  altri  sgombreranno  il 
collegio  fra  pochi  giorni. 

La  congregazione  de' Somaschi  era 
slata  investita  di  questo  stabilimento 
dal  pontefice  Clemente  Vili  con  bolla 
del  1598,  e  ne  era  entrata  al  possesso 
nel  1608.  Quivi  nella  nella  lunga  loro 
carriera,  non  disgiunta  da  vicissitudini, 
i  Padri  Somaschi  ebbero  la  consola- 
zione di  vedere  a  quando  a  quando 
questo  collegio  salire  a  grandissima  ri- 
nomanza e  per  erudizione  di  profes- 
sori, e  per  onoranza  che  all'istituto  ri- 
dondò dalla  fama  che  si  acquistarono 
parecchi  de'  suoi  allievi.  Ora  crediamo 
nostro  dovere  il  notare  che  col  loro 
contegno  leale  e  dignitoso  hanno  sa- 
puto meritarsi  gli  encomii  anche  dei 
loro  avversarli.  ( Gazz.  Tic.) 

FRANCIA- 
SANTUARIO  DE  LA  SALETTE. 
(Jmi  de  la  Religion). 
Il  sig.  Similien,  professore  di  ma- 
tematica alla  scuola  delle  arti  d'Augers, 
indirizza  la  seguente  lettera  al  gior- 
nale —  V Unione  dell'Ovest: 
Signore. 

Nel  vostro  numero  del  giorno  quin- 
dici luglio  ,  dietro  una  lettera  da  me 
comunicatavi ,  voi  annunciavate  che 
sulla  sacra  montagna  della  Saletle,  il 
primo  luglio  p.^  p.%  vigilia  della  Visi- 
sitazione  di  Maria  Santissima,  accaddero 
dei  fatti  sorprendenti.  Oggi  dunque 
mi  affretto  di  farvene  pervenire  i  det- 
tagli che  ricevetti  da  tre  lettere  che 
mi  pervengono  tanto  dalla  Salette  che 
dallo  stesso  arcivescovado  di  Grenoble. 
Una  giovane  allieva  del  pensionato  della 
Visitazione  in  Valenza,  per  la  gotta  se- 


rena, già  da  tre  mesi  [completamente 
cieca,  il  giovedì  mattina  del  primo 
luglio,  accompagnata  da  alcune  reli- 
giose della  comunità ,  giungeva  alla 
Salette.  L'estremo  della  fatica  soste- 
nuta da  lei,  per  arrivare  alla  cima  del 
monte  sul  luogo  della  apparizione,  fa- 
ceva temere  ch'ella  non  avrebbe  po- 
tuto starsi  COSI  digiuna  sino  al  termine 
della  messa  che  non  era  per  anco  inco- 
minciata, sicché  pregossi  all'abate  si- 
gnor Sibilla,  uno  dei  missionarii  della 
Salelte,  onde  la  comunicasse  prima  del 
santo  Sacrificio.  Ella  aveva  appena 
ricevuta  la  santa  Ostia,  che  spinta  da 
una  subita  ispirazione,  sollevando  la 
testa,  misesi  a  gridare:  MIA  BUONA  MA- 
DRE, IO  VI  VEGGO.  E  di  fatti  ella  aveva 
gli  occhi  fissi  ad  una  statua  della  santa 
Vergine,  che,  al  pari  degli  assistenti 
che  vivamente  impressionati  da  questo 
fatto  versavan  lagrime  di  tenerezza  e 
di  gioja,  essa  pure  vedeva  perfetta- 
mente. Per  più  d'una  mezz'ora  ella 
rimase  assorta  in  un'estasi  di  ricono- 
scenza e  d'amore;  e  ritirossi  dappoi 
senza  che  piiì  avesse  bisogno  delle 
guide  che  l'avevano  accompagnata. 

Nello  stesso  momento  una  donna  di 
Gap,  quasi  sessagenaria,  già  da  dician- 
nove anni  per  una  lussazione  priva 
affatto  dell'uso  del  braccio  destro,  se 
lo  sentì  d'un  tratto  restituito  alla  sua 
primiera  flessibilità,  e  nell'imprimere 
a  questo  membro  da  tanto  tempo  pa- 
ralizzato un  forte  movimento  di  rota- 
zione, gridò  coll'accento  di  chi  è  tra- 
sportato da  gioja  e  da  riconoscenza: 
Ed  ancor  io  sono  guarita. 

Una  terza  guarigione,  sorprendente 
del  pari,  sebbene  non  istantanea. 

Un'altra  donna  nota  al  paese  da 
molti  anni  come  paralitica,  non  senza 
una  immensa  difficoltà  portala  su  due 
stampelle  era  salita  il  monte.  Quando 
al  primo  giorno  della  novena,  quello 
del  suo  arrivo,  sentissi,  come  suol  dir- 
si, nelle -sue  gambe  per  lunga  pezza 
insensibili,  correre  un  po'  di  vita;  e 
questo  miglioramento  progredendo  di 
giorno  in  giorno,  all'ultimo  della  no- 
vena, dopo  d'essersi  comunicata,  senza 
bisogno  di  verun  altro  soccorso  si  portò 
alla  croce  dell'Assunzione  (il  luogo  ove 
Maria  disparve  ai  due  garzoni),  ed 
ivi  appese  le  sue  grucce.  Ella  era 
guarita! 

L.  M.  U.  Similien. 


Sac.  Paolo  Ballerim,  Doli,  c  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Agosto. 


1852. 


Fasg.  7.^ 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  quae  decont 
sanam  doclrioam. 

Ad  TU.  II,  4. 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Cazzerà  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie- 
monte^ e  deirinedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino 
del  VII  secolo,  —  Torino,  stamperia  reale,  4849. 

IV  (1). 

Tutti  questi  fatti  della  costruzione  e  dedicazione  della  Basilica 
dei  santi  Apostoli  sono  a  noi  pervenuti  anche  col  mezzo  deirepi- 
grafia.  Una  antichissima  iscrizione  vien  riportata  dai  nostri  storici 
e  cronisti  milanesi,  della  quale  anzi  farebbero  autore  lo  slesso  san- 
t'Ambrogio. Così  questa  si  esprime  : 

CONDIDIT  AMBROSIVS  TEMPLVM  DOMINOQVE  SACRAVIT 

NOMINE  APOSTOLICO  MVNERE  RELIQVIIS 
FORMA  CRVCIS  TEMPLVM  EST  TEMPLVM  VICTORIA  CHRISTI 

SAGRA  TRIVMPHALIS  SIGNAT  IMAGO  LOGVM 
IN  CAPITE  EST  TEMPLI  VITAE  NAZARIVS  ALMAE 

ET  SVBLIME  SOLVM  MARTIRIS  EXVVIIS 
CRVX  VBl  SACRATVM  CAPVT  EXTVLIT  ORBE  REFLEXO 

HOC  CAPVT  EST  TEMPLO  NAZARIOQVE  DOMVS 
QVI  FOVET  AETERNAM  VICTOR  PIETATE  QVIETEM 

CRVX  evi  PALMA  FVIT  CRVX  ETIAM  SINVS  EST  ('2). 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  81,  145  e  225. 

(2)  Gruferò  il67  1,  ex  codio.  Alciati.  Fleewod,  p.  360.  Marini  ia  Schedis. 
Card.  Aug.  Mai  Script.  Vet.  nova  Collectio,  voi.  V,  Inscript.  Ollrocchi,  Stor. 
Ligustica,  pag.  68.  Bolland.  t.  VII,  j'J"''  P^S-  Pucinelli,  Zodiaco,  pag.  368. 
Sirmondi  ad  Euodium,  pag.  87.  Murai.  R.  l.  S.  voi.  VI,  pag.  63.  Bugalli,  Sto- 
ria di  s.  Celso,  pag.  11,  Allegranza,  pag.  40  Lalluada,  voi,  I!,,  pag.  288,  ecc. 

L'Aui.  Cali.,  Ser,  11,  T,  VHL  i6 
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Relativa  pure  a  questa  Basìlica  è  la  seguente  epigrafe  che  ci  parla 
di  Serena  e  di  Slilicone  : 

QVA  SINVATA  GAYO  GONSVRGVNT  TEGTA  REGESSV 

SACRATAEQVE  GRVGIS  FLEGTITVR  ORBE  GAPVT 
NAZARIVS  YITAE  IMMACVLABILIS  INTIGER  ARTVS 

GONDITVS  EXVLTAT  HVNG  TVMVLO  ESSE  LOGVM 
QVEM  PIVS  AMBROSIVS  SIGNAVIT  IMAGINE  GHRISTI 

MARMORIBVS  LIBYGIS  FIDA  SERENA  POLII 
CONIVGIS  VT  REDITV  STILIGONIS  LOETA  FRVATVR 

GERMANISQVE  PUS  PIGNORIBVS  PROPRIIS  (1). 

La  tradizione  costante,  appoggiata  però  al  primo  cronista  che  la 
notò,  Landolfo  il  vecchio  (2),  farebbe  credere  che  la  prima  di  que- 
ste epigrafi,  come  dicemmo,  fosse  stata  dettata  da  sant'Ambrogio,  e 
benché  alcuno  sospettasse  di  ciò  (3),  trovando  nello  stile  di  quel  santo 
Dottore  maggior  purezza  ed  eleganza  di  stile  e  di  lingua;  pure  si 
lasciò  fin  qui  la  cosa  in  dubbio,  e  nessuno  ch'io  mi  sappia  promosse 
indagini  sulla  veracità  di  quella  tradizione,  e  neppure  si  pensò  a 
chiarire  la  seconda  Iscrizione,  sebbene  riportata  da  tanti  scrittori. 

Ora  noi  cominciamo  a  riflettere  che  al  primo  leggere  queste  epi- 
grafi ognuno  s'accorge  che  sono  fattura  della  stessa  penna.  La  se- 
conda di  esse  che  per  cronologia  dei  fatti  che  narra  vien  dopo  la 
prima,  non  fa  che  ripetere  i  pensieri,  e  quasi  le  parole  di  questa. 
La  chiesa  dei  santi  Apostoli  costrutta  per  opera  di  sant'Ambrogio; 
edificata  in  forma  di  croce,  dedicata  da  quel  santo  Dottore;  il  corpo 
del  martire  s.  Nazaro  conservarsi  intiero,  e  posto  a  capo  della  chiesa, 
ossia  nel  centro  della  croce  da  essa  rappresentata:  da  tali  osserva- 
zioni emerge  che  le  due  iscrizioni  sono  fattura  d'una  stessa  mano,  e 
più  sono  contemporanee  ai  fatti  che  narrano.  Quando  fu  fatta  la  prima 
diciamo  che  sant'Ambrogio  era  ancora  vivente;  giacché  sarebbe  stato 
impossìbile  che  l'autore  avesse  composto  quei  versi  dopo  il  trapasso 
del  glorioso  Vescovo,  e  non  avesse  toccata  qualche  ricordanza  delle 
sue  virtù,  de'  suoi  meriti,  delle  sue  dottrine,  massime  che  sant'Ago- 
stino ci  attesta  che  la  fama  dì  quelle  virtù  di  Ambrogio  era  sparsa 
e  conta  per  tutto  il  mondo  (4).  Quando  fu  dettala  la  seconda,  al  con- 


(1)  Grul.  MLYl,  4  ex  Alcìali  codice  Cod.  Àie.  pag.  22,  num.  2  a  Sche- 
dis  Labusii  MSS.  Allogranza,  mim.  LXIX.  Oltrocchi,  His.  Lig.  pag.  38  ex  Thrisl. 
Galcho.  LalUiada,  ibid.  num.  292,  Marini.  Mai  ul  supra. 

(2)  Scritto  dcirundecimo  secolo.  Vedi  Murat.  Rcr.  Hai  Scr.  voi.  IV. 

(3)  Lattiiada,  ibidem. 

(4)  Et  veni  Mediolanum  ad  Ambrosiuni  episcopum  in  optimis  notum  orbi 
terree  S.  Aujjnslin.  Conf.  lib.  V. 
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Irario  diciamo  clic  il  santo  Vescovo  ei  a  defunto,  sia  per  rèpilelo  di 
pio  di  che  il  suo  nome  è  distinto,  sia  per  il  voto  di  Serena,  il  (juale 
indica  che  quattro  o  cinque  anni  dopo  quel  decesso  fossesì  fatta  la 
iscrizione. 

D'altra  parte  resta  pure  ad  osservare,  che  Io  scrivere  in  poesia 
latina,  ed  anche  imitando  Virgilio,  era  come  una  smania  di  quel- 
l'epoca, la  quale  tuttavia  pur  troppo  segnava  la  decadenza  del  buon 
gusto  della  letteratura  latina  dell'aureo  secolo  di  Ottaviano;  pochi 
erano  questi  poeti,  ma  tutti  distinti  sia  per  l'alto  lignaggio  delle  fa- 
miglie a  cui  appartenevano,  sia  per  le  cariche  che  coprivano.  A  notj 
parlare  che  dei  Vescovi  e  dei  Preti  dell'Italia  nostra,  sant'Ambrogio 
distinto  pe'  suoi  inni,  s.  Simpliciano  per  gli  epitafii  di  Manlia  Dedalia 
e  di  santa  Marcellina,  sant'Ennodio  vescovo  di  Pavia  pe'  svariati  suoi 
carmi,  san  Prospero  ed  alcuni  altri  fiorivano  appunto  quasi  fra  loro 
coetanei. 

Se  noi  non  andiamo  errati  nelle  congetture  appoggiate  a  prove 
razionali  ed  istoriche,  dir  vorremmo  che  (pieste  due  iscrizioni  sono 
opera  di  s.  Venerio  vescovo,  successore  di  Simpliciano  nella  cattedra 
di  Ambrogio,  pur  egli  uno  dei  più  distinti  sacerdoti  cresciuti  sotto 
l'occhio  di  sant'Ambrogio  in  quella  celebre  scuola  di  santità  e  di  sa- 
pienza che  il  santo  Dottore  aperse  nella  domestica  sua  residenza. 
Fu  diacono  di  lui,  e  quando  salì  all'episcopio  di  Milano  ricevette 
l'onore  d'una  missione  dai  Padri  del  Concilio  di  Cartagine  tenuto 
nel  40d,  perchè  volesse  riparare  alla  deficienza  di  preti  nella  Chiesa 
Africana.  Lodato  dal  Pontefice  Anastasio,  da  s.  Girolamo,  da  sant'A- 
gostino, da  Paolino  scrittore  della  vita  di  Ambrogio  e  suo  amico, 
e  da  tutt'altri  uomini  preclari  di  quella  età,  dimostrò  Venerio,  come 
afferma  sant'Ennodio  nel  di  lui  elogio,  non  solo  una  immacolata  co- 
stumatezza, ma  sì  anche  un  vasto  sapere.  —  Ora  fu  Venerio  altresì 
testimonio  della  edificazione  e  dedicazione  del  tempio  dei  santi  Apo- 
stoli, testimonio  della  traslazione  in  quella  basilica  del  corpo  del 
martire  s.  Nazaro^  presente  nel  397  al  transito  di  sant'Ambrogio 
suo  padre,  maestro  e  pastore;  uno  di  quelli  che  lo  sentì  negli  ul- 
timi sospiri  della  vita  prenunciare  il  di  lui  successore  nel  vecchio  e 
giusto  Simpliciano  con  quelle  ben  note  parole  senex  sed  bonus:  ed 
egli  stesso  morendo  fu  deposto  in  quella  Basilica  medesima  dei  santi 
Apostoli  :  qual  meraviglia  ch'ei  dettasse,  vivente  ancora  sant'Ambro- 
gio, la  prima  epigrafe  che  l'ammemora  la  edificazione,  la  dedica- 
zione, e  il  deposito  delle  sacre  spoglie  di  s.  Nazaro?  Non  può  esserne 
autore  s.  Simpliciano,  perchè,  paragonando  lo  stile  dei  due  epitaffii 
ch'egli  compose  e  de'  quali  parlammo  qui  sopra  con  questo  che 
esaminiamo,  non  vi  si  trova  somiglianza:  non  può  essere  neppure 
posteriore  a  s.  Venerio,  perchè,  come  dissi,  il  dettato  avrebbe  certa- 
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mente  espresso  qiiaìclie  pensiero  sulla  perdila  di  quel  sanlissimo  c 
dottissimo  Presule^  per  la  cui  morte  tutta  lagrimò  Milano,  e  fu  mesti- 
zia nel  mondo  romafiO. 

Parlando  ora  della  seconda  epìgrafe  noi  la  ripuliamo  parimenti 
di  s.  Venerìo.  Il  volo  di  Serena  pel  ritorno  del  marito  Stilicone  fu 
emesso  nel  402  allorché  repentinamente  e  nel  cuore  del  verno 
partì  per  la  Rezia  in  paesi  coperti  di  ghiaccio,  tumultuanti  d'infe- 
deltà, e  nell'epoca  la  più  terribile  per  l'impero  d'occidente.  Arroge 
che  il  ritorno  di  Stilicone,  con  armata  capace  di  stornare  il  grave 
pericolo  da  cui  era  minacciala  l'esistenza  dell'impero  stesso  e  della 
casa  di  Onorio,  doveva  essere  pronto  e  sollecito,  poiché  le  orde  ne- 
miche erano  già  al  Pò.  e  stavano  per  tragittare  il  Ticino,  e  tutta 
la  famiglia  di  Onorio  era  compresa  di  spavento  e  di  terrore  ogni 
giorno  che  vedeva  trascorrere  senza  quell'arrivo.  Si  è  voluto  dal- 
rOltrocchi  nell'opera  citata  e  da  altri  pretendere  che  quel  voto  di 
Serena  fosse  stalo  promesso  tre  anni  dopo,  cioè  nel  405,  quando 
Stilicone  partì  a  sconfiggere  Radagasio  nelle  montagne  di  Fiesole, 
ma  con  pace  loro  teniamo  infondata  questa  supposizione,  e  non  pos- 
siamo indurci  a  credere  che  allora,  sì  la  lontananza,  e  sì  il  caso 
della  guerra  fossero  di  tanto  pericolo  all'impero  come  lo  erano  al- 
l'epoca da  noi  assegnata. 

Questa  seconda  epigrafe  la  dico  di  s.  Venerio,  poiché  se  fosse  po- 
steriore di  un  sol  anno  alla  sua  morte,  era  impossibile  si  facesse 
quella  memoria.  Venerio  mori,  secondo  le  più  accurate  indagini, 
nel  408,  l'anno  fatale  a  Stilicone  non  meno  che  a  Serena  sì  spietata- 
mente dannati  a  morte.  In  quell'anno  medesimo  noi  abbiam  veduto 
Stilicone  dichiarato  nemico  pubblico  e  traditore,  atterrate  le  statue 
di  lui,  canceìlaie  iulte  le  di  lui  memorie:  non  potevasi  dunque 
scolpirne  un  pubblico  elogio,  né  nominarne  neppure  la  consorte,  in 
quell'anno  stesso  avvolta  nell'eccidio  di  tutta  la  casa,  unitamente  ai 
figli.  Che  se  ancora  si  pretendesse  di  fissare  un  tempo  più  moderno, 
oltreché  le  invasioni  barbariche  guastarono  ogni  sorta  di  lettera- 
tura, ed  imbastardirono  la  lingua  romana,  non  sarebbe  credibile  si 
fosse  taciuta  qualche  parola  nell'epigramma  che  indicasse  la  mise- 
randa sorte  dei  due  conjugi  Stihcone  e  Serena. 

Che  più?  quando  Venerio,  più  dalle  disgrazie  della  patria  e  del- 
l'Italia acerbamente  afflitto  che  non  dal  malore  d'infermità  natu- 
rale, passava  al  gaudio  dell'eterna  gloria,  il  suo  corpo  fu  deposto 
nella  Basilica  degli  Apostoli,  cioè  in  s.  Nazaro,  e  in  quella  parte  del 
tempio  nella  quale  poco  prima  Serena  avea  fatto  abbellire  la  tomba 
di  s.  Nazaro.  Di  ciò  abbiamo  prova  incontrastabile  nella  relazione 
descritta  da  Mons.  Carlo  Bescapé  quando  furono  discoperte  le  reli- 
quie del  santo  Vescovo  con  altri  nel  1579. 
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L'iscrizione  risguardante  il  voto  di  Serena  sembrò  oscura  a  ta- 
luno nei  seguenti  versi  : 

MARMORIBVS  LYBIGIS  fida  serena  polìt 
conjugis  ut  redditus  slilliconis  loeta  fruatur 
GERMANISQVE  PUS  PIGNORIBVS  PROPRIFS. 
Ma  in  quanto  ai  Libici  Marmi  co'  quali  fu  arricchito  il  sepolcro 
di  s.  Nazaro,  ce  ne  parla  Orazio  medesimo  nell'Epistola  X  del  Li- 
bro primo: 

Deteriiis  Libycis  olet,  aut  niiet  herha  Lapillis? 

. . .  erboso  prato 
men  di  libici  marmi  olezza  e  brilla? 
Volendo  significare  quei  pavimenti  costrutti  con  rari  segmenti  di 
marmi  più  squisiti,  fra  i  quali  anche  Plinio  ricorda  quelli  che  sì  ca- 
vavano nell'Africa  indicata  col  nome  generale  di  una  sua  parte,  come 
Virgilio  : 

Mundiis^  ut  ad  Scylhiam,  Rhiphaeasque  ardiius  arces 
Consurgit^  premitur  Libijae  devexus  in  Mistros 
(Georg.  I,  v.  240),  e  cosi  Campos  Libyos,  oc  pinqiii  Nili  arva  di 
Orazio  (Od.  7,  v.  607).  Già  fino  dai  tempi  più  colti  di  Roma  l'uso 
de'  pavimenti  e  delle  pareti  dette  a  mosaico  era  generale  sì  nelle 
pubbliche  fabbrice,  che  nelle  private.  Anzi  di  tali  opere  pregevolis- 
sime se  ne  disseppellirono  in  questi  nostri  tempi  medesimi;  ed  in 
Milano  una  se  ne  trovò  in  porta  Vercellina,  che,  illustrala  dall'egre- 
gio e  dotto  architteto  Luigi  Tatti  di  Como  nel  tomo  III  del  Polilec- 
nico,  fu  trasportata  nel  cortile  o  peristiho  della  Ambrosiana  Biblio- 
teca. Nel  febbraio  del  corrente  anno,  ristaurandosi  ed  abbellendosi 
con  molta  accuratezza  la  chiesa  prepositurale  plebana  di  Cantò,  sì 
rinvennero  alcuni  frammenti  sotto  il  vecchio  marmoreo  pavimento 
di  altro  mosaico  perfettamente  simile  nella  materiale  costruzione  a 
quello  di  Milano,  meno  che  i  dadi  fatti  di  marmo  di  Varenna  e  del 
Musso  sul  Lario,  come  nell'Ambrosiano,  sono  più  minuti  che  in 
questo. 

In  quanto  al  Germanis  piis  pignoribtis  propriis,,  che  da  alcuni 
si  volle  interpretare  come  indicante  i  due  fratelli  Augusti,  Arca- 
dio  ed  Onorio,  noi  pensiamo  si  debbano  intendere  i  figli  di  Stili- 
cone  e  di  Severa,  Eucherio  cioè  e  Maria  consorte  di  Onorio,  poiché 
altre  lezioni  di  questa  epigrafe  invece  di  piis  leggono  suis^  e  la 
forza  delle  espressioni  pùjnoribus  propriis  sufficientemente  confer- 
mano il  naturale  e  spontaneo  sentimento  da  una  madre  espresso  che 
invoca  il  sollecito  ritorno  del  marito  per  abbracciare  i  suoi  figli. 
La  voce  fjermmìuf!,  derivante  da  germcv,  significa  anche  i  fratelli  e 
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le  sorelle  nati  dalla  slessa  madre,  eodem  germine  nati,  e  con  que- 
sta spiegazione,  abbastanza  ovvia,  non  fa  bisogno  di  risalire  all'a- 
dozione che  fece  Teodosio  il  grande  di  Severa  in  propria  figlia,  e  che 
quindi  per  adozione  riputar  si  dovessero  suoi  fratelli  Arcadio  ed 
Onorio  di  lui  figli  per  trovare  la  ragione  di  quel  verso. 

Una  maggiore  difficoltà,  secondo  noi,  nasce  dalla  circostanza  no- 
tala dal  codice  Alciatino,  e  confermata  dal  Puricelli  (i),  che  l'epi- 
gramma di  Severa  fosse  scritto  intorno  la  rotonda  del  tempio,  ossìa 
della  cupola  ;  ciò  non  può  conciliarsi  col  fallo  della  distruzione  e 
cancellazione  di  tutte  le  memorie  di  Stilicone,  e  principalmente  in 
un  tempio  pubblico,  in  una  città  residenza  ordinaria  di  Onorio  e 
della  corte  imperiale.  È  stato  il  Fontana  che  avvisò  per  il  primo 
ex  antiquario  Jndrece  Jlciati  in  rotunditate  templi  copialo  dal  Pu- 
ricelli: FAiismodi  autem  versus  olim  extahant  in  ipsiiis  templi  iVa- 
zariani  rotunditate;  ma  questa  circostanza  non  si  trova  ne'  codici 
Alciatini  da  me  esaminati,  e  lo  fosse  anche,  è  troppo  lontana  dal  fatto 
per  accettarla  senza  esame.  A  distruggere  questa  supposizione  valga 
il  riflettere  che  Severa  fece  lastricare  di  marmi  Libici  non  la  Basi- 
lica, come  fu  creduto  anche  dall'Autore  della  nuova  Guida  di  Mi- 
lano del  4795,  ma  sì  il  sepolcro  dove  erano  le  spoglie,  ossia  il  corpo 
del  martire  s.  Nazario  —  integer  artiis 

condilus  exultat,  hunc  tumulo  esse  locum, 
il  qual  sepolcro,  secondo  le  primitive  ìnstiluzioni  della  Chiesa,  stava 
sotto  Vallar  maggiore 

Sacralaque  Crucis  flectitur  orbe  caput, 
a  capo  della  croce  ond'era  modellata  la  chiesa;  ed  erronea  è  pure 
l'asserzione  del  Lattuada,  sebbene  dìligentissìmo  scrittore,  che  tal 
pavimento  si  crede  ancora  lo  stesso  che  di  somiglianii  pietre  la- 
stricato giace  attorno  Voltare  maggiore  dalla  parte  del  coro  (2); 
mentre  è  notorio  che  dall'epoca  di  sant'Ambrogio  sino  al  Lat- 
tuada (d737)  questa  Basilica  fu  più  volte  ristaurata,  e  massimamente 
il  livello  del  pavimento  da  che  si  ebbe  bisogno  di  adequarlo  al 
piano  della  strada  pubblica  che  fu  rialzato  per  comodo  de'  rotanti 
sopra  il  ponte  vicino. 

A  logUere  aff"atto  queste  difficoltà  ci  basterà  la  visita  pastorale 
fatta  da  s.  Carlo  a  questa  Basilica  nel  1579  narrataci  dal  Bescapè 
testimonio  oculare  (5) ,  e  compendiata  dal  Giussani  nella  vita  del 
glorioso  Arcivescovo  in  queste  parole:  «  Con  l'occasione  di  aver  m 


(1)  Dissertazione  Nazarian.  cap.  LYIII,  §  IV. 

(2)  Laltuada,  voi.  II,  pag.  293. 

(3)  Hisl.  Mediol  Ecclesia  ad  anniim  4Ci5. 
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»  Milano  ì  suoi  Vescovi  gli  parve  bene  di  fare  una  solenne  Irans- 
»  lazione  del  corpo  di  s.  Nazaro  marlire  e  di  altri  Santi,  che  ri- 
»  posano  nella  chiesa  dedicata  a  questo  glorioso  Santo;  la  quale  si 
»  chiama  per  altro  nome  la  Basilica  degli  Apostoli,  perchè  si  con- 
»  servano  in  essa  alcune  reliquie  de  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
»  che  s.  Simpliciano  portò  da  Roma  sino  avanti  ch'ei  fosse  Arcive- 
scovo  di  Milano.  Prese  di  poi  quell'altro  nome,  quando  il  dottor 
»  sant'Ambrogio  fece  la  translazione  del  corpo  dì  detto  Santo. 
»  Avendo  i  Canonici  di  quella  collegiata  determinato  sino  l'anno 
«  precedente  di  ristorarla,  e  ridurla  a  forma  migliore,  conforme 
«  agli  ordini  fatti  da  s.  Carlo  nella  sua  visita,  era  necessario  rimo- 
»  vere  i  corpi  ivi  riposti:  perciò  d'ordine  suo  si  cercò  prima  il 
»  corpo  del  marlire  s.  Nazaro ,  il  quale  fu  ritrovato  sotto  terra 
«  circa  sette  o  otto  braccia  in  sepolcro  fabbricato  d'alcune  lastre 
»  di  finissimo  marmo^  sotto  un  lastricato  durissimo^,  essendovi  le 
«  ossa  sole  per  Vincenerita  carne...  essendovi  presente  (con  san 
>>  Carlo)  Monsignor  Carlo  Bescapè  ora  vescovo  di  Novara,  il  quale 
»  riferisce  questa  azione  compitissimamente  nella  sua  storia  »  Cele- 
berrimi martyris  Nazarii  reliquias  invenimus^  quce  alte  sub  terram 
inter  tenues  quosdam  et  politas  marmoreas  tabulas  conditcs  erant. 
Così  il  Bescapè.  Nessuno  parla  dell'iscrizione  dì  Severa,  ma  certa- 
mente doveva  essere  vicina  al  sepolcro  di  s.'Nazaro,  giusta  l'anti- 
chissima pratica  in  ogni  tempo  osservata  nell'Archeologia  cristia- 
na—e per  tal  maniera  sfuggita  alla  distruzione,  e  trascritta  da  al- 
cuno in  epoca  anteriore  alla  visita  indicata.  fContinuaJ. 

MONSIGNOR  GIANOTTI  E  LA  CATTIVA  STAMPA. 

(Dal  Cattolico  Genova). 

Benedetto  il  Signore  Dio  nostro,  che  ci  vuol  salvi.  Se  colle  lagrime 
agli  occhi,  e  col  più  profondo  dolore  nel  cuore  siamo  già  troppo  lunga- 
mente spellalcri  dell'iniqua  e  manifesta  guerra  che  si  combatte  nel  no- 
stro Slato,  coU'appoggio  più  o  meno  mascherato  di  certi  signori  che 
ci  governano,  in  danno  della  religione  e  del  buon  costume,  con  ister- 
minio  di  tante  anime  non  avvezze  alla  tentazione;  dobbiamo  per  altro 
rallegrarci,  e  ringraziare  Iddìo,  cui  piacque  che  questi  tempi  di  prova 
trovassero  un  episcopato  così  appunto  concordemente  religioso  e  forte 
(la  resistere  ad  ogni  prova.  Onde  divenne  impossibile  l'inganno  dei  cat- 
lolici  di  buona  fede,  preceduti  come  sono  francamente  dai  lor  pastori 
in  perfetta  uuìone  col  Sommo  Pontefice.  Questa  è  chiara  prova  che  non 
periremo,  che  non  potrà  consumarsi  lo  scisma;  o  che  anche  posto  l'a- 
teismo del  governo,  non  andremo  all'ateìsmo  del  popolo  che  anzi  alla 
perfine,  dissipala  la  tempesta,  comparirà  più  bella  la  luce  della  ,  religione, 
e  niHglio  ci  farà  distinguere  i  buoni  dai  tristi. 
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Vegliano,  siatene  certi,  o  lettori  cattolici,  vegliano  atlentameule  i 
nostri  Vescovi  alla  conservazione  della  fede  e  del  buon  costume.  Già  ne 
aveste  le  prove.  Alle  quali  adesso  una  ne  aggiunge  quello,  che  fra  i 
primi  fu  esposto  alle  ire  di  Giuseppe  Siccardi,  il  vescovo  di  Saluzzo, 
monsignor  Gianotti. 

Quaì  danni  infatti  non  ha  già  arrecati  nel  nostro  popolo  1*  empia 
stampa  in  questi  quattro  anni,  e  quali  maggiori  non  ne  minaccia  se  Dio 
noncìajuta?  Eccovi  monsignor  Gianotti,  come  non  è  guari  facea  il 
nostro  concittadino  patrizio  monsignor  Gentili  vescovo  di  Novara,  le- 
var alta  la  sua  voce  pastorale,  e  invitare  i  fedeli  suoi  sudditi  ad  udirlo 
«  parlare  contro  gli  scritti  irreligiosi  ed  immorali;  additare  i  mali  gra- 
vissimi che  producono;  ricordare  il  diritto,  il  dovere,  la  saviezza  e  la 
bontà  della  Chiesa  nel  proibirli,  e  l'obbligo  strettissimo  che  come  cat- 
lolìci  hanno  di  obbedirla  allorché  li  proibisce;  e  finalmente  accennare 
loro  i  libri  e  fogli  che  possono  più  facilmente  cadere  tra  le  loro  mani, 
e  dalla  cui  lettura  devono  assolutamente  guardarsi,  se  non  vogliono 
macchiar  di  grave  colpa  la  loro  coscienza. 

Prescindendo  di  parlare  appositamente  degli  autori  di  libri  o  altri 
scritti  contrarli  alla  fede  od  al  costume,  soltanto  osserva  giustissima- 
mente, «  che  sono  dessi  più  colpevoli  di  chiunque  osasse  attentare  alla 
vostra  roba  od  alla  vostra  vita.  L'assassino  infatti  vi  priva  della  vita 
temporale;  l'autore  di  malvagi  librivi  rapisce  la  spirituale;  l'assassino 
non  colpisce  che  alcune  vittime:  l'empio  scrittore  ne  sacrifica  quante  sono 
le  persone  cui  vengono  sottocchio  i  suoi  scritti.  Il  delitto  di  un  omicida 
è  passaggero  e  muore  con  lui,  quello  di  un  empio  scrittore  si  propaga, 
e  si  perpetua  dopo  la  sua  morte,  e  continua  a  corrompere  intere  fami- 
glie  e  popolazioni,  anzi  le  più  tarde  generazioni.  Infelici  autori  di  dot- 
trine contrarie  alla  religione  ed  alla  sana  morale,  soggiunge  il  zelante 
Prelato,  autori  di  stampe  irreligiose  ed  oscene,  oh  quanto  io  compiango 
la  vostra  sorte!  Riflettete  alle  enormità  di  vostra  colpa,  e  se  l'empietà 
e  la  disperazione  della  salute  non  vi  hanno  ancora  tolto  ogni  rimorso, 
tornale  indietro  dalla  via  percorsa,  e  non  tardate  a  riparare  agli  scan- 
dali, con  cui  avete  disonorato  finora  i  talenti  di  cui  vi  aveva  Iddio  ar- 
ricchiti ».  Prescindendo  ancora  da  quelli  che  spargono  gli  empii  scritti, 
quali  sono  gli  stampatori,  i  venditori  e  distributori  dei  medesimi,  non 
omette  però  di  avvertirli  della  colpa  terribile,  di  cui  anch'essi  si  fanno 
rei,  «  e  se  Guai  grida  il  Vangelo,  esclama  l'ottimo  Vescovo,  a  chi  scan- 
dalizza il  suo  fratello,  con  qual  nome  chiameremo  noi  il  delitto  di  chi 
slampa,  vende,  distribuisce  e  propaga  tal  sorla  di  scritture?  E  quale  tre- 
mendo castigo  non  ha  cotesto  sgraziato  a  temere  da  colui,  il  quale  disse 
che  meglio  sarebbe  stato  per  esso  lo  stringergli  una  fune  al  collo  con 
pesante  pietra,  e  gettarlo  in  fondo  del  mare?  » 

Ma  con  anima  ardente  di  p  asterai  carità  a  quelli  in  primo  luogo  ri- 
volgesi  che  leggono  libri  o  fogli  contrarli  al  buon  costume,  ed  a  far 
comprendere  il  danno  che  lor  sovrasta,  dipinge  così  un  giovane  che 
prende  per  la  prima  volta  in  mano  uno  di  que'  libri  o  fogli  fatti  per 
corrompere  lo  spirilo:  «  Dotato  di  aurea  indole,  nutriio  col  latte  della 
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religione:  docile  al  Vangelo,  al  I)e(!al<)};o;  ubbidiente  a'  suoi  superiori, 
amarne  degli  esercizii  di  pìelà,  passava  felici  i  suoi  giorni  in  seno  delia 
innocenza,  gustava  la  pace  di  una  coscienza  immacolata  ;  era  la  conso- 
lazione de'  suoi  genitori,  l'amore  di  sua  famiglia,  la  delizia  de'  suol  com- 
pagni, e  prometteva  di  divenire  col  tempo  ornamento  della  Chiesa  e 
decoro  della  patria.  Questo  giovane,  dico,  dà  di  piglio  ad  un  libro  che 
oltraggia  la  cristiana  modestia.  Il  lenocinio  delle  espressioni,  la  bellezza 
dello  stile,  l'incantesimo  delle  pitture,  la  vivacità  dei  sentimenti,  una  ec- 
cessiva compassione  per  gli  umani  delitti,  tutto  lo  accende,  lo  uìuove, 

10  trasporta.  Impaziente  di  trovarsi  al  termine  a  cui  il  conduce,  in  remota 
stanza  si  chiude  con  questo  maestro  d'iniquità,  onde  senza  leslimonii 
riceverne  le  perniciose  lezioni.  Solo  qual  è,  tutto  s'immerge  nelle  acque 
limacciose  di  que' fogli  corrompitori,  ne  succhia  avidamente  il  >eleno, 
che  già  tutto  lo  penetra,  l'inflamma  e  lo  getta  in  una  specie  di  delirio. 
Abbandona  il  libro  fatale,  e  più  non  riconosce  sè  stesso  ;  la  sna  imma- 
ginazione è  ripiena  d'impuri  fantasmi,  e  di  colpevoli  brame  arde  il  suo 
cuore.  Egli  non  è  più  quello  di  prima  ;  le  passioni,  di  cui  sente  la  ri- 
bellione, furiose  ed  indomite  lo  trascinano  ad  ogni  eccesso.  La  ragione 
già  oscurala  la  verità  rigetta,  ed  abbraccia  l'errore.  Più  non  ascolta  i 
rimorsi  della  coscienza,  nè  il  bene  dal  male  distingue;  anzi  una  decisa 
avversione  sente  per  quello,  ed  a  questo  una  sfrenata  tendenza.  Infe- 
lice 1  La  lettura  di  quel  libro,  di  quel  foglio  lo  ha  in  altro  uomo  tras- 
formato. La  sfrontatezza,  l'arroganza,  lo  spirito  d'indipendenza,  la  su- 
perbia, la  licenza,  le  massime  inique,  il  perduto  costume  lo  hanno  reso 

11  disonore  ed  il  tormento  della  famiglia,  lo  scandalo  e  la  peste  de'  suoi 
eguali,  un  membro  inutile,  anzi  pernicioso  della  Patria  e  della  Chiesa  »». 

«  Lo  stesso  mi  dite,  soggiunge  la  Pastorale,  di  quella  zitella  educata 
in  seno  al  pudore  ed  alla  modestia:  piena  del  santo  timor  di  Dio,  ella 
facea  sperare  ai  genitori  di  avere  in  lei  una  figlia  che  sarebbe  stala  il 
loro  conforto,  alla  società  una  sposa  fedele,  una  madre  cristiana,  un 
esemplare  di  virtù.  Ma  chel  lesse  incauta  un  libro  avvelenato,  volle  cu- 
riosa prendere  in  mano  uno  di  que' fogli,  che  i  padri  non  dovrebbero 
giammai  lasciare  ch'entrino  in  casa,  e  tanto  meno  si  leggano  da'  figliuoli 
e  dipendenti;  e  che  ne  avvenne?  Perduto  il  timor  di  Dio,  venuto  meno 
il  gusto  della  cristiana  pietà,  rotto  il  freno  della  verecondia  ,  più  non 
respira  che  vanità,  mollezza  e  piacere;  nemica  del  lavoro,  e  solo  amante 
dei  divertimenti,  quando  entrerà  nella  casa,  a  cui  per  mala  sorte  verrà 
innestata,  vi  porterà  la  disperazione  del  marito,  il  dissipamento  del 
patrimonio,  e  la  morale  e  religiosa  rovina  della  prole. 

»  Sì  fu  la  lettura  di  uno  scritto  immorale  che  operò  cangiamento  sì 
strano  e  sì  funesto;  fu  un  libro  perverso,  un  romanzo  lascivo  che  l'uno 
e  l'altra  sedussero.  Incominciarono  a  leggerlo  con  qualche  ribrezzo; 
più  volte  si  sentirono  eccitali  a  chiuderlo  e  giltarlo,  ma  i  sensi  lusin- 
gati, e  le  passioni  accese  la  vinsero  sulla  coscienza,  e  furon  perduti  ». 

Parla  poscia  dei  pericoli  della  lettura  di  libri  o  fogli  contrarii  alla 
religione,  ove  ne  i)iace  notare  un  trailo  che  fa  a  cappello  pei  nostri  mo- 
derali che  coniro  i  fatti  vogliono  persistere  a  dirsi  cdtlolici,  e  che  noi 

L'Ara.  Cali.,  Ser.  li,  T.  Vili.  i6* 


principalmenie  combaltiamo,  che  più  d'ogni  altro  crediamo  a' giorni  noslrì 
pericolosi,   e  che  diresti  i  hipi  del  Vangelo  sotto  la  pelle  di  pecora. 
H  Che  dirò  di  que'  libri  e  di  qoe'  fogli,  così  la  lettera,  in  cui  gii  au- 
tori si  protestano  cattolici,  ma  intanto  sotto  pretesto  di  sostenere  i  di- 
ritti del  potere  civile,  calpestano  le  leggi  della  Chiesa,  e  dicendo  alta- 
mente di  prendersela  soltanto  contro  gli  abusi  che  vi  scorgono,  e  cui 
ad  essi  non  ispetta  il  correggere,  si  ribellano  alla  sovrana  autorità  del 
Sommo  Pontefice,  esaltano  sino  alle  stelle  gli  eretici  e  perfino  gl'infe- 
deli, mentre  deprimono  i  cattolici,  e  con  lingua  mordace  criticano  le 
pratiche  di  pietà,  si  burlano  di  chi  le  esercita,  si  ridono  di  coloro  che  di 
frequente  si  accostano  ai  santi  Sacramenti,  pubblicano  ed  esagerano  le 
mancanze  del  Clero,  e  con  satire  maligne  insultano  all'onore  delle  più 
venerande  persone  e  le  coprono  col  fango  della  maldicenza  e  della  ca- 
huinia?  »  E  cade  in  acconcio  uno  squarcio  da  non  onìeitersi,  che  ha 
la  Pastorale  verso  la  fine:  «  Qual  couiraddiziune,  dice  il  dotto  Vescovo, 
non  è  mai  quella  di  cui  siamo  lestìmonii?  La  cattolica  religione  è  la 
sola  religione  dello  Stato;  eppure  noi  vediamo  che  essa  ad  un  tempo 
è  pure  la  sola  che  venga  a'  giorni  nostri  disprezzata,  insultata,  pubbli- 
camente vilipesa  in  mezzo  a  voi;  la  sola  che  sia  fatta  segno  ai  sarcasmi 
ed  alle  calunnie  delle   penne  più  libertine  ed  empie!  Che  direbbe  un 
barbaro,  uno  straniero,  il  quale  da  lungi  venuto  nelle  nostre  contrade, 
e  percorrendole  esposti  vedesse  agli  sguardi  d'ognuno  tanti  libri  e  stampe 
che  le  gettano  sul  volto  il  fango  del  ridicolo,  della  calunnia  e  del  dis- 
onore? Qual  religione,  direbbe,  la  è  mai  questa,  che  con  sì  neri  colori 
si  dipinge?  Chi  sono  mai  questi  sacerdoti  e  questi  pontefici  che  si  rap- 
presentano come  gli  uomini  più  colpevoli,  ed  i  nemici  più  pericolosi 
dell'umanità?  Bisognerebbe  pur  rispondergli  che  questa  religione  si  è 
la  religione  dello  Stato,  quella  che  abbiamo  dai  padri  nostri  ereditato, 
e  che   rende  da  tanti  secoli  felice  la  nostra  patria;  che  la  cattolica 
Chiesa  è  la  nostra  maestra,  la  madre  nostra;  che  i  sacerdoti  ed  i  Ve- 
scovi sono  i  ministri  di  Dio,  i  custodi  del  deposito  della  fede  e  della 
morale,  destinati  a  predicare  la  virtù,  a  celebrare  i  sacrosanti  misteri, 
ad  istruire  i  popoli,  a  consolare  gli  afflitti,  a  confortare  i  moribondi,  a 
spandere  sulla  terra  le  benedizioni  del  cielo;  e  che  il  Sommo  Pontefice 
è  il  capo  di  questa  religione  e  di  questa  Chiesa,  e  tiene  quaggiù  le  veci 
stesse  del  divin  suo  fondatore  Gesù  Cristo.  Quale,  ditemi,  sarebbe  la 
meraviglia  di  questo  straniero  all'udire  un  tale  linguaggio?  Non  è  egli 
vero,  che  spaventato  ritornerebbe  alla  sua  patria  temendo  di  trovarsi 
avvolto  in  qualche  memorando  castigo  che  fosse  per  piombare  dal  cielo 
sopra  contrade,  dove  per  tal  guisa  si  tratta  la  religione  loro,  il  suo 
Capo  ed  i  suoi  ministri?  (Continua). 


GLI  EFFETTI  DELLA  FEDE. 

Il  Co//rr.  de  la  Drome  dà  curiosi  da  un  cane  rabbioso,  finiva  di  vivere 

edificanti  dettagli  sulla  morie  del  dot-  io  mezzo  agli  orrori  della  rabbia ,  e 

lorc  Vanel  de  Livron,  il  quale,  morso  colla  sercnilò  cbc  può  solo  ispirare 


una  religione  la  più  sentila  come  la 
più  pura.  Noi  li  riproduciamo  ad  edi- 
ficazione dei  lettori .... 

....  Quaranta  giorni  incirca  da  che 
era  stato  morsicato  dal  piccolo  suo  cane, 
il  venerdì  santo  di  quest^anno,  era  di 
ritorno  dalla  visita  dei  suoi  malati,  al- 
lorché lamentossi  d'un  vivo  dolore  al 
braccio,  che  in  poco  si  estese  alla  spai- 
la; una  specie  di  contrazione  nervosa 
lo  prese  alla  gola,  cui  si  aggiunse  la 
febbre.  Volle  per  rimedio  prender  un 
bagno,  dopo  del  quale  si  pose  a  letto. 
Qualche  ora  dopo  l'infelice  dotlore 
comprese  lutto  l'orrore  della  sua  po- 
sizione: erasi  dichiarato  un  accesso  di 
rabbia.  «  Legatemi,  legatemi,  gridò  to- 
sto, e  pregate  il  signor  Curato  ad  ac- 
correre ». 

Non  diremo  dello  stupore  della  sua 
famiglia:  quali  parole  possono  dipin- 
gerlo? Il  degno  sacerdote  di  Livron 
accorse,  benché  malato  egli  stesso,  e 
trovò  lo  sgraziato  dottore  coperto  di 
sangue....  Nel  suo  accesso  di  rabbia 
erasi  strappato  i  capegli  e  sfigurata 
la  faccia.  —  «  Oh  quanto  io  soffro, 
signor  Curato,  quanto  io  soffro!  Oh! 
io  ho  bisogno  di  Dio!  Preghi,  sì,  preghi 
per  me!  »  Il  sacerdote  lo  consola  con  le 
più  dolci  parole  che  gli  seppero  inspi- 
rare il  suo  buon  cuore  e  la  viva  fedo, 
e  che  poteano  fortificare  un'anima  sì 
desolata.  —  «  Un  abbraccio,  signor  Cu- 
rato, non  farovvi  alcun  male  ».  —  Il 
sacerdote  non  dubitò  un  istante;  lo 
abbracciò  con  trasporto  ,  pianse  e 
pregò.  Il  malato  ne  sentì  sollievo  , 
se  né  mostrò  riconoscente;  quindi 
parve  raccogliersi  sopra  pensiero.  — 
«Ah!  ecco  la  bontà  del  sacerdote, 
disse  fissando  con  occhi  pieni  di  la- 
grime il  signor  Bernard;  ecco  che  é 
un  curato,  gli  altri  hanno  timore  a 
toccarmi  una  mano,  egli  mi  abbraccia 
qual  sono  coperto  di  sangue  !  Non  tema, 
signor  Curato,  la  rabbia  non  si  comu- 
nica in  tal  maniera.  Oh  qual  conforto 
mi  arreca!  Io  sto  per  morire,  ma  Pio 
mi  ajuterà...  ed  ella  non  mi  abban- 
donerà  mai,  non  è  egli  vero*'  »   Il 
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signor  Curato  lo  promise  e  l'allenne. 

Il  sig.  Vanel  erasi  comunicato  il  gior- 
no innanzi,  allato  a  sua  mogliee  sua  ma- 
dre. —  «  Ilo  fatto  jeri  il  mio  dovere, 
continuò  egli,  come  ella  sa,  sig.  Paroco, 
ma  desidero  ricevere  nuovamente  la  co- 
munione: io  voglio  avere  a  tempo  tulli 
i  soccorsi  della  religione.  Oh  quanto  è 
da  compiangersi  un  uomo  senza  religio- 
ne !  »  —  Il  sacerdote  restò  solo  con  essoj 

quindi  uscì  e  ritornò  col  santo  Viatico.  

o  Ma  io  temo  una  profanazione,  sig.  Pa* 
roco:  l'anima  mia  è  in  Dio,  tutta  in 
Dio,  ma  questo  corpo,  questa  matfrì.i 
non  è  più  in  mia  signoria  ».  —  «  Mio 
caro  signor  Vanel,  mio  amico,  ajule- 
ravvi  Iddio  o.  —  «  Sì,  Dio  m' ajute- 
rà ».  —  Il  maialo  sostenuto  dalla  sua 
fede  s'alza  a  sedere  sul  letto  dei  suoi 
dolori,  ed  egli  stesso,  che  nulla  potevi» 
appressare  alle  labbra  senza  entrare 
in  convulsione,  riceve  col  raccoglimento 
di  un  angelo  il  Dio  che  consola  e  che 
fortifica.  Dopo  la  comunione,  veden- 
dolo più  tranquillo  il  prete  gli  disse, 
che  il  Signore  onnipotente  poteva  con- 
servargli la  vita.  — 

«  Io  la  chiedo,  rispose  l'infermo  con 
tenerezza,  io  la  chiedo  per  la  mia  po- 
vera madre...  per  l'infelice  mia  spo- 
sa... ,  per  il  mio  bimbo ...  ».  Dopo  ciò 
si  raccolse  alquanto  e  soggiunse:  «  Mio 
Dio!  io  m'abbandono  alla  vostra  santa 
volontà  ». 

Eran  presenti  alcune  persone  forte- 
mente commosse:  il  malato  sì  rivolse 
ad  essi,  —  «  Miei  amici,  loro  dicendo 
con  energia,  non  è  possibile  l'ipocrisia 
in  faccia  alla  morte.  Io  slo  per  mo- 
rire, ricordatevi  le  parole  d'un  mo- 
riente  :  il  cattolico  che  si  vergogna  di 
praticare  la  sua  religione  è  un  co- 
dardo! (Il  sacerdote  qui  si  mise  a 
pregare.)  Oh!  quanto  la  preghiera  m; 
ristora!  disse  dolcemente  il  malato. 
Amici,  pregate  ancor  voi,  pregate!  oh, 
qnal  balsamo  divino  é  la  preghiera!  » 

Con  una  sollecitudine  che  loro  fa 
onore,  i  suoi  confratelli  di  Livron, 
di  LorioI  e  di  Valenza  accorsero  a 
visitarlo,  e  prodigargli  tulti  i  soccorsi 
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dell'arie  loro,  Uilli  i  segni  della  loro 
stima  e  buona  amicizia.  Il  moriente 
dottore  die'  loro  in  rincontro  delle 
spiegazioni  sullo  stato  dei  suoi  ma- 
lati, acciò  non  divenissero  essi  stessi 
vittime  della  sua  disgrazia  e  della  sua 
assenza.  Parlava  in  seguito  di  Dio, 
della  necessità  d'una  religione,  con  tale 
lucidezza  di  spirito  e  tale  vivezza  di 
fede,  che  rendeva  tutti  gli  astanti  am- 
mirati. —  «  Avete  letta  l'opera  del  de- 
cano di  Montpellier,  disse  ad  uno  dei 
suoi  confratelli  che  gli  stava  attorno 
con  una  cura  da  fratello?  »  —  «  Non 
ancora  ».  —  «  Tanto  meglio,  dottore, 
tanto  meglio.  Ei  prova  assai  bene  la 
spiritualità  dell'anima;  prova  che  un 
medico  materialista  è  una  mostruosità 
in  natura  ,  che  fa  le  veci  di  Satana 
per  la  disgrazia  degli  uomini  ». 

E  qualche  minuto  dopo  la  rabbia 
torturava  questa  bocca  spumante,  di- 
latava e  restringeva  per  mezzo  di 
scosse  questo  organismo  di  cui  un'ani- 
ma così  padrona  di  sè  stessa  non  era 
più  ora  padrona.  —  «  Quanto  soffro! 
Vedete,  dottore,  là  entro  al  mio  ga- 
binetto avrei  con  che  liberarmi  da  sì 
orribili  pene;  se  io  volessi...  in  un 
minuto  tutto  sarebbe  finito.-..  Ma, 
riprese  con  voce  più  alta,  io  amo  me- 
glio soffrire  sino  alla  fine ....  L'anima 
mia  è  immortale  ».  Quindi  soggiunse 
con  voce  più  dolce:  «  Mio  Dio!  mio 
Dio!  voi  abbreviale  il  mio  soffrire; 
fate  che  presto  io  venga  a  vedervi  ». 

In  seguito  chiese  di  vedere  per  l'ul- 
tima volta  sua  madre,  sua  sorella  e  sua 
moglie.  Si  ebbe  un  bel  rappresentargli 
il  pericolo  di  tal  vista,  egli  insistè.  Si 
profittò  d'un  momento  di  calma  per  far 
entrare  sua  madre  e  sua  sorella  nella 
stanza.  Allora  seguì  una  scena  di  de- 
lolazione,  che  rinunciamo  a  dipingere. 


Straziate  dal  dolore  al  punto  d'obliare 
ogni  prudenza,  queste  donne  desolale 
si  gettano  sull'infermo,  e  lo  bagnano 
delle  loro  lagrime,  teneramente  ab- 
bracciandolo. Sono  portate  via  svenule. 

Ripieno  allora  d'un  sovrumano  co- 
raggio, chiede  l'infermo  di  vedere  la  spo- 
sa. La  signora  Vanel  è  dal  Paroco 
introdotta.  A  diciannove  anni ,  e  in- 
cinta, vedere  lo  sposo  in  sì  orribile 
slato! 

La  sostengono  mentre  si  avvicina 
al  letto  del  moriente:  la  faccia  della 
sventurata,  poc'anzi  di  rosa,  era  di- 
venuta pallida  e  vermiglia:  essa  si 
china  sul  volto  sfigurato  del  marito. 
Fu  un  silenzio  lugubre  come  quello 
d'un  sepolcro.  L'infermo  rompe  primo 
questo  eloquente  silenzio,  per  indiriz- 
zare alla  sposa  le  più  pie,  le  più  te- 
nere, le  più  coraggiose  parole.  La 
esorta  alla  rassegnazione,  le  raccoman- 
da la  sua  povera  madre,  il  suo  figliOj 
questo  pargolo  che  non  dovea  conoscere 
il  padre,  e  le  dà  uno  straziante  addio, 
esprimendo  con  voce  languente  la  spe- 
ranza che  tutti  un  giorno  riuniti  si 
troverebbero  nella  celeste  dimora,  ove 
Dio  lo  chiama  pel  primo. 

Gli  assistenti  non  poteano  più  soste- 
nere una  scena  tanto  desolante:  ricon- 
dussero via  la  giovine  fredda  e  fuori 
dei  sensi.  Dopo  questa  crisi  il  malato 
si  sentiva  più  debole,  voltò  lo  spirito 
e  il  cuore  a  Dio,  domandando  le  pre- 
ghiere dei  morienti  e  vi  rispose.  Il 
giorno  di  Pasqua  al  mattino,  —  «  Ho 
freddo  ai  piedi,  disse;  copriteli  :  reci- 
tate le  Litanie  della  Vergine....  Io 
vi  raccomando  la  mia  sposa...  mia  ma- 
dre... ».  —  La  testa  si  chinò.  Il  dot- 
tor Vanel  era  morto,  morto  come  era 
vissuto,  pieno  di  fede,  pieno  d'amore, 
pien  di  speranza. 


UN  SANTO  PENITENTE. 

CoDosccsi  il  Padre  Lavigne,  della  Compagnia  di  Gesù,  l'apostolo  dei  for- 
zati di  Rocheforl,  di  Brest,  di  Tolone,  e  i  prodigi  che  la  grazia  divina  opera 
per  mezzo  del  di  lui  ministero.  Predicando,  or  sono  varii  mesi,  nella  cappella 
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di  una  casa  religiosa  a  Parigi,  raccontava  un  fallo  ammirabile  che  attesta  la 
meravigliosa  bontà  di  Dio  in  favore  di  un  peccatore  penetralo  d'un  sincero 
pentimento. 

«V'ha  un  uomo,  fecesi  egli  a  dire,  di  cui  la  memoria  è  impressa  neli.i 
mia  anima  d'una  maniera  indelebile,  un  uomo  che  io  colloco  al  di  sopra  di 
lult'i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  al  di  sopra  di  tult'i  religiosi  e  di  tulle 
le  religiose  ;  è  un  santo  che  io  venero,  e  questo  uomo,  questo  santo  è  un  forzalo. 

Una  sera  costui  venne  a  trovarmi  al  confessionale ,  e  dopo  la  sua  sacra- 
mentale confessione  gl'indirizzai  alcune  dimando,  come  era  slato  spessissimo  mio 
solito  fare  con  tali  disgraziali.  Ora,  questa  fiala,  un  motivo  più  particolare 
mi  metteva  in  impegno  d'interrogar  costui.  Io  era  stato  tocco  dalla  calma  sparsa 
su  i  suoi  lineamenti:  da  prima  non  vi  feci  grande  attenzione,  poiché  mi  era 
già  più  volte  occorsa  l'occasione  di  rimarcar  la  medesima  cosa  in  molti  altri 
di  quest'infelici.  Ciò  non  pertanto,  la  precisione  con  cui  egli  si  esprimeva,  la 
rigorosa  esattezza  e  il  laconismo  delle  sue  risposte  sollecitavano  sempre  più  la 
mia  curiosità. 

Mi  rispondeva  senza  affettazione,  non  pronunciando  una  parola  inutile,  e 
non  oltrepassando  mai  ciò  che  gli  veniva  da  me  domandato.  Non  fu  per  altro 
che  dietro  lo  sprone  delle  mie  interrogazioni  e  delle  mie  sollecitudini  che  mi 
riuscì  di  conoscere  in  alcune  parole  assai  semplici  la  sua  commovente  istoria. 

—  Che  età  avete,  gli  dissi  per  prima? 

—  Quarantacinque,  anni.  Padre  mio. 

—  Da  quanto  tempo  vi  trovate  qui? 

—  Sono  dieci  anni. 

—  Dovete  restarvi  lungo  tempo  ancora? 

—  Per  tutta  la  vita.  Padre. 

—  Quale  è  dunque  la  causa  delia  vostra  condanna? 

—  Delitto  d'incendio. 

—  Senza  dubbio,  povero  mio  amico,  vi  siete  molto  pentito  d'aver  com- 
messo questo  delitto  ? 

—  Padre,  io  ho  offeso  molto  Iddio,  ma  questo  delitto  non  l'ho  commesso. 
Tuttavia,  io  sono  condannato  giustamente,  ma  è  stato  Dio  che  mi  ha  con- 
dannato. — 

Una  tal  risposta  sollecitò  più  vivamente  ancora  la  mia  curiosità,  e  ripresi: 
—  Cosa  volete  dunque  intendere?  spiegatevi.  — 

Allora  egli  prese  a  dirmi:  —  Io  ho  offeso  mollo  il  buon  Dio,  Padre  mio; 
sono  slato  assai  colpevole,  ma  giammai  contro  la  società.  Dopo  una  moltitudine 
di  traviamenti  il  buon  Dio  toccommi  il  cuore. 

Risolvetti  di  convertirmi  e  di  riparare  al  passato;  ma  dopo  la  mia  con- 
versione, restavami  una  inquietudine,  un  peso  enorme  sul  cuore.  Tanto  io 
avevo  offeso  il  buon  Dio!  potevo  io  credere  che  Egli  avesse  dimenticato  tutto? 
E  quindi  non  trovavo  cosa  alcuna  che  fosse  di  natura  a  riparare  le  disgra- 
ziate iniquità  della  mia  gioventù,  e  sentivo  un  bisogno  immenso  di  ripara- 
zione! In  questo  mentre  palesossi  un  incendio  vicino  alla  mia  abitazione, 
Tult'i  sospetti  caddero  su  di  me;  perciò  fui  arrestalo  e  messo  in  giudizio. 
Durante  il  processo  godetti  una  calma  assai  maggiore  che  non  avevo  giammai  go- 
duto; prevedevo  bene  che  sarei  slato  condannato,  ma  io  era  apparecchialo  a  tutto. 
Finalmente  giunse  il  giorno,  in  cui  dovevasi  pronunciare  la  mia  sentenza.  Il  giurì 
si  ritirò  dalla  sala  per  andare  a  deliberare  su  la  mia  sorte,  e  in  questo  frattempo 
mi  sembrò  udire  una  voce  interna  che  mi  dicesse:  Se  io  ti  condanno,  m'in- 
carico ancora  di  far  la  lua  fortuna  e  di  renderli  la  pace.  A  quell'istante  prò- 
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vai  effellivamente  uDa  pace  deliziosa.  Ritornarono  bentosto  i  giurali,  portando  l  i 
loro  sentenza  che  mi  dichiarava  convinto  del  delitto  d'incendio,  con  delle  cir- 
costanze altenuanlì:  fui  condannato  ai  lavori  forzali  a  vita.  Fui  obbligalo  a 
contenermi  per  non  versar  delle  lagrime,  che  senza  dubbio  sarebbero  stale 
attribuite  a  tult' altro  motivo  che  a  quello  del  sentimento  di  felicità  che  io  pro- 
vavo. Venni  condotto  alla  mia  segreta,  ed  ivi  cadendo  sulla  paglia  che  mi  ser- 
viva di  letto,  cominciai  a  versare  un  torrente  di  lagrime  sì  dolci,  che  l'uomo 
il  più  voluttuoso  sarebbe  stato  felice  di  comprare,  a  prezzo  di  tutti'i  suoi  go- 
dimenti terreni,  tutta  la  fortuna  di  versarle.  Alla  fine  tutta  la  mia  anima  si 
riempì  di  una  pace  ineffabile.  Questa  non  mi  abbandonò  mai  per  tutta  la 
strada  che  io  percorsi  per  arrivare  al  bagno,  e  fioora  non  mi  ha  mai  più  abban- 
donalo. 

Da  quell'epoca  io  procuro  di  adempiere  a  tutl'i  miei  doveri,  d'obbedire 
in  tutto  e  a  lutti.  In  quei  che  mi  comandano  non  veggo  nè  il  commissario, 
nè  gli  ajulanti,  nè  i  guarda-ciurme,  non  veggo  che  Dio.  Dappertutto  io  prego, 
su  i  lavori,  nei  remi;  io  prego  sempre,  e  il  tempo  passa  sì  presto  che  appena 
posso  accorgermene;  le  ore  scorrono  come  minuti,  i  giorni  come  ore,  i  mesi 
come  giorni  e  gli  anni  come  mesi,  e  ciò  ancora  è  dire  a  pena,  e  non  abba- 
stanza. Non  mi  conosce  alcuno;  mi  credono  giustamente  condannato,  e  questo 
è  vero. 

Voi,  Padre,  non  mi  conoscerete  d'avvantaggio  :  non  vi  dico  nè  il  mio  nome, 
nè  il  mio  numero;  solamente  pregale  per  me,  ve  ne  scongiuro,  acciocché  io 
faccia  la  volontà  di  Dio  sino  alla  fine.  — 

Così  parlò  quest'uomo.  Io  non  lo  rividi  che  una  sola  volta,  una  sera  cioè 
quando  egli  venne  come  gli  altri  per  ricevere  l'assoluzione.  Poscia  ho  cercato 
invano  di  ritrovarlo;  egli  si  sottrae  a  tutte  le  mie  ricerche.  Egli  è  sfuggito  an- 
cora a  quelle  del  cappellano  cui  io  avevo  raccontato  questi  commoventi  det- 
tagli. Son  ritornato  per  altre  due  volte  al  bagno,  ed  è  slato  sempre  senza  suc- 
cesso ciò  che  io  ho  fatto  per  rinvenire  quest'uomo;  egli  è  invisibile  per  me, 
ma  io  mi  sento  internamente  unito  a  lui,  e  la  sua  memoria  mi  è  rimasta  pro- 
fondamente impressa  nell'anima  ». 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


SVIZZERA. 

Nel  giorno  13  agosto,  si  annuncia 
da  Bellinzona  ,  che  furono  presentale 
al  lodevole  Governo  le  petizioni  di 
molli  comuni  del  Cantone,  coperte  di 
cinquemila  firme  di  cittadini  aitivi  chie- 
denti la  sospensione  dell'esecuzione  e 
la  revoca  della  legge  28  maggio  p.^ 
p.**  sulla  secolarizzazione  degli  istituti 
religiosi  insegnanti.  Dislinguonsi  fra 
queste  quella  di  Bellinzona  con  firme 
trecentoquattro,  di  Mendrisio  con  due- 
cento novanlaselle  e  di  Lugano  con 
duecento  novanlasei.  Mancano  le  pe- 
tizioni di  parecchi  comuni  nelle  quali 
si  continuano  le  sottoscrizioni.  Lodo 


a  costoro  che  ,  sprezzando  i  pericoli 
d'una  temuta  persecuzione,  sanno  con 
ciò  dimostrarsi  non  degeneri  dalla  pietà 
dei  loro  avi  e  premurosi  di  ciò  che 
più  può  importare  al  bene  della  loro 
patria.  Così  fossero  dominali  dai  me- 
desimi sentimenti  quelli  cui  spelta  per 
speciale  mandato  il  ben  essere  di  quei 
paesi.  Deh  1  essi  possano  persuadersi 
una  volta  che  gli  istituti  religiosi,  e 
massime  i  destinali  alla  educazione,  an- 
che considerati  dal  solo  lato  materiale, 
sono  per  i  governi  e  per  i  popoli  fonti 
perenni  di  grandissima  utilità.  Mentre, 
senza  che  si  aggravino  con  pericoli 
di  malcontento  ,  le  pubbliche  imposte 
per  l'insegnamento  della  gioventù,  sop- 
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periscono  da  soli  a  questa  grande  bi- 
sogQa.  Si  dice  che  i  redcJiti  di  cosi 
fatti  istituti  dovranno  pur  sempre  avere 
la  medesima  destinazione;  ma  anche 
solo  per  far  credere  questa  cosa,  sa- 
rebbe d'uopo  smentire  i  tristi  fatti  che 
mostrano  come  i  beni  di  queste  pie 
fondazioni  soppresse  non  bastino  bene 
spesso  a  compensare  coloro  che  in  qual- 
sivoglia maniera  di  iniqui  progetti, 
di  angherie  e  di  persecuzioni  danno 
opera  a  rovinarle.  Oresti  luoghi  di 
carità,  per  ciò  appunto  che  vengono 
in  soccorso  di  fortissime  spese,  che 
sarebbero  devolute  allo  Slato,  anziché 
essere  aggravali  e  distrutti ,  merite- 
rebbero alleviamenti,  tutela  e  altissi- 
sima  venerazione.  Speriamo  dunque 
che  il  governo  di  quel  paese,  cono- 
scendo eziandio  col  mezzo  di  queste 
numerosissime  petizioni,  di  cui  diamo 
notizia,  la  vera  volontà  delle  popola- 
zioni rette  da  lui,  abbia  a  rimeritarle 
per  l'interesse  che  addimostrano  pel 
comun  bene,  coll'esaudimento  delle 
giustissime  loro  brame. 

REGNO  SARDO. 

Leggiamo  nella  Sentinella  Cattolica 
del  iS,  che  domenica  mattina  15  cor- 
rente, conforme  al  disposto  da  monsi- 
gnor Vescovo  di  Nizza  di  concerto  col 
Municipio,  ebbe  luogo  la  solenne  be- 
nedizione della  nuova  chiesa  in  com- 
pimento del  voto  municipale,  dedicata 
alla  Madonna  delle  Grazie,  nel  sob- 
borgo di  s.  Giovanni  Battista.  Verso 
le  otto  e  mezzo,  non  ostante  il  tempo 
piovigginoso,  si  incamminava  dalla  cat- 
tedrale monsignor  Vescovo  fiancheg- 
giato dal  sindaco  e  quattro  consiglieri 
municipali,  preceduto  dal  Capitolo, 
dal  Clero  e  da  tre  confraternite,  al 
nuovo  tempio,  ove  fattane  a  norma 
del  rito  la  benedizione,  celebrò  la  santa 
Messa,  intervennero  il  magistrato  d'ap- 
pello e  il  consiglio  d'intendenza.  La 
pressa  di  gente  accorsa  era  stragrande. 
Monsignor  Vescovo,  finita  la  Messa, 
salì  in  pulpito,  dirigendo  analogo  di- 
scorso, e  togliendo  a  tema  che  il  nuovo 
tempio  tornava  a  vera  gloria  del  po- 
polo nicese.  Finito  il  quale,  si  avviò 
la  processione  alla  visita  della  chiesa 
del  santissimo  Sepolcro  in  adempi- 
mento del  volo  pel  terzo  centenario 


della  deliberazi(me  della  città  di  Nizza 
dai  Turchi.  Diverse,  salve  d'artiglieria 
si  spararono  in  lala  circostanza, 
FRANGIA. 
UAmi  de  la  lielicjion. 

Diocesi  del  Puy.  —  Togliamo  dal- 
VAUa  Loira  il  seguente  racconto  d'un 
testimonio  oculare  del  fatto  che  vi  si 
narra. 

«  Nel  convento  della  Visitazione  della 
nostra  città,  già  da  più  mesi  una  Suora 
giaceva  oppressa  da  grave  e  mortalo 
malattia.  Nel  momento  che  comincia- 
vasi  a  disperar  de'  suoi  giorni,  le  al- 
lieve del  pensionato,  legate  alla  loro 
maestra  con  eguali  sentimenti  di  affe- 
zione e  di  pietà,  pel  bene  della  loro 
diletta  inferma,  si  determinarono  di 
fare  una  novena  in  onore  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù.  Per  otto  giorni,  come 
gradito  incenso,  sale  al  cielo  la  prece 
di  questo  santo  ritiro.  E  non  era  egli 
questo  il  mezzo  più  efficace  a  dolcemen- 
te violentare  il  cuore  del  Salvatore? 

»  Intanto  il  male,  a  vece  di  diminuire, 
si  aggrava,  e  la  poveretta  per  cui  pre- 
gavasi  con  tanta  istanza  andava  di  più 
in  più  indebolendo.  Dicevasi  aperta- 
mente ch'ella  moriva.  Tuttavia,  ad 
onta  delle  troppo  giuste  apprensioni 
che  ispirava  lo  stalo  della  malattia,  e 
sebbene  il  cielo  sembrasse  come  di 
bronzo,  le  preghiere  recitavansi  sempre 
colla  pietà  e  col  fervore  medesimo. 
Ed  era  proprio  questa  perseveranza 
piena  di  sommessione  e  di  fiducia  che 
domandava  il  Signore.  Nel  giorno  della 
festa  del  Sacro  Cuore,  la  novena  in- 
cominciata e  seguita  con  tanta  divozio- 
ne toccava  al  fine.  Erano  le  sei  del 
mattino  :  nel  tempo  in  cui  otfrivasi  il 
santo  sacrifizio  della  Messa,  un  cam- 
biamento insperato  si  manifesta  nello 
stato  dell'ammalata:  ella  ha  ricuperato 
l'uso  della  favella  ,  ha  riavuto  le  sue 
forze,  si  alza,  senza  l'altrui  soccorso, 
si  abbiglia  da  sò  medesima,  e  di  passo 
fermo  e  sicuro  si  dirige  alla  cappella 
per  ivi,  coH'aPFetto  della  più  viva  rico- 
noscenza, ringraziare  il  Signore  che  ab- 
batte i  potenti  e  che  solleva  gli  umili. 

»  Chi  potrà  dipingere  la  sorpresa  e 
la  gioja  di  tutta  la  comunità  nel  ve- 
dere piena  di  vita  quella  che  si  cre- 
deva di  già  perduta  I  Sgorga  dagli  oc- 
chi il  pianto,  erompono  mal  contenuti 
i  singhiozzi,  e  commossi  lasciano  i  cuori 
libero  il  corso  allo  slancio  della  loro 
gratitudine. 
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»  La  favorita  da  Dio  io  simil  guisa 
stava  nel  coro  della  chiesa  io  mezzo 
alle  sue  compagne  lodando  e  ringra- 
ziando il  buon  Dio  più  per  la  gloria 
che  per  ciò  ne  veniva  al  cuore  ado- 
rabile di  Gesù,  che  per  la  sua  guari- 
gione medesima  .... 

»  La  nostra  inferma  passò  da 

questo  istante  da  una  malattia  giudi- 
cala incurabile  allo  slato  di  perfetta 
salute  ,  e  tutto  questo  subitamente  e 
senza  alcuna  convalescenza ,  cosi  bene, 
che  da  quel  punto  ella  potè  attenersi 
senza  interruzione  di  sorta  alla  regola 
della  comunità,  alzarsi  alla  stessa  ora 
delle  compagne,  nudrirsi  alla  medesi- 
ma tavola,  prendere  lo  stesso  cibo,  ed 
attendere  altresì  ad  un  esercizio  che 
richiede  forze  convenienti,  all'istruzio- 
ne delle  fanciulle ,  esente  affatto  da 
ogni  incomodo  annesso  ai  travagli  ed 
alle  fatiche  di  una  tale  occupazione. 
Non  è  egli  questo  il  caso  di  esclamare 
col  santo  Re  profeta:  Mirahilisin  san* 
ctis  suis  Deus?  ». 

—  Si  legge  nelle  corrispondenze  di 
Francia  che  l'associazione  in  quel  re- 
^'no  per  l'osservanza  delle  domeniche 
fa  progressi.  Questa  notizia,  che  per 
gli  indifferenti  e  per  gli  amanti  del- 
l'utile può  non  avere  importanza,  ed 
essere  anche  molesta,  è  invece  per  i 
veri  cattolici  un  argomento  di  grande 
consolazione.  Sicché  senza  entrare  a 
conoscere  la  ragione  di  ciò,  diremo 
solo  che  anche  presso  di  noi ,  non  a 
fdr  rivivere,  ma  a  mantenere  osservalo 
questo  divino  precetto,  insieme  alla 
buona  volontà  delle  nostre  popolazioni, 
concorre  da  qualche  tempo  con  mag- 
gior energia,  riclamala  forse  dalla  osti- 
nazione di  pochi  che  restii  agli  invili, 
non  piegano  che  alla  forza  ,  la  pub- 
blica autorità.  L'osservanza  alle  leggi 
di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  è  la  base 
d'ogni  privata  e  pubblica  prosperità. 
E  noi  facciamo  voli  perchè  di  questa 
osservanza  si  addimostrino  sempre  te- 
neri e  popoli  e  magistrati,  e  non  siavi 
mai  prelesto,  nè  d'insussistenli  neces- 
sità, nè  di  intempestivi  ricreamenli  , 
a  far  credere  su  questo  punto  o  con- 
discendente o  meno  ferma  la  volontà 
di  chi  tiene  ed  ha  a  cuore  il  nobilis- 
simo incarico  di  contribuire  a  conser- 
vare inviolabili  e  sacri  i  giorni  sanli- 
iicali  al  Signore. 

—  L'LÌnivers  aperse  una  sottoscrizione 


in  soccorso  del  rev.  Padre  Newman, 
condannato  dal  giuri  di  Londra,  reo 
d'aver  fatto  conoscere  dinanzi  a  tutta 
l'Inghilterra  e  a  tutta  l'Europa  chi  sia 
quel  miserabile  apostala  che  maledice 
in  Londra  alla  Chiesa  cattolica.  Gia- 
cinto Achilli. 

Il  suo  processo,  come  sanno  i  no- 
stri lettori,  costerà  al  Newman  oltre  a 
mezzo  milione  di  franchi. 

La  causa  del  Newman  è  la  causa 
di  tutta  la  cattolicità.  E  dunque  do- 
vere di  ogni  cattolico  il  mostrarsi  ge- 
neroso verso  di  quell'eroico  sacerdote, 
il  quale  è  ora  vittima  del  suo  zelo  nel 
cooperare  alla  causa  della  Religione. 

Noi  pure  ci  uniamo  aWUnivers,  ed 
aprimmo  nel  nostro  ufficio  una  sotto- 
scrizione a  favore  del  Padre  Newman. 
Faremo  perciò  quanto  sarà  in  noi 
per  porgere  il  nostro  obolo  all'apostolo 
deiringhillerra. 

Invochiamo  il  concorso  di  tutti  i 
cattolici.  Stendano  essi  la  mano  a  soc- 
correre chi  è  vittima  d'aver  difeso  la 
cattolica  Religione  dalle  imposture  di 
un  apostata,  e  da  ogni  parte  si  uni- 
scano a  tal  fine  i  buoni.  Se  gli  sforzi 
di  lutti  i  cattolici  non  basteranno  a 
raggiungere  l'enorme  somma  di  cui  è 
debitore  il  Newman,  non  monta:  tutta 
la  cattolicità  avrà  parlalo  contro  del- 
l'Achilli. Avrà  maggior  peso  celesta 
sentenza,  o  quella  di  pochi  giurali 
anglicani? 

h'Univers  pubblica  il  primo  elenco 
dei  soscrillori,  a  capo  dei  quali  sta  il 
nostro  illustre  concittadino,  monsignor 
Fransoni  arcivescovo  di  Torino,  per 
la  somma  di  lire  1,000,  a  cui  tengono 
dietro  i  principali  redattori  del  mede- 
simo Univers.  (Cali,  di  Gen.J 

STATI  UrSlTI-D'AMERlGA. 

Con  una  cerimonia  tutta  solenne  si 
è  consacrala  a  Nuova- York  una  mae- 
stosa chiesa  dedicata  a  sant'Anna^  la 
quale  apparteneva  prima  ai  protestanti 
e  fu  poi  comprata  dall'Arcivescovo  pei 
cattolici  fedeli.  Oi^ttUro  Vescovi  assi- 
stettero a  quesla  funzione:  il  Clero  vi 
concorse  in  processione:  il  popolo  era 
affollatissimo:  ^ lutto  i-iuscì  di  somnia 
edificazione.  E  a  notarsi  che  di  que- 
sta chiesa  è  stalo  eletto  curato  il  si- 
gnor Torbes,  già  celebre  ministro  pro- 
testante, la  cui  conversione  fece  molla 
impressione  in  America 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceoi 
sanam  doctrioam. 

TU,  II,  1- 

VISITA  ARCIVESCOVILE 
nella  Pieve  di  Varese  e  Sacro  Monte. 

Finalmente  ho  potuto  vederla  e  valutarla  ne'  suoi  effetti  questa 
visita  pastorale  di  S.  E.  il  nostro  Arcivescovo,  della  quale  se  ne  vuol 
tanto  parlare  e  prò  e  contro.  Formuliamola  in  poche  parole.  È  una 
vera  benedizione  del  Signore^  e  chiunque  l'avversa,  bisogna  dire 
che  è  nemico  non  solo  di  quelle  leggi  ecclesiastiche  che  la  impon- 
gono ai  Vescovi,  ma  ben  anche  d'ogni  miglioramento  in  ordine  alla 
fede  ed  ai  costumi.  Bisogna  essere  testimonio  della  commozione  che 
desta  negli  animi,  per  formarsene  una  giusta  idea,  e  questa  com- 
mozione quanto  è  giustamente  dovuta  al  Superiore  per  lo  zelo  in- 
stancabile col  quale  sostiene  le  molte  fatiche  della  visita,  per  la 
bontà  dei  modi  coi  quali  sa  avvicinarsi  ogni  ceto  di  persone,  per 
la  nobile  semplicità  colla  quale  ragiona  dal  pulpito,  altrettanto  torna 
di  profitto  alla  religione  ed  al  bene  delle  anime.  Il  dono  della  pa- 
rola è  elargito  così  copiosamente  al  nostro  Arcivescovo,  che  si  può 
dire  con  verità  che  trae  seco  i  popoli  ad  ascoltarlo. 

Egli  esordiva  il  giorno  31  dello  scorso  luglio  la  visita  nella  chiesa 
plebana  di  Varese,  leggendovi  un'Omelia  sui  dolori  di  Maria  Ver- 
gme,  onorificenza  di  quella  città,  in  cui  dopo  essersi  rallegrato 
della  divozione  che  quei  cittadini  professano  alla  Vergine  Addolorata, 
e  toccate  le  molte  grazie  per  Essa  da  loro  ottenute,  avvisando  al 
modo  di  professarle  vera  divozione,  toccò  la  morale  con  tale  ener- 
gia e  tale  opportunità  che  megho  non  poteva  desiderarsi.  Inculcò 
l'imitazione  della  fede  e  della  rassegnazione  di  quella  Gran  Donna, 
concludendo  col  porre  la  visita  che  incominciava  sotto  la  potente 
di  Lei  protezione.  Nella  susseguente  domenica  visitò  la  Dottrina 
Cristiana,  e  la  predicò  Egli  stesso  ad  una  moltitudine  di  persone 
accalcate  in  quell'ampia  chiesa.  Parlò  nuovamente  della  fede,  com- 
battendo cogli  argomenti  dogmatici  e  colla  dottrina  dei  Padri  gli 
L'Am.  Cali.,  Sei.  II,  T.  Vili.  47 
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errori  del  giorno,  che  tentano  distruggerla  fìngendo  di  richiamarla 
alla  primitiva  purezza,  spiegando  una  dottrina  così  chiara  e  con- 
vincente, che  l'intelligente  non  meno  dell'idiota  ne  partiva  convinto 
e  commosso. 

Nel  lunedì  cominciò  la  visita  delle  parocchie.  Dappertutto  un'ac- 
coghenza  festosa,  cordiale:  archi  di  verdura,  svariati  apparati, 
e  ciò  che  più  vale  un  sentimento  di  raccoglimento  e  di  pietà  che 
si  manifestava  nella  chiesa  non  meno  che  per  le  contrade.  1  Pa- 
rochi  concordano  nel  protestare  che  gli  effetti  della  visita  del  Pa- 
store sui  loro  popoli  non  potevano  riuscire  di  maggiore  consola- 
zione. In  tutte  le  parocchie  Egli  predicò  il  Vangelo,  ed  in  ciasche- 
duna fu  ascoltato  con  trasporto  e  con  profitto.  Pareva  antico  in 
ciascheduna  parocchia,  tanto  adattava  l'istruzione  ai  bisogni  delle 
medesime.  Non  è  no  l'uomo  che  cerca  sè  stesso,  è  il  Padre  che 
cerca  i  figli  per  consolarli,  istruirli,  salvarli. 

Nel  giorno  13  l'Arcivescovo  saliva  al  Sacro  Monte  per  visitarvi 
quella  parocchia  e  quel  santuario.  Quel  Monte  era  tutto  vestito  a 
festa:  alla  Cassina  Oronco  era  accolto  in  un  padiglione  apposita- 
mente erettovi  :  un  arco  di  verdura  di  vaghissima  costruzione  era 
disposto  innanzi  all'Oratorio  dell'Immacolata,  là  dove  apresi  il  ma- 
gnifico viale  alle  Cappelle.  Quivi  riposò  l'Arcivescovo  nell'antico 
ospizio  dei  Cappuccini,  ora  casa  Foscarini,  e  verso  le  cinque  saliva 
il  monte,  aprendo  il  cuore  non  tanto  alle  emozioni  che  desta  l'a- 
menità del  sito,  quanto  alle  più  care  per  lui  che  nascono  dai  mi- 
steri che  vi  si  rappresentano,  e  dal  pensiero  di  Maria  che  lassù  è 
venerata  con  culto  distinto.  All'ultima  Cappella  trovò  raccolto  il 
popolo  che  processionalmente  lo  precedette  alla  chiesa,  ornata  e 
dentro  e  fuori  così  da  moltiplicare  le  ispirazioni  religiose  che  quel 
luogo  non  lascia  mai  di  destare  in  chiunque  lo  visiti.  Orò  molto 
tempo  in  silenzio  genuflesso  innanzi  al  simulacro  di  Maria,  edifi- 
cando colia  sua  pietà  la  commossa  popolazione.  Il  di  seguente  am- 
ministrò la  Comunione  generale  e  la  Cresima,  previo,  come  nelle 
altre  parocchie,  un  tenerissimo  discorso,  nel  quale  parlando  della 
misericordia  di  Dio,  e  di  Maria  che  ne  è  la  madre,  animò  tutti  a 
confidare  in  quella  per  mezzo  della  divozione  a  questa. 

Più  solenne  sorse  la  seguente  domenica  in  cui  ricorreva  la  so- 
lennità di  Maria  Assunta.  L'Arcivescovo  volle  assistere  pontifical- 
mente la  Messa,  e  recitarvi  in  abiti  pontificali  l'Omelia.  Da  molti  anni 
non  erasi  veduta  quella  chiesa  stipata  da  tanti  divoti  :  il  silenzio  , 
il  raccoglimento,  la  pietà  erano  cosa  imponente.  Preso  ad  argo- 
mento il  testo  del  Vangelo  —  Qui  se  humilial  exaltabilur,  ìmprov- 
Vi&ò  un'Omelia  così  adattata  al  mistero,  così  ridondante  di  morali 
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istruzioni  sulla  necessità  dcU'umiltà  cristiana,  che  Timprcssione  da 
essa  cagionata,  non  isvanìrà  così  presto  da  tanti  cuori  che  la  as- 
sorbirono con  trasporto  indescrivìbile. 

Sia  dunque  benedetto  il  Signore!  Sarà  questo  giorno  di  perpetua 
e  cara  memoria  per  quel  santuario  e  per  le  Religiose  di  quel  mo- 
nastero. L'illuminato  Pastore  decorando  questo  giorno  con  tanta 
pompa  di  religione  e  di  pietà,  smentiva  solennemente  le  grosso- 
lane calunnie  e  le  basse  turpitudini  con  cui  il  discolo  libertinaggio 
aveva  tentato  di  disonorare  e  quel  santuario  e  quel  monastero  in 
occasione  della  sua  visita  dello  scorso  anno,  calunnie  e  turpitudini 
che  volle  allora  Egli  stesso  che  fossero  disprezzate  col  più  rigo- 
roso silenzio. 

Sì,  che  sìa  dunque  benedetto  il  Signore!  Tra  le  varie  epigrafi 
che  decoravano  gli  archi  eretti  su  quel  Monte  rileggendo  quella 
che  ricordava  il  testo  della  Scrittura  —  Qiiam  speciosi  pedes  evan- 
gelizantium  pacem,  evangelizanlitim  bona,  ho  detto  in  cuor  mio, 
e  lo  ripeterò  a  quanti  vi  sono  di  retto  giudizio  e  di  buona  volontà: 
Si,  la  pace  e  la  benedizione  del  Signore  accompagnano  i  passi  di 
questo  suo  Inviato;  i  fatti  parlano  troppo  patentemente,  ed  i  fatti 
testificheranno  molto  più  che  le  parole  dei  meno  savii  e  meno  reli- 
giosi. Possa  la  gratitudine  e  l'esultanza  delle  parocchie  visitate  com- 
pensare l'Eccellentissimo  Arcivescovo  delle  sostenute  fatiche,  e  possa 
Dio  consolarlo  in  quel  modo  che  la  visita  e  le  parole  del  Pastore 
rallegrarono  le  pecorelle  di  questa  porzione  del  suo  vasto  ovile. 

Un  Sacerdote  della  Pieve  di  Varese. 


MONSIGNOR  GIANOTTI  E  LA  CATTIVA  STAMPA. 

Continuazione  (i). 

Segue  spontanea  la  seconda  parte  della  Pastorale,  ohe  discorre  del 
diritto  e  del  dovere  che  ha  la  Chiesa  di  proibire  ai  fedeli  le  cattive  let- 
ture. «  Stabilita  dal  suo  Divi»  Fondatore,  dice,  custode  del  sacro  depo- 
sito della  fede  e  della  cristiana  morale,  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  ve- 
gliare sulle  dottrine  che  si  spandono  nel  mistico  campo  del  Signore,  e 
di  condannare  tutte  quelle  che  riconosce  capaci  di  aiterarne  la  verità 
e  la  samilà.  Avendo  la  sublime  missione  di  pascere  le  pecorelle  afiSda-» 
tele  dal  supremo  Pastore  delle  anime,  tocca  ad  essa  di  allontanarle  da 
quei  pascoli  che  possono  essere  fatali  alla  salute  delle  loro  anime.  Questo 
diritto  ha  ella  mai  sempre  esercitato:  a  questo  sacro  dovere  ha  ella 
adempiuto  fin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo,  lo  esercita  e  compie 
tuttora,  lo  eserciterà  e  compirà  sino  alla  consumazione  dei  secoli  a  di- 


(i)  Vedi  retro  a  pag.  247. 
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spetto  ed  a  confusione  di  quanti  empì  e  libertini  vi  furono,  sono  e  sa- 
ranno ». 

E  dimostrando  la  saviezza  e  bontà  della  Chiesa  nel  fare  tale  proibi- 
zione, tra  le  altre  cose  saviissime,  monsignor  Gianotti  dice  così  :  «  Proi- 
bisce la  Chiesa  il  veleno  per  non  vedere  a  morte  condotti  i  suoi  figli  ; 
loro  proibisce  il  coltello  per  non  vederli  feriii.  Qual  madre  amorosa  to- 
glie loro  dalle  labbra  quel  cibo  che  piace,  ma  che  può  loro  esser  fa- 
tale. Anzi  impedisce  che  il  veleno  si  spanda,  che  il  coltello  ferisca,  che 
il  cibo  ammorbi  colla  preveniiva  censura  dei  libri,  persuasa  esser  mi- 
glior consiglio  e  provvida  carità  il  prevenire  i  malì^  che  non  cercare  di 
guarirli,  impedire  i  delitti,  anziché  punirli;  non  permettere  che  si  dif- 
fonda la  irreligione,  l'immoralità,  la  maldicenza,  la  calunnia,  e  quanto 
arreca  danno  gravissimo  alle  famiglie,  alla  società,  anziché  andar  con 
tardi  e  spesso  inutili  provvedimenti  al  riparo  dei  mali  che  le  afiliggono  ». 

Quindi  il  dovere  di  ogni  buon  cristiano  di  prontamente  ubbidire  alla 
Chiesa,  quando  interdice  la  lettura  di  un  libro,  o  di  altro  stampato  qua- 
lunque, senza  frammetter  tempo  in  discuterne  le  ragioni,  le  quali  de- 
vonsi  piuttosto  supporre  abbastanza  discusse  dalla  Chiesa  medesima  pri- 
ma che  emani  il  decreto  di  proibizione.  «  La  Chiesa,  osserva  il  Vesco- 
vo, vi  proibisce  la  lettura  del  tal  libro,  del  tale  giornale  ;  se  siete  un 
buon  cattolico,  più  non  dovete  frapporre  ragioni,  ma  sì  ubbidire,  get- 
tando da  voi  lontano  quel  giornale,  quel  libro:  —  Roma  locuta  est , 
diceva  sant'Agostino,  causa  finila  est.  —  Non  a  ciascun  privato,  ma  alla 
Chiesa,  ed  in  essa  principalmente  al  Sommo  Pontefice,  che  è  Pastore 
dei  pastori,  il  Maestro  dei  maestri,  fu  consegnato  il  deposito  della  fede 
e  la  incumbenza  di  discernere  la  verità  dall'errore,  dì  separare  la  buona 
dalle  cattive  dottrine,  di  provvedere  alla  integrità  del  dogma  ed  alla 
purezza  del  costume  ;  non  alle  pecore,  ma  al  pastore  s'appartiene  il  di- 
scernere i  buoni  dai  cattivi  pascoli,  a  quelli  condurre  la  greggia,  e  da 
questi  tenerla  lontana  :  additarvi,  vo'  dire,  gli  scritti  che  potete  ritenere 
e  leggere,  e  quelli  da  cui  dovete  astenervi  e  rigettare.  Chi  pensa  ed 
opera  diversamente,  cessa  di  essere  cattolico,  e  si  dichiara  protestante  ». 

Ma  abbiamo  acquistato  in  questi  felici  tempi  la  libertà  di  pensare 
ognuno  a  proprio  talento,  dicono  gli  adoratori  delle  moderne  novità. 
Adagio,  io  rispondo;  sarà  sempre  a  condizione  almeno  di  non  pregiudi- 
care gli  altri.  «  Pensino  pure  come  lor  talenta  cotesti  liberi  pensatori  ; 
ma  se  la  manifestazione  dei  loro  pensieri  è  dannosa  alla  morale  ed  alla 
religione,  si  astengano  dal  manifestarli  agli  altri,  e  tanto  meno  cerchino 
di  violare  l'altrui  libertà  col  tentare  ogni  mezzo  di  torre  dal  capo  degli 
altri  i  loro  pensieri  per  innestarvi  i  proprii  ».  Ma  la  stampa  è  libera, 
soggiungono  essi  :  «  Sì,  io  rispondo,  è  libera  la  stampa  ;  ma  non  può  es- 
sere libero  l'abuso  che  se  ne  fa  a  danno  della  fede  e  della  morale  cri- 
stiana;  e  se  taluno  ravvisasse  la  fatale  conseguenza  di  questa  mal  intesa 
libertà  di  scrivere  e  stampare  e  leggere  qualunque  scritto  lascivo  ed 
empio,  questa  libertà  sì  dovrebbe  riguardare  come  la  piaga  la  più  funesta 
del  cristianesimo  e  della  società  ». 
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Ecco,  dice  il  foglio  de*  mazziniani  di  Genova;  il  parlilo  clericale  chiar 
ma  abuso  di  stampa  le  libere  questioni  religiose,  perchè  vuole  che  il  po- 
polo riguardo  alla  sua  religione  rimanga  nelle  tenebre.  Imposture,  ca- 
lunnie! No,«  la  religione  nostra  santissima,  ripiglia  la  Lettera  Pastorale, 
non  è  la  religione  delle  tenebre;  ama  dessa  lo  splendore  della  luce,  e 
non  ha  motivo  di  arrossire  di  sua  origine,  nè  della  sua  propagazione, 
nè  di  sua  dottrina,  nè  dì  sua  disciplina,  nè  delle  sue  conquiste.  Esami- 
nate pur  dunque,  se  volete  le  prove  di  sua  divinità,  di  sua  eccellenza  : 
chè  la  vostra  fede,  giusta  l'avviso  di  s.  Paolo,  vuol  essere  ragionevole  ; 
ma  guardatevi  da  un  esame  ripieno  di  parzialità,  di  prevenzione;  da 
un  esame,  il  cui  risultato  si  vorrebbe  conforme  ai  desiderii  del  cuore 
corrotto;  da  un  esame  che  finisce  per  addormentare  la  vostra  coscienza 
sui  timori,  che  la  fede  in  voi  risveglia,  e  gettarvi  nella  incredulità!  E 
questo  timore  sapete  voi  donde  in  me  nasce  e  si  fortifica  ?  Dall'osser- 
vare  che  pochi  sono  coloro,  i  quali  dopo  aver  letti  libri  empi  e  malvagi, 
si  facciano  poi  un  dovere  di  leggere  gli  Apologisti  della  religione,  che 
ne  hanno  vittoriosamente  combattuti  gli  errori,  smascherati  gli  ingan- 
ni, annientati  i  sofismi;  pochissimi  quelli  i  quali  dopo  essersi  pascolati 
la  mente  della  lettura  dì  fogli  calunniatori  ed  irreligiosi,  vogliono  sof- 
frire che  loro  si  presenti  un  altro  foglio,  in  cui  si  trovino  sventate  le 
calunnie  e  difeso  l'onore  della  religione. 

«  Voi  dite  di  voler  esaminare  la  religione,  ed  intanto  a  vece  di  fare 
quest'esame  sulla  lettura  de'  buoni  libri,  che  la  fanno  conoscere ,  ne 
provano  la  verità,  e  la  difendono  dagli  attentali  e  dai  sarcasmi  dell'em- 
pio, voi  far  lo  volete  sopra  libri,  i  cui  autori  non  la  studiarono,  non  la 
conobbero,  epperò  non  l'amarono,  e  la  travisano  alla  lor  volta  per  farla 
odiare  :  voi  insomma  pretendete  dì  trovare  la  verità  in  mezzo  all'errore, 
la  luce  fra  l'orrore  delle  tenebre:  leggete,  vi  dirò,  buoni  libri,  ed  impa- 
rerete a  stimare,  ad  amare  e  praticare  la  vera  religione:  leggete  buoni 
libri,  e  combattute  e  vinte  da  cento  penne  vi  troverete  tutte  le  diffi- 
coltà, che  contro  di  lei  si  mossero  e  si  muovono  dall'incredulo,  dal  li- 
bertino, dall'eretico,  dal  falso  cattolico.  Turate  le  orecchie,  chiudete  gli 
occhi  ai  discorsi  ed  agli  scandali  di  chi,  pretendendo  di  esser  cattolico, 
sempre  vi  parla  di  Vangelo  puro,  di  religione  pura,  e  vuol  dire  di  un 
Vangelo,  di  una  religione  abbandonata  alle  illusioni  di  una  ragione  sog^ 
getta  all'errore,  di  una  religione  alla  foggia  di  quella  dei  protestanti.. 
La  purità  del  Vangelo  e  della  religione  non  si  trova  che  nell'insegna- 
mento della  Chiesa  stabilita  da  Cristo  colonna  e  firmamento  di  verità. 
Tutto  è  verità  nella  cattolica  Chiesa:  verità  ne'  dogmi,  verità  ne'  riti, 
verità  negli  atti  del  suo  culto,  verità  nella  sua  disciplina,  verità  contro 
di  cui  si  sono  invano  scagliati  i  furori  di  tutti  i  secoli,  e  si  scagliano 
quelli  del  nostro,  come  invano  si  scaglieranno  i  furori  dei  secoli  avve-r 
nire:  —  V eritas  Domini  manet  in  ceterniim.  Porta*  inferi  non  prcBvale- 
bttnt  adversus  eam  ».  ,  , 

Tanl'è  soggiungono  quelli  che  si  dicono  i  liberali  del  giorno:  la  verità 
non  teme  il  libero  cozzar  dell'errore:  lasciate  pur  dunque  che  si  coni- 
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batta  la  religione.  Ipocriti!  toglietevi  quella  maschera  che  è  ormai  vec- 
chia. La  maschera  è  questa  di  coprire  colla  rehgione  astratta  e  con* 
siderala  in  sè  stessa,  che  è  tutta  divina,  e  non  teme  i  colpi  degli  uo- 
mini, la  religione  concreta  e  considerata  nel  popolo,  che  quantunque  in 
sè  stessa  divina,  è  umana  però  nel  soggetto,  ed  esposta  perciò  a  tutti 
i  pericoli,  ai  quali  va  esposto  il  cuor  dell'uomo,  la  sua  mente,  il  suo 
spirito.  Ed  è  perciò  che  monsig.  Gianotti  esce  in  questi  amorosi  tratti  : 
«  A  voi  io  mi  rivolgo,  cari  giovani  miei  figli,  speranza  della  patria  e 
della  religione,  e  colle  lagrime  agli  occhi  vi  scongiuro  di  avere  pietà 
di  voi,  dell'anima  vostra,  della  vostra  virtù,  della  vostra  fede:  allonta- 
nate per  sempre,  io  ve  ne  prego,  dalle  vostre  labbra  l'immonda  tazza 
di  veleno,  che  incauti  inghiottite  nella  lettura  di  quegli  scritti  e  di  que' 
fogli,  che  pur  troppo  ai  vostri  sguardi  facilmente  si  presentano  e  s'of^ 
frono  alla  vostra  curiosità.  Sono  dessi  proibiti,  condannali  dalla  Chiesa, 
da  questa  buona  Madre,  la  quale  vi  generò  a  Gesù  Cristo,  vi  nutrì 
colle  celesti  sue  dottrine  e  coi  sacramenti,  e  gli  ha  proibiti  e  condannati 
non  già  per  umani  motivi,  per  fini  politici,  ma  sì  unicamente  perchè 
vi  ama,  e  il  vostro  bene  ardentemente  desidera.  Quindi  a  voi  pure  mi 
indirizzo,  padri  e  madri,  maestri  ed  istitutori  della  gioventù,  a  voi  tutti 
ai  quali  il  Signore  ne  ha  confidato  la  cura:  guardate,  ve  ne  prego,  di 
non  diventare  voi  stessi  col  malvagio  vostro  esempio,  coU'indolenza  vo- 
stra, col  lasciar  libera  la  lettura  di  libri  o  di  fogli  proscritti,  di  diven- 
tare voi  stessi  crudeli  omicidi  dei  vostri  figli,  dei  discepoli  vostri,  dei 
vostri  dipendenti.  Yoi  preparereste  figliuoli  snaturati,  cittadini  malvagi, 
i  quali  saranno,  non  che  la  desolazione  delle  famiglie,  il  flagello  della 
patria.  A  tutti  finalmente  volgendo  le  mie  parole,  con  quanto  di  zelo 
per  l'onor  della  religione  e  del  costume  deve  ardere  nel  cuore  di  un 
Vescovo,  io  vi  prego  di  fare  ogni  sforzo,  perchè  nelle  cattoliche  nostre 
contrade,  nelle  cattoliche  famiglie  più  non  si  rinvenga  un  libro,  un  fo- 
glio, una  litografia,  una  dipintura,  che  alla  fede  insulti  e  al  pudore  ». 

m  si  può  omettere  l'apostrofe  calorosa,  con  cui  il  santo  Vescovo  si 
rivolge  ai  sacerdoti:  «  Ah!  venerabili  sacerdoti,  ei  dice,  amali  nostri 
cooperatori  nell'opera  della  salvezza  delle  anime,  unite  pure  i  vostri 
agli  sforzi  del  nostro  zelo,  onde  resistere  a  questa  nuova  associazione 
formatasi  contro  il  Signore  e  l'Unto  di  Lui,  coll'eccitare  di  continuo 
i  fedeli  a  conservarsi  docili  ed  ubbidienti  alia  Chiesa,  che  proibisce  loro 
i  libri  malvagi.  Quanto  più  l'empietà  ed  il  libertinaggio  cercano  di  span- 
dere negli  scritti  e  nei  fogli  e  nelle  stampe  il  veleno  corruttore,  tanto 
più  voi  vegliate,  perchè  l'uomo  nemico  non  giunga  a  presentarlo  ai 
vostri  figliuoli  spirituali.  Vegliate  sulle  famiglie,  sulle  scuole;  vegliate  su 
coloro  che  ritornano  alle  loro  case  dopo  di  essersene  per  qualche  tempo 
allontanati  ,  affinchè  o  per  smalizia  o  per  ignoranza  non  introducano 
peste  sì  fatale  in  seno  alle  vosire  parecchie,  e  dovunque  vi  riuscirà  di 
trovarne  qualche  germe,  pregate,  scongiurale,  opportuney  impoìtunej 
perchè  vengano  gli  empi  scritti  o  nelle  nostre  mani  od  al  fuoco  conse- 
gnali, e  mai  più  possano  penetrare  in  mezzo  al  vostro  ovile  ». 
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VICARIATO  APOSTOLICO  NELL'AFRICA  CENTRALE. 

Charium,  16  geniinjo  1852. 

Rapporto  di  Missione  al  Comitato  centrale 
della  Congregazione  di  Maria  in  Vienna. 

Appena  giunto  felicemente  ed  in  favorevole  stato,  mediante  la  divina 
assistenza,  alla  nostra  principale  stazione  di  Chartuni  con  una  parte 
della  mia  spedizione,  ripieno  delia  più  viva  riconoscenza  verso  Dio  e 
quei  caritatevoli  benefattori,  che  hanno  coadiuvato  all'armamento  di 
questa  mia  presente  spedizione,  prendo  nuovamente  la  penna  in  mano 
per  continuare  il  mio  rapporto  sull'esito  del  nostro  viaggio  dall'antica 
città  dei  Califfi  d'Egitto  sino  alla  capitale  di  Sudan,  situata  nella  pia- 
nura della  penisola  Sennar,  e  comunicare  al  Comitato  Centrale  ed  agli 
altri  nostri  protettori  ed  amici  in  Austria  almeno  qualche  cosa  di  ciò 
che  fece  una  più  viva  impressione  durante  In  nostra  spedizione  nella  lon- 
tana Africa,  e  che  è  rimasto  vivamente  impresso  nella  nostra  memoria. 

Spinta  da  continuo  favorevole  vento  di  tramontana,  solcava  la  Stella 
mattutina  il  fiume  Nilo,  gonfio  d'acque,  offrendo  uno  spettacolo  impo- 
nente. I  gruppi  delle  Piramidi  di  Gizze  e  Sakkara  stavano  avvolti  du- 
rante la  prima  notte  nella  incantevole  oscurità  delle  sere  orientali  a 
nostra  diritta,  e  lo  spuntare  del  mattino  ci  presentò  un  variato  qua- 
dro della  spiaggia  di  quel  fiume  beuv^fico  e  potente.  Opachi  boschi  di 
palme  si  avvicendavano  in  continuata  serie  con  campi  di  biade  della  più 
ubertosa  fertilità,  e  cogli  abituri  degli  indìgeni,  i  quali,  costrutti  di  solo 
fango  addimostrano  la  tuttora  sussistente  povertà  del  contadino  egiziano. 
Alla  sponda  destra  si  scorgeva  coperta  di  un  color  turchino  scuro  la  linea 
della  catena  dei  monti  arabici,  ì  quali  perdevano  della  loro  attrattiva 
di  mano  in  mano  che  la  nostra  nave  procedeva  nel  suo  cammino,  e  a 
poco  a  poco  ci  mostravano  all'occhio  delle  roccie  di  quella  terra  calca- 
rea e  sabbiosa,  che  si  vede  soltanto  in  quelle  regioni,  dove  il  suolo, 
languente  di  sete  e  profondamente  arso  dai  cocenti  raggi  del  vicino 
sole  tropicale,  in  luogo  di  essere  ristorato  da  benefiche  pioggie,  è  da 
forti  venti  solcato,  e  coperto  da  una  quantità  di  sabbia  cristallizzata. 
Così  si  alterna  nella  valle  del  Nilo  la  rigogliosa  vegetazione  d'ambe  le 
rive,  colla  sterilità  del  deserto,  che  non  ammette  coltivazione  nè  dalla 
parte  della  Libia,  nè  dalla  parte  dell'Arabia.  Sorprende  poi  come  que- 
sti due  estremi  della  qualità  naturale  del  paese  si  verifichino  anche 
nello  stato  sociale  degli  abitanti  di  questa  parte  del  mondo  per  altro 
felice.  L'abbondanza,  il  lusso  e  il  dispotismo  del  potente  Turco  fa  in 
questo  paese  il  più  grande  contrasto  colla  indigenza  ,  la  miseria  e  la 
strisciante,  ma  non  spontanea  soggezione  in  cui  langue ,  a  fronte  del 
primo,  il  Fellah  egiziano;  in  tal  modo  si  smarrisce  qui  intieramente 
quello  stato,  in  cui  nel  vìncolo  sociale  dei  singoli,  basato  sul  diritto  da 
una  parte,  tratto  quindi  dalla  penosa  situazione  di  un  continuo  so- 
spetto e  timore  di  perdere  ad  ogni  istante  ciò  che  sì  è  acquistato  colla 
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propria  fatica,  e  dall'altra  parte  con  quelle  massime,  che  il  solo  cristia- 
nesimo può  insegnare,  viene  edotto  dì  usare  dei  beni  temporali,  che  gli 
toccarono  in  sorte,  non  a  suo  unico  vantaggio,  ma  di  renderne  ben  anche 
secondo  le  proprie  forze  compartecipi  i  suoi  confratelli,  che  sono  meno 
di  lui  provveduti  di  beni  di  fo'rtuna. 

Dopo  una  non  interrotta  navigazione  di  due  giorni  giungemmo  a 
Minnich,  dove  il  governatore  ci  accolse  amichevolmente  come  i  benve- 
nuti ,  recandosi  in  persona  sulla  nostra  nave,  e  poiché,  per  approfit- 
tare del  continuo  vento  favorevole  ci  dispensammo  da  un  grazioso  in- 
vito, che  ne  fece,  di  accettare  una  cena  orientale,  provvide  del  proprio  la 
nostra  cucina  dì  un  pingue  agnello,  di  pane  fresco  ed  erbaggi*  Anche  gli 
Europei,  che  là  si  trovavano,  si  presentarono  a  congratularsi  seco  noi, 
e  ad  ofifrirci  parimenti  la  loro  ospitalità.  Non  potendo  però  accettare 
la  loro  offerta  onde  non  perdere  il  tempo  del  vento  favorevole,  prefe- 
rimmo di  salpare  sul  far  della  sera,  e  di  continuare  il  viaggio  al  chia- 
rore  delle  scintillanti  stelle  di  quel  cielo  sereno.  Avevamo  però  appena 
percorso  breve  tratto  di  cammino  allorquando   apparvero  ali*  oriz- 
zonte di  settentrione  delle  nubi,  le  quali,  sempre  più  avvicinandosi,  co- 
prirono di  tenebre  il  cielo  stellato,  e  scaricarono  grani  di  sabbia  simili  a 
minuta  pioggia.  In  pari  tempo  il  vento  cambìossi  in  una  violente  pro- 
cella,  che  cominciò  a  sbattere  così  impetuosamente  la  nostra  nave 
sulle  onde  agitate,  da  far  seriamente  temere  che  per  la  forza  dei  colpi 
di  vento  si  rompesse  l'albero  maestro,  e  si  lacerassero  le  antenne  spie- 
gate, oppure  che  la  nave  stessa  venisse  inghiottita  dalle  onde   che  da 
ogni  parte  si  avanzavano,  e  sepolta  nel  profondo  delle  acque.  Durante 
questa  disgustosa  lotta  cogli  scatenati  elementi  eravamo  nel  mezzo  del 
fiume.  L'oscurità  andava  sempre  più  crescendo  intorno  a  noi,  e  vieppiù 
imperversava  la  procella  :  inutilmente  tentò  l'equipaggio  dì  imposses- 
sarsi delle  vele  dell'albero  più  grande  che  con  tutta  forza  venivano  qua 
o  là  sbattute  dal  vento.  Tutta  la  ciurma  era  atterrita,  e  sembrava  non 
si  potesse  più  ajutare.  In  quel  momento  decisivo  assunsi  io  stesso  il 
comando,  e  mentre  ai  marinai,  che  si  trovavano  sull'albero  maestro,  e 
che  inutilmente  si  adoperavano  per  raccogliere  la  gran  vela,  mandava 
sull'istante  un  sufficiente  rinforzo  di  ciurma  staccala  dai  posti  sulla 
coperta,  accorsero  i  mìei  bravi  compagni,  e  rimpiazzarono  i  posti  ab- 
bandonali sulla  coperta,  mantenendosi  fermi  e  coraggiosi  sulla  medesima 
sintanto  che  fossero  ammainate  le  vele,  e  così  fu  salva  la  Stella  mat- 
tutina da  imminente  naufragio, 

Il  pericolo  più  grande  era  passato,  ma  la  procella  non  sì  calmava, 
e  la  nave  anche  senza  le  vele  barcollava  in  modo  così  violento  sulle 
acque  tempestose,  da  lasciar  ancor  sempre  temere  che  per  qualche  si- 
nistro accidente  facesse  acqua. 

Incaricai  pertanto  il  pilota  di  accostarsi  alla  riva,  e  di  fermarsi  in 
un  luogo  sicuro.  Mentre  si  cercava  in  quella  tenebrosa  notte  un  luogo 
di  rifugio  contro  la  procella,  mi  ritrassi  coi  miei  bravi  compagni  nelle 
stanze,  dove  nella  piccola  cappella  furono  accesi  i  ceri  innanzi  l'ima- 
giue  della  Beala  Vergine  Maria,  e  nella  consueta  comune  preghiera 
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offrimmo  al  Signore  dal  più  inlimo  dei  nostri  cuori  i  più  vivi  rlngrazìa- 
Hienii  per  la  salvezza  or  ora  accordataci.  Solo  i  miei  compagni  po- 
tranno essere  in  grado  di  far  conoscere  di  qual  animo  essi  fossero  du- 
rante la  procella,  e  siccome  quei  momenti  erano  per  me  molto  gravi  e 
solenni,  così,  se  mi  è  concesso,  verrò  qui  accennando  alcuno  di  quei 
sentimenti  e  traccerò  alcuni  schizzi  dell' imagine  che  offriva  allora  il 
mio  interno.  —  Allorquando  pei  forti  colpi  di  vento  gli  alberi  e  le  an- 
tenne cominciarono  a  scrosciare,  e  la  nave  si  piegava  ora  dall'una  ora 
dall'altra  parte  sulle  onde  agitate  dalla  tempesta,  in  modo  che,  per  non 
cadere  nell'acqua,  dovetti  sulla  coperta  dello  stanzino  attaccarmi  alla 
barra  di  ferro,  cui  stava  assicurata  la  stella  della  nave,  mi  si  svegliò 
nell'animo  l'opprimente  pensiero:  —  Qual  esito  avrebbe  avuto  la  no- 
stra missione,  se  in  quella  oscura  notte  si  fosse  perduta  nelle  acque  del 
Nilo  la  nave  colle  provvigioni,  con  me  e  con  tutti  i  miei  bravi  compa- 
gni ?  —  Quale  dolorosa  sensazione  avrebbe  destato  la  notizia  di  una 
late  sciagura  nell'animo  di  coloro  che  con  tanto  amore  ci  offrirono 
cuore  e  soccorsi  per  innalzare  e  consolidare  una  missione  istituita  a 
salvezza  dei  popoli  i  più  infelici  della  terra?  —  Qual  colpo  apporte- 
rebbe la  cognizione  di  tale  disastro  ai  compagni  stazionati  nella  mis- 
sione, i  quali  già  da  lunga  pezza  ci  attendevano  con  tanta  ansietà?  — 
Chi  radunerebbe  altre  forze  per  nuovamente   tentare  la  difficile  im- 
presa? —  Tali  pensieri  mi  opprimevano   mentre  stava  appoggiato  al 
sostegno  della  stella;  ma  uno  sguardo  all'imagine  di  quella  protettrice 
alla  quale  abbiamo  dedicato  la  nostra  nave,  soffocò  all'istante  quei  tristi 
pensieri,  e  nel  momento  il  più  terribile  mi  si  affacciarono  alla  mente 
tutte  quelle  azioni  nelle  quali,  sia  durante  i  pericolosi  viaggi  da  me 
felicemente  superati,  sia  durante  la  mia  ultima  dimora  in  Europa,  do- 
vetti riconoscere  le  più  evidenti  prove  della  mano  protettrice  del  Si- 
gnore e  della  sua  divina  misericordia,  cui  piacque  poco  prima  di  destare 
nel  cuore  dei  miei  compatriotii  la  più  viva  compassione,  rendendoli  così 
compartecipi  alla  sorte  di  una  parte  del  mondo.  Mi  sembrava  che  al 
irono  dell'Onnipotente  si  inalzassero  calde  preghiere  e  ardenti  voti  pel 
bene  e  la  prosperità  della  nostra  difficile  missione  da  mille  e  mille  di 
ogni  classe  di  società;  discendendo  dalle  aule  degli  esperimentali  uo- 
mini di  Slato,  dalle  file  di  armati  guerrieri,  non  meno  che  dai  circoli 
di  donne  costumate  e  compatriotti  pii  e  religiosi,  sino  alle  innocenti 
creature  che  negli  anni  più  teneri  apprendono  nei  sacri  asili  gli  elC'- 
menti  della  cristiana  educazione. 

Vienna,  la  Carniola,  il  Tirolo  con  molte  altre  provincie  del  vasto 
Impero,  Monaco,  Roma,  ecc.  ecc.,  dove  durante  la  mia  dimora  o  dopo 
la  mia  partenza  anime  interessate  si  unirono  ad  invocare  sulla  missione 
la  benedizione  di  Dio,  mi  stavano  vive  innanzi  agli  occhi,  e  calmarono 
di  nuovo  il  mio  spirito.  Il  Signore  accolse  con  occhio  benigno  quelle 
divote  preghiere,  salvò  dalla  rovina  la  nave,  donò  a  noi  la  vita  per  ul- 
teriori fatiche  e  lotte,  e  per  questo  favore  nuovamente  lo  ringraziauìo, 
c  gli  raccomandiamo  con  animo  rinvigorito  i  nostri  prolettori. 

L'Am.  Catt.,  Ser.  U,  T.  Vili,  l'^' 
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La  nosira  nave  aveva  frattanto  raggiunto  un  luogo  sicuro,  ma  andò 
barcollando  ancora  sulle  onde  agitate  pel  corso  di  tutta  quella  notte,  e 
solo  sul  far  del  mauino  calmossì  totalmente  la  procella.  Ma  colla  tem- 
pesta ci  ebbe  per  più  giorni  abbandonato  anche  il  vento  favorevole,  e 
solo  lentamente  e  a  stento  rimorchiavano  i  nostri  bravi  marinai  la  nave 
verso  l'alto  Egitto,  lottando  contro  la  violenza  delle  correnti.  Nel  giorno 
22  ottobre  giungemmo  a  Siut,  capitale  della  Provincia,  ritenuta  in  tutto 
l'alto  e  medio  Egitto  per  la  più  ragguardevole  città  dopo  quella  del  Cairo, 
scalo  delle  caravane  provenienti  da  Darfur,  e  celebre  per  le  su«  mani- 
fatture di  pannolini.  Ci  portammo  nella  città,  la  quale  è  situala  sulla 
sponda  sinistra,  alquanto  neirinterno,  in  una  ridente  situazione,  al  piede 
d'un  monte  ignudo,  e  visitammo  la  chiesa  dei  missionarii  stazionati  nel 
medio  Egitto,  dell'Ordine  di  s.  Francesco,  dove  ci  colmò  di  gioja  il  ve- 
dere fin  dove  si  estendesse  la  liberalità  delle  LL.  MM.  Tìmperaiore  Fer- 
dinando e  l'imperatrice  Maria  Anna.  Trovammo,  cioè,  colà  una  bf^lla  Via 
Crucis^  e  parecchi  quadri  di  santi,  stati  da  alcuni  anni  colà  spediti  da 
Vienna  per  benigna  disposizione  di  quell'augusta  coppia,  che  vive  ora  nella 
pace  più  tranquilla,  e  sebbene  lontano  dall'Austria,  mia  patria,  ebbi  la 
buona  sorte  di  dire  in  quel  giorno  la  messa  all'altare  maggiore,  dove 
scorgesi  un  bel  quadro  del  nostro  patrono  s.  Leopoldo.  Così  il  santo 
Duca  dell'Austria,  tenendo  nell'una  mano  il  tempio  da  lui  innalzato  ad 
onore  del  solo  e  vero  Dio  sulle  sponde  del  Danubio,  annunzia  anche  sulle 
lontane  rive  del  Nilo  l'unità  della  fede  cristiana  cattolica  a  quella  na- 
zione, la  quale,  abbandonali  bensì  all'epoca  degli  apostoli  gli  altari  del- 
l'idolatria, e  passata  ad  adorare  Iddio  nei  fiorenti  vigneti  della  vicina 
Tebaide,  erasi  pur  troppo  data  poscia  in  braccio  allo  scisma  od  all'isla- 
mismo. 

1  missionarii  di  s.  Francesco  posseggono  nell'alto  Egitto,  da  Siut  sino 
a  Nagade,  delle  stazioni  in  Achmin,  Girgeh,  Tahta,  Fahrshut  e  in  alcuni 
altri  luoghi  meno  considerevoli,  dove  risiedono  famiglie  copte.  Da  circa 
duecento  anni  hanno  incominciato  ad  adoperarsi  per  la  riunione  dei  copti 
scismatici;  ma  le  loro  fatiche  furono  però  sino  al  giorno  d'oggi  coro- 
nate di  poco  felice  successo,  lo  che  deve  ascriversi  in  parte  all'ostinalo 
carattere  di  questa  antica  nazione  resa  corrotta  dalle  massime  maomet- 
tane, ma  in  parte  probabilmenie  alla  mancanza  di  opportune  scuole  di 
missione;  poiché  questi  sacerdoti,  di  regola  isolati  gli  uni  dagli  altri, 
possono  nelle  vaste  residenze  attendere  appena  al  servizio  delle  chiese 
ed  alle  domestiche  cure,  e  non  trovano  lempo  di  far  prosperare  le  scuole, 
e  di  spargere  nell'animo  non  ancora  corrotto  della  tenera  giovinezza 
la  semente  della  virtù,  proleggendola  poi  ed  educandola  nel  suo  cre- 
scere conno  le  esterne  influenze.  Avviene  quindi  che  i  missionarii  qui 
durano  fatica  a  mantenere  anche  le  piccole  comuni,  che  loro  apparten- 
gono, giacché  quegli  abitanti,  ogni  qualvolla  il  pastore  non  vuole  pie- 
garsi alle  loro  voglie,  minacciano  di  abbandonarlo  e  di  unirsi  agli  sci- 
smatici e  periìno  ai  maomettani;  lo  che  t>e  elfettuano  sullo  rinfiuenza 
dell'impelo  della  passione,  falla  astrazione  dal  danno  spirituale,  torna 
sempre  anche  a  loio  ten»purale  s>aniaggio,  poiché  sia  nell'una  che 


tìell'alira  di  qufllf  religioni  non  trovano  persona  die  in  caso  di  biso- 
gno voglia  prendersi  enra  di  loro. 

Durante  la  nostra  navigazione  attraverso  l'alio  Egitto  ebbimo  a  lot- 
tare 0  contro  leggeri  turbini  che  si  levavano  nelle  ore  più  calde  del 
giorno,  e  venitano  da  tutte  le  direzioni,  o  contro  le  bonaccia  che  ci 
intrattenevano  per  dei  giorni.  Solo  di  tempo  in  tempo  spirava  vento 
favorevole,  del  quale  ci  approfittavamo  onde  proseguire  nel  nosiro  cam- 
mino, sebbene  per  questo  non  ci  fosse  dato  di  visitare  questo  o  quel 
mouumenio  che  si  scorgava  su  quelle  rive.  Una  apparizione  maravigliosa 
tanto  per  noi  quanto  per  quelli  del  paese  ,  si  fu  quella  di  vedere  iii 
quelle  regioni  il  cielo,  per  altro  sempre  sereno,  coperto  in  allora  da 
dense  nubi  gravi  di  pioggia:  Due  volte  fummo  in  quei  luoghi  sorpresi 
da  forti  burrasche  accompagnate  da  lampi,  tuoni  ed  abbondante  piog- 
già.  Dal  crepuscolo  sino  a  notte  inoltrata  si  scorgeva  sovente  nel  tor- 
bido orizzonte  dietro  le  montagne  verso  oriente  un  continuo  lampeg- 
giare, mentre  all'incontro  al  di  qua  delle  medesime  risplendevano  nel 
cielo  sereno  sino  al  far  del  mattino  delle  stelle  simili  a  lumi  accesi. 

Il  giorno  31  ottobre,  veleggiando  con  placido  vento^  ci  awicmammo 
a  quel  classico  snolo,  sul  quale  Tebe  -  la  dominatrice  dell'alto  Egit^ 
to  —  spiegava  una  volta  nella  sua  pompa  e  grandezza  sulle  sponde 
del  Nilo  gli  incomparabili  tesori  de' suoi  monumenti  architettonici, 
avendo  essa  già  raggiunto  l'apice  delle  arti  in  un'epoca  in  cui  la  nostra 
patria,  ancora  avvolta  nel  rozzo  manto  di  un  aspro  clima  ,  mostrava 
con  sè  la  solitudine  ed  il  deserto  ,  e  dove  Evandro  ,  attraversando  i 
mari,  erasi  recato  co' suoi  arditi  compagni  onde  rendere  fruttìfera  quella 
terra  ,  sulla  quale  un  mezzo  secolo  più  tardi  doveva  essere  posto  il 
fondamento  dell'antica  padrona  del  mondo. 

Qual  viva  imagine  delle  vicende  dei  tempi  offrono  allo  sguardo  de! 
passeggieri  questi  incantevoli  luoghi  colle  loro  colossali  rovine  e  colie 
rimembranze  che  vanno  alle  medesime  unite!  Le  strade,  i  tempu,  i 
mausolei  stanno  qui  sepolti  in  forza  del  loro  proprio  peso  o  coperti  da 
monti  di  sabbia  del  deserto.  In  mezzo  e  nelle  vicinanze  dei  più  gran- 
diosi monumenti  di  Rarnafc  un  popolo  di  Arabi  rozzi  ed  incolti  ha  in- 
ivalzato  col  fango  e  colla  melma  squallidi  e  poveri  abituri. 

In  quei  luoghi,  dove  una  volta  il  Nilo  colle  sue  acque  feconde  irri- 
gava i  più  ubertosi  campi  della  vegetazione  del  tropico,  crescono  ora 
erbe  e  triboli,  che  servono  di  pascolo  al  parco  figlio  del  deserto,  il  ca- 
mello. —  Dai  monti  in  qua  non  si  innalzano  più  al  cielo  dalle  celle 
degli  anacoreti  gli  armoniosi  cori  di  quegli  eroi  che,  avendo  giurato  a 
sè  stessi  la  guerra,  e  soffocato  il  peso  di  questa  spoglia  terrena,  levavano 
al  cielo  coi  sacri  cantici  lo  spirito  ed  il  cuor  loro.-— La  magnificenza  di 
quaggiù  e  la  pietà  cristiana  sono  state  a  vicenda  già  da  lunga  pezza  ban- 
dite da  quelle  regioni  da  feroci  conquistatori  e  fanatici  persecutori  dei 
cristiani.  —  Tutto  all'intorno  è  divenuto  deserto  per  volontà  dell'uomo. 
11  solo  cielo  mostrasi  tuttora  sereno.  —  In  tutta  la  sua  bellezza  risplen- 
deva il  sole  nascente,  e  copriva  della  luce  de'  suoi  raggi  quei  melan- 
conici luoghi.  Sulla  sabbia  giallastra  si  innalzavano,  spiegando  lunghi 
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iraili  di  ombre,  le  superbe  ruine  sparse  in  quella  interminabile  piatìtìra. 
L'arida  catena  dei  monti  della  Libia,  nelle  cui  roccie  sono  scavale 
delle  abitazioni,  apparirono  nello  sfondo  in  magica  mostra  attraverso 
i  rotti  raggi  del  sole,  mentre  le  palme  di  alto  fusto,  sparse  qua  e  là 
per  non  interrotte  generazioni  in  un  cogli  aridi  ammassi  dei  monu- 
menti dell'antico  Egitto,  quai  loro  inseparabili  compagni,  additando  i 
terribili  cambiamenti  dei  secoli,  innalzavano  tranquille  le  loro  cime  sa 
quel  triste  panorama,  e  col  loro  incantesimo  davano  a  tutta  quella  esten- 
sione di  terra  l'impronta  della  tristezza  e  del  dolore.         (Continua ). 
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Un  bel  pensiero  sotto  ogni  rispetto  fu  quello  di  raccogliere  io  pochi 
volumi  quanto  di  più  sapiente  e  più  facondo  va  uscendo  dalla  mente  e 
dal  cuore  de'  più  chiarì  oratori  sacri  della  Francia.  In  passato  per  lo 
più  si  stampavano  tradotte  tutte  le  opere  de'  predicatori  francesi  che 
erano  saliti  in  qualche  fama,  non  pensando  mai  che  non  ogni  cosa  an- 
che degli  ottimi  scrittori  è  sempre  oro  purissimo,  poiché  tutti  qual  più 
qual  meno  hanno  il  loro  mediocre  e  talora  anche  l'infimo,  e  oltracciò 
che  altro  è  l'entusiasmo  di  chi  ode  una  predica  ben  recitata,  altro  il 
giudizio  di  chi  la  legge  con  animo  pacato.  Ora  fatto  miglior  consiglio, 
la  presente  Poliantea  non  reca  in  veste  italiana  se  non  ciò  che  Ira  i 
Francesi  recenti  è  degno  di  maggiore  estimazione. 

I  vantaggi  che  possono  derivare  da  questa  Poliantea  sono  molti  e  di 
gran  rilievo.  In  primo  luogo  i  discorsi  di  cui  si  compone,  appartenendo 
ad  autori  tutti  viventi,  riuscir  devono  del  mag^gior  profitto,  perchè  tes- 
suti interamente  secondo  i  bisogni  attuali  possono  presentar  dei  modelli, 
seguendo  i  quali,  i  sacri  oratori  eviteranno  il  pericolo  di  sembrare  che 
parlino  a  tutt'altra  generazione  che  a  quella  che  gli  ascolta.  Di  fatto, 
che  cosa  era  il  predicare  di  molti  in  Italia  anche  in  tempi  poco  lontani? 
Non  importando  gran  fatto  il  provare  le  verità  della  religione,  perchè 
da  nessuno  contrastate  palesemente  nè  con  scritti  né  con  parole,  la 
predicazione  in  generale  posava  sulla  vita  pratica,  su  racconti,  più  volte 
insussistenti,  sull'arte  oratoria  e  sugli  aSfetti  :  bastava  avere  franchezza, 
facilità  nel  dire,  petto  gagliardo,  voce  sonora,  bel  porgere  e  un  po'  di 
dottrina  pratica  per  salire  in  fama  di  eccellenti;  ciò  che  oggigiorno  non 
avviene  in  generale.  Allora,  anche  i  migliori  per  lo  più  non  facevano 
che  ragionar  sui  fatti  che  tutti  credevano  ^  ora  si  vuol  provarle  tutte 
anche  le  più  gran  verità  della  nostra  fede.  Allora  si  peccava,  ma  pur 
si  credeva,  o  si  rispettava  la  fede  comune:  si  peccava,  ma  non  si  le- 
vava scandalo  pubblico  e  non  si  osteggiava  nè  Dio  nè  la  religione» 
Laddove  adesso  si  ptcca  e  sì  >uol  sostenere  e  difendere  quasi  il  prò- 
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prio  peccalo;  lutti  oggidì  bene  o  male  \ogliono  ragionare  intorno  a  Dio, 
ai  misteri,  ai  dogmi  ;  e  perciò  il  predicatore  deve  star  sempre  avvisalo 
e  studiar  continuo  per  combattere  questo  o  quell'errore,  questa  o  quella 
falsa  dottrina.  Quindi  la  necessità  di  ammaestrarsi  a  sostener  questi 
Duovi  cimenti  ed  a  combattere  i  nuovi  errori  :  nuovo  ammaestramento 
e  studio  che  non  si  trova  sempre  od  è  tuttora  incompleto  anche  nelle 
scuole  teologiche. 

La  scienza  religiosa  deve  pure  andare  di  pari  passo  coi  lumi  dell'in- 
civilimento,  crescere  in  profondità  come  più  la  società  si  addottrina  ; 
ad  ottenere  il  bramato  effetto  deve  non  consentir  mai  all'errore  che  si  posi 
e  spieghi  le  sue  tende. 

Per  aggiungere  al  qual  fine  noi  ripuliamo  profittevolissimo  lo  studio 
degli  autori  che  si  verranno  accogliendo  nella  Polianlea. 

Si  studiino  pure  e  continuamente  i  gran  maestri  della  sacra  dottrina, 
indispensabili  alla  cognizione  della  scienza  divina;  ma  poiché  il  mondo 
corre  nuove  vie  fallaci  ne'  suoi  nuovi  errori,  non  si  trasandino  i  nuovi 
dottori  della  legge  evangelica,  che  alla  fin  fine  non  sono  altro  che  i 
più  chiarì  allievi  di  que'  gloriosi.  Lo  studio  di  questi  moderni  compierà 
il  corso  della  scienza,  insegnando  tutto  quel  più  che  è  meglio  adatto 
all'età  presente.  Di  fatto  ciò  che  a  senno  di  tutti  gli  intendenti  manca 
spesso  ai  nostri  giovani  sacerdoti  e  levili,  è  appunto  una  larga  cono- 
scenza dell'uomo,  della  società,  del  mondo  e  dei  loro  nuovi  errori  e 
false  dottrine.  La  Polianlea  offrirà  in  copia  sì  falla  conoscenza  indi- 
spensabile a  difendere  la  religione  coniro  i  nemici  insegnamenti  di  una 
certa  filosofia  o  incredulità  che  dir  la  vogliamo. 

Inoltre,  la  gran  varietà  de'  sacri  oratori  di  questa  Polianlea  è  altro 
principalissimo  vantaggio.  Un  solo  autore,  sia  pure  avuto  quale  ottimo, 
se  non  tocca  la  cima  del  sapere  e  dell'ingegno,  il  che  è  dato  a  pochis- 
simi, come  non  può  da  solo  correre  l'immenso  campo  de'  moderni  er- 
rori e  combatterli  tulli  colla  medesima  efficacia,  gagliardìa  e  fortuna  , 
non  può  offrir  altro  che  un  modello  d'arte  oratoria.  Per  mutar  che 
faccia  i  suoi  argomenti  un  autor  solo  non  mostra  sempre  che  la  sua 
natura  e  dirò  così  la  sua  fisonomia  :  il  perchè  lo  studioso  diventa  fa- 
cilmente un  imitator  servile  o  tale  da  far  vedere  troppo  chiaro  la  fonte 
a  cui  attinge.  Laddove  nella  moUiplicità  degli  autori  della  Pollante 
egli  potrà  raccogliere  tal  ricchezza  di  dottrina,  di  scienza  e  di  pensieri, 
da  formarsi  un  tutto  originale  suo  proprio.  Ad  ogni  modo  nell'eletta 
de'  sermoni  di  questa  raccolta,  in  cui  è  dovizia  d'ogni  cosa  così  dell'arte 
come  della  scienza,  e  materia  da  convincere  qualunque  incredulo  e  da 
raffermar  nella  fede  i  credenti,  lo  studioso  imparerà  eziandio  quello  che 
vediam  mancare  a  non  pochi  e  che  è  nonpertanto  una  gran  dote  dell'o- 
ratore, quel  fare  disinvolto,  vivace,  eloquente,  quello  slancio  insiem 
nobile  e  rispettoso,  che  anche  espresso  in  modeste  parole  aggiunge  sì 
gran  vaghezza  e  brio  al  discorso,  cresce  il  valore  e  la  forza  alle  ragioni 
e  guadagna  gli  animi  dell'universale. 

Ma  basti,  se  già  non  fu  troppo  per  la  brevità  di  un  articolo  di  an- 
nuncio. Avremmo  voluto  entrare  in  qualche  particolare  dei  discorsi  di 
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questo  0  quell'autore,  ma  il  faremo  quando  sarà  uscito  il  secondo  tomo, 
che  facciam  voti  non  ci  lasci  in  troppo  lung;o  desiderio  di  sè.  Certo  il 
poter  possedere  in  pochi  volumi  la  dottrina.  la  scienza,  l'arte  oratoria  di 
molti,  di  molti  de'  più  chiari  ingegni  religiosi  della  Francia,  è  cosa  di  cui 
dobbiamo  saper  grado  assai  all'editore  di  questa  Polianiea,  Per  ultimo 
ci  rimarrebbe  a  dire  qualche  parola  della  versione.  Ma  il  nonie  del  va- 
lente traduttore,  Antonio  Lissoni,  benemerito  cultore  della  pretta  ita- 
liana favella,  le  sue  opere  originali  e  le  sue  versioni  della  vita  di  Napo- 
leone del  Walter-Scott,  dei  sermoni  del  Lacordaire,  del  Massillon,  del 
Boulogne  e  di  almen  trenta  altri  Autori,  sono  cose  troppo  note  perchè 
non  raccomandino  da  sè  la  nuova  di  lui  fatica. 

Sacerdote  Pietro  R. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Udine,  8  agosto.  —  11  capKolo  me- 
tropolilaoG  allogava  all'incisore  Anto- 
nio Fabris  il  lavoro  d'una  medaglia 
commemorativa  della  dignità  arcive- 
scovile restituita  nel  1847  a  questa 
chiesa ,  che  n'era  stata  spogliata  nel 
1818. 

L'opera  riuscì  degna  della  ,fam_a  del- 
l'artefice e  deiravvenìmento.  E  una 
medaglia  di  gran  modulo.  Raffigura  da 
un  verso  fra  due  Prelati  Pio  IX,  che 
porge  la  Bolla  a  Sua  Eminenza  il  Car- 
dinale Asquinì.  La  pergamena,  non 
maggiore  di  un'ala  di  moscherino,  con- 
tiene in  lettere  microscopiche  tutte  le 
note  critiche  del  documento.  Le  figure 
sono  ritratti  animali.  L'atto  si  compie 
in  una  sala  del  Quirinale;  e  dalla  fine- 
stra s'intravede  la  bella  piazza  coi  Dio- 
scuri di  Fidia.  L'altro  verso  della  me- 
daglia ha  Io  stemma  del  Cardinale, 
cui  è  dedicata  la  leggenda. 

(Gazz.  di  Parma). 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma,  16  agosto»  —  11  divoto  no- 
vendiale esercizio  in  preparazione  alla 
festa  della  Vergine  santissima  assunta 
in  cielo,  siccome  dall'em.  e  rev.  si- 
gnor card.  Patrizi,  vescovo  albanese 
e  vicario  generale  di  Sua  Santità  erasi 
ordinato,  venne  con  grande  frequenza 
di  popolo  celebrato  non  solo  nelle 
chiese  parocchiali  e  dedicate  a  Nostra 
Signora  ,  ma  eziandio  in  molle  altre 
ed  in  tulli  gli  oratorii  nollurni  ,  ga- 
reggiandosi in  ogni  luogo  per  viem- 
meglio onorare  la  gran  Madre  di  Dio. 


Nella  vigilia  lo  stesso  sig.  Cardinale 
Vicario,  arciprete  della  sagrosanta  pa- 
triarcale basilica  di  santa  Maria  Mag- 
giore, si  condusse  in  treno  a  quel  sa- 
cro tempio,  di  cui  ricorreva  la  festa 
titolare.  Dopo  essere  andato,  secondo 
il  costume ,  insieme  al  capitolo  pro- 
cessionalmente  con  accesi  ceri  ad 
aprire  nelle  cappella  Borghesiana  la 
santa  Immagine ,  vi  pontificò  i  primi 
vesperi;  terminati  i  quali,  dopo  il 
canto  delle  litanie  lauretane,  venne 
continuato  dai  canonici  e  dal  clero 
liiberiano  quello  della  compieta. 

Replicate  salve  dell'artiglieria  di  ca- 
ste! sant'Angelo  annunziarono  l'alba 
del  giorno  dedicalo  ai  trionfi  della 
Madre  di  Dio. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX  andò  con  nobile  treno  alla 
patriarcale  basilica  di  santa  Maria 
Maggiore,  avendo  in  carrozza  monsi- 
gnore Medici  di  Ollajano,  maggiordo- 
mo ,  e  monsignor  Borromeo  Arese, 
maeslro  di  camera,  scortato  dalle  guar- 
die nobili  e  dalle  milizie  pontifìcie  e 
francesi. 

Ricevuta  Sua  Sanlità  nel  portico 
della  basilica  dall'em.  e  rev.  sig.  Car- 
dinale Arciprete  alla  testa  di  tutto  il 
reverendissimo  capitolo  e  clero  Libe- 
riano ,  passò  alla  sacrestia.  Dopo  di 
avere  assunti  i  sacri  paramenti,  pro- 
cessionalmente  recossi  io  sedia  gesta- 
toria ad  adorare  l'augustissimo  Sacra- 
mento, e  qjiindi  all'altare  papale,  ove 
assistette  alla  solenne  messa  cantata 
dal  sopraddetto  em.  sig.  Cardinale  Ar- 
ciprete. Oltre  il  snero  Collegio  vi  as- 
sistevano gli  Arcivescovi,  i  Vescovi,  i 
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Collegi  de' Prelati,  l'eccellentissimo  Ma- 
gistrato romano  e  quanti  altri  hanno 
l'onore  d'intervenirvi. 

Dopo  il  Vangelo  il  sig.  Gaetano  Pe- 
scetelli  Emiliani,  patrizio  sabino  e 
convittore  del  romano  collegio  Borro- 
meo della  Compagnia  di  Gesù ,  pro- 
nunziò sulle  giurie  della  Vergine  san- 
tissima la  latina  orazione,  la  quale  fu 
poi  a  stampa  distribuita  agli  eminen- 
tissimi  e  reverendissimi  sigg.  Cardi- 
nali, ed  a  quaali  altri  eransi  trovati 
alla  cappella. 

Compiuto  il  sacro  rito  Sua  Beatitu- 
dine, preceduta  dal  sacro  Collegio  e 
dalla  Prelatura  ,  fu  portata  in  sedia 
gestatoria  alia  loggia  che  sovrasta  la 
gran  piazza  della  basilica,  e  compartì, 
fra  il  suono  delle  campane  e  il  rim- 
bombo delle  artiglierie ,  l'apostolica 
benedizione  airaffollato  popolo;  quindi 
fra  le  più  riverenti  dimostrazioni  di 
ossequio  si  restituì  al  Vaticano,  venen- 
do le  piazze  e  le  vie  principali  guer- 
iiite-di  truppe,  le  quali  all'augusto 
Principe  rendeano  i  consueti  onori 
militari. 

Le  LL.  A4.  RR.  il  Granduca  e  la 
Granduchessa  ereditarli  di  Sassonìa- 
Weimar-Eisenach,  insieme  al  loro  no- 
bile seguito ,  ricevuti  ed  assistili  se- 
condo il  costume  ,  furono  presenti  a 
così  anguste  cerimonie. 

Da  monsignor  Cometli,  arcivescovo 
di  IXicomedia  e  canonico  della  stessa 
patriarcale ,  vennero  nella  cappella 
Borghesiana  intuonati  i  secondi  ve- 
speri ,  eseguiti  da  due  numerosi  còri 
di  scelta  musica:  dopo  di  che  fu  ri- 
petuto il  canto  delle  litanie  laure- 
tane,  come  nella  precedente  sera.  Vi 
intervennero  gli  emineutissimi  e  re- 
verendissimi sigg.  Cardinali  invitali , 
e  ricevuti  e  ringraziati  dal  più  volle 
nominato  em.  Arciprete,  che  pur  esso 
insieme  al  capitolo  e  clero  vi  assisteva. 

REGNO  SARDO. 

Monsignor  Vescovo  di  Tortona  re- 
cossi nella  domenica  15  agosto  a  Vo- 
ghera, e  amministrò  la  santa  Cresima 
a  più  di  4,800  fanciulli  della  città  e 
vicinanze.  Animò  con  calde  parole  que' 
giovani  a  durar  saldi  nella  fede  pro- 
fessata, ed  in  ispecial  modo  ne'  tempi 
attuali.  Mentre  il  Vescovo  saliva  nella 
carrozza  per  partire,  alcuni  italianis- 
simi  osarono  prorompere  io  qualche 
fischiala.  Noi  ci  congratuliamo  con  es- 


soloro  del  modo  con  cui  appresero  il 
mestiere  dei  mascalzoni.  Da  costoro 
non  si  può  attendere  altro.  Eppure 
vorrebbero  rigenerar  la  patria  1 

SVIZZERA. 

Nel  Carilnne  Ticino  il  Governo  per- 
mise con  suo  decreto  il  trasporto  delle 
merci  nei  giorni  festivi  con  alcune  disci- 
pline. È  abrogato  il  decreto  10  giugno 
1835,  che  proibiva  il  trasporto  delle  merci 
nelle  solennità  di  Natale,  della  Circonci- 
sione, dell'Epidinia ,  di  Pasqua ,  di  Pen- 
tecoste, del  Corpus  Domìni.  Si  vede  che 
il  Cantone  Ticino  va  progredendo  sempre 
più  nello  spirilo  cattolico!! 

—  I  PP.  Serviti,  costretti  dalla  rapace 
ira  del  radicalismo  ad  esular  da  Mendri- 
sio,  ricoveraronsi  a  Viggiù,  dove  col  prin- 
cipio del  prossimo  anno  scolastico  apri- 
ranno un  collegio  convillo.  La  Democra- 
zia ad  udir  tale  annunzio  andò  in  sulle 
furie,  e  stampò  contro  loro  mille  inso- 
lenze e  calunnie,  poiché  ben  prevede  che 
tutti  i  ben  pensanti  padri  di  famiglia  del 
distretto  di  Mendrisio  e  d'altre  parti  del 
Cantone,  spediranno  colà  i  loro  figli  ad 
essere  ioslrutli  ne'  sodi  principii  dell'edu- 
cazione, e  così  il  loro  intento  di  guastarne 
le  tenere  menti  andrà  fallito ,  ed  i  loro 
ginnasii  rimarranno  deserti.  Non  bastò 
la  prova  che  già  ne  fecero  a  Locamo. 

—  Nel  piano  di  sludii  ginnasiali  del  mae- 
stro Achille  Magni,  stampalo  per  cura  ed 
a  spese  del  Governo,  è  degno  d'osserva- 
zione che,  meno  qualche  elemenlare  istru- 
zione sulla  Bibbia  nella  prima  classe,  nelle 
successive  classi  non  si  parla  più  meno- 
mamente d'istruzione  religiosa.  Così  vo- 
glionsì  lasciar  privi  i  giovanetti  d'ogni 
erudimenlo  in  fatto  di  religione,  ed  alle- 
varli mussulmani ,  protestanti ,  mormoni, 
anziché  cattolici!!  Eppure  questo  sig.  Ma- 
gni, i  di  cui  principii  sono  cotanto  am- 
mirabiii,  è  creato  maestro  aggiunto  alla 
scuola  di  melodica  recentemente  stata 
aperta  nel  convento  degli  espulsi  PP.  So- 
maschi  in  Lugano.  Sic  itur  ad  astra! ! 

(Bilancia). 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Culla  seguente  lettera  fu  ufficial- 
mente notificata  al  rev.  Padre  Becka, 
sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù, 
la  risoluzione  imperiale,  con  cui  Sua 
Maestà  l'Imperatore  si  degnò  di  rivo- 
care  il  noto  decreto  7  maggio  1848, 
che  aveva  soppresso  i  Redentorisli  e 
l'Ordine  de'  Gesuiti.  Pubblicandola  noi 
facciamo  voti  che  le  nuove  istituzioni 
religiose,  che  saranno  reffollo  di  quelU 
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magaanima  disposizioDe^  adempiano  ai 
desideri!  della  mente  sovrana  e  ai 
grandi  fini  della  loro  destinazione,  lo 
spirito  religioso  dei  popoli,  la  riverenza 
e  la  sommissione  all'autorità  legittima, 
e  il  rifiorimento  delle  idee  sane  e  dei 
santi  costumi  nelle  popolazioni. 

«  S.  M.  I.  R.  A.  colla  veneratissima 
sovrana  risoluzione  data  in  Buda  23 
giugno  anno  corrente,  partecipata  dal- 
l'eccelso ministero  del  culto  e  dell'istru- 
zione con  ordinanza  del  28  giugno 
suddetto,  si  è  degnata  revocare  la  sop- 
pressione delle  Congregazioni  dei  Re- 
dentoristi  e  delle  Redentoriste,  ed 
eziandio  dell'Ordine  de'  Gesuiti,  già 
accordata  li  7  maggio  1848,  ed  ha 
ordinato  che  pel  ristabilimento  dei  me- 
desimi nei  singoli  paesi  della  Corona 
si  debbano  di  caso  in  caso  osservare 
le  pratiche  d'ordine,  e  si  debba  tutto 
sottoporre  alla  decisione  sovrana. 

»  Questa  sovrana  determinazione  vie- 
ne portata  a  cognizione  di  V.  R.  a  sua 
regola  in  evasione  della  supplica  di  lei 
a  Sua  Maestà  del  dì  venticinque  marzo 
di  quest'anno. 

»  Vienna,  6  luglio  1852. 

«  Pel  governatore 
Firmato  Sala,  m.  p.  ». 

(Bilancia). 

—  II  2  luglio  venti  giovanetto,  tra 
cui  dodici  dell'alta  Austria,  sono  par- 
tite da  Vienna  pel  Brasile,  ed  entre- 
ranno nella  Congregazione  delle  Suore 
del  sacro  Cuore  a  Rio-Janeiro.  Quelle 
giovanetto  dovevano  partire  fin  dal 
1848,  ma  le  tempeste  della  rivoluzione 
le  dispersero  violentemente.  Le  Suore 
del  sacro  Cuore  dirigono  a  Rio  uno 
stabilimento  di  educazione  per  la  gio- 
ventù di  quella  città. 

—  Che  anche  nei  delinquenti  i  più 
induriti  non  si  spegne  affatto  il  sen- 
timento religioso  ce  lo  prova  il  seguente 
fatto.  In  seguito  al  giubileo  emanato 
dal  Santo  Padre,  il  più  dei  carcerati 
dello  Spielberg  e  dell'ergastolo  pro- 
vinciale di  Briion  dichiararono  di  vo- 
ler digiunare  un  giorno  intero  e  di 
devolvere  l'importo  ricavato  dal  loro 
cibo  parte  alle  missioni,  parte  ai  po- 
veri della  città.  Onore  e  grazie  ai  cu- 
rati degli  accennati  stabilimenti,  i  quali 
colle  loro  prediche  sanno  produrre  sì 
maravigliosi  effetti  nei  delinquenti. 

(Corr.  Hai) 


—  La  Gazzetta  ài  Vienna  pubbli- 
cava una  pastorale  del  Principe  Ve- 
scovo dì  Levante,  in  data  18  giugno 
1852,  colla  quale  il  pio  Prelato  de- 
plora i  funesti  effetti  dello  scisma  di 
Fozio  nelle  nazioni  slave,  che  contano 
ora  22,349,000  cattolici,  54,000,000 
scismatici,  1,531,000  protestanti,  e  cir- 
ca 800,000  musulmani.  A  ingrandire 
il  regno  di  Cristo  in  quei  poveri  tra- 
viati instituisce  una  confraternita,  la 
quale  colle  preghiere  e  colle  opere  a 
ciò  principalmente  si  dedichi. 

FRANCIA. 

Leggesi  nel  Vieu  National  di  Metz: 
Il  rettore  del  Collegio  dei  Gesuiti, 
il  reverendo  Padre  Turquand,  è  giunto 
in  questa  città  per  assumerne  la  dire- 
zione. Il  rev.  Padre  Turquand,  già  al- 
lievo della  scuola  politecnica,  faceva 
parte  della  scuola  di  pratica  di  arti- 
glieria e  del  genio  nel  1837.  Dopo 
aver  guerreggiato  per  tre  anni  e  me- 
ritato il  grado  di  capitano,  irresistibile 
vocazione  religiosa  gli  fece  abbando- 
nare il  mestiere  delle  armi  per  ab- 
bracciare la  vita  sacerdotale. 

—  Sulla  cima  del  Pantheon  sarà 
riposta  sopra  un  globo  di  cinque  metri 
di  diametro  la  croce  d'oro  che  vi  si 
trovava  ai  tempi  della  ristorazione,  e  che 
dopo  le  giornate  di  luglio  del  1830 
Luigi  Filippo  ordinò  venisse  levata. 

—  Il  sig.  Marchese  di  Bolora  instituì 
varii  legati  per  opere  di  beneficenza 
in  Parigi  e  nei  dipartimenti.  La  som- 
ma lasciata  si  eleva  a  fr.  742,800. 

—  Questa  mane  (2  luglio)  a  dieci 
ore  antimeridiane  una  signora  russa 
scismatica,  di  nome  Eudossia,  abjurava 
l'eresia  nella  cappella  slava  cattolica 
in  via  di  Babilonia. 

Il  sacerdote  greco  slavo  cattolico  e 
missionario  apostolico  l'accoglieva.  Po- 
scia ha  celebrato  il  santo  sacrifìcio 
della  messa  con  rito  greco-slavone. 

Monsignore  l'Arcivescovo  del  Canadà 
assisteva  a  questa  commovente  fun- 
zione. (Patrie). 

BRASILE. 

L'Imperatore  del  Brasile  ha  fatto 
domandare  in  Francia  sessanta  Suore 
della  Carità  per  il  servizio  degli  isti- 
tuti di  beneficenza,  le  quali  sono  già 
partite  per  l'America. 


Sac.  Paolo  Balleriini,  Dott,  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Agosto. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quse  decent 
sauam  doclriQam. 

Àd  Tit.  n,  1. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  santipcazione  delle  Feste, 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  Rev.°  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  I. 

Importanza  della  santificazione  della  Festa.  —  Idea  della  Dissertazione  del 
Reverendissimo  Canonico  e  Professore  Pietro  Paganessi.  —  Pregi  della  me- 
desima. —  Necessità  di  confutarne  alcuni  punti. 

Il  bisogno  pei  popoli  di  essere  oltremodo  solleciti  della  santifica- 
zione delle  feste  a'  nostri  di  è  stato  così  universalmente  e  profonda- 
mente sentito,  che  con  esultanza  e  soddisfazione  comune  a  tutti  i 
buoni  furon  vedute  le  autorità,  sì  ecclesiastiche  come  civili;,  tanto 
cattoliche  che  eterodosse,  elevarsi  a  gara  con  provvida  energia  a 
prescrivere,  consigliare  e  ammonire,  che  i  giorni  festivi  fossero 
sempre  e  da  tutti  osservati,  e  si  rimovessero  gli  ostacoli  alla  loro 
celebrazione,  e  si  curasse,  che  il  popolo  in  tai  giorni  ricevesse  le 
opportune  e  salutari  lezioni  di  moralità  e  dì  religione.  Si  erano  final- 
mente accorti  anche  i  gerenti  delle  pubbliche  cose,  che  la  volte- 
rìana  irreligiosità  e  la  mancanza  di  rispetto  ai  giorni  del  Signore 
aveano  concorso  notevolmente,  insieme  cogli  altri  elementi  di  sedu- 
zione, a  demoralizzare  le  masse,  ad  aprire  il  varco  allo  sfogo  delle 
più  ruinose  passioni,  a  intenebrare  d'ignoranza  perniciosa  e  dei  più 
funesti  errori  il  buon  senso,  altronde  sempre  sommesso  e  pacifico, 
delle  non  più  sommesse  e  pacifiche  popolazioni.  Quindi  dopo  le  in- 
cessanti esortazioni  dei  venerandi  Vescovi,  dopo  le  paterne  rimo- 
stranze degli  augusti  Pontefici,  tra'  quali  il  massimo  Pio  VII,  si  po- 
terono udir  finalmente  anche  gli  ordinamenti  dei  Magistrali  e  dei 
medesimi  Principi  prescriventi,  fino  a  Londra  e  Berlino,  la  più  esatta 
e  scrupolosa  osservanza  della  Domenica.  E  fu  pure  un  bel  trionfo 
per  le  massime  sante  della  Chiesa  caltohca,  che  mai  non  mancò  di 
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procurare  in  ogni  guisa  la  fedele  osservanza  dei  giorni  del  Signore, 
il  vedere  assecondate  le  sue  savie  mire  auche  da  quegli  stessi  go- 
verni acattolici,  che  la  disprezzano  e  la  osteggiano;  governi  che 
trovansi  costretti  altronde  di  riparar  da  sè  stessi  alla  cecità  e  inerzia 
delle  sette  dissidenti,  che  più  non  zelano  il  culto  solenne  del  Si- 
gnore, fatte  indifferenti  verso  il  comun  Redentore  e  Sposo  Gesù 
Cristo,  siccome  donne  infedeli,  che,  perduto  l'amore  al  proprio  con- 
sorte, più  non  ne  zelano  nè  il  bene  nè  l'onore.  Come  egualmente 
torna  sempre  di  dolce  spettacolo  il  contemplare  collo  spirito  ogni 
settimo  giorno  la  solennità  delle  feste  cristiane,  e  quel  maraviglioso 
riposo  dalle  materiali  fatiche,  che  di  concerto  osservano  tutti  i 
popoli  del  mondo  civile^  ed  è  di  conforto  assai  grande  a  bene  spe- 
rare per  l'avvenire  religioso  e  morale  dell'umanità  lo  scorgere  i 
reggitori  delle  varie  nazioni  darsi  la  mano  colla  spirituale  autorità 
della  Cliiesa  cattolica,  perchè  si  dilati  più  sempre  e  si  accresca  lo 
splendore  del  culto  esterno  al  Divin  Creatore  e  Padre  di  tutti  i 
popoli;  il  quale  non  potrà  a  meno  nella  sua  bontà  di  non  guardare 
con  occhio  di  clemenza  sopra  tutti  gli  uomini,  zelanti  nel  celebrare 
il  giorno  a  lui  consacrato,  e  dì  loro  apparecchiare  perciò  novelle 
grazie  e  più  efficaci  misericordie  dal  momento  che  li  vede  concordi 
jiell'innalzargli  ne  sacri  dì  l'omaggio  della  lor  gratitudine  e  som- 
missione. E  chi  può  dubitare,  che  non  valga  anche  questo  a  ren- 
dere vieppiù  vicino  quel  desìderatissimo  giorno,  in  cui  tutti  i  popoli 
civili  e  cristiani,  or  tanto  fatalmente  divisi  nelle  norme  fondamen- 
tali della  credenza,  ritornino  a  convenire  alla  perfine  anche  in  questa 
principalissima  unità,  dacché  studiansì  saviamente  di  convenire  nel- 
l'esterno culto  di  Dio,  come  pure  negli  altri  legami  conciliativi  dì 
civiltà,  lettere,  arti,  scienze,  politica,  commercio  e  leggi  morali? 
Oh!  quanto  sarà  grande  in  allora,  e  quanto  vivamente  sentita  la 
prosperità  e  la  gìoja  di  tutti  i  popoli  civilizzati,  formanti  dì  nuovo 
siccome  una  sola  immensa  famiglia;  e,  ridondanti  di  vita  e  di  ca- 
rità, gittantìsi  poscia  con  ardore  alle  barbare  e  ancora  idolatre  na- 
zioni, per  comunicare  anche  a  quelle  il  tesoro  ineffabile  di  lutti  i 
beni  procacciati  dalla  divina  rivelazione  ! 

Sotto  questo  aspetto  non  si  può  a  meno  di  non  tributare  i  più 
grandi  elogi  a  tutti  quelli  che  coH'opera  della  voce  e  degli  scritti, 
e  coi  mezzi  ancor  più  potenti  dell'autorità  applicata  alle  leggi ,  si 
industriarono  di  promuovere  in  ogni  ceto  di  persone  il  culto  dì  Dio 
nell'osservanza  delle  feste.  E  qui,  dopo  la  massima  riconoscenza  al- 
l'Ecclesiastica Podestà,  dopo  i  meritati  encomii  ai  Governi  civili , 
avrebbesi  mano  mano  a  benedire  qualunque  altro  individuo  o 
corpo  morale ,  che  abbia  cooperato  c  cooperi  pure  attualmente  al 
santissimo  line  di  propagare  e  dileiidcrc  la  vanlaggiosa  osservanza 
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delle  i'esle.  Fra  (|ucsti  il  celebi  alissiiiio  oratore  cattolico  airassemblea 
di  Francia,  il  conte  di  IVlontalembert,  avrà  sempre  dai  buoai  hi 
omaggio  vivissimo  di  lode  per  avere  sì  bene  sostenuta  la  religiosità, 
l'utilità  e  la  convenienza  politica  e  sociale  di  tale  osservanza.  E  tra 
questi  vorrenimo  potere  non  ultimo  annoverare  ancbe  il  signor  ca- 
nonico e  pr(»fcssore  del  seminario  di  Bergamo  Pietro  Paganessì; 
raentr'egli  pure  si  studiò  di  far  contribuire  iteratamente  al  sublimis- 
simo  scopo  il  non  dispregevole  frutto  del  suo  buon  volere  e  degli 
assidui  suoi  studii. 

Egli  infatti  sul  finire  dello  scorso  anno  ci  diede  una  seconda  edi- 
zione della  sua  già  meno  completa  opera  sulla  Santificazione  delle 
t'este,  facendo  in  guisa,  che  nel  volume  XXIX,  classe  seconda,  della 
Biblioteca  ecclesiastica,  ricomparisse  alle  stampe  di  molto  accre- 
sciuta, in  parte  corretta,  e  di  nuove  citazioni  e  prove  rinforzata,  e 
quindi  i  idotla  ad  una  sfera  più  vasta,  che  non  sia  quella  di  una  mera 
({uestione  di  scuola. 

La  somma  dell'opera  in  discorso  è  la  seguente:  dòpo  una  discreta 
prefazione,  che  racchiude  tutta  l'idea  e  la  sostanza  del  libro,  l'Au- 
tore incomincia  ai  capitoli  I  e  II  a  presentare  il  prospetto  storico 
dell'origine  delle  Feste  appo  tutte  le  nazioni,  e  discorre  della  neces- 
sità della  loro  istituzione.  Appresso  ai  capitoli  III  e  IV  discute  teo- 
logicamente della  legge  e  del  fine  che  riguardano  l'istituzione  delle 
medesime.  Quindi,  detto  della  proibizione  dì  quelle  opere,  che  si  ri- 
tennero comunemente  impedire  la  prescritta  osservanza  festiva,  dal 
capitolo  Vili  al  XX  viene  a  ragionare  con  istudiata  polemica  delle 
precipue  azioni  di  culto,  ch'ei  ritiene  necessarie  ed  indispensabili 
per  adempire  al  complesso  e  miilli forme  comandamento  j  e  risu- 
scitando un'assai  rigida  sentenza,  non  esita  di  sostenere  che,  oltre 
l'astenersi  dalle  opere  servili,  l'ascoltare  divotamente  la  santa  Messa^ 
sono  da  aggiungere^  in  forza  di  preciso  dovere  derivante  dal  terzo 
comandamento,  l'assistenza  alle  pubbliche  funzioni  che  nella  chiesa 
si  fanno,  come  asserisce  al  capitolo  XVI,  e  la  partecipazione  eziandio 
alla  predicazione  della  divina  parola,  come  dichiara  al  capitolo  XVIf; 
oltre  parecchie  altre  pie  opere  che  ebbe  già  enumerate  chiaramente 
nell'anteriore  capitolo  X  con  queste  precise  parole  :  I  fedeli  deb- 
bono  impiegare  il  tempo  festivo  nell'intervenire  alle  sacre  funzioni; 
nel  frequentare  i  santissimi  sacramenti j  neUudire  la  divina  parO" 
la;  nel  fare  pie  letture  e  meditazioni j  nel  praticare  opere  di  pietà 
e  misericordia  verso  il  prossimo  (pag.  64).  E  poiché  non  poteal 
essere  ignoto  al  signor  Canonico  e  Professore,  che  molti  e  molti  teo- 
logi sono  dì  una  contraria  sentenza,  così  ai  capitoli  Vili,  XI,  XII,  si 
assume  il  gravissimo  incarico  di  togliere  a  confutarla,  chiamandola 
più  e  più  volte,  per  entro  la  discussione,  una  opinion  falsa,  insussiv 
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stente,  irragionevole,,  lassa,  cansalrice  di  immoralità  e  di  irreligione 
nella  conseguente  profanazione  delle  feste. 

Or  se  per  questa  parte  principale,  che  è  la  teologica,  non  sarà  a 
noi  possibile  di  tributargli  quelle  lodi  che  avremmo  sinceramente 
bramato  di  retribuirgli,  anzi  se  ci  troviamo  astretti  in  proposito,  per 
l'amor  del  vero,  a  fargli  una  lunga  e  severa  critica,  rispettosa  però 
ed  imparziale,  come  ce  ne  lusinghiamo;  non  dobbiamo  intralasciare 
dì  riconoscere  anche  i  principali  meriti  dell'opera,  consistenti,  il 
primo  nell'avere  considerata  la  santificazione  delle  feste  anche  sotto 
il  rapporto  sociale,  come  deirigenie  pubblica  e  delle  leggi  civili;  il 
che  è  svolto  nei  capitoli  XXI,  XXII,  XXIII;  e  più  ancora  per  avere 
ben  digerita  la  grande  idea,  che  l'osservanza  delle  feste  è  uno  dei 
mezzi  più  potenti  per  la  rigenerazione  morale  della  società,  come  al 
capitolo  XX,  le  quali  medesime  dottrine  importantissime  erano  però 
state  sviluppate  anteriormente  con  più  forza  e  calor  d'eloquenza 
dall'esimio  conte  di  Montalembert  nel  suo  magnifico  discorso  al- 
l'assemblea di  Francia;  come  l'illustre  Cesare  Cantù,  nella  sua  Storia 
Universale,  al  volume  unico,  intitolato  Documenti  di  Religione^  alla 
tavola  XVllI,  avea  dato  il  quadro  storico  delle  feste  religiose  presso 
tutte  le  nazioni  e  le  religioni  ancor  più  esteso  e  interessante,  che 
non  sia  quello  postoci  dal  nostro  Autore  al  capìtolo  I.  Degno  altresì 
di  encomio  è  lo  zelo  dimostrato  nei  capìtoli  XXIV  e  XXV,  dove 
sfolgora  con  giusta  ragione  e  con  forza  ben  diretta  gl'innumerevoli 
disordini  che  provengono  alla  società,  alle  famiglie  ed  agli  stessi 
colpevoli  dal  profanare  le  feste;  tuttavia  l'Autore  sarebbe  stato  an- 
cor più  commendevole  se  non  avesse  oltrepassato  i  limiti  stessi  di 
quella  esagerazione  contro  i  vizii,  che  pure  è  lecito  all'eloquenza,  a 
voler  colpire  nel  segno;  mentre  ad  ogni  modo  ci  sembra  che  abbia 
con  troppo  neri  colori  e  con  piglio  soverchiamente  sdegnoso  pre- 
sentato ai  lettori  lo  spettacolo  per  sempre  lagrimevole  di  quei  tristi 
cristiani,  che  non  si  curano  punto  di  religione,  quando  non  la  di- 
sprezzino 0  non  la  conculchino  apertamente.  Infatti,  l'espressione 
che  trovasi  in  fondo  alla  pagina  17,  vale  a  dire,  che  i  cristiani 
hanno  dei  prelesti  per  dispensarsi  dallo  intervenire  alle  sacre  fun- 
zioni nelle  slesse  più  grandi  solennità!  hanno  la  presunzione  di 
salvarsi  senza  far  ìiulla  !  proclamata  con  tanta  generalità,  fa  troppo 
torto  a  quei  profondi  sentimenti  religiosi,  a  quel  santo  timore  di 
Dio,  che  sono  radicati  nel  cuore  della  massima  parte  dei  cattolici 
d'ogni  paese  e  d'ogni  nazione  :  dicasi  altrettanto  delle  seguenti:  Ci 
troviamo  in  un  epoca,  in  cui  hassi  a  deplorare  una  gran  deficienza 
di  fede  (pag.  36);  tanti  cristiani  al  giorno  d' oggi  sono  vacillanti 
nella  fede  (pag.  59);  una  deplorabile  esperienza  fa  vedere,  che  si 
commettono  più  peccati  nei  giorni  di  festa  che  negli  altri  giorni 
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(pag.  52) 3  le  feste  convel  lile  in  occasione  (Vuna  oziosità  corrom- 
pitricc  espongono  alla  derisione  de  suoi  nemici  il  cristianesimo 
(pag.  54);  se  le  nostre  feste  fossero  consacrate  a  Bacco,  Venere  ed 
Adone,  molti  dei  cristiani  non  potrebbero  tenere  ima  condotta  di- 
versa (pag.  55);  le  quali  espressioni  ed  altre  simili^  che  si  ripetono 
troppo  frequentemente  in  questo  Trattato,  particolarmente  poi  nel 
capitolo  XXV,  ai  buoni  recano  soverchia  diffidenza  ed  afilizionc,.  e  ai 
tristi  non  fanno  che  accrescere  l'irreligiosità  e  l'orgoglio:  altronde 
se  sono  letteralmente  vere  per  quel  gruppo  disonorato  di  increduli 
pratici  0  indifferenti^  che  si  trovano  ad  infettare  le  più  grosse  bor- 
gate e  le  città,  sono  poi  assolutamente  false  e  calunniose  per  il  com- 
plesso del  popolo  cattolico,  che  ai  monti,  alle  valli,  alle  pianure,  vi- 
vamente penetrato  dalla  religione,  presenta  nelle  feste  un  tale  spet- 
tacolo di  fede  e  devozione,  che  non  ne  disgradarebbe  i  secoli  del 
primitivo  fervore;  quei  secoli  che  da  taluni  ci  vengono,  fors'anche 
per  sinistre  intenzioni_,  cotanto  decantati  in  via  di  morale,,  quasi  per 
gettar  onta  e  disprezzo  sullo  stato  della  Chiesa  attuale.  Cionullameno 
ritengo  fermamente,  che  le  frasi  accennate  siano  scorse  dall'Autore 
per  puro  sentimento  di  zelo  e  di  pietà;  sentimento  che  anima  altresì 
l'insieme  della  dissertazione,  e  che  si  dee  pur  riconoscere  quale 
merito  particolare  dello  scrittore. 

Presentata  per  tal  modo  la  nozione  sommaria  del  Trattato,  e  rile- 
vatine i  pregi,  a  nostro  credere,  principali,  ci  sembra  che  l'amore 
della  verità,  il  decoro  della  scienza,  e  la  difesa  eziandio  di  tutte  le 
buone  coscienze,  richiedano  da  noi  che  inoltriamo  a  notarne  anche 
i  difetti  e  gli  errori  più  rimarchevoli ,  a  nostro  giudizio,  cercando 
anzi  di  combatterli  ed  estirparli,  se  fia  possibile,  fino  dalla  radice , 
quanto  più  stanno  mascherati  sotto  un'apparenza  di  verità.  Il  perchè 
la  presente  nostra  discussione  viene  da  questo  punto  a  rendersi  più 
interessante  d'assai,  che  non  sia  una  mera  ed  angusta  critica  lette- 
raria; avvegnaché,  dimenticando  l'individualità  del  soggetto,  si 
estenderà  ad  una  disanima  di  massime  e  di  principii,  e  vestirà  così 
un  carattere  di  universalità.  E  qui  ben  vorremmo  che  ci  intendes- 
sero pienamente  i  nostri  Lettori,  come  pure  quanti  professano  con 
noi  verace  stima  e  riverenza  verso  il  chiarissimo  Autore;  vale  a  dire, 
che  combattendo  noi  alcuni  principii  di  un  libro,  che  urge  la  santi- 
ficazione delle  feste,  non  intendiamo  di  punto  detrarre  all'impegno, 
allo  zelo  di  santificarle,  e  all'impresa  ancor  più  santa  di  promoverne 
la  santificazione  presso  tutti  gli  uomini.  Ci  si  inaridisca  incontanente 
la  mano,  e  ci  si  schianti  il  cuore,  se  non  bramiamo  sommamente  di 
vederle  celebrate  e  santificate  universalmente  e  con  tutto  l'impegno 
dalla  Finlandia  alla  Guinea,  dall'Atlantico  al  mare  del  Giappone.  Solo 
intendiamo  di  non  lasciar  corso  a  quei  falsi  razìocinii  e  supposti , 
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che  di  tratto  in  trailo  si  scontrano  lungh'essa  dissertazione;  ed  an- 
che questo  il  facciaiììo  sinceramente  pel  fine  di  conseguire,  che  le 
domeniche  e  le  feste  vengano  ancor  meglio  osservale,  e  men  da  ta- 
luni profanate.  Chè  finalmente  per  una  diuturna  ed  universale  espe- 
rienza è  chiaro,  abbandonare  gli  uomini  per  dispetto  o  stanchezza 
la  via  dei  divini  ed  umani  precetti,  quando  tu  oltre  il  dovere  li  vai 
esagerando  e  moltiplicando:  e  non  è  punto  difiìcile  recarsi  in  alto^ 
e  tuonare  contro  gli  uomini  a  nome  di  Dio;  la  fatica  e  l'accorgimento 
sta  nel  trarre  gli  uomini  a  Dio  colle  funicelle  della  vera  carità,  non 
quella  mentita  che  ci  venne  d'oltremonli,  ma  quella  che  sempre  con- 
tradistinse la  Chiesa  di  Roma,  di  tutte  le  Chiese  madre  e  maestra^ 
vale  a  dire  benigna  e  soave.  Fatta  per  simil  guisa  una  dichiarazione 
ch'era  necessaria  ad  eliminare  delle  possibili  insinuazioni,  se  non 
malevoli,  però  superficiali,  entriamo  tantosto  neirargomento. 

SULLA  QUESTIONE  lINSORTA  IN  FRANCIA 
per  la  scelta  dei  classici  antichi  neW insegnamento» 

La  nota  che  pubblichiamo  del  Vescovo  d'Orléans,  e  le  due  leliere 
degli  Eminentissimi  Cardinali  Gousset  ed  Antonelli  segretario  di  Stalo 
di  S.  S.  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  serviranno  a  far  conoscere  lo 
slato  attuale  e  la  natura  della  questione  intorno  agli  autori  pagani 
per  r insegnamento  letterario. 

Leggesi  ndVJmi  de  la  Religion: 

Monsignor  Dupanloup,  vescovo  d'Orléans,  ci  fa  l'onore  d'indirizzarci  la  seguente: 

NOTA. 

«  Un  giornale  annunzia  che  la  dichiarazione  episcopale ,  relativa  al  giornalismo 
e  ai  classici,  non  si  farà  mollo  aspellare.  Questo  giornale  fu  senza  dubbio  male 
informalo.  La  dichiarazione,  i  nomi  dei  venerabili  soscrillori,  come  anche  la  maggior 
parte  delle  lettere  scritte  su  tale  argomento,  non  hanno  e  ncn  possono  avere,  si- 
nora, che  un  carallere  confidenziale. 

»  Ciò  che  si  pubblicherebbe  sarebbe  necessariamente  inesalto  e  incompleto. 

»  Non  vi  si  troverebbero  dei  nomi  che  dovrebbero  Irovarvisi,  vi  sarebbe  tal  nome 
che  non  dovrebbe  essere  consideralo  come  firmatario  di  una  dichiarazione  falla  di  pub- 
blica ragione^  e  la  pubblicazione  di  un  numero  grandissimo  di  altre  lettere  e  ade- 
sioni importanti  è  materialmente  impossibile  perchè  stanno  solamente  nelle  mie  mani. 

n  Hannovi  sopratulto  delle  cose  e  delle  circostanze  in  cui  la  forza  è  e  sia  nella 
moderazione. 

»  Quel  che  era  a  farsi  fu  fallo;  ciò  che  si  sa  intorno  a  questo  affare  è  sufTi- 
cienle;  quelli  che  dovevano  intendersi  si  sono  inlesi;  quelli  che  avevano  bisogno 
di  essere  avvertili,  lo  furono;  poco  monta  che  altri  lo  sappia  o  l'ignori  oggidì. 

»  Si  meditino,  col  debito 'rispello,  le  saggie  e  forli  parole  di  parecchi  venerabili 
Prelati,  che  hanno  scritto  di  fresco  intorno  a  questo  affare:  esse  contengono  delle 
lezioni  salutari  per  tulli,  delle  spiegazioni  e  dei  consigli  che  non  andranno  perduti 
per  nessun  di  coloro  che  sanno  leggere  e  intendere. 

»  Che  se  con  lutti  questi  gravi  avvertimenti,  la  necessaria  severità  degli  uni  e 
l'indulgente  bontà  dpgli  altri  non  ottenessero  sempre  la  suprema  influenza  che  fu 
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loro  promessa ,  giova  sperare  che  d'ora  innanzi  non  si  rinnovclleranno  più  i  torli 
e  gli  errori  che  ci  hanno  allra  volta  fallo  gemere  tulli  quanti. 

»  Sarebbe  adunque  inutile,  in  questo  momento,  dare  un  nuovo  pretesto  alla  con- 
traddizione delle  lingue  e  nuova  esca  alla  polemica  irritabile  dei  giornali. 

»  La  luce  di  una  più  grande  pubblicità  non  è  allrimenli  necessaria  per  insegnare 
al  mondo  che  vi  ha  un  senno  di  soda  dottrina,  di  sobria  saviezza  e  di  aulorilà 
superiore  ed  estranea  ad  ogni  colore  di  libere  opinioni,  sul  quale  l'episcopato  si  in- 
contra sempre,  e  che  profondamente  e  invariabilmente  unito  al  supremo  suo  capo, 
non  può  giammai  esser  diviso. 

»  Contro  questo  gli  spirili  maligni  o  passionali  non  potranno  mai  prevalere;  so- 
pra di  questo  i  cristiani  caltotici  non  potrebbero  tentare  di  dare  lo  scambio  o  di 
gettare  qualche  dubbio  senza  farsi  colpevoli  delle  più  deplorabili  illusioni,  respon- 
sabili fors'anche  dei  più  grandi  mali,  e  senza  piagare  profondamente  il  cuore  di  co- 
lui che  detesta  e  maledice  la  discordia  tra  i  fratelli. 

»  Vi  possono  essere  altrove  dei  parlili  e  degli  eccessi;  fra  noi  non  ve  ne  sono: 
i  Vescovi  non  desiderano  altro  che  l'unione  della  verità,  nella  moderazione,  nella 
pace  e  in  un  mondo  filiale,  e  sempre  sottomesso  a  quegli  che  Gesù  Cristo,  abban- 
donando la  terra,  ha  messo  nel  cuore  della  sua  Chiesa  per  tenervi  tulio  unito  nella 
fede,  nell'obbedienza  e  nell'amore. 

»  Per  noi  non  cesseremo  di  alzare  con  fiducia  le  nostre  mani  e  i  voti  del  no- 
stro cuore  verso  il  prìncipe  della  pace,  per  supplicarlo  a  mantenere  sempre  intiera 
nella  Chiesa,  che  è  il  suo  regno  sulla  terra,  questa  pacifica  e  commovente  unità 
che  la  rende  bella  e  forte  ,  e  che  in  questi  tempi  di  torbidi  e  di  confusione  sarà 
più  d'ogni  allra  volta  la  nostra  gloria  singolare  e  in  pari  tempo  la  lezione  del  mondo. 
Guai  a  coloro  che  diminuissero  questa  divina  e  così  necessaria  unità!  Essa  non 
sarà  mai  turbata,  se  tutti,  in  questo  corpo  ammirabile  e  sì  maravigliosamente  or- 
dinalo dalla  Chiesa,  sanno  fedelmente  contenersi  al  posto  loro  assegnato  da  Gesù 
Crislo,  e  che  è  per  gli  uni  quello  dell'autorità,  e  per  gli  altri  quello  dell'obbedienza, 
e  per  lutti  quello  della  carità  e  del  rispello  ». 

f  Felice  ,  Fescovo  d'Orléans. 

Lettera  di  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Gousset  in  risposta  alle  co- 
municazioni direttegli  da  alcuni  Prelati  intorno  all^affare  de^  clas- 
sici. 

Monsignore. 

Mi  affretto  a  rispondere  alla  lettera  che  vi  siete  compiaciuto  di  scrivermi,  intorno 

a  cosa  DI  MASSIMA  IMPORTANZA. 

Io  non  conosco  i  quattro  articoli  che  mons.  Dupanloup  ha  sottoposti  alla  vostra 
firma,  e  a  quella  di  molti  nostri  colleghi.  È  pervenuto  a  mia  conoscenza  che  certi 
mandalarii  s'erano  presentati  da  parte  sua  o  in  suo  nome  in  diverse  diocesi,  prin- 
cipalmente del  mezzodì  della  Francia;,  ma  ignoro  tuttavia  ciò  che  hanno  proposto 
o  sollecitato.  Io  temo  che  sotto  pretesto  di  antivenire  ogni  disunione  nell'episco- 
pato, non  siasi  data  mano  a  disunirlo,  impegnando  a  firmare  individualmente  una 
parte  dei  Vescovi  all'insaputa  degli  altri,  e  forse  per  un  fine  diretto  di  opposizione; 
ma  qualunque  ne  sia  l'intenzione,  prevedo  che  i  passi  e  gli  alti  di  monsignor  ve- 
scovo d'Orléans  non  riusciranno  ad  un  effetto  di  che  possa  essere  consolato  11  suo 
zelo  0  la  sua  pietà. 

Con  siffatti  espedienti  non  si  troncheranno  mai  definitivamente  questioni  della 
natura  di  quella  di  che  ora  si  tratta,  ed  io  mi  permetterò  di  dire  che  non  è  neppure 
conveniente  il  provarvisi.  Questo  sistema  d'adesioni  isolale,  chieste  e  sollecitate  per- 
sonalmente, fuor  d'ogni  intento  d'unità,  senza  alcuna  deliberazione,  e  senza  l'inter- 
vento del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  è  approvalo  nella  Chiesa.  D'altronde  si  ca- 
pisce facilmente  quanto  sarebbe  gravo  che  da  parte  d'un  cerio  numero  di  Vescovi 
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si  facesse  una  manifestazione  disdella  dal  Sanlo  Padre.  Ora  nella  questione  di  cui 
trattiamo  non  è  da  fare  assegnamento  sul  silenzio  dei  Prelati  non  aderenti,  i  quali 
non  si  esporrebbero  al  rischio  che  quel  silenzio  fosse  considerato  da  coloro  che 
ignorano  le  materie  ecclesiastiche  come  una  facile  adesione  ad  alti  che  essi  in  realtà 
disapproverebbero.  E  chi  può  promettersi  d'altronde  che  questi  medesimi  atti  otte- 
nessero l'assentimento  del  Sommo  Pontefice? 

In  sostanza  la  polemica  suscitata  dall'abate  Gaume,  a  proposito  degli  autori  clas- 
sici ,  comecché  importante  in  se  stessa ,  e  talvolta  troppo  fervida  nelle  espressioni, 
evidentemente  non  tratta  una  questione  dogmatica,  morale  o  canonica,  in  una  pa- 
rola non  si  tratta  di  una  controversia  teologica,  ma  trattasi  di  materia  pedagogica, 
d'un  affare  di  metodo,  intorno  al  quale  i  Vescovi  possono  pensare  diversamente  senza 
menomamente  pregiudicarsi  per  quanto  concerne  il  deposito  della  fede  e  della  dot- 
trina della  Chiesa.  Io  ho  veduto  dunque  con  mia  grande  meraviglia  uomini  illumi- 
nati far  intervenire  in  questa  discussione  l'infallibilità  della  Chiesa  cattolica.  I  Ve- 
scovi, a  mio  credere,  sono  perfettamente  liberi  o  di  adottare  il  sistema  del  signor 
Gaume,  che  la  maggior  parte  de'  suoi  avversarli  sembra  non  avere  in  sulle  prime 
compreso,  o  di  conservare,  come  il  Vescovo  d'Orléans,  il  metodo  da  essi  adottato 
finora  nei  loro  piccoli  seminarli.  Ciò  posto,  ogni  Vescovo  farà  ciò  che  stimerà 
più  utile  alla  sua  diocesi,  ed  io  spero  che  dopo  alcune  prove  i  Prelati  favoriranno 
più  0  meno  l'uso  degli  autori  cristiani,  o  facendoli  predominare  sugli  autori  pagani, 
secondochè  saranno  più  o  meno  convinti,  come  lo  sono  io  stesso,  che  la  società,  spe- 
cialmente tra  noi,  ha  bisogno  di  essere  rigenerata,  e  che  non  può  esserlo  se  non 
per  mezzo  di  una  istruzione  religiosa  più  profonda,  e  di  una  educazione  compiuta- 
mente cristiana.  La  società  essendo  inferma  ha  d'uopo  di  un  altro  regime,  e  di  un 
sistema  d'educazione  diverso  da  quello  che  fu  seguito  in  questi  ultimi  tempi,  essen- 
doché questo  sistema  non  ha  potuto  preservarla  dal  cadere  in  uno  stato  funesto  in 
cui  non  dà  segni  di  vita  altrimenti  che  con  moli  convulsi. 

In  occasione  di  questa  prima  polemica  monsignor  Vescovo  d'Orléans  ne  suscitò 
una  seconda  di  natura  diversa.  Questo  zelante  Prelato  avendo  dato  un  prospetto 
ai  professori  del  suo  piccolo  seminario  in  una  lettera  episcopale  concernente  l'uso 
degli  autori  pagani,  ha  stimalo  dover  combattere  le  opinioni  del  signor  Gaume. 
Egli  era  nel  suo  diritto,  ma  non  poteva  pretendere  di  fare  obbligatorie  per  altrui  le 
sue  opinioni.  VUniuers  poteva  adunque  continuare  la  polemica  sulla  questione  ge- 
nerale riputandola  una  controversia  libera.  Il  sentimento  di  un  Vescovo,  sebbene  ma- 
nifestato in  atto  ufficiale,  non  può  esser  legge  a  coloro  che  sono  estranei  alla  sua 
diocesi;  si  può  soltanto  esigere  che  la  regola  di  condotta  da  esso  tracciata  a' suoi 
diocesani  sia  rispettata  da  essi  finché  un'autorità  superiore  non  l'abbia  condannata  . 
Ora  VUniwers  discutendo  le  opinioni  di  monsignor  Dupanloup  non  ha  biasimato  l'atto 
ufficiale  emanato  dall'autorità  del  Vescovo,  conoscendo  bene  che  non  avrebbe  po- 
tuto farlo  senza  mancare  di  reverenza  all'episcopato;  nondimeno  Monsignore  pub- 
bUcò  la  sua  Pastorale  contro  VUnivers,  accusando  questo  giornale  di  voler  dirigere 
i  Vescovi  0  d'impedire  l'esercizio  della  loro  giurisdizione. 

lo  consento  che  VUnivers  ha  i  suoi  difelli,  ch'egli  ha  anche  dei  torli,  special- 
mente in  quanto  concerne  la  legge  del  1850  sul  pubblico  insegnamento ,  ma  se  si 
può  far  rimprovero  a  lui  d'essere  troppo  ardente,  non  si  può  invece  rimproverare 
ad  altri  giornali,  d'altronde  stimabili,  di  non  esserlo  abbastanza,  e  di  confondere  la 
prudenza  colla  paura,  la  moderazione  colla  debolezza?  E  d'altra  parte,  si  addice 
egli  ad  un  Vescovo  di  stendere  la  mano  ai  nemici  della  religione,  dirigendo  i  suoi  colpi 
contro  coloro  che  animali  d'una  fede  viva,  la  difendono  animosamente, perchè  loro 
avviene  talvolta  di  spingersi  troppo  oltre,  e  di  non  conservar  sempre  nel  fervore  del 
combattimento  la  moderazione  dell'incolpata  tutela?  Non  sarebbe  uno  scandalo  il 
mostrarci  meno  tolleranti  verso  gli  scrittori  che  difendono  la  Chiesa  che  con  quelli 
che  ne  combattono  le  istituzioni?  La  Santa  Sede  condanna  i  cattivi  libri;  ma  li 
condanna  tulli  senza  eccezione  di  persone.  Prenda  dunque  ciascuno  w^W* Uiiiven 
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ciò  che  gli  conviene,  e  tolleri  ciò  che  non  gli  torna  studiandosi  d'indirizzarlo  coi 
consigli  0  colla  discussione  se  lo  stima  opportuno ,  in  quanto  che  non  si  allontani 
dall'insegnamento  cattolico;  ma  non  si  dimentichi  nè  dall'una  nè  dall'altra  parte, 
questa  massima  sì  conforme  allo  spirito  della  Chiesa  :  In  necesariis  unitas,  in 
dubiis  Ubertas,  in  omnibus  charitas. 

Io  finirò,  Monsignore,  sottoponendovi  un  pensiero  che  può  esser  falso,  ma  che 
io  non  credo  temerario. 

La  polemica  sull'uso  dei  classici  non  è  più  che  un  pretesto  per  molli  avversarli 
^tWUnivers.  Vuoisi  far  cadere  questo  giornale^  perchè  è  insieme  più  forte  della  mag- 
gior parte  degli  altri  giornali  religiosi  e  più  zelante  delle  dottrine  romane,  e  perchè 
si  adopera  a  strìngere  sempre  più  i  vincoli  che  uniscono  le  Chiese  di  Francia  alla 
Chiesa  romana  madre  e  maestra  di  tulle  le  Chiese. 

Per  lo  stesso  fine  si  fa  guerra  alla  Corrispondenza  di  Roma ,  giornale  eh'  io 
poco  conosco,  avendone  letti  pochi  numeri,  nondimeno  credo  conoscerlo  abbastanza 
per  dire  che  egli  sarebbe  veramente  utile  a  quelli  che  studiano  il  diritto  canonico 
se  fosse  redatto  da  un  uomo  più  abile ,  più  illuminato  e  più  prudente.  Mi  sembra 
che  si  possa  fargli  rimprovero  di  mancare  di  tatto  nella  scelta  delle  questioni  da 
trattarsi  e  degli  uomini  da  consultare  per  ciò  che  concerne  le  diocesi  di  Francia. 
Ma  al  postutto  esso  non  può  essere  pericoloso  per  noi ,  perchè  tulli  sanno  che  le 
decisioni  particolari  emanale  dalle  Congregazioni  romane  e  riferite  in  questo  giornale 
non  derogano  alle  pratiche  ed  alle  costumanze  legittimamente  stabilUe  in  Francia  ed 
altrove,  conforme  ai  principi!  del  diritto  comune. 

lo  stimo  che  basterebbe  l'ammonire  il  redattore  della  Corrispondenza  di  Roma. 

Termino  col  pregarvi  dì  aggradire  ecc. 
30  giugno  1852. 

t  T.  Cardinale  Gousset,  Arcn'escovo  di  Reims. 

Lettera  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Antonelli.  Segretario  di  Stato 
di  S.  S.  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX^  a  Sua  Eminenza  il  Cardi- 
nale Gousset  Arcivescovo  di  Reims. 

Eminentissirao  e  Reverendissimo  Signore. 
Oltre  la  grande  stima  eh' io  soglio  fare  delle  comunicazioni  dì  Vostra  Eminenza, 
quella  che  mi  è  pervenuta  sotto  il  piego  del  13  corrente  in  proposilo  alla  spiace- 
vole contestazione  sorta  di  recente  in  Francia  intorno  alla  scella  dei  libri  classici 
per  l'insegnamento  letterario  avendo  una  estrema  importanza,  mi  sembra  degna  d'una 
speciale  attenzione. 

La  conoscenza  perfetta  che  generalmente  si  ha  della  sapienza  e  del  profondo 
discernimento  che  distinguono  l'Eminenza  Vostra,  era  già  ragione  più  che  bastante 
per  fare  assegnamento  sulla  precisione  ed  estensione  delle  sue  vedute  nello  ap- 
prezzare la  suddetla  controversia.  Questa  assicurazione  preconcetta  e  che  a  ra- 
gione il  Santo  Padre  dividea  meco,  è  stata  a  meraviglia  confermata  dal  prezioso 
documento  contenuto  nella  lettera,  colla  quale  Vostra  Eminenza  manifestò  in  questa 
congiuntura  i  suoi  sentimenti  ad  alcuni  de'  suoi  colleghi  che  hanno  consultato  Vo- 
stra Eminenza. 

Senza  voler  censurare  chicchessia,  è  d'uopo  osservare,  per  amore  del  vero,  trat- 
tarsi d'uno  oggetto  della  più  grave  importanza  pe'  Vescovi,  e  che  Vostra  Emi- 
nenza ha  avvertito  mollo  opportunamente;  ed  è  la  necessità  di  conformare  alle 
norme  e  consuetudini  slabilile  dalla  Chiesa,  la  natura  e  la  forma  degli  atti  che 
emanano  dall'Episcopato,  senza  di  che  si  corrono  troppo  gravi  pericoli  di  frangere 
l'unità  di  spirito  e  d'azione  sì  necessaria  anche  negli  atti,  pe' quah  talvolta  si  po- 
trebbe far  prova  efficace  di  stabihrla. 

La  forza  di  questa  fondamentale  osservazione ,  e  delle  altre  che  Vostra  Eminenza 
ha  SI  bene  applicate  al  caso  presenle,  n^lla  lettera  di  cui  si  traila,  fa  presentire 

1/Am.  Cali.,  St:r.  II,  T.  Vm.  18' 
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l'influenza  che  ha  dovuto  esercitare  affinchè  non  procedesse  più  innanzi  un  affare 
tanto  grave  ne' partili  che  avevano  tanto  da  profìllarne,  quanto  fecondo  di  deplo- 
revoli effetti  pel  modo  con  cui  è  stato  avvialo, 

Ora,  mercè  il  prudente  parlilo  a  cui  s'è  appigliato  il  personaggio  che  sosteneva 
la  principal  parte  in  questa  discussione,  pare  che  sia  da  riputarsi  sopita,  il  perchè, 
l'intervento  supren^o  a  cui  accennava  V.  Era.  in  fine  della  lettera  di  cui  ha  voluto 
onorarmi,  ha  cessato  d'essere  necessario. 

NeU'applaudire  altamente  all'importanza  che  l'Em.  V.  ha  attribuito  a  questo  affare, 
e  di  cui  ella  si  valse  con  mirabile  zelo  e  sagacilà  per  conseguire  un  fine  lolalmenle 
conforme  alle  intenzioni  della  Santa  Sede,  mi  pregio  di  poterle  offerire  nello  slesso 
tempo  l'assicurazione  del  profondo  rispetto  con  cui  le  bacio  umilmente  le  mani. 

Roma,  li  30  luglio  1852. 
Di  Vostra  Eminenza 

Parigi.  11  agosto  1852. 

Umilissimo  Obb.  Servidore 
G.  C.  Antonelu. 

Per  copia  conforme: 
t  T.  Cardinale  Gousset. 

L'INGRÈSSO  DE'  RR.  PP.  CAPPUCCIINI  A  LORGUES. 

Draguignan,  20  luglio  1852. 

Si  stava  da  qualche  tempo  attendendo  a  Lorgues  i  RR.  PP.  Cappuc- 
cini, i  quali  dovevan  fondare  ivi  un  convento  del  loro  ordine. 

Tutto  era  disposto  per  riceverli.  Il  nostro  grazioso  romitaggio  di  san 
Ferréol  aveva  visto,  non  aggrandirsi  nè  abbellirsi,  che  gli  apostoli  cai* 
tolici  disdegnano  il  lusso  e  l'agiatezza  del  vivere,  ma  sì  bene  aumen- 
tarsi il  numero  delle  bianche  modeste  celle  destinate  agli  umili  e  popo- 
lari banditori  della  parola  evangelica. 

La  popolazione  tutta  intiera  aspettava  con  pietosa  impazienza  quei 
missionarii,  oggetti  di  sua  costante  predilezione,  ma  i  RR.  Padri  non  ar- 
rivavano ancora. 

Si  dava  per  inteso,  che  nel  loro  tragitto  da  Roma  a  Genova  (essendo 
dal  centro  del  cattolicìsmo  che  i  Padri  ci  vengono,  quasi  per  apportarne 
immediatamente  le  benedizioni  del  comun  Padre  de'  fedeli)  Puno  di  essi, 
avendo  sofferto  nel  viaggio,  ritardava  la  partenza  de*  suoi  compagni 
per  questa  volta. 

Quando  domenica  scorsa  (i8  corrente)  il  sig.  Curalo,  all'officio  della 
sera,  monta  il  pulpito  ed  annunzia  il  prossimo  arrivo  dei  Padri  sì  im- 
pazientemente aspettati.  Giammai  l'annunzio  fu  seguito  così  presto  dal 
fatto,  mentre  il  venerando  Pastore  finiva  appena  di  dirlo,  ed  eccoti  i 
Cappuccini  entrare  in  chiesa. 

Con  qual  sacro  entusiasmo  fu  organizzata  all'istante  la  cerimonia 
della  installazione  !  Così  è  delle  vere  feste,  delle  feste  di  religione,  delle 
feste  di  cuore,  delle  feste  di  popolo  1... 

Una  pioggia  a  torrenti  caduta  per  avventura  in  sul  mattino  rifre- 
scato  aveva  l'aria  infuocata.  Un'altra  burrasca  sull'ali  del  vento  maestro 
pareva  chp  minacciasse  d'impt^dire  la  processione  devota  che  doveva  al 


finir  deiroflBciatiira  accompagnare  ì  Padri  al  destinalo  asilo...  ma  per 
fortuna  successe  in  un  baleno  alla  tempesta  la  calma,  e  la  pia  funzione 
ebbe  il  corso. 

Poco  presso  il  tramonto  del  sole  cominciossi  la  processione.  I  tam- 
burri  festosamente  battenti  echeggiavano  sulla  costa  della  collina  ,  le 
cui  cime  verdeggianti  venivano  bellamente  imporporate  dagli  ultimi 
raggi  dell'astro  fuggitivo.  Lunghe  file  di  confraternite  e  di  congregazioni 
d'uomini  e  donne  e  donzelle  d'ogni  ceto  e  condizione,  unite  in  santa 
uguaglianza  di  fede,  il  clero  della  parocchia,  i  cappellani  de'  pii  stabili- 
menti, diversi  preti  forestieri,  il  nostro  Maire  M.  Iloux  co'  suoi  consi- 
glieri corteggiavano  i  buoni  Padri,  i  quali  mostravansi  vivamente  com- 
tnossi,  quantunque  affaticati  dal  viaggio.  E  chi  non  si  sarebbe  inteneritct 
al  vedersi  seguito  e  cinto  per  quegli  ombrosi  sentieri  da  tutto  un  po- 
polo nel  più  profondo  e  simpatico  raccoglimento?  Sull'area  che  circonda 
il  romitaggio,  e  d'onde  l'occhio  si  estende  in  un  immenso  panorama  di 
monti  lontani  cui  variotinge  e  decora  del  più  bel  pittoresco  lo  splendor 
della  sera,  cominciò  ivi  la  musica  della  città  a  far  sentire  le  sue  gio- 
conde armonie,  e  il  corteggio  intanto  entra  nella  chiesa  già  piena  di 
gente  per  divozione  precorsavi.  Codesta  folla  devota  rigurgitante  nel- 
l'atrio e  inondante  dd  tutte  parti,  la  diresti  un  mosaico  vivente,  che 
risalta  e  spicca  più  bello  al  riflesso  della  luce  spirante  tra  i  fitti  boschi 
e  le  dilicate  colture,  e  i  varii  abbigliamenti  di  tante  persone  vestite  a 
festa.  Arrivato  all'altare  il  rispettabile  Curato  indirizssa,  prima  ai  Padri, 
poscia  all'autorità  municipale  ed  a  tutti  gli  astanti  le  più  sentite  e  com- 
moventi parole;  e  dopo  queste,  uno  de' Cappuccini,  rianimandosi  poco 
a  poco,  fa  sentire  in  un  linguaggio,  semplice  sì,  ma  tutto  cuore,  tal  sì 
fervida  improvvisata  allocuzione,  che  tuito  l'uditorio  restonne  più  che 
mài  dir  si  possa  impressionato. 

Ci  rincresce  di  non  poter  riprodurre  un  tal  discorso,  erumpente  pro- 
prio dell'abbondanza  di  un'anima  posseduta  dallo  spirito  di  Dio ,  da 
quella  carità  onnipossente,  cui  nulla  potria  resistere,  neppure  i  pregiu- 
dizi! volteriani  o  demagogici  de'  nostri  miseri  tempii... 

Strana  cosai  ed  a  noi,  che  usciamo  dalle  stragi  e  dai  patiboli  ras* 
sembra  un  sogno:  che  fuvvi  un'epoca  in  cui  il  sajo  di  codesti  apostoli  d'u- 
miltà, di  carità  e  di  sacrifizio,  era  un  obbietto  di  derisione  e  di  di- 
sprezzo! Ma  più  strano  ancora,  e  non  può  più  parerci  un  sogno  dopo 
le  scene  di  sangue,  che  si  spiegarono  poc'anzi  sotto  i  nostri  occhia  che 
s'abbia  ancor  degli  spiriti  cosi  acciecatì  e  perversi,  cui  la  vista  di  un 
Cappuccino  muova  la  bile  ed  un  sorriso  beffardo.  Davvero!  che  se  i 
pregiudizii  del  secolo  trapassato  sono  inconcepibili,  quei  del  presente  se- 
colo lo  sono  ancor  più?... 

Che  i  filosofi  e  i  gravi  signori  e  le  cortigiane  di  un*altra  età  onoras- 
sero di  loro  sarcasmi  e  motteggi  i  professori  dell'evangelica  povertà  , 
ciò  ben  si  comprende.  Abituati  al  raffinamento  di  una  vita  voluttuosa  e 
ripiena  di  sofismi  i  precursori  e  le  vittime  del  93,  dovevano  essere  impor- 
tunali da  quei  vivi  esemplari  di  morale  evangelica,  ed  era  perciò  conse- 
guente il  vomitare  su  di  essi  la  velenosa  bava  di  lor  calcolata  antipaiia. 
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Ma  che  dopo  gli  orrori  del  93,  del  iSi8  e  del  1851  ,  taluni  ancora 
si  peritino  di  accogliere  con  lieto  viso  il  povero  Cappuccino,  quest'è  a 
parer  nostro  ben  altro  più  che  follia,  è  prova  d'incurabile  acciecamenlo 
e  di  deplorabile  stupidità. 

Cos'è  infatti  il  Cappuccino  colla  rozza  sua  tonaca,  co'  suoi  sandali 
e  col  suo  voto  di  povertà,  se  non  la  personificazione  più  espressiva  e 
completa  della  religione  fatta  popolo,  se  lice  parlar  così  del  vero  spi- 
rito cattolico,  messo  in  opposizione  alle  brutte  tendenze  del  filosofismi , 
del  materialismo,  del  paganesimo  ravvolti  nel  fango  delle  strade  ,  nel 
lezzo  dei  villaggi,  nelle  gore  e  nei  pantani  ove  gracida  il  socialismo 
agonizzante? 

Intendalo  dunque  bene  la  borghesia  del  giorno,  erede  infelice  delle 
sciagure  e  follie  del  secolo  XYIII.  Fra  il  Cappuccino  ed  il  demagogo 
conviene  oggimai  far  la  scella  1  Se  ella  disdegna  che  si  predichi  colla 
parola  e  coll'esempio  lo  spirito  di  povertà,  d'annegazione,  d'umiltà,  di 
sacrifizio  a  questo  povero  popolo  esercitato  sotto  il  peso  d'un  quotidiano 
travaglio,  e  nel  vano  agitantesi  delle  credenze  cattoliche;  è  di  necessità 
che  si  spalanchi  la  porta  all'invasione  degli  insaziabili  appetiti,  delle  pas- 
sioni sfrenate  ,  delle  indomabili  frenesie  dell'anarchia  socialistica.  Ed 
eccone  una  logica  prova  di  fatto  : 

Sanguinosa  insurrezione  serpeggiava  non  ha  guari  in  Francia.  Il  Var 
vicino  al  Piemonte  viene  in  più  sensi  inondato  dal  torrente  rivoluzio- 
nario. Una  mano  provvidenziale  lo  arresta,  e  per  impedirne  o  ripararne 
ì  disastri  si  vale  più  che  dell'armi,  del  sussidio  potente  della  religione. 
I  capi  di  questa  selvaggia  invasione  trovano  un  asilo  al  di  là  della  fron- 
tiera, dove  la  parodia  volteriana  si  dispiega  al  puro  sole  d'Italia.  II 
Piemonte  riceve  i  nostri  capi  demagogi,  e  ci  dà  in  iscambio  i  suoi  Cap- 
puccini. Fortunatissimo  cambio  che  ricompensa  doppiamente  la  Francia 
intelligente  e  progressiva,  e  castiga  doppiamente  il  Piemonte  oscuran- 
tista e  retrogrado  in  tutta  la  forza  del  termine.        (Gaz.  de  Lyon), 

LETTERA  DELL'ARCIVESCOVO  DI  CAGLIARI 

al  Presidente  del  Senato. 

Avendo  invialo  al  signor  Presidente  del  Senato  la  sottoscritta  lettera, 
prega,  chi  scrive,  la  cortesia  del  sig.  Direttore  del  Caitolico  di  Genova 
a  volerla  inserire  nell'ottimo  suo  giornale  a  conforto  dei  cattolici  sardi. 
Roma,  9  agosto  1852. 

"1-  Emanuele,  Arcivescovo  di  Cagliari. 

Illustrissimi  signori  Senatori. 
Il  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile  non  ha  guari  presentalo 
alla  sapienza  delle  SS.  LL.  Illustrissime,  onde  maturate  in  sì  grave  ma- 
teria l'importaiìza,  e  la  convenienza  o  sconvenienza  di  esso,  con  opportuno 
giudizio  decretare;  questo  progetto  risvegliando  l'illuminalo  zelo  del- 
rEpist'opalo  degli  Siali  di  S.  M.  che  lo  considerava  offensivo  alla  santa 


285 

Religione,  la  quale  sia  a  rondamenlo  dello  Statuto,  spinse  pur  la  voce 
di  tanti  venerandi  Prelati  sino  al  luogo  ove  mi  trovo  posto  dal  Go- 
verno fuori  di  mia  residenza.  A  questa  voce  pien  di  gloria  e  d'onore 
pel  Signor  nostro  Gesù  Cristo  la  mia  per  dovere  unisco;  e  facendo 
eco  fraterna  a  quella  de' miei  colleghi,  dico:  «  Egli  è  dogma  di  fede, 
che  il  matrimonio,  il  quale  prima  della  venuta  di  Cristo  non  era  altro 
che  un  indissolubile  contratto,  sia  dopo  la  venuta  di  Cristo  diventato 
uno  dei  sette  Sacramenti  della  legge  evangelica  istituito  da  Cristo  no- 
stro Signore.  Di  qui  nasce,  che  alla  sola  Chiesa,  a  cui  è  affidata  esclu- 
sivamente la  cura  dei  Sacramenti,  appartenga  ogni  diritto  ed  ogni  po- 
destà d'assegnare  la  propria  forma  a  questo  contratto  elevato  d^ina- 
mente  alla  più  sublime  dignità  di  Sacramento  ».  Ritengo  il  matrimonia 
nel  presente  ordine  di  cose  essere  un  contratto  essenzialmente  sopran- 
naturale che  costituisce  il  sacramento;  e  la  contraria  opinione  appellava  il 
sapientissimo  P.  Gerdil,  celebre  teologo  della  Savoja  e  di  Re  Carlo  Ema- 
nuele III,  a  mostruosa,  ereticale,  ripugnante  alla  dottrina  di  Cristo,  alla 
tradizione  dei  Santi  Padri,  all'universale  consenso  della  Chiesa  ctìltolica;  » 
e  quest'inconcusso  giudizio  scriveva  molto  Innanzi  che  fosse  onorato  della 
sacra  porpora.  Dal  che  ne  segue  che  in  materia  dogmatica  sempre  immu- 
tabile e  non  mai  soggetta  all'arbitrio  dell'uomo,  formolando  nel  progetto 
anzidetto  articoli  toccanti  la  sostanza  del  matrimonio,  ossia  la  validità  o 
nullità  di  esso,  sopprimendo  impedimenti  dalla  santa  Chiesa  stabiliti,  e 
stabilendone  altri  che  la  medesima  non  ha  mai  stabiliti,  sostituendo  ai 
ministri  ecclesiastici  i  giudici  del  mandamento  ed  i  sindaci  comunali  ; 
il  legislatore  progettista  mette,  come  suol  dirsi,  la  bocca  in  cielo;  e  seb- 
bene con  detestabile  infingimento  riferisca  «  non  intendere  di  far  legge 
contro  la  Chiesa,  di  dire  ciò  che  han  detto  gli  eretici  »,  pure  abba- 
stanza statuisce  contro  di  Lei  allorché  snatura,  con  pena  comune  a 
contratti  di  cose  venali,  e  con  dottrina  dichiarala  da  secoli  eretica,  un 
dogma  universale,  mostrandosi  superiore  a  Dio  stesso  autore  dei  sa- 
cramenti, e  alla  sua  Chiesa  che  gli  amministra  per  divina  disposizione, 
e  con  appositi  canoni  ne  custodisce  la  santa  integrità.  Questo  tratto 
di  progettata  >iolenza  contro  la  santa  Chiesa  colpisce  direttamente  Id- 
dìo di  cui  Essa  è  Sposa  immacolata,  e  fa  pur  onta  gravissima  al  suo 
Vicario  in  terra ,  la  cui  autorità ,  per  universale  consentimento  dei 
cattolici,  non  è  certamente  estranea  in  alcun  angolo  del  mondo,  ove 
uomini  esistono,  o  cristiani,  o  da  condurre  al  cristianesimo.  E  infatti 
chi  non  ravviserebbe  un  grand'assurdo  l'affermare,  «  che  si  può  offen- 
dere la  santa  Chiesa  e  il  suo  Capo  visibile  senza  offendere  Dio,  il 
quale  è  padre  dei  fedeli  che  riconoscono  la  Chiesa  qual  madre?  n  E  se  la 
religione  cattolica^  apostolica  e  romana  è  la  religione  sola  dello  Stato; 
e  se  i  sacramenti  sono  i  canali  pei  quali  questa  santa  religione  conforta 
i  fedeli  colla  celeste  grazia,  come  potrà  un  cattolico  legislatore  in  uno 
Stalo  cattolico  derogare  alla  divina  volontà  benefattrice,  sostituire  dogmi 
umani  ai  divini,  paganizzare  in  somma  i  veri  cristiani?  Nè  vale  a  scu- 
sare colai  allentato  od  abuso  d'autorità  il  principio  stabilito ,  cioè  di 
non  voler  declinare  dalla  massima  politica  :  che  «  ad  ogni  costo  dee  con- 
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servarsi  l'indipendenza  e  supremazia  dello  Stato  ».  Perocché  questa 
se  degna  di  sagace  legislatore  può  dirsi  rispetto  a  cose  tra  governi  ci- 
vili d'una  0  d'altra  nazione,  non  potrà  però  mai  apprezzarsi  rispetto  al 
governo  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  allorquando  col  fuorviare  dall'ordine 
naturale  della  fondamentale  verità,  si  lancia,  per  così  dire,  sopra  il 
cielo  come  fosse  paese  di  militar  conquista,  da  cui  pur  si  pretende  «  in- 
dipendenza e  supremazia  »,  rinnovando  per  tal  maniera  l'antico  atten- 
tato degli  angeli  ribelli.  E,  a  dir  vero,  cotesta  indipendenza  sarebbe 
puramente  chimerica,  perchè  non  potrebbe  mai  sortir  l'effeiio  deside- 
rato senza  cancellare  dal  ftior  dei  fedeli,  quanti  sudditi  siano  di  S.  M. 
sarda,  il  santo  dono  della  fede,  che  Dio  stesso  di  sua  potenza  vi  scolpi, 
e  vi  conservò  perfino  nelle  tiranniche  invasioni  dei  Vandali  e  de'  Sara- 
ceni. Ma  io  non  ho  in  mira  di  stendermi  più  prolisso  su  colai  argo- 
mento fondato  sopra  tanti  dogmi  quanti  ne  dichiarava  la  santa  Chiesa, 
e  perchè  conosco  la  sapienza  del  Senato,  e  perchè  il  vero  fondamentale 
apparisce  splendidamente  da  sè  a  chi  tiene  buona  volontà  d'apprezzarlo. 

Per  la  qual  cosa  io  pongo  la  mia  piena  fiducia  nella  pietà  del  Se- 
nato, affinchè  mostrandosi  assolularoenle  cattolico  in  sì  grave  necessità 
non  voglia  concedere  approvazione  al  progetto  sopraindicato  del  ma- 
trimonio civile,  il  quale  oltre  che  manifesta  un  argomento  della  maggiore 
imbecillità  umana,  in  imitare,  direi  quasi,  la  Francia  nei  suoi  passali 
deliramenii,  al  tempo  istesso  che  in  gran  parte  ravveduta  li  piange,  e  fa 
ogni  sforzo  per  tornare  a  buon  senno;  manifesta  pure  un  certo  indizio 
funesto  di  tristissime  conseguenze  e  di  scandalo  gravissimo,  per  cui  lo 
sdegno  di  Dio  vieppiiì  irritato  farà  sì,  che  presto  o  tardi  si  mostri  la 
divina  vendetta  alla  voce  dei  giusti  oppressi,  i  quali  già  gridano  dal 
fondo  dei  loro  cuori:  Exiirge^  Domine  Deus,  et  exalletur  manus  tua, 
ne  ohliviscaris  pauperem  —  vana  loquuti  surit  unusquiqne  ad  proxi* 
mum  suunij  labia  dolosa  in  corde,  et  corde  loquuli  sunt, 

•f  Emanuele,  Arcivescovo  di  Cagliari. 


REGNO  SARDO. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

delitto,  si  addimandavano  Tuo  l'altro, 
per  cui  àbUa  "provocato  tante  rigorose 
Alle  ore  sei  e  mezza  pomeridiane  cautele  della  giustizia  armata?  Ognun 
del  giorno  18  agosto  fu  introdotta  nel  dicea  la  sua  —  Nella  pronìiscuità  di 
portico  di  una  casa  situata  a  s.  Tom-  tanti  gravami  che  si  voleano  porre  a 
maso  rimpelto  le  antiche  porte  di  suo  carico  da  alcuni  faribondi  farisei, 
detto  nome  una  portantina  chiusa  scor-  eccoli  il  prete,  che  reduce  dalla  sua 
tata  dai  regii  carabinieri  ed  altri  agenti  passeggiata  ,  tranquillo  e  ridente  si 
della  pubblica  sicurezza.  Abitano  da  presenta  nell'affluenza  del  popolo ,  e 
gran  pezza  in  un  appartamento  di  detta  dimanda:  —  Cosa  avvi  di  nuovo.  — 
casa  due  preti,  di  cui  un  più  giovane  e  La  prima  calunnia  era  pienamente 
l'altro  vecchio  ottuagenario.  .1  tristi  che  dissipata,  convenia  non  perder  tempo 
non  lasciano  correre  alcuna  occasione  e  ordire  la  seconda.  —  No:  non  è  il 
per  aizzare  l' ira  dei  monelli  loro  pari  giovane  prete  che  si  vuole  arrestare, 
contro  anche  i  più  intemerati  cecie-  ma  è  il  prete  vecchio.  —  In  questa  cre- 
lesiaslicì  sparsero  voce  che  doveasi  denza  rimaneano  i  goccioloni  astanti, 
operare  un  arresto  nella  persona  del  e  già  batteano  le  mani  sulla  fidanza 
prete  più  giovane.  Ma  quale  è  il  suo    di  vederlo  comparire  legato  e  stretto 
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da  manelte....  E  sì  che  il  buon  vec- 
chio compariva  davvero  non  in  alleg- 
glamento  di  reo,  ma  per  ricevere  gli 
evviva  degli  amici  e  dei  buoni. 

Intanto  il  popolo  misto  di  persone 
d'ogni  ceto  e  d'ogni  età  sbuccava  da 
ogni  via  dei  vicini  sestieri  di  Prè,  di 
s.  Teodoro,  e  cresceva  da  centinaja 
in  migliaja.  Gli  agitatori  resi  vieppiù 
baldanzosi  dalla  facile  consistenza  che 
avea  preso  nella  troppo  credula  plebe 
la  prima  e  la  seconda  impostura  , 
uon  vollero  deporre  le  armi  della  ca- 
lunnia,  e  in  un  attimo  sognarono,  e 
dissero,  —  che  in  essa  portantina  ave- 
vano proprio  visto  coi  proprii  occhi 
rinchiuso  un  prete  reo  d'avere  ucciso 
un  bambino,  e  seppellito  il  cadavere 
coll'ajuto  d'una  fantesca.  —  All'annun- 
zio di  sì  atroce  delitto  commesso  da 
un  ministro  della  religione  già  si  seo- 
liva  qualche  voce  che  eccheggiafa  da 
urli  e  fischi  gridava  —  Morte  al  pre- 
te! —  morte  ai  preti!  —  lutanto  gon- 
golavano di  gioja  i  tristi,  e  piangeano 
per  lo  scandalo  i  buoni....  Ohi  indo- 
vinale mo',  miei  cari  lettori,  chi  era 
questo  fantastico  prete:  non  era  un 
gesuita  od  un  gesuitante.  Era  (come 
porta  la  fama)  un  giovinastro  borghe- 
se, che  uscito  da  poco  tempo  di  car- 
cere, vi  avea  sospetto  che  facesse 
traffico  di  moneta  falsa,  e  venne  con- 
dotto nella  succennata  casa,  e  non  nel- 
l'apparlamento  dei  due  preti ,  dove 
diceva  di  avere  domicilio,  per  verificare 
se  vi  fossero  oggetti  da  farlo  condan- 
nare dai  legittimi  magistrati. 

Poffar  di  bacco  !  disse  un  cotale.  Se 
uno  dei  tanti  signori  destinali  alla  cu- 
stodia di  questo  disgraziato ,  avesse 
detto  alla  turba  irrequieta,  che  non 
si  trattava  della  cattura  di  un  prete, 
non  avrebbero  avuto  luogo  tanto  ama- 
re e  scandalose  illusioni! 

In  colai  modo  si  credea  finita  la  tra- 
gi-commedia, quando  un  cotale  uscito 
dall'alliguo  caffè  accompagnando  il  suo 
dire  con  tulio  l'eolusiasmo  della  forza 
genovese  con  queste  o  consimili  pa- 
role accomiatava  gli  autori  del  tu- 
multo. —  Voi  volete  fare  d'ogni  erba 
fascio,  e  non  volete  essere  inquietati 
nei  vostri  quotidiani  stravizii,  e  poi  pare 
che  non  abbiate  altra  occupazione  che 
quella  di  tenere  in  mano  il  cannocchiale 
per  iscoprire  anche  da  lontano  qualche 
neo  negli  ecclesiastici;  questa  volta  vi 
e  andata  fallita  ...  C.  che  siete. Se 


avete  tanto  odio  contro  i  preti,  perchè 
li  cercate  con  tanta  premura,  quando 
non  vi  è  più  olio  nella  lampada .... 
Davvero  che  se  non  fossero  piii  buoni 
di  me,  vi  lascierebbero  morire  come 
siete  vissuti. 

REGNO  SARDO. 

Tonno,  23  agosto.  —  Nella  parte  uf- 
ficiaLe  della  Gazzetta  Piemontese  leggesi  : 

«  Sua  Maestà,  in  udienza  del  i5 
andante  mese,  sulla  relazione  del  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  ha  privato  il 
signor  conte  Girolamo  de  Cardenas, 
(perchè  da  buon  cattolico  dichiarò  an- 
ticattolico il  nuovo  progetto  di  legge 
sul  matrimonio)  del  titolo  di  Segreta- 
rio di  Legazione  ». 

E  nella  parte  non  ufficiale  abbiamo 
quanto  segue: 

«  Siamo  in  grado  di  accertare  che 
Sua  Maestà  ha  ordinato  a  Sua  Ecc. 
il  duca  Pasqua,  prefetto  del  palazzo, 
di  partecipare  allo  stesso  signor  conte 
Girolamo  de  Cardenas  che  gli  fu  ri- 
vocata  la  qualità  di  gentiluomo  di 
corte  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  ». 

Genova,  23  agosto.  —  (Altra  prova 
di  libertà  nel  regno  della  costituzionej. 
Compariva  jeri  avanti  il  Magistrato 
d'Appello,  il  gerente  del  giornale  il 
Cattolico,  Felice  Vagnozzi,  accusato  di 
due  distinti  reati  preveduti  dagli  arti- 
coli 20  e  24  della  legge  sulla  stampa, 
cioè  «  di  offesa  alla  sacra  persona  del 
Re,  e  di  offesa  al  rispetto  dovuto  alle 
leggi,  commessi  nei  numeri  866  e  873, 
del  giornale  il  Cattolico  (anno  quarto)». 

La  classe  era  presieduta  dal  signor 
com.  cav.  Della  Rocca,  il  Ministro  pub- 
blico era  rappresentato  dal  sig.  avvo- 
cato Crocco  sostituto  avvocato  fiscale 
generale  ,  e  le  difese  furono  presen- 
tate dal  sig.  Menardi  sostituto  avvo- 
cato de'  poveri,  e  dal  signor  avvocato 
Morasso. 

1  giudici  del  fatto  dichiararono  col- 
pevole il  gerenle  Vagnozsi  d'ambidue 
i  detii  reali,  ed  il  Magistrato  coodan- 
nollo  quindi  alla  pena  di  tre  mesi  di  car- 
cere ed  alla  multa  di  lire  ottocento.  — 
Cosi  in  Piemonte  vengono  retribuiti  e 
difesi  coloro  che,  facendo,  come  è  lor 
dovere,  la  r.ausa  della  religione,  fanno 
pur  quella  della  dinastia  e  del  trono!!! 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Ad  Eggeubourg,  in  Austria,  nionsi- 
signor  Nunzio  assistilo  dal  Vescovo  di 
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sanl'IppoUlo  ha  solennemente  ristabilita 
la  congregazione  dei  Redentoristi,  e, 
come  si  esprime  l'alto  rogato  in  questa 
occasione  il  Nunzio  ha  data  pubblica  ri- 
parazione di  una  manifesta  ingiustizia. 

La  forma  data  a  questa  riparazione 
può  essere  riguardata  come  un  grande 
avvenimento.  Al  banchetto  il  Nunzio 
sedeva  fra  il  Vicario  generale  dei  Re- 
dentoristi ed  alcuni  membri  della  com- 
pagnia di  Gesù.  11  Provinciale  dei  Re- 
dentoristi ha  credulo  esprimere  il  sen- 
timento generale ,  dicendo  che  i  due 
ordini  erano  uniti  di  perfetto  accordo, 
e  che  la  conformità  delle  loro  ten- 
denze a  maggior  gloria  di  Dio  ed  a 
salvezza  degli  uomini  l'autorizzava  ad 
esprimere  il  desiderio  che  la  società 
di  Gesù  prosperasse  e  divenisse  flori- 
da in  tutta  la  patria  austriaca.  —  I  Li- 
guorisli  hanno  ottenuto  permesso  di 
fondare  un  noviziato  a  Grein,  nell'Al- 
ta Austria.  (  G.  de  Lyon  ). 

—  Quaodo  Sua  Maestà  smontò  nel 
palazzo  del  primate  a  Gran,  veduto  il 
ritratto  del  fu  cardinale  e  principe 
primate  Puzman,  disse:  Questi  era 
pure  gesuita  ;  dai  Gemiti  mi  riprometto 
principalmente  V  educazione  cattolica 
della  gioventù;  egli  è  perciò  che  ho 
reintegrato  questa  società. 

Pietro  Puzman,  umile  fraticello,  fu 
obbligalo,  ad  istanza  de'  magnati  Un- 
gheresi e  dell'  imperatore  Mattia,  dal 
Sommo  Pontefice  ad  essere  arcivescovo 
di  Strigonia,  e  più  tardi  cardinale.  Ei 
pose  riparo  nella  sua  vasta  diocesi  ai 
mali  dell'eresia,  riformò  il  suo  clero, 
richiamò  al  cattolicismo  molti  traviali, 
volse  le  sue  rendile  a  sollievo  de'  po- 
veri vivendo  egli  poveramente.  Co- 
struì templi  e  pii  monumenti  alla  re- 
ligione, e  giovò  colle  sue  opere  e  co- 
gli esempi  della  sua  santa  vita  alla 
Chiesa,  allo  Slato,  alla  società.  Ecco 
l'uomo  che  ha  inspirato  le  belle  pa- 
role di  Sua  Maestà.  (Bilancia). 

FRANGIA. 

Scrivesi  da  Avignone  alla  Gazette 
du  Bas  Languedoc: 

«  Furono  dati  gli  esercizii  spirituali 
dal  canonico  Girolet  e  dall'abate  Sau- 
rei vicario  di  S.  Didier  ai  militari  del 
54  di  guarnigione  ad  Avignone  nella 
cappella  dei  Fratelli  della  stessa  città. 

»  E  da  tre  mesi  che  la  scuola  mi- 


litare diretla  dai  Fratelli  delle  Scuole 
cristiane,  fu  aperta  per  cura  de'  mem- 
bri della  Società  della  Fede,  che  vo- 
gliono supplire  anche  a  tutte  le  spese. 

»  Ai  soldati  principalmente  furono  di- 
retti questi  esercizii.  Centotrenta  circa 
vi  assistettero  assiduamente,  ed  il  gior- 
no della  chiusa  centoventi  s'assidevano 
alia  sacra  Mensa,  fra'  quali  dodici  per 
la  prima  volta,  ricevevano  dalle  mani 
di  monsignor  Arcivescovo  il  Pane  dei 
forti;  sessanladue  ricevettero  il  Sacra- 
mento della  Confermazione,  e  furono 
unti  di  quella  santa  unzione  che  rende 
il  soldato  invincibile  nella  milizia  cri- 
stiana. 

»  Erasi  loro  fin  dal  mattino  annun- 
ziato che  a  due  ore  dopo  il  mezzogiorno 
si  darebbe  lo  scapolare  a  quelli  fra  loro 
che  lo  desiderassero:  centoventicinque 
risposero  volontariamente  all'appello, 
e  si  vestirono  con  somma  gioja  e  vera 
fortuna  delle  divise  di  Maria. 

»  Alla  sera  predicò  l'abate  Martin, 
primo  vicario  generale,  e  si  rinnova- 
rono le  promesse  battesimali  da  tutti 
quelli  che  avevano  fallo  il  mattino  la 
santa  Comunione  e  loro  fu  distribuita 
una  medaglia  benedetta. 

»  Questi  buoni  soldati  davano  una 
prova  di  semplicità  veramente  ammi- 
rabile ricevendola;  la  baciavano,  si  se- 
gnavano e  se  l'appendevano  al  collo. 

»  Dopo  questa  commovente  cerimo- 
nio  ebbe  luogo  la  consecrazione  a  Ma- 
ria fatta  dal  pulpito  dal  predicatore, 
ed  ogni  soldato  teneva  una  candela. 

»  Tutto  si  compiè  colla  benedizione 
del  santissimo  Sacramento.  Varii  sotto- 
ufficiali  e  soldati  di  diverse  compagnie 
portavano  le  torcie,  due  sapeurs  face- 
vano le  veci  di  turiferari^ 

»  I  carabinieri,  animati  dall'esempio 
dei  pii  lor  capitani,  gareggiarono  dì 
zelo  coi  soldati  in  questi  otto  giorni: 
anche  essi  ebbero  l'onore  di  fare  le 
funzioni  di  adoratori. 

»  Non  termineremo  questi  partico- 
lari senza  porgere  al  colonnello  Du- 
mesgnild  un  debito  tributo  di  ricono- 
scenza per  aver  favorito  l'assistenza  a 
questi  pii  esercizii  dei  soldati  del  suo 
reggimento.  Gli  ultimi  due  giorni  del 
ritiro  furono  dispensali  da  ogni  servizio 
tutti  quelli  che  vi  assistettero  continua- 
mente, e  loro  fu  dato  ordine  di  essere 
in  gran  tenuta  il  giorno  della  chiusa  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile, 
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L'AMICO  CATIOLFCO 

Tu  loquere  quse  decenl 
saoam  doclrÌQam. 

Jd  Tit.  II,  i. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGIGO-MORALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  santificazione  delle  Feste. 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  Rev.^  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  II  (4). 

Errore  principale  delV Autore  della  Dissertazione. 
Senso  da  lui  dato  al  terzo  precetto  del  Decalogo. 

Innanzi  lutto  vogliamo  accennare  come  l'Autore  della  Disserta- 
zione attesta  nel  modo  più  chiaro  e  preciso^  aver  lui  voluto  pre- 
sentarci il  suo  discorso  relativo  alle  obbligazioni  inerenti  ai  giorni 
festivi,  quale  una  stretta  discussione  teologica;  lo  avverte  egli 
slesso  all'esordio  del  capitolo  V  (pag.  39)  con  queste  parole:  Tutto 
il  tenore  della  presente  dissertazione  è  rivolto  a  dimostrare  (contro 
una  certa  classe  di  teologi,  da  lui  prima  mentovati)  che  il  precetto 
della  santificazione  delle  Feste,  fatta  anche  astrazione  dal  coman- 
damento ecclesiastico  della  messa,  esige  Vesercizio  di  alti  positivi 
del  culto. 

Anzi  confessa  egli  stesso  (pag.  9),  che  a  prescindere  dalla  que- 
stione strettamenle  teologica  era  stato  ammonito  subito  dopo  la 
prima  edizione  del  suo  Trattato.  Astenendosi  infatti  dalla  polemica, 
e  limitandosi  allo  spirito  di  un  ragionamento  ascetico-morale,  egli 
non  avrebbe  incontrate  le  difficoltà  e  le  opposizioni  insuperabili 
della  rigorosa  teologia;  ed  ancorché  nella  sequela  del  ragiona- 
mento avesse  alquanto  ecceduto  nell'alFermare  il  dovere  della  san- 
tificazione festiva ,  ninno  ne  avrebbe  mosso  querela,  attribuendo 
l'esagerazione  a  solo  fervore  di  zelo ,  senza  volervi  scorgere  come 
delineati  i  soli  precisi  lìmiti  del  dovere.  Astraendo  dalla  questione 
teologica,  e  aggirandosi  unicamente  entro  la  sfera  del  bene,  anche 


(1)  Vedi  reiro  a  pag.  273. 
L'Am.  Gali,  Ser.  Il,  T,  Vili. 
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di  solo  consiglio,  avrebbe  partecipato  senza  opposizione  ai  puri  me- 
riti di  quelli  che  con  bellissimi  libri  zelarono  in  promovere  e  pro- 
pagare con  innumerevoli  ragioni  o  la  frequenza  dei  Sacramenti, 
o  l'esercizio  della  orazione,  o  la  divozione  speciale  a  Maria,  oppur 
qualche  altra  somigliante  ed  importantissima  pratica  di  pietà,  non 
dando  sospetto  di  voler  entrare  nell'arringo  provocante  e  procel- 
loso delle  teologiche  controversie.  Invece,  come  ei  scrive  a  pag.  10, 
non  ha  voluto  seguire  questo  consiglio,  e  a  bello  studio  si  è  as- 
sunto l'impegno  di  confutar  dei  teologi  (e  coi  teologi  si  sa  esser 
malagevole  impresa  appiccar  delle  liti);  per  ciò  non  sì  possono 
non  prendere  a  rigor  di  termini  le  sue  espressioni,  e  dovrà  ancor 
egli  soggiacere  alle  critiche  minute  di  chi  tratta  teologia  a  rigore 
di  termini,  e  potrebbe  anche  darsi  che  dal  corso  della  discussione 
alfine  emergesse,  che  invece  di  scalzare  le  basi  alla  teologica  sen- 
tenza de'  suoi  avversarli,  non  si  trovasse  aver  fatto  altro  che  indebo- 
lire la  propria.  Tuttavia  noi  crediamo  che  al  fine  della  controversia 
l'Autore,  guidato  sinceramente  dall'amore  del  vero,  riputerà  egli 
stesso  un  guadagno  se  si  troverà  condotto  a  dover  modificare  le 
proprie  sentenze,  e  ripeterà  di  cuore  la  bella  conclusione  deìVOl- 
tavio  di  Minuzio  Felice:  Non  tu  hai  vinto,  bensì  la  verità. 

Così  stando  le  cose,  l'errore  scientifico  fondamentale,  in  cui  l'Au- 
tore ci  sembra  caduto,  e  che  riputiamo  non  lieve,  è  stato  quello 
di  riunire  al  giorno  esclusivamente  della  festa  tutti  gli  obblighi  re- 
ligiosi ,  che  hanno  i  fedeli  verso  Dio  e  per  la  salute  dell'anima 
propria.  Nessuno  contrasterà,  anzi  ammetteranno  tutti  i  teologi, 
l'obbligo  comune  ai  fedeli  di  fare  orazione ,  di  istruirsi  nella  legge 
di  Dio,  di  esercitare  altre  opere  di  carità  e  di  rehgione.  Questi  ob- 
blighi sono  incontrastabili,  sono  stretti,  sono  evidenti  :  ma  legarli 
per  dovere,  per  istituzione  e  diritto  divino,  e  in  forza  unicamente 
del  terzo  precetto  del  decalogo,  ai  giorni  della  domenica,  questa 
certamente  non  è  sapienza  teologica,  non  è  scienza  morale,  e,  quasi 
diremmo,  neppur  sinderesi  filosofica.  Eppure  leggete  anche  solo  il 
titolo  dei  capitoli,  ove  non  vogliate  scorrerne  il  tenore,  e  troverete 
fatto  un  obbligo  naturale  e  divino  a  tutti  i  fedeli  alla  domenica 
di  assistere  alle  sacre  funzioni,  alla  domenica  di  udire  la  parola  di 
Dio,  alla  domenica  di  frequentare  i  Sacramenti,  alla  domenica  dì 
praticare  le  opere  di  misericordia  spirituale  e  temporale,  e  tutto 
questo  in  forza  unicamente  del  terzo  comandamento;  sicché  si  sa- 
rebbe quasi  tentati  di  dire,  che  quest'unico  precetto  divino  in- 
chiuda e  rappresenti  tutti  gli  altri  relativi  alla  fede,  speranza,  ca- 
rità e  religione  inchiusi  nel  primo  e  nel  secondo,  oltre  quelli  di 
j)enitenza,  di  buon  esempio,  e  di  beneficenza  spirituale  e  temporale, 
cogli  altri  speciali  dello  stato  })articolarc  di  ciascheduno.  Ma  ,  c 
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tliì  credesse  bene  invece  di  soddisfare  a  tulio  queslo  nei  di  feriali? 
Nei  di  feriali  medilare.  nei  dì  feriali  pregare^  nei  dì  feriali  istruirsi, 
nei  dì  feriali  accostarsi  ai  santi  Sacramenti^  ed  iterare  atti  di  fede, 
speranza  e  carità  ^  e  visitare  ammalati,  e  soccorrere  indigenti^  e 
mortificare  la  carne,  e  santificarsi  in  ogni  opera  buona,  anche 
forse  pel  santo  scopo  di  non  comparire  in  pubblico^  di  non  diva- 
garsi, di  tenere  segrete  sante  operazioni?  Ecco  di  colpo  con  que- 
sta sola  ipotesi  rovesciata  di  pianta ,  almeno  a  quanto  ci  pare,  la 
teorica  del  professor  Paganessì.  Non  è  poi  il  mondo  tanto  guasto  e 
corrotto,  che  non  si  diano  molte  e  molte  pie  persone,  in  ogni 
città  e  parocchia,  le  quali  durante  il  corso  della  settimana  atten- 
dano studiosissimamente  a  molte  sante  pratiche  religiose  e  umani- 
tarie. Or  vorrà  egli  l'Autore  a  queste  imporre  di  nuovo  tutti  i  pre- 
detti obblighi  nelle  feste?  E  allora  dovranno  anche  propriamente 
tutte  vuotarsi  le  contrade  e  le  case,  se  ogni  persona  è  rigorosa- 
mente tenuta,  secondo  la  di  lui  morale,  ad  assistere  a  tulle  le  sacre 
funzioni  di  chiesa.  E  come  faranno  le  chiese  e  i  templi,  segnata- 
mente delle  città  e  grosse  borgate,  a  bastare  contemporaneamente 
a  tanto  concorso  di  cristiani  e  di  fedeli,  santificanti  a  dovere  le  fe- 
ste? Converrebbe  rifabbricar  di  nuovo  e  le  chiese  cattedrali  e  le 
parocchiali;  o,  se  non  questo,  ripetere  almeno  tre  volte  ogni  festa 
quelle  stesse  prediche  ,  messe  e  funzioni;  se  propriamente  lutti 
sono  tenuti  ad  intervenire  a  tutte  queste  sacre  azioni  festive!  A 
dir  vero,  non  sappiamo  conciliare  come  il  benemerito  professor  Pa- 
ganessi,  che  altronde  ne'  suoi  Elementi  di  Filosofia  spiegasi  buon 
amico  dell'eccletismo  e  dei  temperamenti ,  questa  volta  abbia  po- 
tuto dimenticare  in  guisa  il  suo  spirilo,  che  per  far  trionfare  il 
terzo  comandamento  abbia  quasi  annullati  gli  altri  ;  e  ridotti  i  fe- 
deli alla  dura  alternativa  o  di  mancare  ai  loro  religiosi  doveri,  o 
di  rifabbricarsi  da  capo  vastissimi  templi,  oppure  reiterare  più  volte 
le  salmodie,  le  prediche  e  le  sacre  funzioni,  con  tanto  peso  delle 
fabbricerie  e  del  clero!  Ma  a  parte  gli  scherzi  (quali,  il  protesto 
ingenuamente ,  mi  permetto  soltanto  per  alleviare  alcun  poco  la 
noja  della  discussione)  :  l'accusa  intentata  è  grave:  convienmi  per- 
tanto venire  al  dibattimento  serrato  e  alle  dimostrazioni  severe. 

Vediamo  in  primo  luogo,  come  egli  intenda  il  lesto  della  legge 
contenente  il  terzo  comandamento,  e  come  si  industrii  di  edificarvi 
sopra  una  gran  parte  delle  sue  prove.  Riportiamo  fedelmente  le 
sue  parole,  cap.  V,  pag.  39.  —  Il  precetto  della  santificazione 
delle  feste  è  complesso  nella  sua  materia  e  nella  sua  origine^  e 
contiene  più  obbligazioni  distinte.  Desso  è  in  parte  affermativo,  in 
parte  negativo.  In  quanto  affermativo,  comanda  di  udire  la  Messa 
e  di  praticare  altre  opere  di  religione s  in  quanto  negativo,  proi- 
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bisce  le  opere  servili.  Àlcuni  dalla  forma,  con  cui  è  espresso  il 
terzo  precello  del  decalogo  argomentano  che  fosse  puramente  ne- 
gativo. Tutto  il  tenore  della  presente  dissertazione  è  rivolto  a  ri- 
gettare questa  interpretazione,  e  a  dimostrare  che  il  precetto  della 
santificazione  delle  feste,  falla  anche  astrazione  dal  comanda- 
mento ecclesiastico,  esige  Vesercizio  di  atti  posilivi  di  culto.  Che 
se  il  precetto  divino  della  santificazione  delle  feste  non  determina 
quali  opere  dèbbano  praticarsi  per  questa  santificazione,  egli  è 
perchè  dovendosi  un  tal  precetto  estendere  a  tutti  i  tempi  e  a 
tutte  le  circostanze  delle  persone,  abbracciando  il  tempo  della 
legge  scritta  ed  anche  della  legge  di  grazia,  la  specie  e  la  misura 
delle  opere  non  si  potevano  determinare.  A  chi  vuole  intendere, 
dicono  abbastanza  quelle  parole:  memento  ut  diem  s abbati  san- 
CTJFicES.  Del  resto  fra  gli  stessi  Ebrei  quelli  che  avevano  idee 
giuste  sui  loro  doveri  religiosi,  erano  persuasi  di  essere  tenuti  a 
praticare  atti  positivi  di  culto  per  santificare  il  sabbato.  —  E  Filone 
Ebreo  attesta,  che  Mose  aveva  istituito,  che  il  popolo  si  adunasse 
tutti  i  sabbati  per  udire  la  lettura  e  la  spiegazione  della  Scrit- 
tura. —  Fin  qui  egli.  E  noi  abbiamo  arrecalo  un  si  largo  squar- 
cio dell'Autore,  per  far  vedere  come  talvolta  con  facilità  e  disinvol- 
tura si  immaginano  teorie  e  principii,  che  siano  acconci  per  soste- 
nere le  proprie  opinioni,  senza  punto  badare  se  una  logica  severa 
possa  ammettere  quanto  si  asserisce  o  si  suppone.  Anche  di  seguito 
non  ci  mancheranno  altri  consimili  esempi. 

Noi  pertanto,  in  opposizione  a  quanto  scrisse  il  signor  canomco 
Paganessi,  osserveremo  e  proveremo,  che  il  volere  sul  tenore  del 
terzo  comandamento  stabilire  l'obbligo  di  parecchi  atti  di  culto, 
oltre  quello  del  sacro  riposo  dalle  fatiche,  è  una  pretensione  con- 
traria alla  sacra  ermeneutica,  alla  ragione  di  elica  naturale,  alla 
teologia  sacra,  e  al  sentimento  dì  tutta  la  Chiesa.  Sotto  ciascuno 
di  questi  titoli  rifiuteremo  altresì  It  principaU  opposizioni  od  ar- 
gomenti dell'Autore,  che  sì  riferiscono  al  proposito.  (Continua). 

VICARIATO  APOSTOLICO  NELL'AFRICA  CENTRALE. 

Chariura,  i6  fjennajo  1852. 

Rapporto  di  Missione  al  Comiialo  centrale 
della  Congregazione  di  Maria  in  Fienna. 

Conlìnuarione  (1). 

Allo  spumare  del  successivo  mallino  salutammo  le  alte  guglie  del 
tempio  di  Edfù   dedicalo  al  Dio  del  Sole  dell'alto  Egitto;  ma  coi 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  263, 
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primi  raggi  del  sole  nascente  la  campana  della  nave  ci  aweriì  di  rivol- 
gere altrove  la  nostra  attenzione;  giacché  ci  annunziava  la  solennità  di 
quel  giorno  che  la  nostra  sonta  madre,  la  Chiesa  cattolica,  offre  a'  suoi 
credenti  sopra  tutta  la  terra  ad  onore  e  gloria  dei  cori  celesti,  degli 
angeli  e  degli  eletti,  da  tutte  le  tribù  d'Israele.  Suonò  la  campana  an- 
cora due  volte,  ed  alla  vista  degli  avanzi  di  quel  tempio  gigantesco  del- 
l'idolatria si  avanzò  il  sacerdote  innanzi  l'altare  consacrato  del  piccolo 
tempio  della  Stella  malliUina ,  non  già  per  ardere  incenso  all'Apollo 
egiziano,  ma  bensì  per  rinnovare  al  vivente  Iddio  della  casa  d'Israele, 
al  nostro  comun  Padre  nel  cielo,  il  sacrifizio  dell'Uomo-Dio  sul  monte 
Calvario  in  espiazione  delle  colpe  dell'umanità.  Mentr'io  compiva  quel- 
l'incruento sacrificio  echeggiavano  sulle  acque  del  Nilo  i  dolci  suoni 
della  fisarmonica,  e  dalla  spiaggia  mescolava  l'allodola  del  deserto  1 
suoi  gorgheggi  col  canto  religioso:  «  Noi  ci  chiniamo  innanzi  a  Te  », 

Anche  il  successivo  giorno  della  commemorazione  dei  defunti  fu  da 
noi  consacrato  al  Signore  in  memoria  delle  anime  di  quei  trapassati,  di 
cui  ci  era  toccata  in  sorte  la  comunanza  di  legami  di  scambievoli  suf- 
fragi d'amore,  mercè  la  mansueta  dottrina  della  nostra  santa  fede.  — 
Ah  l  qual  felicità  provammo  col  possesso  della  Stella  mattutina  e  col 
di  lei  ben  provveduto  armamento,  di  poter  essere  in  grado  di  celebrare 
con  decoro  e  con  quell'apparato  richiesto  dalle  norme  e  dalle  onorevoli 
costumanze  della  Chiesa  cattolica,  i  sacri  misteri  di  nostra  religione  in 
quei  lontani  deserti,  dove  non  hanno  dimora  i  cristiani,  e  dove  in  luogo 
degli  idoli  abbattuti  e  sparsi  qua  e  là  sulla  sabbia,  non  s'innalza  per 
anco  un  tempio  al  solo  e  vero  Dio.  —  lo  stesso  sentiva  doppiamente 
una  tale  felicità,  poiché  ne  dovetti  rimaner  privo  durante  il  mio  lungo 
pellegrinaggio  neirinterno. 

A'  miei  compagni  però  produsse  il  benefico  effetto  che,  abitando  nella 
casa  del  Signore,  non  sì  avvedevano  che  ci  andavamo  sempre  più  al- 
lontanando dalla  patria,  e  ci  inoltravamo  in  un  paese  di  rozzi  selvaggi 
e  di  un  clima,  se  non  mortifero,  però  tale  da  rendere  lo  spirito  ed  il 
corpo  spossati  ed  abbattuti. 

Il  vento  spirava  in  questo  giorno  molto  più  favorevole  che  non  nel 
precedente,  per  il  che  si  progrediva  rapidamente,  e  già  alla  mattina  del 
giorno  successivo  ci  si  affacciò  allo  sguardo  l'estremo  punto,  dal  quale 
si  scorge  la  cataratta  di  Syene,  che  è  la  naturale  parete  che  separa 
l'Egitto  dalla  Nubia. 

Giulivi  per  essere  così  vicini  al  termine  della  prima  parte  del  nostro 
viaggio,  innalzammo  le  bandiere,  che  sventolarono  mosse  dal  vento. 
Scintillava  la  stella  di  metallo  che  stava  sospesa  sulla  nave,  la  quale 
moveva  fra  i  primi  scogli  di  granito  dirigendosi  all'isola  Elefantina.  Tosto 
che  si  ebbe  raggiunto  la  punta  settentrionale  di  quell'isola,  ombreggiata 
per  ogni  dove  da  palme,  e  ripiegato  verso  Levante  passando  dal  brac- 
cio più  piccolo  al  più  grande  del  fiume,  fummo  dalle  alture  che  domi- 
navano Assuan  salutati  con  colpi  d'artiglieria ,  che  noi  ricambiammo 
coi  cannoni  della  Stella  mattutinaj  senza  sapere  chi  fossero  quelli  amici, 
che  così  solennemente  ci  accoglievano  in  quella  città  maomettana. 
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Una  grande  quantità  di  popolo  stava  sui  telii  delle  case  costrutte  A 
foggia  di  terrazzi,  e  alla  riva  del  fiume  guardando  alla  nostra  nave  che 
entrava  in  porto.  —  Colla  massima  gìoja  salutammo  i  compagni,  i  quali, 
partiti  quasi  una  settimana  prima  di  noi  dal  Cairo,  erano  essi  pure  ar- 
rivati  sani  ed  in  ottimo  stato  in  Assuan.  Avevano  essi  innalzate  le  loro 
tende  sotto  alcune  palme  nella  parte  meridionale  della  ciltàj  e  ci  sla- 
vano ansiosamente  attendendo  coi  bagagli  già  da  ire  giorni.  Noi  non  ci 
eravamo  veduti  da  ventun  giorni,  e  allorquando  ci  risalutammo  sotto 
le  cataralte  del  Nilo  non  ebbero  termine  le  reciproche  domande  e  rac- 
conti. Anche  la  vanguardia  della  nostra  spedizione  era  stala  mollo  for- 
lunata  durante  il  viaggio,  ed  ebbe  a  rallegrarsi  dovunque  di  una  buona 
accoglienza.  Subito  dopo  il  nostro  arrivo  in  Assuan  spedii  il  drago- 
manno  al  governatore  onde  porgergli  i  nostri  saluti  e  domandargli 
quando  avrei  potuto  presentarmi  a  lui.  Quel  cortese  signore  non  permise 
però  che  io  mi  portassi  da  lui,  ma  si  recò  tosto  in  persona  sulla  nave 
accompagnato  dal  dragomanno  di  Kady. 

Io  riconobbi  dopo  il  mio  ultimo  viaggio  quell'uomo  sì  civile  ed  affa- 
bile verso  gli  stranieri,  gli  presentai,  dopo  le  prime  amichevoli  espres- 
sioni, il  firmano  del  Viceré,  in  seguito  a  che  ci  promise,  senza  ostacolo 
di  sorta,  di  ofl'rirci  tutto  quello  che  stava  in  sua  facoltà  per  ajutarci  a 
continuare  il  nostro  viaggio,  e  specialmente  pel  trasporto  della  nave  di 
ferro  al  di  là  delle  prime  cataralte  del  Nilo.  In  pari  tempo  venne  anche 
il  capitano  del  porto,  giovane  egualmente  molto  cortese,  il  quale  mi 
promise  che  avrebbe  curalo  in  persona  il  viaggio  attraverso  le  cataralte., 
e  che  non  ci  avrebbe  abbandonati  sintantoché  la  nave  non  fosse  stala 
al  di  là  sul  territorio  della  Nubia. 

Onde  non  perdere  tempo  dovetti  per  quel  tratto  di  fiume  mandare 
innanzi  nuovamente  una  parte  della  spedizione.  Presi  meco  sulla  nave  i 
signori  Trabant  e  Rnaus,  e  spedii  il  4  novembre  sotto  la  direzione  del 
signor  Mosgan,  i  signori  Milharcic,  Hruschka  e  il  dragomanno  per  la 
via  di  terra  colla  maggior  parte  dei  bagagli  caricali  sui  cammelli,  onde 
erigere  un  secondo  campo  nella  parte  superiore  della  cataratta;  e,  dopo 
aver  prese  coU'Hagi  kaptan,  e  con  individui  pratici  dei  luoghi,  tutte  le 
misure  necessarie  per  un  sicuro  tragitto,  tenni  loro  dietro  io  stesso  il  6 
novembre  unitamente  agli  altri  sulla  nave  solcando  quelle  pericolose 
acque.  Il  giorno  prima  ci  aveva  preceduti  la  nave,  che  veniva  adoperata 
pel  trasporlo  sino  a  Rorosko  di  metà  del  bagaglio.  Nel  successivo  mal- 
lino  Hagi  kaptan  mandò  il  suo  proprio  sandalo  (specie  di  palischermo) 
nello  Schellal  (così  chiamale  in  generale  le  cataralte  del  Nilo),  affin- 
chè servisse  di  guida  alla  Stella  mattutina  nella  continuazione  del  suo 
viaggio.  Egli  stesso  poi  venne  da  noi  a  bordo  con  due  marinai,  avendo 
dato  ordine  a  duecento  uomini  di  attenderci  all'entrata  di  uno  stretto 
canale,  fin  dove  noi,  manovrando  con  vento  favorevole,  speravamo  di 
poter  arrivare  senz'altro  soccorso  tranne  quello  della  sperimentala  abi- 
lità dei  marinai  che  si  trovavano  a  bordo.  Dopo  le  ore  otto  del  mattino  fu 
dato  il  triplice  segnale  della  partenza,  come  di  solito,  col  suono  della 
cornetta.  Spirava  un  leggiero  vento  di  tramontana,  e  colle  vele  per  metà 
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spiegale,  procedevamo  dalla  sponda  verso  la  porla  di  Syene,  la  quale 
(ristreita  dalla  parte  di  terra  da  un  angolo  di  parete  di  granito  ,  che 
cadeva  a  piombo  dall'alto,  e  dalla  parte  della  punta  meridionale  dell'i- 
sola Elefantina  dall'angolo  orientale  del  tempio  di  Rneph  ),  sarà  proba- 
bilmente stata  formala  già  da  secoli  dall'impetuoso  irrompere  delle  ac- 
que; e  le  cui  pareti  naturali  ponno  aver  servito  ai  più  antichi  osser- 
vatori di  misura  del  periodico  crescere  ed  abbassarsi  delle  acque  del  Nilo. 
INoi  passammo  felicemente  oltre  l'estrema  porta  orientale  di  quell'antico 
colosso  romano,  cui  non  varcarono  le  vittoriose  armi  dei  conquistatori. 
Quell'angolo  colossale  di  granito  chiuse  dietro  di  noi  la  prospettiva 
verso  tramontana.  A  destra,  a  sinistra  e  innanzi  a  noi  l'orizzonte  era 
chiuso  dalle  spalle  dei  monti  formali  di  ceppi  dì  granito. 

Il  letto  del  fiume  figurava  un  bacino  rinchiuso  da  tutte  le  parti. 
Scogli  di  un  color  cupo,  risplendenti  a  guisa  di  metallo,  sporgevano  a 
gruppi,  od  isolati  qua  e  là  fuori  della  superficie  delle  acque.  Tutti  quelli 
che  si  trovano  a  bordo  mostrano  un  serio  contegno,  e  stanno  ansiosa- 
mente attendendo  l'avvenire  al  posto  loro  assegnato.  —  Dalla  stanza 
del  capitano  risuona  sulla  fisarmonica  VJve^  Maris  stella^  cui  succede 
una  condegna  marcia  nazionale.  Da  lungi  andava  romoreggiando  sem- 
pre più  forte  il  cupo  fragore  delle  acque,  che  si  rompevano  contro  gli 
scogli.  Adorno  delle  bandiere  spiegate  scorre  tranquillamente  la  Slella 
matlulina^  su  quelle  placide  acque,  e  schivando  a  destra  ed  a  sinistra 
sporgenti  scogli  e  impetuosi  vortici,  in  breve  tratto  di  tempo  raggiunge 
il  sandal,  che  ci  aveva  preceduti  nel  mattino  all'estrema  orientale  che 
viene  chiusa  verso  levante  dal  dorso  principale  di  una  muraglia  di  grossi 
macigni  accumulati  gli  uni  sugli  altri;  in  quella  situazione  la  nave, 
facendo  una  svolta  verso  ponente  in  arco  ben  misurato,  supera  senza 
sinistri  incontri  le  correnti  divenute  più  impetuose  di  un  braccio  del 
fiume  racchiuso  fra  immensi  scogli,  e  perviene  felicemente  all'uscita  for- 
mata da  alte  scogliere.  —  Verso  mezzodì  si  affacciò  dì  bel  nuovo  al  no- 
stro sguardo  un  secondo  bacino  di  una  più  grande  estensione,  circon- 
dato da  innumerevoli  scogli  e  banchi  di  sabbia,  e  nel  quale  scorrono 
più  rapide  le  acque  che  irrompono  schiumando  dagli  sporgenti  scogli 
in  rapidi  vortici  superando  ì  nascosti  massi.  —  Qui  la  cosa  si  fa  più 
seria,  ci  dicemmo  l'un  l'altro;  il  vento  però  sì  manteneva,  anzi  andò 
rinforzandosi  quando  attraversammo  l'uscita  che  sta  aperta  dal  nord  al 
sud.  Colle  vele  spiegate  avanzò  la  nave  verso  quel  confuso  panorama 
dì  sassi  ed  acqua,  e,  rasentando  gli  scogli,  tagliando  per  traverso  i 
vortici,  schivando  banchi  di  sabbia  e  luoghi  ripieni  di  nascosti  maci- 
gni, ebbe  in  breve  oltrepassato  quella  quantità  di  scogli  e  quel  pendio 
di  acque  pericolose.  Noi  nutrivamo  speranza  di  raggiungere  ben  tosto 
il  punto,  al  quale  ci  attendevano  i  bruni  abitatori  della  Nubia,  allor- 
quando con  nostro  dolore  cessò  il  vento  nell'istante  appunto  che  stavamo 
lottando  contro  l'impelo  di  una  corrente  che  sì  era  formata  framezzu 
a  due  scogli,  e  il  pendio  abbastanza  forte  dell'acqua.  Il  vento  allora 
troppo  debole  per  farci  avanzare  nel  cammino,  era  per  nostra  buona 
liMiunn  ahbasinnza  forte  da  impedire  che  la  nave  venisse  trascinata 
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tldUa  corrente,  spinta  contro  qualcuno  di  quegli  scogU  numerosi,  o  lan- 
ciata sopra  un  banco  dì  sabbia. 

Dopo  avere  per  più  di  mezz'ora  inutilmente  contrastato  colla  violenza 
delle  acque,  e  non  rinforzandosi  il  vento,  si  pensò  di  gettare  in  acqua 
il  canapo,  e,  assicuratolo  agli  scogli,  di  rimorchiare  così  la  nave.  Otto 
uomini  discendono  a  questo  intento  nel  piccolo  palischermo  della  nave, 
prendono  con  sè  un  capo  del  canapo,  remano  a  tutta  possa  e  in  pochi 
istanti  sono  trascinali  dalla  corrente  —  remano  a  raddoppiate  forze  — 
si  avvicinano  di  nuovo  alla  nave  e,  onde  poi  stentatamente  rimorchiarci, 
avvolgono  il  canapo  intorno  agli  scogli  che  sorgono  fra  due  vortici  in 
una  stretta  lingua  di  acque.  Dopo  che  la  nave  fu  così  assicurata,  gli 
otto  nomini,  onde  rimorchiare  la  nave  anche  al  di  là  della  corrente  , 
presero  nel  palischermo  un  secondo  canapo,  e  a  grandi  stenti  attraver- 
sarono diverse  correnti  e  canali  obliqui  per  raggiungere  un  secondo  sco- 
glio che  sorgeva  diritto  innanzi  a  noi  a  qualche  lontananza. 

IjO  raggiunsero,  vi  assicurarono  il  canapo  come  al  primo,  e  attaccati 
al  medesimo  si  abbandonarono  a  poco  a  poco  col  palischermo  alla  cor- 
rente, la  quale  lì  restituì  a  bordo.  Stando  a  bordo  ed  ajulatì  dal  re- 
stante  dell'equipaggio,  tirarono  il  canapo  assicurato  allo  scoglio  sin  tanto 
che  fu  vinta  la  corrente,  e  raggiunsimo  finalmente  anche  il  secondo 

scoglio.  ^ 

Siccome  questo  modo  di  proseguire  nel  nostro  cammmo  era  oltremodo 
faticoso  e  cagionava  perdita  dì  tempo,  così,  giacché  il  vento  andava 
sempre  più  diminuendo,  si  stabilì  di  approdare  alla  vicina  sponda  de- 
stra,  e  di  differire  la  continuazione  del  viaggio  sino  al  successivo  mat- 
tino'; si  continuò  nel  travaglio  quasi  sempre  nello  stesso  modo ,  ed  il 
dopo  pranzo  era  già  inoltrato  allorquando  la  nave  fu  legala  alla  sponda 
in  una  situazione  sicura,  Hagi  kaptan  si  congedò,  promettendo  di  far 
ritorno  all'ora  stabilita. 

Il  vento  frattanto  non  spirò  durante  tutto  il  giorno  successivo,  e  la 
nave  presa  a  prestito  non  era  per  anco  in  quella  sera  stata  tratta  dal 
passo  del  fiume;  per  il  che  fu  diS'erito  il  lavoro  al  giorno  otto  di  no- 
vembre. 

Al  mattino  Hagi  kapian  trovavasi  già  a  bordo:  a  poco  a  poco  sospe- 
sero i  rimorchiatori  il  loro  lavoro,  e  i  lunghi  canapi  furono  gettati  in 
acqua  per  tirare  la  nave.  Alle  ore  otto  del  mattino  si  salpò,  avanzando 
parte  coll'ajuto  del  vento  e  parte  delle  corde;  il  lavoro  era  faticoso, 
ma  però  non  così  opprimente  come  quello  del  giorno  antecedente;  i  n- 
morchiatori,  presenti  in  gran  numero,  schivando  dalla  parte  della  sponda 
diverse  correnti,  ci  trascinavano  innanzi  in  linea  diretta.  Alle  ore  dieci 
antimeridiane  si  raggiunse  il  fiume  nella  sua  vera  strettezza,  dove  si 
richiedono  per  ogni  nave  cento  braccia  onde  rimorchiarla  per  quel  ca- 
nale lungo  parecchie  ceniinaja  di  piedi,  della  larghezza  di  circa  quattro 
klafier,  rinchiuso  fra  scogli  di  granito  e  sparso  di  innumerevoli  sassi. 
Gli  uomini  destinati  a  tale  lavoro  stavano  occupati  sino  dallo  spuntare 
del  giorno  a  rotolare  assieme  le  grosse  ghiaje  che  si  trovavano  nel  fiume, 
fi  a  costruire  una  specie  di  argine  perchè  l'acqua  stesse  raccolto  e  man- 
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tenesse  galleggiarne  la  nave.  In  altro  paese,  per  facilitare  il  commercio, 
in  una  così  importante  situazione,  si  sarebbe  giù  da  lunga  pezza  pur- 
gato il  canale  da  quella  soverchia  quantità  di  sassi,  e  aperte  a  conve- 
venienti  distanze  delle  chiuse,  nelle  quali  potessero  essere  lasciate  en- 
trare in  quantità  le  navi,  e  issate  da  mattina  a  sera,  Di  tutto  ciò  non 
fu  fatta  la  benché  minima  cosa  in  questi  luoghi,  sebbene  i  Turchi,  pos- 
eessori  da  oltre  trentanni  della  sponda  del  Nilo  sino  a  Fazughi,  nel  ter- 
ritorio dei  Negri  di  Barta  e  alle  miniere  d'oro  di  Schaìben  al  confine 
meridionale  di  Kordosan,  devastino  tutto  quel  tratto  di  paese.  Il  governo 
egiziano  si  accontentò  dei  progetti  presentatigli  in  proposilo  dagli  inge- 
gneri europei,  e  non  se  ne  curò  più  oltre,  gli  indigeni  stessi  poi  non 
hanno  nè  mezzi  nè  idee  per  tali  miglioramenti,  e  credono  persino  che 
non  sia  del  loro  interesse  di  costruire  un  canale  regolare,  poiché  in 
questo  caso  dovrebbero  rinunciare  al  danaro  che,  nell'altuale  stato  di 
cose,  esiorquono  dai  passaggeri.  Così  il  viaggiatore,  stretto  dalla  dura 
necessità,  deve  darsi  in  balìa  ad  una  folla  di  indigeni  affamati  ed  avidi 
di  danaro  nel  caso  voglia  passare  la  cataratta.  CoU'ajuto  dell'Hagi  kaptan 
si  fece  il  riparto  di  quella  numerosa  turba,  che  era  venuta  da  ogni  banda 
attraverso  gli  scogli  della  cataratta.  Dopo  avere  fortemente  assicurate 
al  piede  dell'albero  maestro  le  robuste  funi  di  straordinaria  lunghezza, 
e  svoltele  d'ambe  le  parli  del  canale  sulle  rive  seminale  di  scogli ,  si 
mandarono  oltre  cento  uomini  perchè  a  tempo  debito  le  tirassero.  Quelli 
uomini  stavano  immersi  sino  ai  lombi  nella  rapida  corrente  per  togliere 
i  ripari ,  ricostruirli  dietro  la  nave  ,  e  togliere  dal  fondo  quei  massi 
che  il  fiume  avrebbe  potuto  introdurre  sotto  la  nave.  Una  quantità  di 
nomini  robusti,  di  atletiche  forme,  fu  posta  ai  fianchi  della  nave,  perchè, 
ove  avesse  ad  incontrare  bassi  fondi  o  nascosti  scogli,  la  rendessero 
galeggìanle  colle  loro  braccia  muscolari  e  larghe  spalle,  prestando  così 
ajuto  a  quelli  che  rimorchiavano.  Il  nostro  equipaggio  rimase  per  la 
maggior  parte  sulla  coperta  armato  di  lunghe  pertiche  guernite  di  ferro 
per  impedire  che  l'impeto  della  corrente  gettasse  la  nave  contro  le  pa- 
reti di  sasso  e  gli  sporgenti  scogli.  Impartiti  tali  ordini  e  distribuito 
così  il  lavoro,  era  da  sperarsi  che  si  sarebbero  superali  gli  ostacoli  senza 
eccessivo  dispendio  di  forze,  e  che  in  breve  tempo  si  sarebbe  pervenuti 
alla  foce  meridionale  del  fiume. 

Sì  diede  il  segnale  della  marcia;  i  rimorchiatori  tiravano  d'ambe  le  parti, 
e  la  nave  giunse  tosto  allo  stretto  del  fiume  agitando  l'acqua  a  destra, 
n  sinistra  e  sotto  di  sé.  I  rimorchiatori  continuano  nel  lavoro ,  essi  e 
gli  altri  gridano  e  colle  loro  grida  sorpassano  lo  strepilo  delle  acque. 
Il  labbro  del  primo  argine  è  felicemente  superato;  si  sia  fermi  al  dissotlo 
del  secondo  per  riprender  lena.  Eravamo  incoraggiti  e  nutrivamo  spe- 
ranza di  vincere  anche  il  secondo,  ma  fummo  in  errore.  La  natura  di 
quella  posizione  richiedeva  non  solo  della  penetrazione  da  parte  dei 
conduttori,  ma  ben  anche  costanza  e  puntuale  esecuzione  degli  ordini  ri- 
cevuti, del  che  pur  troppo  mancavano  affatto  quei  degenerati  abitatori 
dello  Schellal.  Il  letto  del  fiume  in  quella  situazione  era  più  profondo, 
i  sassi  più  inCurmi  e  in  maggiore  quantità.  1  rimorchiatori,  quelli  che 
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Slavano  immersi  nell'acqua  e  quelli  che  si  trovavano  collocati  a'  fianchi 
della  nave  dovevano  con  iraquillità  e  forza,  ora  tutti  ad  un  tempo,  ora 
gli  uni  dopo  gli  altri,  in  misurate  mosse,  far  avanzare  la  nave.  In  luogo 
di  tutto  ciò  avvenne  una  tale  confusione,  che  non  cagionò  altro  che  un 
inutile  ed  eccessivo  spreco  di  forze  per  ciascuno  ed  una  perdila  di  tempo 
per  tutti.  I  rimorchiatori  si  movevano  se  la  nave  stava  ferma  sopra  gli 
scogli,  e  gli  uomini  che  dovevano  renderla  galleggiante  stavano  allora 
oziosi  rimirando;  e  se  questi  ultimi  la  inalzavano  e  la  facevano  gal- 
leggiare, allora  i  rimorchiatori  se  ne  stavano  oziosi  vicino  alla  fune,  op- 
pure di  soppiatto  si  portavano  a' gruppi,  sulla  riva,  e,  approfittando  di 
qualche  eventuale  scontro,  attaccavano  briga  fra  di  loro.  —  Così  an- 
darono perdute  circa  due  ore,  e  la  nave  a  queste  inesperte  manovre 
stava  immobile  come  se  fosse  murata  contro  quei  sassi  —  il  sole  ar- 
tieva  —  il  povero  Hagi  kaptan  e  i  suoi  numerosi  ajutanti  avevano  per- 
duta la  voce  a  forza  di  gridare  dalla  spiaggia. 

I  rimorchiatori  stavano  ad  una  troppo  considerevole  distanza  per 
potere  collo  strepito  delle  acque  e  coU'universale  rumore  degli  uo- 
mini afi'accendati  e  degli  altri  oziosi  sentire  o  voler  eseguire  i  suoi  or- 
•  dini;  essi  continuarono  a  rimorchiare  durante  la  giornata  come  e  quando 
loro  piaceva.  Ei  si  recò  in  persona  dai  rimorchiatori,  i  quali,  se  coloro 
che  erano  appostati  intorno  la  nave  la  sollevavano,  ad  un  segnale  dato 
da  me  con  un  fazzoletto  bianco,  dovevano  tutti  insieme  applicarsi  al  ri- 
speitivo  lavoro. 

Kociancic  discese  per  tenere  in  ordine  il  centro  —  Knaus  si  adope- 
rava a  tutte  forze.  —  Tutto  è  inutile  —  si  alza,  si  trascina  e  si  guida 
in  ordine  opposto,  come  per  lo  innanzi,  e  la  nave  sta  immobile  al  suo 
posto.  In  quei  momenti  duole  di  trovarsi  in  mezzo  a  barbari,  dove  le 
grida  della  moltitudine  superano  la  voce  di  uno,  e  ciascuno  fa  uso  cieca- 
mente delle  sue  forze  fisiche  secondo  le  proprie  idee,  e  non  con  quella 
tranquillità  che  è  richiesta  per  il  sicuro  esito  dello  scopo  generale.  Però 
in  questa  occasione  dovetti  convincermi  che  anche  fra  i  barbari  esiste 
una  gran  differenza.  Poiché,  allorquando  io  circa  due  anni  avanti  mi 
trovava  nei  canali  bassi  e  quasi  asciutti  dai  gruppi  d'isole  di  Bahar 
el  Abiad,  sul  territorio  dei  Negri  di  Heliab  e  Zhir,  e  che  molto  più 
insù,  verso  le  correnti  dello  stesso  fiume  nei  paesi  dei  Negri  di  Bari  fra 
il  5.^  e  4.^  grado  di  latitudine,  dovetti  ricorrere  all'ajuto  degli  indigeni, 
dominava  nelle  operazioni  di  quelli  individui  molto  maggior  ordine.  Si- 
curamente nel  paragone  si  deve  far  riflesso  alla  circostanza  che  quei 
Negri  inesperti,  che  non  avevano  mai  avuto  a  che  fare  con  navi  di  gran 
portata,  non  avevano  pregiudizii  da  vincere,  e  volonterosi  si  piegavano 
al  comando;  mentre  all'incontro  gli  abitanti  dello  Schellal  si  vantano 
di  avere  appreso  quel  mestiere  sino  dalla  fanciullezza,  di  conoscerlo 
meglio  d'ogni  altro,  e  di  non  aver  bisogno  dì  imparare  la  benché  mi- 
nima cosa  da  nessuno. 

Dopo  che  quella  gente  si  fu  per  buon  trtìtto  di  tempo  affaticata,  ven- 
nero  da  me  due  uomini  con  tale  un  aspetto  che  sembrava  avessero  qual- 
che cosa  di  grande  importanza  da  comunicarmi,  e  progettarono  di  li- 
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del  fiume,  che  trovasi  alla  riva  occidentale  al  di  là  dì  vasti  banchi  di 
sabbia,  e  che  aveva  un  pendìo  d'acqua  molto  forte.  Io  non  diedi  loro 
ascolto,  e  alla  per  fine  anche  Hagi  kaptan  fu  stanco  dell'inutile  e  fati- 
coso gridare.  Egli  scacciò  al  dì  là  degli  scogli  il  numero  esuberante  degli 
astanti,  radunò  ih  circolo  gli  uomini  più  alti  al  lavoro,  pose  loro  sotto 
gli  occhi  quegli  inutili  sforzi;  inculcò  loro  seriamente  di  prestare  atten- 
zione agli  ordini  e  di  eseguirli  puntualmente,  altrimenti  a  nessuno  di 
essi  sarebbe  stata  corrispósta  mercede  di  sorta.  Le  ultime  parole  del- 
l'Effendi risuonarono  in  modo  veramente  magico  alle  orecchie  di  quei 
barbari.  Ciascuno  se  le  ripeteva,  onde  poi  durante  il  lavoro  sempre  più 
ricordarsene  e  non  ricadere  nell'antico  fallo.  Tutti  gioivano  ai  rispetti\i 
loro  posti,  e  si  diè  mano  al  lavoro  con  forza  ed  unità;  quei  neri  atleti 
colle  loro  spalle  sollevarono  la  nave  di  ferro  sulle  acque,  altri  si  lancia- 
rono nel  fiume,  e  dal  suo  letto  ne  esiraevano  i  massi  dal  dissotto  della 
nave  collocandoli  alle  parii>  i  rimorchiatori  al  dato  segnale  tirarono  tulli 
insieme;  la  nave  galleggia,  si  fa  un  lungo  tratto  di  cammino,  e  poi  un 
secondo;  e  così  avanzossi  passo  passo  attraverso  l'argine  aperto,  ora 
snlle  spalle  di  quelli  che  stavano  immersi  nell'acqua,  ora  per  la  forza  del 
rimorchiatori,  sin  tanto  che  da  prora  sino  alla  metà  la  nave  raggiunse 
l'acqua  profonda.  Quel  difficile  lavoro  durò  soltanto  alcuni  minuti;  senza 
riprender  lena  si  avanzò  sempre  piìi  in  cammino,  sinché  furono  vinte 
tutte  le  correnti,  e  si  arrivò  felicemente  alla  foce  meridionale  dello 
stretto  del  fiume  fra  le  grida  della  moltitudine. 

IL  PÈINTIMENTO  ED  IL  PERDONO. 
Lettera  deW Abate  Thion  e  del  Vescovo  di  Àutun, 

Signor  Redattore,  —  Oso  domandare  dalla  vostra  bontà  un  vero 
piacere. 

Nel  1844,  45  e  46  ebbi  la  disgrazia  co'  miei  scritti  e  con  la  mia 
insubordinazione  all'autorità  di  scandalizzare  i  fedeli,  di  desolare  il  cuore 
del  mio  Vescovo,  e  di  portare  maggiori  pene  all'animo  già  bastantemente 
afflitto  del  Sommo  Pontefice.  La  diocesi  di  Autun,  alla  quale  io  ap- 
partengo, non  conosce  che  troppo  i  miei  errori,  e  fuori  di  questa  diocesi 
vi  possono  essere  altri  che  abbiano  letto  nei  giornali  di  questo  mio  scan- 
daloso operare,  e  ne  abbiano  conservato  ancora  qualche  memoria. 

Siate,  signore  ,  tanto  buono  a  voler  far  conoscere  ai  vostri  lettori 
l'espressione  del  mio  pentimento  il  più  sìncero  di  quell'epoca  disgraziata 
che  ora  tanto  mi  affligge;  siate  meco  sì  cortese  a  volere  inserire  nelle 
colonne  del  vostro  giornale  la  lettera  da  me  scritta  a  S.  E.  R.  monsi- 
gnor Vescovo  di  Autun. 

Monsignore*  —  Quando  andrete  in  questi  giorni  a  contare  le  pecore 
nel  vostro  nuovo  ovile  che  il  Divino  Pastore  vi  ha  confidate,  vi  si  dirà, 
e  voi  stesso  lo  vedrete,  che  ne  manca  una  all'appello  che  farete:  Mon- 
signore, questa  vostra  pecora  però  troppo  lungamente  lontana  dal  suo 
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PaMoif,  ritorna  ora  al  vostro  ovUe,  ed  il  cuore  dì  voi  rallegrerassi  gran^ 
demente'  al  suo  ritorno,  come  rallegrasi  e  gode  della  fedeltà  di^lutte 
le  altre,  che  non  hanno  mai  cessalo  di  appartenervi. 

Sì  Monsignore,  riconosco  e  deploro,  mentre  li  ritratto,  lutti  gli  er- 
rori  sì  gravi  che  si  contengono  nella  lettera  la  quale  ebbi  la  disgrazia 
di  scrìvere  al  Sommo  Pontefice,  e  dì  pubblicare  nel  1848,  Un  sì  per- 
nicioso scritto  lo  condanno  in  quella  foggia  medesima  con  cui  lo  ha  g.a 
condannato  la  Santa  Sede  Apostolica.  Da  figlio  ubbidiente  e  fedele 
vo-lio  di  qui  innanzi  restare  sottomesso  airinfallibile  tribunale  del  quale 
Ge^sù  Cristo  ha  detto:  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me.  Protesto  egualmente 
e  condanno  lutto  ciò  che  in  altri  scrìtti  e  lettere  da  me  P«bbhcaie 
possa  offendere  in  modo  qualunque  la  fede  cattolica,  l  autorità  dei  Pa- 
stori  della  Chiesa  medesima.  «.  u  -e 

La  professione  di  fede  del  Sommo  Pontefice  Pm  IV,  che  mi  fu  con 
tanta  carità  offerta  a  sottoscrìvere  nel  momento  del  mio  deviamento,  ora 
abbraccio  e  vi  aderisco  intieramente  in  tulle  le  sue  parti,  dolendomi  im- 
mensamente dì  essermi  rifiutato  in  quell'epoca  terribile  della  mia  caduta 
dì  fare  un  alto  che  considerar  dovea  \m  mìo  sagro  dovere. 

Confesso  ora  di  aver  lungamente  contristato  colla  mia  resistenza  .1 
cuore  del  mìo  santo  Vescovo,  che  una  morte  prematura  ha  tolto  alla 
Chiesa  dì  Auiun.  Possa  il  mio  dolore  di  pentimento  giungere  fino  ai 
cielo,  onde  consolarlo  ed  ottenere  la  sua  benedizione  col  perdono  de, 
miei  peccati,  che  dalla  divina  misericordia  umilmente  domando  l  Possa  • 
la  mia  fedeltà  in  obbedire  agli  ordini  del  suo  successore  venerando,  la 
mia  perseveranza  nel  camminare  nel  retto  sentiero  dì  una  santità  degna 
di  un  ministro  di  Dio,  riparare  lo  scandalo  da  me  dato  ai  fedeli,  e  far 
dimenticare  a  tult'ì  miei  confratelli  ì  torli  che  loro  ha  apportato  colla 
mia  condotta  passata.  . 

É  con  tali  sentimenti,  Eccellenza  Reverendissima,  che  mi  Presento 
a'  vostri  piedi.  Voi  mi  perdonerete,  e  questo  perdono  lo  spero  fidando 
nella  vostra  paterna  bontà,  e  Dìo  mi  accorderà  la  grazia  di  non  darvi 
giammai  occasione  onde  abbiate  dispiacere  di  avere  accolto  benigna- 
mente la  preghiera  dì  un  cuore  sincero,  contrito  ed  umiliato. 

Gradite,  Monsignore,  l'assicurazione  del  profondo  rispetto  col  quale  ho 
l'onore  di  essere 

Charnay-sur-Ause,  20  luglio  i852.  ,  ^    o  c  -, 

^  f7m.°  Dew.^  Servitore 

Thiows. 

Monsignor  Vescovo  di  Autun  si  degnò  rispondere  a  questa  lettera  coi 
termini  seguenti: 

Ho  ricevuto,  mio  caro  sig.  Abate,  la  vostra  lettera  che  mi  ha  veramente 
commosso,  colla  quale  voi  riiraliate  e  deplorale  gli  errori  nei  quali  avete 
avuto  la  disgrazia  dì  cadere,  e  manifestate  il  profondo  pentimento  del 
quale  vi  sentite  penetralo  per  la  condotta  tenuta  verso  il  mio  venerabile 
Predecessore.  Io  benedico  il  Signore  pel  vostro  sincero  ravvedimento  alla 
verità  cattolica,  ed  alla  soggezione  dovuta  ai  Pastori  della  santa  Chiesa, 
e  lo  prego  in  pari  tempo  a  confermare  colla  sua  grazia  l'opera  di  ii 
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parazione  e  di  salute  che  la  sua  grazia  ha  voluto  sì  bene  far  nascere  nel 
vostro  cuore.  Un  tale  ravvedimento  consolerà  l'animo  del  Santo  Padre,  sarà 
di  edificazione  alla  diocesi  ed  a  tutti  quei  che  possono  essere  stati  in  qua- 
lunque modo  scandalizzali  del  vostro  operatoli  vostri  confratelli  gode- 
ranno di  questa  vostra  risoluzione  nello  stesso  modo  che  ne  godo  io 
stesso,  ed  il  mio  venerabile  Predecessore  dal  cielo  ove  si  bea  di  divina 
visione,  giusta  ricompensa  delle  sue  virtù,  ne  goderà  con  me  qui  in  terra, 
e  pregherà  il  Dio  di  misericordia  a  perdonarvi,  come  io  con  tutta  l'e- 
spansione del  mìo  cuore  vi  perdono. 

Pubblicate  la  lettera  che  mi  avete  mandato,  mio  caro  Abate,  e  quesia 
ancora  che  io  oggi  vi  scrivo,  e  ricevete  l'assicurazione  de'  miei  paterni 
sentimenti. 

Parigi,  25  luglio  1852. 

Federico,  Vescovo  di  Àuhni. 


IVOTIZIE  ECCl 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

1  Trovatelli:  riflessi  dell'Ordine  contro 
il  sig.  Carlo  Dupin  che  attribuisce  ad 
un  Francese  la  prima  idea  d'un  isti- 
tuto per  ricoverarli. 
Questa  istituzione,  dovuta  alla  pietà 
de'  cristiani,  vanta  fra  noi  le  sue  più 
antiche  origini,  assai  prima  che  Oli- 
viero de  la  Trau  fondasse  il  suo  ospi- 
zio pei  trovatelli  in  Francia. 

Difalti  UQ  arciprete  Daleo  fin  dall'an- 
no 787  fondò  in  Milano  un  orfanotrofio, 
luogo  destinato .  come  ricavasi  dalia 
legge  di  Giustiniano ,  Sancimus  Cod.  de 
infant.  expos  ,  ad  alimentare  i  poveri 
fanciulli,  E  mentre  tra  i  Franchi  i  tro- 
vatelli continuavano,  secondo  la  legge 
di  GoslaQlino,  ad  essere  servi  di  chi 
li  nudriva,  e  si  seguivano  a  lasciare 
esposti ,  in  Italia  venivano  raccolti  in 
adatti  luoghi,  come  nel  senodochio  fon- 
dato dal  Dateo,  e  in  un  ospedale  posto 
nel  Broglio  presso  alla  piazza  della 
slessa  città  di  Milano  per  decreto  del 
suo  arcivescovo  s.  Galdioo ,  il  quale 
convenne  coi  mioislri  di  quello  che 
destinassero  i  loro  beni  ad  languentium 
pauperum  refeciionem  et  pupillorum 
nutritionem;  ed  impose  loro  di  racco- 
gliere lutti  i  poveri  infermi  e  i  bam- 
bini esposti  che  si  trovassero  per  la 
città,  e  condurli  all'ospitale  per  dar 
loro  sufficiente  vitto  e  vestito. 

Scendiamo  più  giìi  col  tempo,  e  tro- 
viamo all'anno  1047  mentovato  dallo 
storico  Landolfo  seniore  un  altro  se- 
nodochio, dove  i  bambini  abbandonati 


dai  genitori  innanzi  alle  porle  delle 
chiese  per  miserie,  venivano  bambine- 
scamente fpueriliter)  nutriti  di  balie 
condotte  per  mercede  e  con  islipendio. 
Ed  anche  queslo  stabilimento  è  un  vanto 
della  città  di  Milano,  se  pure  non  si 
volesse  da  alcuno  dimostrare  che  fosse 
l'ono  dei  due  da  noi  piij  sopra  indicati. 

Nè  queste,  che  noi  qui  raggruppiamo 
in  poche  parole,  sono  notizie  peregrine. 
Noi  le  abbiamo  attinte  dalle  antichità 
italiane  del  beoemerito  Muratori ,  il 
quale  pure  nella  sua  gran  colezione 
degli  scrittori  delle  cose  d'Italia  pub- 
blicò la  cronaca  di  Landolfo. 

Non  possiamo  quindi  comprendere 
come  il  sig.  Carlo  Dupin  abbia  potuto 
attribuire  a  un  suo  cittadino  la  prima 
idea  di  un  ricovero  per  gl'infanti  ab- 
bandonati. Senza  detrarre  al  merito  di 
Oliviero  de  la  Trau,  noi  possiamo  van- 
tare delle  istituzioni  assai  più  antiche,  e 
ci  fa  maraviglia  come  la  notizia  di  esse 
sia  sfuggita  a  si  dotto  ed  esalto  scrit- 
tore. Ma  egli  è  fatale  che  mentre  noi  ci 
diamo  tanta  pena  per  istudiare  le  cose 
delle  altre  nazioni ,  fino  al  punto  tal- 
volta di  trascurare  le  proprie,  ne  siamo 
in  assai  brutto  modo  contraccambiali. 
Perocché  o  non  s'incaricano  di  noi,  o 
ci  studiano  per  rubarci  e  spacciar  poi 
ciò  che  a  noi  s'appartiene  come  cosa 
di  loro  proprietà. 

Ma  non  vorremmo  però  che  questo 
giustissimo  lamento  ci  rendesse  ingiusti 
verso  quei  pochi  eletti  spiriti  che  non 
tralasciano  veruna  occasione  di  ren- 
derci la  debita  giustizia.  Vada  il  bia- 
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Simo  a  chi  si  spetta:  s'abbiano  i  nostri 
ringraziamenti  quelli  che  lungi  dal  vi- 
lipenderci, si  compiacciono  di  ricono- 
scere nella  nostra  penisola  la  terra  che 
due  volte  diede  all'Europa  la  civiltà,  e 
che  divenuta  la  reggia  del  cristiane- 
simo, divulgò  poi  pel  mondo  intero  le 
sante  istituzioni  di  una  religione  tutta 
ardente  di  carità. 

 Per  delegazione  di  Sua  Eminenza 

reverendissima  il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Napoli,  nella  parocchia  di  santa 
Maria  delle  Grazie  fuori  Porla  Medina 
avea  luogo  una  commovente  funzione 
il  di  dodici  luglio.  Giulio  Salvatore 
Carmelo  Antonio  Sprenger,  nativo  di 
Altona  in  Danimarca,  giovane  di  ven- 
t'anni  e  di  belle  speranze,  abjurava 
nelle  mani  di  quel  paroco,  don  Anto- 
nio Martorelli  il  prolestantismo,  ed 
abbracciava  la  fede  cattolica,  aposto- 
lica, romana.  11  cavaliere  Carmelo  Pas- 
sero, alle  cui  cure  era  quel  giovane 
da  piia  tempo  affidato,  gli  faceva  da 
padrino. 

Registriamo  con  giubilo  questo  nuovo 
trionfo  del  vero  sull'errore. 

(Gazzetta  del  Regno). 

TIROLO. 

Riportiamo  il  seguente  articolo  estrat- 
to dal  foglio  di  Colonia,  nel  quale  si 
descrive  una  commovente  cerimonia 
religiosa  avvenuta  a  Chiusa  nel  Tirolo 
il  giorno  26  luglio  presso  i  RR.  PP. 
Cappuccini,  eldella  quale  tutto  il  Cir- 
colo di  Bressanone  è  restato  somma- 
mente edificato. 

Davvero,  dice  quel  giornale,  che  in 
quest'oggi  della  piccola  nostra  città  si 
potrebbe  dire  quasi  ciò  che  di  Bete- 
lemme  fu  detto:  Nequaquam  minima 
es  in  principihus  Juda.  Con  queste 
belle  e  candide  parole  un  pio  e  can- 
dido cittadino  ne  andava  descrivendo 
la  solenne  funzione  ch'ebbe  luogo  sta- 
mane nella  chiesa  de'  PP.  Cappuccini. 

Il  P.  Bonaventura  barone  di  Kete- 
ler  della  Vestfalia  emise  la  solenne  sua 
professione  nell'ordine  di  s.  Francesco 
COSI  detto  dei  Cappuccini. 

Commutata  la  spada  col  Breviario, 
egli  era  un  anno  fa  paroco  d'Hopsten. 
Conoscendo  l'immenso  vantaggio  che 
arrecano  i  chiostri  all'ecf^lesiastica  e 
civil  società,  andava  egli  già  da  gran 
tempo  pensando  ai  mezzi  di  promo- 
vere la  vita  claustrale  nella  stessa  sua 
patria,  e  qual  altro  Lacordaire  giudicò 


non  poter  meglio  riuscirvi ,  che  cori 
indossare  egli  stesso  l'abito  religioso  , 
e  fra  tutti  quel  ruvido  dell'umile  Cap- 
puccino, onde  pii!i  stimolante  ne  tor- 
nasse agli  altri  l'esempio. 

L'anno  scorso  impertanto,  nel  giorno 
stesso  in  cui  riceveva  il  real  decreto 
di  sua  elezione  alla  preposilura  di  Ber- 
lino ,  allora  fu  che  mandar  volle  ad 
effetto  la  sua  magnanima  risoluzione. 
Rimesse  quindi  in  mano  del  diocesano 
Pastore  le  amate  sue  pecorelle  tra  i 
gemiti  e  i  sospiri  di  esse,  ei  volonne 
ratio  al  noviziato  di  Chiusa,  e  quivi 
nel  di  sacro  a  sant'Anna  riceveva  il 
barone  di  Keteler  in  un  col  povero 
abito  il  serafico  nome  di  Bonaventura. 

Quest'oggi  adunque,  che  compie 
Tanno  di  prova,  egli  fece,  secondo  le 
leggi  dell'ordioe,  la  santa  sua  profes- 
sione ,  che  riuscì  ollremodo  commo- 
vente e  solenne  per  la  presenza  dì 
parecchi  de'  nobili  suoi  parenti,  segna- 
tamente dell'ili,  e  rev.  suo  fratello  Gu^ 
glielmo  Emmanuele  vescovo  di  Ma- 
gonza,  il  quale  celebrò  la  messa  pon- 
tificale e  recitò  un  bel  discorso. 

La  chiesa  ingegnosamente  sì ,  ma 
poveramente  adornata  ad  uso  cappuc-* 
cino,  era  sì  piena  di  gente  da  rima- 
nervi schiacciato.. .  tant'era  la  vene- 
razione e  la  stima  che  il  P.  Bona- 
ventura si  cattivò  presso  il  popolo  di 
Chiusa  e  d'intorni  col  sapiente  e  ze- 
lante suo  predicare  eziandio  da  novi- 
zio. Anche  il  nostro  veramente  cri- 
stiano Presidente  del  Circolo  conte  di 
Fiiofkirchen,  e  il  sig.  canonico  Hab- 
tman  di  Bressanone  ci  onorarono  di 
loro  presenza,  e  il  sig.  prof.  Messmer 
c'incantò  coll'armonia  de'  suoi  carmi. 

La  divola  solennità  procedette  in 
quest'ordine.  Alle  sette  e  mezza  fu  espo- 
sto da  mons.  Vescovo  il  santissimo  Sa-» 
cramenlo.  Indi  Sua  Ecc.  rev.  pontificò 
la  messa  assistendogli  da  diacono  il 
fratello  Bonaventura,  e  suddiacono  il 
P.  Bonifazio  Songen  da  Magonza,  ve- 
stitosi non  ha  guari  anch'esso  delle  se- 
rafiche lane  in  questo  convento. 

Dopo  la  messa  cantata  il  Prelato  ce- 
lebrante salì  sul  trono  pontificale,  e  il 
diacono  assistente  inginocchiatosi  di- 
nanzi l'altare  pronunziò  i  tre  voti  so- 
lenni nelle  mani  del  molto  rev.  padre 
Ignazio  Antonio  da  Greu,  a  ciò  delegato 
dal  Provinciale.  Commoventissima  fu  la 
scena  quando  il  padre  Bonaventura,  ia 
faccia  dei  suoi  parenti  e  di  tanto  popolo 
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diede  rullinio  addio  al  mondo,  a'  suoi 
beni,  piaceri  ed  onori  fugaci,  pronun- 
ziando con  cliiara  e  ferma  voce  le 
solenni  parole:  Ego  Fr.  Bonaventura 
voveo,  et  promilto...  di  vivere  in  ob- 
bedienza, povertà  e  castità  1  Ma  l'emo- 
zione fu  al  colmo  quando  il  superiore 
ricevente  la  professione  dignitosamente 
soggiunse:  Et  ego  ex  parte  Dei,  si 
hcBc  ohservaveris ,  tibi  vitam  aternam 
promilto.  —  Amen ,  risposero  più  voci 
del  coro  altamente  commosse,  e  il  pro- 
filente,  che  lo  era  assai  più  di  tulli, 
sfogò  r interno  suo  gaudio  baciando 
genuflesso  l'anello  pastorale  all'augu- 
sto Vescovo  suo  fratello. 

Egli  poscia  ne  ricevette  in  iscambio 
di  tanti  baci  di  pace  quanti  erano  i 
religiosi  suoi  fratelli  ivi  presenti ,  ai 
quali  tosto  fe'  dolcissimo  eco  la  voce 
soave  del  venerando  Prelato  moos.  di 
Magonza,  che  salito  sul  pergamo,  esaltò 
con  erudito  discorso  l'eccellenza  ed  i 
vantaggi  degli  ordini  religiosi,  stigma- 
tizzando con  evangelica  libertà  e  gra- 
zia gli  errori  e  i  pregiudizii  di  quelli 
che  gli  vorrebbero  oggimai  spenti  dal 
mondo. 

La  sacra  funzione  si  terminò  con 
un  solenne  Te  Deum  intuonato  dallo 
stesso  candidato  Padre  in  ringrazia- 
mento al  Signore  della  grazia  inesti- 
mabile di  sua  vocazione. 

Sua  Eccellenza  il  Vescovo  è  già  in 
viaggio  per  Magonza,  e,  da  quanto  si 
dice,  il  fratello  suo  P.  Bonaventura 
partirà  esso  pure  con  altri  Cappuc- 
cini per  la  Vestfalia  onde  continuare 
e  perfezionar  l'opera  ivi  già  cominciata 
risguardante  lo  stesso  Ordine. 

Benedica  il  Cielo  le  magnanime  im- 
prese di  questi  due  dotti  ed  aposto- 
lici fratelli,  sicché  dei  loro  sudori  ne 
abbia  presto  a  raccorre  la  Chiesa  e 
lo  Stato  centuplicato  il  frutto. 

(Osser.  Romano). 

FRAINCIA. 

Si  legge  nel  Courrier  de  Lyon  quan- 
to segue  sull'incendio  del  gabinetto  del 
Presidente  al  palazzo  dell'Eliseo: 

Fra  gli  oggetti  che  furono  preservati 
dalle  fiamme  divoratrici  particolarmente 
si  cita  il  Reliquiario  dell'Imperatore 
composto  d'armi,  d'effetti  e  giojelli  che 
gli  appartenevano ,  e  che  il  principe 
Napoleone  ha  pietosamente  conservato 
come  cosa  sacra,  e  che  gli  rammemora 

più  eommovenli  memorie. 


Si  è  salvalo  pure  il  talismano  (e  questo 
sarebbe  il  luogo  del  vocabolo  reliquia- 
rio) di  Garlomagno,  dono,  per  quanto 
si  assicura,  fatto  all'imperatore  N.  dalla 
municipalilà  di  Aquisgrana  al  momento 
in  cui  il  gran  guerriero  passava  in 
questa  città  per  guadagnare  alcune  bat- 
taglie che  hanno  immortalato  la  gloria 
dei  nostri  eserciti. 

Questo  talismano,  che  non  è  altro 
che  un  frammento  della  Vera  Croce , 
fu  poi  dato  dall'Imperatore  alla  regina 
Ortensia,  che  lo  custodi  religiosamente, 
sino  a  che  lo  legò  a  suo  figlio  Luigi 
Napoleone,  che  l'ha  sempre  conservato 
con  massima  cura. 

—  Perigeux.  Si  legge  nel  Périgord 
sotto  la  data  del  5  agosto: 

Nel  momento  di  mettere  sotto  tor- 
chio. Sua  Em.  rev.  il  sig.  Cardinale 
Donnei  giunge  a  Perigeux,  e  riceve  gli 
onori  dovuti  ai  marescialli  di  Francia, 

11  cannone  annunzia  il  suo  arrivo  , 
tutte  le  campane  suonano.  I  pezzi  d'ar- 
tiglieria della  città  confidali  da  qual- 
che mese  a  questa  parte  alla  nostra 
guarnigione,  erano  stati  portati  fin  dal 
cinque  sulla  piazza  d'arme.  La  com- 
pagnia del  17.^  ne  faceva  il  servizio. 

Alle  cinque  il  clero  si  è  condotto 
processionalmente  ad  incontrare  Sua 
Eminenza.  Un  battaglione  del  17.**  si 
era  schierato  nella  via  di  Bordeaux. 
Monsignor  Vescovo  scende  all'ospizio, 
ove  deve  benedire  la  prima  pietra  di 
nuovi  stabilimenti;  di  là  si  porterà  alla 
cattedrale,  ove  darà  la  benedizione  del 
santissimo  Sagramento. 

Una  folla  grandisssima  si  portò  ad 
incontrarlo. 

Oggi  è  giunto  monsignor  Vescovo  di 
Aogoulème,  e  domani  giungerà  ancora 
monsignor  Vescovo  di  Poitiers. 

—  Si  scrive  da  Boulay  il  primo  di 
agosto  al  giornale  il  Vobu  National  di 
Metz  : 

La  città  di  Boulay  ha  dato  in  que- 
sti giorni  un  saggio  della  sua  intel- 
ligenza su  i  veri  interessi  della  comune, 
e  del  suo  zelo  per  l'educazione  della 
gioventù.  Questo  esempio  sarà  un 
monumento  sempre  parlante  della  sua 
fede,  e  che  merita  di  dargli  la  pub- 
blicità più  possibile,  perchè  mentre 
onora  altamente  gli  autori,  serve  di 
consolazione  a  tutti  i  cattolici  ed  al 
Pastore  di  tutta  la  cristianità. 

Il  reverendo  M.  Limbourg  che  mori 
l'anno  passato,,  curato  di  Thionville,  vi- 
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verà  però  lungaraeoie  «^a  memoria 
de' suoi  parocchiani.  Avendo  voluto 
dare  prima  di  lasciare  questa  valle  di 
lagrime  una  testimonianza  di  sua  af- 
fezione alla  propria  patria,  aveva  re- 
galato al  curato  di  Boulay  due  case 
destinate  a  stabilirvi  i  Fratelli  della 
Dottrina  cristiana. 

Il  rispettabile  donatario  dunque  tro- 
vavasi  in  possesso  di  due  belle  e  gran- 
diose case;  queste  però  per  la  loro  di- 
sposizione e  dimensione  si  rendevano 
incapaci  al  fine  proposto;  aveano  perciò 
necessità  di  essere  migliorate  e  restau- 
rate, la  quale  cosa  portava  una  spesa 
di  circa  sette  od   ottomila  franchi. 
Per  realizzare  poi  la  volontà  del  te- 
statore mancava  di  più  il  mobilio,  e 
l'annua  dotazione  per  i  Fratelli  mede- 
simi. Le  gravi  difficoltà  che  per  que- 
sto si  dovettero  incontrare  avrebbero 
fatto  scoraggiare  ogni  altro  fuori  che 
il  bravo  curato  di  Boulay,  il  quale  fidò 
tanto  nella  Provvidenza,  che  non  ebbe 
neppure  una  tentazione,  conoscendo 
profondamente  la  sana  intelligenza  della 
municipalità  che  trovavasi  alla  testa 
del  comune,  e  specialmente  contava 
sul  cuore  generoso  e  religioso  de'  suoi 
parocchiani,  il  quale  in  simili  emer- 
genti non  gli  aveva  mai  mancato  da 
diciassette  anni  in  poi  ch'egli  u'  avea 
la  cura  spirituale. 

Il  sig.  Sindaco  ed  i  sigg.  Consiglieri, 
messi  in  disprezzo  gli  antichi  pregiu- 
dizii  contro  l'abito  religioso,  e  ben  con- 
vinti che  il  vero  progresso  non  con- 
siste nel  restringere  Tumanilà  nell'an- 
gusto spazio  del  volterianismo,  dove 
teste  ancora  più  piccole  vorrebbero 
ritenerla  schiava,  ma  si  bene  essere 
l'ordine,  la  pace,  la  felicità  di  un  po- 
polo frutto  dell  educazione  veramente 
religiosa,  mostraronsi  fiu  dal  bel  prin- 
cipio disposti  ad  adattare  per  l'educa- 
zione comunale  della  gioventù  lo  sta- 
bilimento dei  FratelU  della  Dottrina 
cristiana. 

La  quistione  fin  d'allora  avea  fatto 
un  gran  passo  innanzi.  Non  restava 
che  a  provvedere  al  necessario  sosten- 
tamento de'  Fratelli,  ed  alle  spese  per 
rendere  il  locale  capace  a  ricevere  la 
forma  che  gli  conveniva.  Per  ciò  fare 
il  buon  Paroco  non  si  restò  un  mo- 
mento; egli  fece  appello  alla  genero- 


sità de' suoi  parocchiani.  Infatti  non 
passarono  quindici  giorni  e  il  reverendo 
Pyiroco  avea  a  sua  disposizione  cinque- 
mila franchi ,  frullo  delle  limosine  ri- 
cevale tanto  dal  ricco  come  dal  po- 
vero. La  somma  suddetta ,  sebbene 
prodigiosa  in  rispetto  al  luogo,  non 
sarà  forse  bastante  a  sopperire  tulle 
le  spese,  ma  il  buon  Paroco  ha  fiducia 
ed  è  instancabile,  e  questo  basta. 

Lode  sia  alla  città  di  Boulay,  essa 
merita  gli  elogi  di  tult'  i  buoni  catto- 
,ci.  (Univers). 

GRECIA. 

Atene,  7  agosto.  —  VObservateur 
d'Athenes  dà  alcune  spiegazioni  sulle 
missioni  di  Maurocordalo  a  Roma  per 
regolare  i  rapporti  del  clero  cattolico 
col  governo.  Le  leggi  ecclesiastiche  (così 
il  detto  giornale)  votate  ultimamen- 
te dal  Corpo  legislativo  hanno  defini- 
tivamente regolati  i  rapporti  della 
Chiesa  dominante  del  paese  collo  Sta- 
to, ed  hanno  organizzato  l'autorità  su- 
prema della  Chiesa  greca  e  fissate  le 
sue  attribuzioni.  Perciò  era  indispen- 
sabile che  il  governo  cercasse  di  assi- 
curare i  diritti  dei  Greci  stabiliti  al- 
l'estero, i  quali  appartengono  alla  re- 
ligione ortodossa. 

La  Grecia  che  professa  la  più  gran- 
de tolleranza  religiosa  per  lutti  i  culti 
riconosciuti ,  e  particolarmente  per  il 
cullo  cattolico,  che  conta  un  gran  nu- 
mero di  aderenti  sparsi  su  tutto  il  suo 
territorio,  deve  olleoere  pe'  suoi  figli 
stabiliti  all'estero  una  giusta  recipro- 
cità per  l'esercizio  dei  loro  doveri  re- 
ligiosi. È  quindi  dovere  del  governo 
Ellenico  d'ottenere  a  questo  riguardo 
un  concordato  colla  Santa  Sede,  che 
nello  stesso  tempo  regoli  i  rapporti  del 
clero  cattolico  in  Grecia  col  geverno 
del  paese. 

Maurocordalo,  ministro  greco  in 
Francia,  la  di  cui  capacità  e  prudenza 
sono  generalmente  riconosciute,  fu  in- 
caricato di  questa  dilicala  ed  impor- 
tante missione,  tanto  difficile  quanto 
onorevole.  Il  governo  crede  che  Mau- 
rocordalo, il  quale  già  rese  grandi  ser- 
vigi allo  Sialo,  gliene  renderà  uno 
nuovo  in  questa  circostanza,  ed  adem- 
pirà la  sua  missione  secondo  Taspet- 
tativa  del  potere  e  della  nazione. 


Sac.  Paolo  Balleri-m,  DolL  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quas  decoat 
sauam  doclrioam. 

Àd  Tit.  Il,  1. 

PIO  ISTITUTO  IN  MILANO 

pei  sacerdoti  vecchi ^  infermi  e  poveri  (H. 

La  carità  fraterna  è  inesaurìbile  come  la  fonte  divina  da  cui 
scaturisce.  Uno  sguardo  solo  alla  statistica  della  beneficenza  mila- 
nese, e  non  havvi  alcuno  per  avvezzo  che  sia  ai  prodigi  operati  da 
quelle  parole  —  amatevi  l'un  l'altro  come  io  vi  ho  amato,  —  che 
non  resti  grandemente  sorpreso  delle  colossali  proporzioni  che  qui 
prende  la  più  bella  delle  cattoliche  virtù.  Eppure,  chi  il  crederebbe? 
Ora  che  il  diligente  ed  amoroso  nostro  Pastore  stese  la  mano  al 
soccorso,  tutti  meravigliarono  accorgendosi  della  grande  lacuna  che 
ancor  restava  d'adempiere.  Mentre  la  società  corre  in  traccia  dei 
figli  del  delitto  per  sottrarli  alla  sorte,  cui  li  preparavano  genitori, 
ai  quali  la  libidine  fu  maestra  dì  crudeltà ,  degli  ignoranti  per 
istruirli,  degli  infermi  per  curarli,  dei  traviati  per  ridurli  sul  buon 
cammino,  per  fino  dei  dehnquenti  onde  sottrarli  alle  inevitabili  con- 
seguenze dell'infamia,  che  pesa  sul  loro  capo,  in  una  parola  di  tutti  i 
suoi  figli  purché  sìeno  dì  soccorso  bisognevoli;  essa  lasciava  in  ab- 
bandono, dimentica  di  loro,  quei  venerabili  vecchi  o  infermi  cronici, 
che  per  lungo  volger  di  lustri  ha  chiamato  suoi  padri,  e  che  alla  fine 
battuti  dagli  anni  e  logori  per  le  sostenute  fatiche  portavano  intorno, 
senz'altro  frutto  che  di  sterile  compassione,  i  segni  dello  stato  mi- 
serevole a  cui  eran  ridotti.  Oh  a  quanti  di  essi,  allorché  superata 
quell'età  oltre  la  quale  non  è  concesso  adoperarsi  in  quei  tanti  uf- 
fici del  sacro  ministero,  al  cui  adempimento  non  é  solo  bastevole 


(1)  La  Redazione  pubblicando  questo  arlicolo  dettato  da  benevola  persona, 
non  intende  di  entrare  essa  stessa  mallevadrice  delle  particolarità  che  vi  si 
fanno  note,  o  di  dare  uno  speciale  appoggio  ai  voti  clie  vi  si  espongono.  Essa 
intende  solo  promuovere  la  causa  del  nascente  Istituto  coU'occasione  di  farne 
sapere  alcune  particolarità  che  l'Autore  pensa  tenere  da  buona  fonte,  e  sot- 
toporre alcune  di  lui  viste  alla  sapiente  Commissione  incaricata  del  suo  im- 
pianto. 

L'Am.  Calt.,  Ser.  Il,  T.  VUL  20 
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la  forza  dello  spirito,  ma  si  richiede  eziandìo  robustezza  dì  corpo, 
a  quanti,  dico,  di  essi  non  sarà  parso  amaro  il  pane  del  beneficio 
ecclesiastico,  mentre  di  quello  vivevano,  senza  che  però  la  vedova 
potesse  per  essi  essere  consolata  e  difesa,  il  lontano  infermo  così 
di  frequente  visitato  come  la  gravità  delle  circostanze  esigeva,  il 
popolo  dalla  loro  bocca  istruito!  A  qual  partito  appigliarsi  in  si- 
mile frangente,  pel  quale  la  nobiltà  dell'animo  non  fosse  crudel- 
mente torturata  e  d'altra  parte  le  fisiche  esigenze  soddisfatte?  Chia- 
mar altri  al  soccorso,  impossibile,  chè  tanta  è  per  solito  la  tenuità 
del  beneficio,  che  appena  son  per  esso  riparate  le  necessità  di  un 
solo  sacerdote  non  sempre  provveduto  anche  alla  decenza  del  suo 
ministero;  rinunciare,  è  un'esporsi  alle  conseguenze  dell'inedia,  la 
mendicità,  incompatibile  coll'augusto  carattere  che  il  sacerdote  dee 
sempre  mantenere  in  onore  innanzi  ad  occhi  usi  a  far  giudizio, 
piucchè  dalla  realtà  delle  cose,  dalla  loro  apparenza.  Che  fare  adun- 
que? Fra  i  molti  mali  sceghere  il  minore,  e  mantenersi  in  onta 
degli  incessanti  strazii  del  cuore  in  un  posto,  i  cui  doveri  si  è  in- 
capaci di  adempiere?  Oh  solo  chi  si  è  trovato  in  tale  situazione  può 
comprenderne  il  dolore,  ravvilìraento!  E  cosi  il  venerabile  Pastore 
che,  più  degli  altri  dotato  di  squisito  sentire,  logorossi  la  vita  per- 
seguendo con  assiduo  amore  la  greggia  a  Lui  affidata  onde  toglierla 
alle  strade  del  vizio,  sì  vede  innanzi  l'età  dell'impotenza,  e  per  essa 
apparecchiatigli  non  giorni  tranquilli  a  compenso  delle  durate  fa- 
tiche ma  gli  orrori  dell'indigenza,  o  il  dolore  in  faccia  a'  suoi  figli 
del  pane  non  abbastanza  guadagnato,  degli  spirituaU  loro  bisogni 
non  soddisfatti  i  ed  i  rimproveri  mascherati  o  palesi  de' più  arditi, 
0  it  silenzio  più  assai  straziante  de' più  discreti.  Il  povero  Pastore 
vedrà  aprirsi  l'uno  o  l'altro  asilo  di  pubblica  beneficenza  a  quanti 
nella  sua  Parocchìa  v'  hanno  necessitosi;  ed  egli,  al  quale  il  pro- 
prio carattere  rende  i  bisogni  più  numerosi  e  più  gravi ,  senza 
che  alcuno  pensi  a  soccorrerlo,  obbliato  perfino  da  quelli  che  mercè 
sua  non  mangiano  il  pane  della  mendicità.  Che  se  trascinato  dall'a- 
mor del  suo  gregge  chiamerà  alcun'altro  sacerdote  a  supplirlo,  e 
divìderà  quindi  con  lui  lo  scarso  frutto  del  beneficio,  dovrà  allora 
trascinarsi  tra'  suoi  Parocchiani,  ai  quali  tante  volte  fu  giudice  dal 
tribunale  della  penitenza,  maestro  dalla  cattedra  della  verità,  media- 
tore presso  a  Dio  sopra  i  suoi  altari,  dovrà,  dico,  aggirarsi  fra  loro 
in  un  esteriore  tanto  dimesso,  che  mostri  suo  malgrado  di  quanti 
bisogni  taciuti  sìa  afflitta  la  sua  canizie.  Ah  il  sacerdote  cattolico 
ben  è  disposto  a  tollerare  ogni  afflizione  per  il  suo  popolo,  ma  non 
quella  deve  soff'rire,  nè  il  può,  del  proprio  carattere  avvilito,  e  del- 
l'augusta persona  confusa  framezzo  alla  turba  di  quelli,  cui  rese 
mendici  il  i)iù  delle  volte  l'ozio  o  il  delitto.  Ed  il  popolo  cattolico. 
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il  quale  ne'  tempi  nostri  compreso  dello  spirito  evangelico  non  udì 
voce  che  gli  chiedesse  soccorso,  senza  che  da  lui  fosse  olire  ogni 
speranza  e  desiderio  esaudita,  il  popolo  cattolico  che  realizzò  nello 
spirito  del  Vangelo  quella  comunanza  di  beni,  che  altri  tentò  indarno 
di  conseguire  con  politiche  combinazioni,  questo  popolo  soffrirà  che 
i  sacerdoti  del  suo  Dio  conducano  nella  miseria  il  triste  avvanzo 
d'una  vita  sagrificata  al  suo  spirituale  vantaggio?  Soffrirà  che  quelle 
mani  che  immersero  il  capo  de'  suoi  figli  nell'acqua  della  reden- 
zione, che  gli  porsero  il  pane  della  vita,  che  unirono  le  destre  e 
benedirono  a'  suoi  giovani  sposi,  che  a  tanti  de'  suoi  padri  chiusero 
le  morte  pupille,  or  si  stendano  in  atto  di  supplicazione  a  chiedere 
di  che  saziare  la  fame?  Che  sulla  loro  veneranda  canizie  s'aggravi 
il  beffardo  sorriso  del  razionalista?  Oh  sieno  grazie  alla  provvi- 
dente pietà  del  nostro  amatissimo  Arcivescovo,  il  quale  non  permise 
che  più  a  lungo  pesasse  sul  suo  popolo  cotanta  vergogna  !  L'affet- 
tuosissima  sua  Circolare  26  luglio  1852  oh  come  riflette  lo  spirito 
dell'Evangelica  carità,  ond'è  infiammato  il  suo  cuore!  Oh  se  quel 
semplice  ma  eloquenlissirao  linguaggio  volessero  una  volta  medi- 
tarlo 1  razionalisti  dell'età  nostra,  come  lo  troverebbero  più  con- 
forme alla  nostra  natura  e  ai  nostri  bisogni  che  ne  sono  una  conse- 
guenza ,  che  non  i  loro  vieti  sofismi  e  il  desolante  loro  pirroni- 
smo! Noi  sappiamo  che  quelle  calde  parole  non  vennero  indarno 
pronunciate  nonché  al  clero  cui  eran  dirette,  ma  neppure  al  tuo 
popolo,  0  Venerabile  Pastore,  ed  il  tuo  cuore  deve  essere  già  riboc- 
cante di  giocondità  al  vedere,  come  volonterosi  i  più  ricchi  de'  tuoi 
figli  sieno  già  accorsi  in  buon  numero  e  con  mano  generosa  a  porre 
la  prima  pietra  di  questa  pia  fondazione,  sublime  tuo  divisamento, 
che  formerà  altra  delie  glorie  del  tuo  Apostolato  fra  noi.  E  quanto 
non  dee  saperti  cara  eziandio  la  gioja  di  quelli,  che  non  potendo 
concorrere  colle  deboli  finanze  all'effettuazione  del  tuo  religioso 
pensiero,  vi  concorrono  almeno  colle  preci,  perchè  Dio  prosperi 
Fopera  tua,  e  col  farle  buon  viso  e  difenderla  a  tutto  potere  con- 
tro quelli  che  nemici  dell'ecclesiastica  disciplina  cercano ,  affme  di 
mandarla  a  vuoto,  di  sparger  dubbii  sull'opportunità  dell'impresa  e 
sulla  fiducia  della  riuscita.  Ma  non  tema  il  generoso  Prelato  !  Pochi 
giorni  ancora ,  e  i  pochi  che  avversano  tuttora  le  sante  di  lui 
opere  per  odio  della  religione  di  cui  è  ministro,  saranno  ridotti  al 
silenzio,  se,  come  non  è  a  dubitarne  col  divino  favore,  a  sì  prospero 
incominciamento  tenga  dietro  fine  corrispondente.  Pochi  giorni  an- 
cora, e  Milano  sarà  a  Lui  debitrice  d'una  delle  più  necessarie  e  me- 
glio intese  opere  di  beneficenza  fra  le  tante  di  cui  va  lieta,  e  d'a- 
verla fatta  in  Italia  maestra  dei  doveri  che  incumbono  al  popolo 
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callolico  verso  i  propri  pastori;  noi  divideremo  con  Lui  la  com- 
piacenza di  vedere  i  padri  nostri,  tolti  all'indecenza  e  all'avvilimento 
della  miseria,  godere  nella  vecchiaja  un  onorato  e  comodo  riposo 
ben  meritalo  dopo  lunghi  anni  di  sofferenze  e  fatiche. 

Come  in  ogni  cominciamenlo  d'impresa,  così  anche  in  questa 
i  primi  passi  non  sono  quai  li  vorrebbe  l'ardore  insaziabile  della 
carità.  Si  dovette  approfittare  d'  un  locale  offerto  all'opera  pia  a 
convenientissimi  patti,  posto  nella  Parocchia  della  santissima  Tri- 
nità, presso  l'Arco  della  pace,  e  quindi  incomodo  anzi  che  no,  per- 
chè forse  di  troppo  lontano  dal  centro  della  città;  ma  non  dubi- 
tiamo che  se  ne  possa  per  la  carità  cittadina  rinvenire  uno  migliore  > 
e  a  chi  sappia  quanto  soglia  esser  celere  la  prosecuzione  d'un'im- 
presa  allorché,  superali  i  primi  ostacoli,  si  arrivi  a  darle  incomin- 
ciamento,  non  parrà  mal  fatto  che,  senza  frapporre  dilazioni  che 
raffreddino  gli  animi  dapprima  anche  meglio  disposti,  si  abbia  ap- 
profittato di  questo  locale,  senza  far  calcolo  della  noia  di  un  Ira- 
slocamento  che  dovrà  farsi  quando  che  sia.  Il  detto  locale  d'altra 
parte  è  ampio  a  sufficienza,  avulo  riguardo  all'incipiente  capitale  di 
cui  polrassi  disporre,  e  non  bisognoso  di  grandissimi  riattamenti, 
siccome  quello  che  serviva  dapprima  ad  uso  di  convento,  ed  è  (ciò 
che  più  importa)  riconosciuto  quanto  altro  mai  saluberrimo.  Il  no- 
stro Arcivescovo  non  poteva  a  meno  di  prendere  in  considerazione 
questo  argomento  della  salubrità,  che  venne  da  medici^  da  lui  ap- 
positamente incaricati,  replicatamente  verificata.  In  esso  fu  accolto 
l'ospitale  delle  Fatebenesorelle,  le  quali  in  seguito  meritamente  fa- 
vorite dalla  pietà  dei  fedeli  trasportarono  in  nuovo  e  più  ampio 
locale  il  loro  ospizio.  L'autorità  civile  medesima  ebbe  lo  stesso  ri- 
sultato quando,  in  occasione  di  aprire  in  quel  locale  un  collegio 
privato  (quello  del  Santini),  venne  da'  suoi  periti  igienici  diligente- 
mente esaminato.  Riflettasi  oltre  a  ciò  che  i  piani  terreni  non  servi- 
ranno punto  ad  uso  d'abitazione. 

Il  trattamento  (noi  ne  siamo  da  buona  fonte  informati)  non  po- 
trebbe al  certo,  senza  taccia  d'indiscrezione,  essere  desiderato  mi- 
gliore. 11  grado  e  l'età  dei  beneficati  otterranno  da  questo  lato  i 
maggiori  riguardi.  Quanto  alla  disciplina  interna  dello  stabilimento, 
noi  ebbimo  occasione  di  esaminare  le  regole  di  alcuni  Istituti  di 
questo  genere  aperti  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Piacenza,  a  Genova 
in  Italia,  a  Parigi,  a  Clermont  ed  a  Saint-Brieux  in  Francia,  e  siamo 
lieti  di  poter  con  tutta  fiducia  asserire,  che  il  nostro  riuscirà  non 
solo  di  modello  agli  altri,  che  dietro  il  bello  esempio  venissero 
eretti  altrove,  ma  additerà  i  perfezionamenti  possibili  a  quelli,  che 
contano  già  parecchi  anni  di  vita.  In  questi  istituti  T  interna  disci- 
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plina  è  foggiala  alla  maniera  claustrale  o  poco  meno.  Quc  vene- 
rabili vecchi,  che  sono  costretti  ad  approfittare  della  pubblica  bene- 
ficenza, debbono  smettere  del  tutto  in  età  sì  avanzata  le  proprie 
abitudini,  che  il  tempo  ha  per  essi  tramutate  in  necessità;  e  benché 
la  regola  non  sia  molto  severa,  considerata  in  sè  stessa,  pure  la 
deve  essere  senza  fallo,  considerata  in  relazione  alle  particolari  cir- 
costanze di  coloro  che  debbono  sottomettervisi.  Quel  dover  regolare 
ogni  azion  della  vita  a  suon  di  campana,  non  può  a  meno  di  riescir 
assai  gravoso  a  ehi  non  fu  mai  disposto  a  vivere  in  convento,  ed 
invecchiò  nella  libertà  della  vita,  solo  intanto  limitata  in  quanto  i 
doveri  dello  stato  sacerdotale  lo  richiedevano.  Oltre  di  che,  qual 
carità  è  quella  che  alle  proprie  beneficenze  mette  delle  condizioni, 
se  pur  quelle  non  siano,  che  reputansi  indispensabili  alla  natura 
della  beneficenza  stessa?  E  lo  stabilir  regole,  per  le  quali  si  esiga 
da  vecchi  e  costumati  sacerdoti,  come  sou  quelli  che  verranno  ac- 
colti nell'istituto,  l'adempimento  de  principali  doveri  del  loro  stato 
e  di  certe  pratiche  minute  di  religione,  non  è  egli  un  abbassar  la 
loro  dignità,  uno  smentire  quasi  sè  stessi,  diffidando  della  rettitu- 
dine di  quelli,  che  si  sono  accolti  nell'ospizio  come  sacerdoti  bene- 
meriti della  società  e  della  Chiesa?  Consegue  che  molti,  non  in- 
clinati alla  vita  claustrale ,  sentendone  riprodotta  nell'  istituto  la 
regola,  lo  prendono  in  avversione,  e  rifuggono  dall' approfittarne. 
Nel  nostro  al  contrario  la  massima  libertà  del  metodo  di  vita 
sarà  il  principio  fondamentale  del  regolamento  disciplinare.  Tutt'al 
più  verrà  fissata  l'ora  del  ritiro  alla  sera.  Ogni  singolo  sacerdote 
avrà  la  sua  piccola  abitazione  a  parte  in  esclusivo  godimento  :  ove 
gli  piaccia,  potrà  mangiare  in  comune,  se  no,  gli  verrà  recato  il 
vitto  alla  sua  stanza.  Così  anche  riguardo  al  passeggio  e  alla  pre- 
ghiera, libero  a  ciascuno  lo  starsene  da  solo  o  porsi  in  comunità. 
Senza  render  conto  a  persona  potrà  sortire  di  casa,  e  solo  per  le 
assenze  notturne  sarà  tenuto  a  darne  avviso  al  Direttore;  insomma 
si  cercherà  di  togliere,  quanto  più  sia  possibile,  all'istituto  il  carat- 
tere di  stabilimento,  e  ciò  in  riguardo  alla  venerazione  che  meri- 
tano coloro,  che  ne  approfitteranno. 

INon  possiamo  infine  chiudere  la  nostra  relazione  intorno  a  co- 
desto istituto,  senza  esprimere  dapprima  alcuni  voli,  che  manife- 
stiamo colla  timidezza  naturale  in  ognuno,  che  sappia  di  parlare 
a  persone  cotanto  illuminate  e  rispettabili  per  tesoro  di  cattoliche 
virtù,  quali  sono  quelle  componenti  la  commissione  nominata  da 
Monsignor  Arcivescovo  per  tutte  le  pratiche  necessarie.  Un  gran 
principio  insegnalo  agli  uomini  dallo  spirito  della  Chiesa  nostra  e 
dai  politici  (che.,  sconosciula  la  maeslia,  lo  alUibuirono  a  sè  slessi) 
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applicalo  con  imiiiensiirabili  vantaggi  nell'età  nostra,  si  è  quello 
dell'associazione.  Comechè  grande  sia  stato  lo  sviluppo  che  in  Eu- 
ropa si  diede  a  questo  principio^  sembra  nondimeno  suscettibile  di 
più  grandiose  applicazioni.  Il  vicendevole  accordo  e  mutuo  soc- 
corso tra  loro  delle  associazioni  già  costituite  non  fu  per  anco 
ridotto  a  sistema;  qualche  caso  isolato,  verificatosi  in  luoghi  e  tempi 
diversi^  lasciò  travedere  a  quali  risultati  questo  princìpio,  applicato 
sopra  una  scala  proporzionata  ai  bisogni  attuali,  potrebbe  condurre. 

Ciò  che  noi  diciamo  delle  associazioni  in  generale,  va  detto  in 
modo  particolare  di  quelle  che  hanno  per  iscopo  la  pubblica  bene- 
ficenza. Se  i  limiti  imposti  a  questa  relazione  e  la  debolezza  del 
nostro  ingegno  non  c'impedissero  di  secondare  i  nostri  desiderii, 
noi  vorremmo  dimostrare  di  quanti  beni  potrebbe  essere  fonte  l'ab- 
bandonare cotesto  principio  d'isolamento,  per  adottare  quello  della 
unanime  cospirazione  e  cooperazione  delle  società  allo  scopo,  cui 
ciascuna  di  esse  tende  particolarmente. 

Noi  ci  contentiamo  qui  di  far  voti  perchè  un  tal  principio  venga 
adottato  nella  fondazione  del  nostro  istituto  pei  vecchi  infermi,  e 
poveri  sacerdoti.  Quanto  non  sarebbe  utile  sì  dal  lato  dell'econo- 
mia che  da  quello  della  sicurezza  di  un  miglior  trattamento,  che 
fossero  invitate  alcune  delle  Suore  di  carità  a  voler  stabilmente  de- 
dicare le  cure  del  sublime  loro  ministero  a  vantaggio  di  questi 
venerandi  Vegliardi,  ì  quali,  circondati  dalle  affettuose  e  non  mer- 
cenarie premure  di  quei  mirabili  tipi  del  cristiano  amore,  non  sen- 
tirebbero quasi  il  dolore  delle  perdute  domestiche  amorevolezze  e 
l'abbandono  d'un  popolo  nato  e  cresciuto  sotto  i  loro  occhi  !  Ciò 
venne  praticato  con  frutto  grandissimo  dall'Arcivescovo  di  Parigi 
nell'istituto  aperto  in  quella  città  sotto  il  titolo  di  Maison  du  Prélres 
de  Marie-Thérèse.  Se  poi  venga  dato  (locchè  esperienza  insegna  non 
potere  a  Milano  tardare  assai  )  che  gli  accresciuti  finanziari  sus- 
sidi permettano  di  traslocare  altrove  l' istituto,  noi  desidereremmo 
che,  applicando  un'altra  volta  il  principio  più  sopra  accennato,  si 
scegliesse  un  locale  il  più  possibile  vicino  all'uno  o  all'altro  de'  due 
ospitali  de'  Fatebenefratelli ,  e  ciò  perchè  anche  questa  mirabile 
istituzione  di  carità  potesse  giovare  a  quella  di  cui  discorriamo. 

Finalmente^  l'affetto  e  la  gratitudine  che  noi  professiamo  alla 
Santa  Vergine  non  ci  permette  di  tacere  un  vivo  desiderio  che  noi 
ci  terremmo  felici  di  veder  esaudito,  ed  è  che  questa  pia  istituzione 
venisse  intitolata  da  alcuno  de'  pietosi  nomi,  con  cui  la  Chiesa  in- 
voca la  Regina  degli  Apostoli,  e  che  ad  essa  fosse  specialmente  con- 
sacrata e  posta  sotto  la  sua  protezione. 

Dottore  B.  T.  di  S.  . . 
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ISTUUZIOINE  PASTORALE 
DI  MONSIGNORE  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 

oììde  dilucidare  e  confermare  il  decreto  del  Concilio  di  Parigi 
contro  gli  errori  che  distruggono  i  fondamenti  della  giustizia 
e  della  carità. 

Conlinuazione  (1). 
IX. 

Finalmente,  che  che  ne  sia,  per  un  picco!  numero  d'uomini  scelli , 
di  queste  nobili  tendenze,  di  questi  bei  presentimenti,  di  queste  sublimi 
inspirazioni,  se  considereremo  la  pagana  civilizzazione  che  ha  prece- 
duto il  cristianesimo,  vi  ritroveremo,  nei  fatti  pubblici  di  lutti  i  giorni 
e  di  tulli  i  paesi,  Timpotenza  di  questo  amor  naturale  degli  uomini,  di 
questa  filantropia,  vanamente  decorata  dal  nome  di  carità,  perchè  a  vero 
dire  non  ne  ha  che  il  nome. 

Quell'umanità  sì  pomposamente  descritta  da  Cicerone,  non  impediva 
il  diritto  di  morte  dei  padri  sui  figli,  la  legale  esposizione  dei  neonati , 
gli  orrori  della  schiavitù,  le  guerre  di  esterminio,  infine  il  disprezzo  de- 
gli uomini,  la  loro  immolazione  per  ecatombe,  e  nei  teatri  a  diverti- 
mento della  moltitudine. 

La  graiuita  beneficenza  appena  si  conosceva  presso  i  popoli  pagani; 
la  compassione  degli  infelici  era  reputata  una  debolezza  |  e  l'assistenza 
del  povero  in  generale,  chi  è  che  può  farcela  vedere  in  pratica  presso 
di  loro?  Ove  si  trovavano  quelle  tenere  cure  della  cristiana  beneficenza, 
prodigate  agli  ammalati,  ai  vecchi,  agli  orfani,  ai  fanciulli  abbandonati, 
alle  pentite  Maddalene?  Ci  si  mostri  a  Sparla  o  a  Roma  qualche  cosa 
che  si  assimigli  agli  innumerevoli  asili  di  carità.  Si  magnificò  l'ospi- 
talità degli  antichi,  ma  essi  hanno  ignoralo  la  più  commovente  di  tulle, 
quella  che  il  cielo  offre  alla  terra,  in  quei  palagi  del  povero  portanti 
la  sublime  insegna  di  Ospedale  degli  infermi^  ove  Dio  stesso  sembra 
che  stia  aspettando  le  miserie  tutte  del  mondo  per  alleviarle- 

In  fine,  volete  voi  alcuni  tratti  dell'amor  del  povero  presso  i  pagani? 
Ascoltale  : 

Platone  nella  sua  repubblica,  Platone  il  maestro  il  più  grande  della 
umana  sapienza,  considera  il  povero  siccome  un  animale  impuro ,  del 
quale  è  necessario  disfarsi. 

Plauto,  interpretando  sul  teatro  il  pubblico  sentimento  dei  Romani, 
diceva:  «  Opera  assai  male  colui  che  alimenta  il  mendicante,  poiché 
»  perde  ciò  che  dona,  e  non  fa  che  prolungare  le  sofferenze  di  un 
»  infelice  ». 

Massiminiano  Galerio,  volendo  con  poche  spese  provvedere  all'assi- 
stenza pubblica,  faceva  radunare  tutti  i  mendicanti  di  Roma,  ne  caricava 
dei  vecchi  navigli  e  sferratigli  dal  porto,  li  faceva  calare  a  fondo. 


(1)  Vedi  vetro  a  pa{j.  68,  167  e  18-2. 
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Non  vogliamo  già  dire,  che  lulli  questi  orrori  fossero  presso  i  Greci 
ed  i  Romani  una  conseguenza  delia  loro  civilizzazione,  ma  però  non 
possiamo  iraltenerci  dal  far  rimarcare  che  questi  uomini  medesimi,  che 
furono  e  sono  ancora  in  molte  cose  modelli  ammirabili,  e  forse  inimita- 
bili, principalmente  nella  pratica  delle  arti,  e  che  hanno  esercitate  an- 
che al  più  alto  grado  alcune  virtù  umane,  ad  onta  di  tanti  lumi,  forza 
e  splendore,  sono  caduti  il  più  basso  possibile  sotto  il  rapporto  deiru- 
manità  e  della  beneficenza.  Ahi  ciò  avvenne,  perchè  tutte  le  benevole  af- 
fezioni nell'uomo  erano  state  distornate  dall'oggetto  divino  pel  quale 
esse  sono  sante,  feconde,  universali,  e  perchè  nel  medesimo  tempo  erano 
slate  private  del  movente  soprannaturale,  che  le  rendè  durevoli,  invin- 
cibili ed  eterne  come  Dio  stesso.  Ahimè!  l'uomo  col  perdere  l'amor  dì 
Dio,  aveva  perduto  l'amore  del  suo  simile,  e  per  il  peccalo  egli  era 
caduto,  curvandosi  sotto  l'impero  dell'egoismo.  Vasta  rovina  del  più  su- 
perbo edificio  della  creazione,  in  seno  della  quale  questo  mostro  dell'io 
umano,  la  di  cui  natura  è  di  non  adorare  che  sè  slesso,  di  non  amare 
che  sè  stesso,  di  tutto  riportare  a  sè  stesso,  nella  solidaria  sua  passione 
si  nutrisce  del  ben  essere,  della  sostanza  d^gli  altri  uomini,  delle  loro 
lagrime,  dei  loro  sudori,  del  loro  sangue! 

Ahi  l'uomo  dunque  non  può  vincere  l'egoismo  con  la  triplice  con- 
cupiscenza, ove  questo  furioso  nemico  della  società  ha  le  sue  radici,  ove 
attinge  tutte  le  sue  forze,  se  non  mediante  una  forza  superiore,  ed  un 
sovrumano  soccorso  che  gli  viene  dall'alto.  Ora  questa  forza  superiore 
alla  natura  che  lo  farà  trionfare  e  della  cupidigia  e  dell'egoismo  e  di 
sè  stesso,  non  può  essere  che  l'amor  di  Dio  riconquistato,  l'amore  eterno 
e  senza  limili,  miracolosamente  infuso  nell'umanità. 

Un  giorno  dunque  la  carità  vivente,  sostanziale  venne  ad  abitare  in 
questo  mondo,  per  rigenerarlo,  comunicando  così  a  lui  la  sua  grazia , 
unitamente  alle  sue  inspirazioni;  ed  ecco  rapidamente  questa  meravi- 
gliosa istoria,  secondo  le  più  autentiche  testimonianze  del  cielo  e  della 
terra. 

X. 

Dio,  che  è  l'eterna  carità,  la  carità  per  essenza,  dice  l'Apostolo  del- 
l'amore, ha  talmente  amato  il  mondo,  che  ha  donato  11  suo  unico  Fi- 
glio, affinchè  ogni  uomo  che  crede  in  lui,  non  perisca,  ma  posseda  la 
vita  eterna.  E  quest'amore  di  Dio  verso  di  noi  in  ispecial  modo  risplende 
nell'averci  egli  amali  pel  primo,  allorché  noi  non  l'amavamo,  ed  era- 
vamo nell'ingiustizia,  nel  delitto,  nella  morte.  Fu  allora  ch'egli  ha  ri- 
solto di  inviarci  il  suo  Figlio,  qual  vittima  di  propiziazione  per  i  no- 
stri peccati,  affinchè,  rigenerati  nel  suo  sangue,  riconciliati  col  suo  sa- 
crificio, d'ora  innanzi  vivessimo  di  una  vita  divina,  e  dopo  aver  seguito 
i  suoi  esempi  e  praticale  le  sue  virtù,  un  qualche  giorno  dividessimo 
altresì  la  sua  gloria. 

Il  \erbo  di  Dio,  obbedendo  al  Padre  suo,  è  dunque  disceso  sulla  terra 
per  unirsi  alla  nostra  natura  perduta  a  causa  del  peccato,  sommersa 
nella  concupiscenza,  indurata  per  l'esclusivo  amor  di  sè  stessa,  affine  di 
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rialzarla,  di  riscaldarla,  dì  dilatarla,  di  vivificarla,  insegnandole  a  vera- 
inenle  amare,  cioè,  come  Dio  ama,  ed  ecco  perchè  egli  5/  è  fallo  carile, 

11  Verbo  derno  si  è  fatto  nel  tempo  carne  come  noi ,  egli  è  nato 
dalla  nostra  specie,  il  nostro  sangue  scorre  nelle  sue  vene,  ed  il  genere 
umano  ha  potuto  annoverare  un  Dìo  nelle  sue  genealogie.  Dio  si  è  fatto 
figlio  dell'uomo,  affinchè  l'uomo  fosse  fatto  figlio  di  Dio,  e  l'intiera  uma- 
nità fosse  così  esaltala,  glorificata,  divinizzala. 

Ora,  0  ben  amati  fratelli,  dacché  la  divinità  si  mìschia  in  sitfatlo  modo 
all'umana  natura  per  trasformarla,  per  fare  delia  famiglia  di  Adamo 
una  stirpe  divina;  chi  non  vede  che  l'amor  degli  uomini,  confonden- 
dosi allora  con  l'amor  di  Dio,  aumentasi  per  una  necossaria  conseguenza 
nelle  proporzioni  stesse  dell'infinito? 

Ed  ecco  la  carità  cristiana!  E  cosa,  siccocne  veniamo  esponendovi, 
che  questa  celeste  virtù  fu  innestata  sulla  sterile  umanità  per  fecondare 
le  anime,  per  dilatare  i  cuori,  per  farli  più  grandi  del  mondo,  e  per- 
chè nella  vastità  eguagliassero  i  cieli, 

XI. 

In  quel  giorno  medesimo,  nel  quale  il  vero  Figlio  di  Dio  si  fece  vero 
figlio  dell'uomo,  aflìnchè  l'uomo  stesso  fosse  fatto  figliuolo  di  Dio  me- 
diante una  vera  adozione,  noi  siamo  divenuti  i  fratelli  di  Gesiì  Cristo, 
non  solo  in  quanto  egli  è  uomo,  attesa  la  nostra  comune  discendenza 
da  Adamo,  ma  altresì  per  questa  figliazione  adottiva  del  suo  Genitore 
in  quanto  è  Dio.  «  Vedete,  esclama  l'Apostolo  s.  Giovanni  nell'estasi 
»  della  sua  ammirazione,  vedete  qual  amore  il  Padre  celeste  ci  ha  testi- 
»  moniato,  dì  volere  non  solamente  che  fossimo  chiamati,  ma  che  real- 
»  mente  fossimo  i  figli  di  Diol  » 

E  (chi  ora  non  ammirerà  altresì  il  colmo  delle  divine  condiscenden- 
ze?) per  dissipare  a  questo  riguardo  ogni  timore  d'illusione  e  di  disprezzo, 
ecco  che  il  Figlio  dello  stesso  Eterno,  col  degnarsi  di  riconoscere  questo 
titolo  di  nostra  adozione,  la  vigilia  medesima  della  sua  ascensione  al 
cielo  e  della  sua  esaltazione  alla  gloria  non  arrossisce  di  darci  il  dolce 
nome  di  fratelli.  «  Andate,  dite  a'  miei  fratelli,  ecco  che  io  ascendo  al 
»  Padre  mio,  che  è  Padre  vostro,  al  mìo  Dio,  che  è  vostro  Dio  ».  Oh 
quanto  è  ciò  meraviglioso  1  II  cuore  dovrebbe,  0  amatissimi  fratelli , 
tutto  sciogliersi  d'amore:  Fidele  qualem  charilatem  dedit  vobis  Paler^ 
vi  Filii  Dei  nominemur  et  simusl 

E  quindi,  oh  quanti  nuovi  vincoli  di  tenera  amicizia  tra  gli  uomini  ! 
Già  figli  sulla  terra  d'uno  stesso  padre,  che  è  Adamo,  siamo  altresì  figli 
di  un  medesimo  Padre  celeste,  che  è  Diol  Per  consegiienza  tra  noi  dop- 
piamente fratelli,  siccome  siamo  doppiamente  fratelli  con  Gesù  Cristo! 

Ma  se  ciascheduno  de'  miei  simili  è  per  tanti  titoli  mio  fratello^  ah 
se  è  onorato  di  tanto  amore  da  parte  di  Dio  medesimo,  se  il  cielo  ha 
collocata  in  lui  cotanta  dignità  e  grandezza,  quanti  doveri  non  mi  impone 
cotesta  fraternità  ! 

Bisogna  dunque  che  io  ami  qiiesl'uojuo,  quest'infelice,  questo  povero, 
qualvmque  egli  sia,  non  solo  come  mio  siuìile,  couje  creatura  intelli- 
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gente  e  creatura  di  Dio,  porlanle  naturalmente  alcuni  tratti  di  luì  per 
metà  scancellati,  ma  altresì  come  la  vivente  sua  immagine,  restaurata 
dalla  divina  sua  mano,  riscattata  a  prezzo  del  suo  medesimo  sangue  1 

Bisogna  dunque  che  io  l'arai,  non  solo  perchè  è  mio  fratello  secondo 
l'ordine  della  natura,  ma  come  appartenenti  tutti  e  due  ad  una  progenie 
divina^  come  fratello  secondo  un  ordine  più  elevalo^  e  per  conseguenza 
altresì  più  reale! 

Bisogna  in  una  parola,  che  io  l'ami  come  un  fratello  di  Gesù  Cristo, 
come  suo  coerede  pel  cielo^  come  un  Figlio  di  Dio  chiamato  a  regnare 
con  lui  e  con  me  nella  sua  gloria^  o  meglio,  che  io  ami  Dio  in  luij  e 
lui  in  Dìo^  con  uno  stesso  alto  di  amore^  con  una  tenerezza  da  fratello. 

Ecco  la  cristiana  fratellanza!  e  ciò  che  forma  l'anima,  l'essenza,  la 
perfezione^  voi  lo  vedete,,  è  la  carità.  La  carità,  dice  l'Apostolo,  per- 
fi  ziona  il  vostro  amore  di  fratello  :  In  amore  frateniilalis  charilalem. 

XII. 

Voi  sapete,  dice  l'apostolo  s.  Paolo  ai  Corinti ,  affine  di  eccitarli  al- 
Tassistenza  fraterna^  voi  sapete  quale  è  stata  la  bontà  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  che  essendo  ricco  di  tutti  i  beni  della  divinità^  si  è  fatto 
povero  per  l'amore  di  voi,  affinchè  diventiate  ricchi  per  l'elfetto  di  così 
fatto  volontario  impoverimento. 

L'elemosina  umilia,  quando  non  è  l'amore  che  la  dispensa.  In  allora 
io  respìngo  quanto  mi  offrite  qui  con  orgoglio  o  vanità,  là  con  ripu- 
gnanza 0  tristezza.  Ma  se  vi  inclinate  verso  di  me  cordialmente  e  col 
sorriso,  appunto  come  un  fratello  tende  la  mano  al  fratello,  se  voi  prima 
di  somministrarmi  il  soccorso  che  mi  abbisogna  mi  fate  dono  del  vostro 
cuore,  in  allora  il  mio  si  dilata,  e  pieno  di  riconoscenza  tutto  si  versa 
5iel  vostro.  Io  più  non  peno  di  essere  ammesso  per  una  parte,  benché 
sninima  sia,  alla  partecipazione  dei  vostri  beni,  perchè  mi  avete  intro- 
dotto in  prima  nella  comunanza  delle  vostre  affezioni  e  delle  vostre  te- 
nerezze !  Ah  sì,  perchè  io  conservi  la  mia  dignità  d'uomo,  e  non  sia  av- 
vilito dai  vostri  doni ,  è  necessario  che  abbiate  messo  tra  voi  e  me  , 
mediante  l'amore,  una  certa  quale  eguaglianza,  come  l'espone  s.  Gia- 
como nell'ammirabile  sua  Lettera,  l'eguaglianza  stessa  dei  figli  di  Dio. 

Ecco  ciò  che  ha  fatto  il  Figliuolo  dell'Eterno.  Prima  di  far  l'elemo- 
sina al  genere  umano,  prima  di  dargli  soccorso  ed  assistenza,  prima  di 
prodigargli  ì  suoi  beneficii,  comincia  a  spogliarsi  della  sua  gloria  onde 
più  facilmente  accostarsi  a  noi.  Si  fa  egli  dapprima  figlio  dell'uomo  , 
iiostro  fratello  in  Adamo,  e  dal  momento  che  è  divenuto  nostro  fratello, 
(idi  momento  che,  per  così  dire,  si  è  mostrato  nostro  eguale,  ei  dona 
lutto  sè  stesso.  Ci  dona  il  suo  cuore,  le  sue  affezioni,  la  sua  anima,  i 
suoi  pensieri,  il  suo  corpo,  le  sue  lagrime,  i  suoi  sudori,  i  suoi  travagli, 
la  sua  vita,  la  sua  morte,  la  sua  umanità,  la  sua  divinità,  tutte  le  con- 
.solazioni  del  suo  Vangelo,  tutte  le  grazie  de'  suoi  sacramenti,  tutte  le 
fiUrattlve  delle  sue  virtù  e  de'  suoi  esempi,  tutte  le  ricchezze  della  sua 
misericordia,  tutti  i  tesori  della  sua  eternità. 

Ed  ora  dopo  che  io  fui  rigenerato  da  lui,  non  ho  solamente  a  con- 
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servare  la  mìa  diguìtà  di  uomo,  ne'  miei  rapporti  cogli  altri  uomini  ; 
ma  chiunque  siale,  voi  dovete  principalmente  guardarvi  di  non  offen- 
dere la  mia  dignità  di  cristiano.  iJovete  nel  mio  crislianesimo  onorare 
la  mia  dignità  reale  di  figlio  di  Dio,  e  nella  mia  povertà  il  mio  primo 
diritto  alla  celeste  beatitudine. 

Io  dunque  cristiano,  figlio  di  Dio  per  adozione,  fratello  di  Gesù  Cri- 
sto, erede  del  regno  de'  cieli,  non  posso  nulla  ricevere  Con  dignità  che 
da  Dio  od  in  suo  nome;  imperocché  non  è  che  alni  che  io  posso  di- 
mandare senza  avvilirmi:  e  quando  m'indirizzo  a  voi  per  ottenere  un 
sollievo  alla  mia  miseria,  è  come  se  mi  indirizzassi  al  ministro  della  sua 
provvidenza  ed  al  dispensatore  de' suoi  beni:  voi  non  siete  che  il  de- 
positario de'  suoi  doni. 

Ecco  perchè,  o  carissimi  fratelli,  il  cristiano  povero  domanda  l'ele- 
mosina in  nome  di  Dio  e  per  amor  di  Dio,  e  ciò  che  richiede  dal  suo 
simile  più  ricco  in  nome  di  Dio  non  è  tanto  un  soccorso  materiale 
quanto  una  testimonianza  del  suo  amore  fraterno:  In  nome  di  DiOj  la 
carila:  cioè,  dapprima  l'amore,  di  poi  l'assistenza. 

Ma,  forse  ci  direte,  dunque  non  hanno  del  tutto  torto  coloro  che  ri- 
gettano l'elemosina  siccome  un'umiliazione? 

Costoro  hanno  ragione  innanzi  l'antica  elemosina,  l'elemosina  filoso- 
fica 0  pagana,  in  una  parola  l'elemosina  puramente  umana,  frutto  d'una 
superba  generosità  o  di  una  insultante  compassione  (i).  Sì,  quest'elemo- 
sina, che  è  il  dono  dell'uomo  all'uomo,  in  nome  solo  dell'uomo,  è  un 
abbassamento  di  colui  che  riceve,  ed  un'anima  alquanto  nobile  non  ne 
vorrebbe  la  benché  minima  particella.  Ma  essi  hanno  poi  torto  innanzi 
a  quella  che  si  domanda  in  nome  di  Dio,  e  si  dona  da  parte  di  Dio:  essi 
hanno  torlo  innanzi  la  carità  cristiana ,  e  non  la  respingono  se  non 
perchè  non  la  comprendono. 

Wo,  l'elemosina  divina,  il  dono  di  Dio  per  Gesù  Cristo,  e  dell'uomo 
per  l'amore,  la  carità  infine,  per  esprimere  tutto  in  una  volta  e  con  una 
sola  ed  incomparabile  parola,  oh  questa  non  avvilisce  no,  ma  invece 
innalza,  e  d'avvantaggio  congiunge  gli  uomini.  Imperocché  dall'una  par- 
ie, qual  è  il  figlio  che  non  si  glorerebbe  di  ricevere  doni  dal  padre  suo, 
e  da  un  tal  padre,  come^pegno  delie  sue  tenerezze?  E  dall'altra  parte 
come  la  più  eguale  ripartizione,  ma  sovrattutto  più  cordiale,  di  ciò  che 
il  padre  dona  a'  suoi  figli,  non  aumenterebbe  essa  la  concordia  e  l'u- 
nione de'  fratelli? 

Ecco  cos'è  nella  Chiesa  il  fraterno  soccorso,  l'evangelica  assistenza, 
la  cristiana  elemosina.  E  se  questa  parola  offende  la  vostra  delicatezza 
col  rammentarvi  tutto  ciò  che  seco  trae  di  umiliante  fuori  della  fede  di 
Gesù  Cristo,  chiamatela  col  nome  il  più  sublime,  col  vero  suo  nome  ^ 
col  nome  della  divina  carità.  (Continua). 


(i)  Intendiamo  che  l'illustre  Prelato  parli  non  dell'elemosina  in  astratto  che  poteva 
provenire  da  un  sentimento  di  pura  fraterna  compassione  anche  presso  i  gentili,  ma 
di  quella  che  pralicaraente  poteva  essere  data  assai  sovente  con  un  misto  di  disprezzò 
e  di  orgoglio. 

La  Redazione, 


316 

COINOAIMNA  DELL'ARCIVESCOVO  DI  SAINTAFÉ  DI  BOGOTA 
nella  Repiihhìica  della  Nuova  Granata, 

I  corpi  legislativi  della  Nuova  Granata  sanzionarono  teste  leggi  circa 
gli  affari  ecclesiastici,  che  ledevano  i  diritti  della  Chiesa  ;  l'arcivescovo 
credette  suo  dovere  di  protestare  contro  l'infrazione  dei  concordali 
conchiusi  tra  la  Santa  Sede  e  il  governo  della  Nuova  Granata.  Ciò  ba- 
stò perchè  la  Camera  dei  deputati  prendesse  la  deliberazione  di  accu- 
sare l'Arcivescovo  dinanzi  al  Senato,  che  si  dichiarò  competente  per 
giudicarlo  e  condannarlo. 

Nella  seduta  del  20  maggio  prossimo  passalo  il  presidente  del  Se- 
nato della  Nuova  Granala  chiese  al  segretario  se  si  era  notificala  al- 
l'Arcivescovo di  Bogota  la  decisione  colla  quale  il  Senato  avea  dichia- 
ralo esservi  luogo  a  procedere,  decisione  che,  secondo  lui,  dovea  essere 
notificala  in  persona  all'accusato.  Il  segretario  rispose,  che  avea  notifi- 
cato la  decisione  mediante  una  notificazione  ufficiale-,  inviata  il  giorno 
avanti  all'arcivescovato,  e  così  credea  avere  abbastanza  adempito  alle 
formalità  richieste:  che  poi  se  si  credea,  che  il  segretario  del  Senato 
dovesse  adempire  le  funzioni  d'usciere,  egli  darebbe  le  sue  dimissioni, 
non  giudicando  cosa  onorevole  le  incombenze,  che  se  gli  voleano  ad- 
dossare; nonostante  le  osservazioni  d'alcuni,  il  Senatore  Rivas,.  segreta- 
rio, diede  la  sua  dimissione,  che  fu  accettala.  Il  segretario  provvisorio,  An- 
tonio M.  Duran,  non  volle  neppure  esso  incaricarsi  di  fare  la  notifica- 
zione in  persona:  finalmente  il  senatore  Flores  accettò  le  funzioni  di 
segretario  e  si  off"erse  pronto  a  rendere  il  servizio  patriottico  di  noti- 
ficare personalmente  all'Arcivescovo  la  risoluzione  del  Senato.  Infatti  lo 
Slesso  dì,  alle  quattro  pomeridiane,  andò  egli  in  compagnia  del  Senatore 
Duza  e  del  deputato  Ponce,  al  palazzo  arcivescovile:  entrandovi  si  scon- 
trarono nel  medico  di  Monsignore,  dottore  Vargas,  che  ne  usciva;  prova 
evidente,  per  essi,  della  malattia  del  prelato,  malattia  che  lor  fu  con- 
fermala dal  maggiordomo,  tra  le  cui  mani  lasciarono  la  notificazione. 
Nella  seduta  del  27  il  segretario  Flores  rese  conto  al  Senato  del  ri- 
sultato della  notificazione  fatta  la  vigilia,  e  lesse  quindi  uno  scritto,  che 
avea  ricevuto  daW'acctisaio  in  risposta  alla  nota,  che  il  segretario  del 
Senato  gli  avea  invialo:  ecco  questo  documento: 

Cittadini  Senatori. 

Ieri  mi  fu  notificala  officialmenle  la  vostra  risoluzione  di  ammettere 
l'accusa  intentata  contro  di  me  dalla  Camera  dei  deputati:  e  benché 
nella  notificazione  non  si  esprima,  di  un  modo  esplicito,  nè  l'oggetto, 
nè  gli  effetti  della  deliberazione  del  Senato,  devo  supporre,  che  sì  vuole 
da  me,  che,  riconoscendomi  sospeso  dalle  mie  funzioni  pel  fatto  stesso 
dì  essere  accusalo,  io  nomini  un  vicario  generale,  secondo  gli  articoli  S 
e  4  della  legge  25  aprile  1842. 

Ma  per  quanto  grande  sia  il  mio  desiderio  di  sottopormi  alle  dispo- 
sizioni legali  ed  alle  autorità  pubbliche,  questo  mio  desiderio  deve  far 


317 

liiogo  alle  alle  obbligazioni,  che  legano  un  Vescovo  circa  l'aulorità,  che 
ha  ricevuto  da  Dìo  per  amministrare  e  governare  la  Chiesa,  obbliga- 
zioni sacre  per  loro  natura  ed  accettale  con  giuramento  nella  consa- 
crazione. Nominare  un  vicario  generale,  come  in  caso  di  assoluta  im- 
possibilità fisica  0  morale,  sarebbe,  da  parte  mia,  un  rinunziare  all'au- 
loriià  ecclesiastica,  che  devo  conservare  inviolata;  sarebbe  un  ricono- 
scere che  questa  mìa  autorità,  tutta  spirituale,  può  essere  sospesa  e  tra- 
sferita in  alirì,  in  forza  della  legge  civile  in  opposizione  manifesta  cogli 
alti  della  Santa  Sede,  che,  nel  17  settembre  1845  riclamò  contro  la  legge 
del  25  aprile,  come  contraria  al  potere  della  Chiesa  alla  sua  libertà.,, 
che  viola  gravemente  i  sacri  dirilli  della  Chiesa  cattolica ^  il  suo  po- 
tere e  la  sua  immunità.  Parlando  in  siffatta  guisa  il  Sou>mo  Pontefice 
fece  osservare,  che  si  vietava  ai  Vescovi,  con  questa  legge,  l'esercizio 
di  loro  giurisdizione  (1). 

Ai  prìncipii,  alle  massime  generali  della  religione  si  unì  la  voce  dt-l 
Vicario  di  Gesù  Cristo  che  i  Vescovi  sono  obbligati  più  d'ogni  altro  di 
udire  e  seguire  e  che  io  ho  seguilo  negli  atti  stessi  per  cui  ora  sono 
accusalo.  Operando  diversamente  mi  sarei  reso  reo  dinanzi  a  Dio  ed  albi 
Chiesa.  Sono  adunque  costretto  a  dirvi,  che  non  posso  spogliarmi  del- 
l'autorità ricevuta  da  Dio  nè  nominare  un  vicario  generale  come  in 
caso  d'assoluta  impotenza  fisica  o  morale. 

Vi  prego,  cittadini  senatori,  di  udirmi  con  attenzione  e  di  riflettere 
un  momento  alla  particolare  situazione  in  cui  mi  trovo.  Io  ho  dei  doveri 
verso  la  società  civile  di  cui  son  membro;  ma  ne  ho  altresì  verso  la 
Chiesa  di  cui  sono  prelato.  Come  cittadino  mi  sottometto  ed  obbedisco 
alle  leggi  civili  in  materia  di  competenza  dell'autorità  civile,  rispetto 
le  autorità  e  mi  sottometto  ciecamente  alle  loro  decisioni.  Come  Arci- 
vescovo,  mi  sottometto  ed  obbedisco  alle  leggi  canoniche  ,  m'inchino 
alla  Santa  Sede  Apostolica  e  mi  conformo  ai  suoi  ordini.  Mi  sono  so- 
lennemente obbligato  a  questa  obbedienza  con  un  giuramento,  che  hi> 
prestato,  non  celatamente,  ma  al  cospetto  della  nazione,  coH'assentimenti^ 
della  legge  e  del  governo.  Se,  per  un  caso  doloroso,  la  legge  civile  si 
mette  in  contraddizione  colla  legge  canonica  in  materie  ecclesiastiche,^ 
che  dovrà  fare  un  Vescovo,  che  nella  sua  diocesi,  è  il  depositario  e  il 
custode  dell'autorità,  dei  diritti,  e  della  disciplina  ecclesiastica?  La 
Chiesa  medesima  ha  tracciato  il  cammino,  che  altri  Vescovi  hanno  se- 
guito prima  di  me  e  dal  quale  non  posso  deviare. 
Bogota,  26  maggio  1852. 

Manuel  José,  Arcivescovo  di  Bogota. 

Dopo  aver  letto  questa  protesta,  il  segretario  Flores  propose  Vesigìio 
del  Prelato  e  il  sequestro  delle  rendite  ùnchè  non  abbia  ubbidito  alle 
leggi. 


(1)  11  Breve  poniifieio,  di  cui  parla  il  venerabile  Prelato,  è  di  Gregorio  XVI,  e 
porta  la  daia  del  i7  seuembre  4  845:  fu  letto  alla  Camera  dei  deputali  nella  sessione 
del  1846. 
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ISon  vi  fu  che  brevissima  discussione.  Il  senatore  Comarcho  emise 
alcuni  dubbi  sulla  competenza  del  Senato  per  condannare:  secondo  lui 
ciò  appartiene  alla  Corte  suprema.  Il  senatore  Gomez  voleva  sì  nomi- 
nasse una  commissione,  ma  il  senatore  Gori  vi  si  oppose.  Il  senatore 
Bueno  (canonico  della  cattedrale)  chiese  come  si  farebbe  a  governare 
la  diocesi  se  l'Arcivescovo  ricusasse  d'eleggere  un  vicario  generale?  A 
ciò  vi  deve  pensare  il  Prelato,  rispose  il  senatore  Mantiglia;  vedendosi 
minaccialo  d'espulsione  potrà  far  valere  questa  circostanza  presso  Ji/- 
ster  Antonelli,  per  indietreggiare  ed  evitare  il  castigo. 

Il  fiscale  Martin  rappresentò  fino  all'ultimo  la  sua  parte  d'accusatore; 
richiese  con  violenza  l'applicazione  della  legge  e  l'approvazione  della 
proposta,  i9  voti  contro  3  acconsentirono.  Tra  i  19  senatori  che  vo- 
larono  l'esiglio  del  prelato,  vi  fu  il  senatore  Bueno  canonico  della  cdi- 
tedrale. 

Al  mattino  del  giorno  28  maggio  il  governatore  scrisse  cosi  ali  Ar^ 
civescovo: 

Ho  l'onore  dì  trasmetterle,  non  senza  dispiacere,  il  risultato  della 
decisione  del  Senato,  affinchè  V.  E.  rev.  la  conosca  e  per  adempire  un 
dovere  legale  si  degni  di  farmi  sapere  se,  coinè  vuole  il  governo,  no- 
minerà un  vicario  generale  dell'arcidiocesi,  come  ne  è  pregato  a  nome 
della  pace  pubblica  e  della  tranquillità  delle  coscienze,  che  ella  ha  go- 
vernalo per  16  anni,  guadagnandosi  la  stima  d'ognuno:  degnisi  ancora 
monsignor  Arcivescovo,  determinare  e  far  conoscere  la  via  per  la  quale 
uscirà  dal  territorio  della  repubblica. 

Il  30  maggio  l'Arcivescovo  rispose: 

Ho  letto  la  comunicazione  colla  quale  Ella  volle  trasmettermi  la  ri- 
soluzione del  Senato,  pronunciando  contro  di  me  l'esiglio  e  l'occupazione 
de'  miei  redditi  temporali  e  l'ordine  dato  per  conseguenza  dal  potere 
esecutivo  di  mettermi  immediatamente  in  cammino  per  uscire  dalla  re- 
pubblica. 

Se  la  coscienza  e  Tonore,  se  sacri  ed  ineluttabili  doveri  non  mi  per- 
mettono di  spogliarmi  dell'autorità,  che  ho  ricevuto  da  Dio  e  di  nomi- 
nare un  vicario  generale,  come  l'ordina  il  potere  temporale;  non  è  la 
stessa  cosa  circa  l'ordine  che  mi  trasmette,  al  quale  obbedirò  pronta- 
mente e  mi  sottometterò.  Uniformandomi  ai  decreti  della  provvidenza  mi 
allontanerò  dalla  mia  patria  e  dal  mio  gregge;  ma  non  posso  met- 
lermi  in  viaggio  per  uscire  dalla  repubblica  :  sono  malato,  è  un  fatto 
pubblico  e  notorio;  ei  medici  Cheynes  e  Vargas  che  mi  curano  pos- 
sono  attestarlo;  appena  sarò  alquanto  ristabilito  partirò  per  la  via  di 
Honda  e  Carlagena  e  mi  farò  un  dovere  di  darne  avviso  opportuno  al  go- 
verno; in  ogni  modo  non  comprometterò  punto  la  responsabilità  di  Y. 
Signoria. 

Gradisca  ecc. 

Suo  Umil.  ed  Obb.  Servo 
Manuel  José,  Arcivescovo  di  Botola 
Tale  è  lo  sialo  della  quislione,  che  occupò  esclusivamente  gli  animi 
della  capitale  della  repubblica. 
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Si  dice,  che  rinlcrnunzìo  pontificio  abbia  mandato  al  potere  esecu- 
tivo una  protesta  formale,  in  nome  di  Sua  Santità,  contro  l'accusa  e 
la  condanna  dell'Arcivescovo  di  Bogoia.  (  Oal  CaltoUcismo ) 


NOTIZIE  ECC 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma,  28  agosto.  —  Leggasi  nel!'  Uni- 
vers:  Il  nostro  corrispoDdente  ci  an- 
nunzia, che  il  monumento  funebre  che 
si  avea  stabilito  da  molto  tempo  di  eri- 
gere nella  chiesa  nazionale  dei  francesi 
alla  memoria  dei  soldati  che  perirono 
nell'assedio  di  Roma,  è  finalmente  ter- 
minato del  tutto,  e  venne  realizzato  il 
suo  divisamento  di  raccogliere  le  di- 
sperse loro  reliquie  e  seppellire  in  una 
tomba  comune:  la  commissione  inca- 
ricata di  questo  doppio  progetto,  pre- 
sieduta dal  colonnello  Blanchard  e  po- 
scia dall'intendente  militare  Pagès , 
adempì  nel  modo  più  soddisfacente  la 
sua  missione.  L'erezione  del  monumento 
venne  affidata  al  sig.  André,  giovane 
architetto  francese  dimorante  a  Roma 
qual  pensionarlo  dell'Accademia  france- 
se: egli  corrispose  degnamente  alla  fi- 
ducia di  chi  lo  preferì.  Il  governo  di 
Sua  Santità,  saputo  avendo  che  si  ese- 
guiva quel  progetto  volle  contribuirvi 
offerendo  i  marmi,  che  sono  assai  belli 

A  diritta  entrando  nella  chiesa  di 
s.  Luigi,  appoggialo  al  primo  pilastro, 
s'eleva  il  monumento  in  forma  pirami- 
dale: sormontalo  da  una  croce,  sotto 
la  quale  vi  sono  le  seguenti  inscrizioni. 
La  prima  in  carattere  grosso  è  così 
concepita: 

«  Ai  soldati  Francesi  —  Morti  nel 
i849  —  I  loro  fratelli  d'arme  —  Del- 
l'armata di  spedizione  —  Nel  Mediter- 
raneo ». 

Dissotlo,  in  caratteri  più  piccoli: 

Una  messa  quotidiana   pel  riposo 
della  loro  anima  fu  fondata,  in  questa 
chiesa  da  Sua  Santità  Pio  IX. 
«  Preghiamo  per  essi  ». 

Sullo  zoccolo  furono  impresse  le  in- 
segne della  legione  d'Onoro: 
Onore  Patria 

«  Quindi  sopra  una  larga  tavola  di 
marmo  nero  incrostata  nel  marmo 
bianco,  vi  è  scolpito  l'Alfa  e  l'Omega 
colla  sicla  di  Cristo  al  dì  sopra. 

REGNO  SARDO. 

Abbiamo  annunciato  come  il  signor 


LESIÀSTICIIE. 

conte  De  Cardenas  venisse  destituito 
del  titolo  di  Gentiluomo  di  Corte  per 
aver  manifestato  ne'  termini  della  più 
stretta  legalità  la  sua  opinione  contraria 
al  nuovo  progetto  di  legge  sul  matri- 
monio :  le  due  lettere  che  qui  rechia- 
mo una  di  sua  eccellenza  il  Duca  Pa- 
squa che  annuncia  al  detto  sig.  Conio 
la  Sovrana  determinazione,  l'altra  del 
signor  De  Cardenas  medesimo  alla  pre- 
fatta Eccellenza  faranno  abbastanza  co- 
noscere con  quali  riguardi  e  con  quale 
giustizia  siasi  proceduto  verso  d'una 
persona  commendevole  quant'altro  mai 
per  atTezione  al  Sovrano  e  per  attac- 
camento della  sua  patria: 
Gasa  DI  S.  M.  il  Re.  — Regia  Camera. 

Stupinigi,  20  agosto  1852. 

Per  quanto  S.  M.  non  intenda  me- 
nomamente vincolare  le  opinioni  delle 
persone,  non  potè  nullameno  che  al- 
tamente condannare  la  provoca  da  lei 
fatta  al  suo  ministero,  col  di  lei  ar- 
ticolo, portante  la  data  del  7  corrente 
mese,  fatto  inserire  nel  giornale  l'^r- 
monia,  massime  avendo  Ella  cercalo 
di  dare  maggiore  importanza  al  suo 
scritto  fregiandone  la  prima  col  titolo 
di  Gentiluomo  di  ' Corte  onorario. 

Quindi  è  che  mentre  a  nome  della 
preossequiata  Maestà  Sua  io  devo  es- 
ternarle il  vivo  dispiacere  da  Essa  pro- 
vato nel  vedere  da  Lei  così  ardita- 
mente insultali  i  suoi  ministri,  mi  fo 
un  dovere  di  annunciarle  che  con  ap- 
posita Sovrana  provvidenza  le  venne 
revocato  tale  titolo. 

Il  Prefetto  del  Palazzo , 

V.  Pasqua. 

111.  sig.  conte  Gerolamo  De  Carde- 
nas. Valenza. 
(Risposta  ). 

Eccellenza, 

Mi  pervenne  la  sua  lettera  del  20 
corrente,  colla  quale  mi  annunzia  ve- 
nirmi revocato  per  Sovrana  provvi- 
denza il  titolo  di  Gentiluomo  di  Corte. 
Nell'accusarle  ricevuta  di  questa  sua 
comunicazione,  la  incarico  di  mettere 
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ai  piedi  del  Re  l'espressione  dell'inai- 
lerabile  mia  divozione  per  la  Sacra 
sua  Persona,  e  del  massimo  rispetto 
con  cui  mi  sottometto  all'augusta  sua 
volontà. 

Ma  se  accetto  e  venero  la  determi- 
nazione del  Re  mio  Signore,  non  posso 
però  accettare  il  modo  col  quale  Ella 
si  permette  di  manifestarmela,  omet- 
tendo in  delta  sua  lettera  persino 
quelle  più  usuali  formole  di  sem- 
plice cortesia  che  soglionsi  usare  non 
solo  fra'  gentiluomini ,  ma  anche  fra 
ogni  persona  che  non  sia  affatto  priva 
di  educazione.  Questo  suo  procedere 
mi  dà  il  diritto  di  credere  che  ella 
non  ha  sapulo  rendersi  il  genuino  in- 


con  un  padre,  è  l'unione  degli  uomini 
fra  di  loro  come  fratelli;  egli  è  uno 
scambievole  amore  in  ragione  delle 
facoltà  individuali,  il  quale  nasce  ed  al- 
ligna sotto  l'azione  d'un  potere  gene- 
roso e  forte,  che  rispetta  e  garantisce 
gl'interessi  privali. 

«  Questo  pensiero,  Altezza,  questo 
sentimento  ammirabile  vi  anima,  tra- 
spira da' vostri  discorsi,  si  sente  nei 
vostri  scritti  e  si  manifesta  nelle  vo- 
stre azioni. 

«  In  questo  giorno  di  solenne  giu- 
bilo, voi  venite  a  pregar  Iddio  che  vi 
conceda  i  mezzi  di  attuare  quel  nobile 
pensiero  nelle  istituzioni  della  nostra 
patria  carissima,  e  noi  pure  uniremo 
reTprete  de7sensi~di  S.  M.,  accennando  le  nostre  alle  vostre  preghiere,  donjan- 
che  un  articolo  di  giornale  da  me    dando  lo  slesso  nell'invocazione  de  a 


scritto  in  opposizione  al  ministero,  sia 
slato  causa  della  Sovrana  determina- 
zione che  mi  riguarda.  —  S.  M.  non 
volendo  certamente  condannare  in  me 
l'uso  di  un  diritto  consacralo  dalle 
leggi  dello  Stalo,  non  ha  potuto  inca- 
ricare lei  di   esprimermi  tali  senti- 


Sanlissima  Vergine,  proirettrice  della 
Francia,  e  di  quel  Santo  che  nel  batte- 
simo vi  diede  il  suo  nome  glorioso  ». 

GERMANIA. 


Una  corrispondenza  deWUnivers  ri- 
ferisce come  i  cattolici  delle  provincia 
menti.  In  questo  mio  pensiero  mi  con-  «eoane  sono  dolorosamente  agitale 
fermano  le  prime  parole  della  stessa  pel  ^^creto  del  ministro  degli  interni 
sua  lettera,  le  quali  accennano  all'in-  f.  della  jiubbhca  istruzione,  che  proi- 
tenzione  di  S.  M.  di  non  volere  vin-  bisce  ai  sudditi  prussiam  di  fare  i  oro 
colareleopinionidelle  persone,  ^WeqiiaVi    stjdii  negli  stabilimenti  dei  Gesuiti,  e 


parole,  senza  certamente  scostarsi  dal 
vero,  ella  avrebbe  pollilo  aggiungere 
nè  impedire  di  liberamente  esprimerle 
nei  modi  permessi  dalle  leggi. 

Ho  l'onore  di  dirmi  con  distinta  con- 
siderazione, 

Valenza,  22  agosto  1852. 

Suo  Devotiss.  e  Obh.  Servo. 
Gerolamo  de  Gardenas. 
A  S.  E.  il  Duca  Pasqua, 
Prefello  del  R.  Palazzo. 

FRANGIA. 

Ecco  l'allocuzione  che  il  signor  De- 
geurry,  curalo  della  parecchia  della 
Maddalena,  ha  indirizzala  al  presidente 
il  15  agosto  nella  gran  solennità  ce- 
lebrata a  Parigi: 

«  Altezza, 


ai  Gesuiti  stranieri  di  dimorare  nella 
Prussia,  A  Miinsler  si  sotloscrisse  to- 
sto una  petizione  al  Re  contro  i  de- 
creti del  ministro. 

REGNO  BRITANNICO. 

Due  preti  cattolici,  apostatati  da  qual- 
che tempo  al  protestantismo,  son  tor- 
nali nuovamente  alla  pristina  fede,  il 
rev.  sig.  Wall  ed  il  rev.  Andrew  Hop- 
kins. Il  primo  scrisse  all'editore  del 
Freeman  la  seguente  lettera:  «  Si- 
gnore, permetta  ch'io  esprima  nell'ot- 
timo di  lei  giornale  i  miei  sentimenti, 
la  profonda  angoscia  onde  son  preso 
innanzi  lo  spaventoso  scandalo  ch'io 
diedi  al  mondo,  apostatando  dalla  cat- 
tolica Chiesa  e  aderendo  alla  prote- 
stante. Feci  lo  sciagurato  passo,  io 
confesso,  contro  la  mia  coscienza,  e  le 


L'omaggio  pubblico  che  rendono    mie  convinzioni.  A  me  non  resta  più 


principi  dello  Stato  a  Gesù  Cristo, 
fa  testimonianza  che  vive  ne'  loro  cuori 
il  pensiero  dell'Uomo  Dio. 

a  Ora  il  pensiero  di  Gesù  Cristo,  è 
l'unione  degli  uomini  con  Dio  corno 


che  supplicare  i  buoni  ad  impetrarmi 
da  Dio  vero  spirito  di  compunzione 
ed  umiltà,  ed  otteDcrmi  che  io  sappia 
consacrare  il  resto  di  mia  vita  ope- 
rando a  riparare  lo  scandalo  dato  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redailoie  Responsabile. 


Selleinbre. 


1852. 


Fasg.  3." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decetil 
sauam  doclriuam. 

Tit.  II,  4. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 

iulorno  alle  opere  necessarie  alla  sanlipcazione  delle  Feste. 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  Rev.mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  III  (I). 

La  sana  Ermeneutica  nel  terzo  precetto  del  Decalogo 
non  lascia  vedere  che  VobUigo  del  riposo. 

Chiunque  si  fa  ad  esaminare  colla  scorta  dei  sacri  interpreti  tutti 
i  luoghi,  dove  parlasi  del  sabbato  nella  Scrittura,  non  vi  ritrova  al- 
tro mai,  che  la  cessazione  delle  fatiche,  ordinata  da  Dio  per  onorare 
con  culto  solenne  la  suprema  sua  Maestà,  qual  creatore  e  modera- 
tore dell'universo.  Meditate  i  primi  versetti  della  Genesi  al  capo  11,  e 
troverete  chiaro,  che  il  sabbaio  fu  benedetto  e  santificato  per  la  ra- 
gione, che  il  Signore  ebbe  riposo  in  tal  dì  dall'opera  completa 
della  creazione:  troverete  di  più,  che  la  stessa  parola  sabbato  si- 
gnifica quiete  e  riposo;  e  che  benedisse  altresì  il  Signore  e  santi- 
ficò il  sabbaio,  perchè  lo  volle  destinato  al  comune  riposo,  e  nel 
comune  riposo  imposto  da  Dio  agli  uomini,  e  dagli  uomini  accettato 
e  praticato  a  seconda  della  divina  volontà  inchiuse  Iddio  stesso 
l'idea  e  il  valore  di  un  cullo  pubblico,  solenne,  meraviglioso, 
fonte  e  legame  di  vicendevole  alleanza  tra  Dio  creatore  e  l'uomo 
sua  creatura.  Trasportatevi  al  capo  XX  dell'Esodo,  dove  Iddio 
proniulga  i  suoi  divini  comandamenti,  e  troverete  più  ampiamente 
svolti  questi  medesimi  sensi  e  concetti.  Infatti  al  versetto  9  comanda 
Iddio,  che  si  lavori  per  sei  giorni;  al  versetto  iO  che  si  sospenda 
onninamente  il  lavoro  slesso  per  rispetto  del  sabbato,  allegando 
però  sempre,  come  al  versetto  susseguente,  l'esempio  del  Creatore, 
il  quale  dopo  aver  operato  per  sei  giorni,  nel  settimo  cessò  dall'ope- 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  273  e  289. 
li'Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  \'1II. 
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rare,  e  si  rimise  a  quell'eterna  quiete  che  è  propria  di  Dio ,  e  alla 
cuale  Iddio  ci  ha  UUli  chiamati,  e  di  cui  il  sabbato  è  tutt'insicme 
fl-ura,  mezzo  e  partecipazione.  Dall'Esodo  e  dal  Genesi  trascor- 
rete al  Deuteronomio,  e  quivi  al  capo  V  riscontrerete  le  mede- 
sime idee  di  riposo  dalle  fatiche,  e  di  culto  pubblico  e  solenne  nello 
stesso  riposo:  quivi  pure  al  versetto  i3  è  comandato  di  lavorare; 
al  versetto  i4  invece  è  proibito  ogni  e  qualunque  lavoro  per  onore 
e  riguardo  del  sabbato,  nel  che  si  fa  consistere  dalla  Scrittura  tutto 
li  valore  della  più  volte  intimala  santificazione.  Ed  è  questa  l' in- 
terpretazione data  costantemente  da  Cornelio  a  Lapide,  coll'appoggio 
dei  santi  Padri  e  Dottori,  ivi  citati,  ai  testi  da  me  allegati,  come  si 
può  vedere  dallo  squarcio  seguente,  eh'  egli  pose  in  commento  al 
testo  del  Deuteronomio.  —  Observa  diem  sabbati  ut  saiictifìces 
eumj  quasi  dicat,  observa  et  sanclifica  sabbatum,  quasi  sanctum, 
et  a'reliqiiis  diebiis  separatum,  qiiicliqiie  et  recolmdo  creationis 
operi  aliisque  Dd  beneficiis  dicatiim,  cujus  finis,  ut  te  moveam , 
addidi  vacem  memento.  Hcec  igitur  saridificatio  sabbati  {notisi 
bene  da  chiunque  da  noi  dissente  una  tale  dichiarazione)  qitce  hic 
direde  pr(ecìpilur,  non  erat  alia,  quam  vacalio  ab  omni  opere, 
ut  patet  cap.  V  DeuL  et  Exodi  cap.  XXj  nam  colendo  hoc  modo 
sabbatiim,  ul  jnsserat  Deus,  tacite  profitebantur  Hcebrd ,  Denm 
creatorem  esse,  et  larcjilorem  bonorum  omnium. 

Anche  il  Tirino  ne'  suoi  Commentarii  intorno  al  capo  XXXI  del- 
l'Esodo, riconoscendo  che  il  fine  del  precetto  del  riposo  è  quello  di 
attendere  per  ogni  modo  ad  onorare  Iddio  e  a  migliorare  lo  stato 
dell'anima,  confessa  però  schiettamente,  che  agli  Ebrei  non  era  im- 
posta che  la  cessazione  dalle  opere  servili,  senza  verun  altra  ag- 
giunta di  opere  religiose  :  Sola  cessatio  ab  operìbus  servilibus  lege 
Ircpscripta  fuerat  Judveis  sabbato,  nulla  vero  religiosa  aclio  po- 
sitiva. Medesimamente  il  P.  Calmet,  non  bene  al  certo  invocato  a 
soccorso  dal  signor  canonico  Paganessi ,  ne'  suoi  Commentarli  in- 
lorno  al  capo  XX  dell'Esodo,  benché  egli  pure,  come  lutti  i  galan- 
laomini,  ammetta  che  in  ragione  del  fine  del  precetto  sarebbero  a 
nraticarsì  tutte  le  opere  migliori  di  pietà  e  di  perfezione;  ciò  nulla 
meno  non  può  non  confessare  che  la  santificazione  del  sabbato  im- 
porti  solamente  una  distinzione,  che  Iddio  ha  fatta  di  quel  giorno, 
destinandolo,  come  prescelto  in  particolar  modo  al  suo  culto:  Deus 
sanclificavil  diem  seplimam ,  idest,  a  cceteris  aliis  diebus ,  utpole 
sibi  pcculiarius  addidam  ,  segregravit  af(/we  dÌA/teiL  E  qual  di- 
stinzione e  separazione  più  grande  di  questa,  di  interdn-e  in  esso 
ogni  più  piccol  lavoro?  Lo  distinse  poi  in  tal  modo  perchè  fosse 
atto  a  rendere  particolarmente  onore  a  Dio:  ma,  come  dicono  i 
teologi,  finis  prcrcepti  non  cadit  sub  pra^ceplo.  Il  precetto  ò  il  ri- 
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poso,  ed  altro  non  trovasi  comandato  dalla  lettera  del  sacro  tcsto^ 
altro  non  vi  vedono  comandato  i  migliori  interpreti  cattolici. 

E  tanto  è  genuina  e  piena  questa  interpretazione  ,  che  riceve 
ampia  conferma  da  tutti  i  luoghi  paralelli  degli  altri  lihri  della 
Scrittura.  Al  capo  XVII,  vers.  M  di  Geremia  Iddio  per  bocca  del 
Profeta  esorta  il  suo  popolo  ad  osservare  ili  sabbato  conformemente 
alle  antiche  sue  ingiunzioni.  Ma  qui  pure  non  parla  che  di  intrala- 
sciare le  opere  servili;  e  se  lamentasi  il  Signore  Iddìo,  che  gli  anti- 
chi Ebrei  l'abbiano  profanato,  la  profanazione  non  sì  spiega  e  non  si 
estende  che  alle  fatiche  corporee  e  manuali:  Hcec  dicìt  Dominiis: 
nolile  portare  pondera  in  die  sabbali,  vec  inferatis  per  portas  Je- 
riisalem.  E  al  vers.  24  di  nuovo  Iddio  così  parla:  Si  aiidierHis  me, 
ul  non  inferalis  onera  per  portas  civitatis  hiijns  in  die  sabbaii,  et 
si  sanclificaverilis  diem  sabbati,  ne  facialis  in  eo  opus,  io  span- 
derò le  mie  benedizioni  sopra  di  voi,  ecc.  ecc.  Ecco  qui  ancora  la 
profanazione  del  sabbato  consistere  nella  fatica  manuale,  la  santi-*- 
ficazione  nel  riposo  corporale.  Un'identica  interpretazione  del  pre-' 
cetto  della  santificazione  del  sabbato ,  limitata  esclusivamente  a 
questi  oggetti,  se  la  può  di  nuovo  vedere  ognuno,  aprendo  il  li- 
bro II  di  Esdra,  al  capo  XllI,  principiando  dal  v.  15.  In  diebus  it- 
ìis,  dice  il  santo  Reggitore  del  popolo,  vidi  in  Inda  calcantes  tor- 
cularia  in  sabbato,  portantes  acervos,  onerantes  super  asinos  vi- 
num^  et  inferentes  in  die  sabbati  in  Jernsalem,  Et  objiirgavi  opti- 
mateSj  et  dixi  eis:  qure  est  hcec  res  mala,  qnam  vos  faciiis,  et  prò- 
fanatis  diem  sabbati?  E  séguita  a  raccontare  gli  ordini  per  lui 
dati,  diretti  alla  santificazione  del  sabbato;  i  quali  tutti  consistono 
non  fare  alcuna  delle  opere  manuali  in  allora  proibite  pel  rispetto 
al  sabbato. 

Medesimamente  da  tutti  i  luoghi  del  Nuovo  Testamento,  dove 
parlasi  del  sabbato,  se  ne  parla  sempre  nel  solo  concetto  di  riposo 
dalle  corporee  fatiche;  e  se  i  farisei  e  i  dottori  ipocriti  e  superstiziosi 
intaccano  nostro  Signore  e  i  suoi  discepoli,  il  fanno  sempre  sotto  pre- 
testo che  avessero  infranta  la  legge  dì  santificarlo  col  travaglio 
delle  mani  e  delle  occupazioni  corporali.  D'altri  alti  di  religione  o 
cullo  non  si  discorre  giammai,  come  sì  vede  dal  capo  XII  di  s.  Mat- 
teo, dal  cap.  II  di  s.  Marco,  dal  capo  VI  di  s.  Luca.  ecc. 

Sopra  di  che  non  posso  esimermi  dal  mettere  innanzi  al  signor 
Paganessi,  e  a  chi  potesse  sentirla  con  lui,  questa  semplicissima  ma 
insieme  importante  osservazione.  Se  il  Signor  nostro  Iddio,  crea- 
tore e  legislatore  supremo,  avesse  voluto  imporre  nel  decalogo  per 
vero  precetto  qualche  altra  pratica  di  culto  religioso,  oltre  ii  riposo 
dalle  opere  servili,  qual  ostacolo  mai,  qual  difficoltà,  qual  riguardo 
potea  impedirgli  di  esprimerla  realmente  e  comandarla?  Non  sa- 
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rebbe  bastala  una  sola  parola  in  aggiunta  itile  rimanenti,  che  in- 
terdicono il  lavoro? 

Tuttavia,  se  dovessimo  attendere  airesegesi  del  nostro  Autare, 
questa  parola,  questa  aggiunta  di  prescrizione,  si  facile  per  qual- 
sivoglia anche  mediocre  legislatore,  avrebbe  dovuto  riuscire  diffi- 
cilissima, per  non  dire  impossibile,  all'infinita  sapienza  e  potenza 
del  Legislatore  supremo.  Ci  parrebbe  inconcepìbile  una  proposi- 
zione siff"atta,  che,  oltre  all'essere  insussistente  è  anche  a  Dio  in- 
giuriosa, se  equivalentemente  non  fosse  stata  scritta  e  stampata  al 
capitolo  V,  pag.  39,  con  le  seguenti  parole  già  da  noi  riportate  : 
Che  se  il  precetto  della  saìHificazione  della  festa  non  determina 
quali  opere  debbano  praticarsi  per  questa  santificazione  j  egli  è 
perchè^  dovendosi  un  tal  precello  estendere  a  tutti  i  tempi  e  a  tutte 
le  circostanze  delle  persone,  abbracciando  il  tempo  della  legga 
scritta  ed  anche  della  legge  di  grazia^  la  specie  e  la  misura  delle 
opere  non  si  potevano  determinare!  Ecco  pertanto  come  per  vo- 
lere ad  ogni  costo  veder  inchiuse  in  un  precetto  delle  opere  non 
inchiuse,  si  giunge  al  punto  di  scrivere,  che  Iddio  stesso  non  po- 
teva bene  determinarle.  Egli  era  dunque,  come  a  dire,  imbaraz- 
zato; e  nell'imbarazzo  pensò  di  cavarsela  con  una  furberia,  con 
una  relicenza?  Sono  sconvenienti,  lo  confesso,  queste  mie  osser- 
vazioni air  altezza  del  soggetto  in  discorso  ;  ma  la  colpa  non  è 
mia;  sono  conseguenze  che  scaturiscono  naturalmente,  sebbene  non 
volute,  dalle  frasi  adoperate  a  sostenere  un'inammissibile  asserto, 
e  che  inducono  di  necessità  i  suoi  oppositori  a  scender  si  basso 
perchè  meglio  si  rilevi  la  sua  insussistenza.  A  questo  modo  di  com- 
mentare la  legge  di  Dio,  non  è  forse  vero  che  fa  d'uopo  conchiu- 
dere, che  Iddio  sia  un  legislatore  imperfetto,  o  che  non  sappia 
bene  produrre  le  sue  leggi,  o  che  non  voglia  chiaramente  dettarle, 
quasi  a  molestia,  a  gabbo  e  a  tortura  delle  povere  sue  creature?  Ma 
anzi  a  noi  pare  invece  che  in  quella  guisa  che  il  Signore,  se  le  sue 
creature  saranno  contumaci  a  non  obbedirlo,  dirà  chiaro  e  netto; 
Ite  in  ignem  ceternum,  senza  bisogno  di  supposti  e  di  commenti: 
così  fa  d'uopo  che  esprima  chiare  e  nelle  anche  le  sue  leggi,  senza 
bisogno  di  supposti  e  di  commenti,  se  ha  ad  essere  retta,  giusta, 
e  alle  medesime  corrispondente  una  sì  terribile  ed  eterna  sanzione. 
Parli  il  Signore  e  la  santa  Chiesa,  espongano  chiaramente  e  aperta- 
mente il  loro  santo  e  veneralo  volere,  e  noi  coU'anlico  pontefice 
Eli  risponderemo  sommessamente:  Dommws  est;  quod  bonum  est 
in  oculis  suis,  faciat  (I  Reg.  cap.  III).  Ma  fintanto  che  alcuni  teo- 
logi isolali  vogliono  venire  ad  imporci  oneri  piuttosto  gravi  e  inu- 
tilmente moltiplicati,  per  forza  di  sole  opinioni  private,  di  interpre- 
tazioni scritturali  alfallo  arbitrarie  di  ipolesi  al  tutto  insussistenti. 
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noi  avremo  sempre  un  bel  rispondere,  dicendo,  che  la  nostra  fede 
e  la  ragion  nostra  ci  insegnano ,  Dio  solo  e  la  sua  Chiesa  avere 
la  podestà  di  far  leggi  religiose  e  morali;  e  che  fino  a  tanto  che 
non  ci  si  dimostri  chiaro  ed  aperto  il  divino  volere  ,  o  il  precetto 
ecclesiastico,  noi  stiamo  forti,  tranquilli  e  sereni  al  pieno  pos- 
sesso di  libertà,  e  all'arbitrio  di  fare  o  non  fare,  che  ci  ha  largito 
ildivin  Creatore.  E  se  di  queste  semplici  e  franche  dichiarazioni 
non  si  contentano  i  nostri  avversarli,  li  rimandiamo,  se  vogliono,  a 
leggere  e  ponderare  il  bel  trattato  del  sistema  morale ,  che  ci  ba 
regalato  per  nostra  quiete  il  venerato  teologo  e  vescovo  sant'Al- 
fonso Maria  de'  Liguori. 

Ma  v'hanno  ancora  più  incalzanti  ragioni.  Osserviamole.  Se  il 
Signore  nei  passi  dell'Esodo  e  del  Deuteronomio,  che  contengono 
il  testo  del  terzo  precetto,  si  ò  degnato  di  determinare  con  tanto 
minuta  accuratezza  quelle  molte  circostanze  di  figlio  e  di  figlia,  di 
servo  e  di  serva,  di  forestiero  e  di  giumento,  non  facies  in  sabbaio 
omne  opus  tu,  et  filius  tuiis ,  et  filia  tua,  servus  Imis ,  et  anelila 
tua,  jnmeìitum  tuum,  et  advena  j  e  se  nel  testo  degli  ultimi  due 
precetti  è  pur  disceso  il  Signore  alla  mirabile  particolarità  di  nu- 
merare quasi  tutte  le  cose,  che  si  potevano  desiderare,  per  rapirle 
ai  padroni,  dicendo  :  Non  concupisces  domum  proximi  tui,  non 
nxorem  ejus,  non  servum,  non  ancillam,  non  agrum,  non  boveni, 
non  asinum  etc,  sebbene  queste  circostanze  non  potessero  conve- 
nire, come  vorrebbe  il  signor  Paganessi,  a  tutti  i  tempi,  e  a  tutte 
le  persone,  tanto  della  legge  scritta,  come  della  legge  di  grazia  j 
e  se  nel  dettare  la  forraola  dello  stesso  primo  precetto  del  decalogo 
Iddio  ha  pure  espresso  determinatamente ,  che  non  si  dovessero 
fare  idoli  di  veruna  sorte,  non  facies  libi  sculptile ,  ncque  omnem 
similitudinem,  quce  est  in  coelo  desuper,  et  qucB  in  terra  deorsum, 
nec  eornm  quce  sunt  in  aqua  sub  terra  eie,  sebbene  conoscesse  che 
tale  specificazione  non  sarebbe  stata  necessaria  per  la  Legge  nuova, 
in  quantochè  di  idolatria  non  ci  dovea  esser  più  nè  p'ericolo  nò 
smania;  perchè  dunque,  dimando  io  al  signor  Paganessi,  perchè 
non  avrebbe  potuto  Iddio  più  agevolmente  aggiungere  una  o  due 
parole  anche  per  comandare  e  determinare  qualcheduna  di  quelle 
tante  altre  opere  di  culto  che,  oltre  al  riposo  dal  lavoro  materiale, 
si  vogliono  assolutamente  supporre  imposte  dal  divin  Creatore  nel 
terzo  precetto?  Come?  Iddio  ha  potuto  determinare  e  per  la  legge 
scritta  e  per  la  legge  nuova  le  circostanze,  quasi  inutili ,  di  figlio 
e  di  figlia,  di  servo  e  di  serva,  di  forestiere  e  di  asino ,  di  casa  e 
di  consorte,  di  campo  e  di  bue,  e  non  ha  poi  potuto  determinare 
quelle  circostanze  che  importavano  immensamente  di  più  ,  vale  a 
dire,  aggiungere  un  cenno  di  quelle  altre  opere  religiose,  che  si 
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vo-liono  ritenere  imperale,  olire  il  riposo?  Ha  potalo  Iddio  preci- 
sarle minutamente,  per  interdirli,  ogni  sorta  di  idoli,  abbenchc  pre- 
vedesse l'abuso  che  i  protestanti  avrebbero  fatto  nella  Legge  nuova 
di  quel  testo  contro  le  sacre  iinmagini,  e  non  ha  poi  potuto  preci- 
sare la  specie  delle  altre  opere  supposte  comandate,  abbenchè  sa- 
rebbe stato  impossibile  abusare  della  loro  specificazione;  anzi  ben- 
ché la  specificazione  stessa  sarebbe  stata  opportunissima?  Ma  e  qual 
difficoltà,  qual  confusione  potea  mai  nascere,  se  oltre  al  concetto, 
memento  III  diem  sabhali  sanclifìces ,  avesse  aggiunto  anche  solo, 
gmlias  agendo  Deo,  dolendo  de  peccatis  tuis,  benefaciendo  proximo 
tuo,  oppure  meditando  legem  meam,  ecc,?  E  una  sola  di  queste 
espressioni  non  sarebbe  bastata  per  significare,  che  si  voleva  qual- 
che cosa  di  più,  che  non  sia  la  semplice  santificazione  del  sabbaio 
col  solo  riposo?  Ora  non  l'ha  posta  Mosè  questa  aggiunta?  Eb- 
bene   egli  è  argomento  certo,  che  il  Signore  non  imponeva  di  più 
Se  avesse  voluto  comandare  di  più,  l'avrebbe  chiarito  facihidente, 
come  chiarì  minutamente  nello  stesso  decalogo  moltissime  altre  cir- 
costanze, non  punto  importanti  o  necessarie,  come  questa. 

Facciamo  finalmente  anche  un  altro  rimarco.  E  egli  mai  possi- 
bile che  gli  Ebrei  dei  tempi  antichi,  di  quelli,  per  esempio,  di  Ge- 
rem'ìa  e  di  Esdra,  non  profanassero  il  sabbato,  se  non  col  lavorare, 
e  non  lo  profanassero  giammai  coU'omettere  qualcheduna  di  quelle 
tante  opere  religiose,  che  dal  professor  Paganessi  e  da  alcuni  altri  si 
ritengono  comandate?  Ebbene,  se  era  possibilissimo,  anzi  al  tutto 
ovvio  e  naturale,  che  quei  cicchi  di  mente  e  incirconcisi  di  cuore, 
oltre  al  trasgredire  l'ingiunto  riposo,  trasgredissero  anche  1  esecu- 
zione di  quelle  altre  pratiche  rehgiose ,  e  perchè  poi  gli  uomini 
del  Signore,  i  profeti,  non  rimproverano  loro  mai,  che  la  violazione 
dell'imperato  riposo?  E  tanto  più,  in  quantochè  l'omissione  degli 
ani  prescritti  di  culto  sarebbe  slata  più  grave  e  più  dannosa  alle 
anime  ,  che  non  la  semplice  violazione  del  riposo.  Ma  nelle  Scrit- 
ture sante  non  si  fa  alcuna  menzione  di  tale  mancamento:  dun- 
que altro  argomento ,  che  nel  decalogo  per  la  santificazione  dt  l 
sabbato  non  era  prescritto  che  il  solo  astenersi  dalie  opere  servili. 

Io  mi  sono  esteso  di  molto  nel  confutare  la  singolare  mterpreta- 
zione  del  terzo  Precetto  e  relativa  motivazione  dell'illustre  Profes- 
sore, perche  egli  l'ha  adoperata  assai  frequentemente  nella  sua 
dissertazione,  come  al  capitolo  V,  pag.  39;  al  capitolo  X,  pag.  6^;. 
al  capitolo  XI  pag.  80,  e  altrove;  e  pare  che  vi  si  appoggi  gran- 
demente, e  la  consideri  come  il  principale  argomento  della  sua  lesi. 
Che  se  pure,  come  confidiamo,  al  contrario  si  addimostrò  essere 
tale  interpretazione  afi'alto  insussistente,  il  lettore  potrà  di  già  giu- 
dicare facilmente  di  tutto  il  restante.  (Contìnua), 


UNA  SPIEGAZIOJXK 
DELLA  DICUJARAZIONE  DELL'EPISCOPATO  DELLA  SAVOJA 

sulla  Legge  del  Matrimonio  Civile. 

La  Gazelle  Officielle  de  Savoje  contiene  il  seguenie  documento,  il 
quale  servirà  a  dissipare  le  calunnie  lanciate  contro  l'Episcopato,  al- 
meno nell'anima  di  coloro  che  non  chiudono  voloniariamenie  gli  oc- 
chi alla  luce  della  verità. 

»  Signore. 

«  Nel  num.  165  del  vostro  giornale  (8  agosto  1852)  avete  citato  il 
seguente  tratto  come  tolto  dal  giornale  il  Conslilulionnel  di  Francia  : 

»  Abbiamo  pubblicato  la  protesta  che  i  Vescovi  di  Savoja  hanno  in- 
»  viato  al  Senato  Piemontese.  Se  questo  documento  non  avesse  a  rima- 
»  nere  una  vana  minaccia,  31  vedrebbero  Vescovi  scomunicare  e  privare 
•>  delle  preghiere  della  Chiesa  in  vita  ed  in  morte  il  cristiano  che  obbe- 
»  dendo  alla  legge  del  suo  paese  non  si  contentasse  di  far  benedire  il  suo 
»  matrimonio  in  chiesa,  e  si  presentasse  al  magistrato  municipale  per  far 
»  constare  legalmente  della  sua  unione.  Tale  obbedienza  alla  legge, 
»  quest'atto  di  buon  cittadino  basterebbe  per  annullare  il  matrimonio, 
»  per  abbassare  la  più  cristiana  sposa  al  grado  delle  concubine,  e  per 
»  colpire  di  bastardaggine  i  suoi  figli!  Ninno  potrebbe  prestar  fede  a 
»  simili  pretese  se  non  le  avesse  lette.  Il  clero  francese  non  diede  mai 
»  simili  esempi 

»  Prima  di  scrivere  queste  righe,  lo  scrittore  del  Conslitiitionnel  non 
aveva  letto  o  non  avea  capito  la  dichiarazione  de'  Vescovi  della  Savoja, 
perchè  loro  fa  dire  tali  cose  che  nè  mai  dissero,  nè  mai  ebbero  in  pen- 
siero di  dire. 

»  Essi  non  contestarono  al  governo  il  diritto  di  regolare  tutto  ciò  che 
concerne  gli  interessi  temporali  degli  sposi. 

»  Essi  non  disapprovarono  la  condotta  di  coloro  che  adempissero  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  civile  prima  0  dopo  il  matrimonio  ca- 
nonico. 

»  Essi  non  minacciarono  di  censura  ecclesiastica  se  non  coloro  che, 
nati  cattolici  ed  educati  nella  Chiesa  cattolica,  si  limitassero  a  contrarre 
un  matrimonio  puramente  civile  innanzi  al  giudice  di  mandamento  od 
innanzi  al  sindaco,  senza  tener  conto  del  decreto  del  sacro  Concilio  di 
Trento,  che  dichiara  nullo  qualunque  matrimonio  non  fatto  innanzi  al 
proprio  paroco  degli  sposi  e  a  due  teslimonii. 

»E  veramente  non  dissero  essi  (pag.  5  della  Dichiarazione)  che  il 
governo  potrebbe  facilmente  togliere  i  registri  al  clero  senza  approvare 
il  matrimonio  puramente  ci>ile  (pag.  7),  e  stabilire  che  il  matrimonio 
celebrato  innanzi  al  curato  non  produrrebbe  effetti  civili  che  dopo  esser 
slato  registrato  dal  sindaco?  Non  dissero  forse  che  riguarderebbero 
come  in  istato  di  concubinato  pubblico  coloro  che  non  si  sarebbero 
mariiati  che  civilmente?  Il  complesso  della  loro  Dichiarazione  prova  evi= 
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denieinenle  che  uou  ìnlendono  condannare  il  malrimonio  civile  con- 
tralto prima  o  dopo  il  matrimonio  canonico,  ma  solo  il  matrimonio  pu- 
ramente civile  fatto  innanzi  al  giudice  od  al  sindaco  senza  tener  conto 
del  matrimonio  canonico. 

»  Il  rimprovero  fatto  dallo  scrittore  del  Conslitiitionnel  a'  Prelati  della 
Savoja  è  gravissimo ^  è  immeritato.  Prima  di  biasimare  un  alto  cosi  so- 
lenne come  è  la  dichiarezione  collettiva  di  tutti  i  Vescovi  d'una  pro- 
vincia ecclesiastica  sopra  un  soggetto  della  massima  importanza  per  la 
fede  e  pe'  costumi ,  sarebbe  slato  conveniente  di  leggerla  con  attenzione 
sufficiente  per  non  imputare  loro  ciò  che  nè  pensarono,  nè  dissero. 

»  I  Vescovi  hanno  diritto  di  tenere  come  cattolici  tutti  quelli  che 
sono  nati  ed  educati  nella  Chiesa  cattolica  nè  abiurarono  giammai  la 
loro  fede.  Si  dirà  che  vi  ha  degli  increduli  che  non  credono  più  al  cri- 
stianesimo. »  Se  ciò  è  vero,  bisogna  che  si  mostrino  tali  quali  sono,  affin- 
chè i  cattolici  possano  riconoscersi,  contarsi,  e  sapere  ciò  che  hanno  a 
fare.  Se  un  incredulo  persiste  in  quest'obbiezione,  potrà  essere  invitalo  a 
fare  per  iscritto  ed  in  forma  autentica  la  seguente  dichiarazione; 

—  Io  dichiaro  che  più  non  appartengo,  nè  voglio  più  appartenere  al 
culto  cattolico,  nè  al  cullo  protestante,  nè  al  culto  ebraico.  In  fede 
dì  che  ho  segnato  la  presente  dichiarazione  ecc.  — 

»  Se  taluno  si  determina  a  fare  questa  dichiarazione,  i  Vescovi  con- 
sentiranno volentieri  a  non  più  mischiarsi  del  suo  matrimonio,  ma  nello 
stesso  tempo  non  potranno  più  essere  obbligati  nè  ad  amministrargli  i  Sa- 
cramenti durante  la  sua  vita,  nè  a  dargli  la  sepoltura  ecclesiastica  dopo  la 
sua  morte.  É  dunque  giusto  che  tutti  coloro  che  mettono  innanzi  una 
tale  obbiezione,  si  dichiarino.  Se  sono  ancora  cattolici,  si  maritino  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa;  se  più  non  lo  sono  ne  facciano  dichiarazione 
autentica;  non  possono  fuggire  rallernaiiva. 

p  II  Conslitulionnel  soggiunge,  che  //  clero  di  Francia  non  diede 
mai  simili  esempi.  Tuttavia,  perciò  che  spetta  al  malrimonio  puramente 
civile,  il  clero  di  Francia  e  quello  di  Savoja,  e  tutti  i  cleri  del  mondo 
professano  assolutamente  gli  stessi  principi!,  cioè  quelli  della  Chiesa 
cattolica. 

»  Se  in  Francia  due  persone  abitano  insieme,  dopo  un  matrimonio 
contratto  solo  al  municipio  e  non  innanzi  al  curalo,  i  Vescovi  conside- 
rano forse  come  canonico  questo  matrimonio,  come  valido  nel  foro  delia 
coscienza?  Certo  che  no.  —  «  Se  è  un  malrimonio  agli  occhi  del  legi- 
»  slaiore,  dice  Sua  Eminenza  il  Card.  Gousset,  è  un  vero  concubinato 
I,  innanzi  a  Dio. ...( Code  civil  commenlé,  art.  i4i)  ».  Egli  è  certo  che 
i  Vescovi  francesi  sono  tulli  d'accordo  in  considerare  tali  persone  come 
vìventi  in  istato  di  concubinato;  li  privano  della  partecipazione  dei  ^sa- 
cramenti s  ì  in  vita  che  in  morte,  a  meno  che  non  s'appiglino  al  partilo 
dì  contrarre  un  matrimonio  canonico,  soltomellendosi  alle  leggi  della 
Chiesa,  0  di  separarsi  per  sempre.  Se   muojono  senza  riconciliarsi 
colla  Chiesa,  sono  privati  della  sepoltura  ecclesiastica.  I  figliuoli  nati  da 
un  tal  malrimonio  sono  dichiarati  illegittimi  per  tulli  gli  eflelti  canonici. 
»  Ora  ì  Vescovi  delia  Savoja  nulla  dissero  di  più  nelle  loro  dichia- 
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talloni.  Sono  quindi  in  perfello  accordo  sopra  questo  punto  con  tutti  i  Ve- 
scovi della  Francia,  i  quali  sono  d'accordo  con  tulli  i  Vescovi  del  mondo. 

»  La  citazione  da  voi  falla  del  Conslitnlionnel^  nel  num.  165  del 
vostro  giornale,  senza  aggiungere  alcuna  spiegazione,  potendo  dare 
idee  del  tutto  false  a'  lettori,  vi  prego  d'inserire  queste  osservazioni  nel 
vostro  prossimo  numero.  Di  ciò  mi  confido  sulla  vostra  ben  nota  lealtà 
e,  bisognando,  ve  ne  richieggo  in  nome  della  legge,  nella  mia  qualità 
di  Vicario  Generale. 

»  Ho  l'onore  di  essere  con  particolare  considerazione,  sig.  Direttore, 

F ostro  Ubbidienlissimo  Servitore^ 
G.  Chamousset,  Vie,  Gen. 

a  Chambéry,  14  agosto  1852  ». 

11  medesimo  Vicario  Generale  della  diocesi  di  Giamberì,  canonico  Chamous- 
set, diresse  la  seguenle  lettera  anche  al  Direllore  del  Constitutionmlj  in  rispo- 
sta ad  un  nuovo  articolo  di  quel  giornale. 
Signore, 

Nel  vostro  numero  del  23  di  questo  mese  voi  dite,  che  la  lettera  da  me 
pubblicata  nella  Gazette  Officielle  de  Savoje  è  una  compiuta  ritraUazione  della 
dichiarazione  dell'Episcopato  Savojoo,  relativa  al  progetto  di  legge  sul  matri- 
monio civile.  La  è  questa,  o  s'gnore,  una  accusa  ben  grave. 

Persuaso  che  voi  scriveste  sotto  l'impulso  d'un  giudizio  straniero,  e  che  la 
vostra  buona  fede  è  stata  tratta  in  fallo,  ho  l'onore  d'indirizzarvi  un  esemplare 
di  questa  dichiarazione  e  della  mia  lettera,  pregandovi  di  giudicarne  da  voi 
slesso;  leggendole  voi  vedrete  chiaramente  che  i  nostri  Vescovi  non  dissero  mai 
ciò  che  voi  faceste  loro  dire,  che  la  loro  dichiarazione  non  contiene  una  linea, 
una  sola  parola ,  che  si  riferisca  a  simili  cose,  anzi  vi  è  pienamente  espresso 
il  contrario,  e  che  finalmente  la  mia  lettera  non  è  nè  una  spiegazione,  nè  una 
ritraUazione  della  dichiarazione  episcopale,  ma  bensì  un  riclamo  ben  legittimo. 

Voi  diceste  che  «  la  legge  Boncompagni  non  lascia,  come  la  legge  francese, 
ai  cittadini  la  libertà  di  fare  o  di  non  far  benedire  la  loro  unione,  che  essa 
esige  che  gli  sposi  siano  maritati  in  chiesa  prima  di  presentarsi  al  magistrato  mu- 
nicipale ».  Ji'arlicolo  20  del  capii.  Ili  del  progetto  di  legge,  sembra  infatti 
che  vogUa  ciò  significare;  ma  l'art.  21  che  gli  vien  dietro  immediatamente, 
dice  precisamente  il  contrario. 

Ho  la  ferma  speranza,  o  signore,  che  voi  terrete  conto  di  queste  osserva- 
zioni, e  confido  nella  vostra  lealtà  per  la  loro  inserzione  io  uno  de'  vostri  pros- 
simi numeri. 

Ho  l'onore  di  essere  con  distinta  considerazione,  signor  Direttore, 
Chambéry,  28  agosto  1852. 

Vostro  Umilissimo  e  Obhcdicntissimo  Servo, 
F.  Chamousset,  Vie.  Gen, 

GIUDIZIO  DELL'EPISCOPATO  FRANCESE 
sulla  legge  del  Matrimonio  Civile. 

(D&WJnnonia  ). 

Abbiamo  prima  d'ora  falto  conoscere  la  strategia  dei  difensori  della 
legge  sul  matrimonio  civile.  Non  sapendo  come  rispondere  agli  incal- 
L'Ara.  Cali.,  Ser,  U,  T.  Vili.  21* 
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zanti  argomenti  dei  loro  avversari  per  difendere  una  povera  legge  che 
offre  tanti  lati  airattacco  de'  suoi  assalitori,  si  ridussero  a  dire  che  noi 
altri,  sema  nessun  mandalo,  ci  assumevamo  il  compito  dì  difendere  i 
diritti  della  Chiesa.  Quando  poi  l'Episcopato  Ligure,  Subalpino  e  Savojuo 
fece  inlendere  la  sua  voce  unanime  per  condannare  l'infausto  progetto, 
si  appellarono  al  Papa.  Il  Papa  approvò  pienamente  la  condanna  profe- 
rita dal  nostro  Episcopato;  ed  allora  cercarono  un  rifugio  nell'Epi- 
scopato francese,  asserendo  che  in  più  di  mezzo  secolo,  dacché  la  legge 
sul  matrimonio  civile  è  votata  e  praticata,  non  pensò  mai  a  trovarvi 
quelle  tante  macchie  di  che  la  dicono  contaminata  ì  nostri  Vescovi. 

Non  già  perchè  credessimo  di  qualche  peso  questo  sutterfugio,  ma 
per  isventare  la  calunnia  appiccata  a  quel  nobilissimo  Episcopato,  e  per 
inseguire  i  nostri  avversari  fino  nelle  ultime  loro  trincee,  divisavamo 
di  dare  un  saggio  dei  giudizi  dell'Episcopato  francese  intorno  a  quella 
legge  Avevamo  già  raunato  senza  molla  fatica,  attesa  la  moltiphcita 
di  tali  atti,  molte  citazioni  in  proposito,  quando  ci  pervenne  la  seguente 
lettera  del  canonico  Chamousset,  vicario  generale ,  di  Chambery,  nella 
quale  questa  questione  è  posta  in  chiarissimo  lume.  Riferendoci  a  quanto 
in  essa  è  detto,  ci  restringiamo  ad  alcune  delle  molte  ciiazmni  che  te- 
nevamo in  pronto.  .  .0.0  t        »  Q 

Il  rituale  della  diocesi  di  Belley,  edizione  del  1843,  tom.  1,  part. 
tit.  7,  sezione  Vili,  n.  862,  così  si  esprime:  «  La  Chiesa,  dice  il  sacro 
»  Concilio  di  Trento,  ha  sempre  detestato  i  matrimoni  clandestini,  cioè 
»  i  matrimoni  fatti  senza  la  pubblicazione  0  senza  la  presenza  del  pro- 
>,  prio  sacerdote.  Non  v'ha  quindi  alcun  dubbio  che  lutti  quelli  e  quelle 
»  che  si  maritano  in  tal  modo,  si  fanno  rei  d'un  gravissimo  peccato, 
»  e  che  sono  indegni  d'assoluzione.  Anzi ,  il  loro  matrimonio  è  nullo 
»  nel  secondo  caso,  cioè,  quando  è  celebrato  senza  la  presenza  del  pre- 

»  prio  sacerdote.  »  , .  .  „      r  • 

N.^  867:  «  Il  matrimonio  è  sempre  nullo  agli  occhi  della  religione 
»  quando  non  fu  contratto  in  presenza  del  parroco  d'  una  delle  due 
„  parli  e  di  due  testimoni.  Il  matrimonio  è  parimente  nullo  quando  fu 
»  contratto  con  uno  degli  impedimenti  canonici  che  indicheremo  nella 
»  seguente  sezione,  quand'anche  il  consenso  fosse  stalo  dato  in  presenza 

»  del  parroco.  »  ,  .  .  „      i-  • 

N«  868:  «  Quando  il  matrimonio  è  nullo  agli  occhi  della  religione, 
«  i  coniugi  non  possono  partecipare  delle  grazie  e  de'  favori  spirituali 
»  della  religione  cattolica;  non  possono  ricevere  né  l'assoluzione,  ne  la 
«  comunione;  la  donna  non  può  essere  benedetta  dopo  il  parto;  i  loro 
»  figliuoli  sono  irregolari,  e  non  possono  essere  ammessi,  senza  dispensa, 
»  allo  Slato  ecclesiastico.  »  1 

Il  rituale  parigino  pubblicalo  per  ordine  di  monsignor  di  Quelen 
nel  1839:  De  Sacramento  matrimonii,  cap.  n.  10,  così  si  esprime  :  «  I 
»  Pastori,  laulo  in  pubblico  quanto  in  privato,  istruiscano  i  fedeli  che 
,,  i  loro  matrimoni  non  saranno  mai  validi  e  legiliimi  [l'ala  et  legil- 
»  lima),  se  non  sono  falli  secondo  le  leggi  della  Chiesa;  non  cessino 
«d'inculcare  a  tulli  divenire  sempre  infausti  ed  infoici,  per  la  maledi- 
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»  zione  del  SignorCj  ì  mairìmoni  dì  coloro  i  quali,  disprtzzaii  i  co- 
»  mandamenti  e  le  raccomandazioni  delia  Chiesa ,  contraggono  solo 
»  civilmente.  » 

Monsignor  Bouvier  nelle  sue  Insliliitiones  Theolocjicae  ad  nsum  Se- 
mìnariorum;  quarta  ediz.  ^842^  De  malrimonioj  fra  i  molti  luoghi 
così  paria  all'art.  4.**^  §  3,  n.  7:  «  Quindi  si  vede  quanto  sia  dannoso 
»  alla  religione  ed  ai  costumi  il  far  il  contratto  civile  del  tutto  indi- 
»  pendente  dal  matrimonio  ecclesiastico:  imperocché  sovente  avviene 
to  che  le  zitelle  civilmente  congiunte  a'  mariti  non  possono  ottenere  che 
»  il  matrimonio  sia  altresì  celebrato  innanzi  alla  Chiesa,  e  sono  per  tal 
»  modo  costrette  a  rimanere  in  un'unione  riprovata  dalla  religione  e 
»  dalla  coscienza.  Per  siSfatta  guisa  j  con  grande  scandalo  dei  fedeli, 
»  vanno  moltiplicandosi  i  matrimoni  puramente  civili,  che  altro  non  sono 
»  innanzi  a  Dio  ed  alla  Chiesa  che  veri  concubinati.  » 

Basti  fin  qui  di  citazioni.  Da  queste  risulla  quanto  stolida  sia  l'im- 
pudenza dei  nostri  avversari,  che  osano  appellarsi  al  giudizio  dell'Epi* 
scopato  francese,  sperando  d'averlo  favorevole.  Risulta  altresì  quanto 
sia  maravigliosa  l'unità  di  tutto  l'Episcopato  cattolico,  il  quale  non 
cangia  di  dottrine  per  cangiar  di  climi  e  di  tempi.  Contro  questa  stu- 
penda unione  bisogna  che  soccomba  tutto  il  furore  de'  nemici  della 
Chiesa. 

Noteremo  ancora,  riguardo  alla  seguente  lettera,  che  il  vicario  ge- 
nerale dice  d'aver  scelto  a  bella  posta  il  trattato  di  Carrière  per  levarne 
citazioni.  Il  motivo  di  ciò,,  crediamo,  si  è  che  il  Carrière,  autore  di 
grande  merito,  è  uno  dei  più  validi  difensori  del  diritto  dei  principi  ^  à't 
stabilire  impedimenti  che  dirimono  il  matrimonio,  conghtntamente  però 
alla  Chiesa:  cioè,  riconosce  in  amendue  le  podestà  eguale  diritto  di  sta- 
bilire gli  impedimenti.  Nonostante  questa  sua  dottrina,  giudica  la  legge 
civile  del  matrimonio  con  quella  severità  che  ognuno  può  vedere  nella 
seguente: 

LETTERA 

Del  Sicario  Generale  della  diocesi  di  Chambénj 
al  Direttore  delle  Gazelle  Officielle  de  Savoye. 

r 

Signore , 

Nel  pubblicare  nel  vostro  numero  del  20  di  questo  mese  la  mia  lettera 
del  14,  (1)  le  apponeste  alcune  riflessioni,  alle  quali  è  mio  dovere  rispondere. 
Vi  prego,  e,  ad  un  bisogno,  vi  chieggo  a  nome  della  legge  di  inserire  in 
uno  dei  prossimi  numeri  le  seguenti  osservazioni. 

Voi  dite  che  i  Vescovi  della  Savoia  non  imitarono  la  savia  e  decente  ri- 
servatezza che  tennero  i  Vescovi  francesi  allora  stesso  che  le  leggi  sid  matri" 
monio  civile  erano  discusse. 

Era  il  3  settembre  1791  quando  l'Assemblea  Costituente  decretava  il  ma- 
trimonio civile)  più  d'un  anno  prima  (in  agosto  1790),  tulli  i  vescovi  di  Fran* 


(1)  É  la  Spiegazione  da  noi  data  precedentemente  in  questo  medesimo  numero. 

La  Redazione. 
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eia,  quattro  cccelluali,  avevano  eroìcamenle  rifiutalo  il  giuramento  scismatrco 
d'adesione  alla  costituzione  civile  del  Clero.  Cacciali  dalla  loro  sede  fio  dal 
1790  in  pena  della  loro  fedeltà,  e  fio  d'allora,  potendo  a  mala  pena  sottrarsi 
alle  inquisizioni  ed  alla  vendetta  dei  loro  persecutori,  come  mai  avrebbero 
potuto  nel  settembre  1791  richiamarsi  della  legge  del  matrimonio  civile  ad 
un  governo  apertamente  dichiarato  contro  la  Chiesa  Cattolica?  0,  meglio, 
come  mai  avrebbero  potuto  più  energicamente  protestare  contro  le  usurpa- 
zioni del  potere  sui  diritti  e  l' indipendenza  della  Chiesa  che  preferendo  la 
povertà,  l'esilio  e  il  patibolo  a'  beni  di  fortuna  ed  a'  favori  che  avrebbero 
potuto  certamente  ottenere  con  una  vigliacca  apostasia? 

Il  Sommo  Pontefice,  custode  del  sacro  deposito  della  fede,  si  richiamò  al- 
lora per  essi  ed  a  nome  della  Chiesa  universale.  Ma  quando,  dieci  anni  dopo 
(1801),  l'uomo  della  Provvidenza  ebbe  riunite  e  rialzate  le  colonne  atterrale 
e  disperse  della  Chiesa  di  Francia,  e  ristabilito  l'esercizio  del  culto  cattolico 
in  quella  grande  nazione,  i  Vescovi  ed  i  preti  s'applicarono  in  modo  speciale 
ad  istruire  i  fedeli  della  nullità  del  matrimonio  civile;  e  d'allora  fino  adesso 
negli  atti  de'  concilii  provinciali,  ne'  trattati  di  teologia  e  ne'  catechismi  dio- 
cesani, dall'alto  del  pulpito  come  ne'  privali  coUoquii,  mai  non  cessarono  dal 
predicare  la  dottrina  della  Chiesa  in  proposilo,  e  d'inculcare  a'  fedeli  che  se  le 
formalità  impropriamente  dette  matrimonio  civile  divennero  in  Francia,  in 
vigore  delle  nuove  leggi,  necessari  e  per  assicurare  gì'  interessi  materiali  degli 
sposi,  sono  tuttavia  impotenti  a  costituire  il  divino  vincolo  del  matrimonio. 

I  limiti  d'una  lettera  non  mi  permettono  di  citare  che  un  solo  passo.  Lo 
tolgo  non  senza  motivo  dal  trattato  di  teologia  insegnato  nel  seminario  di 
San  Sulpizio  a  Parigi,  scritto  dal  signor  Carrière,  vicario  generale  di  Parigi: 

«  Chiunque,  dice,  ha  il  menomo  zelo  pel  bene  della  religione,  deve  desi- 
derare di  tulio  cuore  la  riforma  della  legge  sul  matrimonio,  legge  infetta  da 
un  gran  numero  di  vizi. 

»  1.°  Dessa  contraddice  al  diritto  ricevuto  in  tutte  le  nazioni:  Tutti  i  po- 
poli fecero  intervenire  il  cielo  in  un  contratto  che  deve  avere  tanta  influenza 
sulla  sorte  degli  sposi  (Code  et  molifs,  lom.  2,  pag.  282); 

»  2.^  Porge  occasione  di  pensare  che  la  legge  è  atea  in  Francia,  poiché  ad 
ogni  modo  non  si  occupa  della  religione; 

»  3.^  È  fondata  sopra  un  errore  in  materia  di  fede,  perchè  suppone  che 
appartenga  al  principe  solo,  esclusane  la  Chiesa,  il  regolare  il  contratto  di 
matrimonio; 

»  4.°  Diventa  sovente  oppressiva  ed  ingiusta,  e  lede  quella  libertà  di  culti,  si» 
cui  i  nostri  legislatori  si  vantarono  di  appoggiarsi  esclusivamente;  Quella  legge 
sarebbe  ingiusta  e  barbara,  dice  il  signor  de  Donald  {Preuves  et  Discussions 
politiques,  tom,  2,  pag.  206),  la  quale  cominciasse  dal  mettere  i  beni  della 
moglie  a  discrezione  del  marito,  e  che  le  negasse  Vailo  per  cui  solo  la  donna 
può  credere  la  persona  del  marito  vincolata  alla  sua,  e  reciprocamente  ;  e  que- 
sto appunto  è  ciò  che  avviene  oggidì  in  quelle  unioni  fatte  sotto  la  promessa  di 
farle  consacrare  dalla  religione,  e  troppo  sovente  rimasta  senza  esecuzione; 

»  B."  È  contraria  al  vincolo  della  società  stessa,  la  quale  non  può  esistere 
senza  la  religione  ed  i  buoni  costumi.  Ora  questa  legge  è  dannosa  alla  reli- 
gione,  favorendo  i  matrimoni  puramente  civili,  ed  allontanando  i  coniugi 
dalla  Chiesa  e  da'  suoi  pastori.  A'  buoni  costumi,  imperocché  mentre  la  Chiesa 
insegna  che  il  matrimonio  è  un'unione  sublime  e  un  grande  sacramento, 
mentre  ella  ricorda  agli  sposi  i  gravi  doveri  che  contraggono,  e  li  sancisco 
colla  sua  autorità;  la  l<^gge  civile  lo  presenta  come  un  contrailo  ordinario, 


333 

non  avente  alcun  carallerc  religioso  e  sacro;  d'onde  deriva  quella  deprava- 
zione di  costumi  che  è  un  fallo  evidente  per  tutti  coloro  che  in  questi  ultimi 
tempi  scrissero  di  questa  materia ,  ecc.  »  (Carrière,  Traclatus  de  matrimonio, 
lom.  2,  pag.  275-276). 

Tal  è  la  dottrina,  tal  è  l'insegnamento  pubblico  e  costante  del  Clero  dì 
Francia,  rispetto  ad  una  legge  votata  e  praticata  da  più  di  50  anni  in  qua. 
ì  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Savoja  dissero  forse  qualche  cosa  di 
più  forte,  allorché,  parlando  d'un  progetto  di  legge  nou  ancora  votato  dalle 
Camere,  nè  sancito  dal  Re,  lo  dichiararono  immorale ,  antisociale ,  anticat- 
tolico? E  tuttavia  la  legge  francese  è  una  conseguenza  infelice,  ma,  in  certo 
modo,  necessaria  del  principio  ammesso  nella  legislazione  francese  d'una  spe- 
cie d'ateismo  pratico:  laddove  fra  noi  dapprima  l'articolo  1.°  del  Codice  ci- 
vile, poscia  il  d.°  articolo  della  Costituzione  fondamentale  del  paese,  procla- 
marono altamente  la  Religione  Cattolica,  religione  dello  Stalo.  In  Francia,  la 
legge  sul  matrimonio  civile  venne  stabilita  in  seguilo  ai  torbidi  che  avevano 
messo  a  soqquadro  e  rovinato  da  cima  a  fondo  la  religione  e  l'ordine  civile  ; 
nel  nostro  paese  si  è  ne'  giorni  di  pace  di  dentro  e  di  fuori  che  viene  pro- 
posta, e  che  si  attenta  al  rovesciamento  del  magnifico  edifizio  della  religione 
cattolica.  Cessi  Dio  sì  grave  sciagura  1  Noi  confidiamo  e  nella  saviezza  del 
Senato  e  nella  devozione  del  Monarca  alla  fede  de'  suoi  padri. 

Voi  soggiungete  che  il  governo  non  ha  alcuna  ispezione  sugli  atti  religiosi  ; 
e  dite  bene.  Ma  non  potete  da  ciò  conchiudere  essere  cosa  giusta  e  convene- 
vole che  un  governo,  il  quale  professa  la  religione  cattolica  come  religione 
dello  Stato,  consideri  e  tratti  come  legittimamente  uniti  co' sacri  vincoli  del 
matrimonio  coloro  i  quali  la  religione  cattolica  dichiara,  e  ne'suoi  Concili  ge- 
nerali e  per  la  voce  de'  suoi  primi  pastori,  vivere  pubblicamente  nel  concu- 
binato. 

Finalmente  voi  dite  che  la  dichiarazione  dei  Vescovi  della  Savoja  destò  la 
meraviglia  della  stampa  straniera.  Secondo  il  principio  cattolico,  il  Papa  ed 
i  Vescovi  soli  hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  governare  la  Chiesa;  essi  soli 
sono  i  giudici  di  ciò  che  riguarda  la  fede  ed  i  buoni  costumi,  e  non  possono 
essere  da  chicchessia  giudicati  per  questo  lato.  Negare  questo  principio  è  ces- 
sare dall'essere  cattolico.  Le  declamazioni  di  alcuni  giornali  sono  per  conse- 
guenza di  nessun  peso  nella  presente  quistione.  D'altra  parte  ditemi,  in  gra- 
zia, se  tra  i  giornali  nostrali  ed  esteri  che  osarono  biasimare  la  solenne  di- 
chiarazione dei  nostri  Vescovi,  un  solo  ve  ne  sia  che  abbia  pesato  e  discusso 
i  molivi  con  tanta  chiarezza  esposti  in  quella  dichiarazione?  Nessuno.  In  che 
cosa  adunque  ed  «n  che  modo  giudicarono  e  condannarono  i  nostri  Vescovi  ? 

Gli  uni,  come  il  Constitutionnel,  fecero  dire  all'Episcopato  ciò  che  non  avea 
detto,  per  aver  un  pretesto  di  biasimo;  gli  altri  scambiarono  con  una  turpe 
questione  d'interesse  ciò  che  è  della  massima  importanza  per  la  religione  e  per 
la  morale,  ed  accusarono  il  Papa  ed  i  Vescovi  d'avarizia;  ignorando  o  fa- 
cendo mostra  d'ignorare  che  le  somme  pagale  in  occasione  di  dispense  non 
tornano  mai  in  prò  dei  Vescovi,  nè  delle  persone  della  curia  romana,  e  che, 
eccettuate  le  spese  di  posta  e  degli  agenti  a  Roma  (  che  sono  laici)  per  solle- 
citare e  spedire  le  dispense  ottenute,  tutto  il  resto  è  scrupolosamente  ed  esclu- 
sivamente impiegato  in  limosino  ed  altre  opere  buone.  Altri  giornalisti  final- 
mente giunsero  a  segno  di  supporre  che  la  dichiarazione  de'  Vescovi  di  Sa- 
voja sia  stata  disapprovata  dallo  stesso  Sommo  Pontefice.  Ora  ho  sotl'occhio 
una  lettera  scritta  da  Roma  a  mons.  Billel  nostro  Arcivescovo,  sotto  la  data 
del  14  di  questo  mese,  di  cui  eccovi  un  fedele  estratto. 
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(Daremo  separatamente  qui  in  seguito  il  testo  italiano). 

L'accordo  unanime  del  primo  pastore  e  di  lulli  i  Vescovi  circa  la  presento 
quistione  è  adunque  un  fatto  autentico.  Quest'accordo  deve  dissipare  tulli  i 
dubbi  di  coloro  che  sono  tuttavia  cattolici. 

Ho  l'onore  d'essere,  signore,  con  peculiare  considerazione 
Chambéry,  26  agosto  1852. 

F.  Chamousset,  Vicario  Gen. 


SULLA  QUESTIONE  DEL  MATRIMONIO  CIVILE 

lettera  del  Cardinale  Secretarlo  di  Stato 
di  Sua  Santità  alV Arcivescovo  di  Cìiamhery. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore, 

Rende  a  me  ben  gradila  ogni  occasione  di  corrispondenza  con  V.  S. 
111.  e  Rev.  la  particolare  stima  che  nutro  a  di  lei  riguardo,  inspiratami 
dalla  cognizione  del  molto  di  lei  zelo  per  la  causa  della  Religione  e 
della  Chiesa  in  mezzo  alle  calamitose  vicende  onde  Tuna  e  l'altra  sono 
da  gran  tempo  travagliate  in  cotesto  regno. 

Un  documento  ben  proprio  a  dimostrare  la  episcopale  sollecitudine 
della  S.  Y.  IH.  e  Rev.,  come  pure  Jdei  ragguardevoli  Vescovi,  suoi 
suffragane!,  si  ebbe  poco  stante  nella  dichiarazione  da  loro  pubbli- 
cata in  proposito  deirinfausto  progetto  di  legge  sul  matrimonio,  che 
fu  materia  di  clamorosa  discussione  nel  Parlamento  di  Torino,  con  esilo 
quanto  oltraggioso  alla  Chiesa,  altrettanto  indegno  di  una  nazione  cat- 
tolica. In  tal  documento,  come  anche  nell'altro  inteso  ad  eguale  scopo 
per  parte  dell'Episcopato  Piemontese,  Sua  Santità  fu  ben  lieta  di  ravvi- 
sare l'unanime  impegno  del  venerabile  Corpo  Episcopale  in  perfetta  con- 
formità alle  viste  del  Capo  della  Chiesa  cattolica  intorno  ad  un  pro- 
getto che  fin  dal  primo  suo  apparire  non  ha  potuto  non  eccitare  l'alta 
di  lui  riprovazione. 

Del  resto  mi  giova  confermarle  in  tale  occasione  i  sensi  della  mia  più 

distinta  stima. 

Di  V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 
Roma,  14  agosto  1852. 

Servitore  vero 
G.  C.  Antonelli. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Assisi,  14  agosto.  —  Allorquando 
nel  settembre  del  1850  in  Assisi  fu 
ritrovato  il  sacro  corpo  di  santa  Chiara 
sorse  comune  e  grande  desiderio,  spe- 
cialmente nelle  religiose  Clarisse,  di 
vedere  convertilo  in  una  specie  di 
tempio  il  sotterraneo ..  ove  da  quasi 


sei  compiuti  secoli  giacca  sepolto.  Per 
cui  mons.  Landi  Vittori,  vescovo  di 
Assisi,  considerando  la  povertà  delle 
monache  di  santa  Chiara,  con  pieno 
accoQseolimenlo  della  Sacra  Congre- 
gazione dei  Vescovi  e  Regolari,  diri- 
geva lettere  ai  Vescovi ,  come  anche 
ai  Ministri  generali  dei  varii  Ordini 
regolari  di  s.  Francesco,  alTinchè  fos- 
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sero  raccolte  elemosine.  E  molli  hanno 
di  già  corrisposto  generosamente  al 
pio  invilo:  e  il  regnante  Pontefice  Pio 
Papa  IX,  sempre  grande  e  munifico 
nelle  opere  di  pietà  e  di  religione  , 
dar  voile  nobile  eccitamento  all'im- 
presa collo  inviare  al  Vescovo,  dal  suo 
peculio  privalo,  la  somma  di  cinque- 
cento scudi.  In  siffatta  guisa  si  è  po- 
tuto dar  principio  all'ideato  lavoro, 
con  grande  esultanza  delle  Clarisse  e 
di  tulli  gli  Arisisani  ,  che  a  tutla  ra- 
gione si  gloriano  di  possedere  le  sa- 
cre spoglie  della  santa  loro  concitta- 
dina, della  discepola  diletta  del  Sera- 
fico Francesco. 

Monsignor  Landi-Vittori  invitava  a 
presiedere  all'opera  gli  Emm.  Cardi- 
nali Della  Genga  e  Marini,  l'uno  come 
concittadino  della  Santa  e  zelante  pro- 
motore d'ogni  patrio  bene;  l'altro  co- 
me eccitatore  al  dissolteramento  del 
sacro  corpo,  in  tempo  che  per  le  pas- 
sate vicende  politiche  soggiornava  nel- 
l'Umbria: e  ambidue  accettarono  ben 
volentieri  tale  incarico.  Per  la  dire- 
zione dei  lavori  veniva  formata  una 
Deputazione .... 

li  giorno  12  corr. ,  sacro  a  santa 
Chiara,  fu  destinato  per  collocare  la 
prima  pietra.  Il  suono  delle  campane 
di  tutta  la  città  annunciava  la  sacra 
cerimonia,  compiutasi  secondo  il  rito 
prescritto,  coH'iotervento  del  Gapilolo 
della  Cattedrale,  che  nel  secolo  deci- 
moterzo cedeva  alle  monache  di  santa 
Chiara  quel  luogo  ,  ove  ora  sorge  d 
monastero;  come  ancora  coli" inter- 
vento della  nobile  Deputazione,  e  del 
concerto  musicale  della  città....  Mon- 
signor Vescovo  in  abili  pontificali  col- 
locava la  pietra  benedetta  nel  luogo 
indicato  dall'ingegnere  esecutore  del 
disegno.  Angelo  Drizzi  di  Assisi,  e 
sotto  ad  essa  poneva  due  medaglie 
coH'efììgie  del  regnante  Pontefice,  ed 
una  pergamena ,  con  apposita  epi- 
grafe ,  chiusa  in  un  tubo.  La  sacra 
cerimonia  ebbe  fine  colla  benedizione 
del  santissimo  Sacramento.  Il  grande 
affollamento  della  gente  accorsa  dalla 
città  e  dalle  vicine  campagne  alla 
sacra  funzione  mostrò  la  somma  ve- 
nerazione e  devozione  per  la  santa 
Vergine  Chiara,  e  la  compiacenza  che 
sia  pomposamente  adornata  la  finora 
negletta  tomba  di  una  delle  più  grandi 
eroine  del  Cristianesimo. 

(G.  di  Roma). 


Koma,  20  agosto.  —  Si  legge  nel- 
VUnivers: 

«...  Parlando  della  manifestazione 
divota  della  città  di  Roma  verso  la 
B.  V-  Maria,  il  nostro  corrispondente 
aggiunge  che,  a  costo  di  scandalizzare 
gli  scrittori  del  Journal  des  Débats  e 
del  Siede  ed  anco  della  Gazzette  de 
France,  si  crede  obbligato  a  dirci  che, 
secondo  relazioni  degne  di  fede,  il  mi- 
racolo di  Rimini  continua.  Senza  dub- 
bio la  Chiesa  non  ha  bisogno  di  nuovi 
miracoli  per  provare  la  sua  missione: 
il  più  grande  di  tutti  1  miracoli  è  nel 
successo  continuo  di  quella  missione  di 
diciotto  secoli  :  ma  quando  un  fatto  so- 
prannaturale si  rivela,  quando  è  chiaro, 
evidente,  e  tutto  un  paese  ne  è  test'- 
monio  e  lo  proclama,  quando  un  ve- 
scovo si  è  pronunciato,  allora  certo  è 
permesso  far  conoscere  l'opera  di  Dio. 

Il  miracolo  adunque  del  movimento 
degli  occhi  nel  quadro  della  Madre  di 
Misericordia  a  Rimini  continua,  non 
già  incessantemente,  ma  si  ripete  so- 
vente ora  un  giorno,  ora  l'altro;  gli 
occhi  son  volti  al  cielo,  il  lor  movi- 
mento lento  e  dolce  è  da  destra  a  si- 
nistra; ma  di  tempo  in  tempo  si  ab- 
bassano: poi  per  intervalli  lo  sguardo 
s'  anima  d'  un  modo  ineffabile.  Il  no- 
stro corrispondente  ci  afferma  positi- 
vamente, che  ancora  testé  quattro  viag- 
giatori francesi,  di  cui  un  curalo  pa- 
rigino ed  un  giovinetto  che  porta  un 
de'  più  illustri  nomi  di  Francia,  ne  fu- 
rono testimoni ,  durante  un  quarto 
d'ora,  nel  loro  passaggio  in  quella 
cillà  per  ire  a  Roma.  » 

REGNO  SARDO. 

Monsignor  Giacomo  Filippo  Gentile, 
patrizio  Genovese  e  vescovo  di  Novara, 
nel  suo  instancabile  zelo  p(ir  la  sa- 
lute del  gregge  alle  di  lui  pastorali 
cure  affidalo,  e  considerando  gli  sforzi 
infernali  che  si  fanno  da  lauti  per  isvel- 
lere  dal  Piemonte  la  cattolica  fede,  a 
due  circolari  sulla  stampa  e  sull'istru- 
zione religiosa,  una  terza  ora  ne  ag- 
giunge al  diletto  clero  e  popolo  per  ani- 
mar tulli  a  tenersi  |fermi  nell'incrol- 
labile rocca  dell'Apostolica  Sede,  pro- 
ponendo ad  arra  di  ciò  un'offerta  al 
Santuario  di  Nostra  Signora  di  Varallo, 
colle  seguenti  parole  : 

«  Noi  tutti  però,  desiderando  secon- 
dare ed  avvalorare  in  ogni  miglior 
modo  il  proposilo,  che  per  misericor- 
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dia  di  Dio  senliamo  io  cuore  arden- 
lissimo  di  volere  ad  ogni  costo ,  eoa 
inviolabile  fermezza,  perseverare  nella 
Santa  Fede  Cattolica,  Apostolica,  Ro- 
mana, in  piena  unione,  sommessione 
e  docilità  alla  Santa  Sede  ed  al  Vi- 
cario di  Gesìi  Cristo  in  terra,  è  ben 
giusto  e  doveroso  che  aperlameule  e 
senza  umani  rispetti  mostriamo  i  sen- 
timenti dell'animo  nostro,  e  ci  facciamo 
conoscere  quali  esser  devono  i  veri  cri- 
stiani. Inerendo  alla  pratica  che  tenne 
sempre  la  Chiesa  di  ricorrere  nei  mag- 
giori pericoli  in  un  modo  speciale  al 
patrocinio  di  Maria  Santissima,  che  a 
ragione  s'intitola  il  Soccorso  dei  Crt- 
sliani,  e  la  mistica  stella  che  tra  i  flutti 
del  mare,  quando  si  leva  in  fortuna  , 
mena  a  salvezza,  vi  invito  ad  una  pia 
associazione  in  di  Lei  onore.  Ad  imi- 
tazione pertanto  di  quanto  si  fece  in 
questi  giorni  a  Torino  da  persone  calde 
e  zelanti  pel  bene  delle  anime  col  pro- 
muovere soscrizioni  a  presentare  un 
dono  alla  gran  Vergine  che  colà  si 
venera  sotto  il  titolo  della  Consolata, 
io  pure  vi  propongo  di  fare  altrettanto 
concorrendo  ognuno  secondo  la  pro- 
pria divozione  e  possibilità  per  offrire 
un  volo  alla  Vergine  benedetta  che  si 
venera  in  questa  Diocesi,  nel  santua- 
rio tanto  rinomato  di  Varallo.  L'umile 
offerta  che  deporremo  ai  piedi  dell'ef- 
figie augusta  della  gran  Madre  di  Dio, 
mentre  sarà  un  pegno  della  venera- 
zione ed  amore  che  le  portiamo,  sarà 
insieme  una  testimonianza  solenne  delle 
disposizioni  dell'animo  nostro  a  con- 
servarci, coU'aiuto  di  Dio,  docili,  ub- 
bidienti ,  fedeli  alla  Religione  nostra 
santissima.  A  quelli  poi  che  da  tutta 
Italia  andranno  a  presentare  colà  a 
Maria  il  giusto  tributo  di  loro  pre- 
ghiere, se  domanderanno  che  cosa  si- 
gnifichi questo  pegno,  risponderemo 
colle  parole  di  Giosuè  :  «  Le  acque 
del  Giordano  sparirono  d' innanzi  al- 
l'Arca del  testamento  del  Signore.  . . 
per  questo  sono  stale   poste  queste 
pietre  come  monumento  pe'  figliuoli 
d'Israele  in  perpetuo:  la  Vergine  be- 
nedetta, cioè,  ci  fu  larga  d'aiuto,  ed 
in  mezzo  ai  pericoli  in  cui  versammo^ 
ci  sostenne  e  ci  affrancò  nella  fede.  » 
Quando  intcrrogaverint  vos...  dicenles: 


quid  siU  volunl  isti  lapides?  nspon- 
dehilis  eis:  defecerunt  aquas  Jorda- 
nis  ante  arcam  f(jsderis  Domini. . .  id- 
circo  positi  sunt  lapides  isti  in  mo- 
numentum  filiorum  Israel  usque  in 
CBternum  (1). 

—  Leggesi  nell'armonia  ; 

Io  questa  stagione  di  calori  inusitati 
e  di  circolari,  di  nulla  v'ha  più  ragione 
di  stupirsi.  Sappiamo  da  fonte  sicura 
che  alle  circolari  pubbliche  si  aggiun- 
gono ora  le  circolari  segrete,  e  che  i 
carabinieri  reali  sono  gli  agenti  inca- 
ricati di  far  conoscere  alle  autorità  di 
polizia  gli  ordini  segreti  delle  loro  Ec- 
cellenze i  ministri.  Pochi  giorni  or  sono 
un  brigadiere  delParma  diede  lettura 
ad  un  sindaco  d'una  lettera  dell'in- 
tendente della  provincia ,  colla  quale 
si  eccitava  ad  una  sorveglianza  speciale 
sopra  i  parecchi  e  gli  altri  preti  abi- 
tanti nel  comune,  per  iscoprire  se  essi 
si  facessero  promovitori  di  sottoscri- 
zioni alle  petizioni  contro  il  progetto 
Buoncompagni,  ed  inoltre  d'invigilare 
sopra  le  prediche,  le  esortazioni  dette 
dal  sacro  pergamo,  per  rilevare  se  mai 
qualche  parola  sfuggisse ,  che  potesse 
dar  materia  a  processo.  —  Ma  questa 
è  inquisizione,  è  violazione  delle 
incontrastabili  libertà.  E  che,  non  ba- 
stano le  denunzie  dei  malevoli  contro 
i  sacri  predicatori;  bisogna  che  il  go- 
verno le  vada  provocando?  Non  bastano 
le  contumelie  dei  giornalacci  ad  inci- 
tare la  plebe  contro  i  ministri  dell'al- 
tare, bisogna  che  il  governo  li  segni 
a  dito,  lanciando  loro  contro  il  sospetto? 
Ma  questa  è  persecuzione.  E  poi  si  osa 
ancora  parlare  del  rispetto.alla  religione 
dello  Stato  per  parte  del  governo? 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Sua  Santità  ha  nominato  il  principe 
Arcivescovo  di  Praga  e  il  principe  Ar- 
civescovo di  Gran  ispettori  apostolici 
degli  ordini  religiosi  in  Austria.  In  tal 
modo  la  questione  della  riforma  degli 
ordini  religiosi  è  sciolta. 

—  Sua  Maestà  L  R.  A.  s'è  compia- 
ciuta di  permettere  che  a  favore  della 
fabbrica  d'una  chiesa  cattolica  a  Co- 
burgo  si  facciano  delle  colette  tra  i 
credenti  dell'Impero  d'Austria  median- 
te gli  eccelsi  ordinariati. 


(1)  Josue,  c.  4,  6,  7. 

Sac.  Paolo  Ballerum,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


SeUembre. 


1852. 


Fasg.  4.^ 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decettt 
sauani  doclrioem. 

Tit.  ir,  1, 

DI  UN  RECEINTE  REGOLAMENTO 

per  gli  a^lli  dei  beni  asclulti  appartenenti  a  corpi  tutelati 
nella  Provincia  di  Milano. 

Mentre  con  maraviglia  e  soddisfazione  si  scorge  la  beneficenza 
vestir  tutte  le  fornie^  ed  applicarsi  a  lutti  i  bisogni,,  sia  direttamente, 
sia  indirettamente,  non  si  può  non  essere  dolorosamente  sorpresi 
nell  osservare  come  anco  fra  quelli  che  con  maggior  cura  ed  aflfe- 
zione  la  esercitano  non  pochi  vadano  cercando  solleciti  i  bisognosi 
dei  quali  venire  in  soccorso  senza  provvedere  sufficientemente  a 
quelli  che  loro  slanno  più  vicini,  e  che  sono  più  degli  altri  rac- 
comandabili al  loro  generoso  appoggio.  Parliamo  dei  Contadini 
i  quali  sono  bensì  messi  a  parte  della  pubblica  e  privala  benefi- 
cenza quando  sono  ammalali  e  divenuti  impotenti,  ma  vengono 
troppo  spesso  dimenticati  o  posti  benanco  in  troppo  penose  condi- 
zioni finché  sono  incapaci  di  lavoro.  E  in  verità  più  volte  essi  si 
struggono  di  fatiche  senza  garanzia  alcuna  che  queste  loro  frutte- 
ranno il  pane  che  hanno  meritato.  I  patti  sotto  i  quali  loro  viene 
concesso  un  pezzo  di  terra  da  lavorare  sono  ben  spesso  così  one- 
rosi che  la  metà  del  raccolto  dei  bozzoli,  e  delle  uve,  che  pur  do- 
vrebbe essere  loro  patrimonio,  sparisce,  anzi  è  insufficiente  a  sup- 
phre  a  tutte  le  contribuzioni,  a  tutti  gli  aggravii  da  cui  sono  ca- 
ricati. 

Ora  quelli  stessi  principii,  quella  stessa  carità  che  deve  condurre 
a  diffondere  su  tutte  le  classi  dei  poveri  i  provvidi  effetti  della  be- 
neficenza, perchè  non  indurrà  i  possessori  di  terre  a  prendere  in 
considerazione  la  sorte  dei  poveri  agricoltori  per  estendere  alla 
parte  valida  di  essi  quei  riguardi  di  commiserazione,  che  corrispon- 
dano ai  favori  dei  quali  assai  spesso  gli  inabili  al  lavoro  sono  mes^i 
a  parte  sotto  i  rapporti  di  beneficenza?  Ma  a  più  forte  ragione  per- 
chè non  si  avrà  una  speciale  cura  nel  proporzionar  le  contribuzioni 
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e  gli  aggavii  cui  vanno  soggcUì,  ai  prodolti  della  terra  che  lavo- 
rano, alle  loro  fatiche,  ai  loro  bisogni?  Invece  quanti  non  sono  i  casi 
in  cui  si  corre  d'aumento  in  un  aumento,  nuove  gravezze  si  aggiun- 
gono alle  antiche  sotto  forma  ora  di  fitto  della  terra,  ora  di  pigione 
della  casa,  ora  di  compartecipazione  alle  sovrimposte,  ora  di  appen- 
dizii,  ora  di  prestazioni  personali  e  simili?  Non  è  in  vero  a  dimen- 
ticarsi un  grande  vantaggio,  di  cui  da  qualche  tempo  hanno  inco- 
minciato a  godere  i  contadini  per  le  migliorate  abitazioni.  Ma  in 
(]ueste  riforme  entrano  meglio  le  viste  di  compassione  e  di  umanità 
ovvero,  quelle  di  miglior  governo  dei  bozzoli?  Qualunque  però  sia 
la  causa,  accettiamo  con  soddisfazione  l'effetto.  Particolarmente  dif- 
ficile riesce  spesso  la  condizione  de  coloni  allorché  l'immediata  di- 
pendenza dai  possessori  delle  terre  da  esse  coltivate  non  viene  ad 
assisterli.  Un  pericolo  di  insopportabile  trattamento  si  presenta  ben 
spesso  quando  essi  vengano  a  trovarsi  sotto  la  dipendenza  di  un 
fittajuolo.  Quando  si  tratta  di  affittare  un  possedimento  da  taluni  non 
si  guarda  che  a  trarne  il  maggior  profitto  pecuniario,  senza  ri- 
guardo alcuno  ai  poveri  lavoratori  del  suolo.  Che  se  poi  tale  pro- 
fitto è  favorito  dal  calore  della  gara  di  un'asta,  ne  risulta  dalla 
istessa  inconsiderazione  dei  concorrenti  una  tale  enormità  nell'an- 
nuo canone  dell'affitto,  che  non  può  non  ricadere  sui  miseri  coloni, 
abbandonati  all'arbitrio,  ed  alle  vessazioni  di  questi  improvidi  spe- 
culatori. Quali  siano  le  conseguenze  di  questo  sistema  non  occorre 
immaginarselo;  pur  troppo  i  fatti  ce  lo  hanno  dato  palesamento 
a  conoscere,  quando  proruppero  persino  in  sommosse  popolari  nelle 
quali  sventuratamente  ebbe  a  deplorarsi  ogni  sorta  di  violenza.  In- 
tanto si  grida  che  nei  ricchi  non  avvi  carità,  che  questa  carità  non 
1'  hanno  nemmeno  i  luoghi  Piì,  dei  quali  dovrebbe  essere  Tunica  di- 
visa, e  cui  non  solo  le  vigenti  prescrizioni,  ma  reali  e  imperiosi  mo- 
tivi impongono  di  mantenere  il  sistema  dei  grandi  affitti  a  danaro. 
Che  far  dunque  in  tanti  frangenti?  Rinunciare  ai  vantaggi  che  un  tal 
sistema  presenta  così  ai  proprietarii  come  ai  fittajuoli,  che  sono  pure 
una  classe  rispettabile,  che  vive  degli  onesti  guadagni  di  un'industria 
che  concorre  a  promuovere  colla  sua  energia,  ed  intelligenza  ed  an- 
che per  parte  di  alcuni  cogli  esperimenti  di  una  saggia  economia? 
Mai  no.  Avvi  un  altro  rimedio  senza  ricorrere  a  questi  estremi,  ri- 
medio ovvio  e  semplice,  e  che  fra  gli  estremi  segna  quella  benedetta 
linea  di  mezzo  che  dovrebbe  pur  essere  la  norma  generale  del 
vivere  umano. 

Intendiamo  parlare  non  già  di  uria  storia  umanitaria,  ma  sibbene 
di  un  provvedimento  che  da  qualche  amministrazione  già  venne  man- 
dalo ad  effetto,  ed  a  cui  l'Autorità  Pubblica  non  avea  mancato  di 
porre  attenzione  per  poi  facilmente  applicarla  là  dove  giungono  le 
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sue  allribuzioiii.  Non  si  tratta  che  dì  determinare  i  confini  delle 
contribuzioni  ed  aggravii  d'ogni  sorta  da  imporsi  ai  coloni,  allor- 
ché sì  vuol  procedere  all'afTitto  di  una  possessione  qualuntpie  di 
terra  cosi  detta  asciutta. 

In  un  regolare  prospetto  si  possono  stabilire  i  limiti  della  con-* 
tribuzione  in  grano,  in  appendizii_,  in  prestazioni,  in  compartecipa- 
zione alle  imposte.  Questi  limiti  devono  essere  dettati  da  una  giusta 
valutazione  dei  prodotti  ricavabili  dalla  terra,  da  un  buon  coltiva- 
tore combinati  con  quell'equo  compenso  che  le  fatiche  di  questi  de- 
vono meritare,  e  coi  riguardi  che  non  possono  essere  negati  ai  bi- 
sogni della  sua  famìglia.  Posto  per  base  che  il  futabile  non  poti  à 
nelle  contribuzioni  d'ogni  sorla  da  impoisi  ai  coloni  eccedere  i 
confinì  a  lui  segnati  sotto  pena  di  nullità  del  suo  operato,  di  multa, 
di  risarcimento  di  danni,  di  caducità  dell'affìtto,  anche  il  fìttabile 
saprà  dì  conformità  regolare  le  proprie  offerte.  Certamente  che  que- 
ste devono  subire  una  diminuzionCj  ma  ogni  saggio  proprietario, 
ogni  buon  amministratore.,  non  dii  emo  già  che  si  assoggetterà  vo- 
lontieri  ad  un  sacrificio,  poiché  non  può  considerarsi  tale  il  l  inun- 
ciare  ad  un  lucro  indebito  e  che  può  avere  le  più  perniciose  con- 
seguenze e  fisiche  e  morali,  ma  sarà  ben  contento  di  basare  l'affitto 
dei  beni  proprii,  o  da  lui  amministrati  su  di  un  sistema  tanto  più 
solido  quanto  più  ragionato  ed  equo,  e  che  combina  i  suoi  veri  in- 
teressi con  quelli  del  fìttabile,  e  dei  coloni.  Abbiamo  detto  i  suoi 
Veri  interessi,  poiché  questi  non  consistono  già  in  un  fitto  annuo 
esagerato,  che  cagiona  la  rovina  del  fìttabile,  dei  coloni  e  del  fondo, 
ma  stanno  invece  nel  combinare  un  annuo  reddito  ragionevole  colla 
prosperità  dei  fondi,  e  di  quelli  che  li  coltivano.  I  modi,  le  disci- 
pline e  le  cautele  per  mandare  ad  effetto  questo  divisamento  pos- 
sono essere  diversi;  noi  ne  vedemmo  con  tutto  il  piacere  stabilito 
uno  dalla  nostra  I.  R.  Delegazione  Provinciale,  per  applicarlo  ai 
beni  posti  sotto  la  sua  speciale  tutela,  e  abbiamo  divisato  di  farlo 
di  pubblica  ragione  nei  nostri  fogli,  onde  possa  servire  di  bell'e- 
sempio e  di  stimolo  anche  ai  privati  nelle  loro  particolari  contrat- 
tazioni. Altri  potranno  difenderlo  meglio  che  noi  non  abbiam  fatto 
sotto  le  viste  di  economia  pubblica,  e  di  pubblica  amministrazione j 
noi  ci  limitiamo  secondo  l'ufficio  nostro  a  raccomandarlo  ai  pro- 
prietarii  di  terre,  ed  agli  amministratori  sotto  le  viste  di  pubblica 
benefìcenza,  e  di  carità  cristiana,  la  quale  non  può  essere  meglio, 
e  senza  sacrificio  applicata  che  ad  una  classe  così  numerosa  che  è 
l'anima  ed  il  fondamento  dell'industria  agricola,  e  di  tanta  prospe- 
rità nazionale,  e  colla  quale  i  proprietarii  sono  legati  con  vincoli 
dì  speciali  relazioni.  Si  aggiunga  ai  moltissimi  capitoli  per  gl'af- 
fitti quell'uno  che  costituisca  una  garanzia  ai  coloni  del  pari  che  ai 
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proprielarii,  e  qiicsla  aggiunta  segnerà  cerlamenle  un'epoca  impar- 
tante  non  solo  negli  annali  della  pubblica  beneficenza  e  dei  trionfi 
della  carità  cristiana,  ma  in  quelli  ancora  dell'umano  incivilimento. 

Ecco  pertanto  le  disposizioni  recentemente  emanale  dalla  meri- 
taniente  commendevole  nostra  Autorità  Provinciale. 

^-  Circolare. 

Milano,  24  agosto  1852. 
L'I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 
v///e  Àmministrasiorìi  di  ciillOj  di  heneficensa 
e  di  pubblica  islriiziove. 

ha  coadizione  dei  coloni  che  in  questa  provincia  coilivano  le  terre  cos^  delle 
asciuttey  date  in  affilio  complessivamente,  si  presenta  spesso  assai  penosa 
per  imposizione  di  pesi  esorbilanli.  I  coIolì  dei  fondi  appartenenti  ad  Isli- 
Inti  soggetti  a  tnlela  più  facilmente  si  trovano  esposti  a  late  pericolo,  poiché 
i  contralti  deggiono  far?i  a  pubblico  incanto,  e  quindi  senza  possibilità  di 
scegliere  la  persona  che  meglio  soddisfaccia. 

non  poteva  sì  importante  oggetto  sfuggire  alla  pubblica  Aulorità.  Mentre  essa 
adunque  riconobbe  necessario  di  conservare  col  metodo  degli  afiìiti  com- 
plessivi una  rendila  congrua  e  sicura,  pensò  d'altro  canto  al  modo  onde 
difendere  i  contadini  dagli  speculatori  che  lungi  dal  calcolare  sul  merito  delle 
terre,  o  sulla  loro  potenza  economica,  solamente  fanno  conio  sopra  nuovi 
oneri  da  adossarsi  ai  coloni,  e  sulla  necessità  in  cui  soventi  questi  si  tro' 
vano  di  dovervisi  sottoporre. 

Won  si  potè  ravvisare  un  rimedio  in  altro  che  nell'assegoare  alcuni  ragione- 
voli limili  alla  facoltà  del  conduttore  generale  di  stipulare  palli  coi  lavora- 
tori del  fondo,  non  vincolandosi  poi  oltre  gli  stretti  confini  del  bisogno  la 
hberlà  del  co»d»ltore,  senza  la  quale  non  potrebbe  ricavare  dal  contratto 
H  giusto  guadagno.  Siffatte  ragionevoli  limitazioni,  mentre  giovano  ai  co- 
toni ,  tornano  ad  utile  degli  inlelligenli  ed  onesti  filtahili,  ed  inoltre  pro- 
cacciar devono  il  vantaggio  degli  Istituti  tutelati,  essendo  nolo  a  qual  mi- 
sero sfato  si  veggono  tal  fiata  ridotti  i  fondi  ove  i  coloni  vennero  dura- 
mente trattali  dagli  affitluarii. 

Presentalo  in  seguilo  ad  opportuni  slndii  un  progelto  nell'argomento  all'L  R. 
Luogotenenza  della  Lombardia,  mentre  Essa  con  dispaccio  l4  andante 
N.  17482  L.  L.,  degnossi  di  riconoscerlo  lodevole,  lasciò  all'Autorità  provin- 
ciale di  provvedere  come  ad  oggetto  nella  sfera  delle  sue  allribuzionir 

La  Congregazione  provinciale  per  l'interesse  degli  Istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza ha  quindi  trovalo  d'adattare  le  seguenti  prescrizioni: 

Nel  raccogliere  i  dati  per  redigere  le  perizie  de'  beni  asciutti  dei  LL. 
PP.  lavorati  in  lutto  od  in  parie  a  colonia  si  disporrà  una  tabella  degli 
©Beri  che  si  potranno  dal  condtitlore  imporre  ai  coloni  fondata  sul  merito 
dei  fondi,  allenendosi,  per  quanto  le  circostanze  consentano,  al  modello 
esemplifiaalo  che  per  norma  si  unisce; 

2."  La  tabella  verrà  subordinata  all'Autorilà  tutoria  per  l'approvazione^ 
dovendo  gli  Amministratori  far  speciale  cenno  nel  rapporto  accompagna- 
torio,  essere  appoggiala  alle  retribuzioni  allivate  dagli  onesti,  inlelligenli 
ed  allìvi  proprielarii  del  circondario; 
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3.0  Nei  contraili  d'affilio  dei  beni  deiriodicala  classe  si  introdurrà  io  ag- 
giunta  ai  capitoli  normali  il  seguente,  di  cui  le  Amministrazioni  dovranno 
curare  il  pieno  ed  esatto  adempimento:  ■  ns:.t  mh-.> 

«  Nella  sistemazione  dei  subaffitti  parziali  non  potrò  il  conduttore  impórre 
»  al  colono  l'onere  di  corrispoosioni,  pesi,  o  retribuzioni  che  eccedano  nella 
»  quantità,  qualità,  e  specie  quelle  indicale  e  precisale  nella  tabella  peritale, 
»>  di  cui  m  fine  del  presente  capitolalo,  la  quale  si  ritiene  e  si  conviene  debba 
«  furmar  parie  sostanziale  ed  inlegrante  di  questo  contralto  di  locazione. 

»  Qualora  per  altro  entralo  che  sia  il  conduttore  nell'esercizio  del  con- 
»  Iratlo,  opmasse  dovere  tornare  utili  alla  migliore  assicurazione  delle  ren- 
»  dite  dei  fondi  compresi  in  quesla  locazione  alcune  modificazioni  o  varia- 
»  zioni  circa  alle  corrisponsioni  coloniche,  potrà  farne  progetto  all'Ammi- 
«»  nistrazione  localrice,  la  quale,  ove  a  giudizio  anche  dei  proprii  periti  ne 
»  riconoscesse  l'utilità  nei  rapporti  reciproci  fra  il  conduttore  ed  i  coloni 
»  non  rifiuterà  darvi  l'assenso,  che  dovrà  per  altro  risultare  e  constatarsi  da 
»  alto  per  iscritto  e  non  altrimenti,  e  senza  del  quale  non  potranno  intanto 
»  mandarsi  ad  eflelto  i  proposti  cambiamenti. 

I»  Ogni  qual  volta  l'Amministrazione  localrice  per  accertarsi  dell'esalta 
»  osservanza  di  questo  patto  volesse  conoscere  i  singoli  contratti  di  subaf- 
»  fitto  che  saranno  stipulali  dal  conduttore  coi  coloni,  non  potrà  esso  rifia- 
»  tarsi  di  farne  la  corrispondente  manifestazione. 

»  Qualunque  siasi  contravvenzione  alle  prescrizioni  di  questo  patto  darà 
»  luogo,  così  piacendo  alla  localrice,  alla  caducità  del  conduttore  dal  con- 
»  Iratlo;  incorrerà  questi  allresì  nella  penale  di  lire  venli  per  ogni  pertica 
»  del  terreno  coionico  al  quale  si  riferirà  l'operata  contravvenzione,  e  sarà 
»  inoltre  tenulo  alla  piena  reiolegrazione  dei  danni  occasionati  derivanti  o 
»  derivabili  tanto  al  colono  o  coloni  io  particolare,  quanto  all'Amministra- 
»  zione  localrice  da  liquidarsi  ove  manchino  prove  più  esplicite  anche  me- 
»  dianle  la  sola  prestazione  del  giuramento  estimatorio  da  parte  del  rappre- 
»  sentante  dell'Amministrazione  slessa,  rimossa  ogni  eccezione,  querela  o  re- 
»  clamo  m  contrario  da  parte  del  conduttore  ». 

4.0  Queste  disposizioni  si  applicheranno  a  lutti  quegli  affitti  i  di  cui  alti 
peritali  non  abbiano  pur  anco  ottenuta  la  superiore  approvazione. 

5.0  Ove  per  ispeciali  circostanze  le  Amministrazioni  credessero  possibile  e 
conveniente  di  applicare  queste  norme  anco  a  quegli  affitti  i  cui  atti  tec- 
nici sieno  stati  già  approvali,  potranno  farlo,  salvo  l'obbligo  di  chiederne 
Fapprovazione  superiore. 

6.0  Presentandosi  alle  Amministrazioni  dei  LL.  PP.  tali  circostanze  da 
consigliare  con  fondamento  qualche  eccezione  alle  disposizioni  sopra  ripor- 
tale dovranno  presentare  formali  e  motivate  proposte  al  momento  in  cu» 
produrranno  gli  atti  per  l'approvazione  preventiva  delle  perizie  e  dei  capitoli 
a  termine  delle  vigenti  massime. 
Trovandosi  le  prescrizioni  anzidette  convenienti  anche  per  gli  altri  Istituti  tute- 
lati dalla  provinciale  Autorità,  si  fa  dovere  alle  loro  rappresentanze  di  con- 
formarvisi  slreltamente ,  salva  sempre  la  facoltà  di  presentare  le  relative 
proposte  in  caso  di  eccezioni  particolari,  come  al  paragrafo  precedente. 
Non  si  dubita  che  i  rappresenlanli  delle  cause  tutelale  non  siano  per  pene- 
trarsi dello  spirito  di  carità  e  di  ben  inteso  interesse  che  dettarono  le  indi- 
cale  discipline,  e  che  comunicheranno  ai  loro  dipendenti  le  istruzioni 
cessane  per  procurarne  l'esecuzione. 

L'I.  R.  Delegato  Provinciale. 
G.  P.  Villa. 
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Allegato  alla  circolare  N.  22442-1622  li.  G. 


MODELLO  ESEMPLIFICATO. 

Le  ÌDdicazioni  portale  da  questo  prospetto  si  varieranno  giusta  le  circo- 
stanze speciali  di  ciascun  fondo  da  affittarsi.  Sarà  però  cura  degli  logegneri 
incaricati  delle  perizie,  delle  AmmioistrazioDi  locatrici  e  degli  Uffici  tecnici  di 
revisione,  di  disporre  le  condizioni  del  contratto  in  modo  che  i  coloni  delie 
Cause  Pie  debbano  essere  poste  in  uno  slato  corrispondente  a  quello  dei  col- 
tivatori delle  terre  del  circondario  d'indole  analoga  spettanti  ad  intelligenti, 
attivi  ed  onesti  proprietarii. 

Prospetto  degli  oneri  da  imporsi  ai  coloni  del  lenimento  di  Arredo  in  re- 
lazione  al  capitolato  d'affitto  approvato  dalVI.  R.  Delegazione  Provinciale 
con  ordinanza  N. 

FITTO  IIN  GRANO. 


Territorio  di  Arredo. 

Dal  N.  8  di  nfiappa  al  N.  64  inclusivi      .  . 

Masseria  Corbelta  

Il  Ronco  dal  N.  71  al  400  inclusivi    .    .  . 

La  Campagna  della  Valle   . 

Parte  del  fondo  il  Cere  superiore  alla  strada. 
Parte  disotto  alla  slessa  

Territorio  di  Gilio. 


FRUMENTO 
ALLA  PERT. 


QUAR 


SEGALE 

ALLA  PERT. 


QUAR 


MIGLIO 
ALLA  PERT. 


Dal  N.  20  al  200  di  mappa  .... 

N.  3  •  • 

11  Campone,  in  mappa  a!li  numeri  3,  7 
Parte  a  settentrione  del  N.  41    .    .  . 
Idem  a  mezzogiorno   

L'indicata  corrisponsione  si  ritiene  correspelliva  anco  di  una  sufficiente  quan- 
tità di  Brughiera  per  raccogliere  materie  di  far  letto  al  bestiame  giusta  la 
pratica  del  luogo. 

FITTO  IN  CONTANTE. 

Pel  prato  Bontà,  alla  pertica  .    .    .    Auslr.  lire  16 

Pel  prato  Padule       »                                .    »  8 

Per  una  camera  grande  » 

»            media                                  »  42 

»            piccola  »  8 

Per  le  stalle,  cascine  e  portici  non  si  imporrà  prestazione. 

CORRISPONSIONI  FISSE  PER  TUTTO  IL  FONDO- 

Imposte  Regìe  e  Comunali  a  metà. 

Paleria  perle  viti  (da  mettersi  in  piedi  a  spese  del  Locatore)  a  metà. 

Per  appendizii. 

Ogni  45  pertiche  e  per  le  superficie  minori  oltrepassanti  però  le  pertiche  7. 
Capponi     .  . 
Pollastri     .  . 


N.  2.  a  L.  4.  60  austr.  cadauno, 
a    »  -.  80     »  » 


Uova     ....    Dozz.  2  a  C.  40  la  dozzina. 

Uva  Libbre  45  (tassativo  al  perticato  a  vigna). 
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RIFARTI  DI  ALCUNI  FRUTTI. 

Gallelle  a  metà  con  valutazione  al  prezzo  effcUivamenle  ricavalo,  ovvero 
in  caso  di  Irallura  economica  per  parlo  del  Fillabile,  all'adequalo  del  prezzo 
praticato  dai  principali  possidenti  del  circondario,  previa  sempre  deduzione 
per  le  spese  occorse  per  sementi,  governo  de'  bachi  ecc. 

Uva  a  metà  con  valutazione  al  prezzo  corrente  nel  circondario  per  qualità 
analoghe  con  deduziooe  delle  spese  occorse. 

PESI  IMPOSTI  AI  COLONI. 

Giornale  e  vetture. 
11  Conduttore  potrà  far  eseguire  dai  coloni  a  suo  beneplacito  quel  numero 
di  giornate  e  vetture  che  occorreranno  a  lui  od  alla  sua  famiglia  dimoranlo 
sul  fondo  costituente  l'affitto  generale,  purché  tali  giornate  stiano  in  propor- 
zione alle  forze  del  colono  e  de'  suoi  attinenti. 

Estive  Jemali 
Giornale  da  uomo    .    .    Auslr.  Lir.  -  72    .    Lir.  -  48 
»       da  donna    ...»        »  -  56    ..    »  -  40 
»       da  ragazzo  ...»        »  -  40    ..   »  -  32 
Vellure  sul  fondo 

I.  a  4  buoi    .......    Auslr.  Lir.  -  80 

»  a  2  buoi                                .    »  »  -  40 

»  con  cavallo  »  »  -  40 

»  con  somaro  »  »  -  32 

Vellure  fuori  del  fondo,  ogni  Ire  miglia  di  distanza 

»       a  4  buoi  Auslr.  Lir.  1  20 

»       a  2  buoi  »        »  -  60 

»       con  cavallo     ........        »  -  60 

»       con  somaro     .  »        »  -  40 

Per  tulle  le  prestazioni  ed  occorrenze  qui  non  calcolale  spellerà  al  perito 
della  locatrice  a  liquidarne  l'importo  onde  con  esse  non  eccedano  i  limili  di 
fitlo  prestabiliti. 


VICARIATO  APOSTOLICO  BELL'AFRICA  CENTRALE. 

Charlum,  46  genimjo  1852. 

Rapporto  di  Missione  al  Comilato  centrale 
della  Congregazione  di  Maria  in  Vienna. 

Conlinuazione  (1). 

Alla  schiera  dei  cavalcanti  tenevano  dietro  i  camaielli  colle  tende,  la 
cucina  ambulante,  le  provvigioni  per  quelle  stazioni  del  deserto  che 
mancavano  d'ogni  cosa,  il  combustibile  ed  il  prezioso  tesoro  dei  sellan- 
laselte  otri,  che  non  avremmo  ad  alcun  prezzo  alienati,  custoditi  gelo- 
samente da  uno  dei  nostri  servi  negri  più  fedeli;  seguivano  poi  lenta- 

(I)  Vedi  retro  a  pag.  26i5  e  292. 
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mente  a  brevi  intervalli  e  divisi  in  cinque  gruppi  i  caramelli  carichi  delle 
numerose  casse  contenenti  gli  attrezzi  di  stamperia,  gli  stromenti  d'a- 
gricoltura, da  legnaiuolo,  da  falegname  e  fabbro,  i  paramenti  di 
chiesa,  le  perle  di  vetro  e  le  più  abbondanti  provvigioni  di  viveri. 

A  ciascuna  sezione  tenevano  dietro  le  guide  dei  cammelli  in  numero 
di  cinque  ai  dieci  ababde,  equipaggiali  pure  in  tutto  punto  da  passare 
il  deserto,  con  un  largo  Perda,  che  lasciavano  pendere  dai  lombi  sino 
a  tanto  che  fosse  liquefatta  dal  soie  quella  quantità  di  burro  giallo  , 
colla  quale  il  giorno  prima  si  erano  unti  i  folli  capelli,  e  si  strug- 
gesse sulle  risplendenti  spalle  e  sulla  pelle  disseccata  che  abbisognava  di 
essere  coperta  dall'abito  per  non  essere  abbruciata  dagli  ardenli  raggi 
del  sole.  Solo  qua  e  là  trovasi  qualcuno  che  sia  regolarmente  vestito  e 
porti  una  sciabola  a  larga  lama  pendente  dalle  spalle  appesa  ad  una 
cinlurina.  In  tal  guisa  questo  popolo  frugale  attraversa  la  pericolosa 
strada  del  deserto,  sempre  di  buon  umore  cantando  le  grazie  del 
deserto,   e   la  bellezza   del  cammello.   Così  ordinala   procedeva  la 
lunga  carovana  sulla  spaziosa  strada,  la  quale  è  segnata  a  tratti  ora 
da  una  quantità  di  stretti  sentieri,  solcati  dalle  orme  dei  cammelli  e  col- 
locali in  linea  paralella  gli  uni  accanto  agli  altri,  e  somiglianti  ad  un 
campo  maggese  di  terreno  sabbioso  coperto  di  sassi;  ora  coperta  da 
uno  strato  di  sabbia  che  cede  sollo  i  piedi,  e  ci  ricorda  le  nostre  cam- 
pagne durante  l'inverno,  dove  le  orme  stampate  nella  neve  caduta  di 
fresco  sono  riconoscibili  sino  a  tanto  che  non  siano  coperte  da  allri 
fiocchi  di  neve.  La  strada  ci  guidò  per  tutta  la  giornata  attraverso  una 
lunga  valle,  la  quale,  spoglia  d'ogni  vegetazione,  moveva  in  direzioni 
diverse,  specialmente  però  verso  mezzodì,  piegando  ora  ad  oriente,  ora 
od  occidente  fra  monti  di  forma  stravagante,  fosco-scuri  e  composti  di 
arìdi  massi.  Cocenti  erano  i  raggi  del  sole  nelle  ore  del  meriggio  in 
quel  limpido  cielo,  e  il  calore  nella  valle  si  sentiva  ancora  più  intenso 
nelle  ore  pomeridiane  pel  riflesso  dei  raggi  che  da  ogni  parte  si  concen- 
travano; sorgeva  anche  dalle  ardenti  sabbie  del  suolo  e  dai  vicini  sco- 
gli, ma  non  ci  turbammo  per  questo,  sicuri  che  nel  giorno  seguente 
il  caldo  sì  sarebbe  fatto  vieppiù  sentire,  bensì  continuammo  il  nostro 
cammino  facendo  la  scherzosa  osservazione  —  che  era  un  bel  caldo.  — 
Non  mancavano  poi  oggetti  che  di  tempo  in  tempo  attirassero  la  nostra  at- 
tenzione, e  ci  divagassero  a  sufficienza.  Seguimmo  le  orme  che  si  scor- 
gevano nella  sabbia  delle  jene,  le  quali  di  nottetempo  uscivano  dai 
nascondigli  a  dare  un'occhiata  sulla  strada  se  mai  fosse  stato  lascialo 
indietro  qualche  cosa  dalle  carovane  passate  durante  la  giornata,  lo  che, 
quale  tributo  del  deserto,  secondo  un'antica  usanza,  deve  essere  diviso 
fra  loro.  —  Scontrammo  sovente  dei  piccoli  cumuli,  fatti  dal  vento  coi 
grani  di  sabbia  fini  e  cristallizzati  sugli  scheletri  dei  cammelli,  che  sog- 
giacquero a  mezzo  la  via  sotto  il  loro  carico,  e  che  servono  di  dimora 
ai  topi  del  deserto.  Sopra  tali  cumuli  scorgonsi  le  traccie  di  piccole  vi- 
pere, le  quali  stanno  tanto  in  agguato  finché  ghermiscono  e  distruggono 
il  topo,  che  dalla  sua  sotterranea  abitazione  esce  all'aria  aperta.  Viene 
poi  svolazzando  l'avollojo,  e  scuperta  collo  sguardo  la  vipera  in  ag- 
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guato,  discende  su  quel  mucchio  di  sabbia,  la  prende  e  ritorna  vo^ 
lande  sulle  addentellale  cime  dei  monti  per  distrnjjgere  quei  velenoso 
animale.  Così  noi  vediamo  che  la  Provvidenza  si  è  data  cura  anche  nel 
deserto  perchè  ciò  che  arreca  danno  ag^li  uomini  venjja  disirulio  dall'i- 
stinto degli  animali,  facilitando  cosi  ai  medesimi  la  comunicazione  con 
quelli  che  abitano  al  di  là  del  deserto. 

In  breve  trascorsero  le  calde  ore  del  giorno;  il  sole  si  era  già  sensi- 
bilmente chinato  verso  ponente,  e  l'ombra  che  gettavano  le  più  alte 
cime,  poi  anche  i  dorsi  dei  monti  posti  a  tramontana  ,  ci  rinfrescava 
con  un  veiUicello  che  soffiava  da  settentrione.  Più  veloce  movevusi  la  ca- 
rovana, quelli  che  guidavano  i  cammelli  cantavano  le  loro  monotone 
melodie,  i  cammelli  acceleravano  i  loro  passi,  e  spiegavano  i  loro  colli 
orizzontali  per  respirare  l'aria  fresca.  Gli  obliqui  raggi  del  sole  cadente 
spargevano  sugli  strali  dell'orizzonte  una  magica  luce,  che  dava  alle  va- 
riate cime  dei  monti  di  quel  paese  una  indescrivibile  altraliiva,  e 
l'alta  volta  del  cielo  sempre  più  estendevasi  nell'infìniio.  ]\oi  tulli  poi  fum« 
mo  rapiti  alla  vista  della  magnifica  scena  vespertina  del  deserto.  La  trom- 
betta al  nascondersi  dell'ultimo  raggio  del  sole  cadente  diede  in  armo- 
niche voci  il  segnale  dell'Avemmaria,  che  venn^  ripetuto  dai  vicini 
scogli  all'intorno  da  un  forte  eco.  Mossi  dai  più  vivi  sentimenti  di  ri- 
conoscenza innalzammo  un  cantico  al  Signore,  e  lo  glorificammo  per 
l'abbondanza  delle  grazie  di  cui  colma  colle  sue  magnifiche  opere  in 
quel  terribile  deserto  il  cuore  del  viandante,  e  ne  innalza  lo  spirito  al 
disopra  dei  disagi  di  quella  marcia  ardente.  Noi  obliammo  la  supe- 
rata arsura  del  giorno  e  il  cavalcare  che  si  era  fatto  per  oltre  dieci 
ore,  e  quasi  quasi  ci  rincresceva  che  dopo  qualche  tratto  la  guida  della 
carovana  si  fosse  fermala  in  mezzo  della  strada  annunziandoci  che  ave- 
vamo già  raggiunto  il  termine  del  primo  giorno  di  viaggio. 

I  poveri  animali  dopo  quella  lunga  marcia  abbisognavano  di  riposo, 
poiché  all'istante  caddero  sulle  ginocchia  anteriori  in  un  col  cavalca- 
tore, e  si  accosciarono  sulla  sabbia,  per  facilitargli  la  discesa.  Ciascuno 
prese  il  proprio  tappelo,  e  distaccò  dalla  sella  tulio  ciò  che  aveva  por- 
tato seco,  lo  distese  sul  suolo,  e  così  sotto  il  cielo  stellalo  formandosi 
un  circolo  si  procurò  ciascuno  in  pochi  minuti  un  giaciglio.  —  Gli  oh  i 
d'acqua  furono  accuratamente  collocati  nella  massima  vicinanza  sopra 
stuoje  di  paglia  affinchè  la  sabbia  ancora  ardente  non  la  fiicesse  svapo- 
rare, e  a  poca  disianza  fu  scavato  nella  sabbia  il  focolare  per  la  cu-; 
cma.  La  carovana  si  fermò  quasi  una  mezz'ora.  Le  singole  divisioni 
della  medesima  arrivarono  a  poco  a  poco,  e  si  accamparono  ad  una 
più  grande  distanza  divise  in  gruppi  tuii'airiniorno  deP  nostro  campo. 
Dove  poco  prima  non  iscorgevasi  traccia  di  essere  vivente,  e  regnava 
la  più  profonda  quiete,  dominò  ad  un  tratto  una  vita  vivace.  Voci  d'uo- 
nuni  e  d'animali  risuonavano  per  quei  dintorni;  gli  stanchi  cammelli  gri- 
davano dalle  larghe  gole,  se  quelli  cheli  guidavano  li  costringevano  a 
piegarsi  sulle  ginocchia  col  carico  sul  dorso,  gli  altri,  ai  quali  era  stato 
levato  il  peso  dalle  oppresse  reni,  mandavano  delle  grida  come  se  vo- 
lessero dare  a  dividere  la  propria  riconoscenza  verso  coloro  che  li  avc^ 
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vano  liberali  da  quel  peso.  Gli  arabi  slessi  si  chiamavano  gli  uni  gli 
altri  per  ajnlarsi  a  vicenda  nello  scarico  delle  casse.  I  cammelli  ven- 
nero condotti  da  quella  parte  dove  si  erano  scaricali  gli  effelli,  e  le 
guide  aperti  gli  otri  dei  foraggi  che  avevano  preso  con  sè,  posero  in- 
nanzi un  pugno  di  biade  a  quei  cammelli,  che  erano  stati  più  malconci 
dalla  marcia,  mentre  agli  altri,  che  pure  avevano  sopportato  il  peso  di 
quella  giornata,  veniva  appena  concesso  di  guardare  per  isbieco  i  pochi 
grani  che  si  rinvenivano  nelle  stuoje  di  paglia.  Frattanto  i  nostri  negri 
cuochi  avevano  acceso  un  gran  fuoco  sul  focolare  scavalo  nella  sabbia 
per  ammanirci  un  gradilo  pranzo.  IVella  mattina  non  si  aveva  pensalo 
di  prendere  con  sè  qualche  cosa  d'altro  oltre  il  caffè,  col  quale  ci  nu- 
trivamo sino  a  mezzodì  ;  oggi  però  avevamo  passato  le  ore  cavalcando, 
e  sulla  via  non  trovava  una  casa  ospitale  dove  la  tavola  fosse  pre- 
parata per  lo  straniero  viaggiatore:  però  il  nostro  direttore  di  cucina 
non  si  era  dimenticato  affatto  di  noi,  poiché  aveva  raccolto  il  biscotto 
avanzato  la  mattina,  e  cavalcandoci  dietro  ci  sorprese  favorendocene 
un  tozzo  disseccalo  per  ciascuno,  che  noi  però  ammollimmo  versandovi 
sopra  alcune  goceie  di  quell'acqua  preziosa  che  contenevasi  nei  nostri 
fiaschi.  —  Dopo  che  ebbimo  ordinati  i  nostri  giacigli,  innalzata  nel  een- 
tro del  campo  la  nostra  tavola  e  postivi  all'intorno  i  sedili,  e  accesa  la 
lampada,  ciascuno  si  allontanò,  chi  per  fare  le  annotazioni  sui  fatti  della 
giornata,  chi  per  leggere  qualche  libro  che  colle  altre  minuzie  aveva 
trovato  posto  nelle  tasche,  e  chi  per  terminare  il  mattutino  rimasto 
incompiuto  nell'antecedente  giornaia.  Ci  ricreammo  anche  alla  vista 
di  quei  molli  fuochi,  che  illuminavano  all'intorno  lutto  il  campo;  e  rap- 
presentavano in  modo  pittoresco  diversi  gruppi  in  quella  notturna  oscu- 
rità. Ciascun  gruppo  aveva  nel  mezzo  il  proprio  fuoco,  all'intorno  se- 
devano gli  arabi,  mentre  da  una  parte  stavano  le  casse  sparse  come 
erano  state  scaricate,  e  dall'altra  parte  i  cammelli  sdrajati  gli  uni  a  canto 
gli  altri  sulla  sabbia,  i  quali  allungavano  il  collo  verso  il  fuoco  dietro 
le  spalle  degli  arabi,  e  cogli  occhi  spalancati  guardavano  alle  risplen- 
denti fiamme.  Ciascuna  divisione  dei  conduttori  dei  cammelli  faceva  cu- 
cina da  sè.  Essi  avevano,  strada  facendo,  nella  giornata  raccolto  dello 
slerco  di  cammello  secco,  unico  combustibile  che  si  trovi  nel  deserto 
spoglio  d'ogni  vegetazione,  scavarono  nella  sabbia  un  buco  rotondo,  e 
lo  accesero  con  delle  abbondami  brage,  producendo  così  una  fiamma 
molto  chiara.  Levano  poscia  da  quel  buco  le  bragie,  vi  ripongono  la 
pasta,  che  compongono  colla  farina  sopra  un  pezzo  rotondo  di  pelle  con- 
ciata, e  la  lasciano  coperta  colla  sabbia  ardente  e  col  restante  delle 
bragie  sinché  sia  perfettamente  cotta.  Questo  è  il  solo  nutrimento  che 
quegli  uomini  frugali  durante  il  difficile  viaggio  attraverso  il  deserto 
prendono  di  regola  soltanto  una  volta  al  giorno.  Essi  fanno  a  piedi 
tutta  la  strada  sulla  sabbia  cocente  del  deserto,  e  sono  ciò  non  ostante 
sempre  di  buon  umore,  e  cammin  facendo  cantano  sovente  per  ore  in- 
tiere le  loro  uniformi  melodie.  Se  qualcuno  é  stanco  di  andare  ,  si 
sdraja  sul  suolo  in  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  e  dopo  alcuni  minuti 
si  rizza  nuovamente  in  piedi  e,  brandendo  sul  capo  l'adunco  bastone. 
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raggiunge  in  pochi  salti  i  compagni  che  lo  hanno  preceduto.  Mentre  no! 
ci  intrattenevamo  cogli  arabi  che  cuocevano  il  pane  ,  la  trombetta  ci 
chiamò  a  tavola:  obbedimmo  di  buon  grado  a  quell'invito,  e  non  ci  fu 
di  poca  sorpresa  il  vedere  anche  nel  deserto  la  tavola  disposta  nel  modo 
al  quale  eravamo  già  avvezzi  dopo  la  nostra  partenza  dal  Cairo.  In 
generale  eravamo,  chi  più  chi  meno,  contenti  del  primo  giorno  di 
viaggio  nel  deserto,  e  i  miei  compagni  si  convinsero  cht  anche  in  quel 
luogo  si  cucina,  e  si  sazia  la  fame  e  la  sete;  e  quelli  che  alla  mattina 
erano  saliti  sui  cammelli  col  cuore  palpitante,  e  rimiravano  con  occhio 
bieco  le  nude  roccie  e  l'arida  sabbia,  riacquistarono  coraggio,  e  si  re- 
carono a  visitare  i  loro  giacigli  per  vedere  se  anche  presso  l'ospite 
del  deserto  si  godesse  di  un  felice  riposo. 

Airintorno  regnava  una  profonda  quiete,  la  quale  veniva  di  tempo 
in  tempo  interrotta  da  singole  voci,  che  pure  a  poco  a  poco  ammuto- 
livano. I  fuochi  si  estinsero  parimenti  l'uno  dopo  l'altro,  e  solo  qua  e 
là  un  leggiero  vento  faceva  sorgere  dalle  rosse  bragie  qualche  pallida 
fiammicella  che  all'istante  rientrava  in  sè  slessa  e  spariva.  Uomini  ed 
animali  sdrajati  sulla  sabbia  si  abbandonarono  in  braccio  a  dolce  sonno 
per  godere  tutti  gli  uni  vicini  agli  aliri  del  necessario  riposo,  dopo 
avere  in  comune  sopportati  i  disagi  di  quella  calda  giornata.  Dopo  la 
nostra  partenza  dal  Cairo  si  fu  questa  la  prima  volta  che  furono  levate 
le  sentinelle,  la  quale  precauzione  oggi  non  rendevasi  necessaria  per 
la  sicurezza  in  quella  solitudine;  quella  fresca  notte  era  però  per  sè 
troppo  allettante  perchè  i  miei  compagni  si  abbandonassero  lutti  ad  un 
tempo  in  preda  al  sonno.  Io  stetti  ancora  lungo  tempo  alzato  con  al- 
cuno di  quelli  che  si  sentivano  meno  stanchi  dopo  quella  marcia.  Noi 
non  potevamo  abbastanza  rimirare  le  stelle  che  risplendevano  in  quel 
magnifico  cielo,  e  versavano  sulla  superficie  sabbiosa  della  valle  un'in- 
certa luce>  e  sedevamo  ancora  raccolti  insieme  facendo  le  nostre  vicen- 
devoli osservazioni,  allorquando  in  direzione  obliqua  apparve  sul  no- 
stro  campo  Orione,  avvertendoci  di  seguire  l'esempio  degli  altri  e  di 
riacquistare  nuove  forze  pel  giorno  successivo. 

All'alba,  prima  che  si  dileguassero  le  stelle,  un  triplicato  suono  della 
trombetta  svegliò  la  carovana  dal  profondo  sonno  in  cui  era  immersa.  Sul 
focolare  ardeva  già  il  fuoco  per  risealdarci  una  tazza  di  corroborante 
caffè. 

Si  levò  tosto  in  piedi  lutto  il  campo,  e  noi  ringraziammo  il  Creatore 
pel  benefico  riposo  che  ne  aveva  concesso.  Gli  arabi  diedero  mano  alle 
selle,  i  cammelli  si  chinarono  in  mezzo  alle  casse,  che  avevano  deposte 
nella  precedente  sera,  si  ricaricò  sui  medesimi  il  bagalìo,  e  prima  che 
fosse  trascorsa  mezz'ora  abbandonammo,  senza  saldare  il  conto  quell'al- 
bergo ospitale  seguitando  in  lunga  fila  il  nostro  trombetta  attraversa 
la  valle  alla  foggia  militare.  La  marcia  durante  le  fresche  ore  del  mat- 
tino era  molto  più  amena  di  quella  fatta  nelle  calde  ore  del  giorno  an- 
tecedente, e  quel  paese  illuminato  dal  sole  nascente  non  era  men  bello 
di  quello  che  lo  fosse  la  precedente  sera.  Ciascuno  cavalcava  immerso 
nelle  proprie  meditazioni,  oppure  recitava  l'ufficio,  finché  il  sole^  leva- 
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tosi  allo  nel  cielo,  cominciò  a  riscaldarci,  illuminando  le  ondeggiami 
pianure  di  sabbia  e  gli  ignudi  monti,  l  compagni  interruppero  il  silen- 
zio e  qualcuno  cominciò  qua  e  là  a  cantare  una  canzone  patria  alla 
quale  facevamo  eco  tutti,  sembrandoci  quasi  di  essere  occupali  a  fare 
una  gita  di  piacere  nelle  valli  dei  pairii  monti,  se  i  Negri  che  ci  accom- 
pagnavano, gli  aridi  massi  e  il  sole  che  slava  a  noi  così  vicino,  non  ci 
avessero  rammentalo  che  ci  trovavamo  invece  ben  lontani  da  essi  in  paese 
straniero,  in  un  elima  al  quale  non  eravamo  avvezzi,  in  uno  spavente- 
vole deserto  dove  tutto  quello  che  ha  vita  fugge.  H  paese  da  noi  per- 
corso in  questo  giorno  era  ollremodo  variato,  ora  orribile  e  selvaggio, 
ora  ameno  e  seducente. J)i  tratto  in  trattola  valle  si  serrava  tortuosa 
in  uno  stretto  passo  fra  scogli  fiìttì  a  piombo  e  di  smisurata  altezza, 
in  modo  che  la  caro>ana  procedeva  in  una  fila  lunghissima  uomo  per 
«omo  e  cammello  per  cammello.  Quegli  an-imali  dovevano  procedere  ora 
Jentamente  misurando  i  passi  sugli  informi  sassi,  ora  discendere  nella 
valle  passando  a  stenti  sulla  sabbia  che  cedeva  sotto  i  piedi,  ed  en- 
trando sino  al  ginocchio  nelle  fosse  formate  dalla  sabbia  trasportata,  o 
rasentando  scoscesi  precipizii.  In  altri  luoghi  si  apriva  una  vasta  pia- 
nura simile  ad  un  lago,  dal  quale  sorgevano  amene  isole,  sparse  di 
colline  che  colle  rotonde  loro  cime  si  ergevano  separate  le  une  dalle 
altre.  D'ogni  parte  sboccano  in  quel  mare  di  sabbia  nunaerose  valli  fo- 
scamente  ombreggiate  da  erti  pendii. 

Come  sarebbero  belli  ed  ameni  quei  d'intorni  se  di  tratto  in  tratto 
fossero  ìnaffiati  da  abbondante  pioggia,  se  mormoranti  ruscelli  percor- 
ressero quelle  valli,  e  se  il  fondo  di  queste  fosse  coperto  di  ricche 
messi  e  da  ombrosi  boschi  1  —  Il  vento  che  solleva  ora  in  quantità  Immensa 
sui  monti  di  scogli  i  granelli  di  sabbia,  inalzerebbe  nell'aria  le  parti- 
celle fruttifere  della  terra,  colmerebbe  gradatamente  gli  spazii  che  tro- 
vansi  fra  gli  scogli  spaccati,  coprirebbe  di  terreno  i  precipizii  e  le  ca- 
vità, e  spargerebbe  fruttifere  sementi  sino  alle  più  alte  vette  dei  monti. 
Si  abbellirebbero  allora  di  un  rigoglioso  verde  e  i  monti  e  le  valli,  e 
il  calore  del  sole  tropicale  farebbe  maturare  in  abbondanza  ai  felici 
abitatori  di  quella  contrada  i  piò  nobili  prodotti.  Ma  quale  immagine  di 
morte  presenta  invece  d'ogni  parte  la  realtà  all'occhio  indagatore!  Dal 
più  piccolo  grano  di  sabbia  che  ora  viene  calpestato  til  suolo  dal  vian- 
dante ora  sollevato  nell'atmosfera  dalla  procella,  sino  alle  eccelse  cime 
dei  monti,  che  si  innalzano  airintorno  sull'orizzonte,  non  irovansi  che 
aridi  e  ignudi  sassi,  che  non  ponno  prolungare  di  un  solo  istante  la 
vita  dell'uomo:  l'occhio,  per  quanto  lontano  arrivi  il  suo  sguardo,  non 
vede  una  fonte  che  ristori,  non  una  pianticella  che  offra  nutrimento, 
non  un  albero  ombroso.  E  s<ì  si  potesse  anche  sollevarsi  nell'immenso 
spazio  dell'aria  e  vedere  d'un  colpo  Timmenso  tratto  di  paese  che  nel 
lontano  occidente  è  bagnato  dalle  acque  dell'Oceano  e  ad  oriente  tagliato 
a  picco  dal  bacino  del  mar  Rosso,  altro  non  vedrebbe  che  una  non  inter- 
rotta serie  di  monti,  valli  e  pianure,  sulle  quali  si  ripetono  le  stesse 
tetre  immagini  di  morte.  Le  poche  piante  che  si  scorgono  qua  e 
là,  le  oasi,  le  cui  surgenti  si  disseccano  nuovamente  nella  sabbia,  e  per- 
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smo  la  stessa  valle  del  Nilo,  attraverso  la  quale  quel  potei»te  fiume  trae 
con  sè  quasi  la  metà  delle  acque  di  una  parte  del  mondo,  svaniscono 
mnanzi  alla  smisurala  estensione  del  deserto.  Quale  divario  fra  le  pia- 
nure d'Europa  ricche  d'acquee  di  piante,  dove  o^nii  monte  ha  le  sue 
font.,  ogn.  valle  il  suo  ruscello,  ed  ogni  estesa  pianura  i  suoi  fiumi  e 
torrenti,  e  questi  deserti  dell'Africa  senz'acqua  e  sporli  d'ocni  te^e- 
tazione!  °  " 

Circondati  dall'abbondanza,  quanto  poco  sì  pensa  che  orni  roccia 
d  acqua  è  un  beneficio  del  cielo,  e  che  da  quella  dipende  la  vita  delle 
piante  o  la  conservazione  della  nostra  propria.  Quanto  maestosa  e  be- 
nefica per  l'anima  dell'uomo  non  è  colà  la  sola  varietà  della  natura  oro 
dotta  dall'avvicendarsi  delle  stagioni,  mentre  qui  da  secoli  l'aspetto  della 
terra  dimostrasi  privo  di  vita  e  sempre  più  arido  e  deserto.  Quanti  dei 
più  favoriti  abitatori  della  terra  non  vogliono  comprendere  i  beneficii  del 
cielo,  e  quanti  non  riconoscere  l'infinita  bontà  del  Creatore  verso  di 
orol  -  Anche  nell'abbondanza  dei  doni  del  Signore  si  rendono  infe- 
liei,  e  quanto  poco  abbisogna  alla  per  fine  Tuomo  per  sentirsi  con- 
tento! -  I  nostri  frugali  arabi  procedevano  giulivi  colla  carovana  con 
poche  gocele  d'acqua  torbida  negli  otri  e  con  poca  farina,  che  avevano 
preso  seco  per  loro  provvigione,  e  noi  stessi  procurammo  di  abbre- 
viare, al  più  possibile  il  tempo.  Oggi  non  dovettimo,  come  ieri,  sedere 
tutto  .1  giorno  sul  cammello  sotto  la  sferza  dei  cocenti  raggi  del  sole 
Per  non  .stancare  di  troppo  e  uomini  ed  animali,  sogliono  le  carovane^ 
d.  regola  viaggiare  soltanto  per  sei  od  otto  ore  continue,  impiegando 
le  ore  più  fresche  del  mattino  e  della  sera  e  nella  state  anche  la  notte 
mentre  durante  le  più  calde  ore  del  giorno  si  riposano  dalle  due  sino 
alle  quattro  ore. 

Allorquando  il  sole  già  alto  in  cielo  si  avanzò  al  meridiano,  la  guida 
della  nostra  carovana  si  fermò,  I  cammelli  si  piegarono  sulle  ginocchia 
discesimo,  deponemmo  i  nostri  tappeti  e  gli  altri  effetti  sull'ardente  sab-' 
bla,  e  come  se  qui  ci  dovessimo  per  lungo  tempo  trattenere,  la  carovana 
dispostasi  ,n  cerchio  formò  un  campo  tutt'all'iniorno  come  nella  prece- 
dente  sera.  I  cammelli  furono  scaricati,  ed  essi  colle  guide  si  riposarono 
sulla  cocente  sabbia  dopo  quella  marcia  di  sette  ore.  Gli  otri  d'acqua 
furono  collocati  frammezzo  a  stuoje  di  paglia;  noi  poi  per  la  durata 
ai  un  pajo  d  ore  innalzammo  una  gran  tenda  onde  difenderci  dal  co- 
cerne  sole;  V.  ordinammo  sotto  tavola  e  sedili,  e  ci  posimo  a  scrivere  e 
leggere  al  fresco  prodotto  all'ombra  da  un  venticello,  attendendo  il  pa. 
sto  trugale  che  i  nostri  diligenti  cuochi  stavano  già  preparando  al 
luoco.  II  sig.  Dovjak  prese  martello  e  chiodi,  e  fece  un  giro  nel  campo 
per  rimettere  nuovi  chiodi  alle  casse  che  ne  mancavano,  e  per  impedire 
che  gli  oggetti  che  vi  si  contenevano  non  andassero  perduti  in  eausa 
delle  praticatesi  fessure. 

Verso  le  ore  tre  pomeridiane  si  pose  di  nuovo  il  tutto  in  movimento/ 
LÌT^   ^  f^^'  caricato  in  mezz'ora,  la  tenda  imballala,  e  tosto  si  prò- 
eeaette  nel  viaggio  in  mezzo  ai  monti  internandosi  sempre  più  nel  deserio. 

(  Conthma  J. 
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Lettera  Circolare  di  S.  E.  Reverendissima  Monsignor  Ar- 
civescovo dì  Milano  ai  RR.  Paraci  della  Città  e  Diocesi 
Milanese. 

Molto  neverendo  sig.  Paroco. 
Volendo  Noi  togliere  e  prevenire  alcuni  spiacevoli  abusi,  dichiariamo  ed 

"tfirLTSperproprio  de' Sacerdoti  in  questa  Diocesi  è  il  tHango- 
lan-  non  è  quindi  permesso  o  tollerato  il  così  detto  Capi,e!Io  ondo  d.  qua - 
foggia  nT  "n  ciftà  nè  in  campagna.  Ci  lusinghiamo  che  c.  sarà  r.spar. 
mtato  n  dolore  di  applicare,  come  pur  dobbiamo  e  intendiamo  nel  caso  d. 
Tn™!  perlaL'di  qn'esto  punto  disciplinare  ™^---f  «...^^^^^^^^^^^ 
massime  riguardo  ai  Sacerdoti  in  cura  d'anime,  ed  ai  Professori  di  istruzione 

'%77es.nn  Sacerdote  (eccettuato  il  forastiero  di  passaggio)  potrà  essere 
ammesso  alla  celebrazione  della  Santa  Messa  se  non  si  presenta  alla  Sagnstia 
in  abito  tallare.  .  ,    ,  . 

Ad  ogni  Sacerdote  eslradiocesano  o  non  «^bastanza  conosciuto  dovrà  chie^ 
dorsi  la"  presentazione  del  CelcirU  di  questa  prima  della  c^^^^^^^^^^^ 

della  S  Messa  L'osservanza  di  questa  regola  e  posta  sotto  la  grave  respon 
satmtà  del  Paroco  o  Rettore  della  chiesa  per  le  contingibili  conseguenze 

3Ò  Nestn  Sacerdote  anche  diocesano  di  qualsiasi  S-^»;*  offlc,„  po 
assumere  (trannejje  r^fl^l^fTl^l^ZT^  r^s  librai 

""tgurrs  compiacersi  di  dar  cognizione  sollecitamente  della 

prese!  1  tuUi  i  Sacerdoti  della  sua  Parocchia  per  la  parte  che  1.  riguarda. 
Con  vera  affezione  La  salutiamo  nel  Signore. 
Milano,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile,  10  sattembre  1852. 

+  BARTOLOMEO  CARLO  Arcivescovo. 

p.  Pietro  Pontigu,  Can.  Orà.  Cane.  Arcivescovile. 


KOTIZIE  ECCLESIASTICHE, 

mons.  Alerame  Pallavicini  Arcivescovo 

STATO  PONTIFICIO.  di  Pirgi ,  veniva  amministralo  il  so- 

v^^^^a;  ofi   la  lilella  leone  battesimo  alla  giovine  ebrea  si* 

Ferrara.  -  y«\«^^'  ^  ' ^^èse  guora  Giudilla  Levi.  Avendo  dimorato 

ebrea  Benvenuta  Ancona  ferfarese .  g»«                      Piemonte  presso 

venne  rigenerata  col  santo  battesimo  P«>-  l"^'^»^      »     j  eon 

da  sua  Em.  Kev.  il  signor  Cardinale  "°  s"»  ^  '  a  visitare  " 

Luigi  Vannicelli  Cason  Arcivescovo  J^'^^^'I^^.^I'^  'opa:  e  qui  è  dove 

nellachiesa  del  Conserva  ono  di  sani  A-  nano  d  N.     a  u   p  n 

pollinare  e  Filomena  d.  questa  c.UÒ  P"^™^,^,^^,,  ad  abbracciare 

assumendo  i  nomi  d.  Giuseppa  Ma-  "'•^^y^iifJ^J  Egli  è  per  questo,  che 

nanna  Filomena  Negrio,  -1  ,caUol  c  ^^^^.^^        ^  . 

(bazz.  eli  tcrraray.  "  ^-^       mitora  ebrea  fu  divotis- 

REGNO  SARDO.  sima,  e  del  quale  leggea  con  trasporlo 

Genova,  1.»  seUemVre.  -  Jeri  nella  la  vi'^a"/o'f '^^e  «^a^'.rib^^^^^^^^ 

chiesa  parocchiale  di  s.  Stefano  ,  da  la  grazia  della  sua  conversione.  1. 


tamenle  ad  uo  ajulo  celeste  vuoisi  aU 
Iribuire  il  coraggio,  con  cui  uua  te- 
nera giovinetta  potò  superare  i  lunghi 
e  molteplici  ostacoli,  che  per  alcuni 
anni  le  frapposero  numerosi  congiunti, 
tenacissimi  delle  ebraiche  credenze.  Ki- 
mossa  da  Vercelli  ove  temeasi  potesse 
effettuare  il  pio  desiderio,  fu  condotta 
a  Genova,  e  qui  guardala  gelosamente, 
priva  di  qualunque  conforto  umano, 
ma  essa  confidando  in  Dio,  che  dolce- 
mente la  chiamava  ogni  giorno  a  farsi 
cattolica,  fuggì  dalla  casa  paterna,  pron- 
tissima a  solcare  anche  mari,  per  cor- 
rispondere alla  grazia,  a  cui  più  non 
potea  resistere.  E  questo  coraggio,  e 
questa  vocazione  divina  l'ebbero  a  co- 
noscere e  confessare  illustri  personaggi 
giudiziarii,  che  per  ragione  di  ufficio 
dovettero  sentire  le  ragioni  della  ca- 
tecumena, a  sventare  le  forti  ed  osti- 
nate querele  mosse  da' congiunti  di 
lei  presso  i  tribunali  e  presso  il  go- 
verno. 

( Catt.  di  Genova ). 
IMPERO  D'AUSTRIA. 

Scrivesi  da  Leopoli:  Nell'occasione 
che  fu  celebrata  la  festa  di  comme- 
morazione di  sant'Ignazio  da  Lojola  fu 
annunciato  a  conforto  de' fedeli  che  i 
Gesuiti  verranno  anche  qui  reintegrali. 
Provvisoriamente  verranno  introdotti 
i  Gesuiti  soltanto  a  Leopoli,  Tarnopol 
e  Starawics.  In  quest'ultimo  luogo  Iro- 
vavasi  il  loro  convento  de'  novizii. 

(Corr.  Ital.J 
FRANCIA. 

11  comune  d'Jory,  presso  Parigi,  è 
in  preda  al  pauperismo  cagionato  in 
gran  parte  dall'oziosità  de'  suoi  abitanti. 
Le  ragazze  specialmente  vi  mancano 
di  lavoro.  A  fine  di  rimediare  a  que- 
sto male  uno  stimabile  proprietario,  il 
signor  Boojour,  avvocato,  ha  posto  a 
disposizione  del  comune  una  vasta  casa, 
oella  quale  da  cinquanta  a  sessanta  ra- 
gazze potranno  ricevere  un'educazione 
morale  ed  un  mestiere,  sotto  la  sor- 
veglianza di  religiose.  Elleno  vi  saran- 
'»o  alloggiale,  nutrite,  vestite  ed  istruite 
per  tre  anni  di  tirocinio.  Poscia  vi  la- 
voreranno un  anno  per  ammassare  un 
piccolo  peculio,  e  vi  potranno  rima- 
nere fino  all'occasione  di  maritarsi  per 
raggruzzolarsi  una  dote.  Questo  pro- 
getto ha  ricevuto  lutle  le  autorizzazioni 
'Officiali  necessarie  per  la  sua  esecu- 
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zinne.  Crediamo  cosa  utile  il  farlo  co- 
noscere, polendo  servir  d'esempio  e 
promuovere  l'istituzione  di  stabilimenti 
di  tal  natura  pur  troppo  necessarii  an- 
che nelle  grandi  capitali. 

REGNO  BRITANNICO. 

Primieramenle  il  P.  Newman ,  per 
mezzo  àeìlUnivers  di  Parigi,  fa  cono- 
scere I  sensi  della  sua  viva  riconoscenza 
per  tulli  coloro  che  con  tanta  genero- 
sità concorsero  e  concorrono  tuttora  a 
sollevarlo  dal  peso  da  cui  è  oppresso. 
A  cominciare  dal  dì  di  santa  Maddale- 
na, il  martedì  ed  il  venerdì  di  ogni  set- 
timana celebra  la  Messa  pe'  suoi  bene- 
fattori, e  continuerà  fino  all'anno  ven- 
turo nello  stesso  giorno  di  santa  Ma- 
ria Maddalena. 

Finora,  secondo  VUnivers,  l'ammon- 
tare delle  somme  versate  e  promesse 
non  è  che  di  75,000  franchi,  mentre 
le  spese  del  processo  sono  esattamen- 
te, secondo  il  Tablet  e  VUnivers  sles- 
so, 250,000  franchi.  D'altra  parie  v'ha 
tutto  a  temere  che  l'Achilli,  proseguendo 
il  suo  processo,  domanderà  il  giudizio 
della  Corte  del  Banco  della  Regina, 
nel  qual  caso  le  spese  sarebbero  au- 
mentate di  un  cenlioajo  di  mille  frau- 
chi  almeno. 

Taluni,  dice  VUnivers,  si  meraviglia- 
no, come  un  religioso  abbia  potuto  im- 
barcarsi in  una  impresa  che  dovea  trar- 
re seco  spese  così  gravi?  La  risposta 
e  facile.  II  rev.  P.  Newman  non  in- 
tentò il  processo,  lo  subì.  Non  volle 
dapprima  difendersi,  ma  glie  ne  fu 
fallo  uo  dovere.  Si  pensò  che  un  dodi- 
cimila franchi  basterebbero  ;  in  breve  fu- 
rono non  meno  di  cinquantamila.  Si 
diè  incoraggiamento  al  dottor  Newman, 
promettendo  soscrizioni.  I  suoi  avver- 
sari menarono  ia  cosa  in  lungo  per 
ischiacciarlo  sotto  le  spese  del  proces- 
so. Gli  amici  dell'illustre  prete  dell'O- 
ratorio credettero  la  cosa  troppo  grave 
per  cedere  a  petto  dell'Achilli.  Prima 
di  cominciare  il  processo,  gli  avvocali 
calcolavano  per  un  centomila  franchi 
di  spese.  Dopo  la  sentenza  le  spese 
sono  più  del  doppio.  Non  è  questa  la 
storia  di  tulli  i  processi? 

1  cattolici  dovranno  convenire  che 
gli  amici  del  dottor  Newman  non  de- 
vono pentirsi  de' consigli  che  gli  die- 
dero. Le  opinioni  emesse  su  quest'af- 
fare dal  Times,  dal  Chronicle  ed  alln 
giornali  proleslanli,  che  sono  pure  le 
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opinioni  di  luUi  coloro,  a  qualunque 
religione  appartengano,  i  quali  conser- 
varono ancora  qualche  sentimento  di 
moralità  e  di  pudore,  ci  sembrano 
dice  VUnivers,  un  risultalo  che  menta 
d'essere  comprato  con  qualche  sacriO- 
cio.  Non  ha  guari,  un  giornale  angli- 
cano, VOxford-Uerald,  annunziava  che 
lord  Brougham  e  lord  Lyndhurst,  i 
due  primi  giureconsulti  d'Inghilterra, 
avevanochiaramenle  manifestato  quanto 
loro  facesse  schifo  la  condotta  di  lord 
Camphell  in  questo  processo.  Lo  stesso 
giornale,  soggiungeva  che,  giusta  d 
parere  de'  più  eminenti  legisti ,  le  de- 
posizioni dell'Achilli  preseolano  tali  con- 
traddizioni, per  cui  potrebbe  essere  ac- 
cusato di  spergiuro  al  giuramento  che 
prestò  innanzi  alla  Corte  di  dire  la 
verità.  Tutti  i  migliori  spinti  dell'an- 
glicanismo  si  coprono  di  rossore,  per- 
chè si  abbia  avuto  l'impudenza  di  me- 
nare vanto  dell'apostasia  dell' Achilh 
come  di  una  conquista.  Tanto  più  che 
nuovi  falli  vanno  tuttodì  manifestandosi, 
per  cui  si  appare  che  l'Achilli  non  ha 
mutalo  vezzo  riguardo  a  femmine, 
benché  colà  abbia  menato  moglie. 
Armonia. 
—  Il  Times  pubblica  la  seguente  let- 
tera diretta  al  segretario  di  Stato  del- 
rinterno,  da  un  convertilo  di  Oxford, 
ora  oratore  a  Londra  e  canonico  di 
Westminster. 


Islington,  9  agosto. 


«  Pregiatissimo  Signorel 

«  11  vostro  grado  di  principale  se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  interni, 
mi  rende  ardito  di  farvi  le  seguenti 
rimostranze:  Un  cotale,  di  nome  Teo- 
doro, e  che  si  arroga  il  titolo  di  sacer- 
dote cattolico,  probabilmente  non  aven- 
done alcun  diritto,  dà  in  molte  parti 
di  Londra  e  suoi  dintorni,  colla  coope- 
razione di  un  altro  estero  di  nome 
Chylinski,  una  serie  di  pubbliche  rap- 
presentazioni, il  cui  manifesto  scopo  è 
quello   di  schernire  e  vilipendere  i 
più  santi  usi  del  ritto  cattolico.  Il  pub- 
blico viene  invitato  a  queste  rappre- 
sentazioni mediante  manifesti  di  un  te- 
nore   ributtante  (ve  ne  accludo  un 
esemplare  ),  e  nei  quali  viene  fra  il  re- 


sto offerta  in  vendita  a  vilissimo  prmo 
la  materia  della  santa  Eucaristia,  evi- 
dentemente colla  vista  di  schernire  il 
santissimo  sacramento;  giacché  se  an- 
che l'uomo  che  dà  queste  rappresen- 
tazioni non  è  sacerdote,  e  perciò  la 
materia  in  questione  non  é  veramente 
da  lui  consacrata,  a  cagionare  uno 
scandalo  basta  però  il  fatto  che  il  po- 
polo la  creda  ciò  ch'ella  non  é.  Sic- 
come io  ho  motivi  di  ritenere  che  que- 
sta profana  rappresentazione  che  an- 
cora venerdì  ebbe  luogo  vicino  a  Porl- 
man-Square,  sarà  tentata  anche  nel 
mio  circondario,  così  io  desidero  sa- 
pere se  posso  contare  sull'assistenza 
della  polizia  per  impedire  la  diffusione 
di  questi  manifesti  e  l'ammissione  del 
pubblico  ad  una  rappresentazione  del 
genere   descritto   nell'accluso  avviso. 
Quale  sacerdote  cattolico  oso  invocare 
questa  protezione  per  un  culto,  il  quale 
è  tolleralo  legalmente,  in  primo  luo- 
go, perchè  tali  rappresentazioni  sono 
contrarie  alla  decenza  e  alla  mori- 
geratezza, e  in  secondo  perchè  esse 
conducono   diretiamenle  all'intazionc 
delle  passioni   del   popolo  caltolicu. 
Quantunque  gelosissimo  della  pubblica 
quiete,  non  posso  esser  garante  del 
contegno  dei  miei  parocchiani,  se  la 
loro  religione  dovesse  essere  schernita 
con  manifesti  come  l'accluso  ,  e  con 
pubbliche  rappresentazioni  del  genere 
summenzionato-  lo  vi  prego  di  per- 
mettermi di  giovarmi  della  risposta  di 
cui  forse  vorrete  onorarmi,  nel  modo 
che  sarà  necessario,  per  impedire  la 
ripelizione  di  taU  scandali.  Mi  protesto 
l'ubbidienlissimo  servo  di  vostra  si- 

^"^^'^*  F.  Vakeley. 

Sacerdote  missionario  d'islington  ». 
Non  è  noto  se  siasi  avuta  una  ri- 
sposta, e  quale. 

BELGIO. 


Leggesi  nel  Placards ,  giornale  del 
Luxemburg:  «  Veniamo  assicurati  che 
la  Società  di  Gesuiti  acquistò  ultima- 
mente  alle  porte  di  Arlon  uno  stabi- 
limento importante  dove  vorrebbe  fyu- 
dare  un  collegio  ». 

L'Echo  dii  Luxcmhourg  conferma 
questa  notizia. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Besponsabilc. 


Sellenibre. 


Fasc.  5." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  luquere  quae  decctkt 
sanam  doclriuam. 

TU.  Il,  i, 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGIOO-MORALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  sanlificazione  delle  Feste, 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  dei  Rev  mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  IV  (1). 
Dell'argomento  desunto  dalla  ragion  naturale. 
Poche  pagine  ha  spese  il  canonico  professore  Paganessi  nella 
(juestione  della  legge  naturale  applicala  al  dovere  di  santificare  le 
feste.  Vedeva  bene  anch'egli,  io  credo,  che  dallo  studio  di  questa 
legge  non  poteva  cavare  argomento  per  la  specialità  della  sua  opi- 
nione. Infatti,  la  legge  naturale,  al  proposito  nostro,  non  si  limita 
che  a  prescrivere  che  qualche  giorno  fra  l'anno  venga  scelto  e 
destinato  al  culto  esterno  e  solenne  del  Creatore,  onde  protestare 
in  quel  dì  la  total  dipendenza,  in  che  vive  ogni  uomo,  dal  suo  es- 
sere infinito  ed  eterno.  Ma,  se  ben  si  osserva,  oltre  a  questi  pochi 
giorni  entro  il  periodo  di  un  anno,  la  ragion  naturale  non  trova 
appoggi  per  ritenere  che  Iddio  ne  esiga  anche  altri,  a  rischio  di 
grave  disordine  e  di  pena  eterna  da  incorrersi  se  questi  non  gli  ve- 
nissero dedicati.  Anzi ,  di  questi  stessi  pochi  dì  non  si  potrebbe 
sostenere  a  rigore  che  per  intiero  si  dovessero  a  Dio  dedicare, 
potendo  forse  bastarne  una  sola  parte  per  esternare  a  Dio  quel- 
l'omaggio solenne  di  adorazione  e  di  riconoscenza  che  viene  im- 
posto dalla  legge  naturale.  Il  che  possiamo  assai  ben  rilevare,  se 
discorriam  per  analogia  dell'altra  esigenza,  pur  di  legge  naturale, 
che  riguarda  la  consacrazione  a  Dio  dei  templi  materiali.  Iddio  in- 
fatti, comechè  padrone  di  tutti  i  luoghi,  non  esige  però  che  ogni 
luogo  venga  a  lui  destinato:  ma,  richiesto  pel  suo  culto  alcun 


(1)  Vedi  relro  a  pag.  273,  289  c  321, 
E'Am.  Cait.,  Sir.  II,  T.  Vili. 
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luogo  pailicolare,  permeile  che  del  liiDaneiilc  di  luUo  l'immciisii- 
rab?le  superficie  del  globo  disponiamo  per  noslra  ulililà  c  a  seconda 
dei  nostri  bisogni.  Medesimamenle  la  legge  naturale  ne  dice,  che  il 
Signore,  sempre  benigno  e  milissimo,  abbenchè  sia  il  padrone  as- 
soluto di  lutti  i  tempi,  non  esìge  da  noi  che  tutti  i  giorni  gli  siano 
consacrati  ;  ma  che,  tolti  alcuni  giorni  o  alcune  porzioni  di  tempo 
da  impiegarsi  a  riconoscere  anche  esteriormente,  olire  gli  atti  di 
mero  culto  interiore,  la  sua  sovrana  Maestà,  tutto  il  tempo  rima- 
nente permette  ai  nostri  comodi  e  bisogni.  Pcrtnnto,  a  conchiudere 
dalle  premesse,  la  ragion  naturale,  in  rapporto  all'obbligazione  di 
celebrare  le  feste,  sì  restringe  unicamente  a  richiedere  che  qualche 
parte  di  tempo  sì  destini  ed  onorare  esternamenlc  l'infinita  eccel- 
lenza dell'Ente  Supremo. 

Questo  dettalo  irrefragabile  del  diritto  naturale  sì  rivelo  chiara- 
mente appo  lutti  i  popoli  addetti  alle  diverse  religioni  che  si  divi- 
sero l'universo.  Come  puossi  vedere  dalla  Tavola  eruditissima  del- 
l'Enciclopedia  Storica  del  Cantù  ,  gK  Indiani  osservavano  trentatrò 
feste  all'anno;  ì  Germani  tre;  i  Messicani  ne  celebravano  una  al 
mese;  ed  altri  popoli  ne  celebravano  al  tornare  delle  qualtro 
stagioni.  Soli  gli  Egiziani  abbondavano  in  feste  più  degli  altri; 
forse,  io  penso,  perchè  meno  degli  altri  aveano  da  lavorare  per 
procaWiarsì  il  villo,  essnìdoche  la  fertililà  del  suolo  e  le  inonda- 
zioni fecondatrici  del  Nilo  supplivano  in  gran  parte  alle  industrie 
e  fatiche  campestri,  che  presso  le  altre  nazioni  son  necessarie  ad 
ottenere  dalla  terra  la  copia  de  suoi  doni.  È  poi  degno  di  rimarco, 
anche  perchè  può  servire  d'appoggio  alla  presente  nostra  confuta- 
zione, che  il  riposo  e  l'allegrezza  erano  gli  elementi  principali  che 
costituissero  le  feste  anche  presso  gli  antichi  pagani.  Tanto  l'idea 
di  riposo  e  di  sacra  festività  è  connaturale  all'uomo  quando  vuole 
rivolgersi  ad  onorare  il  suo  supremo  autore,  il  quale  realmente  bo- 
vorum  nostroriim  non  egei.  Ma  forse  tornerà  più  vero  il  dire  che 
il  concetto  sublime  del  riposo,  che  s'era  pure  insinuato  tra  le  po- 
polazioni gentili,  fosse  un  rigagnolo  del  fiume  prezioso  della  rive- 
lazione primitiva,  che  s'ebbe  a  spargere  per  tutta  la  terra;  essen^ 
dochè  la  ragione  unuma,  abbandonala  a  sè  stessa,  non  saprebbe 
determinare  con  sicurezza,  in  (piale  maniera  più  degna  quel  cullo 
esteriore,  che  vede  chiaramente  doversi  a  Dio  dalla  creatura,  possa 
essergli  offerto. 

Con  ciò  noi  avremmo  già  dato  un  passo  più  avanti  per  battere 
l'opinione  severa  del  professor  Paganessi,  avendo  dimostralo  come, 
per  la  for/a  del  sacro  testo,  altro  non  si  richiegga  per  la  celebra- 
zione delle  feste,  tranne  che  il  riposo  fatto  ad  onore  e  riconoscenza 
di  Dio,  e  come  (pieslo  medesimo  riposo  sia  consentaneo  ai  senti- 
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memi  cìi  naturo,  c  come  il  cullo  cslcnorc  di  Dio  per  kfjfje  tli 
tura  non  si  possa  dire  obbligalorio  ogni  selle  giorni. 

Se  non  che  il  nostro  autore  ci  si  fa  incontro  col  capitolo  VII! 
della  sua  Dissei tazione,  dichiarando,  senz'altro  proemio,  essere  a 
dismisura  irragionevole  la  prelensionc  di  quelli  che  vorrebbero  san- 
lificale  le  feste  coWozio.  Ei  viene  svolgendo  la  sua  affermazione 
nei  sensi  seguenti,  che  volontieri  esponiamo  colle  sue  stesse  parole 
ai  nostri  lettori,  onde  intendano  l'opposizione  fattaci  in  tutta  la  sua 
forza. 

«  Il  buon  senso  non  esiterà  un  momento  a  decidersi  sull'cnun- 
»  ciata  proposizione,  essere  irragionevole  la  pretensione  di  soddis- 
5>  fare  il  precetto  della  santificazione  delle  feste  coli'ozìo.  Santifì- 
»  cazione  delle  feste  ed  ozio  sono  termini  che  non  s'  accordano 
»  punto.  L'opposizione  che  si  trova  nei  termini  indica  l'opposizione  ~ 
»  che  esiste  nel  fondo  delle  idee.  Lo  spirito  di  sofisticheria  tenta 
»  in  lutti  i  modi  di  oscurare  una  verità  tanto  chiara  al  buon  senso. 
»  Dicono:  non  già  coH'ozio,  ma  col  riposo  e  colla  quiete  si  santi- 
»  fica  la  festa.  Replico  io:  uno  scambio  di  termini  non  muta  l'es- 
»  senza  delle  co'se.  Passare  il  tempo  festivo  cessando  dalle  opere 
»  corporali  senza  praticare  le  spirituali,  con  tutta  proprietà  può 
»  dirsi  uno  starsene  in  ozio.  Chi  ha  bisogno  di  riposo  del  corpo, 
»  può  soddisfare  a  questo  bisogno  senza  tralasciare  gli  esercizi  del- 
»  l'anima.  L'uomo,  anche  quando  riposa,  non  dura  lungamente  in 
»  un'inazione  assoluta.  Dio  ha  detto.  . .  (e  qui  recita  il  testo  intero 
»  del  terzo  precetto  del  Decalogo,  e  poi  conchiude  come  segue): 
»  Domando  io  a'  miei  oppositori,  se  essi  credono  che  all'uomo  sia 
»  comandato  il  riposo  del  giumento.  Ad  udire  taluni  parrebbe  ch<^ 
»  l'istituzione  delle  feste  abbia  per  unico  scopo  di  ristorare  le  fisiche 
»  forze  !  » 

Ad  onta  di  tutti  ì  fatti  ragionamenti,  noi  non  crediamo  che  que- 
sto sia  veramente  un  discutere  ed  un  provare  polemicamente,  come 
l'autore  ha  promesso  di  fare,  nò  un  pesare,  non  già  numerare,  le 
ragioni,  come  a  pagina  9  della  sua  Prefazione  si  espresse  di  voler 
fare.  Pretendere  di  santificar  le  feste  coll'ozio,  c  più  ancora  voler 
sostenere  che  all'uomo  sia  comandato  il  riposo  del  giumento,  sa- 
rebbe realmente  una  cosa  assurda  e  assai  riprovevole.  Ma  i  teologi 
che  insegnano  imporsi  dalla  Chiesa,  oltre  il  divoto  intervento  alla 
Messa,  il  solo  astcnei  si  dalle  opere  servili ,  hanno  pure  delle  non 
dispregevoli  ragioni  per  corroborare  la  loro  sentenza,  ed  ai  raziocini! 
del  nostro  autore  possono  contrapporre  le  seguenti  osservazioni: 
i.''*  Che  proprio  il  Signore  Iddio  stesso  ha  ordinato  quest'ozio,  o, 
meglio  diremo,  questo  riposo  sì  bello,  sì  solenne,  sì  universale,  come 
è  chiaro  dal  testo  delle  Sacre  Scritture  ;      Che  è  pure  quest'ozio 
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sacro  uno  spettacolo  dolce  c  meraviglioso,  perocché  ci  fa  contem- 
plare dall'alto  tutta  quanta  la  cristiana  famiglia  nei  dì  di  festa  se- 
gregarsi dai  negozii,  abbandonare  i  traffici,  rinunciare  ai  guadagni, 
sospendere  il  frastuono  delle  officine,  e  ilare,  giubilante,  di  belle 
spoglie  vestita,  per  obbedire  al  Signore,  per  dargli  onore  e  gloria, 
effondersi,  esilararsi,  godere  dì  un  soave  riposo,  prender  parte  ad 
onesti  ricreamenti,  dopo  di  avere  onorato  anche  positivamente  Dio 
ed  implorale  le  celesti  benedizioni  coli' assistenza  devota  al  santo 
Sacrificio  della  Messa,  fatta  obbligatoria  dalla  Chiesa,  e  più  ancora 
dopo  aver  praticato  ciuegli  altri  alti  religiosi  che  dalla  Chiesa  son 
consigliati;  3.^  Che  se  parecchi  abusano  di  un  tale  riposo,  per  ab. 
bandonarsi  ai  disordini  delle  passioni,  l'abuso  non  toglie  punto  alla 
santità  e  sublimità  della  istituzione  di  Dio;  4/^  Che  l'allegrezza  e  il 
riposo  giulivo  che  si  riprendono  nei  giorni  sacri  al  culto  religioso 
sono  essi  pure  un  mezzo  proprio  ed  acconcio  per  significare  la 
bontà  e  liberalità  del  Signore  Iddio,  al  (luale  si  serve;  per  espri- 
mere la  soavità  del  suo  culto  e  della  sua  legge;  per  partecipare  an- 
ticipatamente alla  giocondità  e  delizia  di  quell'eterna  festa  e  di  quel 
perenne  riposo,  al  quale  Iddio  buono  ci  ha  destinato  e  chiamati; 
e  per  riconoscere  finalmente  quella  mirabile  verità,  che  siamo  stati 
per  la  grazia  di  Cristo  liberati  dalla  servitù  e  dalle  miserie  del  pec- 
cato, e  ricondotti  alla  libertà  e  alla  santa  beatitudine  dei  figli  di 
Dio  '  S/'^  Che  è  pur  forza  confessare  con  sincerità  che  invece  che 
in  un  ozio  degenere,  il  riposo  delle  solennità  è  tuttora  impiegato 
da  una  buona  parte  dei  Cristiani  cattolici  ad  onorare  il  loro  Crea- 
tore e  Salvatore,  la  Vergine  Madre  Maria,  i  Santi,  in  istruirsi  nelle 
verità  e  pratiche  della  fede,  e  in  esercitare  altre  opere  pie;  ad  onta 
che  i  sani  teologi  italiani  e  stranieri  abbiano  insegnato  ed  inse- 
gnino non  essere  obbligatorio,  per  ragione  del  precetto  festivo,  se 
non  il  riposo  e  l' intervento  alla  messa;  6.^  Che  lo  stesso  signor  cano- 
nico Paganessi,  riconosce  egli  pure  ed  ammette,  a  pag.  51,  che  la  ces- 
sazione dalle  opere  servili  ha  anche  per  sè  stessa  ragione  di  culto  a 
Dio;  che  nella  nostra  religione  tutto  è  snblimej  che  la  cessazione 
dalle  opere  servili,  giusta  il  sentimento  dei  padri  della  Chiesa,  è 
figura  dell'eterna  requie,  ecc.;  7/'^  Che  però  il  volerci  tradurre  que- 
sto sacro,  sublime  e  misterioso  riposo,  quale  un  ozio  plateale,  vizioso, 
proprio  dei  giumenti,  è  uno  scambio  non  conveniente  in  una  grave 
dissertazione  morale;  è  in  certa  guisa  un  offendere  la  santa  Chiesa 
e  il  popolo  cristiano,  che  sostengono  e  praticano  questo  riposo; 
come  è  un  biasimare  immeritamente  la  comune  dei  Teologi,  chia- 
mandoli  sofistici,  paralogisti  e  senza  ^e?J50,  vale  a  dire  insensati , 
perchè  non  esigono  che  il  riposo,  oltre  la  messa,  a  santificare  nel 
più  stretto  senso  del  precetto  i  giorni  del  Signore;  S.-'^  Finalmente, 
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che  fa  d'uopo  distinguere  i  varii  preccUi  relativi  alla  virtù  della  re- 
ligione e  alle  virtù  teologali,  dal  precetto  speciale  di  santificare  la 
festa;  quelli  obbligare  varie  volte  e  in  diverse  circostanze  della 
vita,  ma  non  essere  necessariamente  inchiusi  nel  precetto  di  osser- 
vare i  giorni  festivi,  e  perciò  non  vincolare  propriamente  1  me- 
desimi, sebbene  il  riposo  della  festa  sia  ordinato  anche  al  più  facile 
ed  opportuno  adempimento  dei  medesimi. 

Contuttociò  il  signor  professore  Paganessi  insiste  e  scrive  incon- 
tanente: /  Padri,  (jrinlcrpreAi,  i  piti  dolii  Teologi,  ed  anco  i  cri- 
liei  e  i  grammalici  convengono^,  che  l'espressione  santificare  il 
sabbato  non  siguifica  sola  cessazione  dalle  opere  servili,  ma  ha  un 
senso  positivo,  ed  imporla  la  pratica  di  alli,  che  valgano  ad  ono- 
rare Iddio  e  a  procurare  la  saltile  deiranima.  Dies  seplima  man- 
daliir  sanctifìcanda ,  idest  depiUanda  ad  vacandum  Beo.  Così 
s.  Tomaso.  E  di  poi  aggiunge,  che  il  precetto,  essendo  naturale, 
e  derivato  da  quello  di  amare  e  servire  Iddio  con  tutta  l'anima,  la 
mente  e  il  cuore,  per  conseguenza  necessaria  ed  evidente,  dee  im- 
portare atti  positivi  di  culto  (Vedi  a  metà  della  pag.  49). 

Rispondiamo  brevemente,  che  il  verbo  santificare  ha  ben  molti 
significati  diversi,  non  solo  presso  gii  scrittori  profani,  ma  ezian- 
dio presso  i  sacri.  Lasciati  però  in  disparte  i  significati  profa- 
ni, noi  ci  restrìngiamo  a  notarne  gli  scritturali  e  religiosi.  Or 
nelle  sacre  pagine  la  parola  santificare  si  trova  frequentemente 
usata  ne' seguenti  sensi:       per  l'atto  di  giustificare  il  pecca- 
tore coli'  infusione  della  grazia,  come  p.  e.  abluli  estis,  sanclificaii 
eslis,  I  Thess.  cap.  IV;  2.°  per  l'accrescimento  della  virtù  e  della 
perfezione,  dopo  la  grazia  giustificante,  come:  qui  sanctus  est,  san- 
ctificetur  adhuc,  Apocal.  cap.  XXII;       per  l'alto  di  lodare,  ma- 
gnificare, venerare  qualche  oggetto,  come  sanctificetiir  nomen  tuumj 
4.°  fu  adoperata  pure  per  significare  la  processione  del  Verbo  dal 
Divin  Padre,  e  la  comunicazione  della  sostanziai  santità  fatta  da 
questo  a  quello,  come;  qiiem  Pater  sanclificavìt,  et  wisit  in  mun- 
dum,  Joann.  cap.  X,  v.  36;  5.°  fu  presa  ancora  nel  senso  di  in- 
timare, convocare,  preparare,  praticare  e  fare,  come  in  Gioele 
profeta,  cap.  II,  III,  sanclificate  jejunium,  sanclificate  ecclesiam, 
sanclificate  6e//fmi;  6.°  si  usò  spesse  volte  finalmente,  per  non  dirne 
più  altro,  nel  significare  l'eleggere  che  sì  fa  un  oggetto  per  oflfe- 
rirlo,  consacrarlo,  destinarlo  all'onore  e  al  colto  d\  Ò\o,  come  nel- 
l'Esodo: sanctifica  mihi  omne  primogenitunu  cap.  XIII;  o  nel  II  dei 
Paralipomeni:  elegi  et  sancUficavi  locum  istum,  cap.  VII,  vers.  i6; 
per  lo  che  è  gìuocoforza  di  scendere  a  questa  conclusione,  che 
nelle  sacre  lettere  questa  espressione  sancii ficare  ha  all' incirca 
quello  stesso  valore  indelerminalo,  che  ha  presso  i  profani  il  verbo 
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getto, al  quale  appartengono  e  vengono  riferiti.  Or  chi  non  vede 
adesso,  che  l'intimazione  di  santificare  il  sabbato ,  non  vuol  al- 
tro dire,  che  questo:  Trai  sette  giorni  della  settimana  sceglierai 
l'ultimo,'  e  l'offerirai  a  me,  celebrandolo  col  riposo,  in  memoria 
del  tuo  Creatore,  e  del  riposo,  ch'ei  prese  dopo  la  creazione?  In 
quella  guisa,  che  samlifìcare  jejnnhim,  ecdesiam,  hellum  vuol 
dire  osservare  il  digiuno,  adunar  l'assemblea,  apparecchiar  la 
guerra,  così  sanclificare  sahboUim  vuoi  dire  celebrare  il  riposo, 
fare  un  giorno  dì  festa;  e  come  il  sancii ficare  locum,  primogenilum 
vuol  dire,  offerire,  destinare,  dedicare  a  Dio  un  luogo,  un  uomo, 
medesimamente  il  sancii ficare  diem  sabbali  vuol  dire  destinare, 
offerire,  dedicare  a  Dio  il  giorno  del  riposo,  del  sabbato.  Ma  come 
per  santificare  il  digiuno,  la  guerra,  l'assemblea,  i  promogenili 
non  era  mestieri  fare  atti  speciali  di  culto,  che,  come  puossi  leg- 
gere, non  erano  comandati;  così  per  santificare  il  sabbato  non  era 
necessario,  perchè  non  fu  comandalo,  fare  altri  atti  di  culto,  tranne 
quello  stesso  di  celebrare  col  riposo  quel  giorno  nell'intenzione  di 
obbedire  e  di  onorare  il  Creatore  Iddio.  In  questo  senso  concor- 
dano anche  i  Filologi  e  i  Grammatici,  tra  i  quali  il  dottissimo  For- 
cellini,  che  nel  suo  gran  Vocabolario,  volendo  spiegare  il  termine 
sanclificare,  riconosce  aver  questo  moltissimi  e  svarialissimi  sensi, 
determinabili,  come  noi  pur  dicemmo,  dal  soggetto,  cui  vengono 
applicati.  Senonchè,  trattandosi  di  luoghi  o  cose  sacre,  indica  che 
sanclificare  vuoisi  tradurre  per  render  sanie,  sacro  a  Dio,  in- 
violabile. Or  come  le  cose  sacre,  se  si  maltrattano  o  sì  usano 
a  male,  sì  profanano,  così  se  il  sabalo,  il  sacro  riposo,  si  viola 
col  lavoro,  allora  è  profanato.  ^a?ir/i/fcare  pertanto  qui  non  vuol 
dire  ad  ogni  modo  che  celebrare.  Infatti  nel  I  de  iVaccabei  capo  I, 
v.  48,  è  tradotto  in  questo  slesso  senso,  dicendosi  che  Antioco 
avea  proibito  celebrari  sobbaium.  È  dunque  arbitraria  e  fittizia 
la  pretesa  spiegazione  del  professore  Paganessi,  il  quale  vorrebbe 
dal  verbo  sanclificare  dedurre  l'obbligo  di  praticare  alli,  che 
valgano  ad  onorare  Iddio  e  a  procurare  ìa  saliile  delì'anima. 
In  quanto  poi  al  testo  di  s.  Tommaso,  da  lui  allegato:  Dies  se- 
ptima  mandalur  sanclificanda ,  idest  dcpulanda  ad  vacandiun 
Deoj  in  primo  luogo  è  a  desiderarsi  che  l'avesse  riportato  colla  ci- 
tazione del  luogo,  dove  l'ha  preso;  cosa  tanto  necessaria,  onde 
possano  i  lettori  verificare  l'asserto;  e,  anche  prima  di  verificare, 
supporre,  che  sia  slato  letto  e  citato  a  dovere;  sapendosi  oggimai 
da  tutti,  che  il  citare  a  questo  modo  gli  autori  lascia  sospettare, 
che  non  si  siano  veduti  in  fonte,  e  quindi  forse  non  siasi  citalo 
nella  sua  genuina  integrità  c  nel  vero  suo  senso.  In  secondo  luogo  (a 
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niaso  per  provare  Ja  necessilà  di  altre  0|)cre  positive  di  pietà  e  di 
religione  da  quello  stesso  articolo,  dove  il  Santo  imprende  anzi  a 
dimostrare,  che  per  santificare  il  sahbalo  o  lo  feste,  non  e  punto 
comandato  da  Dio  il  culto  inleriore;  ciò,  che  vedremo  distesa- 
mente in  appresso.  Da  ultimo,  il  voler  sostenere  l'obbligazione  di 
atti  positivi  di  religione  per  l'altro  prelesto,  addotto,  vale  a  dire, 
perchè  il  precetto  è  di  diritto  naturate^  e  deriva  dal  (jrande  co- 
mandamento di  amare  e  servire  Iddio  con  tiitla  la  niente^  con  lutto 
il  cuore,  con  tutte  le  forze,  questo  pure  è  un  tentativo  che  cade  in- 
nanzi ad  una  logica  severa.  Chi  non  sa,  che  tutti  i  precetti  proven- 
gono dalla  radice  di  amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose,  e  il  prossimo 
come  noi  stessi  per  amor  di  Dio?  E  perchè  ogni  altro  precetto  sca- 
turisce originariauiente  dalla  carità,  si  potrà  poi  inferirne  che  ogni 
precetto  debba  eseguirsi  per  amore,  e  quindi  con  atti  positivi  ed 
interni  di  religione  e  pietà?  Basta  avere  delibato  appena  i  trattali 
delle  Leggi  e  della  Carità  per  conoscere  quanto  sia  erronea  e  pei  i- 
colosa  questa  illazione. 

Riguardo  finalmente  all'essere  di  diritto  naturale  il  comandamento 
di  santificare  le  feste,  ciò  è  tanto  lungi  dal  provario  quanto  vorrebbe 
il  sig.  canonico  Paganessì,  che  anzi,  come  già  osservammo,  pro- 
verebbe molto  meno  di  quello,  che  noi  pure  vogliamo  provare.  In- 
fatti il  diritto  naturale,  giova  ripeterlo,  non  può  che  limitarsi  a  pre- 
scrivere che  qualche  tempo  venga  trascelto  per  esternare  con  alcun 
segno  opportuno  la  nostra  dipendenza,  dalla  maestà  e  dal  volere 
di  Dio.  Che  se  il  signor  Paganessi  non  volesse  credere  a  noi,  e  am- 
mettere le  ragioni  pur  dianzi  sviluppate,  lo  creda  almeno  ai  Teo- 
logi tutti  (juanli,  che  convengono  perfettamente  al  proposito  nel 
dire  con  s.  Tomaso:  Prceceptum  de  sanctificatione  sabbati  morale 
est,  seti  naturale,  quantum  ad  hoc,  quod  homo  deputet  aliquod 
tempus  vitce  suoi  ad  vacandum  divinis  (2,  2,  quaest.  122,  art.  4). 
E  che  per  questa  espressione  vacare  divinis  intenda  le  opere  di 
culto  esteriore,  lo  insegna  tantosto  l'angelico  Dottore  con  tale  una 
chiarezza  e  .  precisione,  che  meno  di  una  studiosa  e  frodolenla  in- 
fedeltà non  si  richiederebbe  per  trarla  all'opposta  significazione: 
indegnissimo  abuso  d'intei  prelazione,  che  ogni  studioso  e  Teologo 
dovrebbe  lasciare  esclusivamente  ai  novatori  antichi  e  recenti.  Ma, 
come  dicemmo,  di  questo  punto  tratteremo  esplicitamente  là,  ove 
sarà  discorso  del  parere  dei  Teologi  intorno  a  questa  controversia. 
Intanto  dobbiamo  tornare  alla  disertazione  de!  Professore,  per  chia- 
Jiiare  ad  esame  un  altio  punto  che  vi  trovammo  confuso  e  trailo 
ad  una  inammissibile  applicazione. 

(Continua), 
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LA  MIA  COINVERSIOINE  ALLA  CHIESA  CRISTIAINA 
del  signor  Francesco  di  FlorencourL 
l. 

Di  rado  incontra  nelle  epoche  più  torbolentì  della  umana  storia,  ve- 
dere l'intelligenza,  dopo  inutili  tentativi  intorno  alla  soluzione  dei  so- 
ciali problemi,  nell'atto  stesso  che  è  costretta  da  impellente  necessità 
sottrarsi  al  caos  delle  contraddizioni  degli  uomini  ed  al  presemimento 
di  minacciantì  pericoli;  cercar  salvezza  nelle  sole  immutabili  venta  e 
nelle  osservazioni  de'  consolanti  fenomeni  che  in  esse  vi  si  riscontrano. 

E  quale  occhio  di  fatti  per  sicuro  che  sia,  non  si  turberebbe  all'a- 
spetto delle  attuali  complicazioni? 

È  vero  da  un   lato  che  il  principio  dell'ordine,  nei  supremi  mo- 
menti concentra  il  più  che  può  de'  suoi  dispersi  elementi,  ma  oltre  che 
questi  si  suddividono  quasi  subito  in  forza  degli  opposti  interessi  e  delle 
divergenti  opinioni,  avvi  anche  dall'altro  lato  la  sanguinolente  anarchia 
che  urla  alle  porte  della  affievolita  civilizzazione:  e  tal  pericolo  è  più 
spaventoso  di  quello  che  fosse  in  altri  tempi  1'  invasione  ^i  orde  bar- 
bare; mentre  queste  non  colpivano  che  colla  scure  e  di  spada  senza  por- 
lare  la  loro  disiruggitrice  potenza  più  in  là  del  tiro  dell'arco  e  del 
giavelotto;  laddove  il  socialismo  succhiando  il  veleno  di  tutte  le  sov- 
versive dottrine,  minaccia  d'annientar  d'un  sol  colpo  i  principii  fonda- 
mentali su  cui  si  posa  il  ben'essere  e  la  sicurezza  del  mondo.  Ed  i  go- 
verni, posti  alla  sommità  della  scala  sociale  ,  trovansi  esposti  per  una 
parte,  in  causa  di  connivenze  funeste,  a  mancare  alle  imperiose  necessita 
dell'ordine;  per  l'altra,  sìa  col  far  supporre  ch'essi  non  cerchino  il  po- 
tere che  pel  potere  medesimo,  sia  col  ribattere  violentando  la  contrad- 
dizione, ad  eternare  in  seno  ai  partiti  le  lotte  ed  i  rancori.  Non  pre- 
tendiamo già  noi  di  farci  giudici  del  presente  ,  che  questo  è  incarico 
intricato,  disaggradevole,  irritante;  noi  non  vogliamo  esser  altro  che  i 
testimonii.  Avvezzi  a  contemplar  nel  silenzio  il  cammino  de'  tempi,  noi 
non  proferiremo  il  parer  nostro,  tanto  più  che  non  farebbe  autorità 
per  nessuno.  Ma  essendoci  tuttavia  permesso  di  volgere  in  passando 
uno  sguardo  sopra  la  scena,  diciamo:  In  questo  caos  v'ha  notte!  E 
quando  siavi  chi  pretenda  essere  noi  quelli  che  non  vediamo,  noi  chie- 
deremmo di  ciò  una  prova  di  tal  naiura  che  il  mondo  intero  avesse  a  ri- 
maner persuaso  del  nostro  abbaglio. 

Frammezzo  agli  scompiglii  di  questi  ultimi  tempi  un  fenomeno  è 
emerso  in  sulle  prime  poco  avvertilo  perchè  appena  sensibile,  o  perchè 
l'attenzione  di  tutti  era  anche  assorbita  dalle  questioni  sociali.  INoi  diciamo 
qui  dell'impulso  religioso  che  richiama  gli  individui,  e  sembra  che 
grado  grado  abbia  a  ricondurre  anche  i  popoli  nel  seno  della  grande 
cattolica  unità.  Un  movimento  di  tal  natura  ha  preso  sì  di  repente 
proporzioni  cotanto  vaste,  ch'egli  è  omai  un  fatto  non  già  solo  indicato 
come  ne'  suoi  primordii,  dagli  spiriti  gravi,  ma  evidente  per  ogni  dove, 
V  tale,  che  ('gi;i  giorno  nessuno  pensa  ad  impugnarlo.  Sicché  persino 
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gli  sforzi  stessi  die  i  nemici  della  Clii<'sa  mellono  in  opera  affine  di 
togliergli  importanza,  ora  mettendo  in  sospetto  la  stia  sincerità,  ora 
attribuendolo  a  mille  nniani  interessi,  non  fanno  altro  che  renderlo  più 
manifesto.  Aggiungesi  poi  a  questo  il  generale  convincimento  che  un 
ritorno  di  tal  natura  alla  fede,  darà  il  segnale  del  rinnuvnmcnio  reli- 
gioso e  morale  del  secolo.  E  ciò  che  non  si  può  contrastare  è  che 
questo  fatto  sarà  nel  tempo  stesso  il  principio  della  riorganizzazione 
politica  della  società.  Quest'ultima  riflessione  fu  già  accennala  da  spi- 
rili eminenti,  ma  piccolo  è  il  loro  numero:  e  per  lo  meno  ci  senibra 
che  di  quel  rilievo  non  se  ne  sia  fallo  nelle  discussioni  un  calcolo 
sufficiente. 

Ma  propizia  l'ora  è  scoccata  per  la  proclamazione  di  quesia  salute- 
voi  dottrina,  e  le  orecchie  sono  in  generale  disposte  ad  ascollarla.  Di- 
remo dunque  che  tra  le  molte  cause  locali  che  di  lor  natura  contribui- 
scono alla  diafusione  del  caltolicismo  le  più  tfficaci  sono,  l'indeboli- 
nìenio,  la  dacadenza  delle  selle  opposte  alla  chiesa,  e  la  completa  im- 
potenza nella  quale  esse  si  trovano  di  porgere  all'uomo  que'  compensi 
e  quelle  consolazioni  di  cui  adesso  più  che  per  l'addielro  sente  il  bi- 
sogno. Trattasi  qui  prima  di  tulio  del  protestantismo.  E  poiché  è  nota 
la  dissoluzione  ch'egli  subisce  in  questi  anni  nell'Inghilterra  ;  noi  come 
ci  guida  il  soggeiio  intorno  al  quale  applichiamo,  trattando  del  prote- 
stantismo non  parleremo  che  dell'Allemagna  come  luogo  in  proposito 
il  meno  studiato  degli  altri.  E  quale  sia  la  disperala  situazione  della  Ri- 
forma nel  Cuore  degli  stati  prolesianii  d'ollre-Reno ,  lo  faremo  cono- 
scere desumendolo  da  uno  scritto  di  poca  mole  e  recentemente  sorlilo 
da  quel  paese  ,  nel  quale  altro  non  saprebbe  desiderarsi  se  non  che 
fosse  più  completo. 

«  Nella  seconda  metà  del  decimotiavo  secolo,  lo  spirilo  d'empietà  si 
accinse  alla  totale  rovina  della  religione,  sotto  pretesto  di  voler  metterla 
in  armonia  colle  scoperte  scientifiche.  Quindi  é  che  gli  uomini  del  pro- 
gresso minarono  alle  sloriche  basi  dell'Evangelo;  e  pe' loro  colpevoli 
leni  alivi  dalle  selle  protestanti  ne  ebbero  entusiastici  applausi.  Ebbe  al- 
lora principio  per  la  Riforma  il  periodo  della  libertà  di  spirilo,  durante 
il  quale,  chiunque  avesse  ancora  credulo  ad  altra  cosa  che  non  fosse 
il  suo  me  doveva  tenersi  pronto  ad  essere  per  lo  meno  avuto  in  conto 
di  stollo ...  questa  vergogna  di  dottrine,  in  questi  ultimi  tempi,  toccò 
all'apice,  e  trasse  il  protestantismo  sull'orlo  della  sua  rovina. 

»  I  dottori  delle  accademie  ben'akro  insegnano  di  quello  che  si  con- 
tiene ne' simbidi  della  fede;  e  persino  i  predicatori  non  si  recano  a 
sci  upolo  di  predicare  diversamente  da  ciò  che  porterebbero  e  le  avute 
istruzioni  e  i  giuramenti  da  lor  prestali.  A  tale  che  il  caso  non  è  in- 
frequente di  vedere  nella  medesima  piccol  città  di  due  a  tre  mille  anime, 
pitste  in  conflitto  sulla  sacra  cai  tedi  a  due  o  tre  sistemi  di  teologia  tra 
loro  completamente  diversi ....  » 

»  . . . .  Gran  numero  di  protestami  con  alla  testa  i  sapienli  e  gli  scrit- 
tori, combattono  le  verità  fondumeniali  del  Cristianesimo.  E  fu  d'uopo 
i/Aiu.  Cali.,  Scr.  il,  T.  YUS.  23^ 
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di  tali  sforzi  per  lener  fermo  alla  fede  suiresistenza  di  Dio,  che  se  non 
si  varcò  questo  confine  estremo  ciò  fu  solo  per  tema  di  non  gettare 
l'allarme  nella  podestà  temporale.  La  fede  al  Mediatore  ormai  vacilla, 
e  il  dogma  della  Trinila  è  scosso.  Lo  stesso  dicasi  della  credenza  alla 
redenzione  degli  uomini  per  mezzo  del  divino  fondator  della  Chiesa, 
onde  si  è  veduta  spegnersi  nelle  anime  la  sete  di  quella  beala  immor- 
talità di  cui  egli  ci  recò  la  speranza  .... 

»  La  religion  protestante ,  qual  si  presenta  al  dì  d'oggi,  è  tale  che 
si  ripudierebbe  da  que'  medesimi  che  V  hanno  fondata.  La  prima  delle 
condizioni  per  cui  esistono  tutte  le  società  cristiane  è  quella  che  i  loro 
membri  e  nella  fede,  e  nella  pratica  siano  fermamente  attaccali  alle  ve- 
rità essenziali  del  cristianesimo.  Ora,  da  qualche  tempo  in  qua  le  selle 
protestanti  un  tal  carattere  d'attaccamento  1'  hanno  perduto.  I  maestri 
del  teologico  insegnamento,  strapparono  ad  una  ad  una  tutte  le  pietre 
del  santuario  che  i  riformatori  seco  aveano  tolte  nel  separarsi  dalla  cat- 
tolica Chiesa.  E  non  si  arrossi  di  negare  il  Cristo  delle  Scritture  e  della 
Tradizione,  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  spogliandosi  di  tal  guisa  del  primo 

e  del  più  glorioso  segnale  del  cristiano  » 

E  le  conseguenze  di  tutto  quesio?  Eccole.  I  ministri  della  religione 
ed  i  predicatori  dell'Evangelo  disimpegnano  i  lor  doveri  solo  mettendo 
sospiri,  perchè  non  sanno  essi  medesimi  a  chi  appartengano.  Le  gregge 
vanno  qua  e  là  errabonde  senza  pastori.  L'indifferenza,  alla  vista  dei  di- 
versi doveri  dd  cristianesimo  si  fa  di  dì  in  dì  più  profonda  e  degenera 
in  pratica  incredulità.  Quell'unità  di  cui  i  protestanti  in  un  qualche 
paese  si  fanno  ancora  belli,  non  è  che  apparente;  e  se  il  poter  tempo- 
rale cessasse  dal  vegliare  sulia  dottrina  e  sui  simboli  religiosi,  le  sette 
si  dividerebbero  all'infinito.  Una  triste  prova  di  ciò,  ma  luminosa,  ce  la 
fornirono  gli  ultimi  anni.  E  il  fatto  attesta  che  il  vento  della  tempesta 
politica  scosse  i  frutti  da  lungo  tempo  maturi.  Si  son  vedute  formarsi 
per  ogni  dove  quelle  associazioni  di  —  Ubere  parocchie  —  che  per  nulla 
vergognando  ,  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini ,  disertavano  il  tempio 
cristiano  per  innalzare  nientemeno  che  il  culto  grossolano  della  nolura, 
Ciascun  capo  di  queste  associazioni  aveva  il  suo  punto  di  vista  partico- 
lare, di  modo  che  negli  stessi  primordii  di  questo  culto  si  segnalarono 
più  dissidenti.  Intanto  la  civile  autorità,  comprendendo  di  non  dover 
sopportare  che  venissero  così  crollate  le  fondamenta  dell'ordine  sociale, 
prese  alla  fine  degli  energici  provvedimenti  —  le  Ubere  parocchie  —  fu- 
ron  disciolte.  Ma  un  rimedio  di  tal  natura  non  penetrò  il  contagio  nella 
sua  radice.  Questi  sgraziati,  adesso  come  in  addietro,  rimangono  del 
tutto  estranei  alla  vista  religiosa  della  chiesa,  e  non  sarà  già  il  prote- 
stantismo colle  sue  intestine  discordie  e  coi  laceri  suoi  avanzi  di  fede 
quello  che  svilupperà  e  potrà  mantenere  in  essi  l'uomo  spirituale.... 

Tal'è,  in  pochi  tratti,  la  vera  situazione  delle  sette  riformate,  che  si 
veggono  oramai  minacciate  da  una  generale  dissoluzione  più  o  meno 
l.rossima.  Ed  è  altresì  questo  slato  di  decadenza,  che  inspirando,  a  tutti 
ì  protestanti  sinceri  vive  ma  salutari  apprensioni,  tolse  di  già  gran  nu- 
mero dal  seno  dell'errore  j  e  mettendo  in  chiaro  le  ultime  conseguenze 
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fìel  libero  esame,  divenlerà  ii  punto  della  parlenza  per  un  ritorno  più 
iuìponenie  verso  la  Clìiesa  romana. 

Sono  appena  passali  alcuni  mesi  dacché  noi  segnalavamo  al  pubblico 
religioso  nella  persona  e  ne' rimarchevoli  scrini  callolici  di  Hahn- 
Hahn  uno  dei  primi  sintomi  del  movimento  di  cui  parliamo:  ed  eccoci 
a  citare  anche  al  presente  un  altro  nome  ed  un  altro  libro  che  depongono 
hi  non  meno  eclatlante  maniera  a  favore  della  nostra  santa  fede  

Leon  de  Bessy. 

(  Continua). 

MARTIRIO  DEL  SIGNOR  GIOVAINIXI  BATTISTA  VACIIAL 
Lazzarista  in  CincL 

a  Mai  non  trasvola  età  che  non  s'adorni 
o  {la  Chiesa)  Di  palme  e  di  trofei. 

«  Una  goccia  di  sangue  su  questa  terra  pagana  vale  assai  meglio  che 
tutte  le  nostre  prediche.  Da  presso  a  dieci  anni  noi  seminiamo  a 
larga  mano;  ora  è  tempo  di  inafBare  tanta  quaniiià  di  germi.  »  Queste 
generose  parole  scriveva  dal  Tonchino  ,  l'il  maggio  1851  a  sua  so- 
rella in  Francia,  il  signor  Teofilo  Legrand,  missionario  apostolico  in 
quel  regno. 

Or  eccoci  a  narrare,  non  il  versamento  d'una  sol  goccia  di  sangue 
cattolico,  ma  il  sacrifizio  di  due  vite  preziose  nei  monti  appunto  che  il 
Tonchino  dalla  Cina  dividono,  che  saranno  arra  di  nuove  conquiste  al 
regno  di  Cristo  fra  quelle  terre  infedeli. 

Giovanni  Battista  Vachal  nacque  nella  diocesi  di  Tulle  l'anno  181^2. 
Compiti  colà  i  suoi  studia  fu  ordinato  sacerdote  ai  24  giugno  1838. 
Esercitato  in  Francia  per  quattr'anni  il  santo  ministero  tra  i  figli  di 
s.  Vincenzo  de'  Paoli,  passò  alle  missioni  nel  1842.  Giunto  a  Siam, 
s'internò  nelle  foreste  del  Laos,  e  vi  contrasse  la  febbre  dei  boschi. 
Per  guarire  fu  costretto  a  mutar  paese.  Pani  per  l'Yun-nan,  e  vi  giunse 
nel  1846.  Evengelizzò  ivi  per  tre  anni  le  cristianità  poste  a  Greco- 
Levante,  e  nel  1849  fu  mandato  nei  contorni  della  città  capo-provincia. 
Qui  gli  avvenne  caso  che  ricorda  la  sfida  fatta  da  Elia  ai  sacardoti  di 
Baal.  Aveva  battezzali  un  venti  adulti  in  una  cristianità  presso  Yun- 
nan.  Quivi  e  nelle  circostanti  regioni  era  la  siccità  sì  forte  da  mancar 
l'acqua  per  bere;  i  pagani  da  cinque  giorni  chiedevano  con  ogni  sorta 
di  sacrifizi  agli  idoli  loro  la  bramata  pioggia.  Ma  invano.  I  cristiani  vi 
slavano  in  disparte.  Quando  parve  suscitarsi  lor  contro  spaventoso  tur- 
bine. Perchè  i  pagani  avvisarono  dover  essi  pure  prender  parte  alla 
comune  preghiera,  od  esser  citati,  col  signor  Vachal  loro  capo,  ad 
arder  vivi  ;  essi  soli  esser  causa  del  flagello.  —  Ecco  si  fa  innanzi  un 
vecchio  ottuagenario,  uomo  di  viva  fede;  domanda  tre  giorni  di  tempo 
per  pregare  con  gli  altri  cristiani  il  vero  Iddio,  un  luogo  ampio  e  pub- 
blico, e  promette  la  pioggia.  —  Fu  accettala  la  proposta  :  per  tempio 
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Fu  scelto  un  pagode,  in  cui,  tolti  via  con  ninna  riverenza  gli  Dei  d«' 
pagani,  fu  inalberato  il  vessillo  della  Croce  in  lor  luogo.  —  È  avvisata 
il  signor  Vacliul  dell'occorso,  e  il  domani,  con  serenissimo  cielo,  comiii- 
cian  le  preci.  Quel  giorno,  digiuno  generale;  dopo  la  Santa  Mess:ì,  ce- 
lebrala nell'oratorio  de'  cristiani,  escono  in  processione,  cantando  le  li- 
tanie de'  Santi.  La  croce  innanzi  portata  da  un  neofito  in  abito  di  gala, 
col  suo  globello  da  bacelliere  ;  il  missionario  venia  dietro  in  rocchetto 
e  stola.  Giunti  al  pagode,  qui  si  recitarono  solennemente  le  preci  per 
la  pioggia,  indi  ciascuno  prejjava  da  sè.  Il  pranzo  fu  loro  regalato  dai 
pagani   stessi.  Il  secondo  e  il  terzo  giorno  gli  stessi  esercizi,  ma  il 
cielo  sempre  era  ugualmente  sereno,  e  una  nuvoletta  sull'orizzonte  non 
appariva  a  consolare  colla  speranza  della  pioggia.  Già  cominciavano  le 
mormorazioni  della  moltitudine,  al  signor  Yachal  si  suggeriva  la  fug-^i; 
alto  da  imbecille,  che  il  generoso  missi(»nario  rifiutava  prontamente, 
rispondendo:  «  Il  nostro  Dio  non  abbandonò  mai  coloro  i  quali  sperano 
in  lui.  Sono  nelle  sue  mani.  »  Brevi  istanti  ancora,  e  l'ora  fissata  per 
l'esperimento  era  trascorsa.  Quand'ecco  l'aere  di  subilo  ottenebrarsi, 
rompere  la  tempesta,  e  tanto  abbondante  cadere  la  pioggia,  che  il  dì 
appresso  potè  ognuno  piantare  le  risaie,  glorificando  il  Signore  che  re- 
gna ne'  cieli.  Questo  fatto,  che  ha  del  prodigioso,  narrava  scrivendo  a 
monsignor  Luquet,  vescovo  d' Esebon,  il  signor  Huot,  lazzarista,  provi- 
eario  apostolico  dell'Yun-nan. 

Il  nostro  martire  intanto  bramava  da  gran  tempo  d'intraprendere  un 
viaggio  nel  mezzodì  dell'Yun-nan,  nelle  vaste  contrade  che  si  esten- 
dono sino  ai  confini  del  Tonchiivo,  del  Laos  indipendente  e  del  Pegù; 
oltenuione  il  consenso  da  monsignor  de  Philomelie,  partiva  ai  19  set- 
tembre 1850. 

A  Mug-tse-hien  scoperse  alquanti  neofiii,  i  quali  avevano  quasi  per- 
duta ogni  memoria  della  religione.  Salì  poi  le  montagne  limitrofe  del 
Tonchino  e  nella  città  principale  Ray-hua-fou  albergò  quindici  giorni  in 
un  pagode,  insieme  col  suo  catechista  Sen-san-lé  che  lo  accompagnav.^ 
Ivi,  trovato  un  pittore  dell'U-Quang,  lo  convertì,  e  fa  da  lui  condotto 
al  sut)  villaggio  di  Chenghai-hio.  Grandi  furono  quivi  le  accoglienze 
lor  falle,  e  si  predicava  da  mane  a  sera,  e  slavasi  già  per  fabbricare 
iinacappellelta,  quando  giunse  l'ora  del  combattimento  pel  generoso  mis- 
sionario  e  suo  compagno.  Due  maggiorenti  del  villaggio  giurano  la 
rovina  del  signor  Yachal  e  de' suoi,  e  al  suo  rifiuto  d'abbandonare  il 
paese,  presentano  atto  d'accusa  al  mandarino  d'Hiem.  Questi  tosto  corre 
per  catturarlo;  il  signor  Yachal,  accompagnato  dal  catechista  e  da 
quattro  cristiani,  muove  ad  incontrarli.  È  condotto  a  Hay-hna-fou ,  e 
tosto  il  mandarino  si  assise  in  tribunale,  comandando  al  missionario  di 
porsi  ginocchioni.  Ricusò  egli,  allegando  gli  usi  contrari  del  suo  paese, 
ed  ebbe  a  sostenere  otto  schiaffi  e  quaranta  colpi  di  canna. 

Si  presentò  il  catechista.  —  «  Come,  dissegli  il  lirannello  ,  tu,  che 
»  sei  cinese,  li  fai  così  seguace  d'un  Europeo?  »  —  «  E  come,  rispose 
»  Sen-sau-lé,  tu,  che  sei  pure  cinese,  li  fai  tu  mandarino  d'un  imperaior 
»  tartaro?  »  —  Ebbesi  crudele  battitura  in  controrisposta.  Ciò  avvenne 
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il  17  gennnro  1851.  Dopo  rinterrogalorio  furono  posti  separatamente  in 
carcere. 

Agli  otto  febbrajo  era  affìsso  sui  canti  della  città  un  editto  del  man- 
darino, che  proibiva  la  religione  cristiana,  minacciando  ai  fedeli  se- 
veri pene. 

Il  14  febbraio  il  mandarino  recavasi  alla  capitale,  lasciando  il  si- 
gnor Vachal  carcerato  e  colla  febbre  contralta  nel  Laos,  che  si  era 
rinnovata.  Un  pietoso  cristiano  lo  visitava  due  volte  travestito  da  panai- 
liere.  L'ultima  volta  trovò  il  martire  così  esteuuaio,  che  quasi  più  non 
parlava.  Solo  consegnogli  due  chiavi  da  portarsi  a  monsignor  Pliilomelie. 
Aveva  lunga  la  barba  e  le  vesti  a  brani,  che  il  mandarino  gliele  aveva 
fatte  tagliuzzare  in  dosso  per  cerziorarsi  che  non  avesse  armi.  Dal  15 
marzo  in  poi  ninno  potè  più  visitarlo.  Tornato  il  mandarino  dalla  capi- 
tale, fe'  porre  i  ferri  al  confessore,  e  lasciarlo  senza  alimento.  Solo  dopo 
tre  giorni  di  digiuno  assoluto  un  impiegalo  del  tribunale  provvide  per 
tre  volte  di  celato  al  prigioniero  alquanto  cibo.  Ciò  seppe  il  mandarino, 
e  diè  sì  severi  ordini,  che  da  indi  in  poi  il  signor  Vachal  più  non  ebbe 
alcun  alimento.  E  ignoto  qual  fosse  il  giorno  in  cui  questa  totale  ces- 
sazione di  cibo  ebbe  luogo 5  ma  sappiamo  che  il  giorno  decimo  della 
terza  luna,  cioè  l'il  aprile,  festa  della  Compassione  della  Santissima 
Vergine  Maria,  l'invitto  confessore  della  fede  riceveva  la  palma  de'  suoi 
combattimenti,  e  andava  ad  assidersi  a'  piedi  della  Regina  de'  Martiri. 
E  comnn  voce  che  di  sola  inedia  consunto  morisse,  ma  v'ha  chi  pre- 
tende essere  stato  affocato  all'uso  dei  tribunali  cinesi  ;  i  quali  lasciano 
colui  che  vogliono  uccidere  senza  nutrimento  per  alcuni  giorni;  indi  gli 
porgono  uno  0  due  bicchierini  di  ottimo  vino  cinese.  Bevulolo,  il  rove^ 
sciano  boccone,  e  gli  applicano  al  naso  e  alla  bocca  un  pezzo  di  carta 
inzuppata  di  quel  medesimo  vino.  Si  dice  che  la  morte  è  istantanea. 
Narrano  che  il  signor  Vachal,  all'ultima  ora  della  sua  vita,  fosse  seduto 
a  terra,  appoggiato  alla  parete  del  carcere,  colle  mani  giunte  e  gli  occhi 
al  cielo  rivolti.  Scorgevasi  il  moto  delle  sue  labbra,  ma  non  usciva 
snono  di  voce^  che  troppo  ridotto  agli  estremi  aveva  le  forze. 

Il  catechista  Sen-sau-lé  fu  coronato  la  notte  appresso  alla  morte  dt  l 
suo  maestro  (dal  ì'2  al  13)  e  si  è  certi  che  esso  spirasse  di  morte 
violenta. 

1M2  aprile  la  notte  si  sparse  la  nuova  della  morte  dei  nobilissimi 
atleti  di  Gesù  Cristo,  sebbene  il  catechista  ancora  vivesse.  Un  solo  eri- 
stiano era  in  Ray-hua-fou,  e  recossi  alle  porte  del  carcere,  e  vide  circa 
le  nove  uscirne  due  casse:  la  prima,  in  cui  stavan  le  spoglie  del  signor 
Vachal,  assai  più  lunga,  perchè  egli  era  di  altissima  statura;  nella  se- 
conda erano  quelle  del  catechista,  il  quale  potè  egli  vedere  e  riconoscere, 
giacché  dal  lato  della  testa  la  cassa  era  rotta  al  coperchio.  Le  spoglie 
del  signor  Vachal  tutte  furono  bruciate  sulla  sua  sepoltura,  se  ne  togli 
il  calice  e  il  poco  denaro  che  aveva.  Il  suo  corpo  la  notte  seguente  fu 
dal  mandarino  persecutore  fatto  dissotterrare  e  sparire.  —  Queste  me- 
morie del  novello  martire  della  Cina  ci  tramandarono  il  signor  Hout 
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SU  citato,  e  monsignor  Giuseppe  Clieveau  ,  vescovo  di  Sebastopoli  e 
coadiutore  del  Vicariato  Apostolico  dell' Yun-nan,  monsignor  di  Phi- 
lomeliu. 

PETIZIONE  SPEDITA 
(luì  capitolo  della  Primariale  Chiesa  di  Cagliari  al  presi-^ 
dente  del  Senato  del  Regno  contro  il  progetto  di  legge 
sul  Matrimonio  Civile, 

Eccellentissimi  signori  Senatori, 

Il  capitolo  della  primariale  chiesa  di  Cagliari  ha  riconosciuto,  che  il  pro- 
gello  di  legge  sul  matrimoDio  civile  urta  coi  principii  del  callolicismo  e  dei 
buoni  costumi,  rovescia  tutto  il  sistema  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  si  op- 
pone apertamente  alla  sess.  24  del  reform.  matrim.  cap.  I,  e  can.  3  e  12. 

Il  capitolo  Cagliaritano  si  è  gloriato  in  ogni  tempo  di  osservare,  e  difen- 
dere con  tutto  zelo  i  venerandi  decreti  dei  Goacilii  Ecumenici,  specialmente 
del  Tridentino  e  delle  costituzioni  Pontificie. 

I  sottoscritti  sono  fermamente  disposti  di  seguire  le  orme  de'  loro  prede- 
cessori, e  a  non  acconsentire  giammai,  per  quanto  da  loro  dipende,  che  i 
popoli  della  Sardegna  soccombano  miseramente  sotto  il  flagello  del  peccato, 
e  sotto  il  peso  di  tremendi  anatemi  fulminati  dal  prelodalo  Concilio  di  Trento. 

Onde  è  (per  tacere  d'altre  gravissime  ragioni)  che  unendosi  alla  voce  di 
tutti  i  Vescovi  dello  Stalo  si  rivolgono  colle  più  vive  istanze  al  Senato  del 
Regno  chiedendo  che  sìa  rigettato  l'infausto  progetto  di  legge. 
Cagliari  23  luglio  1852. 

Seguitano  le  firme  del  Decano,  Canonici  e  Beneficiati  componenti  ì\ 
corpo  capitolare  in  N.  46. 

NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

REGNO  LOMBARDO-VENETO.  cui  per  lunga  stagione  inaffiò  questo 

,       .  suolo,  i  fruiti  di  benedizione  che  per 

(Corrispondenza).  ,g  j^defesse  sue  cure  ne  colsero  i  re- 

II  giorno  3  agosto  nei  fasti  della  ligiosi  nostri  maggiori,  sono  un'arra 
Chiesa  di  Padova  segnava  un'epoca  preziosa  per  la  presente  generazione 
memoranda,  che  ai  tardi  nipoti  tra-  di  quel  sodo  vantaggio  cui  con  tanto 
manderà  la  memoria  di  un  avveni-  ardore  sospirano  la  religione,  la  socie- 
menlo  quanto  sorprendente  e  fuor  d'o-  là,  le  famiglie. 

gni  aspettazione,  altrettanto  consolante  Benedetto  sia  dunque  il  Signore 
e  fecondo  delle  più  lusinghiere  spe-  che  ispirò  ad  anime  generose  si  be- 
ranze.  nefico  divisamento  ,  che  sostenuto  ed 
Il  magnifico  vasto  Cenobio  un  lem-  autorevolmente  protetto  dallo  zelante 
po  dei  canonici  Lateranesi  detto  di  I.  R.  Delegato  Provinciale  nobile  si- 
s.  Giovanni  di  Verdara,  che  da  pa-  gnor  barone  Fini,  applaudito  e  secoo- 
recchi  lustri  era  stato  asilo  dei  miseri  dato  efficacemente  dall'ottimo  cav.  Po- 
figli  del  delitto,  con  più  saggio  inlen-  destà  nobile  De  Zigno  ,  nonché  dalla 
dimenio  io  tal  giorno  dischiudevasi  a  Provinciale  e  Municipale  rappreseo- 
queir inclita  Compagnia  di  Gesù,  le  lanza,  accolto  con  auge  e  favore  dalle 
cui  troppo  note  vicende  valgono  più  Superiori  Guberniali  Autorità  venne 
assai  di  qualunque  splendido  encomio,  quasi  istantaneamente  recato  ad  effetlo 
Le  care  reminiscenze  di  ciò  che  fu  un  a  lustro  e  decoro  sempre  maggiore  di 
tempo  fra  noi,  i  generosi  sudori  con  questa  rinomata  città. 


Era  ben  quindi  sacro  il  dovere  di 
rendere  all'Allissimo  solenni  azioni  di 
grazie  pel  conseguilo  favore,  ed  i  Fi- 
gli dell'immortale  Lojola ,  oltre  allo 
splendido  corredo  delle  loro  \\rlù,  do- 
vevano anche  essere  resi  più  rispet- 
tabili al  cospetto  dei  cittadini  dal  mae- 
stoso corteggio   della  ragguardevole 
Magistratura    Così  avveniva  alle  ore 
sette  pomeridiane  del  giorno  anzidetto, 
in  cui  senza  previo  invito  si  trovavano 
raccolti  nel  sacro  recinto  il  lodalo  1. 
R.  Delegato  Provinciale  in  uniforme, 
il  R.  Vice-Delegato ,  il  cav.  Podestà 
colI'Assessore  conte  Maldura  ,  il  Pre- 
sidente del  Tribunale,  il  Commissario 
superiore  di  Polizia,  l'Intendente  delle 
Finanze,  nonché   molli  altri  distinti 
Soggetti,  fra  i  quali  primeggiavano 
dodici  monsignori  Canonici  della  Cat- 
tedrale. Scesi  tutti  nel  Tempio,  ed 
esposto  alla  pubblica  venerazione  l'A- 
gustissimo  Sacramento,  confondeva  con 
quello  de' sacri  Levili  il  suo  canto,  il 
circostaule  popolo  numeroso  e  divolo, 
e  le  vòlte  del  sacro  recinto  liete  echeg- 
giavano dei  sensi  concetti  religiosi  e 
sublimi  dell'Inno  Ambrosiano.  Vi  fun- 
zionava moDS.  Geuldo  Pro-Vicario  ge- 
nerale della  Diocesi  assistilo  dai  MM. 
RR.  Parochi  di  s.  Nicolò  e  di  santa 
Croce,  e  coi  lieti  augurii  di  giorni  più 
sereni  al  religioso  e  politico  nostro 
orizonle  si  chiudeva  quella  espressione 
sincera  di  religiosa  esultanza,  che  non 
cesserà  di  essere  rammentala  con  com- 
piacenza fino  alla  più  larda  età  da  quanti 
apprezzano  la  virtù,  e  sentono  caldo 
l'amore  della  religione  e  della  società. 

TOSCANA. 

Ci  scrivono  da  Pisa  : 

Una  Giovane  del  Borgo  a  Porla 
Mare  di  Pisa  di  miserabile  famiglia  in 
età  di  circa  25  anni  trovavasi  da  di- 
ciotto mesi  ridotta  al  letto,  allorché 
nella  domenica  18  luglio  1851  giorno 
in  cui  festeggiavasi  alla  Beata  Vergine 
del  Carmine  —  un  orribile  temporale 
minacciando  la  città  di  Pisa  —  questa 
Giovane  ne  fu  presa  da  forte  spavento, 
c  tutta  tremanle  si  sforzò  inginoc- 
chiarsi sul  letto  per  pregare  la  Beata 
Vergine  onde  allontanasse  dalla  patria 
ogni  sinistro  evento,  recitando  un'ora- 
zione ,  che  ripeteva  sempre,  quando 
più  forti  premevano  i  dolori  d'una  si 
lunga  malattia. 

Essa  pregava  —  ma  la  preghiera  le 
rimase  sulle  labbra,  perchè  dopo  po- 
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chi  momenti  fu  sorpresa  da  un  leg- 
gero sonno  —  0«JPSto  non  fu  lungo, 
che  anzi  dopo  poco  narrò  come  lo 
fosse  in  sogno  apparsa  la  Beala  Ver- 
gine che  rassicuratala  su  i  di  lei  ti- 
mori, l'esortava  a  continuar  in  quella 
rassegnazione,  che  sempre  l'avea  as- 
sistita nei  suoi  mali,  anche  per  pochi 
istanti:  l'invitava  a  portarsi  nel  suc- 
cessivo giorno  alla  Chiesa  ove  vene- 
ravasi  la  di  Lei  sacra  Immagine  sotto 
il  titolo  di  Beata  Vergine  del  Carmine 
e  ivi  dopo  confessala  e  comunicala 
sarebbe  da  Lei  risanala  di  (ulti  i  mali 
che  l'opprimevano. 

Nel  giorno  successivo  i  genitori  di 
questa  ragazza  non  potevano  risolversi 
a  condurla  alla  delta  Chiesa  perchè 
mancanti  di  mezzi  per  provvedere  una 
voltura,  onde  trasporrla  per  la  sua 
impotenza  a  camminare,  al  luogo  de- 
signalo: ma  tale  fu  la  sua  insistenza, 
che  elemosinando  poterono  procurarsi 
quel  tanto,  che  a  tale  oggetto  loro  ab- 
bisognava. 

Infatti  verso  le  dieci  antimeridiane 
del  lunedì  giorno  19  la  Giovane  fu 
condotta  alla  Chiesa  indicala,  ove  stava 
esposta  la  Beala  Vergine  che  si  venera 
per  olio  giorni,  e  periata  da  due  per- 
sone innanzi  a  quella  Sacra  Immagi- 
ne; quindi  confessatasi  fu  condotta  al- 
l'Altare maggiore  per  ricevere  la  san- 
tissima Comunione;  appena  ricevuta,  si 
rivolse  alle  persone,  che  la  sorreggeva- 
no, pregandole  a  volerla  lasciar  libera. 
Non  lardarono  esse;  subito  sciolta  potè 
alzarsi,  e  percorrere  sola  la  Chiesa 
con  islupore  di  tulli  coloro  che  pochi 
momenti  innanzi  l'avevano  vista  sor- 
retta da  due  strascinarsi  verso  gli  altari. 

Otto  giorni  dopo  fu  portala  proces- 
sionalmente  per  la  cillà  (secondo  il 
Consuelo)  quella  prodigiosa  Immagine, 
accompagnata  dalla  suddetta  Giovane, 
e  da  varie  altre  dell'islesso  luogo. 

N.  B.  Abbiamo  tra  le  mani  TAraldo 
di  Lucca,  che  dagli  atti  degli  esami 
processuali  della  curia  Arcivescovile , 
cstrae  il  racconto  di  quanto  ci  narra 
qui  il  nostro  corrispondente  e  confer- 
ma pienamente  la  miracolosa  guari- 
gione. (Catt.  di  Gen ) 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

S.  E.  il  reverendissimo  mons.  Arci- 
vescovo e  nunzio  apostolico  di  Vienna 
ha  comunicato  a  S.  E.  il  reverendis- 
simo cardinale  Arcivcs.ovo  di  Olmiilz 
quanto  appressa: 
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«  Wegli  ullimi  tempi  viaggiarono  la 
Germania  non  pochi  impostori  prove- 
nienti da  diversi  luoghi,  i  quali  con 
onori,  titoli  e  dignità  inventali  illusero 
la  pietà  dei  credenti,  e  con  falsi  do- 
cumenti cercavano  di  darsi  credito. 
Onde  precludere  ogni  via  a  questi  uo- 
mini perversi  di  illudere  gli  altri,  la 
Sua  Santità  Apostolica  ha  disposto,  che 
nessun  vescovo  accolga  qual  ambascia- 
tore 0  delegato  apostolico  se  non  è 
raccomandato  dalla  Nunziatura  di  Vien- 
na 0  da  quella  di  Monaco.  Comuni- 
cando  ciò  all'È.  V.  la  supplico  affin- 
chè voglia  difììdare  tutti  i  parochi  della 
diocesi  di  non  ricevere  nessuna  delle 
persone  indicale  che  prima  non  siasi 
legittimata  con  un  documento  delle 
mentovate  Nunziature  apostoliche  ». 

(Gazz.  di  Praga). 

—  Mediante  circolare  vennero  av- 
vertiti i  reverendi  Paroclii  in  tutta 
la  Monarchia  Austriaca  di  attenersi, 
riguardo  alle  dispense  dalle  pubblica- 
zioni matrimoniali  alle  prescrizioni  del 
Sacro  Concilio  Trideolino  e  di  avver- 
tire gli  sposi  che  debbano  presentare 
in  ogni  caso  le  suppliche  di  dispensa 
all'autorità  ecclesiastica. 

(LoT.  Ausi,  litj 

—  A  Hall  (Tirolo)  esisteva  per  lo 
passalo  un  islitulo  di  nobili  donzelle, 
che  fu  abolilo  sotto  il  regno  di  Giu- 
seppe 11.  Ora  dicesi  che  le  canoni- 
chesse,  le  quali  finora  vivevano  di- 
sperse, torneranoo  a  convivere  in  Hall, 
dove  furono  riacquistati  e  vengono  ri- 
slanrati  gli  antichi  edifizii  della  fonda- 
z'one.  (Wanderer). 

GERMANIA. 

Non  ha  gran  tempo,  che  con  grande 
gioja  annunziavamo  a  quando  a  quando 
le  felici  disposizioni  del  re  di  Prussia 
verso  i  catlolici.  Aozi  tali  senlimcnti 
di  quel  Principe  eraoo  cosi  univer- 
salmente conti,  che  si  era  sparsa  la 
voce  che  volesse  farsi  cattolico,  ed  il 
re  medesimo  credè  dover  assicurare, 
in  un  discorso  fallo  nell'essere  accollo 
in  non  sappiamo  quale  cillà  del  suo 
Stalo,  che  non  aveva  mui  pensalo  ad 
abbandonare  la  religione  de'  suoi  padri. 

Le  corrispondenze  pubblicale  óa\- 
VUnivcrs  recano  ora  che  non  solo  quelle 
buone  disposizioni  del  sovrano  della 
Prussia  sono  svanite,  ma  che  intrapreso 


un  sistema  di  persecuzione  contro  i 
catlolici,  tanto  piìi  dannoso  quanto  più 
è  fallo  alla  sordina,  ha  negalo  la  fa- 
coltà alle  Suore  della  Carità  di  entrare 
a  servire  l'ospedale  di  Treveri  ,  città 
pressoché  interamente  cattolica.  È  que- 
sto il  primo  rifiuto  che  i  catlolici  pro- 
varono da  quattro  anni  in  qua. 

Si  dà  per  certo  che  l'ordine  fu  in- 
timato officialmente  a'  Gesuiti  di  Muo- 
sler  di  cscire  dalla  provincia  in  dato 
numero  di  giorni.  Si  aspella  quindi 
che  lo  slesso  accadrà  a'  loro  noviziati 
diBreslau,  alla  residenza  di  Aix-la-Cha- 
phelle,  ecc. 

Si  dice  che  l'articolo  della  Costitu- 
zione che  proclama  la  libertà  religiosa 
sarà  abrogato.  Infatti  è  già  abrogato 
da  qualche  settimana  in  qua:  si  vuole 
giustificare  uoMlegalità  facendone  un' 
altra  più  grave,  e  tornare  alle  perse- 
cuzioni anteriori  al  1848. 

La  Volkshalle,  giornale  cattolico  di 
Colonia,  è  minacciato  gravemente.  L'e- 
spulsione del  suo  direttore  è  il  prelu- 
dio della  sua  estinzione. 

Le  associazioni  religiose  temono  un 
interdetto  L'associazione  di  Pio  IX 
deve  tenere  l'adunanza  generale  a  Mun- 
sler  sul  finire  di  sellemnre  Si  vedrà 
alla  prova  se  la  libertà  d'associazione 
esiste  tuttavia  in  quello  Sialo. 

Il  pielismo,  cioè  il  fanatismo  prote- 
stante, portalo  al  suo  più  allo  grado, 
ha  ripreso  i  suoi  furori.  Il  piotcstanli- 
smo  torna  a  riavere  l'aQticoed  un  unico 
suo  appoggio,  cioè  il  braccio  del  go- 
verno. Non  permeile  più  neppure  a' 
suoi  adepti  il  libero  esame,  perchè 
questo  torna  a  vantitggio  del  Calloli- 
cismo.  Le  missioni  rovinavano  la  fab- 
brica delle  menzogne;  convenne  proi- 
birle a  nome  del  libero  esame- 

V  ha  molto  a  temere  che  questa 
reazione  del  protestantesimo  debba  es- 
sere feroce.  Frallanlo  l'Episcopato  re- 
nano si  è  rannate  in  Colonia  per  de- 
liberare sui  parlili  a  prendere  in  que- 
ste tristi  circostanze.  Si  dice  che  mon- 
signor Geissel  partirebbe  per  Berlino 
fra  pochi  giorni  per  far  valere  i  di- 
ritti calpestati  Già  una  robusta  h-ttera 
di  monsignor  Diepenbrock,  Principe- 
Vescovo  di  Breslau,  non  ebbe  alcun 
risultalo.  Fori>e  che  una  petizione  col- 
letiva  di  tutti  i  Vescovi,  prcsenlala  a 
nome  di  otto  milioni  di  callolici,  non 
avrà  migliore  successo? 


Sac/ Paolo  BALLLiUiM,  Doli,  e  Vrof,  di  Teologia,  Ilcdalloic  BcsiKu.sabile. 


Seltembre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  quae  decetil 
sauam  doclrinem. 

TU.  Il,  1. 

ISTITUZIOINE  DELLE  RELIGIOSE  ORSOLINE 
di  santa  MarcelUna  in  Vimercato. 

Un  altro  voto  dei  buoni  fu  adempiuto  in  questi  giorni:  ne  sia 
benedetjto  il  Signore.  Chi  avesse  veduta  la  grossa  borgata  dì  Vi- 
niercato  tutta  splendidamente  illuminata  la  sera  del  12  corr.  set- 
tembre, chi  avesse  saputo  che  quella  bella  illuminazione  era  spon- 
taneamente improvvisata  dagli  abitanti;  chi  nel  mattino  seguente 
avesse  mirato  il  loro  giulivo  e  insiem  composto  movimento  fra 
quelle  piazze  e  quelle  vie,  alcune  delle  quali  parate  a  festa,  senza 
conoscerne  la  vera  cagione,  avrebbe  pur  dovuto  dire  che  ivi  di  co- 
mune accordo  si  festeggiava  un  fatto  ben  lieto  e  solenne,  una  ven- 
tura ben  memorabile  e  di  un  ordine  sublime.  Questo  avventuroso 
avvenimento  che  diffondeva  una  pura  gioja  sul  volto  di  tutti  gli 
abitatori  e  tutti  tenevali  in  moto,  non  era  infatti  uno  di  quelli  che 
si  potessero  maggiormente  apprezzare  nelle  viste  del  mondo,  ma 
era  certamente  uno  dei  più  importanti  per  una  popolazione  pene- 
trata dello  spirito  del  Vangelo;  era  la  regolare  e  formale  istituzione 
d'una  religiosa  Congregazione  femminile  per  la  cristiana  educazione 
delle  giovinette,  e  per  diffondere  nel  popolo  non  poche  altre  bene- 
dizioni del  cristianesimo;  Congregazione,  la  cui  salutare  operosità 
era  già  ben  conosciuta  per  una  esistenza  di  parecchi  anni. 

Quanto  sia  necessario,  per  preparare  una  società  credente  e  mo 
rale,  per  assicurare  cioè  alle  crescenti  generazioni  il  loro  benessere 
temporale  ed  eterno,  commetterne  l'educazione  non  già  a  mani 
mercenarie  e  servili,  ma  ad  istituti  animati  dal  vero  spirito  di  re- 
ligione e  di  carità,  a  cuori  che  palpitano  non  già  per  basso  fine  del- 
l'interesse proprio,  ma  per  coscienziosa  sollecitudine  di  allevare  le 
vergini  anime  loro  affidate,  al  miglior  bene  di  questa  vita  e  dell'altra; 
non  v'  ha  persona  assennata  e  alquajito  esperta  delle  cose  di  mondo 
che  attenti  negarlo.  Ma  dopo  gli  anni  distruttori  d'ogni  comunità 
religiosa  che  chiusero  il  secolo  passato  e  aprirono  il  presente,  la  pc- 
L'Am.  Cult.,  3cr.  1!,  T.  Vili.  24 
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vera  gioventù  rimase  appunto  fra  la  dissipazione  c  il  guasto  del 
mondo^  priva  di  questo  mezzo  sì  opportuno  a  sana  educazione  di 
mente  e  di  cuore;  e  felici  quei  giovinetti  e  quelle  fanciulle,  cui  fu 
dato  ancora  per  alcuni  anni  ricoverare  in  quegli  asili  che  alcuni 
avanzi  di  religiose  Congregazioni  tennero  loro  aperti  nella  speranza 
di  un  migliore  avvenire  e  nel  medesimo  spirito  di  disinteresse  e  di 
sacrifìcio. 

Ma  intanto  la  morte  veniva  sempre  più  diradando  questi  saggi  e 
santi  allievi  del  chiostro/ ed  anche  ai  loro  istituti  d'educazione  altri 
subentravano,  recando  innanzi  il  vanto  di  grandi  riforme  e  le 
più  magnifiche  promesse;  ma  fatte  poche  onorevoli  eccezioni,  ben 
diverso  era  Io  spirito  che  gli  animava:  e  l'esperienza  venne  a  chia- 
rire che  i  vanti  e  le  promesse  erano  molte  volle  in  ragione  inversa 
della  realtà.  Un  gran  vuoto  di  solido  sapere,  e  ciò  ch'è  ancora  ben 
più  deplorabile  ,  un  gran  manco  di  vero  fondo  religioso  venne 
intanto  ad  appalesarsi  nella  crescente  gioventù,  facendo  trepidi  i 
saggi  sulle  sorti  di  un  non  lontano  avvenire.  Qualche  antica  Con- 
gregazione si  .  veniva  però  da  ultimo  ripristinando  anche  sul  nostro 
suolo,  e  riprendeva  pure  verso  la  gioventù  gli  antichi  officii  della 
sua  carità:  qualche  nuovo  istituto,  particolarmente  adatto  ai  bisogni 
dei  tempi,  venne  eziandio  sorgendo  per  opera  di  persone  di  gran 
mente  e  di  grandi  virtù,  e  per  quello  spirito  multiforme  che  infor- 
mando costantemente  la  Sposa  di  Gesù  Cristo,  la  rende  in  ogni 
tempo  la  vera  salvatrice  della  umanità. 

A  migliorare  la  società  vuoisi  sopratutto  attendere  all'educazione 
femminile.  Ora  tener  conto  anche  in  questa  dei  veri  progressi  e 
delle  maggiori  esigenze  del  secolo;  accoppiare  in  tale  educazione  i 
molteplici  rami  del  voluto  sapere  col  buon  governo  delle  cose  do- 
mestiche, colla  semplicità  della  vita  di  famiglia  e  con  rara  perizia 
nei  casalinghi  lavori;  congiungere  tutto  questo  con  una  educazione 
veramente  cristiana,  cioè  con  una  solida  istruzione  nelle  verità  della 
fede,  con  un'accurata  coltura  del  cuore  e  con  una  abitudine  inalte- 
rabile delle  più  opportune  pratiche  di  pietà,  fu  pure  in  questo  frat- 
tempo il  pensiero  e  la  brama  di  quel  distinto  ecclesiastico  che 
tutti  conoscono,  ed  alla  cui  modestia  vuoisi  perciò  risparmiato  ogni 
elogio,  D.  Luigi  Biraghi,  in  allora  dircltore  S[)iritualc  nel  nostro  Se- 
minario teologico  di  Milano.  La  Providenza  gh  lece  incontrare 
primieramente  tre  giovani  signore  milanesi,  in  cui  ravvisò  le  mi- 
gliori disposizioni  a  realizzare  questo  suo  ideale  di  educazione,  ed 
a  dedicarsi  insieme  alla  vita  religiosa,  indispensabile  per  conservare 
iicU'individuo  (piello  spirilo  di  anncgazione  che  dev'essere  il  ionda- 
mento  di  tutta  l'opera,  e  per  dare  all'edifìzio  stesso  consistenza  c 
durata.  Nel  1838  ci  le  raccobe  in  una  casa  privala  nel  grosso  borgo 
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ài  Cernusco  sul  Naviglio^  a  poche  miglia  da  Milano,  perche  facessero 
i  primi  loro  espcrimenli  coll'cducazione  di  alcune  civili  fanciulle. 

Il  primo  passo  ebbe  un  sì  felice  successo  e  si  guadagnò  sì  bene 
le  comuni  simpatie,  che  tosto  d'ogni  parte  si  presentarono  e  giovani 
eccellenti^  attratte  dalla  brama  di  servire  il  Signore  in  dedicarsi  al 
bene  del  prossimo,  per  essere  ammesse  a  dividere  le  fatiche  di  quel- 
l'educandato, e  parenti  bramosi  dì  farvi  accogliere  a  pensione  le 
loro  figliuole.  Quindi,  nell'anno  seguente,  1839,  il  benemerito  isti- 
tutore eresse  dalle  fondamenta  il  collegio  dì  Cernusco,  ampio  e  sa- 
lubre fabbricato  con  portici  a  colonne  (1),  con  vasti  dormitorii,  c 
sale,  e  giardini,  e  bagni,  ch'eì  venne  successivamente  ampliando  e 
compiendo,  e  neld84i  acquistò  pure  l'antico  collegio  maschile  di 
Vimercato,  lo  riattò,  e  vi  aprì  una  seconda  casa  sull'istesso  tenore, 
che  poscia  divenne  la  principale.  A  questo  fabbricato  giù  ampio  c 
che  presenta  esso  pure,  nel  suo  corpo  principale,  uno  spazioso 
(luadrato  a  portici  in  giro,  s'aggiunsero  nuovi  successivi  acquisti  (2) 
e  dispendiosi  ristauri  che  lo  resero  ancor  più  esteso  e  più  capace  del 
primo.  Le  spese  di  compere,  di  fabbriche,  di  adattamenti  furono  so- 
stenute dal  generoso  Sacerdote,  e  in  parte  da  alcune  delle  Religiose. 
Di  ambidue  questi  estesi  locali  egli  cedette  ora  gratuitamente  l'uso 
perpetuo  alla  Congregazione. 

Ad  un  uomo  insigne  per  ogni  genere  di  coltura  e  per  carichi 
luminosi,  ma  più  ancora  per  beneficenza  e  per  religione,  al  conte 
Giacomo  Mellerio,  vero  vanto  della  nostra  patria,  e  che  lasciò  do- 
vunque le  traccie  della  sua  illuminata  carità,  non  potevano  rimanere 
inosservati  nè  i  progressi  della  nuova  istituzione,  sebbene  tuttora  in 
via  d'esperimento,  nè  il  saggio  spirito  che  la  informava^  e  sempre 
desioso  di  prender  parte  ad  ogni  opera  buona  che  si  andasse  fa- 
cendo, volle  concorrervi  col  determinare  un  annuo  assegno  a  di  lei 
favore,  decorribile  dall'epoca  che  venisse  eretta  regolarmente  in  re- 
ligiosa Congregazione,  ed  ove  quello  riuscisse  necessario  ad  otte- 
nerne la  civile  ricognizione ,  secondo  i  vigenti  regolamenti  :  egli 
avrebbe  voluto  fare  molto  di  più,  ove  l'istituto  avesse  appena  ac- 
cennato di  averne  il  bisogno. 

Col  plauso  de'  buoni  ^  la  miglior  soddisfazione  delle  famiglie  che 
vi  ponevano  ad  educare  le  proprie  fanciulle,  continuarono  così  per 
alcun  tempo  a  crescere  e  svolgersi  le  due  case  di  Cernusco  e  di  Vi- 
mercato, insieme  congiunte  coi  vincoli  della  più  stretta  unione  e 
sotto  la  sapiente  direzione  superiore  del  loro  istitutore  comune.  Esse 


(1)  Oreste  furono  donale  da  S.  E.  il  pio  Duca  Scolli  di  felice  memoria. 

(2)  Vuoisi  ricordare  un  largo  trailo  di  giardino  donalo  dai  vivente  Cava» 
liero  Garganlini  per  sua  fifenfllezza  singolare. 
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sì  venivano  pure  fornendo  vicmaggìormcnte  a  dovizia  di  giovani  ge- 
nerose^ che,  alle  atlraltive  per  la  vita  religiosa,  accoppiavano  le  doli 
non  comuni  di  spìrito  volute  dallo  scopo  particolare  di  quell'istitu- 
zione. Vinte  dal  desiderio  di  essere  tutte  per  tutti,  all'educazione 
delle  interne  pensionanti  aggiungevano  la  scuola  gratuita  delle  gio- 
vani esterne,  l'oratorio  festivo  per  un  ipiallrocenlo  fanciulle  del 
paese,  V  istruzione  cristiana  nella  chiesa  parocchiale^  la  visita  perfino 
delle  povere  inferme;  esse  avevano  fin  da  principio  adottato  un  abito 
uniforme  e  proprio  di  religiosa  comunità,  e,  mentre  venivano  speri- 
mentando quali  regole  fossero  più  confacenli  al  loro  istituto,  si  adde- 
stravano in  tutte  le  virtù  che  alla  professione  religiosa  devono  cor- 
rispondere. Le  regole  delle  suore  Orsoline,  istituite  da  s.  Carlo^  fu- 
rono trascelte,  con  quelle  poche  modificazioni  che  esigevano  i  tempi 
e  le  altre  circostanze,  ed  ottenuta  la  sovrana  approvazione,  monsi- 
gnor Arcivescovo  fu  ben  lieto  di  poter  coronare  i  voti  già  da  lunghi 
anni  nudrili  da  quelle  Vergini  elette,  e  consolidare  il  gran  bene  da 
loro  intrapreso  coU'erigerle  formalmente  in  religiosa  Congregazione. 
E  considerato  che  s.  Marcellina  aveva  allevali  essa  tanto  santamente 
i  due  minori  suoi  fratelli  s.  Ambrogio  e  s.  Salirò;  e  che,  professata 
la  verginilò,  avca  vissuto  in  compagnia  dì  s.  Candida  e  di  altre  pie 
vergini  intenta  alle  opere  buone;  e  che,  come  c  opinione  dei  dotti, 
avea  passato  qualche  tempo  nel  ritiro  di  s.  Jmhrogio  appartenente 
già  alla  parecchia  di  Carugate  pieve  di  Vimercato;  perciò  esse  as- 
sunsero anche  il  titolo  di  Marcelline,  e  la  gran  sorella  di  s.  Am- 
brogio si  vollero  speciale  protettrice  della  Congregazione. 

In  Vimercato,  ove  si  stabili  per  ora  la  casa  principale  nella  dio^ 
cesij  doveva  aver  luogo  la  solenne  e  comnjovenle  funzione,  e  perciò 
fin  dalla  sera  della  scorsa  domenica,  12  corrente  settembre,  il  vene- 
rato Pastore  vi  sì  recava,  ospitando  nella  casa  di  quell'ottimo  Pa- 
roco  Preposto,  festeggialo  da  un'affluentissìma  popolazione,  dalla  va- 
lente banda  del  borgo  e  dalia  splendida  illuminazione  spontanea  sul 
principio  accennala,  testimonio  insieme  del  giubilo  dell*  intiera  bor- 
gata sì  per  la  presenza  del  suo  Arcivescovo,  sì  per  la  solennità  ch'e- 
gli era  per  compiere  all'indomani.  Le  vie  che  dalla  casa  religiosa 
e  collegio  sotto  l'invocazione  del  dottore  s.  Girolamo,  conducono  al 
Santuario  comprepositurale  della  Beata  Vergine,  ove  dovea  cele- 
brarsi la  funzione,  erano  state  decentemente  adornate,  per  cura 
della  stessa  Congregazione  religiosa  e  degli  abitanti,  onde  onorare 
convenevolmente  la  presenza  dell'Arcivescovo  e  degli  altri  ospiti  il- 
lustri, ma  senza  eccedere  menomamente  i  limiti  della  modestia  (4),  Un 


(1)  L'apparalo  per  la  via  e  nella  Chiesa,  ed  il  pranzo  nel  palazzo  PialU', 
furono  cerio  convenienli  alla  sacra  funzione  ed  alle  alle  persone  che  vi  ebbero 
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elegante  ma  semplice  ornalo  decorava  in  giro  gli  archi  superiori  ed 
mferiori  dell'ampio  cortile  del  collegio:  nel  mezzo  sorgeva  allo  m 
bella  mostra  la  candida  statua  di  santa  Marcellina,  e  qua  e  \h  accolte 
di  vasi  con  fiori  svariati:  sotto  i  portici  pendevano  quaranta  delle 
pm  belle  incisioni  di  sacro  argomento  e  parecchie  lettere,  chiuse 
in  quadri,  autografe  di  Santi  fondatori  e  di  illustri  fondatrici  recenti- 
cose  ammirate  dagli  stessi  contadini  che  la  domenica,  di  trailo  in 
tratto,  con  bell'ordine,  venivano  introdotti  nell'interno-  iscrizioni 
analoghe  latine  ed  italiane  si  leggevano  all'ingresso  del  Collegio  e 
del  Santuario  della  Beata  Vergine:  bella  era  la  parata  nel  Santuario, 
ordinalissima  la  disposizione  dei  posti,  e  delle  persone. 

La  mattina  del  lunedi,  dopo  l'arrivo  dell'I.  R.  Consigliere  mini- 
steriale Barone  Pascotini,  che  nell'onorare  in  forma  privata  l'au- 
gusta funzione  volle  dare  certamente  all'Istituto  un  pegno  di  quel 
pregio  in  cui  egli  lo  tiene,  le  ventiquattro  Suore  che  prime  dove- 
vano emettere  la  religiosa  professione,  precedute  dalle  alunne  del 
collegio  recanti  un  elegante  stendardo  da  loro  ricamalo,  movevano 
processionalmente  al  santuario  della  Beata  Vergine,  coperte  di  velo 
candido  quali  Novizie,  accompagnate  da  ventiquattro  signore  del 
paese  come  Madrine,  e  seguite  dall'I.  R.  Delegato  Provinciale  signor 
Dott.  Villa  in  divisa,  a  cui  era  devoluta  la  Sovrana  Rappresentanza 
nella  funzione,  dalle  Autorità  locali,  da  parecchi  cavaheri  e  signori 
invitati  alla  solennità.  Alla  casa  prepositurale  vi  si  aggiunse  il  clero 
con  mons.  Arcivescovo  e  la  sua  Corte;  e  cosi  alle  ore  nove  del 
mattino  si  entrò  nella  chiesa  fra  i  concenti  dell'organo  e  le  musi- 
che melodie,  e  lutti  si  posero  ai  posti  rispeltivamente  assegnati. 

Fatta  l'adorazione  del  SS.  Sacramento,  e  letto  in  trono  il  prepa- 
ramento alla  messa,  S.  E.  mons.  Arcivescovo  vi  die' principio,  cogli 
assistenti  solennemente  apparati,  ma  senza  canto.  Recitata  l'epistola 
si  pose  a  sedere  in  faldistoro  sulla  predella  dell'altare,  avendo  in- 
torno a  sè  i  tre  assistenti  seduti  sopra  sgabelli,  e  allora  mons.  Can- 
celliere in  rocchetto  e  manlellelta  lesse  la  bolla  di  canonica  ere- 
zione della  religiosa  Congregazione,  e  i  nomi  delle  religiose  da  pro- 
fessarsi, che  tutte  risposero  Deo  alias. 

Ciò  terminato,  il  principale  promotore  della  pia  istituzione,  prof. 
D.  Luigi  Biraghi,  domandava  all'Arcivescovo  per  quelle  Vergini  la 
sua  benedizione  e  la  facoltà  di  emettere  i  voti  religiosi.  Secondo 
gli  ordinamenti  del  Ponlificale,  monsignor  Arcivescovo  domandava 
prima  al  medesimo  promotore  dell'opera  se  desse  erano  già  provate 


parie,  però  senza  la  spesa  della  ridicola  somma  di  dodicimila  lire  che  un 
Brianzolo,  callivo  conleggiafore,  nell'll  scllembre  corrente  per  mezzo  dell'Eco 
della  Borsa  presumettc  darci  nel  suo  preventivo,  con  altre  bonarietà. 
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e  giudicate  degne  di  appartenere  alla  indicala  Congregazione  ;  poi 
avutane  favorevole  risposta,  interrogava  le  Vergini  stesse  sulla  lord 
disposizione,  e  queste  rispondevano  in  corpo  colle  solenni  parole 
della  Scrittura:  «  Una  cosa  sola  abbiamo  domandato  al  Signore  Id- 
»  dio,  di  servirlo  fedelmente,  e  di  abitare  nella  sua  Santa  Casa  tutti 
»  i  giorni  del  viver  nostro.  Così  Iddio  ci  esaudisca  e  ci  ajuti  ». 

L'Arcivescovo  allora  colle  commoventi  espressioni  della  Chiesa 
esprìmeva  la  propria  determinazione  di  consacrarle  a  Dio,  richia- 
mava loro  gli  obblighi  che  si  andavano  assumendo,  le  esortava  al 
loro  esatto  adempimento,  e  ad  implorare  l'ajuto  del  Cielo. 

Seguivano  le  Litanie  dei  Santi  secondo  il  Pontificale,  al  termine 
delle  quali  mons.  Arcivescovo,  levato  in  piedi,  benediceva  le  pie  Ver- 
gini, che  durante  le  medesime  rimasero  sempre  in  ginocchio  siil  primo 
gradino  dei  cancelli  e  profondamente  inclinate.  L'Arcivescovo,  ri- 
volto all'altare  e  in  piedi,  ma  senza  mitra,  fece  poi  la  benedizione 
dei  veli  neri  e  delle  croci  d'argento  da  appendersi  al  collo;  indi, 
presa  la  mitra,  asperse  d'acqua  benedetta  ed  incensò  gli  uni  e  gli 
altri,  e  poi  si  assise  vicino  ai  cancelli.  Allora  le  Vergini,  accompa- 
gnate ciascuna  dalla  rispettiva  Matrina,  vennero  successivamente  a 
genuflettere  innanzi  a  lui  per  pronunciare  i  voti  richiesti  dalla  re- 
gola della  Congregazione.  Sono  questi  i  soliti  voti  di  castità,  povertà 
ed  obbedienza,  ma  semplici,  non  essendo  la  Congregazione  che  dio- 
cesana, e  duraturi  per  tutto  il  tempo  in  cui  ciascuna  Religiosa 
rimarrà  nella  Congregazione.  Di  mano  in  mano  che  ciascuna  li  aveva 
pronunciati,  l'Arcivescovo  prendeva  il  velo  benedetto  e  coU'ajuto 
della  Matrina,  levato  il  velo  bianco,  lo  stendeva  sul  capo  della  Re- 
lìgiosa,  poi  appendevale  al  collo  la  croce  d'argento;  l'una  e  l'altra 
cosa  accompagnando  colle  brevi  e  belle  formole  del  Pontificale. 

Continuava  allora  la  messa,  rallegrata  da  alcune  parole  della  Can- 
tica allusive  alla  circostanza,  musicalmente  cantate  con  accompa- 
gnamento dell'organo.  Fatta  la  santissima  Comunione  l'Arcivescovo 
porgeva  il  pane  degli  Angioli  a  tutte  le  ventiquattro  Suore,  in 
mezzo  al  più  grande  raccoglimento  :  e  terminata  la  messa.  Egli,  in 
piedi,  in  pianeta  e  mitra,  diresse  loro  il  seguente  discorso,  che  fece 
sull'uditorio  una  profonda  impressione: 

»  Ciuremus  in  odorem  unguentórum  luorum...  adolescentulce  di- 
lexerunl  ie.  (Cant.  c.  T,  v.  2  e  3).  «  Felice  chi  si  abbandona  alle 
delizie  della  virtù,  e  fra  gli  orti  rinchiusi,  e  l'ombre  segrete  si 
mira  vicino  l'oggetto  de'  suoi  santi  dcsiderii.  E  la  sposa  dei  Cantici, 
che  discesa  dalle  rocche  di  Amana,  e  dall'aride  creste  del  Sannir  e 
di  Emìone  paventosa  quando  dei  pardi,  quando  dei  leoni,  che  vi 
albergano,  pur  finalmente  mette  il  piede  nell'eden  novello,  e  in  Dio 
si  riposa,  che  forma  inlera  la  sua  felicità,  reni,  coronaberis  de  ca- 


375 

inle  Jmana,  de  vcrlice  Smiir,  et  Jlennon,  de  cubilibus  leonum, 
de  montibm  fjardornm.  (Cant.  c.  IV,  v.  8).  Ma  il  fonte  di  Gcbonc 
non  ama  serapi  c  di  nascondere  entro  il  Ietto  odoroso  le  acque  soli- 
tarie, diffonde  anzi  i  suoi  doni,  e  delie  fresche  onde  irrora  le  erbe 
appassite,  e  invita  chi  vi  tuffi  le  aride  labbra,  e  vi  spenga  sua  sete. 

»  Vergini  elette,  che  da  gran  tempo  sospirate  queste  mìstiche 
nozze,  ecco  la  vostra  vigna  si  adorna  di  fiori,  e  diffonde  un  olezzo 
soave  così  che  vi  traggono  in  copia  le  giovinette,  avventurose  se 
possono  desse  pure'partecipare  alla  fragranza  di  quegli  unguenti 
preziosi; /Modorem  ciirremus  unguentorum  tiiortim:  adolesceìitidce 
dilexerunl  te.  E  voi  le  accogliete,  e  simili  a  pianta  robusta,  che  pro- 
tegge delle  sue  ombre  i  germi  che  le  crescono  appiedi,  spargete  nei 
giovani  cuori  i  semi  di  quella  pietà,  che  non  è  mai  sì  bella,  e  si- 
cura, come  quando  comincia  e  si  sviluppa  con  noi  sino  dagli  anni 
più  teneri.  Iddio  moltiplichi  sovra  di  voi  e  sovra  le  alunne  vostre  in 
questo  faustissimo  giorno  le  sue  benedizioni,  e  possiate  nel  giardino 
del  Signore  tessere  insieme  una  corona  che  spanda  odóre  di  virtù 
in  questa  vita  e  duri  eterna  in  Paradiso. 

»  Udite  la  voce  del  Signore,  che  suona  dolcissima  al  vostro  orec- 
chio; La  vigna  è  fiorita,  ma  i  fiori  non  bastano,  che  la  sapete  ar- 
ricchire di  frutti;  Fideamus  si  floruit  vinea,  si  flores  fructiis  par- 
iuriunl.  (Cantica  c.  VII,  v.  d2).  Lo  Sposo  celeste,  che  vi  scende  a 
diporto,  qua  e  là  raccoglie  dei  gigli  che  pareggiano  in  candore  la 
neve,  simbolo  della  più  bella  e  più  difficile  virtù.  Sa  che  voi  lo  amate 
e  che  felici  di  averlo  rinvenuto,  quando  al  rezzo  dei  cedri,  quando 
sul  margine  del  ruscello  segnato,  vinte  allo  splendore  di  quei  divini 
sembianti,  gratissime  pei  doni  spirituali,  onde  vi  facea  si  larga  copia, 
avete  nell'ardenza  di  vostra  carità  giurato  di  non  lasciarlo  mai  più: 
tenui  eum,  nec  dimillam  (  Cantica  c.  Ili,  v.  4.  )  e  poiché  umili 
ben  conoscete  che  portate  un  siffatto  tesoro  entro  vasi  di  fragile 
creta,  gli  mandate  frecjuente  ogni  giorno  la  preghiera,  che  questo 
amore  celeste  non  ceda  ad  altra  cura  giammai,  e  che  arda  ine- 
stinguibile nel  vostro  cuore,  finche  vi  duri  il  palpito  e  la  vita;  donec 
aspirel  dies,  et  inclinentiir  umbr ce  (Càntica  c.  II,  v.  i7). 

>>  E  perchè  non  sempre  in  questa  vita  anche  dove  più  sembra  re- 
gni la  pace,  riesce  di  camminare  per  facili  vie,  e  più  che  i  fiori  sono 
frequenti  le  spine.  Io  Sposo  dei  sacri  cantici  si  offerse  talvolta  sotto 
il  simbolo  del  dolore  e  della  amarezza,  Fasciculus  mirrlKe  dilectns 
meus.mihi  (Cant.  c.  I.);  così  se  a  voi  pure  incontrarono  tribolazioni, 
non  vi  distaccarono  punto  dall'amore  di  Dio,  nò  valsero  ad  csiin- 
guere  la  forza  di  quella  vampa  celeste;  chè  vento  leggero  basta  a 
spegnere  debile  fiamma,  ma  l'impeto  degli  aquiloni  rinforza  un  largo 
incendio.  Fedeli   ,  i.  Ucgola  clie  . ricevete  vi  guardale  dai  lievi  man- 
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camenti,  che  quasi  senza  che  vi  poniate  mente,  conducono  ai  più 
gravi,  e  rammentate  mai  sempre  che  il  cultore  della  vigna,  che  con 
sì  vivi  colori  il  sacro  Autore  dipinge,  non  raccomanda  di  custodirla 
dai  leoni,  e  dai  cinghiali,  fiere  potenti,  che  la  potrebbero  distruggere, 
ma  sibbene  dalle  pìccole  volpi,  che  le  tornano  in  realtà  più  fatali  : 
capile  nobis  vulpes  parvulas  quce  demoìiunhir  vineas.  (Cantica 
c.  II.  v.  15). 

»  Or  che  vi  resta  adunque,  se  non  di  rivolgervi  a  queste  fanciul- 
lette,  le  quali  vi  stanno  d'intorno  liete  che  loro  Infonderete  quei  sen- 
timenti di  religione,  che  formarono  sempre  il  fondamento  di  una  savia 
educazione,  e  che  diventano  adesso  più  che  mai  necessarii?  La  Pro- 
videnza  che  destinava  le  donne  siccome  le  prime  educatrici  del  ge- 
nere umano,  loro  impartiva  facile  eloquio,  soavità  di  modi,  tene- 
rezza di  cuore,  e  ben  se  ne  avvidero  i  macchinatori  di  travolgi- 
menti,  che  ad  esse  rivolsero  con  ogni  studio  le  loro  insidie.  In  un 
retto  sistema  di  educazione,  la  religione  vi  deve  entrare,  non  come 
parte  o  ancella,  ma  debbe  starvi,  siccome  principale  e  signora,  che 
informi  il  tutto,  lo  mova  e  governi.  Egli  ò  per  questo  o  Vergini 
saggie,  che  i  genitori  in  voi  intendono  io  sguardo;  e  questa  solen- 
nità che  eleva  il  vostro  Istituto  al  carattere  di  religioso,  li  affida 
più  che  mai  di  un  esito  felice.  Poiché  non  l'interesse,  non  un  vago 
desìo  di  rinomanza  vi  spinge  all'arduo  ministero  di  educatrici,  ma  un 
sacro  dovere,  una  ferma  volontà,  una  fede  giurata  a  piò  degli  altari. 
Padri  e  madri  amorose  dunque  non  temete;  i  cari  depositi  che  desse 
ricevono  da  voi,  li  ebbero  prima  da  Dio,  nò  manca  loro  dolcezza 
d'affetti,  colto  intelletto,  solerte  attività,  e  vi  aggiungono  di  più  un 
voto  di  vegliare  le  vostre  figlie,  d'istruirle  con  quello  zelo  indefesso 
che  viene  da  Dio.  Fu  già  detto  per  alcuno,  che  i  genitori  non  dovreb- 
bero ad  altri  consegnare  i  loro  figli,  che  altri  non  li  possono  amare 
di  queiramore  che  la  natura  inspira.  Ma  la  grazia  è  più  forte  della 
natura:  e  qual  cuore  materno  raccolse  in  sè  tanto  di  affetto,  quanto 
ne  capi  in  san  Vincenzo  de  Paoli?  a  quante  soavi  emozioni  non  si 
apre  il  cuore  del  missionario?  Quella  fede  che  stimola  ai  sacrifici, 
essa  conforta  e  sostiene  le  famiglie  religiose,  che  hanno  per  obbligo 
l'educazione.  Imperocché  questo  cammino  più  che  di  rose  è  sparso 
di  triboli  e  di  spine,  e  costa  assai  di  fatiche  e  di  pene  vincere  un 
cuore  ritroso,  divezzare  un  mal  abito  preso  dalla  prima  età,  correg- 
gere un'indole  invelenita;  nò  d'ordinario  vi  riesce  se  non  la  paziente 
industria  e  la  carità  del  Religioso.  E  che  non  vale  poi  l'efficacia  del- 
l'esempio, la  preghiera  della  vergine  sacra  a  Dio,  poco  calcolata  è 
vero,  ma  la  più  possente  nelle  umane  vicende?  Sparge  il  pio  colono 
il  seme  pei  solchi  sudati,  e  implora  dal  Cielo  le  pioggie  tempestive, 
le  rugiade,  i  venti,  i  hAì:  la  Pxrligiosa  prodiga  le  sue  cure  alle  gio- 


vincite  che  lo  vengono  aHidale,  e  prega  che  Dio  le  benedica  e  con- 
ort.  de  lo  speralo  successo,  e  .juando  la  figlia  fatta  già  adulta  esce 
cnneulare  le  insidie  di  un  secolo  infido,  trepida  del  suo  pcri-lio 
ammonisce  pietosa,  la  sorregge  de' suoi  consigli,  . c  la  accompagna 
delle  sue  orazioni  per  tutta  la  vita. 

»  Seguile  dunque,  o  pie  Istitutrici,  nei  vostri  proponimenti,  e  il 
vedere  qui  cosi  unite  in  bell'accordo  rcccicsiasiica  e  la  civile  autorif, 
d.  CUI  CI  è  grato  lesiimonio  il  savio  Magistrato  che  di,  i.^e  .niesta 
Provincia,  vi  animi  nell'ardua  impresa.  Il  pensiero  che  '  rau-^usio 
nostro  bovi-ano,  cui  tanto  sta  a  cuore  l'educazione  religiosa  ,lei "sud- 
diti SUOI,  oggi  coronò  le  vostre  bramo,  vi  sia  di  stimolo  a  crescere  di 
zelo,  e  di  attività,  e  a  pregare  nella  più  viva  gratitudine  per  la  pro- 
sperità de  suoi  giorni,  e  del  suo  impero.  Vi  regga  poi  sempre,  e  vi 
informi  una  profonda  pietà,  e  in  questa  siccome  in  una  face  lumi- 
nosa, tengano  fissi  gli  occhi  le  vostre  alunne  avventurate.  E  poiché 
VI  eleggeste  vostra  speciale  proleggiti  ice  santa  Marcelliua,  cosi  ricca 
di  domestiche  e  religiose  virtù,  che  a  Lei  pensò  dedicare  sant'Ambro- 
gio I  aureo  hbro  sulle  Vergini,  ne  imitale  i  nobili  esempi.  Fate  che 
.1  pudore  sia  il  fiore  più  bello  del  vostro  giardino,  e  avvezzate  le 
vostre  giovinette  a  bearsi  per  tempo  a  quelle  amabili  attrattive 
Moreal  IH  horlis  tuis  rosa  pudori,  lilium  mentis.  (Sant'Ambrogio,' 
I.b.  IH,  de  Ftrgmihm).  Le  erudite  in  tulle  .,uelle  maniere  del  sapere 
civile,  che  a  loro  possono  convenire,  ma  vi  ricordi,  che  la  donna 
esperla  nelle  opere  del  fuso  e  della  spola  meritò  gli  elogi  dell'eterna 
Sapienza.  Già  le  madri  vi  benedicono  nella  speranza  che  per  voi  a 
loro  ritornino  le  figlie  amanti  della  fatica,  del  ritiro  e  piene  del  ti- 
mor santo  di  Dio.  Queste  massime,  che  voi  si  felicemente  sapeste 
0.0  istdiare,  desse  le  diffonderanno  per  quelle  famiglie,  cui  il  cielo 
le  destina;  s.eno  esse  come  semi  fecondi,  che  si  moltiplichino  alfin- 
nnito,  onde  altre  giovinette  sì  sentano  animate  a  crescere  il  numero 
di  quelle  che  a  voi  si  affidano,  e  così  si  avveri  mai  sempre  di  questo 
Istituto  co  che  io  vi  dìcea  da  principio:  dm-cmm  in  odorem  un- 
'jnmtmim  luorum...  Jdolescentulw  dikxerunl  le  ». 

rerminato  il  discorso,  mons.  Arcivescovo  nuovamente  seduto  vi- 
cino ai  cancelli  consegnò  la  Regola  e  il  piccolo  Ufficio  della  Beata 
\crgme  alle  Religiose,  che  a  due  a  due  venivano  a  riceverlo,  poi 
raeltev^a  nelle  loro  mani  un  cereo  acceso,  simbolo  della  carità  delle 
vergini  prudenti,  usando  parimenti  delle  formole  rispettive;  poi  in 
piedi  e  senza  mitra  recitava  sopra  di  loro  una  latina  orazione  e  dava 
loro  la  benedizione  coU'aspersorio.  Portatosi  Sua  Ecccll.  Rcverendiss. 
al  trono,  si  avanzava  dal  lato  opposto  l'I.  R.  Delegato  Provinciale 
Villa,  e  pronunciava  le  seguenti  nobili  e  incoraggianti  parole: 
»  Colla  sagra  cerimonia  che  il  venerando  Capo  della  Chiesa  Am- 
L'Ain.  Culi..  Sor.  Il,  T,  VII!,  oj. 
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brosiana  ha  leste  compiuta,  è  canonicamente  eretta  la  Corporazione 
0  sia  il  Convento  sotto  l'invocazione  di  santa  Marcellina.  Sono  per 
tale'maniera  eseguite  le  intenzioni  dell'Augustissimo  Imperatore,  che 
nell'acconsentirla,  manifestò  ognora  più  il  suo  vivo  ed  efficace  de- 
siderio che  l'educazione  pubblica  e  privata  fiorisca  sotto  la  benefica 
influenza  della  religione. 

»  Chiamato  all'onore  di  rappresentare  l'imperiale  Autorità,  mentre 
prendo  parte  al  divoto  sentimento  di  cui  tutti  qui  sono  animati,  e 
con  sincero  cuore  auguro  al  pio  Istituto  felici  giorni,  mi  è  grato  di 
riconoscere  essere  state  adempiute  le  prescrizioni  di  legge.  Dichiaro 
quindi  che  la  religiosa  Corporazione  sotto  il  titolo  di  santa  Marcel- 
lina,  residente  nelle  case  di  Cernusco  e  di  Vimercato,  è  regolarmente 
costituita  per  ogni  effetto  politico  e  civile  »  (i). 

Prese  allora  S.  E.  Revcrendiss.  il  pluviale,  e  venuto  all'altare,  ove 
si  fece  l'esposizione  dell'augustissimo  Sacramento,  intuonò  in  ringra- 
ziamento il  /e  Denm,  che  venne  proseguito  in  musica,  e  diede  poi 
coi  soliti  riti  la  benedizione  col  medesimo  SS.  Sacramento^  dopo  la 
quale  la  confraternita  del  paese,  le  educande,  le  Religiose  professe 
portanti  tuttora  la  candela  accesa  nelle  mani  e  accompagnate  dalle 
loro  Madrine,  il  clero,  mons.  Arcivescovo,  le  civili  Autorità  ed  i  di- 
stinti Invitali  fecero  ritorno  processionalmente  al  collegio,  cantando 
le  alunne  per  via  il  Salmo  La?f^iafe  Dominiim  de  ccelis  ed  i  seguenti. 
Quivi   tutti  presenti,  nella  maggior  sala  si  stese  l'atto  notarile,  e 
l'Arcivescovo  fece  la  nomina  delle  principali  Superiore;  poi  si  passò 
nella  Cappella,  ove  si  espose  il  SS.  Sacramento,  e  vi  si  rinnovò  la 
solenne  adorazione,  rimanendo  esso  esposto  il  restante  del  giorno. 


(1)  L'illustre  Delegalo  essendo  Ispettore  Provinciale  delle  Scuole  Elemen- 
tari ed  avendo  nel  ottobre  1844  assistito  agli  esami  finali  delle  alunne, 
ebbe  a  leggervi  un  ben  collo  discorso,  nel  quale  fatta  sentire  la  convenienza 
di  istruire  la  donna  ed  insieme  di  allevarla  in  modo  conforme  alle  bisogna 
della  famiglia,  diceva:  «...Mi  compiaccio  perciò  grandemente  che  .  prudent. 
fondatori  di  questo  Istituto  lasciassero  bensì  vasto  campo  alt  .s  ruz.ooe  delle 
fanciulle  nelle  lettore,  ma  tenessero  particolarmente  di  mira  la  levarle  a  a 
pratica  della  casa,  per  togliere  così,  in  quanto  è  dato,  la  diversità  tra  la  vita 
del  collegio  e  la  conversazione  famigliare  e  comune;  intorno  a  che  s  ascoltano 
ripelule  querele.  Oggi  potei  essere  testimonio  oculare  ^^l'a  bon  d.  tale 
divisamenlo.  Nel  riconoscere  però  i  progressi  delle  alunne  negli  stud.i  e  ne 
lavori  della  mano,  ben  dovetti  accorgermi  delle  sollecitudmi  P^^  "^«^'^^^^^^^ 
cui  vennero  procurati  e  dello  zelo  delle  cducalrici,  le  quali  nel  d.Oìcde  loro 
ministero  si  propongono  più  alto  tino  che  umane  '  '  ' '^Z^^^ 

deva  il  discorso  con  questo  volo:  «  Comune  nostro  voto  si  e  che,  perseverando 
nueslo  Collegio  nel  primitivo  suo  proposilo,  ognora  più  prosperi,  e  mantenga 
i  benelicii  del  secolo  presente  conj^ianli  col  santo  e  prezioso  retaggio  de  no- 
stri ui;>ggiori  ». 
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Tulli  I  cuori  furono  profondamente  penetrali  da  cpicsla  santa  so- 
lennità, e  levarono  grazie  al  Signore  che  inspira  sì  virili  proposili 
in  animi  si  ddicati  e  gentili;  tulli  supplicarono  vivamente  il  Signore 
che  SI  degni  vieppiù  fecondare  colle  sue  benedizioni  ì  loro  divisa- 
menti  e  1  loro  sforzi,  e  addolcire  le  loro  fatiche;  lutti  dissero  non 
perduta  quella  società  nella  quale  tali  Congregazioni  possono  na- 
scere e  svilupparsi,  e  i  padri  e  le  madri  di  famiglia  in  grandissimo 
numero,  non  curando  le  cattivezze  dei  pochi  avversatori  d'ogni  bene 
fanno  a  quelle  coraggio  e  plausi.  ^ 

Sulla  Porta  del  Santuario  della  Beata  Fergine 
si  leggeva  l'iscrizione  seguente: 

CHRISTO  DEO  LARGITORI  BONORVM 
GRATIAS  ET  VOTA 
QVOD 

NOVAM  VRSVLANAM  SOCIETATEM 
SUB  S.  MARCELLINAE  V.  INVMINE  ET  TITVLO 
HONESTIS  PYELLIS  irSFORMAlNUIS 
JAMDIV  CISNVSCVLI  ET  HEIC  PRIVATIM  FLORE^TEM 
BARTHOLO.MVS  CAROLVS  ROMILLI 
PRyESVL  ?(OSTER  PR.ESTANTISS. 
HAC  DIE  IDYVM  SEPT. 
LEGITIME  SOLEMINITER  INSTITVAT 
ET  XXIV  VIRGIIVES  SODAUTIAS  DIV  PROB\TAS 
Q\M  SOCIETATIS  FVNDAMEIXTA  SViNT 
SACRO  RITV  INITIET 
ADSTANTE  CAR.  P.  VILLA  VIRO  CLARISS 
PROCVRATORE  PROVINCIAE 
INTER  PLAVSVS  CLERI  CVNCTORVM  ORDL^VM 
ET  POPVLI 

FAXIT  DEVS  VT  PI^  SOCIETATIS  BENEFICHIVI 
ET  FAVST^  DIE!  MEMORIA 
IN  ^VVM  PROPAGETVR. 

Sulla  Porta  del  Collegio  slava  pure  quest'altra 
della  medesima  dotta  ed  elegante  penna: 

BARTHOLOMEO  CAR.  COM.  ROMILLIO 
A  CONSILIIS  INTIMIS  C^SARIS  AVG 
OMNIS  REI  CHRISTIANA  FAVTORI 

SOLLICITO  PROVIDENTISSIMO 
SODALITIVM  VIRGINVM  S.  VRSVLA 
AB  S.  MARCELLINA  NVNCVPATVM 
IPSO  PRIMO  NATALI  SVO 
IBID.  SEPT.  MDCCCLII 
MONVM.  POSVIT 
CONDITORI  ET  PARENTI  OPTIMO 
BENEMERENTf. 
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Il  Vescovo  di  Lussoìi  ha  pubbìicato  la  seguente  lettera  Pa- 
storale sulla  erezione  cVìin  Santuario  alla  Beata  Vergine 
della  Salelle. 

GIIGO^IO  MARIA  GIUSEPPE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  DELLA  SANTA  CHIESA  DI  LUSSON 

Jl  Clero  ed  oi  fedeli  della  nos'ra  Diocesi  salute  e  benedizione 

nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
Tulli  ì  secoli,  0  fratelli  dilellissimì,  sono  ripieni  della  gloria  dell'in- 
romparabile  Madre  di  Dio  ;  lulle  le  generazioni  celebrano  le  grandezze, 
le  vinìi,  le  ineffabili  misericordie  di  qnesla  Madre  della  grazia  Divina) 
la  sua  materna  sollecitudine  giammai  ha  cessato  di  vegliare  sopra  di 
noi,  che  dallo  slesso  suo  Figlio  Divino  ha  ricevuto  come  figli;  sempre 
ella  ha  interposto,  sempre  interpone  la  sua  mediazione  tra  Dio  e  no), 
e  da  tutti  gli  angoli  della  terra  s'innalzano  inni  incessanti  in  onore 
della  più  avventurala  fra  le  creature,  di  colei  nella  quale  l'Onnipo- 
lente  ha  operalo  grandi  cose. 

In  seno  alla  nostra  Francia  più  che  in  ogni  altro  luogo  queste  parole 
profetiche  di  Maria  ebbero  compimento;  giacché  per  un  lungo  ordine 
di  secoli  questo  unanime  concento  di  lodi  non  fu  turbato  nè  dalle  be- 
stemmie del  giudaismo,  nè  dagli  oltraggi  delle  eresie  di  Lutero  e  Cal- 
vino, nè  dai  sacrileghi  eccessi  dell'empietà. 

Ma  in  oggi,  o  fratelli,  tulle  le  voci  degli  infedeli,  degli  eretici,  e  de- 
gli  increduli  possono  elevarsi  impunemente  contro  la  Regina  del  Cielo; 
le  sette,  che  roltraggiano  sono  protette  precisamente  come  la  vera  Chiesa 
che  l'onora;  l'empietà  non  ha  più  argine  e  la  società  cristiana  è  asso- 
pila  in  una  profonda  indifferenza  verso  di  Colei,  che  il  Figlio  di  Dio 
le  ha  dato  per  madre. 

Afìlitti  per  sì  grave  scandalo  i  figli  della  Chiesa  vollero  protestare 
contro  questa  desolante  apostasia.  Il  mese  trascorso  li  trovò  riuniti  ogni 
giorno  0  in  uno  de'  Santuari  della  santissima  Vergine  Maria,  o  presso 
d'uno  de' suoi  altari,  od  a'  piedi  d'una  delle  sue  venerale  immagini.  Là 
si  raccoglieva  la  famiglia  cristiana,  il  consorzio,  tutto  intero  il  villag- 
gio. Ciascuno  vi  arrecava  i  suoi  voli,  le  sue  suppliche,  ciascuno  ono- 
rava la  cara  Madre  colle  lodi  dei  sacri  cantici;  ciascuno  correva  da- 
vanti al  rustico  altare,  a  piedi  del  trono  campestre  eretto  a  Maria  a 
respirarvi  il  soave  profumo  deHe  virtù  cristiane,  ed  il  fervoroso  concorso 
de'  fedeli  a  celebrare  il  mese  di  Maria  in  molte  parecchie  non  fu  punto 
minore  a  quello  che  sì  ammira  nelle  più  grandi  solennità  dell'anno. 

Così  la  divozione  verso  questa  augusta  Regina  del  Cielo  cresce  ogni 
giorno;  quanto  più  cupe  s'addensano  le  bufere  di  questo  mondo,  questa 
vivida  stella  scintilla  d'una  luce  più  splendida  e  soave;  quanto  più  il 
mare  si  arrufi"a  a  nera  procella,  quest'arco  benedetto  della  nuova  al- 
leanza si  colorisce  più  in  vivo  in  mezzo  ai  flutti  agitati  per  ispargere 
la  consolazione  nel  cuore  de' suoi  figli,  per  condurli  più  felicemente 
al  porlo  della  salute. 


38t 

Agli  amichi  prodigUa  ricordanza  desinali  si  perpetuò  di  mezzo  ai 
popoli  per  mezzo  di  irrefrop^abili  moniimenii,  succedono  con  serie  non 
interrotta  nuovi  portenti,  ed  il  nostro  secolo  per  quanto  degenere  e  tra- 
lignato  ha  nulla  per  questo  da  invidiare  ni  secoli  trascorsi 

L'Augusta  Madre  del  divin  Salvatore  manifesta  la  sua  potenza  a  tulli 
coloro  che  la  invocano/Una  medaglia,  che  ormai  più  non  si  chiama  se 
non  col  titolo  di  miracolosa  ha  riempilo  il  mondo  di  prodigi.  Ora  v 
una  conversione  repentina  istantanea,  che  ricorda  quella  dell'Apo- 
stolo delle  genti  (la  conversione  del  Ralisbaune).  Ora  sono  gli  occhi 
di  una  venerata  immagine  della  Vergine  che  cangiano  visibilmente  di 
posizione;  è  concesso  a  città  a  provincia  intere  di  contemplare  tale  pro- 
digio per  lunghi  mesi,  e  vinte  e  commosse  città  e  provincìe  rientrano 
nella  via  della  salute.  Adesso  qui  da  noi  è  sulla  vetta  di  un  alto  monte 
che  Maria  degnasi  d'apparire  a  due  poveri  pastorelli,  onde  aprir  loro 
i  segreti  del  Cielo. 

Ma  quali  mai  saranno  ì  testimonii  atti  a  constatare  la  veracità  della 
relazione  di  questi  piccioli  idioti  delle  Alpi?  Nessuno  affatto  fuorché 
essi  medesimi,  eppure  sono  creduli.  Essi  espongono  ciò  che  hanno  ve- 
duto, ripetono  ciò  che  hanno  inteso,  tacciono  ciò  che  ebbero  comando 
di  tener  secreto. 

Alcune  parole  di  questa  incomparabile  Madre  di  Dio  hanno  trasfor- 
malo  questi  fanciulli  in  uomini  affatto  nuovi.  Incapaci  di  nulla  concer- 
lare  fra  loro,  di  nulla  affatto  immaginar  di  simile,  ciascuno  di  loro  è  te- 
stimonio della  celeste  visione,  che  ritien  vera,  ciascuno  compie  le  mere 
pam  dell' istorico.  L'uno  non  pensa  punto  a  quanto  sarà  per  deporre 
I  altro,  epperò  non  si  prende  cura  di  modificare  la  propria  narrazione 
ond'essere  in  perfetto  accordo  coll'aliro.  Per  quanti  rimproveri  si  fac- 
ciano  a  questi  fanciulli  sopra  alcune  pretese  contraddizioni,  per  quante 
obbiezioni  loro  si  appon  gano ,  ciascuno  persiste  a  deporre  quanto  ha  ve- 
duto ed  udito.  Queste  due  anime  semplici  ed  idiote  hanno  una  sol  volta 
udita  una  lezione  dalla  loro  santa  maestra,  e  questa  lezione  si  è  scolpita 
sull'istante  nelle  loro  memi  con  caratteri  indelebili,  nulla  aggiungono, 
nulla  detraggono,  modificano  nulla,  essi  espongono  l'oracolo  del  Cielo 
come  l'hanno  ricevuto.  Che  l'impaziente  curiosità,  la  diffidenza  ed  un  se- 
creto^sentimento  d'incredulità  trovi  da  ridire  sulla  loro  deposizione,  poco 
loro  importa;  essi  non  hanno  ricevuto  l'incarico  di  spiegare  questo  av- 
venimento inesplicabile;  essi  hanno  avuto  la  missione  di  propagarlo;  so- 
stengono ciò  che  hanno  veduto,  ciò  che  hanno  inteso,  ed  il  mondo  intero 
crede  alla  loro  testimonianza. 

Una  costanza  ammirabile  loro  insegna  a  tener  celato  quanto  non 
ponno  esporre,  un  discernimento  squisito  loro  discopre  le  molte  insidie 
che  vengono  loro  tese,  una  vera  prudenza  suggerisce  loro  molte  rispo- 
ste, delle  quali  nemmeno  una  tradisce  il  segreto,  e,  giunto  il  momento 
di  comunicarlo  al  padre  comune  dei  fedeli,  lo  scrivono  rapidamente  co- 
raechè  lo  riportassero  da  un  libro  posto  sotto  i  loro  occhi. 

II  loro  racconto  chiama  su  quel  monte  benedetto  migliaja  di  pelle- 
crini.  Essi  hanno  attestato  che  il  sabbato,  d9  settembre  18-Ì6,  Maria  è 
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loro  apparsa,  0  l'anniversario  di  questo  bel  giorno  divenne  sacro  alla 
pietà  cristiana.  Ogni  pellegrino  che  accorre  al  sacro  monte  non  depone 
forse  in  favore  della  veracità  di  questi  giovani  pastorelli?  Maria  apparve 
presso  una  fontana,  e  vi  comunicò  una  virtù  celeste,  una  efficacia  di- 
vina.  Ella  era  intermittente,  ora  è  fatta  perenne.  Dappertutto  si  raccon- 
tano i  prodigi  operati  da  quell'acqua.  Quando  i  mali  non  lasciano  luogo 
a  speranza,  quando  le  infermità  sono  senza  rimedio,  si  fa  ricorso  al  fonte 
della  Salette,  e  dovunque  si  magnificano  le  guarigioni  operale  da  que- 
sto farmaco,  che  vince  ogni  malore.  La  nostra  diocesi,  sì  dìvota  a  Ma- 
ria,  no  non  rimase  priva  dei  favori  di  questa  tenera  madre. 

Fra  qualche  mese  noi  celebreremo  il  sesto  anniversario  dì  questa  ap- 
parizione miracolosa. 

Ella  era  già  diffusa,  lodata,  benedetta  in  lutto  il  mondo  da  cinque 
anni,  quando  il  venerabile  vescovo  della  diocesi,  che  fu  onorata  di  que- 
sto miracolo,  ha  elevata  la  voce  per  attestarne  rincontestahile  certezza. 
Quante  volte'  anche  noi,  o  fratelli  dilettissimi,  dall'alto  della  cattedra  di 
verilà,  nelle  nostre  visite  pastorali  ed  in  tanti  altri  incontri,  abbiamo 
intrattenuta  la  vostra  pietà  di  questo  prodigio,  sul  quale  non  ci  fu  mai 
possibile  nutrire  dubbio  di  sorta? 

Ora  che  sta  per  erigersi  su  quel  monte  fortunato  un  santuario  alla 
gloria  di  Dio  sotto  il  nome  della  sua  Madre  Santissima,  abbiamo  cre- 
duto dovere  del  nostro  pastorale  ministero  il  darvene  formale  notizia. 
Noi  non  possiamo  esitare  a  credere  che  un  gran  numero  di  voi  non 
abbia  già  ottenute  grazie  segnalate  dalla  Nostra  Signora  della  Salelte, 
voi  dunque  vorrete  attestare  la  vostra  riconoscenza  a  questa  Madre  di 
misericordia,  voi  vorrKe  arrecare  la  vostra  pietra  alla  edificazione  del 
suo  tempio  5  epperò  noi  vogliamo  procurare  alla  vostra  figliale  tene- 
rezza un  mezzo  facile  di  trasmettere  l'elemosina  della  fede  e  della  pietà. 

A  questo  fine,  invocato  il  santissimo  nome  di  Dio,  noi  abbiamo  ordi- 
nato ed  ordiniamo: 

Art.  4.^  Noi  permettiamo  di  predicare  nella  nostra  diocesi  1  appari- 
zione della  Nostra  Signora  della  Salette. 

Art.  2.^  Nella  domenica  prossima,  i9  settembre,  si  canteranno  le  lita- 
nie della  Santissima  Vergine,  colla  benedizione  del  Santìssimo  Sacra- 
mento  in  tutte  le  chiese  o  cappelle  della  diocesi. 

Art  3.^  1  fedeli  che  vorranno  contribuire  alla  erezione  del  nuovo 
santuàrio',  potranno  deporre  le  loro  off-erte  nelle  mani  del  proprio  par- 
roco, il  quale  le  trasmetterà  a  Noi,  per  essere  inviale  a  monsignor  ve- 
scovo  di  Grenoble. 

Questa  nostra  lettera  pastorale  verrà  letta  e  pubblicata  alla  Messa 
parrochiale  la  prima  domenica  subito  dopo  che  sarà  stala  ricevuta. 

Dato  a  Lusson,  nel  nostro  palazzo  vescovile,  sotto  il  nostro  segno  e 
suggello  delle  nostre  armi,  e  sotto  il  contro-suggello  del  nostro  secre- 
tario,  il  giorno  30  giugno  dell'anno  di  grazia  1852. 

■f  GIACOMO  MARIA  GIUSEPPE,  Fescovo  di  Lusson. 
Per  ordine  di  Monsignore 

Monsignor  Morin,  Canonico  onorario.  Secretarlo, 
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REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

La  nostra  Sacrosaola  religione  ri- 
ceve tuttodì  novelli  e  sempre  crescenti 
trionfi. 

Deputalo  da  monsignor  Vescovo  di 
s.  Severo,  il  sacerdote  D.  Celestino 
Sanlagata  del  comune  di  s.  Paolo  ot- 
tenne, mercè  il  suo  sacro  ministero,  che 
il  greco  scismatico  Spiridione  Lambro, 
originario  di  Atene,  con  una  solenne 
abjura,  firmala  di  proprio  pugno,  de- 
teslasse  nello  scorso  mese  tutti  gli  er- 
rori dello  scisma  alla  presenza  di  molti 
teslimonii,  sacerdoti  e  secolari  pubbli- 
camente con  documenti  canonici  apo- 
siti, che  si  conservano  nella  reveren- 
dissima Curia  Vescovile  di  s.  Severo 
c  presso  lo  stesso  Lambro,  tornato  al 
lume  della  nostra  ortodossa  Fede.  La 
di  lui  prolesia  dì  fermamente  credere 
quanto  insegna  la  nostra  santa  Chiesa 
cattolica  apostolica  romana,  è  al  sommo 
commovente. 

—  Un  altro  trionfo  della  nostra  sa- 
crosanta religione  fu  riportato  nel  gior- 
no iO  di  questo  mese  in  Gaeta.  Sei 
Svizzeri  presidiari;  cioè  Giacomo  Moos, 
Daniele;  Schennel,  Ulrico  Meier,  Carlo 
Bcntelli,  Enrico  Lung  e  Carlo  Illctte- 
nch,  abiurarono  il  protestantismo  per 
darsi  in  braccio  alla  Chiesa  apostolica 
romana.  Non  è  a  dirsi  quanto  la  ceri- 
monia della  loro  rigeneraziove  al  sa- 
cro fonte  battesimale  fosse  stata  com- 
movente per  quella  devota  popolazione 
che  in  gran  folla  vi  accorse. 

FRANCIA. 

Monsignor  Vescovo  di  Gap  ha  ema- 
nalo una  lettera  pastorale  al  Clero 
della  sua  diocesi  colla  quale  gli  annunzia 
il  convocamento  del  Sinodo  diocesano 
nel  quale  saranno  prolungati  gli  atti 
del  Concilio  provinciale  d'Aix:  ne  ri- 
portiamo il  seguente  passo: 

Ci  eravamo  lusingali,  carissimi  fra- 
telli e  cooperatori,  poter  prescutare 
all'esame  ed  all'approvazione  di  questo 
primo  Sinodo,  i  uuovi  bluluti  dioce- 


sani, ;i  terminare  i  quali  lavoriamo 
da  molli  anni;  gli  alti  però  del  Con- 
cilio provinciale,  che  debbono  necessa- 
riamente servire  di  base  alla  nostra 
disciplina  locale  essendo  ancora  sotto 

I  torchi,  non  ci  sarà  possibile  di  presen- 
tarvi questo  lavoro  nell'anno  corrente. 

Abbiamo  perciò  pensato,  in  questo 
primo  Sinodo,  contentarci,  a  prolun- 
gare canonicamente  i  decreti  del  Con- 
cilio, senza  nulla  aggiungervi  di  di- 
sposizioni particolari. 

L'anno  venturo,  un  secondo  Sinodo 
sarà  riunito.  Allora,  prendendo  per 
modello  il  gran  Vescovo  di  Milano,  il 
restauratore  della  disciplina  ecclesiastica 
nella  sua  diocesi,  vi  farò  conoscere 
qualche  mese  prima,  il  soggetto  degli 
statuti  e  regolamenti  che  ci  proponia- 
mo di  pubblicare.  Voi  li  esaminerete 
con  accuratezza,  e  potrete  pure  con- 
certare  nelle  vostre  conferenze  che  ter- 
rete, le  osservazioni  che  vi  sembrerà 
opportuno  di  presenlarci.  Il  risultato 
delle  vostre  riflessioni  sarà  preso  da 
noi  in  considerazione,  e  su  quello  ri- 
chiameremo l'attenzione  del  nostro  con- 
siglio; quindi  invocato  lo  spirito  di 
saviezza  e  d'inlclligenza,  daremo  al  Si- 
nodo le  ordinanze  convenienti,  ed  in 
mezzo  a  quest'augusta  assemblea,  lo 
pubblicheremo  pieni  di  fiducia,  essendo 
ajutati  da  vostri  consigli  e  da  vostri 
lumi;  colPautorità  che  abbiamo,  poi- 
ché sappiamo  che  al  Vescovo  posto  a 
reggere  e  governare  la  Chiesa  di  Dio, 
apparliene  il  Iracciare  le  regole,  e  fare 
Veleggi.  {Univers). 
REGNO  BRITANNICO. 

II  primo  sinodo  lenulo  in  Oscott  dal- 
TEpiscopato  Cattolico  Inglese  ebbe  ter- 
mine sabato  17  dello  scorso  luglio.  La 
sua  durata  fu  di  tredici  giorni.  Vi  eb- 
bero tre  solenni  sessioni  il  7,  i3  e  i7. 

Dopo  la  processione  dell'ultimo  gior- 
no furono  invitati  tuU'i  presenti  di  pre- 
gare per  Sua  Santità,  per  il  sacro  Col- 
legio, per  il  cardinal  Arcivescovo,  e 
per  I  membri  del  Concilio.  La  musica 
composta  dal  rev.  dottor  Crookall  fu 
gciioralmcnlc  aniniirata.  Siccome  vi  è 
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ragione  di  credere  che  gli  eloquenli 
discorsi  recitali  dal  rev.  dollor  New- 
man  e  dal  rev.  H.  Manning  saranno 
pubblicali,  noi  non  anticiperemo  la 
concorrenza  di  lulti'i  Cattolici  nell  ap- 
plauso che  si  richiamarono  da  coloro 
che  ebbero  il  privilegio  di  ascoltarli. 
Noi  brameremmo  vedere  uniti  in  un 
volume  unitamente  ad  essi,  i  discorsi 
stampati  del  cardinal  Arcivescovo  ed 
i  punti  di  mentale  preghiera  letti  dal 
rev.  dottor  Wcedall  e  dal  rev.  dollore 
Ncwman  al  chiudersi  di  ciascuna  ses- 
sione. .  , 

Sarebbe  impossibile  descrivere  ade- 
quatamente  l'energia,  lo  zelo,  e  la  dot- 
trina spiegata  dai  membri  del  Smodo 
nel  disimpegno  dei  loro,  ardui  doveri; 
e  l'armonia  e  la  concordia  che  ovun- 
que regnava,  addimostrava  quanto  pie- 
na e  cordiale  fosse  la  riunione  di  lanli 
fratelli  chiamati  dalle  fatiche  delle  loro 
missioni  a  prendere  parie  nelle  deli- 
berazioni di  questa  edificante  ed  im- 
portante assemblea, 

È  degno  di  notizia  che  il  venerabile 
Vescovo  di  Beverly  è  il  solo  Vescovo 
superstite  di  quattro  vicari  apostolici 
dai  quali  furono  dirette  le  missioni 
d'Inghilterra  fino  al  i840.  Egli  fu  te- 
slimonio  della  divisione  dell' Inghilterra 
in  otto  vicariati  sotto  Gregorio  XVI, 
ed  in  conseguenza  è  il  vescovo  seniore 
della  gerarchia  di  fresco  ristorata. 

Sabato  17  luglio  di  giorno,  i  ve- 
scovi e  membri  del  Sinodo  sbbando- 
navano  Oscott.  (TaUet). 

—  Domenica,  18  luglio,  Herr  i^a- 
muel  Kultner,  con  sua  moglie  e  due 
figli,  han  fallo  la  loro  abjura ,  e  fu- 
rono ricevuti  nel  grembo  della  Chiesa 
cattolica,  nella  Cappella  tedesca  di  que- 
sta città  (Londra),  dal  rev.  Padre  Ha- 
klik  G.  SS.  R.  W.  Leschcr  Esq.  e  la 
signora  Corney  furono  i  padrini.  —11 
rev.  Padre  Petcherine  ne  pronunziò 
un  discorso  analogo  alla  circostanza.  Il 
nuovo  convertito  una  volta  funzionava 
qual  rabbino  degli  ebrei  nell'isola  di 
Icrsey.  —  In  seguito  si  fece  protestan- 
te, ed  otenne  un  impiego  presso  la 
società  protestante  delle  missioni  della 
citlà  di  Londra;  ma  non  avendo  tro- 
vato nella  Chiesa  Protestante  quella 
verità  di  cui  egli  andava  in  traccia, 
finalmente  si  fece  cattolico.  Ci  rincre- 
sce di  conoscere  che  questo  signore 


e  la  di  lui  famiglia,  divenendo  catto- 
lici furono  costretti  di  fare  dei  sacri- 
ficii  estremi,  le  di  cui  conseguenze 
però  speriamo  che  saranno  riparale 
dalla  di  lui  abilità  nell'insegnare  le 
lingue  orientali  e  diverse  lingue  'eu- 
ropee moderne. 

—  Martedì  28  luglio,  la  signora  Ba- 
slick,  moglie  di  W.  Baslick  Esq.,  di 
Exeter,  fece  la  solenne  professione  di 
fede  cattolica,  ed  ò  stala  ricevuta  nel- 
V Unico  Ovile  nella  chiesa  del  santo 
Salvatore;  Tome  Àbbey,  Torquay,  e 
nel  sabato  precedente  ,  Ilarriet ,  Han 
Keris  giovinetta  assai  inlelligente  abjurò 
ella  pure  gli  errori  del  protestantismo, 
nel  locale  medesimo. 

—Il  signor  William  Kastick,  un  bel 
ragazzo,  figlio  della  suddetta  signoro, 
si  sta  preparando  per  essere  ricevuto 
nella  Chiesa. 

—  La  signorina  Burdett  Coutls  ha 
regalato  la  munificente  somma  di  lire 
cinque  mille  per  le  spese  della  fabbrica 
di  una  nuova  Chiesa  cattolica  e  scuole 
in  Limehouse. 

—  Un  cattolico  assai  dovizioso  nel 
mezzo-giorno  dell'Inghilterra  sta  sul 
punto  di  far  acquisto  della  tenuta  chia- 
mata Hornby  Grange,  vicino  Grcal 
Smeaton  Yorkshire,  ad  oggetto  di  con- 
vertire lo  spazioso  edifizio  io  un  Col- 
legio cattolico,  ed  il  parco  io  terreni 
di  piacere  per  la  ricrezione  degli  stu- 
denti: (Sunderlan  New). 

—  Sabato  scorso  fu  posta  la  prima 
pietra  di  una  ouovh  cappella  cattolica 
romana,  a  Kochampton  da  monsignor 
Morris,  Vescovo  di  Troja. 

CALIFORNIA. 


I  Caltohci  di  s.  Francesco  hanno 
fatto  compra  di  un  pezzo  di  terreno 
nell'angolo  delle  Strade  Dupont  e  Ga- 
hforoia,  sul  quale  intendono  di  fab- 
bricare una  chiesa  di  mattoni.  In 
Sagramenlo  noi  abbiamo  determinalo 
d'ingrandire  la  nostra  piccola  chiesa 
essendo  ora  molto  ristretta  per  la  con- 
gregazione la  quale  si  va  rapidomeote 
aumentando.  Alcune  Domeniche  sono, 
dieciotto  cattolici  Cinesi  ci  aasistettero 
ylla  messa.  —  Alcune  fiate  le  nostre 
congregazioni  sono  quasi  appartenenti 
a  tult'i  paesi  sulla  superficie  del  gio- 
ito. _  Ciò  somministra  una  prova  in- 
negabile della  univcrsuUtà  della  Chiesa. 


Sac.  Paolo  Balleiuim,  DolL  o  Prof,  di  Teologia, 


.  Rcdultoic  Responsabile. 


Seltembre. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquele  qua  deietil 
sauam  iloclriusm. 

TU  II,  i. 

SULLA  FU A  SE 
L'EDUCAZIONE  DEV'ESSERE  IN  SACERDOZIO 
ossu 

sul  fondo  dell'Educazione  e  sulla  (jualità  degli  educatori. 

Ella  è  tanta  la  forza  attrattiva  della  verità,  che  anche,  a  volerle 
resistere  non  si  può  a  meno,  di  quella  verità  ragionando,  che  uscire 
tratto  tratto  in  qualche  bella  frase,  nella  quale  deponiamo  per  cosi 
dire  I  ultimo  scrupolo,  che  proviamo  nel  ritirarci  da  lei,  1'  amore 
di  CUI  non  abbiamo  ancor  potuto  spogliarci  a  suo  riguardo,  la  veue- 
razioue,  che  essa  ancora  ci  inspira;  le  quali  frasi  poi  sono  come 
altrettanti  semi,  che  non  aspettano  se  non  di  essere  sviluppati  da 
una  coscienziosa  riflessione  del  nostro  spirito  per  restituirci  tutta 
intera  nello  sfoggio  di  sua  magnificenza  quella  verità  medesima. 

Tale  e  la  frase  che  Veducazione  dev  essere  un  ytpostoìalo,  un  Sa- 
cerdozio, la  quale  se,  a  mo' d'esempio  nel  seno  di  ctrtc  comunità 
religiose  ricorda  un  fatto  già  bell'e  realizzalo,  non  lascia  però  di 
essere  adoperata  soventi  volte  perfin  da  coloro,  che  l'educazione 
vorrebbero  dirigere  a  fini  semplicemente  umani  per  le  vie  di  un 
arido  filosofismo. 

Ma  intanto  il  concetto  vero  dell'educazione  è  là  in  quella  frase,  là 
dove  SI  manterrà  sempre  viva  per  lo  meno  quest'idea:  che  l'educa- 
zione  deve  avere  un  fondo  religioso  e  da  uomini  religiosi  dev'essere 
compartita.  Due  cose,  delle  quali  la  seconda  dalla  prima  dipende,  e 
la  CUI  meditazione  a'  nostri  di  principalmente  potrebbe  giovare. 

flJa  per  provare  che  l'educazione  aver  deve  un  fondo  religioso 
noi  non  abbiamo  bisogno  che  di  cogliere  il  frutto,  che  ci  offre 
spontanea  ciascuna  di  tre  verità,  che  noi  abbiamo  già  dimostrato: 

e  n"ni.  n  ''''''  un  «omo 

secondo  Dio  per  questa  vita  e  per  la  futura;  il  we-.zo  l'autorità 
L'Àin.  Cult.,  Ser.  il,  J. 
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associata  alla  ragione;  Vasìone  degli  educatori  dover  essere  la  più 
strettamente  unita  (1).  Ed  ecco  come: 

Fine  dell'educaziove  —  formare  del  giovane  un  «omo  secondo 
Dio  per  questa  vita  e  per  la  futura.  —  Egli  è  qui  così  indicato  il 
fondo  religioso  dell'educazione,  che  sembrerebbe  quasi  non  dover- 
sene fare  parola.  Vuoisi  una  istruzione  religiosa  soda,  continua, 
applicata  a  tutti  gli  atti,  che  deve  fare  il  giovinetlo,  impartita  nella 
Chiesa  e  ripetuta  nella  casa  e  nella  scuola,  non  mai  contraddetta 
nella  forma  o  nello  spirito  da  principii  mondani,  secolareschi;  e  se 
altro  al  nobil  fme  deve  concorrere  vuoisi  una  Letteratura,  che  sia 
l'estetica  espressione  di  concetti  cristiani;  vuoisi  una  Filosofia  sana, 
positiva,  conciliante  la  ragione  coll'esperienza,  che  sìa  de  cristiani 
principii  una  bella  dimostrazione.  Un  giovane  il  quale  si  compiace 
ad  elaborare  nel  suo  componimento  di  scuola  e  ad  ornare  di  bella 
veste  un  pensiero  di  mondo,  come  bimbo  il  suo  fantoccio;  oppure 
non  gusta  una  verità  risguardaute  lo  spirito  umano  o  Dio,  se  non 
in  quanto  la  vede  uscire  dalla  spira  faticosa  di  una  dimostrazione 
scientifica,  che  moveva  dal  dubbio  sulla  realtà  stessa  dell'essere  come 
da  suo  naturale  principio,  questo  giovane,  io  dico,  si  corrompe  sen- 
z'altro e  si  disvia.  Avvezzo  ad  inghirlandare  nelle  sue  composizioni 
scolastiche  la  guasta  Natura  egli  le  diverrà  sempre  più  devoto,  e  si 
.Mlontanerà  sempre  più  da  ogni  gusto  di  vita  spirituale;  oppure  in- 
fervoratosi nella  scuola  di  un  purismo  di  raziocìnio,  che  pretende  lar 
tutto  da  sè,  e  spremere  dall'arido  dubbio  tutta  la  scienza  della  vita, 
C-li  lo  seguirà  più  tardi  in  tutte  le  sue  più  sottili  esigenze,  e  darà  nel 
deismo,  nel  panteismo,  nel  dubbio  universale,  ultimo  risultato  a  cui 
conduce  d'ordinario  il  Razionolismo.Non  prendiam  pure  a  considerare 
casi  straordinarii;  ma  certamente  come  il  culto  della  forma  .scompa- 
gnata da  una  solida  e  vitale  sostanza  è  tal  cosa,  che  rende  il  giovane 
frivolo  e  leggiero,  così  quell'off'rirsegli  della  Filosofia  (la  quale  per 
quanto  sana  si  voglia  non  è  mai  finalmente  che  uno  smorto  e  gelido 
riverbero  d'una  parte  della  Religione)  come  un  sisten^a  per , se  stesso 
compiuto  di  cognizioni  sublimi  intorno  a  Dio  e  all'anima  umana  e 
qualche  cosa,  che  lo  tiene  miseramente  a  bada.  E  però  noi  diciamo 
che  l'interpretazione  nelle  scuole  de' Classici  Greci  e  Latini  e  1  in- 
segnamento della  Filosofia  devono  farsi  in  maniera,  che  gustate  ne- 
"U  autori  pagani  le  forme  più  elette  del  bello,  lo  spirilo  loro  sem- 
me si  conosca  per  quello  che  è;  e  che  la  cognizione  del  suo  vero 
filosofico  sempre  concordante  colle  verità  della  fede,  ma  pur  sempre 
troppo  scarso  e  limitato  alletti  allo  studio  e  alla  meditazione  del 

(1)  Vedi  di  questo  Giorosle  i  fascicoli  6."  di  sellembre,  4»  di  olto- 
lire  1851,  e  2."  di  luglio  1852. 
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vero  rivelato.  I\Ia  liuto  ciò  richiede,  come  è  manifesto,  in  riguardo 
alle  Belle  Lettere  che  il  professore  non  men  versato  nel  Vangelo  che 
in  Omero  ed  in  Virgilio  instituisca,  ogni  (lualvolla  occorre,  de'  lu- 
minosi confronti  fra  il  pensiero  pagano  e  il  pensiero  cristiano;  c 
in  riguardo  alla  Filosofia  che,  fatto  notare  l'accordo  de' suoi  ritro- 
vati coi  dettati  della  Rivelazione,  la  pochezza  ben  anche  se  ne  fac- 
cia sentire,  e  come  meglio  che  ritrovati  della  Filosofìa  chiamar  sì 
dovrebbero  dimostrazioni  di  verità  già  insegnate  fin  dall'origine  del 
mondo  dalia  tradizione  religiosa,  e  come  mentre  gli  Alchimisti  della 
ragione,  i  filosofi,  sudano  con  loro  processi  a  trovare  una  goccia  di 
quell'oro,  che  si  chiama  verità,  la  Rivelazione3  quasi  benigna  Na- 
tura, lo  dispensi  in  larghi  filoni  agli  ingenui  abitatori  di  questo 
Nuovo  Mondo,  non  trovalo  ma  fondalo  da  Cristo,  che  si  dice  la 
Chiesa, 

Fuori  di  queste  idee,  con  una  Letteratura,  che  secondi  le  ten- 
denze dei  sensi  ;  con  una  Filosofia,  che  trattenga  invaghito  di  sè  Io 
spirito  nel  circolo  angusto  ma  pur  comodo  della  pura  ragione;  con 
nna  Istruzione  religiosa  ristretta  alla  scuola,  e  che  messa  in  capo  di 
lista  coll'Italiano  e  col  Latino  e  colle  altre  materie  d'insegnamento 
venga  pur  sempre  considerata  dagli  scolari  come  un  ramo  seconda- 
no dopo  l'Italiano  e  il  Latino,  come  pretendere  di  formare  degli 
uomini,  degli  uomini  secondo  Dio,  degli  uomini  per  la  vita  pre- 
sente e  per  la  futura?  ~  Se  lo  spirito  di  tutto  l'insegnamento  non 
e  religioso,  se  di  idee  religiose  non  facciamo  esser  satura,  per  cosi 
dire  l'atmosfera  stessa  della  casa  e  della  scuola,  cediam  pure  i  no- 
stri metodi,  e  dichiariamoci  impotenti  a  condurre  la  gioventù  verso 
quel  fine,  a  cui  dobbiamo  mirare.  Una  generazione  crescerà  ancora, 
la  quale  non  avrà  che  aspirazioni  terrene,  o  sarà  per  lo  mancJ 
zoppa,  bilingue,  mostruosa,  con  due  filosofie,  l'una  cristiana  e  l'altra 
razionalistica;  con  due  linguaggi,  l'uno  de' libri  ascetici,  che  leg- 
gerà ne' templi,  l'altro  dei  discorsi,  che  terrà  nelle  sale  di  conversa- 
zione;  con  due  politiche,  l'una  per  questa  vita,  l'altra  per  la  futura. 

Mentre  pure  se  voi  vi  fate  ad  educare  senza  sussidio  alcuno  di 
belle  lettere  e  di  filosofia,  ma  unicamente  per  mezzo  di  sodi  e  con- 
tmuì  insegnamenti  religiosi  de'  poveri  fanciulli  di  contado,  voi  for- 
mate di  veri  galantuomini  e  veri  cristiani,  delle  aquile  robuste,  che 
si  elevano  al  cielo  ( 

Mezzo  dell' educazione  —  il  principio  di  autorità  associato  a  quel 
di  ragione.  —  Non  è  certamente  Vautorità  il  principio,  che  si  eser- 
citi ai  nostri  giorni  colla  massima  facihtà  nell'educazione  dei  gio- 
vmelti;  essi  ripugnano,  vi  domandano  insolentemente  il  perchè 
d'ogni  comando  e  d'ogni  castigo,  si  ribellano  apertamente.  Ma  donde 
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mai  tanta  disordine?  Gli  è  perchè  molti  educatori,  e  diciani  geni- 
tori per  la  massima  parto,  non  si  accorgono  che  l'autorità  non  può 
vivere  robusta  che  col  Cattolicismo,  ed  essi  1*  Iranno  tirata  fuori  di 
questo  clima,  nel  clima  gelato  del  razionalismo,  del  disprezzo  dei 
ministri  e  delle  cose  sacre;  della  noncuranza  della  religione,  dell'in- 
difìferentismo,  cose  tutte  che  dalle  abitudini  di  loro  vita  trapelarono 
nell'educazione  de  figli:  ivi  languisce  Vautorilà  e  prende  anima  e  vita 
il  perchè?  —  L'autorità  è  il  Cattolicismo  per  ciò  appunto  che  l'ob 
bcdienza  all'autorità  è  un  atto  di  fede.  —  Trascurare  di  far  cono- 
scere ai  giovinetti  il  principio  di  ogni  autorità,  che  c  Dio,  e  l'au- 
torità della  Chiesa  derivata  da  quella  di  Dio;  non  avvezzarli  mai  ad 
esercitare  la  fede,  e  a  considerare  che  vi  son  cose  incomprensibili 
anche  ai  sapienti,  alle  quali  è  pur  d'uopo  che  anch'essi,  quando  la 
Chiesa  ha  parlato,  pieghino  il  capo;  non  offrir  loro  giammai  esem- 
pii di  bella  sommissione  a  quelle  autorità,  che  non  si  appoggiano 
alla  forza,  e  poi  pretendere  che  obbediscano  all'autorità  de' geni- 
tori non  è  certamente  indizio  di  animo  assennato;  che  se  oltracciò 
si  pretenderà  da  loro  ubbidienza  a  comandi  arbitrarli,  capricciosi, 
dispotici  anziché  aventi  un  rapporto  più  o  men  chiaro  coi  precetti 
di  Dio  e  della  Chiesa,  allora  sarà  un  vero  controsenso  pedagogico. 
Se  volete  trapiantare  l'autorità  nel  vostro  giardino  trapiantatela 
colla  sua  propria  terra  attaccala  alle  radici,  cioè  trasportate  questo 
principio  con  tutto  l'accessorio  delle  sue  idee,  ed  essa  s'appiglierà, 
attecchirà  e  crescerà  rigogliosa;  se  volete  che  l'Autorità  alberghi 
nella  vostra  casa  date  alla  vostra  casa  un  impianto  cristiano,  ed  ella 
vi  si  muoverà  per  entro  così  liberamente  come  Sacerdote  nel  suo 
tempio.  Ma  tutto  questo  che  significa  in  fine  S3  non  ciò  che  l'eser- 
cizio del  principio  di  autorità  vuole  un  fondo  religioso  di  educa- 
zione ? 

Azione  degli  educatori  la  pìiì  siretiamente  unila.  —  Fate  che  ge- 
nitori e  maestri  prendano  a  regolare  la  condotta  de' giovinetti  colle 
idee  di  un  tal  quale  filosofismo;  fate  che  con  queste  idee  vengano 
dati  nella  scuola  il  tipo  del  bello  ideale  rapporto  ai  costumi,  il 
giudizio  di  uomini  e  cose  pertinenti  alla  Storia,  la  chiave  non  mai 
tix)vata-  per  aprire  tanti  misteri ,  che  si  rinvengono  nelle  stesse 
scienze  naturali,  la  pietra  di  paragone  per  determinare  l'importanza 
relativa  de'  varii  rami  d'insegnamento,  il  giudizio  di  un  libro  uscito 
di  recente  alla  luce,  portante  o  no  in  fronte  il  sacro  titolo  —  ad 
uso  dd  fjiovindli,  —  e  questi  poveri  giovinetti,  di  cui  tutti  vantano 
l'amore,  verranno  distratti  in  parti  diverse  dai  loro  educatori,  come 
sempre  è  avvenuto  che  il  filosofismo  dapprima  si  mettesse  in  lotta 
coll'insegnamenlo  della  Chiesa,  e  poi  si  scindesse  in  sè  medesimo. 
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Cosi  il  carro  doireducazione  andrà  innanzi  come  quello  dell'Ippo- 
lito della  Mitologia  sur  ineguale  terreno  spezzato  e  frantumato-  o 
per  meglio  dire  questo  edilìzio  morale  come  la  torre  di  Babele  senza 
potersi  più  alzare  di  un  palmo  resterebbe  per  la  confusione  dri 
Imguaggi  monumento  di  vergogna  per  coloro  che  lo  edificavano 
Ma  1  unità  di  azione,  che  strettissima  si  vuole  fra  gli  educatori 
quanto  è  difficile  sopra  il  fondo  incerto,  mobile  ed  ineguale  del  filo- 
sofismo; altrettanto  riesce  facile  sopra  un  fondo  religioso  II  fondo 
religioso  è  il  luogo  di  convegno  di  tutte  le  intelligenze  cattoliche- 
è  la  terra  santa  non  contamifiata  presso  di  noi  dalle  gare  di  par- 
tito, dalle  lotte  dei  sistemi,  dalle  scissure  di  opinioni;  è  quel  sacro 
asilo,  su  cui  in  una  controversia  letteraria  o  scientifica  accortisi  di 
aver  messo  il  piede  due  cattolici,  che  tali  siano  non  sol  di  nome 
ma  di  fatto  cesserebbero  alfistante  ogni  polemica.  11  che  se  si  ve- 
rifica appuntino  riguardo  ai  dogmi  di  fede  già  definiti  dalla  Chiesa, 
non  è  nemmen  vero  che  fissati  chiaramente  questi  dogmi  ed  afl["er- 
rato  il  vero  spirito  dell'insegnamento  della  Chiesa  riesca  cosa  age- 
volissima il  dirigere  i  giovinetti  con  idee  e  con  viste  in  tutto  uni- 
formi. Le  file  maestre  sono  già  tirate,  ed  il  resto  del  lavoro  si  può 
dire  già  bello  e  determinato.  E  però  anche  pel  solo  interesse,  che 
hanno  i  varii  educatori  di  procedere  uniti  e  concordi  fra  di'  loro 
su  questo  fondo  devono  operare,  persuasi  che  se  tutti  gli  ufficii  del- 
l'educazione,  alla  coltura  del  cuore,  all'istruzione  letteraria  e  scien- 
tifica, ad  ogni  maniera  di  consigli  e  di  indirizzi,  alle  riflessioni  mo- 
rali ed  alle  ammonizioni  suggerite  dal  caso  non  meno  che  alle  or- 
dinane lezioni  essi  applicheranno  il  principio  cattolico;  questo  stesso 
principio  darà  all'educazione  un  carattere  eguale,  ossia  le  imprimerà 
in  un  colla  sua  fermezza  la  unità.  Nè  si  tema  che  tale  unità  non 
possa  poi  conciliarsi  con  una  bella  varietà  di  modi  riproducento 
l'indole  nativa  e  varia  de'  varii  educatori,  e  quale  a  tenere  animala 
1  attenzione  giovanile  e  ad  attrarre  i  varii  caratteri  di  tutti  i  gio- 
vinetti  noi  dicemmo  altrove  vantaggiosa;  imperocché  a  chi  mettesse 
innanzi  simili  scrupoli  si  potrà  sempre  rispondere  che  il  Cattolici- 
smo  anche  quando  fu  congiunto  col  più  alto  grado  di  santità  non 
ha  mai  distrutte  le  specialità  dei  caratteri,  ma  le  ha  nobilitate  e 
santificate  tutte;  che  emanando  esso  da  quello  stesso  Dio,  da  cui  è 
emanata  la  creazione,  non  poteva  nemmeno  distruggere  i  pregi 
particolari  dì  questa  nei  particolari  individui  della  specie  umana, 
che  anzi  purgandoli  dalla  loro  scoria  dovevali  rendere  più  nitidi, 
più  luminosi,  più  belli  e  più  simpatici. 

Hd  ora  ben  si  fa  manifesto  a  ciascuno  quali  esser  debbano  gli 
educatori.  Uomini  ci  vogliono  non  settatori  di  un  miserabile  lucro 
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e  di  una  vana  gloriola,  non  parti  rach  itici  di  una  gelida  Filosofia 
non  plasmi  eterogenei  di  elementi  parte  cristiani  e  parte  pagani 
insìem  commisti^e  confusi;  ma  di  cuor  caldo,  imbevuti  di  pure  dot- 
trine e  forti  di  profonde  convinzioni,  anime  dotate  dì  un  vasto  oriz- 
zonte cattolico,  nature  felici,  a  cui  la  grazia  abbia  dato  una  copiosa 
e  facile  vena  religiosa.  Falso,  come  ben  fu  segnato  in  una  nota  alle 
lettere  del  siirnor  di  Florencourt  sull'Istruzione  superiore  dall'ono- 
revole Redazione  di  questo  giornale,  falso  che  nella  scelta  di  un 
istruttore,  il  quale  a  qualunque  cattedra  venga  assunto  sarà  pur 
sempre  anche  un  educatore,  si  debba  fare  della  scienza  il  dato  po- 
sitivo,  delle  qualilà  morali  i  dati  negativi  deW elezione!  Se  i\  Umdo 
dell'educazione  dev'essere  tutto  religioso  ciascuno  degli  educatori 
deve  portarvi  la  porzione  per  formare  il  tutto;  ciascuno  deve  ve- 
nire colla  ricchezza  delle  sue  cognizioni  religiose,  colla  vivezza  della 
sua  fede,  coli' abbondanza  del  suo  cuore,  coll'efficacia  del  suo  esem^ 
pio.  Vedemmo  come  l'elemento  religioso  si  mescoli  dappertutto;  or 
facendosi  innanzi  exprofesso,  e  ora  comparendo  come  chiamato  dal- 
l'occasione; ora  sfolgorando  nell'istruzione  cattedratica,  ed  ora  at- 
tuandosi nella  disciplina;  or  dirigendosi  alla  mente  ed  ora  insinuan- 
dosi nel  cuore:  ebbene,  tutto  ciò  suppone  come  ministri  dell'educa- 
zione uomini  tali,  che  sieno  pieni  essi  medesimi  della  verità  cattolica 
e  sentano  il  bisogno  di  effonderla.  Che  ciascuno  degli  educatori 
metta  fuori  nella  scuola  il  suo  tributo  di  idee  cattoliche  per  sod- 
disfare il  suo  debito,  così  come  si  paga  la  rata  stabilita  al  pubblico 
esattore  ciò  non  potrebbe  bastare:  il  prezzo  della  moneta,  di  cui 
si  tratta  nel  caso  nostro,  è  tutto  morale,  e  dipende  dalla  spontaneità, 
dalla  corriva  naturalezza,  dal  visibile  piacere,  con  cui  altri  la  paga. 
In  quest'opera  dell'educazione,  che  quasi  compimento  si  direbbe 
della  creazione,  deve  risplendere  alcun  che  del  genio  creatore:  e  il 
genio  cattolico,  che  deve  brillare  sulla  fronte  de'  nostri  educatori, 
come  brillava  su  quella  dei  Gerolami  Emiliani  e  dei  Calasanzii  tanto 
benemeriti  della  fanciullezza,  e  come  aveva  già  brillato  su  quella 
di  un  Alberto  Magno,  di  un  san  Tommaso,  di  un  san  Bonaventura 
ouando  a  più  migliaja  di  allievi  accorsi  ad  udirli  da  tutte  le  parti 
del  mondo  insegnavano  quelle  verità,  che  furono  i  germi  d'ogni 
vero  sapere.  Che  se  ai  più  celebrati  maestri  cattolici  saranno  simili 
i  nostri  educatori,  allora  sì  potremo  dire  con  piena  sicurezza  che 
lavorando  uomini  religiosi  sur  un  fondo  religioso,  Vedticazwne  e 
veramente  diventata  presso  di  noi  un  Apostolato,  un  Sacerdozio. 

A. 
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LA  MIA  COIXVERSIOINE  ALLA  CHIESA  CRISTIAINA 
del  signor  Francesco  di  FlorencourL 
IL 

II  signor  di  Fiorencourt,  per  molto  tempo  tra  i  più  ardenti  sosleni- 
lori  delia  causa  liberale  in  Alemagna,  fu  altresì  uno  de' suoi  distinti 
scrittori;  d'una  parola  che  esprime  sempre  franchi  convincimenti,  d'animo 
abbastanza  elevato  e  di  carattere  franco  quanto  è  bisogno  per  affron- 
tare in  ogni  evento  i  pregiudiziì  della  opinione.  Da  ciò  comprendesi 
come  la  conversione  d'un  uomo  di  simil  fatta  abbia  fortemente  ecci- 
tato l'attenzione  di  tutti  i  partiti  politici  non  meno  che  delle  diverse 
confessioni  religiose.  Così  essendo  la  cosa,  il  signor  di  Fiorencourt  cre- 
dette del  suo  dovere  d'apertamente  spiegarsi  intorno  i  motivi  del  suo 
ritorno  alla  Chiesa,  e  il  fece  con  nobile  semplicità  e  vigoria  di  discus- 
sione nella  prima  parte  di  uno  scritto  del  quale  siamo  ben  lieti  di  ri- 
produrne i  passi  i  più  toccanti.  Noi  non  abbiamo  l'onore  di  conoscere  per- 
sonalmente l'autore,  e  delle  sue  antecedenze  non  sappiamo  più  in  là 
di  quello  ch'egli  medesimo  ci  manifesta  nella  sua  opera.  Ed  è  perciò 
che  innanzi  di  far  conoscere  le  citazioni  che  da  essa  togliamo,  qui  da- 
rpmo  tradotta  a  modo  di  notizia  e  di  apprezziativa  generale  nozione  la 
seguente  lettera  da  uno  dei  corrispondenti  di  Mùnster  sotto  la  data  del  7 
dicembre,  diretta  alla  gazzetta  di  Colonia,  intitolata:  Deutsche  Folkshalle. 

«  Lessi  in  questa  sera  d'un  tratto,  dalla  prima  fino  all'ultima  pagina. 
Il  libro  del  signor  di  Fiorencourt:  La  mia  conversione  alla  Chiesa 
cristiana.  La  mia  impazienza  di  conoscere  una  tal  opera  nasceva  sopra- 
lutto dall' interesse  per  l'uomo  che  prima  assai  d'essersi  sollevato  al 
punto  di  veduta  cristiana,  aveva  altre  volte  difeso  con  chiarezza  ed 
energia  eguali,  nel  Bersenhalle  di  Hambourgo,  ì  diritti  e  gl'interessi 
della  cattolica  Chiesa  dapprima  nella  persona  di  Clemente  Augusto,  più 
lardi  ju  quella  di  M.  Laurent,  destinato  dalla  Santa  Sede  a  vicario  apo- 
stolico della  missione  del  Nord;  per  l'uomo  che  dal  pellegrinaggio  di 
Treveri  ne  deduceva  che  la  fede  fra  mezzo  a'  popoli  alemanni  non  era  an- 
cora spenta,  e  traevane  per  conseguenza  il  presagio  di  migliore  avvenire; 
per  l'uomo  insomma  che  sull'ultimo  si  legò  alla  Deutsche  Folkshalle, 
e  divenne  per  lei  una  vera  gloria.  Quanto  mi  fu  gradita  questa  lettura! 
Quale  ricchezza  e  quale  varietà  di  istruzioni  in  questo  piccolo  scrittoi 
La  vita  della  famiglia  descritta  nella  sua  intimità  al  cominciare  del  de- 
cimonono  secolo,  nella  quale  incontransi  di  sovente  al  medesimo  focolare 
lo  spirito  moderno  del  scetticismo  e  delf  indifferenza  religiosa  in  im- 
mediato contrasto  colla  pratica  ereditaria  di  molte  delle  cristiane  virtù; 
l'influenza  che  esercita  un  contatto  di  simil  genere  sull'animo  d'un  fan- 
ciullo e  d'un  giovinetto  di  intelligenza  precoce;  gli  sforzi  ch'egli  fa 
per  sottrarsi  alle  pene  morali  che  lo  travagliano;  —  tutto  questo  sarà 
per  più  di  un  lettore  nato  col  secolo  quasi  un  riassunto  della  sua  espe- 
rienza e  delle  sue  personali  osservazioni.  E  a  noi,  che  abbiam  passato 
la  \na  tra  paesi  cattolici,  AM  nirà  uno  spettacolo  del  lutto  nuovo,  quello 


d'un  uomo  the,  volendo  far  liiorno  alla  fede,  in  sull'escire  dalle  gio- 
vanili chimere,  riguardando  la  luterana  dottrina  come  il  solo  possibile 
cristianesimo,  va  urtando  contro  un  fantasma  che  non  gli  presenta  che 
errore  e  contraddizioni,  e  lo  ripiomba  viemmaggiormenie  nel  scetti- 
cismo. ,        ,  j.  ,  . 

A  malgrado  della  ristrettezza  del  quadro,  compendia  quest  opera  in 
ordine  alla  storia,  alla  psicologìa,  alla  educazione,  un  sì  gran  numero 
di  verità,  utili  per  tutti  ì  tempi,  ma  tanto  adalle  a'  bisogni  del  nostro 
secolo,  che  la  di  lei  lettura  noi  non  sapremmo  con  abbastanza  di  in- 
sistenza raccomandare.  »  .  .  j.  • 
Lo  scritto  del  signor  di  Florencourt  si  divide  in  sei  parli,  i  di  cui 
lìtoli  sono:  4.'*  Introduzione;  2.^  Anni  dell'infanzia;  S.^'  Epoca  della 
t^iovinezza;  4.^  Sforzi  per  avvicinarsi  al  cristianesimo  e  poco  esito  de' 
medesimi;  5.°  Ritorno  alla  Chiesa;  6.^  Conclusione.  E  a  noi,  posciachè 
proponendoci  di  far  conoscere  quanto  contiene  l'opera  di  più  rimarche- 
vole  e  di  più  utile,  avremo  a  battere  un  cammino  già  per  sè  lungo,  si 
permetterà  che  abbiamo  a  limitarci  unicamente  all'incarico  di  traduttori. 
D'altronde,  la  parola  semplice  e  grave  che  siamo  per  intendere,  può 
Slare  senza  commenti  di  sorta.  E  se  qui  non  riverbera  quella  grazia  e  que' 
molti  allettativi  che  il  dire  dell'autore  medesimo  presenta  nei  passi  che 
noi  da  qualche  tempo  riproduciamo  nelle  nostre  colonne,  egli  è  perchè 
in  questi  risulla  naturalmente  l'impronta  delle  letlerarie  abitudini  e  la 
brillante  immaginativa  dell'autore  ;  ma  lo  scritto  dì  cui  parliamo  sarà 
del  pari  aggradevole  per  qualità  di  altro  genere  convenienti  al  seno 
carattere  dell'argomento.  Vedrassi  in  queste  pagine  lo  scrittore  avvezzo 
«gli  austeri  conflitti  del  pensiero,  che  punto  non  lasciasi  distornar  dalla 
forma,  e  che  sempre  fa  uso  della  parola  quale  d'un'arma,  nè  mai  l'a- 
dopera come  lira.  Ma  vi  son  delle  cose  che  toccano  sì  davvicmo  alle 
più  recondite  fibre  della  coscienza  da  non  abbisognare  quando  si  svol- 
gono di  nessuno  dei  consueti  artifizi  di  lingua.  L'interesse  nasce  da  sè 
medesimo  dalla  grandezza  dei  pensieri,  ed  il  raccoglimento  dell'animo 
e  dello  spirilo  per  le  grandi  verità  spoglie  d'ogni  esterno  prestigio,  fa 
che  meglio  vi  spicchi  l'eterna  loro  potenza.  Ciò  è  quanto  abbiam  prò- 
vaio  noi  medesimi  nel  percorrere  quesio  libro  nel  suo  assieme;  e  spe- 
riamo  che  i  passi  qui  off'erii  in  seguilo,  risveglieranno  istessamente  in 
molti  de'  nostri  lettori  più  di  un  consolante  pensiero,  più  d'una  rifles- 
sione che  non  mancherà  de'  suoi  fruiti. 

SCOPO  dell'opera. 
Uno  scrittore  che  da  molto  tempo  sia  in  relazione  con  un  certo  nu- 
mero  di  lettori,  i  quali,  con  più  o  meno  d'interesse,  abbiano  seguito  il 
corso  delle  sue  idee,  non  può  altrimenti  che  colla  pubblicità  render 
cimto  ai  medesimi  dei  cambiamenti  che  in  lui  si  vennero  succedendo. 

Ma  questa  pubblicilà  è  tuttavia  per  noi  insufficiente,  come  quelli  che, 
per  essere  rientrali  in  grembo  alla  Chiesa,  e  avendo  in  essa  pur  una 
volta  rinvenuta  la  pace,  abbiam  bisogno  altresì  di  offrire  una  spiega- 
zione gin.'rale  inlorno  ai  molivi  che  ci  hanno  determinalo  a  tal  ritorno: 
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tanto  più  che  in  noi  v'ha  l'impazienza  di  rendere  comune  ad  altri  la 
g^ioja  che  ci  conseguilo  dalla  presa  risoluzione. 

In  proporzione  della  felicità  che  proviamo  per  gli  effetti  della  re- 
denzione, cresce  in  noi  vivissimo  il  desiderio  che  possano  i  nostri  simili 
partecipare  del  medesimo  nostro  bene.  Questo  però  noi  lo  bramiamo  in- 
nanzi lutto  per  quelli  che  più  davvicino  ci  appartengono.  E  chi  può 
mai  vedere  i  suoi  cari  per  cocente  morbo  legali  sul  letto  dei  dolori, 
e  non  sentirsi  vivamente  commosso  ai  patimenti  che  soffrono,  e  non  es- 
sere tormentato  dalla  brama  di  alleggerirglieli?  Ora,  se  q.iesto  è  vero, 
trattandosi  di  pene  fisiche  ,  non  è  egli  ancora  più  naturale  che  cer-' 
thisi  da  parte  nostra  di  calmare  le  morali  torture  di  quelli  che  noi  ri- 
guardiamo come  parte  di  noi  medesimi,  massime  se  sappiamo  quanto 
dura  cosa  ella  sia  il  vivere  allontanati  da  Dio  e  dalla  sua  Chiesa?  Quei 
soli  che  per  la  grazia  di  Dio  abbia  di  già  provato  la  beatitudine  della 
posizione  contraria,  può  misurar  per  intero  l'estensione  di  tal  disgrazia. 
L'infelice  che  senza  mai  una  tregua  è  oppresso  da  malattia,  non  ha 
nemmeno  l'idea  di  ciò  che  sia  salute,  e  non  sa  punto  che  cosa  ei  venga 
a  perdere  quando  di  lei  lo  si  privi.  Quegli  che  alfine  ha  ottenuta  la 
guarigione,  quegli  è  solo  in  grado  di  giudicare  per  via  di  paragone 
della  gravezza  dei  mali  sotto  il  cui  peso  egli  vede  ancora  gemere  i  suoi 
antichi  compagni  d'infortunio.  Prima  che  fosse  strappata  da'  miei  occhi 
la  benda,  io  mi  sentiva,  egli  è  vero,  preda  di  quell'estraneo  malore,  di 
quelle  pungenti  inquietudini  cui  per  necessità  soffrono  tulli  quelli  che, 
trovandosi  fuori  della  Chiesa,  si  struggono  in  vani  sforzi  per  cercar  Dio,' 
per  riconciliarsi  con  lui;  eppur  io  credeva  che  questo  stato  fosse  fatale 
conseguenza  di  vita,  ed  il  comune  destino  d'ogni  mortale,  lo  ignorava 
del  tutto  che  un  altro  ve  ne  fosse  essenzialmente  diverso,  nel  quale  è 
dato  all'uomo  di  gustare  una  celeste  pace  e  di  sentirsi  sottratto  ai  do- 
lori della  decaduta  natura;  sicché,  udendo  altri  parlare  di  questo  stato, 
io  Io  riguardava  come  uii'illusione  o  come  un  meglio  relativo  soltanto. 
Ed  ecco  d'onde  mi  venga  che  solo  adesso,  che  provo  ciò  che  più  non 
mancami,  conosco  quello  che  mi  è  mancato  fin  qui.  Ecco  d'onde  venga 
altresì  ch'io  sia  mosso  a  compassione  per  tutti  quelli  che  mi  sono  cari, 
ch'io  provi  il  bisogno  di  pregare  senza  interruzione  per  essi:  egli  è 
perchè  il  sentimento  del  mio  attuale  benessere  mi  appalesa  quanto  v'ha 
di  doloroso  nella  loro  situazione  in  cui  tuttora  si  trovano.  Mi  sembrava 
impossibile  che  chi  è  ritornato  alla  Chiesa,  e  di  questo  immenso  favore 
dal  fondo  del  suo  cuore  ha  reso  grazie  al  Signore,  non  desideri  ar- 
dentemente d'essere  imitato,  e  non  travagli  in  tutto  quello  che  può  al 
compimento  di  tale  voto.  Questo  è  ciò  che  si  chiama  comunemente  spi- 
rito di  proselitismo.  Ma  coloro  che  intendessero  di  significare  con  que- 
sto nome  qualche  cosa  di  illecito  e  di  odioso,  non  rifletton  per  nulla 
che  vengono  di  tal  maniera  ad  escludere  ogni  esortazione,  ogni  pre- 
dicazioncj  e,  in  generale,  ogni  aito  che  riguarda  la  salvezza  delle  anime. 
Ad  esser  senza  di  questo  spirito  di  proselitismo,  che  sta  tutto  nell'uso 
di  mezzi  autorizzati  da  Crisio,  bisognerebbe  non  amar  punto.  Colui  che 
è  indifferente  che  i  suoi  simili  appartengano  o  no  alla  Chiesa,  e  non 
1/Am.  Cali.,  Ser.  Il,  T.  Vili.  0)5* 
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cerca  di  far  profilili,  se  ha  spprar.za  di  ricsdrvi,  egli  iiou  è  un  mem- 
bro vivo  della  società  ciisiiana.  Cosi  dunque,  nella  pubblicazione  di 
questo  scrino,  io  mi  propongo  d'esporre  innanzi  tulio  ai  miei  amici  ed 
alle  persone  colle  quali  ebbi  relazioni  di  pensiero  ,  i  motivi  che  mi 
hanno  deciso  ad  abbracciare  il  cattolicìsmo.  Ma  voglio  nel  tempo  slesso, 
percorrendo  le  diverse  fasi  della  mia  vita  interiore,  presentare  a  tulli 
quelli  che  si  trovassero  ancora  avviluppati  in  quegli  errori  medesimi  e 
in  quegli  stessi  contrasti  pei  quali  io  ebbi  tanto  a  soffrire,  voglio  pre- 
sentar loro  uno  specchio  fedele  che  gli  serva  a  conoscersi  e  a  giudicare 
della  loro  propria  situazione.  Ciò  che  dispone  meglio  l'infermo  alla  fi- 
ducia, è  il  rimarcare  nel  medico  l'esatta  cognizione  di  tutti  i  sintomi 
della  malattia,  perchè  allora  egli  spera  che  ogni  rimedio  prescritto  sarà 
il  piò  opportuno  a  guarirlo. 

CARATTERE  DELLA  C03NVERS101NE  DELL'AUTORE. 

Io  debbo  qui  richiamar  l'attenzione  su  di  una  parlicolar  circostanza,  la 
quale  fa  sì  che  la  mia  conversione  sia  essenzialmente  diversa  dal  più  delle 
altre.  Quasi  tutti  quei  protestanti  che  abbracciarono  il  cattolicìsmo,  come 
il  celebre  Hurter,  erano  già  cristiani  prima  di  diventare  cattolici.  Essi 
avevano  già  rinunciato  alla  comprensione  puramente  fisica  dell'uomo  e 
del  mondo,  per  ammettere  come  un  fatto  necessario  e  certo  la  rivelazione 
soprannaiiirale  di  Dio  nella  persona  del  suo  unico  figliuolo  Gesù  Cristo. 
Non  aveva  quindi  il  lor  ritorno  alla  chiesa  altra  importanza  di  quella  che 
nasce  dall'aver  cambiato  nel  completo  cristianesimo  quei  frammenti  di 
verità  che  possiede  ogni  setta,  ma  che  tra  loro  più  non  aderiscono  perchè 
staccati  dall'organismo  divino.  In  quanto  a  me  la  cosa  passava  diversa- 
mente. Già  da  più  anni,  io  lo  confesso,  i  miei  priacipiì  naturali  intorno  alla 
creazióne  erano  scossi;  io  aveva  calcolate  tutte  le  lor  conseguenze  e  teo- 
riche e  pratiche  ed  era  giunto  al  termine  fatale  a  cui  bisogna  che  riesca 
chiunque  si  ristringe  nella  sfera  del  mondo  inferiore;  io  non  incontrai 
altro  che  il  nulla,  un  muto  abisso  pieno  di  tenebre  in  cui  è  scancellata 
qualsiasi  dislinzione  di  bene  e  di  male.  Ma  quando  neiresallamento 
di  religiose  credenze  io  picchiai  alle  porte  del  luteranismo  e  del  calvi- 
nismo, esse  costantemente  si  rifiutarono  di  aprirmisi  innanzi.  Ed  io  sono 
una  prova  vivente  di  questa  verità,  che  le  dottrine  della  riforma,  causa 
le  loro  intrinseche  contraddizioni  e  le  antinomie  con  cui  disformano  la 
fede  nel  Salvatore,  non  potranno  mai  capacitare  della  divina  economia 
l'uomo  avvezzo  ancora  a  giudicare  colla  veduta  dei  sensi,  nel  mentre 
stesso  che  le  sue  facoltà  speculative  han  preso  un  libero  slancio,  e  che 
di  già  si  è  resa  familiare  la  cansiderazione  dell'istorico  elemento  e  del 
u.undo  organico:  che  le  leggi  ordinarie  del  pensiero  non  ci  bastino  ad 
abbracciale  l'ordine  soprannaturale,  è  facile  il  rimanerne  convinti  mas- 
sime quando  si  è  giunti  all'ullimo  confine  delle  investigazioni  dello  spi- 
rilo. Arrivati  a  questo  punto  la  fede  diventa  una  necessità  ragionevole. 
\inia  allor  la  ragione,  da  sè  medesima  riconosce  la  sua  impotenza  e 
pn-  mezzo  della  kiW  bccoglie  quale  un  soccorso  indispensabile  la  divina 
rivelazione.  La  fede  non  è  così  che  ruilimo  risultalo  della  attività  m- 


lelirtiiva;  è  la  ragione  medMÌma  che  «juiaia  d«ll'«|,«,  travalica  i  con- 
fi... del  suo  sL'ello  dominio,  e  si  .rampona  oon  ,.,l,Iime  sforzo  nella  sfera 
della  rivelazione  divina,  sfe.a  essa  pore  di  liberià,  poiché  l'intellirenz,, 
.V.  ritrova  dessero  svincolata  d'ogni  sno  dubbio.  Come  abbia  la  ragione 
«rr.va.0  I  es.,-emo  delle  sue  ricc-ebe,  più  non  puù  dissimulare  a  sè  «"es.a 
che  oltre  a  questa  ce,Yhia  un  altro  mondo  esiste  d'un  ordine  più 
elevato  eh  ella  è  obbligata  ad  ammettere  per  reale  e  necessario,  ma  di 
cu.  non  pud  da  sola  penetrarne  i  fenomeni.  Ciò  esprimesi  d'ordinari,, 
colla  proposizione,  the  la  livelazione  soprannaturale  di  Dio  non  è  si  , 
contro  la  ragione,  ma  è  superiore  ad  essa;  e  tale  proposi/Jone  è  per^-i'- 
lamente  esatta.  Di  tal  modo  una  rivelazione  direttamente  opposta  «Ila 
ragione  e  conlraddicentesi  nei  suoi  dettati,  è  una  rivelazione  falsa-  e 
troppo  si  esigerebbe  dall'uomo  quando  lo  si  volesse  astringere  ad  aminet- 
tere  cotne  celeste  uno  dottrina  coutraddiioria.  E  q„esia  era  intanto  la 
dura  condizione  che  mi  si  imponeva,  quando  tormentalo  dal  bisopno  di 
credere,  umlìme„le  io  chiedeva  al  lute.»nismo  in  cui  era  nato,  che  mi 
scoprisse  la  fonte  di  tutte  le  verità.  No,  io  non  esagero  nel  proferire 
questa  parola  um.lmente.  Poiché  era  profonda.nente  convinto  della  ne- 
cessila  della  fede  e  dappertutto  «ve  un  luterano  credente  parlasse  in 
..ome  dell  Evangelio,  io,  -  q„ell' io  di  solito  così  ardente  nella  lotta 
cos,  iiiaccessibile  se  mai  mi  rinserrava  nella  cerchia  delle  convinzioni 
naturali,  .0  m>  sentiva  trasformato  di  slancio  quale  in  un  docil  fanciullo, 
attento  e  che  nuli  altro  chiede  che  d'esseie  persuaso 

Ma,  cosa  assai  più  sfana!  Per  un  l.ingo  seguito  di  anni  io  dif.si 
nel  più  energico  modo  dagli  atta,chi  e  .tagli  insulti  dei  lor  nemici  tutte 
le  confessioni  otstiane  e  tutte  le  .eligiose  associazioni,  e  ciò  feci  più 
volte  quando  coloro  stessi  che  avevan  titolo  di  tninisiri  della  Chiesa 
luterana  tenevansi  in  silenzio,  ed  io,  non  che  chiamar,ni  cristiano,  non 
avrei  nepptire  osato  mettei  mi  al  posto  de'  più  semplici  tra  i  fedeli.  Du- 
ra.  per  molto  tempo,  e  fino  più  del  bisogno,  nella  lotta  a  favore  dei  di- 
nll.  del  cristianesuno,  senza  aver  mai  altri  titoli  nel  sostenere  un  tale 
impegno  fuori  della  sincera  e  viva  brama  di  attaccarmi  alla  sua  fede, 
fuor,  del  sentimento  dell'assoluta  impotenza  in  che  è  posta  a  petto  del- 
I  economia  divina  la  naturale  ragione.  E  forse  avrei  assai  di  più  gua- 
dagnato  se  fossi  stato  meno  nmile,  se  sopratullo  non  mi  fossi  recato  a 
scrupolo  di  entrare  in  lizza  colla  mia  critica,  allora  principalmente  si 
pronta,  con  Lutero  e  co'  suoi  aderenti. 

Allora,  forse  più  presto,  io  sarei  slato  condotto  allo  slato  del  cattolici- 
smo  e  delle  sue  religiose  dottrine,  e  sarei  giunto  in  minor  tempo,  gui- 
dato  dalla  Chiesa,  alla  fede  del  Salvatore  ed  alla  redenzione.  Io  non  sa- 
peva capacitarmi  come  la  Bibbia  fosse  per  me  un  libro  inintelligibile 
e  perchè  la  mia  ragione  sorgesse  contro  il  dogma  luterano  della  giu- 
siilìcaztone  pei  soli  meriti  di  Gesù  Cristo.  Ora  pe.ò  lo  comprendo- 
solo  un  colpo  d'occhio  attento  gettato  sull'assieme  delle  dom  ine  catto- 
liche,  ha  dissipato  la  nube  che  ottenebrava  la  mia  intelligenza  Or  lo 
comprendo:  non  era  no  il  luteranismo  quello  che  mi  poteva  introdurre 
..el  santuario  della  fede;  perchè,  nonostante  il  mio  vi>o  desiderio  di 
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credere  troppo  mi  ripi.g.uua  di  dover  piegare  il  mio  spinto  a  dogmi 
assurdi-  perchè  il  mio  nalurale  istiiilo,  che  non  era  ancora  pervertilo 
del  tutto    e  conservava  tuttavia  certa  quale  attitudine  a  dislingueiM; 
il  vero  rivoltavasi  contro  tutto  quello  che  presentano  di  arbitrario  e  di 
incoerente  i  sofismi  protestanti;  perchè  infine  se  io  poteva  essere  alla 
portata  di  afferrar  colla  fede  i  divini  fenomeni  della  rivelazione  m  quei 
Lami  di  storia  e  di  organismo  che  ci  discopre  la  santa  Chiesa  lorna- 
vami  però  impossibile  il  discoprire  un  senso  nei  frammenti  che  Lutero 
ha  staccato  dal  gran  simbolo  cattolico,  il  mentire  alla  mia  coscienza 
coli-inutile  sforzo  di  legittimare  a'  miei  occhi  medesimi  «"«^^ 
saia  solo  sull'artificio  e  sullo  sforzo.  Or  lo  comprendo  :  era  mnan.i  al 
Cristo,  al  Figlinolo  di  Dio  vivente,  e  non  innanzi  al  capriccioso,  al  su- 
perbo Luterof  cU' io  doveva  prostrarmi.  Difficile  mi  sarebbe  dare  un  idea 
di  quanto  mi  è  passato  nell'anima  allora  che  finalmente  risolsi  d .  s  u • 
diare  l'insegnamento  cristiano  della  Chiesa.  Tutte  le  r"^'^'^"" 
si  spalancarono  davanti  a  me  come  per  un  incanto,  m  mi  '«noltrava  a 
«assida  rigante  di  chiarezza  in  chiarezza;  quanto  io  leggeva,  quanto 
apprendeva  parevami  sì  necessario  da  non  poter  concepire  come  la  cosa 
potesse  stare  diversamente.  E  mentre  pel  corso  di  treni  anni,  m  faccia 
al  luteranismo,  era  restato  immerso  in  una  quasi  stupida  ammirazione, 
renza  che  potessi  acquistare  la  benché  minima  intelligenza  delle  verità 
seliEiose,  attenendomi  alla  via  tracciata  dalla  cattolica  Chiesa,  io  ebbi 
il  bene,  passate  alcune  settimane,  di  sentirmi  rassicurato  da  ogni  mio 
dubbio,  e  di  ricevere,  come  complemento,  come  riparazione,  conic  rin- 
novazione del  mio  essere  nalurale,  la  divina  rivelazione  del  nostro  Mguor 
Gesù  Cristo.  ^^^^  g^.^^^ 

(Conlinua). 


Estratto  d'una  circolare  che  monsignor  Parisis,  Vescovo 
d'Arras,  inviò  al  Clero,  circa  l'insegnamento  nelle  scuole 
ecclesiastiche  e  nei  Seminari. 

11  vedete,  carissimi  fratelli,  vogliamo  preparar  dei  sacerdoti  so- 
praiutlo;  vogliamo  formare  (nei  seminari)  vocazioni  ecclesiastiche  :  e 
Lille  dùnque  il  dire  che  la  religione  sarà  la  base  d.  lutto,  e  la  pietà 
cristiana  sarò  l'anima  di  lutti  gli  esercizi:  imperocché  se  il  ''ostio  scopo 
è  di  preparare  allievi  pel  Santuario,  nostra  prima  cura  sarà  di  foi  mare 

cristiani  solidi  e  ferventi.  ...  „„„„ 

Non  si  deve  inferire  da  questo  che  gli  stndi  vi  devono  essere  meno 
profondi  0  meno  completi.  Anzilutlo,  è  giunto  il  tempo  di  far  si  che  il 
prete  riprenda  il  posto  eminente  nella  società  che  momentaneamente  ab- 
bandonò per  la  dis  grazia  de' tempi. 

Quando,  al  principio  di  questo  secolo,  tante  chiese  erano  vedove  tante 
anime  prive  di  guida  spirituale,  era  necessario  di  provvedere  alle  più 
urgenti  necessità;  ed  allora  il  prete,  occupalo  nel  movimento  conlinuo 
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del  ministero  esteriore,  non  polca,  come  lo  avrebbe  desiderato^  darsi 
a  quegli  studi  profondi,  che  esigono  la  solitudine,  la  quiete  e'I  silenzio. 

Ma,  grazie  al  cielo,  nonostante  le  tempeste,  che  non  cessarono  da 
BO  anni  di  sconvolgere  il  mondo  e  mutarne  la  figura  passeggera,  cocne 
dice  l'ApostolOj  le  fila  del  clero  si  sono  di  nuovo  riempiute^  e  benché 
noi  abbiamo  ancora,  forse  più  che  altri  in  questa  vasta  diocesi,  dei  posti 
non  occupati,  siamo  ben  risoluti,  mentre  cerchiamo  di  fornire  i  preti 
necessari  ,  non  ammettere  nel  Santuario,  se  non  preti  degni  e  capaci. 
Adunque  nel  nostro  pìccolo  seminario  si  studieranno  le  lettere  e  le 
scienze  in  guisa  tale,  che  non  s'abbia  a  temere  la  concorrenza  d'alcun 
altro  stabilimento  d'educazione.  Si  studieranno  nello  slesso  con  una  certa 
misura,  le  belle  arti  e  piacevoli,  non  solo  per  dimostrare  che  il  prete 
non  rimane  indifferente  a  veruna  cosa  che  possa  arrecar  lustro  alla 
patria  ;  ma  ancora  perchè  il  prete  deve  saper  parlare  con  qualche  co- 
gnizione  di  tutto,  per  insegnare  il  modo  di  santificar  tutto;  ed  inoltre 
perchè  le  belle  arti^  modestamente  praticate^  possono  un  giorno  allietare 
utilmente  la  solitudine  del  presbitero. 

Ma,  indipendentemente  da  questo  motivo,  che  è  per  noi  il  principale 
e  perentorio,  ve  ne  ha  un  aliro,  che  ci  porta  a  non  lasciare  incom- 
pleti in  nessuna  maniera  gli  studi  del  nostro  piccolo  seminario. 

Chiediamo  le  vocazioni,  ma  non  le  formiamo:  il  giovinetto  che  ci 
vien  affidato  da'  suoi  parenti  non  può  ancora  essere  perfettamente  si- 
curo dello  staio  che  gli  converrà  prendere;  non  possiamo  pretendere 
che  lo  sia,  nè  disporlo  esclusivamente  ad  uno  stato  che  forse  non  sarà 
il  suo:  anzi,  dobbiamo  metterlo  in  istalo  di  scegliere  tra  tulli,  quando 
sia  giunto  in  tempo. 

Inoltre,  anche  dato  che  quando  entra  in  seminario  abbia  una  prefe- 
renza pronunciala  pel  sacerdozio^  non  .può  più  tardi  sentirsene  allonta- 
nato pei  motivi  i  più  rispettabili?  Ed  allora  potremo  noi  ammettervelo, 
senza  mancare  alla  nostra  coscienza  ? 

Ma  pure  non  è  necessario  in  questo  momento  in  cui  una  carriera 
gli  si  chiude  dinanzi,  che  se  gliene  apra  un'altra?  Ora,  se  i  suoi  studi 
non  furono  completi,  le  altre  carriere  non  gli  saranno  presso  a  poco 
impossibili?  Signori^  non  lo  vogliamo  e  non  dobbiamo  volerlo.  E  se 
allora  non  potremo  più  ammetterlo  tra  le  nostre  fila,  potremo  almeno, 
con  cure  particolari,  qualora  sia  necessario,  procurargli  il  mezzo  d'uti- 
lizzare in  qualche  funzione  laicale  l'educazione  cristiana  che  avrà  rice- 
vuto dalle  nostre  mani. 

Ma  questo  non  è  tutto.  Coltivando  tutte  le  facoltà  dell'anima  dei 
nostri  allievi,  non  vogliamo  omettere  le  cure  che  sono  dovute  al  loro 
corpo  e  alla  salute.  Perciò  vogliamo  che  l'educazione  sia  austera,  ma 
sollecita  ed  attenta. .  . 

Sappiamo  quanto  sia  prezioso  per  le  famiglie  il  deposito  che  ci  confi- 
dano: ma,  se  ne  persuadano  pure,  l'amore  che  la  religione  inspira  non  è 
meno  attento,  meno  ingegnoso,  meno  ardente  di  quello  che  hanno  le  madri. 

Dal.  Arras  nell'ottava  dell'Assunzione  della  B.  V.  Maria,  17  ago- 
sto i852. 

f  PiETy\o  liUic.i,  resciwo  (V Arras. 
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NOTIZIE  ECCL 

REGNO  SARDO. 

Ha  monsignor  G.  F.  Genlile  Ve- 
scovo di  Novara  furono  battezzate  so- 
lennemente due  morette  portate  dal- 
l'Egitto dal  nostro  D.  Nicola  Olivieri, 
e  ricoverate  una  presso  le  figlie  così 
dette  di  s  Vincenzo  in  Grignasco,  pic- 
colo Borgo  sullo  stradile  da  Novara  a 
Varallo;  l'altra  nel  monasiero  delle 
Orsoline  in  Canobbio.  La  funzione  si 
fece  tanto  per  Tuna,  quanto  per  l'ailra 
nella  Chiesa  parrochiale.  In  Canobbio, 
collegiata  di  rilo  Ambrosiano,  gran- 
dissimo fu  il  concorso.  Il  vescovo  fece 
analoghi  discorsi  e  le  funzioni  furono 
assai  commoventi.  11  primo  battesimo 
si  fece  in  Grignasco  il  giorno  8  agosto 
e  il  secondo  il  15. 

Ma  più  commovente  fu  la  funzione 
del  battesimo  (che  si  fece  il  giorno 
20  agosto  nella  collegiata  di  Gozzano 
con  intervento  del  Capitolo)  d'una 
ebrea  prevenula  da  speciali  benedi- 
zioni di  Dio.  Essa  ha  21  anno;  na- 
cque a  Londra ,  e  fu  caolatrice  sui 
teatri  principali.  Ad  uno  splendido  av- 
venire che  poteva  avere  su  questa  terra 
essa  rinunziava,  altro  non  sospirando 
che  diventar  cristiana  e  cattolica.  Mo- 
strò durante  la  funzione  un  fervore 
straordinario;  ed  avendole  il  Vescovo 
regalalo,  fra  le  altre  cose  di  divozio- 
ne, un  Crocifisso,  non  sapea  stancarsi 
dal  baciarlo,  mentre  le  cadeano  dagli 
occhi  grosse  lagrime.  Qiù  pure  il  Ve- 
scovo tolse  argomento  dalla  circostanza 
per  fare  un  discorso;  e  in  quella  adu- 
nanza d'ogni  genere  di  persone ,  la 
commozione  parve  assai  grande  e  ge- 
nerale. (Cali,  di  Genova). 

GERMANIA. 

II  granduca  di  Mecklenbourg,  Fe- 
derico-Francesco, emanò  un'ordinanza 
colla  quale  dichiara,  che  il  cullo  cat- 
tolico non  sarà  neppur  tollerato  nei 
suoi  iSlali;  un  prete  cattolico,  che 
adempiva  alle  funzioni  del  suo  mini* 
stero  in  una  casa  privatii.  fu  avvisato 
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che  dovesse  cessare  anco  dalla  segreta 
celebrazione  della  santa  messa.  La  re- 
ligione di  questo  granduca  è  la  lute- 
leraoa. 

FRANCIA. 

Abbiamo  parlato  dello  stabilimento 
d'un  convento  de'cappuccini  a  Lorgucs, 
in  Francia,  nel  dipartimento  del  Varo. 
Ecco  ora  alcuni  particolari  che  di  là 
ci  sono  scritti,  del  bene  spirituale  da 
qne' zelanti  religiosi  oprato. 

Nel  di  della  fesla  della  Porziuncola  (2 
agosto  ),  la  frequenza  de'  fedeli  fu  tale, 
che  dalle  cinque  del  mattino  la  chiesa  fu 
semprezeppa  fioo  alle  otto  della  sera.  La 
banda  si  offri  spontanea  a  rendere  più 
solenne  la  fesla.  11  convento  non  era 
ancora  terminato,  tuttavia  si  spera  che 
per  la  fine  d'agosto  potrà  essere  abi- 
tato. Frattanto  i  religiosi  profittano 
della  offerta  d'una  pietosa  signora,  la 
quale  mise  a  loro  disposizione  una  sua 
villeggiatura  ampia  e  commoda. 

Nel  giorno  dell'Assunzione,  i  Padri 
si  recarono  alla  processione.  Fu  loro 
restituita  l'antica  croce  dei  Cappucci- 
ni, che  sempre  fu  conservata  con  molta 
venerazione.  Da  più  di  sessanl'anni 
non  s'erano  visti  i  Cappuccini  in  pro- 
cessione. Non  fu  veduto  un  uomo  solo 
che  non  si  sia  scoperto  il  capo  al  pas- 
sare della  Croce,  e  molti  furono  ve- 
duti piangere  di  consolazione. 

Grazia  a  Dio  qui  la  religione  è  in 
fiore.  È  vero  però  che  Lorgues  si  di- 
stinse sempre  per  la  bontà  di  costume 
de' suoi  abitanti.  Il  male  che  vi  è, 
proviene  dalla  scarsezza  dei  preti.  Se 
questi  fossero  in  maggior  numero,  e 
si  potessero  fare  missioni,  tutti  profit- 
terebbero del  loro  ministero.  Speriamo 
che  quando  i  Padri  Cappuccini  sa- 
ranno stabiliti  nel  loro  convento,  e 
potranno  cosi  applicarsi  più  di  propo- 
sito al  loro  ministero,  il  Signore  vorrà 
mettere  i\  colmo  alle  sue  benedizioni, 
togliendo  intieramente  di  mezzo  a 
questo  popolo  il  poco  di  loglio  che  si 
è  mof;col;ilo  al  grano. 


—  Scrivono  da  Boul.*gae  29  agosto: 
Monsignor  Parisis,  vescovo  d'Arras 
coiuinciò  il  corso  degli  esercizii  spiri- 
luaii,  che  dà  al  suo  cloro.  La  selli- 
manj  scorsa  erano  riuniti  a  Boulogne 
duecento  settanta  sacerdoti  nella  scuola 
cattolica  del  signor  abate  HatTreingue, 
che  mise  il  suo  magnifico  palazzo  a  di- 
sposizione di  sua  eccellenza  reveren- 
dissima. 

Per  sei  dì,  questo  numeroso  clero 
attese  con  religioso  fervore  agli  eser- 
cizii predic;iti  dal  P.  Chaignon  e  pre- 
sieduti da  monsignore  accompagoato 
da  suoi  vicarii  generali.  La  presenza 
dell'illustre  prelato  era  un'eloquente 
predica  ed  assistendo  con  somma  esat- 
tezza a  tutti  i  pii  esercizii  e  commen- 
tando la  parola  del  predicatore  ed  ap- 
plicandone i  priucipii  versava  con  elo- 
quenza i  suoi  pensieri,  i  suoi  senti- 
menti e  tutta  la  sua  anima  nel  cuore 
dei  suoi  sacerdoti. 

Un  episodio  iulereàsante,  senza  inter- 
rompere la  quiete  della  medila/ione, 
venne  ad  aggiungere  una  novella  gioja 
agli  esercizii  di  questo  sauto  ritiro. 

Il  card.  Wisemao,  nel  suo  ritornare 
dall'assistere  ad  una  religiosa  e  cente- 
naria festa  di  Gambrai,  dovea  fermarsi 
a  Boulogne  per  qualche  tempo:  mon- 
signor Parisis  riceveile  la  sua  visita,  e 
con  pressante  attenzione  s'argomentò 
di  procurare  ai  sacerdoti  in  ritiro  la 
sorte  di  vederlo  ed  udirlo  per  quasi 
un'ora.  Colla  sua  eloquenza  piena  di 
una  nobile  semplicità,  d'una  santa  dol- 
cezza e  d'un  soave  vigore  il  celebre 
cardinale  rapì  i  suoi  uditori;  li  com- 
mosse alPeslremo   quando  lor  parlò 
con  effusione  di  cuore  del  celebre  e 
generoso  Newman.  Ciascuno  bramava 
d'udire  il  capo  della  gerarchia  catto- 
lica in  Inghilterra   che  rendeva  un 
omaggio  ai   talenti  ed  alla  virtù  di 
questa  gloriosa  vittima  dell'intolleranza 
protestante. 

MALTA. 

Malta,  i8  agosto.  —  Rechiamo  a 
notizia  del  pubblico  un  Tutu  che  fa 
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sommo  onore  al  senlimenlo  religioso 
della  popolazione  maltese.  Approdava 
nei  nostro  porlo  alcuni  giorni  sono  la 
fregala  americana  Cumherland.  li  ca- 
pitano abbisognando  di  gente  per  com- 
pletare la  banda  musicale  del  suo  le- 
gno da  guerra,  fece  ricerca  nell'isola, 
e  trovò  parecchi  giovani  pronti  ad  ar- 
rolarvisi.  Si  stabilirono  le  condizioni 
a  buoni  patti;  alcuni  dei  dilettanti  ri- 
cevettero delle  anticipazioni,  quando  il 
capitano  fece  significare  loro  che  uno 
dei  patii  dell'arrotamento  sarebbe  di 
non  potere  mai  scendere  da  bordo.  I 
maltesi  vi  accondiscendevano,  purché 
fosse  patullo  che  nelle  Domeniche  e 
nei  giorni  festivi  fosse  loro  permesso 

10  sbarco  per  alcune  ore  del  mattino 
onde  adempiere  al  servizio  religioso. 

11  capitano  prese  tempo  per  la  rispo- 
sta; in  seguilo  fece  loro  comunicare 
che  egli  lo  avrebbe  permesso,  ma  che 
ciò  non  poteva  formar  parte  delle  con- 
dizioni scritle  dell'arrolamenlo.  In  se- 
guilo di  che,  i  maltesi  si  rifiularono 
di  ascriversi,  restituirono  le  anticipa- 
zioni avute,  e  preferirono  di  perdere 
un'ottima  occupazione  che  avrebbe  loro 
assicurata  la  vita  anziché  mancare  ai 
doveri  della  loro  santa  religione.  Quan- 
tunque questo  fatto  nulla  contenga  di 
rilevante  da  rimarcare  ,  trattandosi 
dello  stretto  adempimento  dei  proprii 
doveri,  pure  occorre  rimarcarlo  nei 
giorni  presenti  in  cui  si  fa  tanto  stra- 
zio dei  principii  religiosi,  a  manifestare 
come  viva  sempre  mantiensi  in  que- 
ste isole  fra  tutte  le  classi  la  fiamma 
della  fede. 

OLANDA. 

Ogni  volta  che  si  intraprende  a  par- 
lare della  Olanda,  si  devono  rendere 
conio  le  dolorose  prove,  che  i  catto- 
lici vi  subiscono,  a  dispetto  della  Co- 
stituzione, che  garantisce  un'eguale 
protezione  a  tutte  le  confessioni  re- 
ligiose. L'odio  che  i  protestdnti  nu- 
trono fìerissìmo  contro  i  cattolici,  fi- 
nora non  permise  che  si  potessero 
registrare  se  non  poche  conversioni, 
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Oggi  però  dobbiamo  narrare  un  fallo 
assai"  consolante,  ed  è  la  conversione 
alla  Chiesa  caltolica  di  M.  P.  Dekker, 
testé  redattore  del  giornale  Ortodosso 
(protestante)  Handwyzer,  conversione 
che  succedette  il  giorno  della  festa  del- 
l'Assunzione della  santa  Vergine.  Que- 
sta conversione  non  è  tanto  notevole 
per  la  persona  del  signor  Dekker, 
quanto  perchè  prova  la  giuslezza  del- 
l'osservazione, che  gli  ortodossi  olan- 
desi non  sono  in  realtà  che  i  puseisti, 
e  coloro  che  odiano  gli  eccessi  a  cui 
li  porta  il  libero  esame  in  materia  di 
fede,  sentono  il  bisogno  d'appoggiarsi 
sul  principio  d'autorità:  ed  alcuni  più 
conseguenti,'  non  si  contentano  del- 
l'autorità umana  del  sinodo  di  Dor- 
drect,  cercano  un'autorità  infallibile,  la 
qual  cosa  li  condurrà  necessariamente 
al  cattolicismo.  Questo  è  così  chiaro, 
eziandio  agli  occhi  dei  più  prevenuti, 
che  gli  ortodossi  si  sentono  feriti  a 
morte  ogniqualvolta  vengono  chiamati 
puseisli,  laddove  i  giornali  razionalisti, 
dalla  conversione  di  un  Dekker  con- 
chiudono alla  conversione  d'un  gran 
numero  d'ortodossi.  11  Flamheau  dice: 
«  11  suo  esempio  sarà  seguilo  da  molti 
»  suoi  compagni  ortodossi,  che  dovranno 
»  solo  lasciarsi  strascinare  dai  declivio 
»  dell'ortodossia  per  ire  diritti  a  Roma. 
»  Vadano  adunque  a  Roma,  alla  quale 
»  già  vi  appartengono  molto  più  che 
»  al  protestantismo.  È  preferibile  un 
»  nemico  aperto  come  il  vero  cattolico 
»  al  falso  amico  qual  è  l'ortodosso,  che 
»  corrompere  il  nostro  ottimo  princi- 
»  pio  della  libertà  individuale  di  cre- 
»  dere  e  pensare  come  ci  piace.  »  Noi 
ci  uniamo  a  questi  voti  del  Flambeau  e 
dei  nostri  fratelli  cattolici  d'Olanda:  a 
questo  fine  tulli  i  cattolici  dell'Europa 
s'uniscono  per  pregare  Dio,  e  sia  fatta 
all'Olanda  la  slessa  grazia  che  provano 
ora  la  Germania  e  l'Inghilterra,  di  ve- 
der numerose  conversioni  al  cattoli- 
cismo. 

Frattanto  M.  Dekker  si  propone  di 


rendere  conio  dei  molivi  della  sua 
conversione  al  cattolicismo;  è  certo  che 
questo  rendiconto  fisserà  l' attenzione, 
poiché  Dekker  ha  un  ingegno  distinto 
e  possedè  un'abilità  di  scrìvere  poco 
comune,  e  lodata  assai  dai  suoi  slessi 
nemici.  (  Dall' C/nirers). 

TURCHIA. 
Una  corrispondenza  della  Triester 
Zeitung  reca  l'inleressanie  notizia  che 
la  questione  dei  Luoghi  Santi  fu  ag- 
giustata. La  Porla  si  assunse  a  proprie 
spese  la  costruzione  della  cupola  del 
santo  Sepolcro. 

CINA. 

Le  persecuzioni  contro  i  cristiani 
sembrano  rinnovarsi.  Scrive  monsignor 
Daguin  da-Ghan-hai,  ohe  essa  ruppe 
neirOnan  Si  cerca  ivi  di  monsignor 
Baldus  per  catturarlo,  essendo  calun- 
niato come  capo  dei  ribelli;  mentre  i 
ribelli  dalla  lor  parte  misero  in  car- 
cere un  sacerdote  cinese  a  morirvi  di 
fame,  e  parecchi  altri  cristiani  cinsero 
di  catene  perchè  non  vollero  seguirli 
alla  ribellione. 

Scrive  poi  moos.  Rizzolati,  Vicario 
apostolico  dello  Uquang,  come  usci  or- 
dine dell'imperatore  che  tutte  le  sette 
fossero  distrutte  meno  i  seguaci  di  Con- 
fucio, little  essendo  accusate  di  dare 
mano  ai  ribelli,  onde  è  che  ueU'Uquang 
si  massacrano  cinesi  a  migliaja,  e  i 
bonzi  di  Foo  e  di  Taosi  scannano  sulle 
pubbliche  piazze,  e  i  templi  e  i  loro  con- 
venti si  distruggono  e  gli  idoli  si  in- 
frangono. Una  non  piccola  parte  di  tante 
persecuzioni  tocca  ai  Cristiani;  che  se 
alcuni  furono  rimandati  dai  tribunali 
come  innocenti  di  ribellione,  altri  sono 
battuti  e  condannati  in  prigione  fino 
a  che  non  abbiano  apostatato,  lu  An- 
ken  fu  assalito  il  seminario,  ma  gli 
alunni  poterono  camparsi  colla  fuga; 
solo  un  catechista  fu  preso,  che  avendo 
confessata  fortemente  la  fede  innanzi 
al  tribunale,  ne  ebbe  trenta  schiaffi.  Ri- 
mandato poi  al  Mandarino  supremo, 
il  quale,  avea  contezza  esalta  della  re- 
ligione cristiana,  ne  fece  al  confiissore 
promessa  che  mai  esso  l'avrebbe  perse- 
guitata. E  libero  rimandollo. 

(Annali  della  Prnp.). 


Sac.  Paolo  Ballerim,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Settembre. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quaj  deccLt 
sanam  doclriiipm. 

TU.  Il,  1. 

DELLA  PREDICAZIONE  CRISTIANA. 

Continuazione  (i). 

XLIV,  Di  qui  vediamo  tutti  genenilniente  i  santi  Padri, 
e  sulle  orme  loro  anche  i  più  insigni  moderni,  unire  allo 
studio  delle  sante  dottrine  quello  pur  delle  lettere,  e 
(ulta  spendere  nelle  loro  omelie  la  vera  eloquenza,  per 
allettare  in  un  cogli  idioti  anche  i  dotti,  e  vincere  di 
questo  modo  anche  i  più  schivi  uditori.  Convenendo 
essi  bene  nella  massima  di  Agostino,  che  ff  chi  non  solo 
sapientemente  ma  anche  eloquentemente  avesse  saputo 
dire,  sarebbe  senza  dubbio  più  volentieri  udito  e  meglio 
avrebbe  giovato  >^  (^). 

E  quanti  vi  ebbero  nella  Chiesa  sapienti  maestri,  non 
dimentichi  degli  antichi  insegnamenti  de'  Padri,  comun- 
que apprezzassero  le  virtù  intrinseche  del  ministero,  non 

<M  Vedi  retro  fase.  7."  maggio  di  quest'anno. 

(2i  Porro  qui  non  solum  sapienfcer,  veruni  etiam  eloquen- 
ter  vult  dicere,  quoniam  profecto  plus  proderit,  si  utruiiique 
potuerit,  ad  legendos  vel  audiendos  et  exercitatione  iinitan- 
dos'eloquentes  eum  mitto  libentius,  qiiam  magistris  artis  rhe- 
toricae  vacare  praecipio:  si  tamen  ii  qui  leguiitur  et  aiidiinitur, 
non  solum  eloquenter,  sed  etiam  sapienter  dixisse  vel  dicere 
veraci  praedicatione  laudantur....  Sunt  ergo  ecclesiastici  viri,  qui 
divina  eloquia  non  sohim  sapienter  sed  eloquenter  etiam  tra- 
ctaveruiU:  quibus  legeiidis  magis  non  sufficit  tempus,  quam 
deesse  ipsi  studentibus  et  vacantibus  possunt  ( De  Doct. 
ChrìsL,  Lib  IV,  e.  V). 

J/Am.  Coti.,  S.r.        T.  Vili.  .  2(ì 
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lasciarono  di  ricordare  i  grandi  vantaggi,  che  possono 
derivare  da  tutto  il  magistero  della  umana  eloquenza.  E 
nonché  tutti  i  più  insigni  retori,  i  più  gran  Santi  non 
meno  e  i  più  zelanti  Pastori,  a  salutare  ammonimento  de' 
giovani  banditori  della  divina  parola,  lasciarono  come 
canone  di  cristiana  predicazione  :  «  Doversi  in  ogni  ge- 
nere di  ecclesiastico  sermone  schivare  gli  incolti  ed  im- 
periti modi  del  volgo;  doversi  usare  una  dicevol  forma  dì 
dire,  quale  per  arte  e  per  esercizii  si  vuole  imparare  «  (H; 
di  quella  forma,  che  sia  atta  non  meno  a  dire  acconcia- 
mente di  ogni  più  sublime  verità,  e  a  persuaderne  con 
eiBcacia  di  stile  il  popolo  cristiano       alla  quale  forma 
di  eloquenza  doversi  intendere  dalfecclesiastico  oratore, 
siccome  ad  un  arma  validissima  a  difendere  ed  a  propa- 
gare la  Religione  (3):   non   potendo  essi  persuadersi, 
che     la  ruggine  giovasse  alle  armi  »  W  *,  ma  piuttosto 
considerando,  che  «  questa  nettezza  di  lingua,  se  ben  sì 
mira,  c  ordinata  non  a  lusingar  Tuditore,  ma  a  rispet- 
tarlo »  ;  e  che  «  Tesperienza  insegna,  che  il  parlar  nitido 
a  nessuno  antico  oratore  scemò  credenza,  laddove  Tim- 

(1)  Iniperitse  multitudinis  consuetudinem  loquendi  ne  se- 
quatur^  cum  in  ea  sint  multa  absurda,  multaque  indigna  con- 
cionantis  gravitate.  .  . 

Dicendi  forma  utatur,  cui  per  artem  atque  exercitationem 
par  esse  possit  (S.  Carolus  Borrom.,  InstrucL  predicat.  V erbi 
Dei,  ex  Cono.  Prov.  Ili,  De  elocut  ConcionaU):  ^  ^ 

(2)  Ecclesiasticam  nos  eloquentiaui  non  solum  utilem  existi- 
mamus  ad  ea,  quae  iUi  dixere,  sed  ad  religionem  (qua  nihil 
melius  homini  a  honorum  omnium  largitore  Deo  tributum 
est)  iuducendam,  retinendam,  propagandam  (Aug.  Valerius 
Ep.  Feron,  de  Rethor.  sacr,,  Jussu  Card,  Carvi.  Borrom,  edit, 

Lib.  I,  c.II).  .1* 

(3)  Forma  in  hoc  sita  est,  ut  apte  et  congruenter  dicatur 
ad  populum;  nam  in  scholis  breviter,  acute,  et  de  rebus  dit- 
ficihbus  agi  tur:  ad  populum  vero  copiose,  dilucide,  et  de  re- 
bus in  primis  ad  utilitatein  animarum  spectantibus  habendus 
est  sermo  (Ibid.  c.  III). 

(i;  Segneii,  Incredulo  senza  scusa,  par.  I,  cap.  I. 
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perito,  e  rincollo  continuamente  ingeneri  vilipendio  )>  (^). 
Di  che  mantennero,  che  ad  eccezione  di  que'  pochissimi, 
a  cui  la  grazia  e  Funzione  dello  Spirito  Santo  con  aperto 
miracolo  tiene  luogo  di  qualsivoglia  magistero  d'arte,  non 
solo  possono  ma  debbono,  quanto  più  sanno,  sapiente- 
mente giovarsi  di  tutti  gli  accorgimenti  e  rinforzi  della 
buona  eloquenza  (^). 

XLV»  Alle  quali  parole  ed  esempi  di  cosi  savi  ed  auto- 
revoli maestri,  se  tutti  ponessero  mente,  si  farebbe  da 
molti  più  stima  di  ciò  che  l'arte  può  contribuire  al  buon 


(')  Segneri,  Quaresimale Proemio  a  chi  legge. 

(-)  Hanc  diviiiam  potius  quani  humaiiam  diceiidi  faculta- 
tem  (etsi  Spiritus  Sanctus  siiie  iilla  doctrina  et  labore  inter- 
dum  solet  suggerere)  observa tiene  tamen  sennoiium,  quibiis 
sancti  homines  eodem  Spiritu  afflati  christiano  populo  prò* 
fuerunt,  percipi,  et  in  artem  redigi  posse,  nemo  negaverit 
(August.  Valer.  De  Reth.  sac.  Lib.  I,  c.  I). 

Ex  bis  autenij  quae  diximus,  satis  liquet,  eos  qui  ad  popu- 
lum  concionantur,  plurirnum  rhetoricae  artis  adminicuìo  juvari 

posse  Quocirca  si  nemo  in   pliilosophicis  et  theologicis 

disputa tionibus  cum  laude  versari  poterit  nisi  disputandi  arte 
versatus  sit;  ita  vix  quispiam ,  nisi  vel  divino  spiritu  afìla- 
tus  (quod  Prophetis  et  Apostolis  contigit),  vel  febeissimo 
ingenio  et  ad  dicemdum  apposito  natus  sit  (quod  rarissimis 
contingit),  sine  hujus  artis  prgesidio  felix  esse  in  concionando 
poterit:  vel  certe  multo  ornati us  atque  commodius  munus 
hoc  administrabit,  quisquis  diligenti  hujus  artis  studio  fue- 
rit  adjutus.  Quocirca  non  immerito  maltorum  concionato- 
rum  accusanda  negligentia  est,  qui  sine  hujus  artis  praesidio 
ad  hoc  ofiicium  accinguntur.  Yeliementer  enim  indignum  esse 
judico,  pulcherrimum  hoc  munus,  maximeque  in  Ecclesia  ne- 
cessarium  omniumque  difficiUimum,  absque  ulla  iastitutione  et 
dicendi  ratione  tractari;  cum  ne  artes  quidem  sedeutariae,  nisi 
praevia  institutione  atque  disciplina  exerceri  commode  va- 
leant.  Quod  quidem  in  causa  esse  puto  ut  inter  tam  multos 
conciona tores,  quibus  tempia  ubique  personant,  vix  unus  aut 
alter  inveniatur,  qui  note,  copiose  atque  ornate  dicat,  multo- 
que  pauciores,  qui  improbos  homines  ad  veteris  vitie  poeni- 
tentiam  et  virtutis  studium  dicendo  traducant  {Lod.  Grann- 
tensis,  Eccì.  Rhet.  Lib.  I,  c.  II). 
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successo  della  predicazione,  e  si  porrebbe  più  vivo  stu- 
dio a  procacciarsi  gli  opportuni  sussidi!  deirelocuzione 
e  dello  stile-,  od  almeno  non  si  udirebbe  così  facilmente 
chi  una  scorretta  e  triviale  maniera  di  predicare,  con 
ingiurioso  e  falso  scambio  di  nome,  osasse  dire  aposto- 
lici «  Perchè  si  aspetta  (fu  detto  con  forza  ai  moderni 
dettratori  dell'ecclesiastica  eloquenza),  s'aspetta  a  questi 
medesimi  giudici  de' predicatori,  a  cotesti  giudici  tanto 
severi,  che  lor  divietano  come  una  macchia  o  più  pre- 
sto come  un  sacrilegio,  ogni  abbellitura  e  ornamento; 
si  aspetta  a  codesti  rigidi  legislatori  decidere,  se  mai 
fosse  tropp'oltre  spinto  il  loro  rigore,  e  se  noi  fossimo 
appunto  nel  caso  di  rilassare  un  tal  poco  rausterilà 
de  precetti  in  grazia  degli  uditori  oggimai  divenuti  più 
del  bisogno  irritabili  e  disdegnosi.  Si  aspetta  a  loro  d. 
esaminare,  se  in  materie  tante  volte  trattate,  e  in  tante 
volte  ripetuti  argomenti,  siccome  avviene  di  quelli  che 
si  maneggiano  in  pulpito,  dove  per  quanto  sieno  sublimi 
le  verità  che  si  annunziano,  ricantate  essendo  per  tutto 
e  da  tutti,  pajono  basse  e  triviali:  loro,  io  diceva,  si 
aspetta  di  esaminare  e  decidere,  se  credono  veramente 
che  sia  possibile  ai  nostri  giorni  predicare  con  tanta 
semplicità,  quanta  converrebbe  alla  santità  dell'apostolico 
ministero;  e  se  lor  sembri  fondata  o  no  questa  nostra 
sentenza:  Noi  non  sappiamo  comprendere  il   parlar  di 
certuni,  che  sbandiscono  dalle  prediche  ogni  arte  ed 
ogni  eleganza,  facendo  stima,  che  il  numero,  l'armonia, 
la  copia,  che  dilettan  le  orecchie,  non  abbian  punto  di 
forza  sul  cuore:  come  se  una  spada,  perchè  è  lucida  e 
adorna  di  gemme,  ferisse  meno;  o  come  se  un  esercito, 
perch'è  bello  in  vista  e  bene  ordinato,  fosse  men  de- 
stro a  dar  la  battaglia  e  a  riportar  la  vittoria  » 

H)  Intorno  alla  moderna  Eloquenza  del  Pulpilo.  Discorso 
dell'ab.  Di  Cambacères,  Yolg.  da  I.  Casarotti,  in  Como  presso 
Oslinelli  i833  voi.  3. 


4(15 

Questa  perlanlo  fu  Tarlè  di  tulli  i  più  lodati  oratori 
ecclesiastici,  che,  secondo  Popportunità  dei  tempi  e  la 
condizione  degli  uditori,  parlando  a  popoli  cristiani,  tutta 
spesero  la  buona  eloquenza,  all'intento  di  renderli  più 
docili  e  persuasi  delle  verità  evangeliche.  Di  qui  la  nobi- 
lissima schiera  degli  Alanasii,  dei  Gregorii  di  Nazianzo, 
dei  Basilii,  dei  Crisostomi,  e  degli  Agostini ,  non  meno 
degli  Ambrogi,  dei  Leoni,  e  più  tardi  del  magno  Gre- 
gorio e  del  grande  Bernardo;  uomini  in  cui  non  si  sa- 
prebbe che  più  si  debba  ammirare,  se  la  sanlità  della 
vita  o  rautorità  del  ministero,  la  profondità  della  dot- 
Irina  o  la  copia   e  TefEcacia  della  eloquenza.  Solenni 
campioni  della   cristiana  predicazione,  a'  quali   soli  era 
affidato  il  secreto  non  dirò  di  ristorare  l'eloquenza  greca 
e  romana  già  corrotta  per  sempre,  ma  di  crearne  una 
novella,  tutta  ingenua  e  veritiera,  grave  e  dolcissima 
per  affetto,  sapiente^  benefica,  salvatrice  delTuman  ge- 
nere, in  una  parola  di  creare  Feloquenza  cristiana.  E 
può  ben  conoscere  questa  loro  arte  chi  paragoni  i  trat- 
tati e  le  dispute,  che  essi  scrissero  in  istile  piano  e  dis-- 
adorno,  colle  omelie  e  colle  grandi  concioni,  ove  usa- 
rono d'un  dire  florido,  alto  e  quasi  direbbesi  equestre. 
La  cui  forza  conobbe  l'accorto  Giuliano,  che  vietò  ai 
cristiani  lo  studio  de'  poeti  e  degli  oratori  per  fermare 
le  vittorie  della  religione  togliendole  arme  si  poderose. 
Il  che  ancor  tentano  alcuni,    che  (come  fu  detto  con 
acre  parola,  che  fece  il  giro  delle  nostre  scuole) 
si  fanno  seguaci  a  Giuliano,  e  che  per  loro  istituto  do- 
vrebbero imitare  Crisostomo  ed  Agostino  »  (^). 

(')  Perticar! 5  Degli  scrittori  del  trecento, 

(2)  Quid  respondent  de  Juliano?...  An  ipse  non  est  Eccle- 
siam  persecutus,  qui  Christianos  liberales  litteras  decere  ac  di- 
scere vetuit?  (S.  August.  de  Civit.  Dei,  Uh.  XVIIL  c.  52). 

Discant  ergo  Celsus,  Porphyrius,  Juliaaus;  discaiit  eorum 
sectatores,  qui  putaiit  Ecclesiam  nullos  philosophos  et  elo- 
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XLVI.  Ma  se  gli  esempi  dei  sauli  Padri  e  dei 
più  insigni  dottori  insegnano  al  predicatore,  come  egli 
debba  valersi,  quanto  è  da  lai^  di  tutti  gli  artifizi  della 
buona  eloquenza;  non  gli  insegnano  meno  a  valersene 
con  quella  parsimonia  e  modestia^  che  si  richiede  a  chi 
predica  la  semplicità  del  Vangelo  e  Fumiltà  della  Croce. 
«  Noi  non  vogliamo,  protestava  il  Crisostomo^  che  nes- 
suna arte  usi  Forator  sacro;  ma  si  vogliamo  che  Tarte 
non  apparisca,  dove  principalmente  campeggiar  deve 
la  verità,  la  quale,  modesta  e  vereconda  com'è,  se  n'a- 
donta. >) 

Ma  udiamo  Agostino,  che  egregiamente  anche  su  questo 


quentes,  nullos  habulsse  doctores:  quanti  et  quales  viri  eanl 
fundaverint,  extruxeriiit  et  adoniaverint  ;  et  desiiiant  fideni 
nostrani  rustic.ie  tantum  simplicitatis  arguere  ;  suamque  po- 
ti us  imperi tiam  agiioscant  (Div.  Hieron.,  Prolog.  Lib.  De 
Script  Èccles.) 

Minime  credo  ego  posse  quamquam  admirari,  quod  non  ha- 
beat  hodie  tales  oratores  Ecclesia,  quales  ea  antiquis  graecae 
vel  roman  e  Reipubbc  e  temporibus  in  foro  curiaquae  versa- 
bantur.  Non  enim  praeparamur  ad  dicendum  eo  studio  et  cura, 
quam  summi  tunc  oratores  adhibebant? . . .  Cum  autem  antiqui 
illi  proceres  eloquentias,  inviato  laboribus  animo  tantum 
temporis  et  curae  posuerint  in  scribendo,  quis  poterit  dubi- 
tare, quin  eorum  monumenta  sint  absulutissimae  arlis^  et  pene 
omnem  humanae  sapientiae  vim  amplectantur?  Legendi  sunt 
igitur  accm^ata  meditatione,  nec  solum  ut  hauriamus  inde  res 
pulcberrimas,  quibus  eorum  scatet  oratio,  utve  coUigamus  elo- 
quientiae  priecepta,  quae  sunt  ibi  expressa  divinitus,  sed  etiarn 
quia  vim  nobis  eam  facile  suppeditabunt,  qua  permovere  men- 
tes  auditorum,  et  in  nostros  levi  momento  trahere  sensus  pos- 
simus....  Sane  dum  intueor  ego  vitam  et  studia  Patrum, 
sive  grgeci  sive  latini  generis,  videor  animadvertere ,  con- 
suesse  illos,  antequam  in  serena  sapientiae  tempia  gradum  fa- 
cerent,  expolire  diligenter  animum  inferioribus  bisce  studiis  ; 
itemque,  postquam  ad  altiora  illa  viam  tentassent,  redire  sae- 
pius  in  hcec  eadem,  et  consumere  multas  horas,  quo  ple- 
aiores  atque  perfecti  magis  fierent —  (Federici  Borromaei 
Card.  De  sacrìs  Oratoribus  Lib.  V). 


punto  ammaestra  il  sacro  oratore  in  varii  capi  del  già 
citato  libro  Della  Dollrina  cristiana.  Applicando  egli  pri- 
mieramente (0  allorator  sacro  quel  principio  di  Tullio  , 
dover  cioè  Teloquente  parlare  in  modo,  che  insegni,  di- 
letti e  pieghi;  e  distinti  con  lui  tre  generi  di  stile  (2), 
dice  fra   le   altre   cose:  che  il   predicatore  della  pa- 
rola divina  deve  parlar  pianamente,  e  quasi  come  fami- 
gliarmente  per  istruire;  temperatamente,  con  dolce  insi- 
nuazione, per  ottenere  che  la  verità  si  ami;  e  grandio- 
samente, cioè  con  forza  e  grandezza,  quanto  è  d'uopo 
a  commovere  gli  uditori  e  correggerli  e  svellerli  dalle 
loro  passioni.  Non  biasima  quindi  che  si  usino  anche 
modi  che  dilettino,  pel  motivo  che  pochi  sono  così  assen- 
nati, da  gustare  le  verità  con  ignuda  austerezza  esposte. 
Per  quanto  è  poi  al  genere  veemente  e  sublime,  non 
ammette  per  nulla  che  ei  sia  adorno  e  fiorito,  come 
chi  combatte  non  cura  nulla  che  Tarma,  colla  quale  com- 
batte luccichi  d'oro  e  splenda  per  gemme  (3).  E  valendosi, 
dell'esempio  di  san  Cipriano,  pronunzia^  «avere  Iddio 
per  avventura  permesso  che  quell'eloquentissimo  uomo 
di  tanto  affettati  ornamenti  lussureggiasse  nella  sua  let- 
tera a  Donato,  affinchè  i  posteri  imparassero,  come  la 
purezza  della  cristiana  dottrina  lo  avesse  in  seguito  di 
quell'eccesso  emendato  e  ricondotto  ad  una  più  grave  e 
modesta  eloquenza  »  (^). 


i^)  De  DocL  Christ.  Uh.  IV,  e.  XII. 

(2)  Ibid.  e.  XVII. 

(3)  Ibid.  c.  XIX,  XXII,  XXIII,  XXIV. 

(  )  Nec  illa  suavitas  delectabilis  est,  qua  non  quidem  ini- 
qua dicuntur,  sed  exigua  et  fragilia  bona  spumeo  verborum 
ambitu  ornantur,  quali  nec  magna  atque  stabilia  decenter  et 
graviter  ornarentur.  Est  tale  aliqaid  in  epistola  beatissimi 
C^jpriani  (I.  ad  Donatum):  quod  ideo  puto  vel  accidisse, 
vei  consulto  factum  esse,  ut  sciretur  a  posteris,  quam  lin- 
gnam  doctrinos  christianas  sanitas  ab  ista  redundantia  revo- 
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Nè  meglio  il  gran  rétore  crisliario  potea  descrivere 
la  natura  deireloqucnza  che  si  conviene  al  predicatore, 
di  quel  che  faccia  ove  parla  della  eloquenza  degli  Apo- 
stoli e  dei  Profeti,  che  sono  ad  esempio  di  lutti  i  sa- 
cri oratori:  «  Ciò  che  più  deve  recarci  ammirazione  e 
stupore,  si  è,  dice  egli,  che  di  questa  nostra  eloquenza, 
per  mezzo  di  certa  altra  loro  eloquenza,  abbiano  essi  fatto 
tal  uso,  che  nè  mancasse  in  essi,  nè  in  essi  signoreg- 
giasse*, perchè  bisognava  che  la  medesima  nè  fosse  ri- 
gettata da  loro,  nè  ostentata  :  chè  Tuno  sarebbesi  fatto, 
ove  si  trascurasse,  Taltro  sospettar  si  potrebbe,  se  di  leg- 
geri si  ravvisasse.  Ora  in  que'  luoghi ,  che  i  dotti  ben 
sanno,  per  tal  modo  si  dlcon  le  cose,  che  le  parole  con 
cui  si  dicono,  non  sembrino  adoperate  da  chi  parla,  ma 
nelle  stesse  cose  come  spontaneamente  soggiunte.  E  ti 
par  quasi  procedere  la  sapienza  dalla  sua  casa,  cioè  dal 
petto  del  sapiente;  e  seguirne  anche  non  chiamata  quale 
ancella  inseparabile  Teloquenza  (^). 

fConlinuaJ, 


caverit,  et  ad  eloquentiam  graviorein  modestioremque  restnn- 
xerit;  qualis  in  ejus  consequentibus  litteris  secare  amatur,  re- 
ligiose appetitur  sed  difficillime  impletur  (Ibid.  XIV). 

'  (l)  Sed  non  ipsa  me,  plus  quam  dici  potest,  in  iila  eloquen- 
tia  delectant,  qaae  sunt  bis  Viris  cuni  oratoribus  gentilmm 
poetisve  coinmunia:  illud  magis  admiror  et  stupeo,  quod  ista 
nostra  eloquentia  ita  usi  sunt  per  alteram  quamdam  eloquen- 
tiam suam,  ut  nec  deesset  eis,  nec  emineret  in  eis^  quia  eam 
nec  improbari  ab  illis,  nec  ostentari  oportebat:  quorum  aite- 
rum  fieret,  si  vitaretur,  alterum  putari  posset,  si  facile  agno- 
sceretur.  Et  in  quibus  forte  locis  agnoscitur  a  doctis,  ta  es 
res  dicuntur,  ut  verba,  quibus  dicuntur,  non  a  dicente  adln- 
bita  sed  ipsis  rebus  velut  sponte  subjuncta  videantur:  quasi 
sapientìain  de  domo  sua  idest  pectore  sapientis  procedere  m- 
telligas,  et  tamquam  inseparabilem  famulam  etiaui  non  voca- 
tam  sequi  eloquentiam  (Ibid.,  Lib.  IV,  e.  VI). 


LA  MIA  CONVERSIOiXE  ALLA  CHIESA  CKISTIAIXA 

del  signor  Francesco  di  FlorencourL 
111  (l). 

GIUDIZIO  SULLA  BIBBIA  DI  LUTERO. 

Io  non  lemo  piinlo  di  oppormi  ad  un'asserzione,  perla  letteratura 
alemanna  divenula  assiomatica,  e  di  dire  che  la  Bibbia  di  Lutero  è  uno 
degli  ostacoli  i  più  grandi  che  impedisce  l'inleliigenza  delle  divine 
Scritture,  massime  a  quelli  che  intendessero  di  avere  in  esse  una  do- 
gmatica istruzione.  Won  entro  io  per  nulla  ad  esaminare  quale  ser- 
vigio possa  Lutero  aver  reso  eolla  sua  versione  alla  letteratura  ale- 
manna. Essa  difalli,  come  si  ritiene  comunemente  nell'  Alemaj^na  pro- 
testante, che  in  questo  caso,  a  petto  di  meriti  incontrastabili,  non  sa  am- 
metter pur  anco  dei  gravissimi  falli,  ha  sollevalo  il  germanico  idioma  al 
suo  più  alio  sviluppo.  Io  però  non  voglio  assolutamente  decidere  in  tale 
questione.  Quello  che  v*  ha  di  certo  si  è  che  la  nostra  lingua,  in  ciò 
che  tiene  al  raziocinio  ed  alle  nozioni  speculative,  presentasi  mollo  in- 
colla, molto  indeterminata,  molto  oscura,  e  che,  a  meno  di  chiamare 
in  suo  soccorso  una  moltitudine  di  vocaboli  e  di  termini  stranieri,  ella 
non  può  bastare  per  le  filosofiche  deduzioni  anche  le   più  elementari. 
E  quando  bene  si  volesse  accordare  a  Lutero  ch'egli  abbia  tratto  dalla 
lingua  de' suoi  tempi  tutto  il  partito  possibile,  fa  d'uopo  di  riconoscere 
almeno  che  il  tedesco  della  sua  traduzione  non  è  più  quello  del  decimo- 
nono secolo,  e  che  è  pochissimo  opportuno  a  fornire  l'intelligenza  dei 
pensieri  e  del  senso  della  Sacra  Scrittura.  Qualunqiie  siasi  l'abbondanza 
e  l'armonia  di  questo  stile,  qualunque  siasi  il  pregio  in  che  possano 
averlo  coloro  che,  dopo  della  lor  giovinezza  ricevono  l'alimento  della 
lor  fede  sotto  di  queste  forme,  la  Bibbia  luterana  non  cessa  nemmeno 
per  questo  di  essere  in  sè  medesima  oscurissima  anche  oggigiorno.  Ella 
non  fa  che  avvolgere  nella  nebbia  la  parola  di  Dio  per  quelli  che  non  si 
sono  a  questo  libro  accostumali  fino  dai  loro  teneri  anni ,  e  che  non 
cercano  la  conferma  dei  dogmi  cristiani  se  non  ad  una  età  più  innol» 
irata;  e  può  dirsi  che  l'uso  di  cositfatia  versione  subi  dei  cambiamenti  di 
lai  natura,  che  molta  enfasi  e  inutile  frasiologia  s'immischia  non  solo  nella 
nostra  predicazione   protestante,  ma  anche  in  lotte  le  teologiche  di- 
scussioni, di  maniera  che  ai  non  iniziati  a  tal  pompa  di  fraseggiare 
non  può  venirne  che  grandissima  confusione  di  idee.  E  a  chi  volesse 
prender  fra  le  mani  la  Bibbia  allo  scopo  di  eccitare  in  sè  medesimo  dei 
sentimenti  religiosi  e  di  istruirsi  ben  anco  e  fortificarsi  nella  fede,  quando 
per  questo  scopo  egli  cercasse  l'espressione  la  più  chiara,  la  più  semplice 
e  più  precisa,  io  darei  per  consiglio,  non  polendo  leggere  il  lesto  nel 
suo  originale,  di  ricorrere  ad  una  traduzione  recente. 


(l)  Vedi  retro  a  pag.  360  e  39i. 

L'Am.  Cali.,  St^r.  !l,  T.  YUI.  26* 
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APPARECCHIO  ALLA  PRIMA  COMUNIONE  NEL  PROTESTANTISMO. 

L'occasione  di  studiare  la  doltrìna  cristiana  m\  sì  offerse  alla  fine 
quando  presi  parte  alle  istruzioni  preparatorie,  alle  quali  intervengono 
anche  i  protestanti  avanti  di  accostarsi  per  la  prima  volta  all'altare  del 
Signore  per  ricevere  la  santa  Comunione.  Questa  religiosa  istruzione 
avrebbe  pur  dovuto  calmare  le  agitazioni  alle  quali  in  ftn  d'allora  era 
in  preda  il  mio  gio\ane  spirito.  Per  mala  sorte  ne  derivò  un  effetto  del 
lutto  opposto.  Durante  i  tre  mesi  che  precedettero  la  mia  confermazione, 
io  intesi  si  le  lezioni  del  ministro  protestante  scelto  dai  miei  parenti 
come  il  più  capace  al  disimpegno  di  quest'  ufficio.  Ma  quai  lezioni ,  o 
gran  Dio,  e  qual  conto  severo  dovrà  mai  rendere  nel  giorno  del  finale 
giudizio  colui  che  si  assunse  di  darmele  1  La  storia  dell'Antico  Testamento 
tutta  posta  in   disparte;  neppur  una  parola  sulla  caduta  di  Adamo, 
neanche  una  sillaba  delle  antiche  profezie  che  annunciavano  il  venturo 
Messia;  silenzio  istessamente  assoluto  sui  rapporti  del  Figlio  col  suo  ce- 
leste Padre,  e  sui  miracoli  strepitosi  coi  quali  il  Cristo  diede  prova  agli 
uomini  della  sua  divinità!  Quella  di  questo  ministro,  piuttosto  che  una 
esposizione,  era  un'ommissione  sistematica  di  tutte  le  verità  concernenti 
alla  salute. 

E  quantunque  il  pastore  evitasse  (^on  estremo  riguardo  di  toccare  al 
grande  punto  della  rivelazione,  egli  non  poteva  trattenersi  dal  fare  tal- 
volta intendere  che  lutti  i  racconti  registrali  nella  Scrittura,  In  quanto 
riguardano  l'immediato  intervento  della  divinità,  non  si  fondano  che 
sulle  idee  superstiziose  del  popolo  giudaico   e  degli  autori  dei  libri 
santi  ,  che  del   resto   quei  fenomeni   contraddicono  alle  leggi  della 
natura,  e  per  conseguenza  sono  impossibili.  Insomma,  questo  insegna- 
mento si  ridueeva  ad  una  specie  di  metodo  socratico  tendente  a  dimo- 
strare la  necessità  di  certe  virtù  raccomandate  da  Cristo.  Dalla  intera 
istruzione,  tranne  l'idea  che  un  intervento  soprannaturale  di  Dio  non 
può  essere  ammesso  che  da  popoli  ignoranti  e  rozzi,  e  che  il  Cristo, 
ammesso  pure  ch'egli  era  il  migliore  tra  gli  uomini,  ha  dovuto  però, 
neir  interesse  de'  giudei  di  quei  tempi  e  de'  suoi  discepoli,  piegarsi  alla 
pueril  debolezza  della  loro  immaginativa;  io  non  ritenni  altra  cosa. 
Aggiungerò  nullameno,  per  giustificare  me  stesso,  che  la  mia  naturai 
rettitudine  sì  oppose  sempre  a  cosiffatto  indegno  travisamento  del  divin 
Maestro  in  un  onesto  impostore ,  ed  alla  supposizione  di  una  tanta 
ignoranza  ne'  suoi  apostoli  che  anche  solo  coi  cinque  lor  sentimenti 
non  arrivassero  a  discoprire  la  frode  di  cui  addivenivano  complici.  Il 
carattere  di  santità,  improntata  di  tanta  luce  in  ciascuna  delle  parole 
di  Cristo,  mi  apparve  in  assoluta  opposizione  con  questa  ipotesi,  nella 
quale  il  ridicolo  la  vìnce  sulla  sfrontatezza.  I  pochi  tratti  eh'  io  cono- 
sceva della  vita  del  Salvatore,  erano  più  che  bastevoli  a  presentare  a' 
mìei  occhi  l'immagine  d'una  sovrumana  sacra  grandezza  che,  in  nessuna 
epoca  della  mia  vita,  potè  essere  cancellata  dal  mio  spirito.  Le  mie  teo- 
rìe naturali  sul  mondo,  anche  allora  eziandio  che  io  le  ebbi  spinte  fino 
agli  estremi,  vennero  sempre  meno  a  fronte  di  sì  iu)ponente  e  luminosa 
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figura;  sempre  un  seniimenlo  profondo  di  rispello  mi  impedi  dall'appli- 
care  la  mia  critica  speculativa  a  questo  punto  misterioso  della  storia  del- 
l'umanità. Io  Io  lasciai  più  tardi  da  banda  come  un  problema  che  non 
ardiva  di  approfondire,  ma  che  tuttavia  non  mi  credeva  autorizzato  di 
abbandonare  del  tutto:  in  proposito  a  ciò  io  fui  sempre  in  contraslo 
con  me  medesimo,  ed  il  mio  cuore  non  volle  mai  accettare  i  risultamenii 
delle  mie  razionali  investigazioni.  Del  resto  l'epoca  della  mia  conferma- 
zinne  non  ricorrevami  alia  memoria  senza  che  ne  fremessi.  I  tre  mesi 
dell'istruzione  preparatoria  avevano  in  me  prodotto  un  effetto  cotanto 
triste  che,  due  giorni  prima  della  cerimonia,  nel  momento  in  cui  stava 
per  finire  la  scuola,  che  lenevasì  nella  sacrisiia,  e  dovevamo  entrare  in 
chiesa,  con  uno  de'  miei  compagni,  a'  piedi  medesimi  dell' altare ,  ebbi 
una  disputa  così  forte,  che  finì,  presenti  tutti  gli  altri  fanciulli,  giova- 
netti e  giovanelte,  in  una  rissa  accanita  e  sanguinosa,  cui  non  po"tè  far 
cessare  che  l'intervento  del  catechista  (il  ministro  Wolf,  predicatore  della 
cattedrale).  In  conseguenza  di  tale  incidente,  al  mio  avversario  ed  a  me 
sarebbesi  dovuto  interdire  la  partecipazione  della  cena  luterana,  ma  per- 
chè noi  eravamo  figli  di  buone  famiglie,  il  pastore  si  accontentò  di  rac- 
comandarci il  silenzio  intorno  a  questo  affare  sì  scandaloso. 

Due  giorni  dopo  ci  fu  data  la  confermazione.  Allora,  per  la  prima 
volta,  ascoltai  il  simbolo  degli  apostoli;  e  ci  fu  d'uopo  attestare  la  no- 
stra  adesione  ad  un  si,  nonostante  che  per  tutto  il  corso  delle  istruzioni 
non  sì  fosse  trattato  mai  di  questo  riassunto  della  fede  cristiana. 

Aggiungerò  che  la  santa  comunione  ci  fu  sporta  dal  ministro  come 
un  aito  puramente  cerimoniale,  giusta  la  dottrina  dei  calvinisti,  mentre 
l'ecclesiastico  che  ci  comunicava  era  addetto  ad  una  parrochia  luterana. 
Ciò  non  dice  egli  abbastanza? 

Ci  si  permetta  qui  di  ravvicinare  queste  gravi  parole  al  seguente 
passo,  che  leviamo  dalla  nostra  traduzione  del  libro  di  M.e  Hahn-Hahn: 
Di  \Bahilonia  in  Gerusalemme!  Molto  al  vivo  suvvienmì  del  tempo 
che  precedette  la  mia  confermazione.  Io  ricevetti  l'istruzione  religiosa 
da  un  vecchio  e  degno  pastore  presso  il  quale  mi  recava  dopo  il 
mezzogiorno.  Tutto  ancora  mi  si  presenta  con  fedeltà  innanzi  agli  oc- 
chi; la  sua  camera  tappezzata  in  verde,  il  suo  lungo  tavolo  di  studio,  sul 
quale,  l'uno  rimpetto  all'altro,  stavamo  assisi,  il  suo  aspetto  senile,  sem- 
plice e  buono,  la  sua  calotta  in  velluto  che  gli  copriva  la  bianca  capi- 
gliatura. Era  la  stagione  invernale;  grandi  alberi  sguarniti  delle  loro 
foglie  sorgevano  davanti  alle  finestre,  il  sole  nel  suo  tramonto  ri- 
fletteva sulla  parete  che  mi  stava  di  fronte  l'ombra  de'  loro  rami ,  e 
le  cornacchie  giravano  crocidando  attorno  a  questi  alberi  in  cerca 
del  loro  notturno  alloggio.  Senlivasi  nella  camera  quell'odore  acre 
e  quell'atmosfera  pesante  che  lascia  sempre  di  sè  il  fumo  del  tabacco. 
Ecco  le  mie  reminiscenze  di  tutto  questo  dettaglio;  che  del  resto,  di 
ciò  ch'io  mi  recava  ad  apprendere  da  quel  degno  pastore  e  della  dot- 
trma  ch'egli  mi  insegnava,  io  non  ritenni  nemmeno  una  sillaba.  In  nes- 
sun tempo,  in  nessun  momento  della  mia  vita,  io  non  fui  capace  mai 
di  farmi  risovvenire  dì  ciò  che  avessi  allora  imparato  intorno  alla  reli- 
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gione.  E  luuavia  era  nel  detMmoseslo  anno  di  mia  elà^  e  non  mancava 
nè  di  memoria,  nè  di  brama  d'istruirmi,  nè  di  affetto  per  le  cose  elevale. 
Pormi  altresì  ch'io  ascoltassi  il  mio  maestro  con  molta  attenzione,  e 
che  la  mia  anima  non  fosse  punto  destituita  di  sentimenti  religiosi  ;  ep- 
pure io  non  poteva  cavare  nulla  di  positivo  da  quanto  mi  era  insegnato. 
Pareva  che  fin  d'allora  io  presentissi  che  una  tale  dottrina  non  era  per 
nulla  affatto  la  verità.  — 

LA  FEDE  PRESSO  I  PROTESTANTI. 

Le  mie  relazioni  di  dieci  anni  cogli  uomini  di  fede  del  protestantismo, 
anziché  ravvicinarmi  alla  verità,  furono  occasione  ch'io  facessi  tal  nu- 
mero di  rimarchi  che  accrebbero  inverso  loro  la  mia  diffidenza,  e  quasi 
interamente  mi  tolsero  ogni  speranza  di  potermi  legare  a  quel  cristia- 
nesimo che  veniva  professato  da  essi.  La  loro  religione  mi  insospettiva 
a  motivo  principalmente  delle  psicologiche  esperienze  che  risultavanmi 
dal  complesso  della  loro  vita.  Osservandoli  più  da  vicino,  m'era  impossi- 
bile il  non  vedere  che  un  gran  numero  de'  più  pii  e  de*  più  distinti  tra 
essi,  col  progredire  negli  anni,  scemavano  nella  moral  dignità,  e  di  più, 
col  tempo,  la  loro  fede  medesima,  di  cui  tanto  ne  vantavano  i  beneficii, 
0  indeboliva  osi  faceva  più  irritabile:  e  di  ciò  venni  ben  presto  a  co- 
noscere che  le  cause  di  sì  affligenti  fenomeni  non  si  dovevano  altrimenti 
desumere  che  dalla  natura  di  questa  fede.  Io  non  citerò  nessun  nome,  per- 
chè non  voglio  offendere  alcuno.  Dirò  soltanto  ch'io  conobbi  un  gran  nu- 
mero di  protestanti  dei  più  celebri  e  più  distinti,  e  che  solo  presso  pochi 
tra  loro  mi  fu  dato  di  rinvenire  quel  candore  e  quella  serenità  d'una 
fede  illimitata,  che  esigono  bensì  da  altri,  ma  che  essi  medesimi  non 
possono  esternare  con  naturalezza. 

Non  trattasi  qui  d' ipocrisia ,  ma  solamente  d'una  certa  ostentazione 
di  cui  forse  non  si  ha  coscienza,  ed  alla  quale  sono,  senza  volerlo,  tra- 
scinati, a  motivo  del  bisogno  che  provano  di  illudere  sè  medesimi  sul 
loro  interno  decadimento.  Non  mi  cadrà  mai  dalla  raemoi  ia  una  conver- 
sazione nella  quale  un  pastore  prussiano  da  me  onorato  qual  padre,  e 
il  di  cui  nome  è  conosciuto,  apertamente  così  venivami  confessando  r 
Noi  quanti  siamo  protestanti  della  giornata,  noi  non  crediamo  più  sì 
fermamente  come  Lutero  e  gli  altri  riformatori,  nè  agli  articoli  par- 
ticolari dei  nostri  simboli,  nè  alia  rivelazione  in  generale.  No,  quando 
vogliano  esser  sinceri,  Hengstenberg,  Niender  e  tulli  quelli  che  sono  da 
noi  apprezzali  pei  luminari  del  protestantismo,  dovranno  pur  confes- 
sare ch'essi  non  sono  più  così  convinti  come  lo  erano  i  primi.  Ed  an- 
che questi  axrebbero  potuto  aggiungere  che  ì  medesimi  riformatori, 
non  erano  gran  che  sicuri  del  fatto  loro;  mentre  Lutero  confessa  che 
si  giunse  assai  volle  sino  a  disperare  dell'esistenza  di  Dio;  cui  se  si  crede, 
e  se  si  poterono  in  parte  dissipare  i  dubbii  intorno  ad  essa,  ciò  non  fu 
che  a  forza  di  ingiurie  vomitate  contro  ni  papa.  Ma  io  dovetti  fare  una 
esperienza  ancor  più  triste.  Uno  fra  i  protestanti  in  cui  ho  ammirato 
di  preferenza  la  fede  e  nobiilà  di  carattere,  venne  un  dì  a  trovarmi 
immerso  in  una  disperazione  profonda  e  tormentato  dallo  spaventevol 
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pensiero  del  suicidio:  più  tardi  egli  iioii  mi  celò  d'aver  ripreso  un  po' 
d'animo  soltanto  dopo  d'aver  udite  le  mie  esortazioni,  cioè  le  esortazioni 
d'un  uomo  che  allora  in  faccia  a  lui  era  nulla  più  d'un  razionalista  e 
d'un  incredulo, 

L'iNSEG?«AMENTO  della  storia  presso  I  PROTESTANTI. 

Se  nei  paesi  dei  protestanti  la  critica  slorica  è  interamc  ole  falsata, 
ciò  deriva  principalmente  dalla  educazione.  La  storica  istruzione  tal 
quale  si  riceve  da  noi  di  buon'ora  ci  inculca  sistematicamente  l'immoralità 
ed  i  principìi  i  più  contrarli  al  cristianesimo.  Certo  noi  impariamo  nelle 
scuole  i  dieci  comandamenti  di  Dio  unitamente  ad  un  buon  numero  di 
morali  sentenze  tolte  dalla  dottrina  del  divin  Salvatore:  sicché  sembra 
che  queste  regole  cristiane  dovrebbero  altresì  servir  di  norma  nei  giudizii 
della  storia  per  condannare  in  essa,  come  conlraril  alla  legge  di  Dio, 
tutti  gli  atti  che  come  tali,  vengono  riprovati  nelle  catechistiche  istruzioni. 

Eppure  non  v'ha  nulla  di  tutto  questo.  Dall' infima  delle  scuole  sino 
alle  cattedre  accademiche  più  rinomate,  i  professori  protestanti,  e  in 
ogni  luogo,  per  giudicare   degli  uomini  e  degli  avvenimenti  della  storia 
moderna  non  hanno  che  un  solo  ed  un  medesimo  metodo  di  critica  na- 
turale :  la  morale  cristiana  non  ha  nulla  a  che  fare  in  cosilFatto  sistema. 
Solo  si  esaltano  la  forza  di  carattere  ed  il  genio,  e  incominciando  dai 
nostri  più  verd'anni,  ci  si  viene  insegnando  con  altrettanti  esempii  pra- 
tici  che  i  comandamenti.  — Non  ruberai,  non  ucciderai,  non  desidererai  la 
cosa  del  tuo  prossimo,  non  avrai  innanzi  a  me  nessuna  sorta  di  divinità; 
non  convengono  ad  uomini  di  talento  e  di  energia  che  nella  storia  veg- 
gonsi  segnalati  per  grandi  imprese.  Potrebbe  dunque,  per  non  porgere 
che  un  solo  esempio,  uno  storico  cristiano  proporre  alla  altrui  imi- 
tazione un  uomo  che  si  fosse  assunto  di  insultare  il  cristianesimo,  e 
sì  sforzasse  di  diffondere  tra  ì  suoi  sudditi  lo  spirito  d'indifferenza  o 
di  ostilità  da  cui  può  essere  dominato  contro  di  quello?  Tulle  le  opere 
siano  o  no  di  merito,  che  si  mettono  tra  le  mani  della  gioventù,  mirano 
ad  ispirare  una  pia  venerazione  per  Federico  II  di  Prussia.  Ecco  come 
si  parla  di  lui:  «  Questi  non  era  certo  un  cristiano,  ma  compensava 
questo  suo  difetto  distinguendosi  cosi  per  tante  altre  qualità  eminenti, 
che  di  leggieri,  su  questo  punto,  può  andarne  da  noi  assolto,  ed  essere 
altresì  con  ragione  appellato  il  grande  ed  anche  l'incomparabile  Fede- 
nco.  >  E  se,  come  tutti  convengono,  senza  la  più  piccola  apparenza  di 
diritto,  egli  si  è  impadronito  della  Silesìa,  a  noi  piccoli  e  grandi  scolari 
iion  si  ha  già  cura  di  dirci  che  Federico,  in  così  fatta  occasione,  ha  de- 
siderato la  roba  altrui,  e  si  è  reso  colpevole  d'omicidio  per  aver  guer- 
reggiato in  una  ingiusta  causa.  Ma  ci  si  dice  al  contrario  che  Federico 
ha  approfittato  dell'occasione  favorevole  per  dilatare  il  suo  regno,  e  che 
gli  si  deve  far  merito  di  non  essersi  vincolato  ai  comandamenti  di  Dio. 
Può  affermarsi  che  tra  tutti  gli  eroi  più  vantali  intorno  ai  quali  nella 
gioventù  vengono  esercitati  i  nostri  morali  giudizii,  anzi  che  poterne 
citare  un  solo  che  abbia  aspirato  alla  perfezione  cristiana,  neppur  una 
>e  n'ha  che  non  siasi  al  contrario  reso  colpevole  d'una  moltitudine  di 
peccali  mortali. 
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La  morale  cristiana  non  è  che  la  piccola  morale.  La  gran  morale 
è  quella  che  fa  libero  al  potere,  al  talento,  al  genio,  di  intraprendere 
ogni  cosa.  Gli  uomini  eminenti ,  fatti  per  comandare  al  mondo,  sorvo- 
lano alla  legislazione  di  Cristo,  la  quale  altro  non  è  che  la  legge  co- 
mune. E  sì  fanno  le  meraviglie  perchè  la  gioventù  de'  nostri  tempi  si 
uniformi  nella  pratica  a  questo  comodo  insegnamento;  che  si  rida  della 
religione  e  si  calpesti  il  diritto,  lasciandosi  trasportare  da  tutte  le  attrat- 
tive delle  passioni!  E  dove  si  troverà  un  uomo  tanto  umile  che  non  si 
attribuisca  qualche  talento,  qualche  potenza,  qualche  genio?  E  chi  è 
mai  così  sfornito  di  logica  che  non  possa  così  congetturare?  Ciò  che  per 
altri  non  fu  gran  fallo  non  è  egli  vero  che  tale  non  deve  esserlo  nem- 
men  per  me?  Ohi  no,  noi  poveri  fanciulli  nati  nel  protestantismo,  per 
questa  pagana  immoralità  che  sì  di  buon'ora  ferisce  le  giovani  nostre 
anime,  no  non  saremo  i  soli  che  verremo  giudicati;  mentre  questo  soffio 
corrompitore  esala  da  tutto  quello  che  ci  viene  insegnato  fino  dai  più  te- 
neri anni! 

Io  non  voglio  già  dire  che  gli  storici  cattolici  non  cadano  mai  in 
falli  di  tal  natura,  e  che  molti  tra  di  loro  non  siansì  benanco  spinti 
nei  lor  giudizii  fino  a  rinnegare  il  Cristo.  Queste  apostasie  son  la  con- 
seguenza delle  miserie  umane,  e  se  ne  avranno  degli  esempi  sino  all'ul- 
timo dei  giorni.  Ciò  solo  che  importa  di  rimarcare  si  è  che  presso 
i  protestanti  l'insegnamento  storico,  dacché  egli  pretende  metterci  sot- 
tocchio eroi  ad  esemplari,  ìion  saprà  seguire  altra  via.  Gli  uomini  ve- 
ramente grandi  e  santi  che  vissero  dopo  Cristo,  sono  tutti  nei  più  stretti 
rapporti  colla  storia  e  colla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica;  e  gli  sto- 
rici protestanti  non  possono  prendere  come  base  de'  lor  giudizii  la  mo- 
rale positiva  del  cristianesimo,  senza  che,  per  questo  stesso  motivo,  non 
vengano  insieme  ad  impiccolire  i  loro  eroi.  Io  compresi,  ancor  gio- 
vane, che  gli  Epaminonda,  i  Timoleoni  e  molti  altri  celebri  personaggi 
dell'antichità  riescono  a  noi  modelli  più  puri  dei  nostri  grandi  uomini 
moderni,  ed  io  non  posso  incolpar  di  delitto  la  gioventù  protestante, 
se  da  un  simile  paragone  conchiude  che  il  paganesimo,  a  preferenza  del 
cristianesimo,  ha  formato  dei  migliori  caratteri.  Questo  errore  deriva 
unicamente  da  ciò,  che  non  si  è  iniziati  nella  cognizione  della  storia 
cristiana. 


LIBRI  RECENTEMENTE  PROIBITI. 
Sono  state  poste  all'Indice  le  seguenti  opere: 

Hisloire  du  droit  des  gens  et  des  relations  ìnternationales,  par  F.  Lau- 
rent, professeur  à  l'Universiié  de  Gand.  Decr.  6  Seplembris  1852. 

Laborde  (de  Lecioure),  Quatre  mots  sur  l'Usure,  ou  compie  rendu 
d'un  incident  arrivé  dans  une  conférence  ecclésiastique  du  mois  de 
Juillet  1835.  Decr.  eod. 

^          Le  cri  d'alarme  d'un  catholique,  ou  Defense  de  la  docirine  de 

l'Église  catholique  sur  le  prét  à  jour,  vengée  du  scandale  de  la  nou- 
veaulé.  Decr.  eod. 

  De  lo  voie  d'aiiiorité  en  matière  de  réligion,  ou  le  mnyen  de  se 


niaìnlenir  dans  la  voi  silre  en  temps  de  controverse,  précède  d'un  di 
scours  sur  le  prét  à  l'inléret.  Decr.  eod, 

  Censure  de  -vingt-deux  propositions  de  Morale  corrnmpue,  li 

rés  des  livres  d'un  auieur  de  nos  jours.  Decr.  eod. 

  De  la  croyanee  à  l'immaculée  Concepiion  de  la  Sainle  Yier 

en  reponse  aux  divers  écrits  qui  ont  paru  de  nos  jours  sur  celle  con 
iroverse;  écrit  soigneusemenl  revu  et  relouehé  par  l'auteur.  Nouvelle 
ediiion,  suivie  du  discours  sur  quelques  fausses  legeudes  touchant  la  der- 
nìère  panie  de  la  passion  de  N.  S.  J.  C.  Decr.  eod. 

Maria  la  Spagnnola,  Storia  contemporanea  di  Madrid,  composta  da 
V.enceslao  Ayguais  de  Izco....  Prima  versione  italiana  di  F.  Giuntini. 
Decr.  eod. 

Addio  al  Papa  di  Gian  Giacomo  Maurelle,  Curato  di  Serra  (Ariége  ). 
Traduzione  dal  Francese.  Decr.  eod. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


SVIZZERA. 

Il  Consiglio  federale  ha  trasmesso 
al  Consiglio  di  Slato  una  nota  perve- 
nutagli dall'I,  K.  Luogoteneoza  di 
Lombardia  per  mezzo  della  legazione 
austriaca  in  Berna,  colia  quale  si  di- 
chiara avere  le  autorità  pontifìcie  in- 
vocalo l'appoggio  del  Governo  impe- 
riale per  far  riconoscere  i  suoi  diritti 
sul  Seminario  di  Pollegio  e  sul  col- 
legio Pontificio  di  Ascooa ,  pertinenti 
agli  ordinarii  diocesaui  di  Milano  e  di 
Como. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  foglio  inglese  Britannia  annunzia 
che  a  il  R.  p.  Newman  sarà  citato  nel 
decorso  del  mese  di  novembre  ad  ef- 
fetto di  sentire  la  sentenza  della  corte 
del  bacco  della  regina  per  aver  calun- 
niato il  dottore  Achilli. 

Perchè  questo  giudizio  non  avesse 
luogo  bisognerebbe  che  il  D-  Achilli 
non  ne  facesse  istanza.  Si  sa  che  il 
verdict  del  giurì,  che  ha  sollevato  la 
riprovazione  di  tutta  Europa  impone 
già  una  tassa  di  più  di  duecento  cin- 
quanta mila  franchi  all'  illustre  e  co- 
raggioso oratore.  Il  fardello  si  accre- 
scerebbe di  un  cento  mila  franchi,  se 
l'apostata  non  rinunziasse  ad  un  passo 
che  compirà  la  sua  vendetta. 

'egge  nel  Morning  (hronicle 
dell  11  :  a  Si  tenne  venerdì  a  sera  a 
Dublino  una  riunione,  a  cui  assiste- 
vano diciasette  rappresentanti  dell'Ir- 
landa. Si  nominò  una  commissione, 
prima  di  tener  alcuna  conferenza,  collo 


scopo  di  decidere  in  qual  modo  sarà 
trattala  nella  prossima  sessione  l'ugua- 
glianza religiosa  ». 

—  Si  legge  nel  Times: 

II  signor  George  Moore  ha  colta  l'oc- 
casione della  presenza  a  Dublino  dei 
rappresentanti  irlandesi  per  convocarvi 
un  altro  meeting  parlamentare,  nel- 
l'interesse della  uguaglianza  religiosa. 
Sedici  membri  del  parlamento  della 
religione  protestante  e  un  membro 
della  religione  cattolica  (sig.  Trislam 
Kennedy)  hanno  assistito  alla  delibe- 
razione di  questo  meeting. 

Una  sola  risoluzione  è  slata  votata 
concepita  nei  seguenti  termini: 

«  Un  Gomitato  sarà  nominato  a  fine 
di  porsi  d'accordo  con  gli  amici  della 
libertà  religiosa  in  Irlanda  e  nella 
Gran  Brettagna  ,  e  cercare  un  mezzo 
sicuro  per  trattare  convenevolmente, 
durante  la  vicina  sessione  del  parla- 
mento, la  quistioneche  interessa  que- 
sto gran  priucipio,  e  render  conto  di 
poi  del  risullameoto  delle  sue  delibe- 
razioni in  una  conferenza  della  quale 
il  comitato  medesimo  fisserà  la  data 
ed  il  luogo  ». 

RUSSIA. 

h'Univers  del  Incorrente  annunzia 
che  il  famoso  apostata,  il  Vescovo  Sie- 
maszko  ,  mandò  a  tutto  il  Clero  che 
aveva  tratto  seco  lui  nello  scisma  nel 
1839  ,  una  circolare  per  annunziargli 
che  Iddio  gli  fece  riconoscere  il  suo 
delitto,  e  vuole  perciò  farne  penitenza 
sino  alla  morte  in  un  convento.  Egli 
termina  scongiurando  il  numeroso  Cle- 
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ro  e  !e  popolaziooi  da  lai  forviale  in 
quel  lampo,  a  rieotrare  nel  seno  della 
Chiesa  cattolica. 

Si  aggiunge  che  il  governo  russo, 
avendo  avuto  conoscenza  di  questa 
circolare,  nnise  lutto  in  opera  per  di- 
minuire l'impressione  che  doveva  pro- 
durre ,  e  fece  spandere  la  voce  che 
l'Arcivescovo  convertito  è  impazzato. 

Se  questa  notizia  è  esalta,  si  rico- 
noscerà in  questo  felice  evento  l'ef- 
fetto dell'apostolato  della  preghiera, 
esercitalo  da  tanti  ferventi  cattolici  e 
zelanti  religiosi  I  patimenti  del  Russi 
convertili,  e  la  pietà  di  tulli  coloro 
che  s'interessano  alla  conversione  della 
Russia,  avranno  toccato  la  misericor- 
dia divina. 

STATI  UMTI-D'AMERIGA. 

La  Gazetle  de  Lyon  pubblica  i  se- 
guenti dettagli  sulla  situazione  del 
Perù: 

«  Mentre  a  Granata  il  governo  si 
nrgomenta  di  scimmiottare  i  volleria- 
ni,  pubblicando  decreti  di  proscrizione 
contro  gli  Ordini  religiosi,  confiscando 
i  beni  del  clero,  perseguitando  i  ve- 
scovi ed  incagliando  l'esercizio  delle 
loro  spiriluah  funzioni,  vediamo  invece 
il  governo  di  Lima,  che  si  avanza  nel 
vero  progresso  in  un  modo  ben  dif- 
ferente. 

»  Convinto  dal  buon  senso  e  dalla 
storia  dei  popoli  cristiani,  che  la  po- 
litica la  più  saggia  e  la  più  fertile  di 
preziosi  frulli  per  le  nazioni  è  quella 
che  s'ispira  al  sentimento  religioso; 
convinto  che  nessuna  autorità  non  po- 
trebbe essere  più  liberamente  accettata 
di  quelia  che,  liberamente  esercitan- 
dosi sopra  un  popolo  religioso,  prende 
dalla  religione  i  suoi  elementi  di  forza 
e  di  persuasione,  il  governo  del  Perù 
si  innollra  con  coraggio  e  franchezza 
in  quesia  via  novella. 

Invece  di  perseguitare  i  vescovi  e 
adombrarsi  della  loro  influenza,  si  ar- 
gomenta di  avvicinarsi  al  centro  delia 
unità.  Più  saggio,  che  molli  altri  go- 
verni, che  han  nome  d'illuminati,  non 
sceglie  nè  un  generale  ,  nè  un  uomo 
di  mondo  per  inviare  presso  la  santa 
Sede  a  trattare  d'aff<iri  religiosi:  sa 
che  l'abilità  del  più  fino  diplomatico 
non  giova  a  nulla  in  siffatta  circostanza: 
conosce  che  la  semplicità  e  le  cogni- 


zioni d'un  buon  prete  meglio  di  tulle 
le  astuzie  immaginabili  convengono  in 
una  controversia  in  cui,  da  una  parte 
e  dall'altra,  non  si  deve  volere  se  non 
il  maggior  vantaggio  d'una  causa  co- 
mune. Rinnovando  le  sane  e  nobili 
tradizioni  delle  grandi  nazioni  cattoli- 
che, il  governo  del  Perù  invia  presso 
la  santa  Sede  un  sacerdote  per  de- 
porre ai  piedi  del  Sommo  Pontefice 
gli  omaggi  dei  suoi  figli  e  trattare  con 
lui  gli  affari  della  Chiesa  peruv  lana. 

La  scella  del  generale  Etchenique, 
presidente  della  repubblica  del  Perù, 
per  questa  nobile  missione,  cadde  sulla 
persona  del  signor  Herrera,  giovane 
sacerdote,  che  si  è  già  reso  celebre  pel 
suo  talento  e  pei  servizii  che  rese  alla 
patria.  Membro  del  parlamento  peru- 
viano, difese  sempre  i  diritti  della 
Chiesa  e  la  indipendenza  del  potere 
spirituale.  Presidente  del  ministero  del 
suo  amico  il  generale  Etchenique,  Her- 
rera  s'affaticò  per  dare  al  suo  governo 
quelle  tendenze  verso  il  bene,  che  fanno 
il  suo  carattere  distintivo  e  gli  accatta- 
rono tanta  popolarità  all'interno  quanto 
rispello  e  simpatia  all'estero. 

A  chi  consulla  la  storia  del  Perù 
durante  questi  ultimi-  anni,  si  parrà 
chiaro  che  la  Provvidenza,  gettando  i 
suoi  occhi  sopra  questa  piccola  repub- 
blica, le  accenna  uno  scopo,  che  sa- 
prà nobilmente  conseguire.  Sottoposta 
ad  una  amministrazione  sapiente,  vede 
di  giorno  in  giorno  sparire  le  traccia 
lasciate  da  tanti  anni  di  agitazioni  e 
sconvolgimenti.  Sotto  rinfluenza  ognor 
crescente  del  clero,  che  si  purifica  sem- 
pre più,  i  pubblici  costumi  migliora- 
rono e  le  popolazioni  erranli  si  civi- 
lizzarono. Le  finanze,  amministrate  con 
previdenza,  non  sono  più  la  preda  de- 
gli ambiziosi  che  una  bugiarda  popo- 
larità spingeva  al  potere. 

In  una  parola,  la  via  sicura  e  regolare 
in  cui  mani  abili  ed  amorose  guidano 
questa  repubblica,  le  assicura  un  grado 
di  considerazione  e  di  ricchezza,  che 
eserciterà  una  salutare  influenza  sulle 
republ^liche  vicine. 

Ce  ne  rallegriamo  nella  nostra  qua- 
lità di  cattolici,  perchè  é  sopratutto  io 
for/:a  del  principio  cattolico  che  questa 
nazione  potè  fermarsi  a  tempo  nella 
via  della  barbarie  e  della  servitù  verso 
la  quale  si  avanzava  a  grandi  passi. 


Sac.  Paolo  Baklkp.im,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 
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y/d  Tit.  II,  1. 

LA  SANTITÀ'  IN  ITALIA 

NEL  SECOLO  XVIII  (\). 

La  mia  professione  di  fede  sta  nella  epigrafe  anzitutto  sono  cai- 
tolico  collocata  in  fronte  a  ciascuna  parte  di  questa  Storia  del  Pen- 
siero, nella  quale  m'inoltro  con  passo  franco  perchè  mi  ho  dentro 
un  movente  che  non  resta  di  spingermi,  fuori  una  meta  a  cui  non 
cesso  di  tendere.  Chi  non  divide  i  miei  modi  di  sentire  intorno  ai 
più  gravi  soggetti,  è  naturale  conducasi  a  giudicarmi  sinistramente: 
superstiziosa  gli  sembrerà  la  riverenza  ch'esprimo  per  Santi,  per 
Papi,  per  Ordini  Monastici;  e  nemmanco  mi  vorrà  menar  buona 
l'ammirazione  che  manifesto  ogni  qual  volta  dei  Secoli  di  mezzo  vo 
ragionando  siccome  d'era  stupenda  per  la  sublime  efflorescenza  dello 
spirito  umano  scaldato  e  illuminato  dalla  Fede:  arroganti  dirà  poi 
i  giudizii  che  soglio  portare,  secondo  che  convinzione  mi  delta,  su 
personaggi  vantati  delle  trascorse  età:  ci  hanno  reputazioni  cir- 
condate d'una  tradizionale  aureola,  alle  quali  facilmente  empio  è 
gridato  por  mano;  smovere  tai  simulacri  sulla  lor  base  in  vista  di 
rovesciameli,  può  di  leggieri  venir  qualificata  brutalità  di  fanatico: 
troppo  ha  mal  suono,  per  esempio,  dire  —  Bacone  uomo  vituperoso, 
Cartesio  uomo  onorevole  furono  i  padri  leggittimi  dell'odierna  ete- 
rodossia filosofica;  ~  dire     da  Luitprando  a  Giannone,  anzi  a  Col- 
letta la  Stona,  per  quanto  si  riferisce  a  discipline  cattoliche,  e  spe- 
cialmente al  Sommo  Pontificato,  unqua  non  ismise  di  falsare  il 
vero;  ^  dire  —  Voltaire  e  il  suo  gregge  contaminarono  la  Fran- 
cia, Gothe  e  i  suoi  discepoli  guastarono  l'Allemagna;  —  dir  que- 
ste e  simili  cose  a  giudizio  di  molti  è  bestemmiare.  Io  le  dissi  o 
dirò;  non  da  tracotante  denigratore,  ma  da  leale  investigatore.  Con- 
fesso che  talora  sdegno  mi  sovrapprese  scorgendo  che  a  cerretani,  i 
quai  si  pigliaron  gioco  dell'onore  e  della  virtù  de'  loro  contempo- 

0)  Frammento  d'un  libro  intitolato:  Storia  del  Pensiero  nei  Im pi  modemL 
I/Am.  Cati.,  Sei.  II,  T.  Vili. 
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ranei,  pretendasi  continuar  oggi  ì  tributi  d'ammirazione  che  dianzi 
carpirono  a  turbe  fascinate;  scorgendo  che  a  calunnie  dianzi  versate 
su  personaggi  benemeriti  a  fargli  segno  d'ingiurie  e  persecuzioni, 
si  vorrebbe  trovar  un  eco  oggi  stesso:  ma  questo  mio  sdegno  non 
peccò  di  arroganza;  lo  appresi  dall'Alighieri  maledicente  ai  corrut- 
tori di  Firenze;  lo  appresi,  dirò  ancora,  da  Cristo  discacciante  i 
profanatori  del  tempio.  Uno  è  il  mio  assunto;  duplice  continua- 
mente il  modo  di  attuarlo.  Il  culto  della  verità  consiste  negli  olTicu 
u-ualmente  importanti  d'amarla,  propagarla  e  difenderla:  facile  è 
prima  amare  indi  propagare  la  verità  per  chiunque  ha  mente  per- 
spicace e  cuore  non  traviato  dai  proprii  fantasmi;  men  facile  e  di-  . 
fendere  la  verità;  siffatta  difesa  presupponendo  chiara  nozione  di 
attacchi  e  parate  che  pochi  hanno  in  pratica  ed  oltreccìò  forza, 
accortezza  e  coraggio  in  servirsene,  doti  preziose  perchè  rare.  I 
propagatori  del  Vero  dai  lor  avversari  son  accusati  di  supersti- 
zione; i  difensori  di  arroganza:  che  se  queste  taccie  mi  saranno 
attribuite  da  certuni,  non  me  ne  cruccierò,  tenendomi  ad  onore  di 
appartenere  al  drappello  che  reca  scritto  sulla  sua  bandiera:  Fiiam 
impendere  vero,  ned  ignorando  che  tal  bandiera  mena  da  solito  chi 
la  segue  per  aspri  sentieri. 

Messe  fuori  queste  dichiarazioni  a  spontaneo  esordio  d'un  capi- 
tolo che  vuol  trattare  della  Santità  in  Italia  nel  secolo  decimoltavo, 
dirò,  che  la  Santità  fornisce  campo  alla  più  bella  e  geniale  tra  le 
investigazioni  spettanti  allo  storico  del  Pensiero:  chi  dice  Santo  si- 
gnifica un  uomo  attemperalo  in  guisa  straordinaria  all'esercizio  delle 
virtù  additate  da  Cristo,  quindi  una  tal  quale  personificazione  del- 
l'ideale evangelico:  eppertanto  i  tempi  e  i  luoghi  ne  quai  fu  visto 
rifulgere  questo  magnifico  dono  del  Cielo  sono  eminentemente  me- 
ritevoli di  attenzione.  Nè  solamente  la  Santità,  quasi  fiore  soavis- 
simo sbucciato  da  fecondo  terreno,  vale  per  sè  ad  esprimere  dal 
lato  migliore  la  condizione  del  paese  e  della  società;  ma  riesce  de- 
gna disattenta  osservazione  per  lo  esercitare  che  fa  sui  contem- 
poranei e  sui  venturi  gl'influssi  più  poderosi;  essendoché  ogni  Santo 
trovasi  costituito  dalla  straordinarietà  stessa  de'  suoi  diportamenti, 
quasi  astro  rettore  di  vasto  sistema  di  pianeti  che  prendono  a  de- 
scrivergli intorno  orbite  armoniosamente  concentriche.  La  stona  è 
piena  della  trasformazione  mirabile  che  Santi  operarono  su  popoh 
interi;  la  parola  di  pochi  apostoli  non  riuscì  forse  a  convertire  il 
mondo?  ed  oggi  l'Inghilterra  va  rapidamente  riconducendosi  alla  or- 
todossia mercè  grinflussi  esercitati  sovr'esse  dai  Santi  che  la  Francia 
di  Robespierre  cacciò  profughi  sulla  riva  britannica  sin'allora  ino- 
spitale e  nemica.  Lo  studioso  delle  armonie  della  natura  ammira  nel 
sole  l'animatore  del  mondo  fisico  :  lo  studioso  delle  vicende  dell'u- 
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manità  benedice  nella  Sanlith  Tcspiazioiie  e  il  riscatto  della  sua  stirpe 
iufelice .... 

L'Italia  lungo  il  secolo  XVllI,  non  ostante  che  la  iri  eligione  vi 
sia  Stata  vista  passeggiare  da  un  capo  all'altro  clamorosa  ed  ahern, 
fu  ricca  di  santità;  vero  è  bone  che  dura  con  fatica  a  rintracciarla  • 
,  conciossiachè,  modesta  di  sua  natura  nò  colse  palme  d'eloquenza 
salendo  cattedre  a  Pisa,  a  Pavia,  nò  conseguì  ammissione  alla  corte 
de  Lorenesi  di  Toscana  de' Borboni,  delle  due  Sicilie;  ned  ebbe  di- 
mestichezza  coi  dòtti  e  filantropici  crocchii  di  Milano,  di  Verona,  di 
Napoli:  uopo  a  rinvenirla  è  penetrare  in  un  qualche  modesto  episco- 
pio, in  un  qualche  appartato  convento,  in  un  qualche  tugurio. 

Mi  sovviene  che  molto  addietro  in  questa  istoria,  ove  fu  tenuto 
discorso  dei  secoli  barbari,  le  leggende  fornirono  grato  e  poetico 
soggetto  alle  nostre  investigazioni  (lib.  IV,  cap.  3,  46);  e  che  quivi 
accennammo  alle  fasi  della  santità,  indicando  come  la  virtù  cri- 
stiana, sempre  ugualmente  sublime  e  intera  nella  sua  essenza,  seppe 
nientedimeno  assumere,  a  seconda  delle  circostanze  e  dei  bisogni 
di  coloro  che  intendeva  beneficare,  aspetti  variatissimi;  qua  nei  bo- 
schi e  negli  accampamenti,  ministra  a  barbari  di  civiltà,  di  religione; 
là  tutela  de  popoli  e  salvaguardia  del  diritto  nei  consigli  dei  re; 
maestra  d'agricoltura  per  le  lande,  conservatrice  della  tradizione 
letteraria  nei  cenobii,  efficace  a  pacificare  fazioni  cui  furore  di  parte 
trascinava  a  stragi  cittadine;  diligente  e  pietosa  in  apporre  sulle 
piaghe  fisiche  o  morali  d'ogni  soflfrente,  qua  i  farmaci  indicati  dal- 
l'arte salutare,  là  il  balsamo  della  rassegnazione  e  della  speranza. 
La  santità  nel  medio  evo  splendette  massimamente  sui  seggi  elevati 
della  cattolica  gerarchia;  Tomaso  di  Cantorberi,  Nepomuceno  di 
Praga  la  imporporarono  del  loro  sangue;  Gregorio,  Alessandro, 
Innocenzo  la  professarono  con  patimenti  ed  esiglii  che  furono  fe- 
condi di  trionfi:  a  soggiogare  gli  uomini  ferrei  dei  secoli  di  mezza 
la  santità  dovett'essere  venturosa,  forte,  quasi  dire  violenta,  e  lo  fu; 
a  conquidere  le  generazioni  men  rozze,  e  che  già  principiavano  ad 
erudirsi  dei  secoli  di  Dante  e  di  Colombo  bisognò  ch'ella,  non  più 
tanto  di  paventate  scomuniche  sì  valesse,  quanto  di  toccanti  lezioni; 
udita  parlare  nei  maravigliosi  sermoni,  nelle  pagine  divine  di  Gio- 
vanni Taulcro  d'Alsazia  autore  del  libro  delk  Istiliizioni  (1),  di  Gio- 
vanni Gersen  di  Cavaglia  autor  del  libro  della  Imitazione;  e  talor.a 


(1)  Sappiamo  continuarsi  lullora  la  conlroversia  intorno  ali'Àulore  Imi- 
tazione,  e  farsi  nuovi  sforzi  per  rivendicarla  a  Tonìmaso  da  Kempis.  Però 
anche  i  piij  recenli  argonnettli  prodotti  a  favore  di  quest'ipotesi  non  sem- 
brano a  tutti  abbastanza  convincenti,  e  noi  perciò  non  crediamo  di  fare  ap- 
punto alla  sentenza  qui  professata  dal  nostro  Autore.  La  Redazione. 
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scambiò  la  penna  coi  pennelli,  e  le  tavole  del  beato  Angelico  da  Fie- 
sole innamorarono  gli  uomini  del  Paradiso.  Contro  l'irrompere  nel- 
Tarte,  nella  filosofia,  nei  costumi  del  rifiorente  paganesimo  tuonò  Sa- 
vonarola; il  secolo  di  Pietro  Aretino  e  di  Alessandro  de'  Medici,  è  stato 
però  il  secolo  dì  Gerolamo  Emiliani,  di  Gaetano  Tiene,  di  Filippo  Neri, 
di  Carlo  Borromeo;  ovunque  un  cìnico  o  un  tiranno  aveva  scando- 
lezzato  nazioni,  insanguinato  città,  ivi  tosto  sorgeva  un  istituto  de- 
stinato a  rìnfervorare  l'amore  di  Dio,  a  cicatrizzare  le  ferite  dei  po- 
poli; le  nequizie  d'uno  venivano  ricompre  dalla  virtù  di  cento,  e  la 
felice  Italia  insidiata  da  Socino,  da  Carneseccbi,  da  Sarpì,  continuava 
da  un  capo  all'altro  a  mandare  olezzo  soavissimo  di  santità:  nè  venne 
esso  meno  lungo  il  secolo  seguente,  allorché  la  sana  filosofia  di  Ga- 
lileo si  diff'use  a  richiamar  gl'Italiani  da  fole  e  lascìvie  per  avviarli 
alla  ricerca  sperimentale  del  vero,  la  quale,  quando  è  fatta  con  rette 
intenzioni  mena  drittamente  a  Dio. 

Ed  ecco  che  vedemmo  la  santità,  sempre  collocata  alFantiguardo 
dell'incivilimento  e  del  sapere,  guidare,  rischiarare,  ingentilir  le 
nazioni,  sempre  usando  in  armonia  co'  tempi,  dei  mezzi  più  idonei 
a  conseguire  l'intento.  Or  come  avvenne  che  questa  face  sempre 
ardente  accosto  al  santuario  paresse  nel  secolo  XVIII  mandar  fiochi 
raggi?  Ciò  avvenne  perchè,  gridata  dai  filosofi  spregìevole  supersti- 
zione, definita  dai  medici  manìa  ipocondriaca,  qualificata  dagli  eco- 
nomisti aberrazione  improduttiva,  inseguita  perfino  nelle  sagrestìe 
da  birri  riformatori,  perfino  nel  Vaticano  da  minacciosi  diplomatici 
stranieri,  e  per  ultimo  scorno,  dannata  a  tacersi,  interdettele  pro- 
teste e  martìrio;  la  santità  nell'infelice  secolo  XVIll  non  altro  potè 
in  Italia  che  velata,  lagrimosa,  orante  appartarsi....  e  v'ebbero  uo- 
mini dì  corta  veduta  che  la  dissero  defunta,  e  se  ne  allegrarono!... 

La  Santità  in  Italia  appartavasì  mentr'era  vista  altrove  cogliere 
palme  clamorose.  In  Oriente,  in  Asia  continuava  il  fecondo  innaffia- 
mento del  sangue  dei  Martìri;  perduravano  i  patimenti  irlandesi 
eroicamente  sostenuti;  le  vesti  nere  non  aveano  intermesse  lor  mis- 
sioni fra  le  Tribù  selvaggie  d'America;  e  quando  la  Compagnia  di 
Gesù  giacque  colpita  da  quella  soppressione  cui  l'odio  più  implaca- 
bile avea  da  lunga  mano  elaborata,  e  i  suoi  ventimirascrittì  vennero 
sbattuti  per  le  cinque  parti  del  mondo  come  fuscelli  dì  paglia  in  . 
balia  della  procella,  dalle  forche  di  Lisbona  alle  carceri  del  Messico, 
dal  fondo  del  devastato,  pria  felice  Paraguai  alle  steppe  della  Sibe- 
ria, non  v'ebbe  regione  che  non  vedesse  Gesuiti  errare,  patire,  con- 
vertire, morire,  semi  ovunque  di  Cattolicismo  che  hanno  fruttato 

sotto  ì  nostri  occhi  la  messe  più  insperata  e  copiosa  

Passeremo  a  rai)ida  rivista  i  nomi  e  i  fatti  d'alcuni  Italiani  che 
fiorirono  nel  secolo  passalo  dotati  delle  virtù  che  costituiscono  i 
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Santi  ^  c  I  quali  oggidì,  per  dichiarazione  della  podestà  competente 
conseguirono  di  ascendere  gli  altari,  collocativi  a  edificazione  e  tu-' 
tela  dei  conoscenti  concittadini. 

S.  Francesco  di  Gerolamo  nato  a  Grottaglia  nel  napoletano  fu 
gesuita,  pastore,  ed  apostolo  instancabile;  s'era  consacrato  special- 
mente a  convertire  le  sciagurate  che  in  ogni  popolosa  città  sono 
scandoloe  contaminazione  degli  abitanti  :  fu  tenerissimo  dei  giovi- 
netti e  ne  addirizzò  infiniti  nella  via  della  salute:  fondò  una  con- 
gregazione di  mercanti  a'  quali,  in  paese  ove  abbondavan  le  frodi 
la  probità  diventò  famigliare:  molte  altre  simili  istituzioni  reserlo 
1  ammirazione  e  l'amore  del  Regno  intero;  eì  solo  mostrava  d'i^rno- 
rarlo;  mori  nel  d746. 

S.  Giuseppe  che  fu  detto  da  Copertino  dal  borgo  tra  Brindisi  ed 
Otranto  dove  naque,  vestì  l'abito  cappuccino,  e  menò  vita  sì  disagiata 
ed  ascetica  da  riuscire  di  sorpresa  a  chiunque  lo  vide  :  sapeva  in  guisa 
mirabile  convertir  peccatori,  e  tranquillare  gli  animi  conturbati- 
solca  dire  agli  scrupolosi:  Dio  riprova  le  agitazioni  e  la  tristezza j 
siate  retti  nelle  vostre  intenzioni  e  non  temete  di  nulla:  morì  di 
sessantatre  anni  sereno  e  benedetto  com'era  vissuto. 

Il  beato  Bernardo  da  Gorleone  in  Sicilia  cominciò  ad  essere  cia- 
battino, indi  si  arruolò  soldato:  la  prigione  che  s'era  meritata  gli 
fu  salutare;  riuscì  convertito  e  si  pose  laico  in  un  convento;  la  sua 
vita  da  quel  punto  null'altro  fu  che  la  pratica  dei  doveri  del  buon 
religioso:  perseverò  umilissimo  durante  mezzo  secolo  in  mezzo  alle 
seduzioni  più  efficaci  che  provenivangli  dall'ammirazione  che  de- 
slava, pieno  di  confusione  a  vedersi  divenuto  oggetto  altrui  di  rive- 
renza e  cosi  sollecito  d'ascondersi  come  ogni  altro  lo  è  di  mostrarsi  • 
giunto  sull'estremo  confine  della  vita,  fu  udito  sciamare  —  passiamo 
anima  mia  da  questa  misera  esistenza  alla  eterna  felicità,  dai  pati- 
menti alla  gioja,  dalle  illusioni  del  mondo  alla  contemplazione  della 
Verità  eternai 

In  questi  termini  Pio  VI  parla  di  Bernardo  d'Offida  nel  breve  della 
beatificazione  di  lui:  -  Passò  la  infanzia,  e  i  giorni  pericolosi  della 
giovinezza  al  riparo  della  capanna  paterna,  indi  cercò  di  accostarsi 
vieppiù  al  Signore  coll'austerità  del  vivere,  al  qual  uopo  si  fò  cap> 
puccmo:  benché  insignito  di  mirabili  grazie,  e  particolarmente  dello 
spinto  profetico,  giudicava  bassamente  di  sè,  e  non  aspirò  mai  a 
fama:  la  comunità  a  cui  er'ascritto  riverivalo  come  santo  che  già 
fosse  investilo  del  celeste  retaggio.  Abbiamo  pertanto  giudicato 
adempiendo  agli  obblighi  del  santo  ministero  che  Gesù  Cristo  prin- 
cipe dei  pastori  ci  ha  demandato,  che  in  questi  giorni  malvagi  in 
CUI  una  orgogliosa  filosofìa  sembra  fuorviare  impunemente  l'intero 
mondo,  niente  fosse  per  riuscire  meglio  opportuno  che  additare  ai 
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Fedeli  questo  esemplare  di  pazienza  e  d'umiltà  cristiani,  elevandolo 
bastantemente  a  ciò  possa  splendere  lontano,  e  dirigere  al  sentiero 
della  pace  coloro  che  tuttodì  camminano  tra  l'ombre  della  morte.  - 

Del  beato  Bonaventura  da  Potenza  lo  stesso  Papa  scriveva  -  Lo 
si  vuol  collocare  tra'  servi  di  Dio  più  distìnti:  fin  da  fanciullo  cam- 
minò con  santità  nella  Casa  del  Signore:  bramoso  d'arrivare  a  mag- 
.ior  perfezione  abbracciò  la  regola  dei  Frati  Minori  di  s,  Francesco; 
e  così  più  strettamente  avvinto  a  Gesù  da  nuova  catena,  bnllo  tra 
i  servi  di  Questo  come  vaso  di  massiccio  oro  tempestalo  di  prezio- 
sissime gemme:  operò  miracoli  mentre  visse;  altri  furono  conseguiti 
dopo  che  morto  per  sua  intercessione.  — 

S  Pacifico  e  il  beato  Tomaso  di  Cora  ambo  Minoriti  furono  mis- 
sionarii  ferventi  e  sublimi  ammaestratori  di  popoli;  il  primo  tra- 
passò di  cinquanl'un  anni  nel  d72i,  il  secondo  di  setlantaqualtro 
nel  dl'^^O 

Santa  Veronica  Giuliani  nacq.ie  presso  Urbino  nel  16C0;  ricercata 
in  moglie  più  duna  fiata  per  la  sua  bellez/.a,  sostenute  assai  con- 
traddizioni, preferì  monacarsi.  11  decreto  della  sua  beatificazione 
dato  da  Pio  VII  nel  1814  espone  di  quai  pregi  andasse  adorna,  c 
nuai  prodigi!  la  Grazia  Divina  si  piacesse  operare  in  lei.  e  per  lei: 
annunziò  molto  avanti  e  in  piena  salute  il  giorno  del  suo  trapassare 
che  fu  il  9  luglio  1727. 

Il  beato  Sebastiano  Valfré  sacerdote  savojardo  fu  confessore  del 
re  Vittorio  Amedeo,  e  sarebbe  stato  arcivescovo  se  vi  avesse  consen- 
tito Chi  lo  visitava  trovavalo  d'ordinario  genuflesso  col  viso  rag- 
giante e  gli  occhi  bagnati  di  Iagriu>c  -  o  mio  Dio,  andava  ripe- 
tendo se  eli  uomini  ti  conoscessero!  se  sapessero  amarti!  Amor  di- 
vino, qual  paradiso  sei  tu!  -  nel  fervore  della  sua  divozione  a 
Maria  somigliava  a  s.  Bernardo;  nella  carità  inesauribile  a  s.  Filippo 
Neri-  morì  nel  1710,  beatificato  nel  1834  Le  sue  reliquie  posano 
in  una  cappella  di  Torino;  e  il  suo  nome  è  popolare  e  tenuto  m 
sommo  onore  appo  que'  cittadini. 

S  Giovanni  della  Croce  fu  francescano  scalzo  e  sali  a  generale 
dell'Ordine:  la  vista  d'un  povero  gli  arrecava  una  emozione  si  viva 
che  mal  avrebbe  saputo  rimandarlo  senza  soccorso;  poverissimo  qual 
era  egli  stesso,  davagli  d'ordinario  del  proprio  pane;  onde  si  con- 
dannava a  volontario  severo  digiuno:  cessò  di  vivere  e  di  ben  fare 

Di  Crispino  da  Viterbo  Pio  VII  nel  decreto  di  beatificazione  fece 
questo  elogio  -  Era  il  padre  de*  poverelli,  il  consolatore  degli  af- 
flitti; puro  e  semplice  di  cuore,  pieno  di  devozione  per  Maria  Ver- 
dine, illustre  pel  dono  delle  profezie  e  dei  miracoli  ~.  Mori  nel  1781». 
"  Più  rinomato  dei  precedenti  per  essere  stato  oratore  acclamatis- 
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Simo  che  mezzo  secolo  corse  in  qualità  di  missionario  la  Penisola 
si  fi!  il  bealo  Leonardo  da  Porlo-Maurizio.  Niun  polrcbbe  dire  a 
(|ual  numero  sian  giunte  le  conversioni  da  lui  operate:  possedca 
qualche  cosa  della  irresistibilità  di  Francesco  Saverio,  misto  al  can- 
dore di  Luigi  Gonzaga. 

Questi  dodici  Santi  italiani  fioriti  sullo  scorcio  del  secolo  XVII  e 
nella  prima  metà  del  XVIII  suppongo  che  inducano  un  qualche  mio 
lettore  (caso  ve  ne  sieno  d'avversi  al  Cattolicismo)  ad  alzar  le  spalle 
e  domandaimi  qual  tiritera  di  pinzocchere  e  frati  gli  vada  snoccio- 
lando, io  che  mi  arrogo  presentarmegli  sierico  del  Pensiero.  Ed  io 
gli  risponderei  tutto  modesto  d'essermi  apposto  che  personaggi  da 
intere  popolazioni  onorali  mentre  viveano  con  dimostrazioni  che  li 
dinotavano  padroni  della  opinione  ed  arbitri  dei  cuori;  venerati  dopo 
che  morti  quai  tutori,  ed  avvocati  appiè  del  trono  di  Dio,  da  turbe 
che  non  ismettono  pur  oggi  di  alTollarsi  intorno  le  magnifiche  urne 
doveson  riposte  lor  ossa;  sieno  tali  da  meritare  una  qualche  pa- 
gma  in  libro  ov'è  fatta  ricerca  cosi  delle  foggie  del  pensare  de-li 
nomini,  come  della  genealogia  di  tal  foggie....  Certo  che  Casti  colle 
«ot.e//e  gaìaiili,  o  Voltaire  colla  Pulcella  hanno  forse  causato  più 
male  di  quello  che  i  dodeci  sunominali  fecer  di  bene:  non  perciò 
vedrei  ragione  d'aver  a  consacrare  a  que'  ribaldi  assai  facce  di 
minuto  rendiconto,  e  niuna  a  questi  umili  operai  nella  vigna  del 
Signore,  ch'Egli  ha  chiamato  a  gloria,  e  colie  grazie  concesse  a  lor 
intercessione  e  coll'aureola  di  cui  li  cinse  la  voce  del  Sovrano  Pa- 
store II  pensiero  timano  come  Giano  è  bifronte;  nobile,  santo  da 
una  delle  facce;  vile,  laido  dall'altra  :  chi  m'interrogasse  al  modo 
su  esposto  mostrerebbe  di  simpatizzare  con  quest'ultima  faccia;  io 
preterisco  d  assai  la  contemplazione  dell'altra.  . 

Restami  a  dire  d'un  ultimo  Santo  italiano  il  più  chiaro  fra  tutti; 
quell Alfonso  de  Liguori  del  qual  non  mi  saprei,  da  traviamenti  e 
conversione  in  fuori,  chi  più  somigliasse  a  sant'Agostino  per  anima 
ardente  e  tenera,  per  sapiente  ortodossia,  per  instancabilità  sacerdo- 
ale  ed  episcopale:  la  fisonomia  che  infonde  dolcezza  a  chiunque 
la  contenipla;  è  personaggio  di  que' che  convincono  i  manco  pro- 
pizi! al  Cattolicismo  accogliersi  in  questo  una  tradizione  sempre 
liorente,  ne  mai  interrotta  o  attiepidita  della  bontà  più  illuminata 
ed  espansiva;  vanto  esclusivo  della  religione  che  da  Francesco  di 
ialcs  e  da  Bartolomeo  di  Las  Casas  rimonta  in  dritta  linea  a  Gio- 
vanni I  amoroso  apostolo,  e  a  Gesù  stesso  ch'è  la  sov.  ana  fonte  del- 
1  amore  :  pionunziò  una  gran  sentenza  chi  disse:  -  addiiotemi  una 
rel.gione  fuor  del  Cristianesimo,  una  sella  fuor  del  Callolicismo 
cne  abbia  sapulo  creare  una  sola  suora  di  carità  '  — 
Alfonso  naque  a  Nanoli  nel  1696  di  sangue  illustre:  ebbe  madre 
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piissima  sulle  cui  ginocchia  conseguì  la  prima  educazione  del  cuore: 
a  dieci  anni  già  era  esemplare  delle  più  toccami  virtù:  l'adolescenza 
tenne  le  promesse  della  infanzia:  studiò  con  ardore  e  splendido 
riuscimento;  ma  er'evidente  che  teneva  la  Religione  e  le  sue  prati- 
che auguste  in  cima  ai  proprii  pensieri:  la  sua  pietà  si  aggraziava 
d'una  rara  soavità  di  carattere:  a  diciasctte  anni  fu  avvocato;  c 
sembrava  destinato  così  a  conseguire  le  palme  del  foro  come  ad 
«scendere  alle  più  cospicue  magistrature;  quando,  rimossa  ogni 
ambizione,  e  vinte  le  insistenti  opposizioni  del  buon  genitore  che 
in  lui  vedeva  il  sostegno,  e  ambiva  trovare  il  degno  trasmettitore 
del  nome,  entrò  negli  ordini  sacri  e  di  trent'anni  fu  sacerdote. 

Alfonso  si  chiarì  perfetto  ministro  del  Dio  delle  misericordie: 
severissimo  con  sè  presentavasi  ai  penitenti  fornito  d  inesauribile 
mansuetudine:  tenero  qual  madre  a' peccatori,  dannava  il  rigori- 
smo  di  certi  spiriti  austeri  che  non  si  astengono  abbastanza  dal 
gravar  le  anime  d'obblighi  accettati  con  soverchia  ritrosia,  quindi 
trasandati  di  leggieri.  Teneasi  sovrammodo  cara  la  povertà  e  la  ta- 
lica,  postosi  servo  ed  apostolo  della  più  abbietta  plebe  che  catechiz- 
zava per  le  piazze,  e  seco  menava  in  vasti  appartati  oratori..  Un 
maestro  di  scuola  per  nome  Barbarese  da  lui  convertito  aperse  nella 
bottega  d'un  barbiere  ai  facchini  del  porto  un  corso  di  conferenze 
religiose;  Nardone,  altra  creatura  d'Alfonso,  evangelizava  aucheg  i 
a  quel  modo:  sacerdoti  amici  del  Santo  godeansi  intervenire  agli 
affollati  convegni  ch'egli  e  suoi  acoliti  andavano  tenendo  e  molti- 

''''m'^StSI  riposavasi  Alfonso  nell'eremo  della  Scala  in  Puglia  da 
faticose  missioni,  lorchè  si  affollarono  intorno  a  quello  pastori  calati 
dai  circostanti  monti,  cui  la  fama  delle  sue  predicazioni  avea  chia- 
mali; fu  dolce  al  Santo  ripigliarle:  ma  le  turbe  si  succedevano 
sempre  rinnovate  e  crescenti;  allora  fu  che  Liguori  ideo  fondare 
una  congregazione  di  sacerdoti  che  avessero  ad  unicamente  luteii- 
dere  alla  salute  spirituale  degli  abitanti  dei  villaggi  appartati  e  de- 
gl'isolati casolari.  ......  i-  -j  • 

Il  sodahzio  della  Scala  si  compose  da  principio  di  otto  individui, 
piccolo,  ma  fervente:  aveasi  a  cuoco  un  veterano  solito  pria  trattar 
l'archibugio,  il  qual  salava  troppo  la  povera  zuppa,  o  la  lasciava 
bruciare:  gli  capitò  un  giorno  d  infornare  il  pane  senza  lievito;  fu 
gara  delle  popolazioni  in  giro  procacciarsi  pezzetti  di  quella  spezie 
di  sasso  farinaceo  e  tenerseli  per  divozione.  Questo  valente  cuciniere 
e  fornaio  era  Vito  Curzio  gentiluomo  d'Acquaviva,  famoso  spadac- 
cino e  duellante:  singolare  come  la  vita  n'era  stata  la  conversione. 
Passeggiava  per  la  città  con  un  amico  e  narravagli  il  sogno  de  la 
notte  trascorsa  -  parevami,  dicendo,  d'ossene  a  pie  d  un  cria  che 
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molli  religiosi  salivano;  mi  prese  voglia  d'imitarli,  ma  non  riusciva, 
perocché  mi  scivolava  il  piede,  e  quanto  ascendeva  altrettanto  tor- 
nava giù;  e  ciò  sino  al  punto  che  un  di  que'  religiosi  mi  porse  la  mano 
ad  aita;  —  in  proferir  i  quali  accenti  Curzio  s'imbattè  in  un  Reli- 
gioso e  tosto  gridò,  è  desso!  intendea  dire  il  soccorritore  a  montar 
Feria  sognata:  er'Alfonso  de'  Liguori;  da  quel  punto  voii'essere  suo, 
e  la  sua  mercè  ascese  propriamente  l'erta  cosi  sdrucciolevole  a  tanti, 
che  mena  alla  perfezione  cristiana. 

Mentre  gli  ascritti  alla  nuova  comunità  teneano  lor  missioni  con 
sommo  fruito,  fu  sentito  dal  suo  Fondatore  il  bisogno  d'una  regola 
da  cui  avesse  a  trovarsi  retta  uniformemente  e  stabiìmonte:  qui 
naque  scissura  :  i  più  opinavano  che  alla  predicazione  pei  campa- 
gnuoli  convenisse  associare  Tinsegnamento  letterario  pei  giovinetti: 
Alfonso  preferiva  restringersi  a  soccorrere  le  anime  più  derelitte:  i 
diversamente  opinanti  l  imasi  d'ambo  le  parti  fermi  nel  proprio  av- 
viso, sì  separarono;  nè  la  Chiesa  ci  perdè  per  (luesto;  in  cambio 
d'una  congregazione  n'ebbe  due,  ciascuna  inlesa  ad  uno  scopo  spe- 
ciale: Alfonso  da  capo  di  già  numerosa  famiglia  si  trovò  ridotto  a 
due  soli  compagni  Curzio  e  Sportelli:  fu  deriso  per  Napoli;  ma  posta 
sua  confidenza  in  Dio,  prosegui  le  missioni.  Quand'egli  e  Sportelli 
erano  in  giro,  Curzio  rimaso  a  guardia  della  casa,  costituiva  da  solo 
la  comunità;  e  non  tralasciava  mai  di  suonare  alle  debite  ore  la 
campana  del  richiamo  agli  esercizii  comuni,  divenuti  omai  indivi- 
duali, nè  per  questo  dismessi  con  accompagnamento  di  canti  e  sal- 
modia ad  una  voce:  è  facile  comprendere  se  con  un  tal  da  fare  potè 
il  buon  Curzio  perfezionarsi  nell'arte  d'infornare  il  pane,  e  di  con- 
dire la  zuppa!  Quella  solitudine  durò  poco;  presto  (nel  i733)  Al- 
fonso s'ebbe  compagni;  e  allora  diede  opera  oltreché  alle  campe- 
stri e  montanine,  ad  altra  maniera  di  missioni  che  furono  pei  citta- 
dini, e  appena  aperte  divennero  frequentatissime  anco  da  personaggi 
d'alto  affiate:  duravano  una  o  due  settimane;  in  (piaresima  non 
ismetlevano. 

Nel  ^742  Alfonso  giudicò  che  la  sua  Congregazione  fosse  abba- 
stanza solida  da  conseguire  istituzion  regolare  coi  voti  di  povertà, 
di  castità,  e  d'obbedienza;  allora  fu  che  il  conte  Giuseppe  padre 
del  Santo  venne  a  chiedergli  d'essere  ammesso  frate  laico  nel  so- 
dalizio novello;  nel  dissuase  Alfonso  con  dimostrargli  che  importanti 
doveri  lo  trattenevano  al  secolo;  e  il  Vecchio  si  arrese,  e  continuò 
a  vivervi  esemplare  di  virtù.  Questo  fatto  recente  mi  ricorda  il  ca- 
stellano Tesselino  che  si  presenta  a  s.  Bernardo  suo  figlio  e  ne  con- 
segue che  lo  ammetta  nell'eremo  di  Chiaravalle,  ove  altri  cinque 
suoi  nati  l'aveano  preceduto,  deposte  sul  limitare  le  spade,  stale 
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con  gloria  sfoderale  a  difesa  del  loro  paese  nelle  crociate  (cap.  xiv, 
lib.  6). 

]Nel  i748  Liguori  pubblicò  U  Vinile  al  saìtlisstmo  Sacrameiilo 
che  furono  il  suo  pi  imo  libro.  Il  re  di  Napoli  volle  failo  arcivescovo 
di  Palermo:  le  supplicazioni  del  Santo  ne  lo  stornarono  a  fatica: 
nel  4749  Benedetto  XIY  approvò  l'istituto  da  lui  fondato  che  fu 
detto  la  Congrcgazioììc  dd  sanlisdmo  Redentore.  Due  anni  dopo 
Alfonso  pubblicò  l'aureo  scritto  le  Glorie  di  Maria;  indi  la  sua  ce- 
lebre Teologia  w orale. 

Stupenda  vigoria  ed  operosità  d'uom  che  andava  contìnuamente 
predicando,  e  su  cui  piovevano  d'ogni  banda  imbarazzi  e  contrad- 
dizioni! —  Nostri  officii,  diceva  a  suoi  missionari!,  son  gli  stessi 
che  Cristo  e  gli  Apostoli  esercitarono:  chi  non  è  fornito  dello  spirito 
dì  Gesù  Cristo,  nò  dello  zelo  degli  Apostoli  mal  è  adatto  a  tal 
ministero:  —  volca  che  la  umiltà  fosse  il  tipo  caratteristico  de'  suoi 
figli:  —  questa  virtù,  ripeteva,  ci  guadagnerà  la  riverenza  dei  po- 
poli; dessa  è  la  più  acconcia  a  cattivare  i  peccatori,  ed  a  fare  che 
ne  disponiamt)  a  nostro  senno:  se  la  umiltà  difetta  al  missionario 
ben  diremo  che  gli  manchi  ogni  cosa.  — 

Fermo  nel  principio  che  i  missionarii  denno  imitare  gli  Apostoh, 
Alfonso  dettò  cpiesta  ricordevole  pagina:  —  il  Redentore  che  ne 
sapea  di  rettorica  più  di  me,  non  si  elesse  per  farsi  comprendere 
dalla  turba  altro  stile  che  quello  delle  parabole,  e  delle  compara- 
ziouì  volgari:  e  noi  pure  siam  chiamati  ad  evangelizare  la  turba:  se 
dessa  non  comprende  la  sua  volontà  non  si  commove,  e  gettiam  le 
fatiche.  Scopo  del  predicatore  è  commovere  e  persuadere:  niuno  si 
dìstorrà  dai  facili  sentieri  del  peccato  se  non  sarà  convinto  che  gli 
torni  conto  di  abbandonarli.  -  Alfonso  chiedea  pertanto  uno  stde 
semplice,  popolare,  frasi  brevi  e  proscritta  ogni  peregrnntà;  de  - 
l'espressioni  poetiche  ed  astratte  era  nemico  poco  manco  che  delle 
bestemmie:  non  che  approvasse  sul  pergamo  locuzioni  triviah,  igno- 
bili; sìbben  esigeva  l'uso  di  vocaboU  comunali  e  compresi.  Yolea 
che'i  suoi  religiosi  scrivessero  in  prevenzione  lor  prediche  e  ripe- 
lesserle  quali  aveanle  scritte,  quali  ei  le  avea  rivedute.  Detestava  le 
improvvisazioni,  e  la  temerità  di  ascendere  il  pulpito  senza  d'esser- 
visì  ben  apparecchiati.  . 

Predicando  e  facendo  predicare  a  questo  modo  l'Uom  di  Dio  in- 
naivorava  ciascuno  che  lo  udiva:  alle  conferenze  ch'ci  teneva  appo- 
sta  pei  sacerdoti  ne  concorrevano  a  centìnaja  dalle  quattordici  diocesi 
del  Regno;  e  cosi  quella  salutare  sapienza  s'insinuava  per  tutto,  e 
dai  pastori  scendeva  al  grege.  Tal  era  la  Congregazione  del  santis- 
simo Redentore  nel  il&2  trent'anni  dopo  che  Alfonso  l'avea  creata; 
(piando  su  lui  setiua!-^<MJ-.rK»  j)iom»^i^f  '.>'H)  due  svenlui  e. 


427 

Ljì  prima  st  fu  la  elezione  che  Cleincnle  XìlI  si  pensò  fare  di  Uii 
a  vescovo  di  sant'Agata  de  Goti:  infermò  all'ingrato  annunzio,  e 
toccò  agli  stremi;  si  riebbe  e  obbedì.  Qnal  fu  missionario  tal  si  mo- 
strò  pontefice;  e  il  Regno  ebbe  il  suo  Carlo  Borromeo:  so  non  fu 
come  il  nostro  grande  Arcivescovo  tribolato  dalla  morìa,  d'altri  in- 
fortunii  ebbe  a  sostenere  il  peso;  una  paralisi  cronica  che  lo  col[)ì 
nel  i768;  una  carestia  che  desolò  la  meridionale  Italia;  e  il  dolor 
provato  a  vedere  la  incredulità  trionfante  in  Francia  e  la  Chiesa 
nella  nostra  Penisola  posta  in  iscompiglio  dall'abolizione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  deira  quale  i  Ligoriaiii  venivano  gridati  affigliati. 
La  soma  di  tante  sofferenze  autorizzò  l'ottuagenario  Alfonso  a  chie- 
dere, e  Pio  VI  ad  accordare  ch'ei  cessasse  dall'amministrare  la  sua 
diocesi. 

A  que'  di  supremi  che  si  lusingava  di  spendere  in  pace  di  non 
altro  occupato  che  della  religiosa  famiglia,  che  Io  benediceva  padre, 
ecco  che  lo  colse  il  secondo  infortunio  testé  mentovato,  e  si  fu  il 
tentato  annientamento  di  quella  famiglia  stessa,  mercè  mutazioni  che 
vi  si  volevano  introdurre,  e  l'accusa  continuamente  ripetuta  di  r/e- 
suìtismo:  miserabili  tempi  che  convertivano  in  arma  avvelenata 
un  nome  stato  venerevole  sin  allora!  più  miserabili  uomini  che 
queirarma  configgevano  nel  più  puro  e  generoso  cuore  che  battesse 
a  que'  giorni  in  petto  italiano!...  Alfonso  fu  non  solamente  deposto 
da  generale  de'  Redentoristi,  ma  eseluso  dalla  Congregazione.  Il 
santo  Vecchio  er'avviato  ad  ascoltare  la  Messa  quando  gli  fu  an- 
nunziata quella  disonorante  sentenza:  parve  dapprima  interdetto, 
poscia  inchinandosi  disse:  —  io  non  cerco  che  Dio:  a  me  basta  che 
la  sua  grazia  non  mi  venga  meno.  Il  Papa  vuol  cosi?  ne  sia  lode 
al  Signore  !  — 

Alfonso  visse  abbastanza  per  vedere  la  sua  Congregazione  ria- 
versi dalla  procella  che  l'avea  bersagliala;  e  lui  stesso  restituito 
all'onore  ed  alla  reverenza  che  non  avea  mai  demeritati.  Sempre 
lucidissimo  di  mente,  e  spesi  gli  ultimi  anni  a  dettare  trattati  del 
più  popolare  e  confortevole  ascetismo  si  spense  nel  Signore  il  l.°  ago- 
sto 1787,  dichiarato  beato  da  Pio  VÌI  nel  i806,  santo  da  Grego- 
rio XVI  nel  d838. 

Al  Deserto  tra'  monti  di  Cuasso,  li  agosto  1852. 

T.  D, 
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Circolare  dein.  R.  Deìeijnzione  di  Milano  in  rapìwvto  a(jh 
ideati  istituti  per  V educazione  dei  poveri  Sordo-muti  delle 
campagne. 

Il  progetto  iVi  stabilimenti  d'educazione  pei  poveri  giovanetti 
Sordo-iniUi  d'ambo  i  sessi  appartenenti  alla  nostra  provincia,  del 
quale  abbiamo  avuto  la  soddisfazione  di  favellare  non  è  molto  in 
apposito  articolo  (d),  grazie  a  quel  sentimento  benefico,  dirò  anzi, 
a  quello  spirito  di  cristiana  carità  che  domina  ancora  cosi  potente 
fra  di  noi  e  all'efficace  appoggio  che  trovò  in  ogni  stadio  del  suo 
successivo  sviluppo  presso  le  superiori  Autorità  sembra  non  dover 
per  ora  rimanere  una  semplice  felice  idea,  un  pio  desiderio,  ma 
potersi  anzi  condurre  fra  breve  alla  sua  realizzazione.  L'urgenza 
di  pensare  ad  una  congrua  educazione  fisica  intellettuale  e  morale 
di  quei  tanti  individui  che,  privi  dell'udito  e  della  favella,  trovanst 
come  segregali  dal  consorzio  dell'umana  famiglia,  e  inetti  a  pro- 
curarsi ,  senza  unisti uzione  ed  una  cura  affatto  speciale,  non  solo 
un  onesto  sostentamento  ma  i  lumi  necessarii  a  sviluppare  debita- 
mente la  loro  ragione  e  ad  approfittare  dei  bcneficii  augustissimi  e 
indispensabili  della  Fede,  le  iniziative  prese  in  proposito  dalla  lode- 
volissima  nostra  Congregazione  Provinciale,  la  coopcrazione  e  gh 
incoraggiam3nti  non  meno  benevolmente  accordatile  dall'I.  R.  Dele- 
gazione e  dall'I.  R.  Luogotenenza,  la  sostanza  del  progetto,  i  mezzi 
necessarii  ad  effettuarlo,  il  come  procurarli  e  su  quali  già  si  pò- 
lesse  contare  fu  di  già  esposto  nel  precitato  articolo,  e  perciò  non 
lo  ripeteremo  al  presente.  Aggiungeremo  soltanto  che,  per  quanto 
abbiamo  udito,  lo  zelo  messo  nell'adempimento  del  proprio  incarico 
dalla  Commissione  superiormente  nominala  a  concertare  e  promuo- 
vere la  filantropica  e  piissima  istituzione,  oltre  all'aver  procuralo 
i  fondi  necessarii  alle  spese  di  primo  impianto,  seppe  pure  di  già 
assicurarsi  pel  lasso  di  sei  anni  l'introito  di  oltre  cento  azioni  an- 
nue di  cento  lire  cadauna,  con  cui  provvedere  al  personale  neces- 
sario  per  la  sorveglianza,  per  l'istruzione  e  la  complessiva  educazione 
dei  poveri  Sordo-muli.  Che  non  si  possa  preventivamente  assegnare 
a  tali  spese  una  somma  minore,  sarà  da  tutti  facilmente  compreso, 
ove  si  rifletta  ai  particolari  bisogni  di  questi  fanciulli,  cioè  allo 
speciale,  assiduo  e  difficile  ammaestramento  ch'essi  devono  ricevere, 
e  quindi  alle  parecchie  persone  che  devono  occuparsi,  ed  esclusi- 
vamente, di  loro.  E  l'aver  ottenuto  solo  da  privati  signori  milanesi 
e  in  sì  poco  tempo  un  numero  così  copioso  di  tanto  vistose  azioni 
non  è  certamente  cosa  poco  considerevole,  non  è  un  incoraggia- 
mento da  trascurarsi  al  compimento  dell'opra. 

(1)  Vedi  Amico  CaiL  anno  corrcnicv  num.  40  pn^.  774, 
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lleslerebbe  ormai  da  supplire  iinicamcnle  alle  spese  di  alloggio, 
vitto  e  vestito  dei  detti  Sordo-muti  ridotte  ai  più  stretti  corifìui, 
come  fu  pure  già  indicato  noi  nostro  articolo  precedente;  e  per 
questo  modo  venne  grandemente  facilitato  il  dispendio  per  procu- 
rare a  questi  sventurati  un'educazione  necessaria  e  conveniente 
sotto  ogni  rapporto  sia  alle  loro  famiglie,  sia  agli  altri  privati  che 
vogliano  venire  in  soccorso  delle  più  povere  di  queste  famiglie  con 
un  atto  veramente  insigne  di  carità,  sia  finalmente  ai  luoghi  pii 
delle  diverse  località  od  agli  stessi  comuni;  pei  quali  non  dovrebbe 
essere  un  sacrifizio  troppo  oneroso  il  contribuire  in  parte  o  in  tutto 
tali  modicissime  pensioni  a  beneficio  di  individui,  che  fatti  intelli- 
genti, laboriosi  e  cristianamente  morali  da  una  buona  educazione, 
sapranno  in  appresso  bastare  a  sè  medesimi,  e  non  ricadranno  in 
età  matura  a  loro  peso,  come  avviene  assai  spesso,  non  saranno 
altrui  di  scandalo  o  di  ludibrio,  nè  diverranno  facinorosi  o  va- 
gabondi. 

Non  v'  ha  dubbio  che  ove  la  privata  beneficenza  si  spiegasse 
in  breve  tanto  propizia  a  questa  nuova  istituzione  da  lasciare  dei 
sopravvanzi  alle  spese  di  educazione,  istruzione  e  custodia,  allora 
si  procurerebbe  di  scemare  sempre  più  la  quota  ora  stabilita  di  pen- 
sione, e  la  beneficenza  dello  stabilimento  verrebbe  a  farsi  sempre 
maggiore.  Forse  potrebbe  ciò  aver  principio  fra  poco;  forse  in  un 
avvenire  non  molto  lontano  questa  medesima  istituzione  potrà  an- 
noverarsi accanto  ad  altre  che  piantate  appena  sul  felice  nostro 
suolo -si  trovarono  aver  messe  profonde  radici,  e  potrà  essa  pure 
trovarsi  larga  di  dotazioni  da  non  richiedere  che  un  insignificante 
od  anche  nessun  contributo  per  l'alimento  dei  poveri  fanciulli  rico- 
verati. Ma  intanto  ci  parrebbe  un  gran  male  che  la  privata  e  la 
pubblica  beneficenza  non  dessero,  per  così  dire,  l'ultima  mano  ad 
impiantare  una  istituzione  che  ottenne  già  tanti  suffragi  e  tanto 
rilevanti  iniziative,  e  che  farà  sentire  quasi  in  ogni  comune  e  su 
parecchi  individui  i  suoi  vantaggiosissimi  effetti. 

Di  tale  avviso  fu  anche  l'I.  R.  nostra  Delegazione  Provinciale,  la 
quale  perciò,  tenendo  grandemente  a  cuore  l'effettuazione  dei  divi- 
salì  stabilimenti,  con  recente  Circolare  interessava  appunto  viva- 
mente e  privati  e  Autorità  e  Comuni  a  raccogliere  i  fondi  necessarii 
per  l'alimento  dei  rispettivi  poveri  Sordo-muti  nei  detti  istituti  d'e- 
ducazione. Noi  che  ci  siamo  studiati  di  contribuire  secondo  il  de- 
bole nostro  potere  alla  loro  effettuazione  col  nostro  articolo  succi- 
tato, non  vogliamo  ora  mancare  di  aggiungervi  un  nuovo  e  ben 
più  forte  impulso  coll'accrescere  pubblicità  all'ora  lodata  Circolare 
deiri.  R.  Delegazione  Provinciale,  e  perciò  accompagnandola  dei 
nostri  voti  la  riproduciamo  qui  di  seguito  integralmente.^ 


Circolare. 

Milano,  9  settembre  1852. 


L'I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 

Jijii  il.  RÌL  Commissariati  dislrelluali, 

Alle  Deputazioni  comunali. 

Ai  Molto  Reverendi  Parrochi  della  Provincia. 

In  segnilo  alle  informazioni  avute  dipendentemente  dalla  Circolare  16  mag- 
gio 1851,  IN.  15181-126  II,  si  è  potuto  riconoscere  la  necessità  di  prov- 
vedere ai  non  pochi  sordo-muti,  priocipalmente  della  campagna,  che  Iro- 
vansi  privi  di  educazione. 
Con  autorizzazione  quindi  dell'I.  R.  Luogotenenza  portata  dal  Dispaccio  6  marzo 
c.  a.  N.  4496,  venne  istituita  una  Commissione  onde  suggerisse  i  modi  di 
estendere  la  beneficenza  all'indicala  classe  di  poveri  che  vivono  in  mezzo 
alla  società,  privi  di  ogni  idea  circa  i  più  importanti  rapporti  dell'uomo 
con  Dio  e  co'  suoi  simili. 
Seppe  la  Commissione  rinvenire  gli  istituti  in  cui  raccogliere  i  sordo-muti  di- 
visi a  norma  del  sesso,  e  da  mantenersi  nelle  abitudini  agricole,  e  seppe 
trovare  offerle  danti  buona  parte  del  fondo  occorrente  alle  spese  di  primo 
impianto.  Raccolse  essa  con  raro  zelo  inoltre  sottoscrizioni  per  le  somme 
presuntivamente  occorrenti  all'istruzione  ed  alla  custodia  dei  sordo-muli, 
rese  gravi  per  la  specialità  della  condizione  dei  ricoverandi. 
Tali  obbligazioni  si  limitarono  a  sei  anni  reputati  periodo  opportuno  a  lasciar 
campo  alla  beneficenza  per  determinarsi  specialmente  in  favore  della  nuova 
istituzione.  Finalmente  si  diè  cura  la  Commissione  di  aprire  pratiche  per 
trovare  il  personale  indispensabile  all'educazione,  all'ammaestramento  ed 
alla  vigilanza. 

Dovette  per  altro  ravvisare  la  Commissione,  come  in  faccia  ai  mezzi  raccolti, 
è  necessario  che  in  parte  provvedano  agli  infelici  di  cui  è  parola,  le  fami- 
glie od  i  luoghi  che  sentirebbero  beneficio  dall'istituzione  predella.  Stabili 
pertanto  che  nessun  sordo-mulo  potesse  accogliersi  nelle  case  destinate  al- 
l'uopo, se  non  sia  assicuralo  il  pagamento  per  un  sejennio  della  giornaliera 
retribuzione  di  centesimi  60,  corrispondente  al  più  moderato   importo  del 
mero  alloggio,  del  vitto  e  del  vestilo. 
Prima  adunque  d'incontrare  positivi  impegni,  la  Commissione  suddetta  ha  pro- 
posto che  si  attuassero  pratiche  per  avere  notizie  positive  sulla  quantità 
delle  persone  che  sotto  queste  condizioni  potessero  approfittare  deiristiluzione. 
S'interessano  pertanto  le  Depulazioui  comunali  ed  i  Reverendi  Signori  Par- 
rochi a  far  conoscere  al  più  presto  che  sia  possibile,  ed  in  ogni  caso  non 
oltre  il  giorno  10  del  p.«  v.<*  ottobre,  all'I.  R.  Commissaria  del  Distrello, 
il  numero  dei  sordo-muli  dagM  anni  sette  ai  quindici  esistenti  nei  rispellivi 
Comuni,  capaci  d'istruzione,  produceodo  la  fede  di   nascita  e  quella  del 
Medico  circa  Io  stato  fisico  morale  di  ciascuno  degli  infelici  a  cui  sarebbe 
mestieri  di  provvedere. 
Si  eccita  poi  lo  zelo  tanto  dei  Molto  Reverendi  Parrochi,  quanto  delle  Am- 
ministrazioni comunali,  afiìnchò  con  private  obbligazioni  individuali  o  col- 
lettive, mediarne  concorso  dei  rispettivi  Luoghi  Pii  di  Beneficenza,  oppure, 
in  caso  di  mancanza  d'ogni  altra  risorsa,  con  proposta  di  soccorso  comu- 
nale, salve  poi  le  deliberazioni  a  suo  tempo  dei  Consigli  e  Convocali,  ccr- 
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clnno  di  raccogliere  i  pochi  mezzi  necessari] .  o,„le  i  sordo-muli  possano 

approfiKare  dell  imperlarne  beneficenza  per  loro  disposta 
gì.  II.  RR.  Commissarii  disirelluali  presenleranno,  pel  giorno  31  del  n»  v" 

mese  d,  ollobre,  le  relazioni  che  avranno  ricevute  e  le  accompagneranno 

con  un  e  enco  nassuniivo  dei  sordo-n.uti  proposli  per  la  benelicenza  nel 

Comuni  diversi  del  loro  Dislrello. 
Noe  si  dubita  che  gl'II.  RR.  Commissarii ,  le  Depulazioni  ed  i  Mollo  Rev.- 

reod.  Parroch.  concorreranno    a  procurare   eflìcacemeule  che  lo  umane 

mtenzioni  sopra  esposte  conseguano  esilo  soddisfacente. 

L'I.  R.  Delegato  provinciale. 
C.  P.  Villa. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 
LOMBARDIA. 


Con  apposita  circolare  al  clero  della 
citlà  e  diocesi  mons.  Vescovo  di  Ber- 
gamo invilo  gli  ecclesiastici  a  fare  in 
comune  i  sanli  spirituali  esercizii  nei 
Seminario,  ora  restiuilo  alle  sue  reli- 


stre  e  sulle  Doslre  passioni.  Compiuto 
ormai  il  lavoro  per  magistero  d'arte 
pregevolissimo  ,  doaienica  prossima 
giorno  12  del  mese  corr.,  dopo  la  Messa 
Pontificale  alle  -12  aulimeridiane  ac- 
compagnata da  eletti  canti  e  sinfonie, 
verrà  fcjlta  di  questo  Scettro  solenne 


-    .  „  ,t„-    ve/fu  iciiia  ai  questo  Scettro  solennr 

g.osedestmaz.on,  Quel  clero  esemplare  benedizione  e  presonlanz  ooe  Vota 
fu  prontissimo  all'invito  del    nronrin  vi  n  ,  ^V^^ia- 


fu  prontissimo  all'invito  del  proprio 
venerato  Pastore,  e  ci  si  scrive  che  più 
di  cento  sacerdoti  convennero  a  far 
vita  comune  per  quei  giorni  di  ritiro 
entro  il  ricinlo  del  Seminario,  e  più 
di  cinquanta  v'intervenivano  poi  assi- 
duamente dalla  città  alle  prediche  ed 
istruzioni,  tenute  da  due  dei  nostri 
Padri  oblati  missionarii  di  Ro.  I  ca 


IN 01  vi  invitiamo,  o  figli  carissimi, 
non  già  ad  una  pompa  inutile  e  di 
vana  significazione,  si  ad  un  atto  col 
qnale  nel  silei.zio  e  nel  raccoglimento 
dell  anmia  chiamate  Iddio  Redentore 
sublìmenienle  rappresentato  nel  Simu- 
lacro Santo  ad  essere  delie  vostre  in- 
leiligenze  e  de' vostri  cuori  Maestro  e 
Signore.  In  questa  miseria  di  tempi 


fn' r;jc?hfi',i-Lt:-r-:  ^^Lf^tn^^^^r'^ianf^'cle^^'ha- 

""che'r'n  m:n:r;'  r'^°'^  ""'f-  vie'ddroorir:denrgiu! 

qu^nleménTe    e^f.n^  '      1"^*'"  «''"f»^»  tumulto  dei 

Tre  ài  conio,;  ?.,f,  . '=««'P!'":q»^bene-  sensi  che  ha  degradalo  le  intelligenze 

uire  ai  copiosi  Irutti  che  io  que  santo  e  ne  tm  f>,ti^  n-^^^^  i 

='ino-'rerr"^^=-'--  ^  ^f"»  e  ^^^a  iV  a-Lote  ^gli 

aUelti,  1  pensieri,  la  vita,  che  subor- 

GRAÌXDUCATO  DI  TOSCANA.  aWìdea  della  divina  domina- 

r,,^,^   Q     „    X.          ^  zione!  Simbolo  di  questa  è  lo  Scettro 

cala  la  .'pfnf /'^^^^^^^             P"^^''"  ^     «ff^rete;  vostro  intendimento  nel. 

l.nfk  irr'^  A       ^«l'ficazione  dal  ze-  l'umile  presentazione  del  dono  dee  es- 

Janlissimo  Arcivescovo   Mons.    Giulio  sere  il  vostro  abbandono  all'impero  di 


Arrigoni  per  la  religiosa  circostanza 
della  solenne  ofi-erta  dello  Scettro  al 
Volto  Santo. 

Fu  santo  intendimento  di  alcuni  pii 
ofTenre  all'Augusto  Simulacro  di  Dio 


Dio.  Ecco  l'alto  sublime  cui  vi  chia- 
mo, miei  figli:  beati  voi  se  saprete 
compirlo  con  efficacia,  e  con  unità  di 
niente  e  di  cuore! 

Sì,  Voi  lo  farete,  perchè,  (lo  dico 


cu  speciale  protezione  e  da  undici  se-  furono  mai  chiamali  appiedi  al  Volto 

Scétlm  n '  f^^'^'^^^l'e  non  sentissero  tutta  la  forza, 

fede  P  rr.""          monumento  di  la  solennità,  Tonnipolenza  della  reli' 

cae  e  di  osservanza,  come  segno  del-  giooe. 

impero  .he  E<di  ha  sulle  anime  1:0-  Vi  benediciamo  nel  nome  del  Padre, 
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óe\  Figliuolo  e  dello  Spirilo  Santo. 
Co^\  sia  ». 

Lucca  dal  nostro  Palazzo  Arcive- 
scovile 

addi  6  seUembre  1852. 

-|-  Fr.  Giulio  Arcivescovo. 
Firenze,  8  settembre.  —  L'ultimo 
giorno  del  Triduo  Pontificale  per  l'In- 
coronazione di  Maria  Santissima  An- 
nunziata fu  martedì  celebralo  con  gran 
devozione  e  solennilà.  Fallosi  lo  sco- 
primento della  Sacra  Imagine,^  alla 
presenza  d'innumerabile  gente,  S.  A. 
L  e  R.  il  Granduca  insieme  colla  I.  e  B. 
Famìglia  non  solo  assistè  a  due  Messe 
piane,  ma  ricevette  la  Santissima  Co- 
munione nella  Cappella  della  Sacra  Im- 
magine. Mons.  Giuseppe  Mancini,  Ar- 
civescovo di  Siena,  celebrò  il  Divin  Sa- 
crifizio nella  Basilica,  come  pure  vani 
Oanonici  e  Dignità  della  nostra  Clnesa 
Metropolitana,  e  un  uumero  grandis- 
simo di  sacerdoti  di  quasi  tulle  le  Dio- 
cesi della  Toscana  e  di  molle  estere. 

Ma  il  dì  8  di  settembre  rimarrà 
sempre  memorabile  negli  annali  di  Fi- 
renze. Apertasi  la  Basilica  della  San- 
tissima Annunziala,  non  è  a  dire  quanto 
numeroso  vi  accorresse  il  popolo,  parte 
del  quale  è  uscito  di  Chiesa  sol  dopo 
la  funzione  della  Incoronazione.  Mon- 
signor Bedini,  Arcivescovo  di  Tebe  e 
Nunzio  della  santa  Sede  al  Brasile,  ha 
fallo  lo  scoprimento  della  Sacra  Ima- 
gine.  ed  lia  celebralo  la  Messa  all'al- 
tare di  essa.  L'affluenza,  anzi  che  di- 
minuire, è  andata  sempre  crescendo, 
aggiungendosi  molti  sacerdoti  che  han- 
no celebralo  i  divini  Misteri ,  nella 
Chiesa  medesima  ;  e  fra  questi  Monsi- 
gnor Massoni,  iucaricato  d'affari  della 
santa  Sede  presso  la  corte  di  Tosca- 
na, e  vari  Canonici  della  Metropoli- 
tana. Alle  ore  dieci  e  mezza  antime- 
ridiane sono  intervenute  le  LL.  AA. 
II.  e  RR   il  Granduca  e  la  Grandu- 
chessa Regnante,  la  Granduchessa  Ma- 
ria Ferdinanda  e  l'Arciduchessa  Ma- 
ria Luigia  con  tutta  la  Real  Corte  in 
gran  gala,  mentre  gli  augusti  Figli  sta- 
vano in  forma  privata  nel  Gorello,  e 
son  pure  intervenule  le  LL.  Eccellenze 
i  Ministri  Segrelarii  di  Stalo;  quindi 
le  Magistrature,  il  Municipio,  molti  Ca- 
valieri di  s,  Stefano  e  la  Commissione 
composta  di  ecclesiastici  e  laici,  inca- 


ricala dalla  esecuzione  delle  feste.  Mon- 
signor Arcivescovo  di  Firenze,  Ferdi- 
nando Minucci,  ha  dato  principio  alla 
fuDzione  colla  consegna,  mediante  allo 
notariale,  della  Corona  al  Padre  Gae- 
tano Bensi  Generale  dell'Ordine  de' 
Padri  Servili  e  al  Padre  Maestro  Gio- 
vacchinoBorghini  Provinciale  del  dello 
Ordine  io  Toscana,  giuratosi  prima  da 
loro  di  conservarla  e  ritenerla  sul  capo 
della  Sacra  Imagine;  dipoi  benedetta 
la  Corona,  ha  cantato  pontificalmente 
la  Messa  e  incoronata  la  Imagine.  Men- 
tre  veniva  recata  processionalmente 
alla  Cappella  dell'Imagine,  la  Corona 
era  portata  dal  detto  Padre  Provin- 
ciale, e  l'accompagnavano  con  lorcetlo 
le  LL.  AA.  II.  e  RR.  il  Granduca  e 
la  Granduchessa  Regnante  e  l'Augu- 
sta   Famiglia,  con  buon  numero  di 
Ciambcrlani  e  di  Damo,  e  lult'i  mem- 
bri della  Commissione.  Mentre  si  com- 
pieva l'alto  della  Incoronazione  le  II. 
e  RR.    truppe  schierate  sulla  piazza 
hanno  fatto  una  triplice  salve  di  mo- 
schelteria,  e  le  Fortezze  sparalo  cen- 
t'uno  colpo  di  cannone.  Assistevano 
alla  sacra  Cerimonia  mons.  Arcivescovo 
di  Siena,  il  prelodato  mons.  Redini, 
monsignor  Vescovo  di  Fiesole,  e  vani 
incaricati  d'affari  delle  Potenze,  fra  i 
quali  quello  di  Francia,  di  Wapoli  e 
della  sanla  Sede.        {Monit.  Tose.) 
IMPERO  D'AUSTRIA. 
Nel  giorno  31  p.«  p.°  fu  celebralo 
nella  calledrale  di  Praga  un  alto  molto 
edificante.  Fu   cioè   in   presenza  di 
Sua  Em.  il  Card,  principe  Arcivescovo 
di  Praga,  e  del  rev.  capitolo  catte- 
drale e  di  S.  E.  il   signor  governa- 
tore di  Praga,  aperto   il  Sarcofago 
di  s.  Giovanni  Nepomuceno  per  estrar- 
ne alcune  reliquie  desiderale  da  sua 
Sanlità  il  Sommo  Pontefice.  jA  tal  uopo 
S.  E.  tolse  al  sacro  corpo  due  costole 
della  parte  sinistra.  Fu  quindi  assunto 
un  protocollo:  il  sarcofago  fu  chiuso 
di  nuovo  e  trasportalo  nel  Mausoleo. 

GERMANIA. 


Il  Boersenhallc  ha  da  mecklenburgo- 
Schwerin  che  il  borgomastro  di  Sukow 
ha  scritto  al  granduca  per  annunciar- 
gli ch'egli  avea  avuto  l'onore  di  essere 
ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù. 


Sac.  Paolo  Balleuim, 


Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattole  Responsabile. 


Ottobre. 


Fasc.  2: 


L'AMICO  €A  I  rOLICO 

Tu  loquerc  qua3  JccclI 
saoam  doclriuan). 

Tit.  Il,  ì. 

LA  CCNTROYEUSiA  TEOLOGiCO-MORALE 
intorno  alle  opere  necessarie  alla  sanlificazione  delle  Feste, 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  liev.mo  Professore  e  Canonie!» 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  V  (1). 

Del  particolare  argomento  dedotto  dal  fine  della  legge, 
e  delV indole  negativa  del  riposo  festivo. 

È  notissimo  e  conmnissìmo  assioma,  che  //  fine  del  precello  non 
cade  sotto  il  precetto.  Sembrerà  forse  strano,  che  si  abbia  d'uopo 
richiamare  a  disamina  un  tale  princìpio,  riconosciuto  costantemente, 
universalmente,  non  solo  da  tutti  i  teologi,  ma  ancora  da  tutti  i 
legisti,  e  da  tutti  i  filosofi.  Pure  la  è  così;  talvolta  per  amore  di 
un'opinione  fatta  propria  sì  vengono  anche  ad  intaccare  le  teorie 
più  ovvie  e  inviolabili,  e  si  dimentica  perfino  di  aver  scritto  con- 
tro i  troppo  sottili  ragionamenti:  Certi  sonili  ed  elaborali  ra- 
gionamenti si  possono  paragonare  alle  ragnatele,  sì  poco  lianno 
di  consistenza!  Quasiché  del  resto,  dico  io,  il  sottile,  generalmente 
parlando,  non  sia  migliore  del  grossolano,  e  la  metafisica  non  versi 
tutta  intorno  al  sottile;  c  non  siavi  scienza  veruna  od  arte,  che  non 
sì  appoggi,  per  esser  vera,  utile,  e  bella,  a  dei  principiì  quanto  veri 
altrettanto  sottili! 

Che  il  fine  del  precetto  naturale,  positivo,  divino  ed  ecclesiastico, 
di  santificare  le  feste  e  astenersi  dalle  opere  servili,  non  sia  quello 
di  inculcare  e  favorire  ogni  opera  di  religione,  e  di  carità  così  verso 
Dio,  come  verso  l'anima  nostra,  e  il  nostro  prossimo,  ninno  è  che  il 
possa,  che  il  voglia  rivocare  in  dubbio,  o  che  in  dubbio  l'abbia  ri- 
vocato  giammai.  Ma  finora  tutti  cran  d'accordo  nel  sostenere  nel- 
l'insegnare,  che  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto  il  prccelto;  e 

(I)  Vedi  retro  a  pog.  273,  289,        r-  353, 

I/Am.  Cntt..  Sfr.  H,  T.  Vili.  rò 
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con  (lucila  modosirrta  sicurtà  colia  quale  diccvasi:  non  siamo  tenuti 
ad  eseguire  ì  divini  consigìi  di  dar  tulto  ai  poveri,  dì  abbando- 
nare il  mondo  ecc.,  dicevasì  pure  senza  tema  o  sospetto  dì  con- 
traddizione: finis  ])r(Ecepti  non  cndit  sub  pr(^cepto.  Invece  nel 
nostro  Autore  ci  scontramnm  a  leggere  quanto  siegue:  U obbiet- 
tato assioma  ha  un  senso  vero.  Ma  dee  essere  preso  con  varie 
distinzioni  e  limila'ioni,  allrimenti  si  fa  di  lui  un  applicazione 
falsa.  (Così  al  capitolo  VIO  della  Dissertazione,  pag.  50).  Si 
distingue  nella  legge  il  fine  intrinseco  ed  il  fine  estrinseco.  Il  fine 
intrinseco  s'identifica  coWoggetto  della  legge,  ossia  è  la  cosa  stessa 
comandata  o  proibita.  Dunque,  soggiungo  io,  se  il  fine  intrinseco 
è  la  stessa  cosa  comandata  o  proibita,  non  è  già  più  un  vero  fine; 
r.on  è  che  l'oggetto  slesso  della  legge:  e  perchè  dunque  il  sig.  Pa- 
ganessi  chiama  col  nome  di  fine  l'oggetto  stesso  della  he^^et Finis 
est  id  propter  qu»d  aliquid  fit.  Ecco  la  definizione  giusta  del  fine 
data  da  tutti  i  filosofi  e  da  tutti  i  teologi,  anzi  da  tutti  ancora  i 
vocabolarii.  Pertanto,  se  il  fine  è  quella  cosa,  per  ottener  la  quale 
si  fa  un'azione  qualunque,  ben  si  vede,  che  tra  la  cosa  intesa  e  bra- 
mata, e  l'azione  posta  siccome  mezzo  a  conseguire  la  cosa  mede- 
sima,'si  interpone  una  notevole  differenza;  dunque  non  possono  mai 
pm  essere  identici  il  fine  della  legge  e  l'oggetto  della  legge  stessa; 
come  identici  non  sono,  nè  possono  essere  giammai,  il  fine  ed  il 
nìczzo,  lo  scopo  e  l'opera,  il  bersaglio  ed  il  tiro,  l'eterna  vita,  fine, 
e  le  buone  operazioni,  mezzo  per  conseguirla.  Dunque  questa  prima 
distinzione  e  appellazione  di  fine,  che  ci  propone  il  Prof.  Paganessi 
è  per  lo  meno  insussistente;  non  potrebbe  servire  che  ad  intorbi- 
dare le  deboli  menti.  Ben  diversa  e  reale  è  la  distinzione  tra  il  finis 
operis  e  il  finis  operantis,  comune  fra  i  teologi,  a  distinguere  l'ef- 
fetto che  un  atto  produce  per  sè,  come  il  sollievo  prodotto  per  l'ele- 
mosina, dall'effetto  ulteriore  che  l'agente  ha  di  mira,  come  l'alletta^ 
mento  al  male  che  si  vuole  ottenere  mercè  il  sollievo  stesso  operato 
dall'elemosina.  Quando  però  si  parla  in  generale  del  fine,  non  s'ìn-. 
tende  il  finis  operis,  bensì  il  finis  operantis. 

Ma  continuiamo  ad  udire  il  nostro  Autore:  Si  chiama  fine  in-- 
irinseoo  della  legge  l'oggetto  comandato  o  proibito,  perchè  la  legge 
col  comandare  o  proibire  qualche  cosa,  mira  ad  ottenere,  che 
qualche  cosa  si  eseguisca  o  si  fugga.  Anche  questa  osservazione,  se 
non  vuoi  dirla  puerile,  almanco  sei  tenuto  a  riputarla  inutile.  Non 
è  infatti  una  scoperta  degna  da  prodursi  colle  stampe,  che  la  legge 
col  comandare  o  proibire  qualche  cosa,  mira  ad  ottenere  che  qual- 
che cosa  si  eseguisca  o  si  fugga.  Quasiché  finora  pensassero  gli 
\iomini,  che  le  leggi  col  proibire  o  comandare  mirassero  ad  otte- 
p,ere  niente.  Andiamo  avanti.  //  fine  estrinseco  c  ciò  a  cui  è  ordi- 
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tmla  la  h(j(jc  rome  mezzo;  e  ijiiaìili}  u  quedo  fine  il  suddito  noii 
è  sempre  temilo  ad  effdlnarloj  tuttavoUa  non  è  mai  tedio  tenere 
una  condotta,  che  si  opponga  direllamenle  a  questo  fine.  Ecco 
adunque  che  finalmente  siamo  arrivati  al  vero  fine,  (juale  è  il  fine 
estrinseco;  il  quale  appunto  perciò  è  distinto  realmente  dall'obbietto 
della  legge,  pei'chè  l'obbìetto  della  legge  addiviene  come  mezzo  per 
raggiungere  quanto  il  legislatore  colla  sua  legge  intende  dì  conse- 
guire. Or  bene,  il  medesimo  sig.  Prof.  Pagancssi  non  può  a  meno  di 
non  riconoscere,  che  il  vero  fine  del  precetto,  quale  si  ò  l'estrinseco, 
non  cade  sotto  il  precetto;  ossia  per  usare  le  sue  slesse  parole,  it 
suddito  non  è  tenuto  ad  effettuarlo.  Dunque  egli  pure  conviene  con 
noi  e  con  tutti;  ed  è  incontrastabile,  che  il  fine  del  precetto  non 
cade  sotto  il  precetto.  Dunque  ancorché  il  fine  del  precetto  di  san- 
tificare il  sabbato  (e  rispettivamente  la  domenica)  sia  la  maggior 
gloria  di  Dio,  la  santificazione  delle  anime  ecc.;  tutto  questo  però 
non  è  obbligatorio  in  quel  medesimo  precetto,  non  essendo  che  il  di 
lui  fine.  Dunque  nemmanco  per  la  ragione  del  fine  siamo  tenuti  rigo- 
rosamente a  praticare  nelle  domeniche  e  nelle  feste  dell'opere  di  re- 
ligione, oltre  il  prescritto  riposo.  È  dunque  fiiiita  la  controversia,  e 
il  sig.  canonico  Pagancssi  conviene  con  noi  nell'applicazione  del  prin- 
cipio, come  convenne  nel  principio  stesso.  Ma  no:  tutto  all'opposto; 
egli  invece  prende  quinci  occasione  di  tragittarsi  all'estremo  con- 
trario, e  scrive;  È  una  cattiva  volontà  quella  che  cerca  in  iuiii  i 
modi  di  svincolarsi  dalla  le(j(je,  la  considera  come  un  peso  odioso, 
la  riguarda  come  un  nemico  da  cui  convenga  schermirsi  al  pos- 
sibile.  Questo  è  vero;  ma  parci,  che  nulla  abbia  a  fare  coU'argo- 
mento.  Se  poi  volesse  rAutore  affibbiar  queste  accuse  a  coloro  che 
sostengono  la  sentenza  contraria  alla  sua,  ci  perdoni  in  allora,  se 
noi  pure  ci  azzardassimo  di  dire  alla  nostra  volta:  È  una  cattiva 
teologia  quella,  che  cerca  in  tutti  i  modi  di  vincolare  gli  uomini 
con  delle  leggi,  che  non  esistono;  e  studiosi  di  rendere  il  giogo  dei 
divini  comandamenti  sovercìiiamente,  e  senza  ragione,  pesante  ed 
odiosoj  costituendolo  quasi  un  nemico  fastidioso  da  cui  gli  nomini 
siano  poi  indotti  a  schermirsi  al  possibile,  o  peggio  ancora  a 
fuggire  dispettosi  e  spaventati.  Ma  come  egli  non  vorrà  s'attribuisca 
tanta  censura  alla  sua  sentenza,  cosi  crediamo  che  non  avrà  voluto 
neppure  applicare  la  sua  alla  nostra;  e  a  più  forte  rag  io  lì  e:  impe- 
rocché voler  supporre  dirette  le  sue  parole  a  coloro,  che  s'argo- 
mentano di  scorgere  nella  più  mite  sentenza  il  terzo  precetto  del 
Decalogo  nel  senso  suo  proprio  e  genuino,  sarebbe  lo  stesso  che 
voler  vedere  in  sant'Alfonso  de'  Liguori,  il  quale  pure  l'intende  a 
questa  maniera,  la  prava  disposizione  di  favorir  l'empietà,,  e  di  prò- 


4o6 

pagaie  la  coi  iuì^ìoììO,  ciò  che  ceilameiilc  il  sigrior  cuioiiico  Paga- 
nessi  non  può  aver  voluto. 

Proseguiamo.  Falle  luHe  queste  dislinzioni^  diciamo  che  Ve- 
seicizio  delle  opere  pk  e  virtuose  nei  dì  festivi  è  pie  intrinseco 
al  precetto:  non  si  può  dunque  a  questo  riguardo  applicare  l'as- 
sioma, che  il  fine  del  precello  non  cade  sollo  il  precetto.  Ecco 
dunque  il  raziocinio:  L'esercizio  delle  opere  pie  e  virtuost  è  fine 
intrinseco  al  precetto,  ossia,  come  già  si  disse,  è  lo  stesso  og- 
getto del  precetto;  dunque  bisogna  praticarle,  se  d  vuole  ese- 
guire il  precetto.  Ma  adagio,  noi  rispondiamo;  questo  e  appunto 
ancor  da  provare;  e  forse  non  si  proverà  giammai.  Ed  ora  ci  si  dà 
già  bello  c  dimostrato,  come  se  sopra  di  questo  fossimo  già  da  secoli 
tutti  d'accordo?  Ma  se  il  praticare  opere  pie  e  virtuose  fosse,  come 
vuole  il  sig.  Paganessì,  il  fine  intrinseco,  ossia  l'oggetto  stesso  del 
precetto,  allora  Iddio  Signor  nostro,  invece  di  dire:  celebrerai  il 
sabbato  coir  astenerti  dalle  fatiche  cor/>or«/ij  avrebbe  detto:  ;jra- 
iicherai  nel  sabbaio  opere  pie  e  virtuose;  come,  essendo  fine  intrin- 
seco ed  oggetto  del  primo  comandamento  l'adorazione  dì  un  30I0 
Dio,  il  Signore  ha  prescrìtto  nettamente:  non  adorerai  altro  Dio 
fuori  di  me;  come,  essendo  fine  intrinseco  ed  oggetto  del  seconda 
comandamento  il  non  profanare  il  nome  di  Dio,  il  Signore  ha  or- 
dinalo chiaramente:  non  nominerai  il  nome  di  Dio  invano;  e  come, 
essendo  fine  intrinseco  ed  oggetto  del  quarto  comandamento  l'ono- 
rare i  genitori,  il  Signore  ha  ingiunto  evidentemente:  onora  il  padre 
e  la  madre.  E  così  dicasi  dei  rimanenti.  Che  se  Tesercizio  delle  opere 
pie  e  virtuose  era  oggetto  del  terzo,  ripetiamolo  ancora,  il  Signore  l'a- 
vrebbe detto  egualmente  bene,  come  ha  spiegato  a  meraviglia  bene 
l'oggetto  degli  altri  comandamenti;  nè  vi  sarebbe  questione,  come  non 
esiste  in  riguardo  agli  altri  precetti.  La  nuova  argomentazione  del  no- 
stro Autore  è  dunque  essa  pure  arbitraria  e  insusistente;  0  per  parlare 
eoi  termini  tecnici,  è  un  circolo  vizioso,  una  petìzion  di  principio. 

Possiamo  adunque  senz'altro  procedere  innanzi.  U esercizio  delle 
dette  opere  pie  e  virtuose  è  poi  fine  estrinseco  del  precello,  che  proi- 
bisce te  opere  servili.  Ma  lo  sciupare  il  tempo  festivo  ììell'ozio  è 
un  opporsi  direttamente  al  fine  della  legge,  cosa,  che  già  abbiamo 
detta  illecita;  è  un  frustrare  le  inlenzioni  di  Dio  e  della  Chiesa. 
Anche  questa  illazione  non  è  migliore  delle  precedenti.  Poco  prima 
avea  asserito,  che  le  pie  opere  erano  fine  intrinseco  del  precetto  ; 
ora  dice,  che  sono  fine  estrinseco;  prima  avea  detto,  che  sono  l'og- 
getto, ora  assevera,  che  sono  il  fine.  Come  la  è  dunque  questa  cosa? 
Se  le  pie  opere  sono  fine  estrinseco,  non  essendo  il  fine  estrin- 
seco obbligatorio,  conj'egli  medesimo  ha  concesso,  non  vi  sarebbe 
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dovere  di  pralicaiìe.  Per  conscguente  egli  avreh!)c  nrgoinentato  a 
prò  di  noi  coiilro  la  sua  opinione  ;  nò  varrebbe  il  dire  che  sì  va 
contro  il  fine  della  legge,  bastando  sempre  che  la  legge  si  compia, 
perchè  si  dica  davvero  venir  eseguita.  Infatti  il  fine  della  legge  ec- 
clesiastica per  cui  non  si  mangia  carne  al  venerdì  e  sabbato,  è  la 
hiortificazione  della  gola:  chi  invece  siede  in  venerdì  a  lautissimo 
pranzo  di  magro  e  vi  fa  egregiamente  la  parte  sua,  agisce  egli  in 
conformità  al  fine  della  legge?  Niuno  dubiterà  di  asserire  che  opera 
invece  ni  contrario.  Eppure  chi  avrà  la  temerità  d'asserire  ch'egli 
abbia  violato  la  legge  ecclesiastica  dell'astinenza  dalle  carni?  TullV 
via  ascoltiamo,  come  il  professore  Paganessi  si  sbrighi  dal  nuovo  vi- 
luppo, i'er  esprimerci  in  altro  modo:  nella  lc(j(je  della  santifica- 
casione  della  Festa  vi  ha  il  precetto  alfermalivo  e  il  precetto  ne* 
gativo.  Il  precetto  alfermativo  ingiunge  per  sé  il  dovere  di  prati- 
care  atti  di  pietà  e  di  religione;  ciò  è  manifesto  (Manca  però  che 
venga  solidamente  provato).  //  precetto  negativo  è  ordinato  alla 
pratica  di  atti  di  pietà  e  religione,  come  mezzo  al  suo  fine.  Eccoci 
di  nuovo  ad  una  conclusione,  che  ci  pare  non  meno  infondata  delle 
precedenti.  Siaci  cortese  di  pazienza  il  benevolo  Lettore,  se,  onde 
meglio  si  conosca  il  lato  debole  di  un  tal  ragionamento,  siamo  di 
nuovo  costretti  a  intrattenerlo  con  sottili  e  replicale  osservazioni. 
Due  pertanto,. secondo  il  professore  Paganessì,  verrebbero  ad  essere 
i  precetti  inchiusi  nel  terzo  comandamento,  l'uno  affermativo,  e 
l'altro  negativo.  L'aflfermativo  importerebbe  le  pratiche  di  pietà,  il 
negativo  la  cessazione  dalle  opere  servili.  Questa  affermazione,  io 
dico  e  provo,  che  se  in  parte  è  vera,  in  sostanza  tuttavia  è  falsa. 
E  vera  in  questo  solo  senso,  che  non  solamente  il  terzo  precetto, 
ma  eziandio  tutti  gli  altri  del  Decalogo  contengono  due  elementi  im- 
perativi; avvegnaché  col  primo  elemento  si  comanda  una  cosa,  col 
secondo  elemento  si  proibisce  il  contrario  di  ciò,  che  fu  comandato; 
e  viceversa.  Cosi  nel  primo  precetto  si  proibisce  di  adorare  le  crea- 
ture, ma  si  sottintende  necessariamente  anche  il  precetto  di  adorar 
degnamente  il  vero  Iddio.  Odasi  il  Catechismo  Romano  (  Par.  IH, 
cap.  II,  num.  3.):  Secundo  loco  in  iis  verbis,  non  habebis  Deos  altenos 
coram  me,  dtiplex  contineri  proeceptiim  Parochus  oslendetj  quo^ 
rwm  alterum  jnbendi,  alterum  prohibendi  vim  habet.  Nani  quod 
dicitur:non  habebis  Deos  alienos  coram  me,  eam  hobet  sententiam 
conjitnctam  :  me  verum  Denm  coles.  E  questo,  che  si  disse  dei  primo 
si  dee  dire  di  tutti  gli  altri  precetti.  E  non  v'  ha  catechismo  o  ca- 
techista, per  quanto  siano  piccoli  e  meschini,  che  non  insegnino 
apertamente,  che  nei  precetti  qualche  cosa  si  comanda,  e  qualche 
cosa  si  proibisce:  ma  (juello,  che  si  proibisce  o  si  comanda,  versa 
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sempre  sopra  Io  stesso  oggetto^  perchè  aìla  fin  fine  i  precetti  teii-^ 
dono  ad  esigere  il  bene,  ed  interdire  il  male;  quindi,  se  si  comanda 
il  bene,  di  necessità  si  proibisce  il  suo  opposto,  che  è  il  male  ;  e  se 
si  proibisce  il  male,  di  necessità  conviene,  che  sia  ordinato  il  suo 
opposto,  che  è  il  bene.  Non  è  dunque  una  particolarità  del  terzo  co- 
mandamento quella  di  avere  due  parti  imperative,  mentre  ciò  è  pro-^ 
prio  ed  essenziale  di  qualsivoglia  altro  precetto.  Ma  in  secondo  luogo 
crediamo  errare  il  Paganessi  nel  non  avere  avvertito,  che  quantun- 
que due  siano  le  parti  imperative  d'ogni  [)recetlo,  tuttavia  versano 
però  sempre  sul  medesimo  oggetto;  imperocché  se  il  precetto  proi- 
bisce un  male,  comanda  sempre  anche  il  suo  bene  opposto;  e  se  in- 
vece comanda  un  bene,  interdice  però  sempre  il  suo  male  contra- 
rio: ma  tanto  il  bene  ordinato,  come  il  male  proibito,  sono  sempre 
dello  stesso  genere;  nò  possono  essere  di  carattere  diverso.  Infatti, 
se  nel  secondo  si  proibisce  di  disonorare  il  nome  di  Dio,  si  comanda 
anche  di  onorarlo;  se  nel  quarto  si  comanda  di  onorare  i  genitori 
si  proibisce  anche  di  far  loro  alcun  sfregio;  se  nel  quinto  si  vieta 
il  danneggiare  la  vita  del  prossimo,  si  ingiunge  pur  anco  di  non  im- 
pedire il  prossimo  nei  debiti  usi  della  vita,  e  nella  fisica  prosperità 
corporale.  E  così  di  tutti  gli  altri.  Ma  si  vede  anche  chiaro  per  se, 
che  in  ogni  comandamento  tanto  il  bene  imposto,  come  il  male 
disdetto,  sono  sempre  relativi,  e  si  reggono  sulla  ragion  de'  contrarii. 
Posto  ciò,  se  il  terzo  comandamento  fosse  rivolto,  come  sostiene 
Paganessi,  a  comandare  certe  pratiche  di  pietà,  egli  è  evidente,  che 
nella  sua  parte  proibitiva  sarebbe  rivolto  ad  interdire  i  vizii  oppo- 
sti alle  pratiche  di  pietà  imperate;  non  mai  sicuramente  alla  proi- 
bizione delle  fatiche,  le  quali  non  sono  incombinabili  assolutamente 
con  molte  e  molte  opere  di  pietà,  di  carità,  e  di  religione,  le  quali 
si  fanno  da  molti  anche  nei  giorni  di  lavoro.  Invece,  come  sosteniam 
noi,  il  terzo  precetto  è  volto  a  proibire  i  lavori  manuali  :  ecco  la 
parte  proibitiva;  e  quindi,  per  la  ragion  de'  contrarii,  si  rivolge  an- 
cora a  comandare  il  riposo,  non  quale  ozio  di  bruti  irragionevoli, 
ma  quale  dimostrazione  religiosa  e  culto  esterno  di  Dio,  ed  anche 
quale  condizione  che  facilita  per  la  maggior  parte  degli  uomini 
l'adempimento  di  quegli  altri  religiosi  doveri,  cui  non  possono  sod- 
disfare nei  giorni  dediti  alle  fatiche  corporali;  ed  ecco  la  parte  im- 
perativa. Prego  i  Lettori  a  solFernìarsi  alquanto  su  questa  osserva- 
zione; e  non  dubito,  che  troveranno  in  essa  la  chiave  per  risolvere 
una  (juestione,  che  riguardata  con  pacato  amore  di  verità,  e  in  ana- 
logia cogli  altri  precetti,  presenta  la  soluzione  da  noi  data  come  fa- 
cile, ovvia  ed  evidente. 

Una  nuova  erronea  asserzione  del  nostro  autore  si  è  (|uello  di 
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chiamare  perpctnamente  non  solo  affi^rmalivo,  ma  anche  mgalivo 
il  precetto,  che  proibisce  Io  opere  sci  vili;  senza  avvertire,  che  altro 
è  che  un  precetto  sia  negativo,  altro  e  che  sia  proibUìvo.  I  precetti 
veramente  negativi  hanno  la  essenziale  proprietà  di  obbligare  sempre 
e  per  sempre,  come  insegnano  e  avvertono  i  teologi,  e  divietano  sol- 
tanto il  male  intrinseco,  il  quale  si  dice  perciò  vietato  perchè  e  male 
non  male  perche  vietato.  Ora  se  la  forma  del  terzo  precetto  del 
Decalogo  fosse  negativa,  anche  solo  in  riguardo  alla  proibizione 
delle  opere  servili,  obbligherebbe  sempre  e  per  sempre.  Non  è 
egli  vero?  Dunque  non  potremmo  mai  lavorare  in  qualunque  luogo, 
in  qualunque  tempo,  a  fronte  di  qualunque  emergenza;  come  non 
possiamo  mai  bestemmiare,  non  possiamo  mai  odiare  Iddio,  non 
possiamo  mai  rinnegare  la  verità  ecc.  appunto  perchè  il  precetto 
di  non  odiare  e  bestemmiare  Iddio,  e  di  non  mentire  la  verità  è 
negativo,  ed  obbliga  quindi  sempre  e  per  sempre.  Quindi  ò  facile 
anzi  necessario  inferire,  che  il  precetto  di  santificar  le  Feste  è  po- 
sitivo in  quanto  che  ordina  la  dimostrazione  del  rispetto  a  Dio  nel- 
rastinenza  dalle  opere  dette  servili;  e  in  quanto  alla  cessazione 
dalle  medesime  anziché  negativo,  fa  mestieri  dirlo,  come  sono  anche 
gli  altri,  proibitivo,  per  la  ragione  or  ora  sviluppata.  Perciò  sant'AC 
fonso  de'Lignori  al  trattato  IH,  capo  V  Quesito  III.  num.  265  rie 
PrcBceplis  Decalogi  scrive:  Àn  hoc  prceceptum  sii  affirmativum 
cnt  negativum?  Et  respondelur,  esse  affirmativum,  dnm  non  ob^ 
bhgat  semper  et  prò  semper.  E  lascia  quindi  intravedere  essere 
questa  la  comune  sentenza,  dal  momento  che  non  cita,  che  due 
soli  autori,  i  quali  sostengono  essere  negativo  mentre  gli  altri  stanno 
per  la  parte  affermativa/Si  potrebbe  fors'anco  argomentare  da  que- 
sto solo  breve  saggio  di  controversia,  quanto  abbia  ad  essere  at- 
tendibile il  rimanente  della  lunga  dissertazione  polemica  del  nostro 
autore.  Noi  frattanto  a  fidanza  conchiuderemo,  che  oltre  il  riposo 
e  la  devota  assistenza  alla  messa,  della  quale  diremo,  nè  dalla  forza 
del  sacro  testo  scritturale,  nè  da  quella  del  precetto  naturale  o  morale, 
considerato  anche  in  rapporto  al  suo  fine,  si  può  dedurre  verun 
argomento,  che  valga  a  provare  essere  rigorosamente  richiesta 
per  la  santificazione  delle  Domeniche  e  delle  Feste  qualche  altra 
opera  interna  od  esterna  di  religione.  Procediamo  quindi  innanzi  a 
conoscere  quali  siano  in  proposito  le  leggi  positive  della  Chiesa. 
Se  nemmeno  la  Santa  Chiesa,  oltre  l'assistenza  al  divin  Sacrificio, 
avrà  ordinato  nulla  più  di  quanto  ha  imposto  la  legge  naturale  o 
la  divina,  avremo  un'alti  a  prova  decisiva  a  favor  della  nostra  sen- 
tenza, e  a  confutazione  della  contraria. 

f  CoììtinuaJ> 


ÌL  puoi  ESSOiUi  PiilLlPS 
airi  e  E.  Università  di  Vienna, 


Il  turbine  della  Hifornia ,  e,  più  dappresso  a  noi,  un  secolo  iii- 
uero  di  errori,  e  di  menzogne,  per  le  macchinazioni  degli  empi  e 
j)er  la  stupida  adesione  o  pel  codardo  silenzio  di  parecchi  fra  buoni, 
aveano  addensalo  una  fiUa  leiiebra  sulle  fonti  primigenie  del  diritto,  e 
sulle  questioni  che  si  rannodano  all'origine  ed  al  ben  essere  delle  so- 
cietà. Or  non  è  a  dire  come  di  mezzo  a  quella  folta  nebbia  la  parola 
dell'egregio  Professore  li  splenda  dinanzi,  quasi  vivida  e  sfolgorante 
fiammella  a  segnarti  il  cammino;  o  meglio  come  uno  sprazzo,  anzi  un 
torrente  dielettrica  luce  che  ratto  versandosi  sovra  un  pittoresco  e  de- 
lizioso paesello  fuga  le  ombre,  lumeggia  le  prospettive,  pone  in  rilievo 
le  figure,  coordina,  a  così  dire,  le  partì  al  loro  tutto,  e  li  rende  l'insieme 
d'un  magnifico  e  splendido  panorama. 

La  Chiesa  è  pel  nostro  Autore  l'anima,  il  movente,  la  vita  della  so- 
cietà. Comunque  ei  la  consideri,  non  perde  di  vista  giauìmai  codesta 
sua  nobilissima  destinazione.  Diresti  che,  svolgendosi  sotto  alla  sua 
penna  i  più  riposti  consigli  dell'increata  Sapienza,  non  pur  li  rivendica 
dalle  sozze  sconciature  dell'uomo  la  bellezza  archetipa  del  pensiero  di 
Dio,  ma  ti  rivela  in  uno  nel  suo  purissimo  ideale  tutta  l'armonia  del 
(creato,  stringendo  in  meraviglioso  conserto  il  cielo  e  la  terra,  il  tempo 
e  l'elernilà,  l'uomo  e  Iddio. 

Fermato  il  principio  (§  CIV ,  tomo  I!,  pag.  351)  che  «  la  vera  de- 
»  stinazìone  dell'umanità  e  per  conseguente  delle  diverse  società  che  la 
»  compongono  ,  è  la  medesima  d'ogni  uomo  in  particolare  —  rice- 
»  vere  per  mezzo  della  fede  le  divine  rivelazioni^  e  metlere  cf  accordo 
»  la  sua  vita  coi  principii  di  questa  fede  »  viene  a  conchiuderne,  che 
dovendo  ogni  cosa  essere  appropriata  al  suo  fine^  e  fine  della  vita  ter- 
restre essendo  la  beatitudine  eterna  «  il  potere,  qualunque  sia  la  sua 
»  forma,  deve  (nella  sua  sfera)  adoperarsi  a  guidare  il  popolo  nella  via 
»  della  santificazione,  la  sola  che  guidi  a  quello  scopo  divino  (1)....  L»» 
N  sua  missione  è  di  punire  i  malvagi,  e,  come  dicea  s.  Gregorio  (2),  di 
•  venire  in  ajuto  di  tutti  quelli  che  vogliono  il  bene,  allargando  cosi 
»  lo  stretto  sentiero  che  mena  alla  vita  ». 

Non  è  dunque  lecito  al  potere  temporale  di  menomare  1  doveri  e 
frastagliare  i  dommi:  accogliere  gli  uni,  perchè  rispondono  alle  sue 
mire,  gli  altri  rigettare,  perchè  non  si  attemperano  al  fiilso  sistema 
vuoi  di  libertà  O  di  tirannia  (il  che  troppo  sovente  torna  lo  stesso) 
ch'eì  si  è  coniato  allo  stampo  illegale  delle  correnti  opinioni.  Cosi,  non 
impunità  dei  delitti,  non  connivente  lolleraiiza  degli  errori^  chè  entrambe 
ripugnano  egualmente  alla  divina  instituzione  del  potere  temporale. 


(1)  Thora.  Aquiu.  De  Princip.  re<jim,  lib.  1,c.  15  (cdil.  tuga.  Batav  ,  1651,  p.  84 

(2)  Grcjor.  Maj;.,  Epist.,  lil).  11!,  cp    (55  (ad  Maur.  lm\ì.}. 
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«  Quando  la  società  (§§  CIV,  pagg.  357,  388  o  350)  è  infern.a  ueì 
»  suo,  memlT,  b.sogna,  senza  por  tempo  in  mezzo,  applicare  que'  rl- 
»medM  che  d.eno  speranza  di  un  quald.e  miglioramento,  quand'ancl.e 
»  ve  ne  fossero  parecchi,  il  cui  male  sembrasse  al  tutto  ineducabile  .  1 

La  rag>o.,e  è  chiara,  secondo  il  nostro  autore:  «È  la  l'rovvidenz 
.  d.v,na  che  ha  fondato  gli  Stati.  Né  puù  l'umana  malizia  venir  licen- 
»  ztata  a  d,str„gseih  Ogni  volta  pertanto  che  questa  divina  istituzione 
.sa  messa  n.  per.colo  per  un  attentato  contro  i  principii  sui  quali 
.ella  nposa,  ,1  potere  si  rende  complice  del  delitto  ('2  ,  c  chiama 
»  sopra  d.  se  lo  sdegno  di  Dio  (3),  se  non  usa  a  tempo  op  or.uno  d'l 
.  diruto  chegh  ha  di  giudicare  e  di  punire  i  colpevoli.  ll  sovrano  é 
»  COS.  strettamente  obbligato  ad  esercitare  il  suo  potere  di  giudice  o! 
»  vra  .  suoi  dipendenti,  come  il  suddito  lo  è  ad  ubbidirgli  (4).  Senza  la 

:Su:;it;^'"""'^"^'"^'  -  ba„dL4Lz.a.:i: 

Ma,  a  voler  seguire  fedelmente  le  norme  della  giustizia,  un  governo 
dee  proteggere  anzi  tutto  la  religione:  «  Questa,  come  6)  lo^r.  d« 
»  mava  un  fi  osofo  è  il  primo  affare  dello  Staio  (7).  Senza  religione  non 
.  V.  è  stabilita  d'imperi  (8).  E  se  nel  paganesilno  v'ebbero  Stati  pos 
.  senti  che  vissero  lungamente,  egli  è  perchè  fra  quell'ammasso  di 
»  errori  serbavano  ancora  intatto  qualche  avanzo  diV.ella  p  miti >t 
»l  adizione,  che,  sebbene  confusamente,  additava  peri  la  divina  o 
.  gme  del  potere  (9).  Gli  stessi  idolatri  confessavano  che  uno  S  ato  è 
ben  più  forte  e  possente  per  la  sola  religione,  che  non  pe' suoi  posti 
»  avanza  ,  e  per  le  sue  cittadelle  (10).  Or,  come  dunque  dei  princ  pi 

:  "Tal/:'".   7",  «  Pnmo'slste- 

»  gno  (11),  e  che  la  loro  potenza  sta  in  ragione  della  fede  conseguente 

»  mune  divin  Redentore  ». 

^  Non  crediate  però  che  la  religione  e  Cristo  suonino  sul  labbro  del- 
mpeiiale  e  real  professore  come  parole  vuote  di  senso  o  formole  ge- 

Ivviil  '^""""•'""""'""'P''"''""*  sostanziale,  siccome  spesso 
avviene  Ira  .  nostri  onorevoli,  i  quali  quanto  più  si  «r.abattano  ad 


0    Can.  mmmm,  37,  §  M  eunim,  c.  2.1,  q.  4  (Aufuslin  > 

^"^  ?•       60  c.  q.  cil.  (Augusiin.)? 

(4)  Pey,  De  l  muoriti  des  deux  puisscncei,  Tom.  I,  pap   |  9 

(5)  Augusiin.,  De  Cvitate  Dei.  V  U 

(6)  Arislolil.  Polit.  VII,  8.  ■ 

seSoct";^^^^^^^^^  'V  -''q-  cus,odiM,ounuu.ni.Her 

_   f  ^  f.'  *^'^'^  podestà,  e  della  polizìa  della  Chiesa.  Tom.  I,  lib.  III. 

;       n  ^"-'"'^'Oia  S.  Petri  vindicata,  Tom.  VI,  pag.  i,  e  ser 

10   Plutarch   adv.  Colom.^  3i,  p.  in5.  _  Cicero,  De  Lejilus  II,  6  e  7 
col:  lUT^  ~  De  Monarckm.  IH.      c.  l,col,'lCOS„  hb,  lil,  cap.  l] 

ÌjAiìì.  Cali,.  Scr.  il   J  Yli{. 


amareggiare  !a  Chiesa,  tanto  più  si  usurpano  il  vanto  di  religiosi  per 
eccellenza  ed  amorevoli  a  Cristo.  Non  vi  ha  per  lui  fede  senza  opere, 
nè  opere  senza  ubbidienza  alla  Chiesa  (§CI,pag.  322):  «  Non  basta 
V  che  i  cristiani  serbino  una  fede  inviolabile  alla  parola  del  Divin  Salva- 
»  tore:  bisogna  che  sia  ancora  una  fede  attiva,  che  si  manifesti  per 
«mezzo  delle  opere  (1).  E  poiché  la  Chiesa  è  quella,  cui  Gesù  Cristo 
»  ha  affidato  il  tesoro  della  sua  divina  parola,  soltanto  per  l'ubbidienza 
»  alla  Chiesa  si  fa  manifesta  la  sincerità  della  loro  fede  ». 

Adunque,  quando  parla  la  Chiesa,  lo  Stato  che  si  domanda  cristiano, 
non  può  non  dee  replicare  (§  CV,  pagg.  359,  360):  «  Tutte  le  verità  com- 
»  prese  nella  parola  divina,  sono  rivelate  ed  annunziate  dalla  Chiesa 
»  alla  società  umana  in  generale,  e  alle  potenze  stabilite  nel  suo  seno 
»  in  particolare.  Queste  potenze  impertanto  col  solo  ricevere  questa 
»  parola,  col  solo  abbracciare  la  fede  degli  Apostoli  si  obbligano  per 
»  ciò  stesso  a  dover  riconoscere  nel  suo  insieme  tutto  il  simbolo.  La 
»  luce  si  è  fatta  nella  loro  coscienza,  hanno  ricevuto  la  dottrina  della 
»  Chiesa  come  dottrina  di  verità  e  di  salute  (2);  giurandole  amore  e  fe- 
»  deità  hanno  alienalo  la  propria  indipendenza,  hanno  perduto  il  di- 
»  ritto  di  disporre  della  loro  credenza  a  favóre  di  altre  dottrine  ». 

Qui  non  v'è  scampo^  secondo  il  Philips.  0  rinneghino  il  cristianesimo 
o  pieghino  ossequiosa  la  fronte  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo  visibile  il 
Sommo  Pontefice.  Le  profonde  convinzioni  discordi  dalle  opere  non  ba- 
stano. «  Gesù  Cristo  (così  egli,  pag.  352)  si  è  formalmente  identificato 
»  colla  sua  Chiesa,  dicendo:  Chi  ascolta  voiy  ascolta  me:  chi  dtsprezza 
»  voi,  disprezza  colia  che  ha  mandato  me.  Piò:  Egli  ha  comandato 
»  d'avere  in  conto  di  pubblicano  e  di  gentile  chiunque  non  ascolta  la 
»  Chiesa.  Dunque  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  che  non  ha  ommesso  sillaba 
»  della  volontà  del  celeste  suo  Padre,  lutti  i  cristiani,  non  eccelluati  i 
p  depositarii  della  potenza  pubblica,  devono  adempiere  docilmente  e 
»  fedelmente  la  volontà  della  loro  madre  (3).  Chi  non  ubbidisce  al  Capo 
»  del  regno  di  Dio  sulla  terra,  assume  in  qualche  maniera  sull'anima 
»  propria  peccatum  paganorum  (4)  ». 

Vorremmo  che  ci  fosse  dato  di  seguire  l'imperiale  e  reale  professo- 
re, e  quando  coi  più  ridenti  colori  in  un  rapido  schizzo^  ti  ritrae  al 
vivo  il  quadro  bellissimo  di  una  società  in  cui  le  due  potestà,  la  spu'i- 
tuale  e  la  temporale,  van  di  conserva  allo  scopo  in  una  reciproca  con- 
fidenza ed  amore  (§  CV,  pagg.  364  e  365,  e  §§  CYl  e  GVII  ^^^  f  P'^ 
lotum),  e  quando  temprato  lo  stile  a  melanconiche  note  (§  CVl, 
pagg.  372  e  373)  col  cardinal  d'Aragona,  con  Giovanni  di  Salisbury,  con 
Arnolfo  di  Lisieux,  con  Ugo  di  Charires,  ti  spiega  dinanzi  allo  sguardo 
la  condizione  infelice,  a  cui  si  riduce  uno  Stato  che  per  sua  colpa  abbia 


(1)  Cap.  Firmiter  i,  X.,  De  summa  Trinit.  el  fide  caUiol.  —  Cap.  Cum. 
X,  De  Pfznit. 

(2)  Tapparclll,  Sarjrjio  teoretico  di  diritto  naturale,  n.  1420. 

(3)  Con.  Non  decet,  i,  d.  H. 

(4)  Car.  St  qui  sunt,  15,  a.  81  (Grog.  VII). 


infranto  una  così  desiderabile  armoniul  V'avrebbe  pure  di  cbe  potere 
allargare  in  assai  opportune  ed  utilissime  considerazioni.  Ma  il  campo 
sarebbe  troppo  ampio  a  percorrere,  e  noi  perciò  ci  ìimiteremo  a  quella 
sua  conclusione,  che  è  dunque  «  un'opera  veramente  diabolica  il  semi- 
»  nare  germi  di  diffidenza  e  di  disunione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato:  men- 
B  tre  ciò  torna  lo  stesso  che  gettare  l'umanità  in  un  falso  cammino, 
»  ed  ingannarla  doppiamente  quanto  alla  sua  felicità  temporale  ed 
»  eterna  (1)  ». 

Dove  però  si  palesa  viemmeglio  il  carattere  indipendente  e  schieitn- 
mente  religioso  dell'aulico  Professore,  egli  è  quando  scende  a  combat- 
lere  ad  una  ad  una  le  insolenti  pretese  degli  adoratori  del  Dio-Stato. 
Egli  vuole  la  libertà  della  Chiesa,  e  la  vuole  intiera  e  perfetta,  qual  le 
si  compete,  siccome  a  quella  potenza  (§  CI,  pag.  322)  «  che  non  co- 
»  nosce  altri  limili  che  quelli  dell'umanità,  e  a  cui  Lidio  ha  dato  l'im- 
»  pero  del  mondo  spirituale  senza  eccezione  e  senza  riserva  (2)  ». 

Così  non  dite  al  Philips,  che  il  Romano  Pontefice  sìa  rimpetto  allo 
Stato  it  capo  di  una  potenza  straniera,  «quasi  la  Chiesa  (§  CVI, 
»  pag.  374)  avesse  cessato  di  essere  universale,  quasi  il  vincolo  comune 
»  che  fa  di  tutti  gli  Stati  cristiani  un  solo  Stato,  cioè  il  regno  di  Gesù  Cri- 
»  sto,  potesse  dirsi  un  vincolo  straniero.  Quanto  è  mai  grande  l'acce- 
»  camenio  (prosegue  il  Philips)  di  questi  principi  altre  volte  cattolici 
«>  die  han  potuto  immaginare  di  farsi  più  liberi,  scuotendo  di  dosso  ciò 
»  ch'essi  malamente  appellavano  il  giogo  di  Roma  (3)1  Quanto  per^ 
»  versi  non  si  mostrarono  i  lor  consiglieri,  quando  posero  in  capo  in 
»>  sovrani  di  somiglianti  principii  (4)1  » 

La  Chiesa  ha  un  diritto  imprescriitibìle  che  le  deriva  dalla  immedi^ìia 
istituzione  del  celeste  suo  fondatore  sopra  tuitociò  che  riguarda  il  suo 
potere  dell'insegnamento,  del  sacerdozio,  e  dell'autorità  legislativa,  e 
giurisdizionale:  e  il  modo  con  cui  il  professore  Philips  nei  §§  CXI,  CXIJ, 
CXIII,  e  seguenti,  rivendica  la  pienezza  della  sua  libertà  sotto  questo 
triplice  appello,  mal  si  potrebbe  soggettare  all'analisi  senza  diminuire 
l'importanza  e  la  forza.  Basti  il  dire  che  egli  non  ammette  il  regio  pla- 
cet; che  condanna  espressamente  l'abuso  degli  appelli  ab  abusu,  al- 
meno nel  senso  voluto  dai  regalisli:  che  non  consente  all'autorità  seco- 
lare l'Intromettersi  nè  poco  nè  molto  nel  ramo  dell'insegnamento  eccle- 
siastico; che  delle  leggi  che  lo  Stato  osasse  di  fare  contro  le  leggi 
della  Chiesa,  scrive  di  questo  tenore  (§  CXII,  pag.  417):  «  Ogni  legge 
»  fatta  contro  le  .regole  positive  della  legislazione  ecclesiastica,  o  so- 
»  vrapposta  a  queste  medesime  regole  (5),  se  non  è  il  risultato  d'una 
»  domanda  formale  della  Chiesa,  o  se,  dopo  la  sua  pubblicazione,  non 
»  è  espressamente  ratificata  dalla  Chiesa  medesima,  è  radicalmenle  nulla 


(1)  Mauclerus,  Dé  Monarchia,  p.  IV,  Lib.  2  e  seg. 

(2)  Bernard.  De  Considerai.  Il,  8. 

(3)  Bossuet,  Sermon  sur  l'uniié  de  l'Eglise  (OEuvres  coniplèles,  Tom  IV  p  31i  ) 
—  Devoli,  lus  con.  univ.  Proleg.  pag.  235,  nota  5. 

(4)  Bolgeni,  l'Episcopato,  cap.  8,  n.  H8. 

(6)  De  finìbus  ulriusque  potestalis,.  c.  7,  n,  45,  p.  Hi, 
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»  e  di  nessun  valore  (i),  come  lo  decide  il  Concilio  dì  Calcedonia  (2), 
»  e  lo  riconoscono  Marciano  (3),  ed  il  suo  successore  Giustiniano  (4)  ». 

Ora  credereste?  Un  Professore  che  attacava  così  di  fronte  le  mas- 
sime febroniane,  che  rompeva  non  una  ma  mille  lancie,  contro  il  domi- 
nante Giuseppìnismo  potè  durarla  vent'anni  nell'Imperiale  e  Reale  Uni- 
versila  d'Inspruckl 

Non  bastai  Nell'anno  passato,  questo  medesimo  sig.  professore  Phi- 
lips fu  chiamato  per  sovrana  disposizione  a  sedere  maestro  nell'Impe- 
riale e  Reale  Università  di  Vienna,  in  compagnia  degli  Oscar,  de'  Ro- 
dwilz,  Jarke,  Hurter,  Florencourt,  Maassen,  tulli  fiore  dì  sapienza,  di 
erudizione,  di  callolicisrao  a  tutta  prova! 

Che  ve  ne  pare  signori  del  Monitore,  del  Corriere  éeW Italia  e 
Popolo j,  ecc.,  ecc.? 

Credete  voi  che  l'insegnamento  di  queste  stesse  dottrine  in  questo 
nostro  liberissimo  Stato,  a  quest'epoca  così  fortunata  di  libertà  avrebbe 
fruttata  tra  noi  al  Philips  la  promozione  onorevole  alla  cattedra  della 
prima  Università  dello  Stato,  o  non  anzi  gli  avrebbe  spalancato  le  porte 
della  cittadella  di  Torino  o  di  quella  di  Fenestrelle? 

E  voi  osaste  citare  il  Dolliner  per  mordere  il  clero  pel  suo  silenzio 
in  faccia  all'Austria  111  E  quando  il  Governo  Imperiale  e  Reale  nel  1851 
chiama,  a  riparare  i  danni  recati  nel  pubblico  insegnamento  dal  Pro- 
fessore del  1813,  l'uomo  della  Chiesa  cattolica,  l'Autore  di  un'Opera 
che  il  Vescovo  di  Autun  dichiarava  assai  propria  a  mettere  nel  clero  il 
vero  gusto  dello  studio  del  diritto  canonico  (5);  che  il  Vescovo  di 
Maulins,  riconosce  opportuna  a  ravvivare  l'amore  delle  dottrine  vera- 
mente cattoliche  (6);  che  il  Vescovo  di  Langres  riguarda  siccome 
espressione  delle  pure  dottrine  cattoliche  (7);  che  il  Cardinale  Gousset 
commenda  altamente  perchè  nulla  vi  ha  in  essa  che  non  sia  pienamente 
conforme  allo  spirito  della  nostra  santa  madre  la  Chiesa  (8);  che  final- 
mente il  Cardinale  Fornari  Nunzio  Pontificio  a  Parigi,  trova  tutta  ri- 
piena d'uno  spirito  veramente  cattolico  (9),  voi  vorreste  che  il  clero 
gli  tenesse  il  broncio  e  mettesse  gli  stessi  guaiti  come  quando  il  Nuytz 
dommatizzava  in  Torino  contro  il  Pontefice  e  la  sua  autorità? 
0  i  sublimi  fanciulli! 


(1)  Can.  Lege,  §  Non  quid,  2  d.  iO  —  P.  De  Marca  De  Concord,  sacerd.  et 
Jmp.,  Prolég.  Preef.  II,  n.  6,  p.  96.  Libell.  edit.  Barcin.  anno  1646,  reg.  9. 
p.  428.  —  De  finibus  utriusque  ecc.,  c.  41,  n.  290-299,  p.  61  e  s^g.,  c.  7  n.  1,  p.  104. 

(2)  Conc.  Chalced.  act.  Ili,  can.  IV.  (Hardouin,  Concìl.  Tom.  II,  col.  443). 

(3)  L.  Privilegia,  12,  §  Omnes,  1,  Cod.  de  Sacros.  Eccles.  (1  e  2)  —  Facund. 
Hermian.  Defens.  trium  Capitul.,  lib.  12,  c.  3.  —  Vir  lempcrans,  et  suo  contcnius  of- 
ficio ecclesiasticorum  canonura  execuior  esse  voluit,  non  condilor,  non  exactor.  — 
Bianchi,  Della  podestà  e  della  polizia  della  Chiesa  Tom.  IV,  lib.  II,  c.  3,  §  2  n.  5.  p.  4  II . 

(4)  Novell.  137,  preef.  —  Devolis  Iiis  can.  univ.  Proleg.  e.  12,  §  13,  not.  1, 
pag.  251. 

(5)  LeUera  ed  approvazione  del  12  Aprile  1851. 

(6)  Letlera  al  Traduttore  del  15  Maggio  1851. 

(7)  LeUera  al  medesimo  del  4  Aprile  1851. 

(S)  Lettera  all'abate  Gauliier  del  28  Marzo  1851. 
(9)  Lettera  ni  Traduttore  dcU'S  MagG**'  1861. 


LETTEHA  DEL  SIGNOR  DELAPLACE 
missionario  Lazarista,  ad  un  Sacerdote  della  diocesi  di  Sens. 

«  Moucy-lc-Pou,  25  scllcmbrc  1851. 
«  Alcune  persone  dimandano  ancora  se  è  vero  che  io  Cina  si  commellono 

«na  moll  tudme  di  alire  voc.  per  assicurarvi,  mio  caro  curalo,  che  in  ciascun 
g,orno  m,gl,a,a  emi,lK,ja  di  bambini  vanno  a  perire  soUocali  ne  e    eque  d" 
fl  .m.  0  ngojal,  v,v,  d'animali  immondi.  Le  lettere  dei  missionari!  che  io  ho 
b    e  of  cT"''  ""'^^"-"» per  causa  ditale  spaventevole  ba" 
1  S"""""'  "      ""^e""  «  l'i-comodo  di  una  nu- 

merosa famigha,  o  specialmente  il  capriccio  e  l'uso.  Tutte  queste  ca^se  non 

a  Macao  s.a  negl,  altri  paesi  che  io  ho  percorsi  da  cinque  anni  io  qua  Bi- 
ODc°rn  rtitrH  P'™''  ''SS'""6e--vi  la  superstizione;  perchè  è  dessa  che 

opera  ,  d.sordm,  ,  p,u  spaventevoli,  e  sgraziatamente  I  più  irrimediabili.  Se 
gl  allr.  m,ss,onarn  non  ne  parlano,  egli  è  forse  che  il  male  è  minor  presso 
loro  che  presso  d.  noi,  oppure  perchè  la  superstizione  facendo  l'usanza,  compren- 
des,  sotto  quest  ,,ll,ma  parola  tutto  ciò  che  proviene  da  idee  superstiziose.  Chec- 

^tZ>    'T    '  "  "  P"^"'^  oculare,  e  ap- 

phcatelo  solamente  a>  cantoni  di  Ho-nao,  ove  io  l'ho  constalatoj  essendoché  io 
00..  pretendo  affermarlo  per  tutta  la  Cina,  ove  ciascuna  provincia  ha  il  suo  lin- 
guaggio, 1  SUOI  costumi  e  le  sue  proprie  superstizioni. 

I  Cwesi  di  cui  io  parlo,  cioè  presso  a  poco  tutl'i  pagani  di  Ho-nan,  credono 
alla  melemsicosi.  Secondo  le  loro  idee,  ogni  uomo  ha  tre  houen.  Cosa  è  q  ,e- 

1  d  "  P'»<=«'  sarà  qulhe 

cosa  d,  vago  come  spirito,  genio,  vitalità.  Ciascun  individuo  ha  dunque  tre 

corn!!'  r     1?"'"  P"'''''"'''        di  questi  kouen  trasmigra  in  un 

er?„  fi„  *!     7  """"  '  «  '''"'«^»  domestico.  Il 

erzo  finalmente  riposa  sulla  tomba.  A  questo  ultimo  si  bruciano  delle  carte 
(sorte  d,  sacrifico).  All'fto«e»  domestico  che  siede  sulla  tavoletta,  a  mezzo 
tLTT  '""P"''  "^'Sli  hiang  (verghe  d'odore),  si  of- 

roDo  dei  pasti  funebri,  ecc.  Resi  questi  onori,  si  resta  tranquillo:  gl\o«e„ 
sono  placati;  che  vi  ha  a  temere?  ^ 

au^'o  dril'i."".'"  '  P''""""'  "J"  ""'""'^  ^'""^  faccia  agli  houen  di 
quei  0  di  quelle  che  muojono  in  età  matura.  Quanto  ai  bambini,  che  si  fa? 
I  uso  non  permette  di  alzare  sulle  loro  tombe  tavolettte,  né  di  render  loro 
un  cui  0  qualunque  perchè  il  loro  houen  non  è  stimato  perfetto.  Benché  incom- 
pleto, tuttavia  egli  esiste;  e,  al  suo  stato  di  formazione,  egli  è  ancora  più  formida- 
bile che  quello  degli  uomini  adulti.  Non  si  ha,  né  si  fa  cosa  alcuna  per  ono- 
rarlo; SI  teme  dunque  la  sua  collera.  A  ciò,  qual  rimedio?  Se  ne  liberano  ve- 
ramente alla  cinese,  vale  a  dire  che  si  usano  della  astuzie  con  gli  houen.  Allor- 
ché Il  fanciullo  sta  assai  malo,  nell'agonia,  si  dispone  in  modo  che  gli  houen 
sortendo  non  conoscano  la  famiglia  del  defunto.  Si  prende  dunque  il  novero' 
picco  0  moribondo,  e  si  getta  nell'acqua,  oppure  si  va  ad  esporlo  o  a  solter- 
terarlo  in  un  angusto  monte.  Allora  houen,  gli  sdegnali  dì  esser  senza  cullo 

r/li  r^'T""     P"''  "  ""'P''  P"'»  ''"P»'-'a;  la  fiimiglia 

e  salvata.  Se  la  cosa  non  facesse  si  male  al  cuore  ri.lerebhesi  delle  precau- 
zioni che  SI  prendono  per  ingannare  gli  houen. 
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Ordinariamente  quello  elie  trasporla  il  piccolo  agonizzante  non  cammina 
„,•,!  in  linea  diritta,  ma  fa  dei  zig-zag,  andando,  ritornando,  volgendo  all'est, 
nni  all'ovest,  descrivendo  nn'amalgamazione  di  triangoli,  acciocché  m  quesio 
laherinto  di  linee  interroUe ,  gli  ftoucn,  non  possano  mai  incontrare  la  loro 
lirada  in  caso  che  volessero  cercare  l'antica  abitazione  del  loro  ospite.  Ciò  fa 
veram'enle  pietà!  ^on  è  vero?  errore  deplorabile!  tale  è  pertanto  qui  la  vera 
ragione  per  la  quale  tanti  bambini  vengono  gettati  nell'immondezzajo.  E  quei 
che  sono  solamente  abbandonati  sono  i  più  felici.  Può  sovente  donarsi  loro  il 
cielo  si  può  ancora,  in  molli  casi,  prolungarsi  loro  la  vita,  e  qualche  volta 
salvarla.  Altri  bambini  sono  vittime  della  dottrina  degli  houcn,  ma  vittime  im- 
molale  con  la  cerimonia  la  più  crudele. 

Nello  scorso  giugno,  un  pagano  del  vicinato  (circa  un  quarto  d,  lega  dalla 
mia  residenza),  vedendo  il  suo  figliuolino  gravemente  ammalato,  lo  fin.  egU 
medesimo  a  colpi  di  accetta.  11  suo  pensiero  si  era  che  I  houm  di  questo  fan- 
ciullo potrebbe  gettarsi  facilmente  su  d'un  altro,  e  che  cosi  morissero  tuli, 
suoi  fanciulli.  Bisognava  dunque  tormentare^  questo  houm,  e  talmente  tormen- 
tarlo che  non  gli  venisse  mai  più  la  fantasia  di  prendere  stanza  sotto  d  suo 

'""AUri  per  un  motivo  difTercnte,  sebbene  sempre  tratto  da  questa  strana  dot- 
trina esercitano  le  crudeltà  medesime.  Un  neonato  morendo  sì  presto,  gli 
?.o«m  non  avranno  il  tempo  di  estinguere  su  di  lui  la  loro  sete  d.  barbane. 
Fa  dunque  bisogno  contentarli,  finché  resta  ancora  al  fanciullo  un  «odio  d, 
vita  Gli  hoxun,  una  volta  soddisfatti,  non  eserciteranno  vendetta.  Ecco  dun- 
a..e'  un  altro  piccolo  moribondo  ohe  va  ad  esser  taglialo  con  1  accetta.  In  que- 
sta esecuzione  si  richieggono  ordinariamente  due  regole:  ."  bisogna  che  , 
fanciullo  sia  taglialo  in  tre  parli;  la  prima  compones.  'ed    I' Fa 

la  seconda  del  tronco  e  delle  coscio;  la  terza  delle  g.»'"''^  .^'=.^P7'^ J."^ 
d'uopo  che  il  padre  o  la  madre  taglino  in  pezzi  ess.  medesimi  il  fruito  dello 

'"crrdérvói 'questi  errori?  Io  son  sicuro  che  molli  fra  i  missionarii  mede- 
simi  non  hanno  giammai  inteso  parlarne;  e  lo  ripeto,  egli  è  possibile  che 
essi  non  sieno  comuni  a  tutta  la  Cina.  Il  paese  ohe  ho  percorso  in  questi  u!- 
Umi  tre  anni,  può  fare  eccezione,  nella  razza  cinese  medesima,  e  nel  Ho-«a«. 
TuttavTa,  siate  persuasi  che  io  vi  ho  scritto  delle  deplorahd.  realta,  altrettanto 
più  deplorabiU,  come  io  diceva  più  sopra,  perchè  non  possiamo  quasi  ma,  ac- 
costarci a  queste  piccole  vittime  e  munirle  della  graz.a  del  battesimo.  Il  tutto 
avviene  nel  consiglio  segreto  del  padre  e  della  madre;  e  ciò  c  come  un  pri- 
vile"io  di  ferocia  di  cui  essi  si  riservano  esclusivamente  lo  spettacolo. 

Giacché  ci  troviamo  a  questo  articolo  vado  a  svelarvi  un  altro  genere  d^or- 
rori:  io  dico  mlaM,  perché  forse  vi  é  ancora  nuovo.  Fa  d'uopo  esser  tro- 
valo nella  situazione  dove  mi  son  trovato  io  per  averne  conoscenza. 

Un  uomo  di  una  famiglia  agiata,  ma  ben  inteso  pagano,  avea  avuto  per 
primogenUa  una  femmina;  per  secondogenita,  un'altra  femmina.  Volle  sapore 
se  nrfslo  avrebbe  un  maschio.  Sapete  voi  cosa  fece?  ei  prese  un  tcha-U 
fche  è  una  specie  di  coltellaccio  che  serve  a  tagliare  in  minuto  la  paglia  agi. 
1:1:^1)  Il  ben  amiate,  il  nostro  """->J^::^Y TlZl^l 

figlia,  adatta  il  suo  piccolo  collo  sotlo  la  lama  dell'inslromento  "'e» 
tolta  la  sua  forza  ,  esaminando  con  molta  attenzione  come  eo  a  il  sangue, 
poiché  da  questo  dipende  il  propizio  o  funesto  presagio.  Se  il  sangue  cola 
iontamente  lungo  il  tcha-lsc,  è  una  prova  ch'egli  non  ha  ancora  a  cuna 
In  con«e-nonza.  non  possono  aspollarsi  ohe  femmine.  Se  ali  opposto  il  sangno 
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bolle  un  lamino;  so,  sopralullo,  avesse  zampillalo  qualche  goccia  fino  al  ai 
noech,o  della  fanciulla,  ohi  allora,  si  è  sicuro  di  ricevere  un  S„  "a  Lfll 

or;.':;i:;nSr"  "™  ------- 


iXOTIZIE  ECCLESlASTfCriE. 


IMPERO  D'AUSTRIA. 

Vienna,  25  Settembre.  —  Sulla  no- 
fizia  primieramente  rec;j(a  dalla  Corr. 
Auslr.  che  S.  M.  l'imperafore  ordinò 
al  Mmistero  degli  esteri  di  (raltare 
colla  Santa  Sede  per  la  stipulazione 
d  un  Concordato,  la  Presse  di  Vienna 
fa  le  seguenti  osservazioni; 

Fino  dai  tempi  del  grande  Rodolfo 
d  Absburgo  fondatore  della  nostra  Au- 
gusta Dinastia  imperiale,  il  quale  pel 
primo  vendicò  alla  Marca  Orientale  un 
iniporlanle  posizione  nel  mondo,  fu 
sempre  tradizione  sacrosanta  della 
Casa  regnante  quella  di  mantenere 
colla  Sede  Romana  le  nngliori  rela- 
zioni d'amicizia.  Tale  pensiero  fu  l'a- 
mwa  dell'epoche  più  fertili  e  più  splen- 
dide nella  storia  degli  Absburgo. 

Ora  vediamo  manifestarsi  un  eguale 
tendenza.  S.  M  il  nostro  graziosissimo 
Sovrano  ordinò  che  mediante  il  mi- 
nistero degli  affari  esteri  debbano  in- 
tavolarsi negoziazioni  onde  devenire 
ad  un  Concordalo  colla  Santa  Sede. 

Le  relazioni  fra  i  due  governi  tro- 
vansi  bensì  regolate,  ed  essenzialmente 
ordinate  a  soddisfazione  d'entrambi  già 
da  buona  pezza  di  tempo.  Ma  la  vita 
religiosa  ora  rinata,  ridestò  in  parte 
nuovi  bisogni,  e  in  parie  si  desidera 
d  assoggettare  parecchie  cose  d'uso  ad 
una  nuova  discussione,  e  di  compen- 
diarne I  risultati  ottenuti  d'accordo  per 
averne  un  prospetto  più  facile,  in  un 
solo  trattato  generale. 
,  Tale  procedere  del  governo  austriaco 
e  prova  ch'esso  sa  giustamente  stimare 
lo  spinto  dei  tempi,  non  togliendo  agli 
affari  di  religione  il  loro  tipo  origi- 
naie,  e  rispettando  in  tutte  le  sfere 
le  sue  consuetudini. 

Il  Concordato  da  conchiudersi  sarà 
un  nuovo  codice  ecclesiastico  per  l'Au- 
stria, e  com'è  da  attendersi,  rispel- 
landò  severamente  le  leggi  della  neces- 
siia,  darà,  secondo  Tanlico  detto,  prova 
««  saggia  moderazione  dove  questa  po- 
trà esercitarsi  senza  ledere  i  veri  inte- 
ressi ecclesiastici. 


GERMArSIA. 


I  piccoli  stali  protestanti  s'affrettano 
in  gran  parte,  come  si  doveva  alleu- 
dere,  di  seguire  l'impulso  della  Prus- 
sia. 1  Cattolici  sono  particolarmente  mi- 
nacciati nel  Mccklemburgo.  Ciò  non 
ostante  i  promotori  di  questa  reazione 
incontrano  ancora  avversari  fra  gli 
slessi  prulestanli.  Ecco  quanto  si  leggo 
nella  Gazzetta  liberale  di  Sassonia: 

«  Noi  ci  intertenemmo,  non  è  lunga 
pezza,  dei  trionfi  della  Chiesa  cattoli- 
ca. Noi  assistemmo  senza  gelosia  allo 
spettacolo  de' suoi  sforzi,  in  quella 
guisa  che  mirammo  senza  punto  in- 
qmetarci  i  risultati  del  suo  zelo  e  della 
sua  attività.  Queste  conquiste  non  tor- 
nano solamente  a  vantaggio  di  Roma 
e  della  confessione  cattolica,  ma  si  di 
(ulto  il  cristianesimo;  è  questa  una  vit- 
toria non  solo  pel  Papato,  ma  ezian- 
dio per  la  Croce,  dinanzi  a  cui  tutti 
protestanti,  riformati  e  cattolici,  pie- 
ghiamo il  ginocchio. 

»  Nelle  missioni  dei  Gesuiti  e  nella 
propaganda  cattolica,  che  hanno  per 
iscopo  di  ridestare  il  sentimento  reli- 
gioso e  cristiano  delle  popolazioni,  noi 
non  trovammo  nulla  di  minacciante  per 
la  Chiesa  evangelica,  checché  ne  di- 
cano alcuni  protestanti.  Se  taluno,  col- 
pito ad  un  tratto   dell'importanza  e 
della  giustizia  della  legge  di  Dio,  in- 
drietreggia  dinanzi  ad  uno  spergiuro, 
di  cui  era  sul  punto  di  rendersi  col- 
pevole, 0  si  spaventa  all'idea  di  un 
divorzio,  se  il  ladro  opera  una  resti- 
tuzione, se  il  mentitore  e  il  calunnia- 
tore si  ravvedono,  a  che  monta  se  que- 
sii  risultati  soo  prodotti  dai  Gesuiti  o 
dalla  Chiesa  evangelica?  Questi  suc- 
cessi possono  eccitare  l'emulazione  e 
la  gelosia  d'una  professione  cristia- 
na, ma  essa  non  ha  il  diritto  di  cre- 
dersi attaccata  e  minacciata  per  que- 
sto. 

«  Gli  schiamazzi  del  popolaccio  con- 
tro i  Gesuiti,  e  i  pericoli  che  correreb- 
be la  religione  non  devono  aver  mag- 
gior valore  per  un  luterano  ben  con- 
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vinto  e  illuminalo  degli  schiamazzi  con- 
tro la  Dieta,  contro  l'oppressione  go- 
vernativa c  contro  le  imposte.  Più 
grave  e  a  un  tempo  slesso  più  degna 
di  attenzione  è  la  situazione  della  Chie- 
sa cattolica  rispetto  al  potere,  ove 
domina  il  protestantismo.   Si  eleva- 
rono già  conflitti  di  competenza  fra 
i  governi  e    le  autorità  ecclesiasti- 
che, in  un  paese  vicino,  in  Prussia, 
queste  differenze  assunsero  tale  un  ca- 
rattere di  animosità,  che  i  callolici 
prussiani  potrebbero  facilmente,  seb- 
bene a  torto,  credere  che  il  governo 
abbia  concepito  il  disegno  di  oppri- 
merli e  perseguitarli.  Queste  differen- 
ze, questi  conflitti  provengono  sempre 
perchè  si  disconoscono  le  condizioni 
d'esistenza  della  Chiesa  cattolica,  la 
quale  è  un  edifìzio  gigantesco,  il  cui 
apice  e  la  cui  corona  è  il  Papa.  Sem- 
pre e  dovunque  la  stessa,  e  indipen- 
dente dai  tempi,  dai  luoghi  e  dai  go- 
verni, la  sua  esistenza  non  è  legata  a 
quello  di  udo  Stato,  a  foggia  della 
Chiesa  evangelica.  Si  violerebbe  e  di- 
struggerebbe la  sua  fede  qualora  la  si 
volesse  sottomettere  ai  capricci  di  un 
governo. 

»  La  dottrina  cattolica  insegna  espres- 
samente la  sommissione  del  Clero  a' 
suoi  superiori  nelle  cose  ecclesiastiche. 
Se  il  potere  civile  vuol  distruggere 
questa  primaria  condizione  della  sua 
esistenza,  la  ferisce  nel  più  intimo  del- 
raoimo.  Ciò  accadde  recentemente  nel 
granducato  di  Baden. 

»  In  Prussia  si  preparano  vicende 
ancor  più  dolorose.  Se  il  potere  ci- 
vile prosegue  a  voler  impedir  la  Chiesa 
cattolica  nel  suo  sviluppo  cou  misure 
amministrative,  è  impossibile  che  non 
sorgano  gravi  conflitti.  Questi  conflilti 
sono  funesti  alla  Chiesa  evangelica^ 
perniciosi  allo  Stato  e  utili  alle  wiis- 
sioni  cattoliche  ». 

Noi  dubitiamo,  dice  VUnivers,  che 
il  governo  prussiano  voglia  compren- 
dere la  saggezza  di  questi  avvisi.  In- 
fatti, se  egli  impedisce  la  libertà  dei 
cattolici,  se  entra  nella  via  delle  perse- 
cuzioni, non  lo  fa  solo  per  compiacere 
ai  pietisti,  ma  eziandio  per  tattica 
politica;  esso  procura  di  raggruppare 
attorno  a  sò  tutti  gli  interessi  prote- 
filantì,  tutte  le  passioni  ostili  ai  catto- 


lici nella  speranza  di  controbilanciare 
cos\  la  forza  dell'Austria.  Ignora  egU 
forse  che,  camminando  di  tal  carriera, 
spinge  i  cattolici  a  credere  che  la  pre- 
minenza dell'Austria  è  in  AUemagna  la 
sola  garanzia  della  loro  sicurezza?  Cer- 
tamente i  callolici  non  son  del  numero 
di  coloro  che  si  ribellano.  Ma  forse 
perchè  essi  rispettano  il  potere,  si  deb- 
bono violare  i  loro  diritti,  diritti  che 
son  guarentiti  nei  termini  seguenti  dalla 
legge  fondamentale?  Essa  infatti  con- 
tiene gli  articoli  seguenti  che  son  pur 
chiari  abbastanza: 

Art.  XIV.  Le  società  religiose  pos- 
sono avere  corrispondenza  coi  loro  su- 
periori, senza  che  si  possa  frapporre 
ostacolo  di  sorta  a  questi  rapporti. 

Art.  XV.  La  Chiesa  cattolica  e  la 
Chiesa  Evangelica  sono  indipendenti 
runa  dall'altra,  nel  regolamento  e  nel- 
l'amministrazione de'  loro  affari  ». 

Questi  articoli  furono  già  violati.  Lo 
saranno  forse  ancora?  Tutto  induce  a 
temerlo  ;  e  la  Gazzetta  liberale  di  Sas- 
sonia ha  certamente  ragione  di  an- 
nunziare gravi  conflittL 

FRANCIA. 

In  Francia  continua  a  svilupparsi 
l'ordine  dei  Domenicani.  Alcuni  giorni 
sono  il  P.  Lacordaire  diede  l'abito  di 
s.  Domenico  a  quattro  giovani  novizii 
del  monastero  di  Flasigny  (Còte  d'or) 
che  conta  selle  padri  e  {dieciotto  no- 
vizii. 1  Domenicani  francesi  hanno  un' 
altra  casa  nello  stabilimento  des  Carmes 
a  Parigi,  una  terza  a  Nancy,  ed  una 
quarta  presso  Grénoble. 

RUSSIA. 

Mi  fu  comunicata  una  lettera  parti- 
colare scritta  da  Varsavia  che  con- 
ferma le  notizie  pubblicate  sulla  grande 
mortalità  prodotta  in  questa  città  dal 
choléra.  La  lettera  aggiunge  che  l'in- 
vasione di  questo  terribile  flagello  ha 
prodotto  numerose  conversioni  fra  gli 
ebrei,  i  protestanti,  iW  scismatici  ed  i 
cattolici  indifferenti.  Dio  non  apre  giam- 
mai una  porla  al  castigo,  senza  aprirne 
un'altra  alla  misericordia. 

(Gaz.  de  Lyon), 


Sac.  Paolo  Balliìr^u,  Doli  e  Prof,  di  Teologia,  Redaltore  Bespo; 


Ottobre. 


1852. 


Fasg.  3.^ 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 

^fi  Tit.  Il,  i, 

AVVERTENZE 
ad  alcuni  luoghi  della  Storia  della  letteratura  in  Italia 
di  Paolo  Emiliani-Giudici, 

Lo  scrittore  della  citata  Storia  della  lellcralura  in  Italia  ebbe  le 
Iodi  «  di  uomini  insigni  dedicati  alto  ammaesframento  della  aio- 
venhl  »  che  Io  richiesero  di  abbreviarla:  come  egli  stesso  ci  fa  sa- 
pere nella  prefazione  al  Compendio  che  ne  pubblicò  dopo  di  essa 
Riscosse  gli  elogi  anche  dei  redattori  del  Crepuscolo,  i  quali  ragio- 
narono del  secondo  in  cinque  articoli  (j).  E  fra  le  altre  cose  dis- 
sero che  la  Storia  «  é  un  nobilissimo  e  ancora  unico  tentativo 
fra  noi  d'investigazione  filosofica  intorno  allo  sviluppo  letterario 
della  nazione.  »  Qualificarono  poi  il  Compendio  per  «  libro  co- 
scienzioso, scritto  con  altezza  di  critica,  e  spesso  con  profondità 
di  giudizio.  »  E  se  pure  in  alcuna  cosa  ne  dissentono,  egli  è  per 
qualche  acerbità  o  singolarità  di  frasi  e  di  vedute,  sempre  per  soli 
motivi  letterarii.  Anche  dalla  cattedra  qualche  professore  esortò  i 
giovani  desiderosi  d' istruzione  ad  abbeverarsi  alla  nuova  fme. 

Non  è  nostra  volontà,  anzi  è  contro  la  nostra  volontà  detrarre 
menomamente  agli  encomii  tributati  al  signor  Emiliani-Giudici  sin- 
che  si  restringono  a'  pregi  puramente  letterarii  de'  suoi  lavori  •  ne- 
gar questi  pregi  non  è  da  critico  leale.  Ma  soggiungeremo,  senza 
timore  di  essere  smentiti,  che  nè  la  Storia/nè  l'opera  minore  si  pos- 
sono  assolvere  dalla  censura  di  poco  riserbo  in  ciò  che  riguarda  la 
Chiesa,  e  di  amarezza  contro  i  suoi  ministri,  specialmente  Regolari. 
Sia  pure  che  quest'amarezza  muova  da  irriflessione,  da  rincrudi- 
mento di  qualche  spiacevole  rimembranza,  giacché  non  altra  è  per 
molti  la  causa,  almeno  originaria,  di  irreligiose  antipatie:  essa  è  pur 
sempre  un'avversione  riprovata  non  pur  dal  lume  della  fede  ma 
anche  dalla  sana  ragione.  La  mente  del  colto  scrittore  sarà  aitila  da 

(1)  Vedaosi  i  numeri  5,  7,  8,  10,  12  di  quest'anno. 

L'Am.  CaiL,  Scr.  Il,  T.  Vii!.  .mi 
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quella  che  appare  ne'  suoi  detti,  e  tanto  meglio  per  luì:  ma  ciò  non 
annulla  nè  mitiga  il  pernicioso  effetto  delle  sue  lezioni.  La  gioventù 
sì  inchinevole  a  creder  vero  quanto  da  una  lodata  persona  si  pro- 
nunzia in  modo  magistrale  e  risoluto,  dominata  spesso  dall'orgo- 
glio e  dall'amore  d' indipendenza,  sì  pronta  ad  accettare  ciò  che  la 
lusinga,  circondata  pur  troppo  com'è  da  maestri  o  compagni  guasti 
in  fatto  di  religione,  esposta  ai  perìcoli  di  tali  conversazioni,  d'onde 
le  massime  evangeliche  son  bandite,  e  trascinata  da  esempi  ancor 
più  eloquenti,  è  agevole  conquista  al  libertinaggio  e  all'errore.  Con- 
fesseremo volentieri  che  nel  Compendio  vennero  omessi  vari  partw 
colari  meritevoli  di  biasimo:  tuttavia  lo  spirito  che  vi  domina  e  il 
medesimo,  i  torti  gìudizìi  non  son  riformati  ;  parecchie  espressioni 
che  leggonsi  nella  Storia  vi  sono  ripetute;  vi  si  trova  perfino  in- 
serita una  scovenientissima  allusione  alla  recente  chiamata  de' Fran- 
cesi da  parte  del  Pontefice  contro  i  mazziniani  di  Roma;  i  giovam 
possono  anche  per  esso  imbeversi  di  idee  e  sentimenti  incompatibili 
coi  retti  prìncipii  religiosi.  ,   .   i  • 

Onorando  pertanto  nell'autore  i  talenti  e  il  sapere,  amando  m  lui 
un  fratello  le  cui  aberrazioni  devono  insegnarci  a  temere  ancor  più 
su  noi  medesimi,  e  rammentarci  la  continua  necessità  che  la  fede  e 
rumiltà  dirigano  e  accompagnino  gli  studii,  osammo  esporre  le  se- 
guenti brevi  avvertenze  ad  alcuni  luoghi  della  Storia  (e  varranno 
anche  in  genere  pel  Compendio)  a  norma  di  coloro  cui  l'ortodossia  e 
la  pietà  cristiana  stanno  a  cuore  meglio  che  la  scienza  e  l'mgegno,  e 
coll'intenzione  di  concorrere  a  tener  suHavviso  quegli  incauti  istitu- 
tori che  sono  troppo  corrivi  a  raccomandare  ogni  lettura  alla  gio- 
ventù; chè  questa  è,  diciamolo  schiettamente,  una  delle  pecche  meno 
rare  e  biasimate  meno  nella  odierna  educazione. 

Non  ad  altro  che  a  difetto  di  accuratezza  nel  linguaggio  si  può  at- 
tribuire certa  improprietà  di  espressioni  con  cui  a  pagina  68  e  bU 
si  caratterizza  il  cristianesimo  «  tma  idea  affatto  nuova  che  nel  di 
fondersi  traeva  seco  la  form  del  prestigio. . .  una  idea  di  prodigio, 
per  contrapposto  al  paganesimo  chiamato  idea  vecchia.  L  autore 
ha  voluto  significare  che  la  predicazione  dell'Evangelio  venne  ac- 
compagnata da  miracoli,  o  che  fu  miracolosa  la  sua  propagazione, 
0  l'uno  e  l'aUro  concetto  insieme.  Tuttavia  nè  il  paganesimo  e  la 
dottrina  di  Cristo  si  può  chiamare  icka,  nè  un  saggio  scrittore 
chiamerà  prestigio  il  miracolo,  perchè  la  realtà  non  deesi  confon- 
dere nemmeno  verbalmente  colla  apparenza  che  la  simula  (1). 

(ì)  In  un  arlicolo  dei  Crepuscolo  intorno  a  Giovanni  Torli  (IN.^  9  di  que- 
st'anno) mentre  rammenlasì  il  suo  sermone  sitila  poesia  si  dice  :  lorti  tornava 
in  esso  alla  sua  idea  prediletta,  al  culto  della  mitologia  cnsl.aua,  sostituita 
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Noteremo  una  lai  quale  amfibologia,  che  potrebbe  prestarsi  a  in- 
terpretazione contraria  alla  mente  dellautore,  anche  dove  (nel  luogo 
citato),  parlando  della  prima  predicazione  dell'Evangelio,  dice:  «  Il 
popolo  ebreo  osa  per  mezzo  di  questa  idea  di  prodigio  predicare 
emancipazione  morale,  libertà  piena,  lume  d'intellello,  felicità  pre- 
sente,, beatitudine  futura,  concordia,  fratellanza,  rigenerazione  ib 
tutto  il  genere  umano.  »  Prendendo  tutte  queste  espressioni  nel 
senso  cattolico,  mentre  alcune  sono  pur  troppo  suscettive  d'essere 
intese  altrimenti,  crediamo  di  cogliere  il  pensiero  dell'autore,  e  sen- 
tiamo la  contentezza  di  cooperare  a  rendergli  giustizia  in  faccia  a 
molti  lettori  che  potrebbero  formarsi  un  differente  concetto. 

Emancipazione  morale  e  libertà  piena  adunque  è  per  lui  senza 
dubbio,  come  per  tutti!  cattolici,  la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  sottratti 
alla  schiavitù  del  peccato,  l'affrancamento  dei  popoli  dalle  turpitudini 
e  folli  pratiche  del  gentilesimo,  la  nuova  vita  di  fede  e  santità  a  cui 
li  chiamò  il  cristianesimo:  e  non  altro. 

Per  lume  d'intelletto  l'autore  intese  lo  stenebramento  dagli  errori 
della  idolatria,  la  cognizione  delle  verità  rivelate  intorno  a  Dio,  al- 
l'uomo, ai  doveri  e  alla  destinazione  di  lui,  ai  mezzi  per  conseguire 
un  tal  fine. 

Nè  altra  felicità  presente  può  il  signor  Emiliani-Giudici  credere 
annunziata  dai  banditori  della  buona  novella  fuorché  la  felicità  pos- 
sibile quaggiù,  la  pace  della  coscienza  promessa  al  solo  giusto,  a 
quel  giusto  che  vive  di  fede,  pace  che  supera  ogni  terrena  dolcezza; 
ed  anche  quella  prosperità  e  quiete  che  pur  si  godrebbe  dai  popoli 
tutti  della  terra  se,  vivendo  fra  loro  in  concordia  e  fratellanza  cri- 
stiana ,  seguissero  i  dettami  del  Vangelo ,  senza  i  quali  non  v'  ha  nò 
sana  politica,  nè  assennato  governo. 

E  non  ignora  già  l'autor  nostro  che  al  discepolo  di  Cristo,  il  quale 
non  può  essere  da  più,  né  in  opposizione  al  maestro,  è  intimata 


alle  greche  ciaocie,  voleva  richiamare  i  tempi  della  cavalleria,  come  argomento 
d  ispirazione  più  consona  al  sentire  moderno;  ed  egli  stesso  vestiva  di  noH- 
lissimi  versi  il  mito  più  elevato  del  cristianesimo,  la  passione  del  Redentore. 
Vogliamo  credere  che  il  colto  autore  dì  quell'arlicolo  non  usò  qui  le  parole 
mito  e  mitologia  nel  senso  universalmente  adottato;  ma  non  possiamo  esser 
certi  del  pari  che  così  le  abbia  spiegale  ogni  altro:  nondimeno,  quei  vocaboli, 
che  tulli  applicano  alle  favole  o  a  tradizioni  alterate,  non  si  doveano  mai  ap- 
plicare alle  verità,  ai  sacrosanti  misterii  della  nostra  religione  (*). 

C)  Anche  parlando  della  frequenza  con  cui  il  buon  popolo  milanese  accorse  que- 
st'anno a  celebrar  nelle  chiese  la  memoria  degli  augusti  misteri  della  Passione  usò  il 
Crepuscolo  della  frase  inito  cristiano.  Chi  si  ricorda  del  modo  con  cui  il  Crepuscolo 
parlò  della  Chiesa,  ciò  che  fu  oggetto  di  un  articolo  nel  nostro  Giornale,  e  chi  ha 
presenti  perecchie  altre  espressioni  del  Crepuscolo  dovrà  essere  più  severo  del  nostro 
ottimo  collaboratore  nel  giudicare  della  sua  fede  religiosa.  La  Redazione. 
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rannegazloiie  di  se  slesso,  la  penitenza,  la  croce,  la  morlìficazion e 
deiruomo  vecchio,  lo  spirito  d'umiltà  e  di  semplicità  propria  di  colui 
che  ama  piacere  ed  esser  grande  nel  cospetto  di  Dio. 

Ma,  parlando  del  predominio  che  l'idea  nuova  (il  Cristianesimo) 
ottenne  suH'/dea  vecchia  (il  paganesimo),  pronuncia  una  asserzione 
che  ha  d'uopo  di  temperamento:  «  Non  ostante  che  V opinione  della 
greca  sapienza  non  cessasse  fino  aWeslinzione  dell'impero  (d'O- 
riente) d'imporre  sull'animo  dei  Latini,  l'anatema  all'antica  lette- 
ratura fu  il  grido  perpetuo,  il  segno  che  avvincolava  i  nuovi  prò- 
selitij  la  voce  con  che  tuonava  la  Chiesa  »  (pag.  75). 

La  Chiesa  universale  (non  la  sola  Latina)  condannava  le  empietà, 
i  vizii  proclamati,  insinuati  dall'antica  letteratura;  li  condannerà  sem- 
pre. Proponeva  all'ossequio  ragionevole,  alla  salutare  meditazione, 
dei  credenti  la  parola  di  Dio,  li  ammoniva  di  non  postergarla  alla 
parola  degli  uomini,  di  non  lasciarsi  allettare  dalla  fallacia  della 
secolaresca  filosofia,  di  non  illudersi  intorno  a  dottrine  inevitabil- 
mente imperfette.  Ma  non  vietava,  in  generale,  lo  studio  sugli  scrit- 
tori idolatri,  purché  accompagnato  dalle  necessarie  cautele  e  diretto 
da  lodevole  scopo.  Era  egli  troppo  in  un  tempo  in  cui  il  paganesimo, 
robusto  ancora,  per  dir  così,  in  molti  luoghi,  in  altri  ancora  palpi- 
tante, avea  pei  neofiti  seduzioni  che  da  secoli  ha  perduto,  tentava 
crii  ultimi  sforzi  per  conservarsi  in  vita  ?  Or  bene,  tanto  e  non  più 
ci  è  palese  per  la  storia  della  letteratura  studiata  sopra  ampie  basì. 
Si  troveranno  qua  e  là,  frugando  in  ogni  maniera  di  scrittori,  al- 
cune parziali  eccezioni,  ma  eccezioni  sempre;  nò  a  queste  accennano 
nel  loro  senso  ovvio  le  frasi  dell'autore.  Non  sappiamo  dunque  con- 
sentire con  lui  allorché  ci  rappresenta  la  Chiesa  (e  sia  pure  anche 
la  latina  soltanto)  perpetuamente  tonante  l'anatema  contro  l'antica 
letteratura. 

Proseguendo,  ci  raffigura  egli  il  cristianesimo  quale  avversario 
intento  a  sperderc  senza  discrezione  i  monumenti  delle  arti  e  i  libri. 
La  idea  vecchia  infine  dovette  cedere  agli  assalti  della  nuova,  che 
ben  presto  invase  il  campo  e  prevalse.  Col  furore  di  piena  conqui- 
sta, colla  ebrietà  della  vittoria,  effettuò  la  distruzione,  che  aveva 
prima  giurata.  E  con  accorgimento  eminentemente  sagace  a  sper- 
derla  per  sempre,  a  guisa  di  chi  a  sterminare  la  fiera  smantella  il 
covile,  assalì  le  creazioni  delle  arti,  ove  il  genio  degli  antichi  so- 
pravviveva perenne  alla  durata  dei  caduti  governi,  sfasciò  i  fem- 
pli,  atterrò  gli  archi,  franse  le  statue,  bruciò  i  libri,  e  su  quelle  ve- 
nerande mine  condusse  il  popolo  trionfarne,  ecc.  (pag.  76). 

E  poco  dopo:  «  simili  procedimenti  erano  sanzionali,  e,  dirò  così, 
divennero  di  diritto  imprescrittibile  fino  da'  secoli  apostolici  (pa- 
gina 76)  ».  Allega  in  nota  i  v.  19  e  20  del  capo  XIX  degli  Alti  degli 
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apostol-  rammenta  la  distruzione  del  tempio  di  Serapide  della  biblio- 

iToatlh  eTT    rf'  '":  '='"'^''o-'«"^-«'  Ji-^^i,  d'una  prediea 

del  patna.ca  feonio;  po,,  rn.ealzando,  prosegue:  «  Furon  queste  per 

réte  rZv.  ^'^^"''«^«"';>'«'-"«">'-«      popoli,  le  quali  a  misura 
che  la  religione  cresceva  di  estensione  e  rft  vigore,  rendevansi  rnà 

tTmZ:  '       "  "«^         vieni  :  a 

en    rata  colla  d,elnarazione:  Gli  eccessi  furono  nuieameuLel- 

I  r     ~     n    '  -  efte  sempre  comunica 

P»  0  meno  della  propria  imperfezione  a  tutto  ciò  che  dalla  Pro- 
mdenza  divina  gli  è  posto  tra  le  mani.  Diremo  solo  che  la  nuova 
Kleav,  questa  occasione  usava  del  diritto,  come  suol  dirsi'dZ^ 
Vinta;  e  seta  preda,  il  bollino,  il  saccheggio  trovano  nel  diritto 
delle  gentr  una  legge  che  li  giustifica,  perchè  vorrassi  £Z 
vere  riprendere  il  proced  inieulo  d'una  forza  che,  a  svilupparsi 
Z:%Ì:T  """'^^  P\'->r  amento  della  for.a  contraria  P  (pnl 
g.na  77)  Sussegue  una  bella  digressione,  ma  è  l'unica  di  tal  co- 
lore, sul  bene  operato  dal  clero  nei  bassi  tempi  e  nel  medio  evo 

E  un  pessimo  partito  per  difendere  una  buona  causa  il  ricorrere  1 
mendac,  negazioni  e  mescolare  eoi  vero  il  falso.  Ammetteremo  dun.mè 
francamente,  e  in  ciò  imiteremo  colti  e  piissimi  pensatori,  che  lo  .  Io 
de  cnsuan.,  non  sempre  secondo  la  scienza,  la  cristiana  discrezio„.> 
vogbam  dire,  potè  travalicare  talvolta  i  limiti  della  moderazione 
consunsc  monumenti  plastici  e  letteraria  Ma  gli  eccessi  non  furono 
ne  universali,  nè  sistematici,  nè  ostinati  e  diuturni,  come  paiono  si- 
gnificare le  parole  dello  storico. 

Altre  e  ben  diverse  cagioni  che  egli  conosce  recarono  lo  stermi- 
nio a  citta  e  provincie  floridissime,  e  con  esse  necessariamente  ai 
monumenti.  Nel  racconto  degli  Atti  degli  apostoli  a  cui  si  accenna 
e  a  ravvisarsi  un  fatto  particolare,  non  più  ricordalo  in  quel  libro 
I  convertiti  di  Efeso  bruciarono  libri  superstiziosi;  si  privarono 
de  proprio,  non  invasero  le  altrui  biblioteche;  chè  nulPaltro  risulta  ' 
dalle  parole  di  san  Luca.  Qui  non  v'ha  a  tacciare  nè  cieco  zelo  nò 
ervore  indiscreto,  e  non  so  d'onde  si  possa  argomentare  che  questo 
aito  divenisse  sanzione  a  un  distruggiraento  generale,  riprovalo 
dalla  prudenza  e  da  un  amore  ragionevole  per  le  scienze  e  le  arti. 

(1)  ID  un  modo  somiglianle  si  esprime  Leonardo  Gentin  in  un  arlicolo 
«.i/  /i'^'"""  ""^  '"gli»  di  quest'anno  della 

d  11  a  le  romana;  ,1  fnnalismo  religioso  li  rovesciò.  Tre  secoli  di  dispre^^o  e 
contro  d  paganesimo,  »  con  ciò  che  segue.  E  conchiude:  «  I  persenniati  di 
coh  (pag.  313,  314).  .,  E  gl,  .iterici  vedono  VMo  di  color  giallo. 
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Nè  chiamerò  vandalismo  il  desiderio  di  sperdere  quelle  tracce  del 
culto  e  delle  credenze  pagane,  che  recavano  un  continuo  oltrag- 
gio al  pudore,  un  incentivo  a  lagrimevoli  cadute.  Checché  ne  pensi 
chi  è  troppo  tenero  di  ogni  oggetto  d'arte,  ci  atteniamo  con  tutto  .1 
cuore  al  dettame  infallibile  che  a  significarci  la  necessità  di  r.movere 
da  noi,  in  quanto  è  in  nostro  potere,  ogni  occasione  di  scandalo, 
la  espresse  sotto  forma  di  precetto  dì  privarci  pur  della  mano  e  del- 
l'occhio  destro  se  ci  fossero  causa  di  spirituale  rovina.  Concesso 
pertanto  un  giusto  lamento  sulla  perdita  di  lavor^  pregevolissimi 
dell'arte  e  dell'ingegno  innocui  alla  più  pericolante  fra  le  virtù,  nn- 
s^raziamo  acche  la  Providenza  che  ci  abbia  sottratte  tante  opere 
perniciosissime,  obbrobriosi  testimoni  di  tal  corruzione  da  rabbri- 
vidirne chi  non  abbia  un'anima  di  fango.  Le  superstiti  ne  sono  prova, 
e  ce  ne  pervennero  anche  di  troppo.  ... 

Una  deplorabile  preoccupazione  trascina  il  signor  Emil.ani-Giud.ci 
a  parole  e  giudizii  contro  cose  e  persone  verso  cui  i  sentimenti  quasi 
naturali  a  un  cristiano  d'animo  riposato  e  riflessivo  sono  la  venera- 
zione e  l'amore.  Parla,  per  esempio,  del  poeta  Frugoni,  e  si  querela 
perchè  «  ndle  stupide  abìludini  della  vita  monastica  consunse  le 
prime  impulsioni  del  suo  ingegno  (pag.  976). ..  Carlo  Innocenzo  Fru- 
goni entrò  nell'Ordine  de' Chierici  Regolari  Soraaschi,  le  costituzioni 
de-  quali  vanno  tra  le  piìi  miti,  le  più  semplici,  le  più  agevoli  a  pra- 
ticarsi- è  quella  società  in  cui  visse  un  uomo  di  universale  dottrina, 
Jacopo  Stellini.  Quando  scriveva  queste  parole,  non  ignorava  1  au- 
tore che  alle  abitudini  monastiche  si  educarono  intelletti  eminente- 
mente metafisici,  come  s,  Tommaso  e  Gerdil ,  matematici  della^pro- 
fondità  di  Cavalieri  e  Guido  Grandi,  oratori  quali  Mass.llon  e  Bour- 
daloue,  eminente  l'uno  per  padroneggiare  gli  affetti ,  1  altro  per  la 
potenza  e  giustezza  del  ragionamento. . .  eruditi  nelle  scienze  sacre 
(si  stimino  o  no,  sono  sempre  scienze)  del  criterio  d.  un  Benedet- 
•    to  XIV    .  Proseguire  l'enumerazione  ci  parrebbe  una  specie  di  so- 
perchieria  ai  lettori,  una  ingiuria  allo  storico,  che  meglio  d.  noi  co- 
nosce i  celebri  nomi  che  onorarono  i  chiostri.  E  se  egli  avesse  con- 
siderato che  le  abitudini  della  vita  monastica  sono  abitudini  d  ordine, 
di  raccoglimento,  di  sobrietà,  di  calma,  di  preghiera  d.  contempla- 
zione delle  più  sublimi  verità  (soavi  esercizii  della  mente  e  del 
cuore  che  ci  assimilano  agli  angeli),  no,  non  sarebbes.  lasciato  sfug- 
gire dalla  penna  quella  mal  misurata  espressione. 

Ricorda  le  troppo  famose  lettere  del  Bettinelli,  che,  come  e  nolo, 
fu  Gesuita,  e,  dopo  aver  citato  un  frammento  della  nona  prosegue 
con  una  imputazione  che  non  ci  sarebbe  creduta  se  non  la  allegas- 
simo colle  L  parole:  «  E  tira  giù  (W  Beltineih)  co//«  medesima 
dommatica  arroganza,  che  è  il  linguaggio  e  il  tuono  perpetuo  con 
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cui  ìa  benemerita  Compagnia  parìa  dalla  cattedra  ai  teneri  alunni, 
i  quali  vi  entrano  col  pudore  della  vergine,  e  ne  escono  colla  pro- 
terva impudenza  delle  proslilute  (pag.  iOAC)  in  noia).  »  Parlò  se- 
riamente?... opporremo  il  silenzio  e  la  compassione. 

Rimprovera  l'aiUore  della  Basvilliana  pel  carattere  che  traccia  dei 
corifei  della  incredulità,  i  quali  precedettero  in  Francia  la  memo- 
randa catastrofe.  Trova  arditissima  la  pittura  che  il  poeta  vicn 
facendo  di  costoro,  cui  il  critico  nel  tempo  stesso  chiama  sovverti- 
lori.  Secondo  lui  il  Monti  «  con  modo  convenevole  ad  un  frate  che 
scriva  un  libro  apologetico,  li  infama  senza  complimenti  e  affida 
alla  esecrazione  del  genere  umano  (pag.  di94,  ii95).  »  Il  sommo 
poeta  non  fece  altro  se  non  tradurre  in  bellissimi  versi  il  giudizio 
già  formato,  sancito  dal  pubblico;  ecco  tutto.  Ora  abbiara  diritto  di 
chiedere  ad  uomo  sì  delicato;  Le  conoscete  voi  bene  una  ad  una,  o 
almeno  ne  conoscete  molte  di  quelle  persone  che  appartengono  alla 
pia  e  dotta  società  che  chiamate  benemerita  per  ischerno,  alludendo 
aironore  che  le  fu  reso  con  tale  appellazione  dai  tanti  che  1'  hanno 
usata  sul  serio?  Potete  in  coscienza  pronunziare  contro  tutte 
quella  asserzione  che  non  osiamo  ripetere,  e  non  vogliamo  qua- 
lificare ?  E  se  vi  disgusta  la  maniera  con  cui  nelle  note  terzine 
si  rammentano  Voltaire,  Didérot,  D'Alembert,  Rousseau,  Ray- 

nal,  Bayle,  Mirabeau  e,  accusando  d'infamatore  il  poeta,  lo 

ferite  con  un  paragone  bilateralmente  oltraggioso,  perchè  mai  deni- 
grate A.  Guglielmo  Schlegel  (i),  che  certamente  merita  ben  altri  ri- 
guardi che  i  filosofi  insultatori  della  religione?  perchè,  fra  le  altre 
cose,  dite  di  lui,  prendendolo  invece  del  fratello  Federico,  che  «  op- 
pigionò  l'anima,  non  abborrì  di  avvilirsi  pubblicamente  a  fare 
lina  confessione  religiosa?  (pag.  il3o)  »  Federico  Schlegel,  il  più 
celebre  dei  due  fratelli,  abiurò  l'eresia;  e  ciò  che  consola  ogni  pio 
cattolico,  la  docilità  alla  grazia,  il  generoso  omaggio  alla  verità  co- 
nosciuta sarà  al  giudizio  pur  d'un  cattolico  un  atto  vile  da  vergo- 
gnarsene? (Continua), 

LA  MIA  CONYERSIOINE  ALLA  CHIESA  CRISTIAIVA 
del  signor  Francesco  di  Flovencourt, 
IV  (^). 

RACCONTO  DELLA  CONVERSIONE  DELL'AUTORE. 

Islrutliva  sopra  ogni  luWo  è  la  considerazione  dello  slato  in  che  tro- 
vavasi  l'umanità  all'epoca  della  nascila  del  Salvatore.  Quello  stato  era 

(1)  Per  isbaglio,  facile  ad  accadere,  l'aulore  pone  F.  E.  Schlegel,  mentre 
doveva  premellere  le  iniziali  A.  G  (Augusto  Guglielmo),  che  è  lo  scrittore 
cui  si  riferiscono  le  sue  parole,  da  non  iscarnbiarsi  col  fratello  Federico. 

(2)  Vedi  reU-o  a  3G0,  391  e  4  09. 
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un'immensa  desolazione  il  cui  spettacolo  fa  spavento  a  chi  l'osserva  e 
colma  Tanima  di  compassione  e  d'orrore.  Mille  tentativi  eransi  fatti, 
mercè  i  soccorsi  della  indebolita  ragione,  per  concretare  fisse  norme 
di  vita  ,  e  per  raggiungere  la  verità;  ma  tutti  questi  sforzi  erano 
tornati  a  nulla.  D'altra  parte  gli  ultimi  splendori  della  rivelazione  di- 
vina l'un  dopo  l'altro  spegnevansi;  la  fede,  mano  mano  che  la  religione 
dei  sacerdoti  pagani  progrediva  a  corrompersi,  e  che  la  naturale  intel- 
ligenza scopriva  in  lei  più  chiaramente  l'incostanza  e  la  follia;  la  fede 
dispariva  essa  pure.  I  costumi  filosofici  poi,  che  lo  spirito  umano  erasi 
sforzato  di  rendere  prevalenti ,  mai  non  poterono  destar  più  in  là  d'un 
passaggero  entusiasmo,  mentre  l'esperienza  tosto  mostrava  che  simili 
teorie  non  altrimenti  del  culto  delle  false  divinità  mancavano  e  dì  so- 
stanza e  di  forza.  Tutte  dunque  le  illusioni  eransi  dissipate,  e  il  dilicato 
sentimento  del  bello,  ornamento  già  un  tempo  della  Grecia,  del  pari 
che  il  senso  sublime  del  diritto  pel  quale  Roma  ne  andò  distinta,  dopo 
(l'aver  brillato  di  viva  luce,  questi  sentimenti  d'un  subito  si  ottenebra- 
rono. L'umanità  vedeva  con  prova  materiale  e  palpabile  che  se  ella  non 
irradiavasi  ad  una  luce  superiore,  pe'  suoi  destini  era  finita,  vedeva 
d'andarne  innabissata  dopo  di  questa  vita  nella  più  spaventosa  delle 
miserie,  nella  più  profonda  delle  rovine.  Ora  questo  stato  di  decadimento 
e  di  disperazione,  questo  stato  di  assoluta  impotenza,  autenticato  da 
una  esperienza  di  quaranta  secoli,  e  la  di  cui  spaventevol  certezza  già 
da  tempo  provava  in  sè  medesima  l'umanità,  questo  stato  segnava  l'epoca 
scelta  da  Dio  per  la  redenzione  del  mondo.  La  prova  era  finita,  era  pre- 
parato il  terreno,  maturo  il  frutto.  La  creatura  oppressa  di  sotto  al 
peso  di  sua  medesima  debolezza,  avvizzita  dal  soffio  distruggitore  dei  vi- 
zii,  fra  mezzo  ad  ambascie  e  terrori  indescrivìbili,  allora  che  sospirava 
afi'annosa  il  conforto  e  la  liberazione,  allora  slava  per  vedersi  annunciata 
la  buona  novella,  per  ricevere,  per  riconoscere  ed  adorare  il  Figliuolo 
di  Dio  fattosi  uomo. 

Fiappresentando  questo  stato  della  umanità  all'epoca  in  cui  apparve 
il  Messia,  io  discopro  in  esso  il  quadro  della  deplorabile  situazione  in 
cui  giaceva  io  stesso  in  quel  punto  della  mia  vita  del  quale  mi  resta  di 
ragionare.  La  prova  che  per  il  mondo  era  durata  lo  spazio  di  quat- 
tro mille  anni,  era  stala  per  me  compendiala  nel  breve  periodo  di  qua- 
ranta in  circa,  nel  quale  io  pure  ebbi  percorse  quasi  tutte  le  fasi  più 
essenziali  di  quella  triste  esperienza.  Io  era  successivamente  passato, 
falle  le  debile  proporzioni,  per  tutte  le  vane  idee,  per  tutte  le  folli 
gioje  dietro  le  quali  corsero  perdutamente  i  popoli  prima  di  Gesù 
Cristo,  per  tutto  quello  che  di  presente  l'intelligenza  dell'uomo  abban- 
donata a  sè  slessa  può  discoprire  a  forza  di  conlinuatvi  ricerche  j  tutto 
ciò  che  il  cuore  può  assaporare  di  naturali  godimenti,  tutto  ciò  che 
i  filosofi  farneticarono,  tutto  che  dai  poeti  fu  celebrato,  tutti  questi  idoli, 
per  me  da  prima  ridenti  e  vestiti  a  pompa;  giacevano  a'  miei  piedi  nella 
polvere  tristi  nell'occhio,  colla  fronte  agghiacciala,  quasi  altrettanti  ca- 
daveri che  esalano  un  sepolcrale  fetore.  Una  sol  cosa  ch'io  non  saprei 
definire,  regnava  tuttavia  dentro  di  me:  un  indicibile  miscuglio  d'una 
ansia  dolorosa,  d'una  ardente  sete  di  Dio,  d'un  riposo  in  Dio,  —  sete 


d.  m,  dovere  sinceramenie  cou.piulo,  sele  di  gius.ì.ia  e  di  fe.lc,  di  fu- 
.uro  benessere  e  duna  tranquilla  morie  nel  seno  della  rieonciliazione  e 
della  graz>a.  Queste  angoscie  e  queste  ardenti  aspirazioni  opera  no 

s,me.  11  fruito  ne  passalo  anno  era  giunto  ad  una  maturanza  perfetta 
L     o„d,z.on,  richieste  nell'uotno  naturale,  per  essere  rigeneratH^ 

fnel  .  "'7  '"-^Slio  soddisfaue;  e  nulla- 

n  no  la  dottrina  per  la  quale  il  mio  cuore  era  cosi  bene  preparalo 
dalla  instezza  e  dall'impaziente  desiderio;  quella  dotlrina  per'la  qua 
anche  ,1  mio  spinto  era  tanto  favorevolmente  disposto  dalla  prof.nda 
persuasione  della  insufficienza  delle  speculazioni  'razionali  aveva  la 
cessato  d  essere  per  me  un'insolubile  enigma?  Donde  la  ragione  di  ciò? 
Perche  ciò  che  v-anlavasi  come  frutto  della  rivelazione  divii^,  a  Uro  no, 
era  se  non  una    «urina  alterata  dall'arbitrio,  e  questa  terrei  " 
schianza  teneva  la  mia  crilica  in  una  vigilanza  incessante.  Sia  o  no 
oh  10.1  volessi,  10  non  poteva  trattenermi  dal  rilevare  le  contraddizioni 
e  le  incongruenze  che  mi  si  affacciavano  di  questo  elemento  umano.  In 
breve  era  il  luteranismo  quello  che  frapponevasi  tra  me  ed  il  cristia- 
iies.mo;  e  siccome  questo  luteranismo  pretendeva  alla  identicità  colla 
religione  cristiana,  io  mi  trovava  impossibilitalo  a  raggiunger  la  fede 
In  luogo  del  vero  venivami  predicato  il  falso  Evangelo,  e  se  Dio  non 
avesse  nella  sua  misericordia  infinita  diversamente  disposto,  io,  proce- 
dendole cose  di  tal  maniera,  non  già  perch' io  fossi  di  cattiva  fede,  ma 
perche  la  buona  novella  non  erami  per  nulla  siala  annunciala  nella  sua 
venta,  perchè  il  diritto  cammino  non  m'era  stato  in  nessun  modo  addi- 
tato; 10  mi  sarei  consumalo  e  sarei  mono  nella  Incredulità.  Io  vorrei 
che  mi  fosse  dato  di  rappresentare  con  bastante  vivezza  e  forza  di  colo, 
rilo  questa  agitazione,  questo  tormento  dell'anima  che  l'un  di  dopo 
i  altro  m.  si  faceva  maggiore.  Dirò,  per  usare  d'una  immagine  sen- 
sibile   chio  rassomigliava  ad  un  uomo  che  sentesi  trascinalo  giù  per 
a  china  d'un  precipizio,  senza  rapidità  di  eadula,  ma  con  moto 
lento  e  continuo,  sicché  veda,  ma  null'aliro,  che  la  voragine  spalan- 
cata, inevitabile,  nella  quale  sarà  ben  presto  precipitato  ed  Infranto,  lo 
conosceva,  vedeva  chiaro  come  a  luce  di  giorno,  tutto  nella  mia  co- 
scieiiza  senza  posa  gridava,  che,  se  non  mi  fossi  determinato  di  mutar 
strad»,  .1  problema  inloriio  alla  mia  esistenza,  oltre  all'essermi  per  sem- 
pre impeneirabile,  mi  avrebbe  anche  condotto  ad  una  morte  da  disperato 
lune  quelle  naturali  soddisfazioni  dietro  le  quali,  nel  suo  enlusia- 
HHO  e  folle  ardore  di  giovinezza  sospira  l'uomo,  e  gii  lolgono  si  di 
leggen  di  vista,  o  per  lo  meno  non  gli  lasciano  approfondire  abba- 
slanza  questa  verità,  che  ogni  (ìnlta  cosa  è  vana  e  caduca,  io  le  aveva 
presso  che  tutte  sperimentale.  Ma  adesso  non  mi  servivano  ad  altro  che 
a  tarmi  viemeglio  conoscere  il  loro  nulla,  se  pur  non  debbo  dire  piuttosto 
eh  esse  cominciavano  a  trasformarmisi  in  insoffrlbll  tormento.  E  quanie 
volte  in  allora  non  mi  corse  alla  mente  il  pensiero  che  meglio  sarebbe 

"l.una  di  quelle  cose  che  potevano  legarmi  il  cuore,  che  cosi,  scioliu 
li  Am.  Cali.,  Str.  Il,  T,  YUl.  cj,'. 
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da  quelli  amali  lacci,  e  dominato  dal  solo  senlimenlo  di  orrore  e  dr 
rabbia  coniro  i  feroci  nemici  dell'ordine,  avrei  potuto  slanciarmi  in 
sulla  prima  delle  barricate,  e  trovar  ivi  fra  mezzo  all'appassionato  ac- 
canimento della  lotta,  il  termine  del  mìo  soffrire.  Ciò  che  maggiormente 
aperavava  questa  mia  terribile  situazione  era  il  senso  della  moral  deca- 
denza sotto  la  quale  io  andava  di  più  in  più  soccombendo.  Era  costretto 
a  riconoscere  che  la  mia  volontà  perdeva  a  poco  a  poco  della  sua  ener- 
va e  della  sua  prontezza.  Ciò  mi  pesava  qual  incubo  sulla  mia  coscienza: 
il  pensiero  che  ben  presto  io  non  avrei  forse  potuto  più  adempiere  nes- 
suna delle  mie  buone  risoluzioni  gettavami  nella  disperazione. 

D'altra  parte,  i  tempi  erano  mollo  opportuni  a  dissipare  certe  illu- 
sioni nelle  quali,  in  difetto  della  immutabile  verità,  io  trovava  ancora 
un  appoggio.  La  pubblica  opinione  esercitava  sulla  maggior  parte  degli 
uomini  una  infiuenza  assai  forte,  tale  da  agire  sulla  loro  condotta  e 
sulla  lor  maniera  di  pensare.  .  .   ^  ,  e- 

Anche  allora  ch'essi  più  non  riconoscevano  l  autorità  del  Signore, 
essi  sottomettevansi  ancora  a  quella  dell'opinione,  e  per  tema  di  non 
sollevarsela  contro,  procuravano  di  conformare  le  loro  aziom  ai  giù- 
dizii  di  essa.  Per  quanto  a  me  io  non  potrei  dire  d  aver  tenuto  m 
.ran  conto  la  critica  del  volgo;  che  anzi  questo  freno  morale,  in  co 
che  riguarda  il  timor  d'esser  mal  giudicato,  mi  fallì  completamente. 
Dirò  invece  che  coniro  la  moltiludine  io  spingeva  sì  in  là  la  mia  fie- 
rezza, che  talvolta  la  provocava  dì  proposito  deliberato,  nè  mai  pren- 
devami  pena  di  occultarle  i  miei  difeiii.  Per  l'opposto  onorava  sin- 
ceramente  gli  uomini  ch'io  riputava  i  migliori  e  di  carattere  superiore 
al  mio:  di  questi  poi  già  da  alcuni  anni  ne  contava  un  gran  numero. 
A  riguardo  di  essi  io  faceva  ed  oinmetteva  molte  dì  quelle  cose  eh  io  da 
me  medesimo  non  avrei  mai  fatto,  e  dalle  quali  non  mi  sarei  mai  aste- 
nuto: questo  rispetto  alla  virtù,  benché  assai  insufficiente,  fu  sempre 
per  me  un  sostegno.  Ma  col  progredire  dei  tempi,  la  schiera  di  questi 
pei  quali  io  nutriva  una  così  particolare  venerazione,  andavasi  diradando 
sensibilmente,  e  allora  chela  rivoluzione  del  1848  venne  a  scoppiare, 
quasi  tutte  queste  terrene  divinità  perdettero  innanzi  a  me  d  ogni  ere- 
dito,  vedendo  che  non  eran  capaci  di  tener  fermo  ne  pure  ai  più  sem- 
plici doveri  richiesti  dall'onoratezza  e  dal  diritio.  Fecero  quasi  tutti  un 
morale  mercato  sì  vergognoso,  violarono  sì  vilmente  tutte  le  leggi  della 
giustizia,  della  fedeltà,  della  lealtà  cavalleresca,  la  cui  osservanza  fino 
allora  era  da  me  tenuta  in  conto  di  un  dovere  rigoroso  e  sacro;  che 
per  me  si  rese  quasi  del  tutto  inefficace  la  spinta  che  mi  vemva  da 
quella  rispettosa  venerazione,  che  ci  porta  ad  imitare  coloro  che  ci  so- 
prastano per  nobiltà  dì  carattere  e  per  elevatezza  di  sentimenti. 

In  quest'epoca  stessa  io  provai  ancora  un  altro  disinganno.  Se  tino 
allora  io  non  era  riescilo  ad  elevarmi  colla  fede  nell'ordine  soprannatu- 
rale rivelato  da  Cristo,  mi  era  però  con  alireiianto  pui  di  ardore  e  di 
infiessibile  energia  attaccato  al  diritto  umano  tal  qnale  lo  trovava  sta- 
bililo  nell'Alemagna  ed  in  altri  paesi.  Io  aveva  sovente  errato  da  quei 
principii  che  sono  il  foudam.;nto  di  questo  diritto;  ma  nella  sostanza  io 
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Io  aveva  altresì  difeso  con  «iineero  e  appassionalo  convincimento.  Nella 
Storia  dell'organizzazione  del  diritto  pubblico  non  era  stato  iniziato  che 
lentanìente  ed  a  gradi,  ma  più  mi  avanzava  in  questa  storica  ricogni- 
zione, più  rilevava  l'assoluta  necessità  e  ridenlificazione  coll'insieme  del 
mio  carattere,  delle  nozioni  già  acquistate.  È  questa  una  di  quelle  strane 
contraddizioni  di  cui  tanti  esempi  si  trovano  presso  gli  uomini  che  non 
sono  ancora  al  possesso  della  verità  religiosa.  Se  mi  fosse  stato  chiesto 
per  qual  motivo  io  riguardassi  il  diritto  come  qualche  cosa  di  sacro,  come 
qualche  cosa  d'intrinsecamente  obbligatorio,  io  che  non  credeva  nè  alla 
rivelazione  divina,  nè  a  quella  della  maggioranza,  oppure  di  qualche  po- 
tere legislativo;  avrei  trovato  difiìcilmenle  a  tal  domanda  una  risposta 
di  mìa  soddisfazione.  Eppure  così  andava  la  cosa.  Il  diritto,  o  quello  che 
sembravami  tale,  vestiva  ai  miei  occhi  un'autorità  suprema  ed  inviola- 
bile, ed  io  non  comprendeva  punto  che  si  fosse  giammai  potuto  o  de- 
viare da  lui  nella  vita  pubblica,  od  esitare  al  sacrificio  di  sè  medesimo 
per  tutte  le  conseguenze  che  da  lui  ne  derivano. 

Io  sapeva  del  resto  che  questo  diritto  pubblico  è  difettoso,  e  che  su 
molli  punti  è  stato  arbitrariamente  modificato:  sapeva  anche  che  la  co- 
scienza del  diritto  si  era  affatto  spenta  presso  la  maggior  parte  del 
popolo  alemanno;  ma  io  la  durava  nel  credere  che  per  Io  meno  certi 
principi!  fondamentali  sui  quali  è  poggiato  l'intero  ordine  della  società, 
insieme  alla  possibilità  d'una  legittima  libertà,  qua  e  là  sulle  popola- 
zioni avessero  conservato  qualche  cosa  del  loro  antico  dominio.  La  ri- 
voluzione del  1848  mi  irasse  anche  da  questa  illusione,  e  rovesciò  que- 
st'altra sacra  colonna  alla  quale  io  mi  teneva  appoggiato. 

La  mia  perplessità  pertanto  s'accrebbe  sempre  di  più,  e  la  maledizione 
della  vita  pesò  di  tutto  il  suo  peso  sopra  di  me.  Non  mi  era  per  anco 
dato  di  rinvenire  sollievo  nella  preghiera;  mentre  si  può  egli  pregare 
quando  si  sente  d'essere  pur  sempre  immersi  nella  più  profonda  tristezza, 
e  sì  è  ancora  estranei  alla  fede  rivelata?  La  lotta  accanita  contro  la 
rivoluzione;  la  reciprocanza  di  idee  cogli  uomini  del  partito  e  con  un 
piccol  numero  di  spirili  guidali  dagli  stessi  principii,  servivano  egli  è 
vero  per  qualche  istante  a  togliermi  dall'abbandono  ad  una  specie  di  agi- 
tazione febbrile.  Ma  11  mio  cuore  al  contrario  abbisognava  di  raccogliersi 
e  di  calmarsi  perfettamente.  Eppure,  ritornando   in  me  stesso  e  al 
miei  amari  rìmordimenii,  io  non  provava  che  più  penoso  il  pesante  ca- 
rico della  mia  sventura.  Martoriato  dalia  coscienza  di  questo  morale  av- 
vilimento io  ricorreva  a  svariali  progetti,  e  coltivai  altresì  per  qualche 
tempo  il  pensiero  di  emigrare  in  America.  Sperava  così  sottrarmi  a  tutte 
le  occasioni  di  peccato;  sperava  di  rinvenire,  lontano  dalle  raffinatezze 
d'una  scadente  civilizzazione,  ed  occupato  nel  siaiplice  lavoro  delia  coltura 
del  suolo,  più  di  calma,  e  maggiore  comodità  per  occuparmi  di  Dio  e  del- 
l'acquisto della  fede.  Credeva  di  più  che  in  questo  genere  di  vita  sì  ri- 
traente della  natura  io  avrei  potuto  educare  i  miei  figli  ad  una  volontà 
più  pura  e  più  ferma,  a  sentimenti  più  retti  e  più  religiosi.  Un'atmosfera 
moralmente  più  sana  mi  avrebbe  fatto  presto  conoscere,  diceva  fra  me 
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medosiiììo,  il  divino  sol  «Iella  grazia.  Per  un  uomo  che  non  ostante  le  sue 
aspirazioni  verso  il  Signore  era  lullavolta  profondamente  implicato  nella 
comprensione  naturale  del  mondo  e  dell'anima  umana,  questa  risorsa 
estrema  poteva  bene  apparire  la  meglio  conveniente  ed  opportuna.  Wul- 
lameno  io  debbo  rendere  alla  Provvidenza  eterne  grazie  per  esser  io 
stato  costretto  ad  abbandonare  un  progetto  dì  tal  natura.  Il  Signore 
conosce  meglio  di  noi  quello  che  ci  può  abbisognare.  Intanto  ch'io  vo- 
leva andare  oltre  ai  mari  per  cercarvi  la  verità,  Cristo  e  la  sua  Chiesa 
mi  dìmoravan  vicini:  e  chi  sa  se  avrei  io  avuto  il  bene  di  incontrarmi 
in  loro,  chi  sa  s'io  non  mi  sarei  per  sempre  perduto  dietro  vane  chi- 
mere nel  supposto  che  le  mie  limitate  vedute  si  fossero  realizzate. 
Nel  mentre  che  questa  interna  desolazione,  di  cui  non  diedi  qui  che  u>i 
piccol  numero  di  sintomi,  andava  al  suo  colmo,  a  mia  insaputa,  io  in- 
cominciava ad  entrare  n.  lla  via  che  doveva  togliermi  dalle  malaugu- 
rate complicazioni  nelle  quali  era  la  mia  vita  inabissata.  Come  già  ho 
detto,  la  parola  cristianesimo  altro  per  me  non  esprimeva  che  la  reli- 
gione protestante;  e  in  seguito  ai  pregiudizii  di  irriflessione,  ma  delibe- 
rati, della  mìa  giovinezza,  io  riguardava  il  dogma  cattolico  quale  un 
religioso  sistema  cui  la  sola  nozione  di  cristianesimo  era  sufficiente  a 
respingere.  Senza  conoscere  in  nessun  modo  la  Chiesa  Romana,  io,  co- 
me tutti  i  protestanti,  aveva  verso  di  lei  le  mie  prevenzioni.  Però  la  con- 
tinua partecipazione  ai  pubblici  afl"ari  dell'Alemagna,  negli  ultimi  anni, 
mi  aveva  astretto  a  volgere  i  miei  sguardi  sull'esterno  fenomeno  di 
questa  chiesa,  sulla  sua  azione  manifesta,  sul  di  lei  attuarsi  in  faccia 
a  tutte  le  questioni  morali  e  politiche  che  l'epoca  in  cui  viviamo  cerca 
con  tanto  ardore  di  sciogliere. 

Senza  ch'io  possa  precisare  il  momento  nel  quale  io  sentii  accre- 
scersi il  mio  rispetto  e  la  mia  stima  per  essa,  ella  (la  Chiesa  Catto- 
lica) cominciò  a  partecipare  sempre  di  più  alle  mie  osservazioni  sui 
tempi;  e  tanto  nelle  conversazioni,  ch.i  nelle  opere  di  polemica,  quindi 
a  dir  giusto,  senza  studio,  appresi  allora,  intorno  alle  sue  dottrine  ed 
alla  divergenza  che  la  separano  dal  protestantismo,  molte  di  quelle 
cose  che  aveva  fin  qui  ignorate.  E  sebbene  queste  opere  ch'io  leggeva, 
per  la  più  parte  fossero  di  protestanti  e  quindi  di  persone  ostili  alla 
Chiesa  cattolica  ;  parevami  sempre  a  prima  vista  e  senza  un  esame 
gran  che  profondo,  che  la  ragione  stesse  su  tutti  i  punti  a  favore  dei 
cattolici.  Ma  poiché  non  ammetteva  in  nessun  modo  il  fatto  esenziale 
dande  partivasi  dall'una  parte  e  dall'altra  nelle  quislioni,  voglio  dire 
la  rivelazione,  ne  veniva  per  naturai  conseguenza,  ch'io  non  mi  le- 
gava a  nessuna  di  loro.  Per  quanto  però  è  dato  ad  un  incredulo  di 
ravvisare  con  imparzialità  questo  punto  di  vista  d'una  religione  rive- 
lata, io  scorgeva  che  i  cattolici  avevan  per  loro  la  verità,  e  che  i  pro- 
testanti si  ingannavano  in  tutte  le  controversie  alle  quali  e  l'una  e  l'al- 
tra parte  attribuiva  dell'importanza. 

LÈois  DE  Bessy. 
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NUOVA  SETTA  DEGLI  SPIUITUAIJSTI. 

Noi  Don  manchiamo  di  tenere  l'occhio  sopra  le  interminabili  variazioni  del 
protestantismo,  il  quale,  sempre  fedele  alla  sua  orìgine  ed  alle  sue  dottrine, 
in  ciò  solo  è  costante:  sempre  variare.  L'Univers  del  26  luglio  e  del  d 7  set- 
tembre contiene  molli  e  curiosi  particolari  tolti  dai  giornali  Americani  sopra 
una  nuova  setta  detta  de*  Spiritualisti,  la  qtjale  è  una  delle  mille  frazioni  io 
che  si  divide  il  protestantesimo  negli  Stati-Uniti.  Noi  non  possiamo  che  darne 
un  cenno,  procurando  che  sia  sufficiente  a  conoscere  il  carattere  della  nuova 
emanazione  protestante. 

La  somma  di  questa  nuova  religione  è  un  magnetismo  senza  sonnambuli- 
smo, e  l'evocazione  delle  anime  dei  morti,  i  quali  verrebbero  a  guidare  i  vivi 
co' loro  consigli.  Due  zittelle  di  Rochester,  due  sorelle  una  di  tredici  e  l'altra 
di  quindici  anni,  le  damigelle  Fox  furono  qualtr'anni  or  sono,  le  autrici  di 
questa  dottrina,  dando  ad  intendere  che  esse  potevano  a  loro  talento  comu- 
Dicare  cogli  spirili.  Questi  manifestano  la  loro  presenza  per  mezzo  di  colpi  o 
scoppi  in  aria,  e  le  giovani  ispirate  hanno  la  chiave  di  quest'idioma,  ch'esse 
poi  traducono  per  istruzione  del  volgo,  come  la  Sibilla  interpretava  gli  ora- 
coli di  Guma.  Gli  spiriti  si  fanno  pure  sentire  mettendo  in  movimento  le  ta- 
vole e  le  sedie.  I  mobili  si  mettono  a  danzare,  i  pianoforti  fanno  sentire  an- 
gelici concenti  senza  il  concorso  di  visibile  suonatore,  e  i  filatoi  girano  in  ca- 
denza, come  fossero  mossi  da  un'intelligente  operaja. 

Se  in  tutti  questi  prodigi  non  vi  sia  altro  che  una  giocoleria,  ovvero  v'in- 
tervenga qualche  cosa  di  diabolico  mal  saprebbesi  definire.  Quest'ultimo  sem- 
bra provarsi  da  ciò  che  dicono  molti  testimoni  intelligenti  ed  oculari,  esservi 
cioè  cose  non  possibili  all'uomo;  ed  inoltre  che  le  rivelazioni  degli  spirili  non 
tendono  ad  altro  che  alla  totale  rovina  d'ogni  religione.  Il  perchè  gli  empii 
menano  gran  vanto  di  questa  nuova  religione,  e  ne  promuovono  la  propaga- 
zione nel  popolo.  Si  traltò  pertanto  di  organizzare  in  un  corpo  di  dottrina  le 
novelle  rivelazioni,  e  farne  un  sistema  d'impugnazione  di  tutti  i  culti.  Quindi 
nei  giornali  del  gennajo  p.^  p.»  si  leggeva  il  seguente  manifesto: 

«  Appello  a  coloro  che  aspettano  più  alte  manifestazioni  del  mondo  spiri- 
tuale. Gli  spirili  domandarono  più  d'una  volta  che  una  convenzione  di  spiri- 
tualisti fosse  raunata  nella  città  di  Cleveland  (sulle  sponde  del  lago  Erie),  a 
fiae  di  paragonare  le  loro  note,  e  d'intendersi  insieme  sull'oggetto  delle  re- 
centi manifestazioni.  Questa  convenzione  metterebbe  in  contatto  gli  agenti  mi- 
stici delle  diverse  parli  dell'America,  ed  il  risultato  non  potrebbe  a  meno  di 
fortificarli  nella  causa  dello  spiritualismo.  Gli  invisibili  promisero  che,  se  questa 
convenzione  si  riunisse  a  Cleveland,  darebbero  di  loro  presenza  segni  così  ma- 
nifesti, che  i  diibbi  e  le  obbiezioni  de' scettici  sarebbero  per  sempre  annichi- 
lati. Appelliamo  altresì  i  credenti  di  oltremare:  sieno  gli  spiriti  consultati  in 
tutto  il  mondo,  e  la  nostra  assemblea  nella  città  delle  foreste  serva  di  punto 
di  congiunzione  ad  una  legione  di  spirili  ». 

L'appello  non  fu  troppo  ascollato,  e  parecchi  giornali  della  setta  pubblica- 
rono articoli,  ne'quali  gli  scrittori,  scusandosi  per  loro  troppe  occupazioni  del 
non  poter  intervenire  alla  riunione  io  carne  ed  ossa,  promettevano  colla  mag- 
gior solennità  del  mondo  d'inviarvi  i  loro  spiriti. 

La  convenzione  tuttavia  si  riuniva  il  6  luglio  p."  p.<^,  ed  il  New-York  He- 
rald del  7  rendeva  conto  della  seduta  col  seguente  dispaccio  telegrafico: 
«  Alla  convenzione  spiritualista  di  questa  città,  ninno  degli  eminenti  perso- 
naggi della  nuova  scuola  intervenne,  benché  lutti  vi  fossero  invitali.  Il  .signor 
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Fionev  essendo,  dicesi,  sello  la  polenza  degli  spirili,  pronunziava  m  tale  stato 
nn  discorso  principalmente  diretto  contro  le  credenze  teologiche  e  religiose  ge- 
neralmente ammesse,  contro  Vispirazione  della  BihUa,  e  contro  la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  L'oratore  servìvasi  della  lingua  inglese,  nna  quando  le  parole 
Bon  erano  sufficienti  ad  esprimere  gli  ardenti  pensieri,  inlrametleva  alle  sue 
frasi  erida  inarlicolale  in  una  lingua  ignota,  molto  rassomigliante  agli  urli 
degli  Indiani.  Molte  donne  presenti,  ad  ogni  tirata  veemente,  rispondevano 
nella  slessa  lingua.  Non  si  è  dello  se  lali  interiezioni  provenissero  dagli  spinti  ». 

Per  tal  modo,  mentre  i  Mormoni  dal  putridume  del  protestantesimo  for- 
marono  un  vero  islamismo,  cui  nulla  manca,  neppure  il  serraglio  e  le  ablu- 
zioni,  gli  Spiritualisti,  vorrebbero  portarci  al  paganesimo  colle  loro  pitonesse 

e  le  loro  sibille.  •  .  j  •  m 

È  vero  però  che  gli  Spiritualisti  non  hanno  maggiori  nemici  dei  Mormoni, 
e  l'uno  dei  profeti  di  questi,  Orson  Hyde,  pubblicava,  non  ha  guari,  una  so- 
lenne  condanna  di  codesto  stravaganze.  Fra  le  altre  cose,  dice:«  Se  ti  popolo 
volesse  pentirsi  ed  essere  battezzato  nell'acqua  per  la  remissione  de  suo.  pec- 
cali; se  volesse  farsi  confermare  per  l'imposizione  delle  mani  d.  uno  degli  apo- 
stoli della  Chiesa  dei  Santi  dell'ullimo  giorno,  i  colpi  di  niartello  non  si  fa- 
rebbero più  sentire,  le  damigelle  Fox  tornerebbero  a  casa  loro,  si  maritereb- 
bero, sarebbero  buone  madri  di  famiglia,  ed  educherebbero  la  loro  famiglia 
ad  onorare  il  loro  paese  ed  il  loro  Dio.  Ninna  mùsionejo  loro  conferita  d, 
vagare  perii  mondo  e  di  esporre  la  loro  bellezza  agi.  indiscreti  sguardi  della 

pubblica  curiosità  ».  , ,  .        ^    .     i  n«.«« 

Saremmo  veramente  curiosi  di  sapere  chi  mai  abbia  conferito  al  s.g.  Orson 
Hvde  la  missione  di  condannare  con  tanta  prosopopea  la  condotta  delle  dami- 
eelle  Fox.  Queste  vedono  nella  loro  religione  gli  spirili,  mentre  il  sig.  Orson 
vede  la  carne,  la  quale  corre  in  traccia  di  tante  donne,  quante  le  sono  ne- 
cessarie. Tra  carne  e  spirito  non  può  esser  dubbia  la  scelta. 

Frattanto  avendo  gli  Spiritualisti  distrutta  l'ispirazione  della  Bibbia,  la  quale 
dicono  un  tessuto  di  falsità,  intrapresero  la  pubblicazione  di  una  nuova  Bib- 
bia. Cosa  più  strana  forse  non  esci  mai  dalla  penna  dell'uomo,  ne  più  degna 
del  manicomio.  Diamo  la  traduzione  de' primi  versi  del  Pentateuco,  i  quali, 
benché  fedelmente  tradotti,  saranno,  come  a  noi,  inintelligibili  a  nostri  lettori. 
Essi  sono  tolti  dal  Mountain  cove  journal  and  Spiritual  Harlinger ,  organo 
de' Spiritualisti  stabiliti  sopra  una  montagna  della  Virginia  : 

a\o  Nel  principio  Dio,  la  vita  in  Dio,  il  Signore  in  Dio,  la  santa  proce- 
dura, abitante  la  cupob.,  il  quale  ardendo  d'una  magnificenza  primordiale,  e 
girando  in  una  spirale  prismatica  ed  ondulatoria,  apparve,  e  fu  il  padiglione 
dello  spirito,  inesauribile  ed  incomprensibile  nella  sua  gloria,  sferico  nel  suo 
movimento,  sviluppato  in  una  procedura  armoniosa  e  rivelata. 

„  20  E  Dio  disse:  «  vi  sia  un  centro  ».  E  dalla  divina  procedura  discese 
il  braccio  della  forza  a  diritta,  e  il  braccio  della  forza  a  sinistra.  E  dal  bra  - 
ciò  della  forza  a  destra  procedette  la  scossa  elettro-vitale    'a  ^^a  ^  c^^^ 
popolarità  ,  e  dal  braccio  della  forza  a  sinistra  procedette  la  forza  f«  '  ^^^^ 
gnelica  realtratlìva  che  creò  l'orizzontale.  E  l'orizzontale  divenne  lasse  e  la 

estremità  dei  poli:  ^  ^^^^ 

3.0  E  Dio  fece  due  grandi  luci  per  governare  il  Zodiaco  e  per  es  e  e  ui.a 
rivelazione  creatrice,  una  manifestazione  rivelata,  una. gloria  manifestata,  una 
radiazione  gloriosa,  un'aggregazione  impenetrabile.  —  Indi  i  turbini,  i  soli 
lurbinanlisi,  i  soli  de'  turbini,  i  solariums,  i  planetari  lurbinanlisi,  i  pianeh, 
gli  universi  di  liori,  i  paradisi  universali,  i  cicli  del  paradisi,  i  cicli  celesH, 
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le  abitazioui  serafiche,  gli  universi  seraphimes,  la  cillà  dei  cieli  seraphimes,  e 
finalmente  l'iutelligenza  universale,  unità  d'individualità  innumerevole,  in  triu- 
uilà  d'universi  infiniti,  adoranti  e  ascendenti,  in  beatificazione  nella  vita 
eterna  »: 


AOTIZIE  EC( 

STATO  PONTIFICIO. 

Il  ]\Joniteur  francese  del  24  corrente 
contiene  il  seguente  importante  arti- 
colo: 

«  11  Santo  Padre  convocò  i  membri 
della  Consulta  di  Stato  pel  20  del  pros- 
simo ottobre.  Così  si  compiranno  le 
ultime  promesse  del  Motuproprio  del 
15  settembre  1849.  Conformemente  al 
decreto  d'istituzione,  i  membri  della 
Consulta  vennero  scelti  su  triplice  lista 
emanante  dai  consigli  provinciali,  che 
essi  stessi  traevano  la  loro  origine  dalle 
mtmicipalilà. 

^>  La  Consulta  è  composta  dei  nomi 
più  onorevoli,  e  i  suoi  membri  saranno 
io  grado  di  dare  sugli  affari  del  paese 
avvisi  saggi  ed  illuminati.  Il  Santo  Pa- 
dre non  iscelse  solamente  per  farne 
parte  quelle  persone  le  quali  per  la 
loro  posizione  e  nascila  vi  dovevano 
naluralmente  sedere,  come  il  principe 
Orsini,  il  marchese  Bevilacqua,  il  mar- 
chese I5orbone  del  Monte,  il  marchese 
Mossi,  il  marchese  Vicentini,  i  quali, 
al  merito  di  appartenere  alle  famiglie 
più  eminenti  degli  Stali  Romani,  uni- 
scono un  incontestabile  valor  personale. 
Egli  volle  aggiungervi  parimente  uo- 
mini che  si  segnalarono  in  modo  s{)e- 
ciale  nello  studio  e  nella  pratica  degli 
affari.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  il  conte 
Filippo  Anlonelli,  fratello  del  Cardi- 
nale, il  quale  possiede  le  più  vaste  co- 
gnizioni io  materia  di  finanze;  il  si- 
gnor Tedi  di  Civitavecchia,  il  quale 
è  pure  d'una  pregievole  capacità  finan- 
ziaria; il  conte  Troni,  il  quale  acqui- 
stossi  nell'amministrazione  la  più  ono- 
revole riputazione;  il  sig.  Baldini  di 
Perosa,  conosciuto  per  la  sua  espe- 
rienza e  la  sua  perfetta  conoscenza  de- 
gli affari.  Tali  scelte  sono  certamente 
fatte  per  ispirare  confidenza  alle  po- 
polazioni, di  cui  la  Consulta  ha  per 
iscopo  di  ammigliorare  la  sorte 

»  La  Santa  Sede  fece  inoltre  pub- 
blicare il  bilancio  dell'anno  corrente; 
le  rendile  si  elevano  quasi  a  60  milioni 
di  franchi  .  le  spese  a  G9,;300;000  fr.  : 


il  che ,  con  un  fondo  di  riserva  di 
500,000  fr.,  porta  il  deficit  a  10  mi- 
lioni, cioè  un  sesto  della  entrata;  le 
entrate,  divise  secondo  il  numero  degli 
abitanti,  danno  per  individuo  i9  fr. 
65  cent.;  lo  stesso  calcolo  darebbe  in 
Francia  una  cifra  ben  superiore.  Le 
popolazioni  romane  possono  stimarsi, 
come  si  vede,  per  quelle  che  pagano 
minor  numero  d'imposte  in  Europa. 
L'imposta  diretta,  che  fra  tutte  è  la 
più  gravosa,  conta  solamente  un  quarto 
della  rendita;  le  imposte  indirette  sonu 
in  via  di  miglioramento.  Quanto  alle 
spese,  esse  sono  rinchiuse  ne'  più  giusti 
limiti.  Così  la  lista  civile  del  Santo  Pa- 
dre, il  mantenimento  de'  suoi  palazzi, 
quello  dei  musei,  lo  stipendio  della 
guardia  nobile,  della  guardia  svizzera, 
le  cariche  pontificie,  le  paghe  del  sa- 
cro collegio,  delle  nunziature  e  del 
corpo  diplomatico  romano,  non  costano 
ogni  anno  al  tesoro  che  la  somma  di 
3,300,000  fr.  Il  debito  pubblico  ascende 
a  circa  21  milione,  cioè  quasi  a  un 
terzo  della  spesa.  L'armata  costa  10  mi- 
lioni; 2,800,000  sono  pei  lavori  pub- 
blici. Il  bilancio  dell'istruzione  pubblica 
è  solamente  di  500,000  fr. 

»  Riassumendo  tutto  ciò,  appare  non 
essere  lontana  la  speranza  che  la  si- 
tuazione finanziaria  degli  Stali  Romani 
vada  fra  poco  equilibrandosi,  malgrado 
i  disordini  e  gli  imbarazzi  che  dovette 
incontrare  durante  la  crisi  rivoluzio- 
naria. Il  sistema  di  pubblicità  e  di  esa- 
me adottato  dal  governo  pontificio  con- 
tribuirà certamente  ad  effettuare  questo 
felice  risultato  ». 

REGNO  SARDO. 

Ci  viene  asserito  che  una  di  queste 
sere  verso  le  ore  11  uscendo  i  nòstri 
miserabili  rinnegali  da  una  delle  quat- 
tro scuole  di  protestantismo  aperte  in 
questa  città  in  grazia  delle  odierne 
beatitudini,  alcuni  buoni  popolani  in- 
degnati di  tanto  eccesso  dessero  alcuni 
segni  di  disapprovazione  brontolando 
cuolru  gli  uscenti;  e  che  tosto  vigili  i 
R.  Car.ibiuieri ,  posti  a  lulelare  l'or- 
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dine,  bravassero  quegl'indegoali  avvi- 
saodoli  che  quelle  scuole  erano  noie  al 
Governo  e  che  badassero  benel  — 

Ci  duole  l'acerbità  di  questa  notizia 
che  vorremmo  vedere  dichiarata  falsa 
da  qualche  autorità  che  ci  potesse  dar 
lume  su  questo  proposilo.  Tuttavia  il 
vedere  che  il  Governo  tace  e  non  fa 
nulla  per  impedire  questi  scandali  che 
ci  sono  di  tanta  onta  e  vergogna,  ci 
dà  molto  da  pensare  e  da  fremere. 

Exurgat  Dominus  et  dissipenlur  ini- 
mici ejus.  Preghiamo  che  Dio  disperda 
i  nemici  della  religione  e  della  patria; 
e  facciamo  intendere  efficacemente  agli 
uomini  del  Governo  che  vogliamo  es- 
sere cristiani  callolici. 

( CatL  di  Genova). 
—  Riceviamo  dal  nostro  amalo  Arci- 
vescovo, sua  Em.  Rev.  monsignore 
Luigi  Fransoni,  la  seguete  lettera: 
Lione,  7  sellembre  1852. 
a  Pregiatissimo  Signore, 
«  Siccome  il  voto  a  Maria  Santissima 
))  della  Consolata  è  sleso  in  modo  da 
»  potersi  pure  interpretare  come  di- 
»  retto  ad  ottenere  per  suo  mezzo, 
»  che  non  abbia  luogo  l'anticallolica 
»  legge  sul  Matrimonio  civile,  nè  al- 
»  tre,  che  i  nemici  della  Chiesa  non 
»  cessano  di  minacciarci,  così  prego 
»  V.  S.  P.  d'inserire  il  mio  nome  fra 
»  i  sottoscritti  al  voto  suddetto,  e  di 
»  ricevere  la  tenue  offerta  che  unisco 
»  alla  presente. 

»  Gradisca  i  sensi  della  più  perfetta 
»  mia  coiisiderazione  ». 

Devy  ed  Obh.^  Servitore 
■f  Luigi,  Acivescovo  dì  Torivo. 

FRANGIA. 

1  giornali  riferiscono  i  particolari 
del  trionfale  viaggio  di  Luigi  Napoleone 
nel  mezzodì  della  Francia.  1  Vescovi 
non  sono  gli  ultimi  a  far  sentire  in 
brevi  allocuzioni  la  loro  gratitudioe  pel 
bene  che  il  Presidente   ha  fatto  per 
l'ordine  e  la  Religione  durante  il  suo 
regime.  Il  corrispondeole  parigino  della 
noslr'Epoca  milanese,  in  mancanza  di 
meglio,  volle  fare  il  cattivo  spiritoso 
alla  sfera  dei  prelati,  e  nella  sua  cor- 
rispondenza inserita  nel  num.  50  parla 
dell'allocuzione  del  Vescovo  di  Moulins 
cor.  termini   abbastanza  disprezzativi. 


Noi  la  riferiamo  per  intiero  onde  giu- 
dichino i  lellori  se  le  parole  del  pre- 
lato meritavano  quell'analisi  sconve- 
niente. 

Entrando  Luigi  Napoleone  nella  cat- 
tedrale, il  Vescovo  andò  incontro  al 
principe  e  s'espresse  nei  seguenti  ter- 
mini: 

«  Monsignore, 
»  Siami  permesso  in  questo  solenne 
»  istante  indirizzarvi  l'omaggio  di  un 
»  doppio  ringraziamento.  Questo  ri- 
»  guarda  un  pubblico  beneficio  degno 
»  della  speciale  riconoscenza  della  Chie- 
»  sa:  il  primo  è  d'averle  reso  la  libertà 
»  d'operare  necessaria  per  dilatare  e 
»  rafTermare  la  sua  felice  influenza;  il 
»  secondo  è  l'aver  compreso,  che  la 
»  nazione  francese,  non  disturbala  nelle 
»  sue  naturali  tendenze,  rimane  scm- 
»  pre  la  nazione  cristianissima  tra  tutte 
»  le  altre,  e  la  fede  de'  suoi  padri  è  per 
»  essa,  eziandio  dopo  tante  scosse,  il 
»  primo  bisogno  del  suo  intelletto  e 
»  del  suo  cuore. 

»  Se  la  rislrellezza  di  questo  recinto 
»  non  vi  facesse  uno  spiacevole  osta- 
»  colo,  io  troppo  n)aggior  numero  il 
»  popolo  avrebbe  qui  riunito  in  mezzo 
»  ai  nostri  i  suoi  voli  e  i  suoi  ringra- 
»  ziamenti,  dandocene  una  manifesta- 
»  zinne  consolantissima. 

»  Permettetemi,  Monsignore,  di  spe- 
»  rare  che  una  parola  creatrice  esca 
»  dalla  vostra  bocca  la  quale  aprirà, 
»  in  questa  diocesi,  alla  sede  princi- 
»  pale  della  preghiera  un  asilo  più 
»  conveniente. 

»  La  prima  manifestazione  della  no- 
»  stra  riconoscenza  sarà  di  chiedere  a 
»  Dio,  colle  grazie  che  santificheranno 
»  la  vostra  missione  nel  tempo,  la 
»  gloria  che  ne  sarà  la  ricompensa  nel- 
»  l'eternità  ». 

Il  Principe  ringraziò  con  effusione 
di  cuore  il  prelato,  per  le  parole  che 
gli  avea  indirizzato  e  terminò  dicendo: 
«  Conosco  la  fede  e  la  carità  che 
»  praticate  nella  vostra  diocesi,  e  po- 
M  tele  esserne  persuaso  che  farò  tulli 
»  i  miei  sforzi  per  associarmivi  ». 

—  11  Principe  Presidente,  innanzi  di 
partire  da  Lione  ha  conferito  il  grado 
di  commendatore  della  Legioo  d'O- 
nore al  cardinale  di  Ronald,  Arcive- 
scovo di  Lione. 


Sac.  Paolo  Ralllrim,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  ReSj«ousabile. 


Ottobre. 


1852. 


Fasg.  4.° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucrc  quap  deccnt 
saoam  doclrinam. 

Tit.  II,  i. 

AVVERTENZE 

ad  alcuni  luoghi  della  Storia  della  letteratura  in  Italia 
di  Paolo  Emiliani-Giudici. 

Continuazione  e  fine  (1). 

Ripetere  gli  encomii  a  Sarpi,  Giannone,  Colletta  e  altri  storici  di 
simile  slampa,  e  non  farsi  verun  carico,  almeno  per  confutarli,  dei 
tanti  che  gli  appuntarono  d' ignoranza  e  di  mala  fede,  in  cose  gra- 
vissime, come  se  nessuno  gli  avesse  accusati,  o  quasi  nìun  conto  me- 
ritassero giudizi!  sì  diversi  da'  suoi  e  di  scrittori  autorevoli ,  dopo 
tanti  studii,  in  mezzo  a  tanta  luce  di  critica,  è  abusare  o  presumere 
della  ignoranza  e  fiducia  dei  lettori,  è  disdicevole  dissimulazione. 

Esalta  come  libro  unico  nel  suo  genere,  e  splendido  testimonio 
della  indipendenza  del  pensiero  italiano,  la  storia  del  Concilio  di 
Trento  scritta  dal  venerando  frate  di  Fenezia  (2),  mentre  quella 
del  cardinale  Pallavicino  è  per  lui  nulla  più  die  un'apologia,  ma  tale 
da  degradarne  la  causa  ove  fosse  vero  che  «  se  ad  abbracciare  i  fatti 
che  narra  è  duopo  andare  guardingOj  a  seguirlo  senza  sospetto 
nelle  sue  considerazioni^  ci  vorrebbe  una  larga  misura  di  buag- 
g^ine  0  di  astuta  ipocrisia  (3).  »  Ci  avesse  almeno  detto  chi  sia 

(1)  Vedi  retro  a  pag.  449. 

(2)  E  noto  come  intorno  al  venerando  frate  di  Venezia,  idolo  di  innume- 
rabiii  saccenti,  e  intorno  alla  Storia  si  vantala  la  pensasse  Bossuet,  che  non 
era  un  frate,  nè  un  oltramontano  (nel  senso  francese),  né  affetto  da  &ua</- 
gine.  Ora,  egli  non  ebbe  difficoltà  d'affermare  che  Fra  Paolo  non  è  laulo  Io 
storico,  quanto  uo  nemico  dichiaralo  del  concilio  di  Trento.  E  poco  dopo  lo 
chiama:  «  Un  protestante  sotto  la  cocolla^  che  celebrava  la  Messa  senza  cre- 
dervi, e  viveva  in  una  Chiesa  il  culto  della  quale  gli  pareva  una  idolatria  ». 
{Hist.  des  variations,  I.  VII^  n.^  CIX). 

(3)  Pagina  963.  Nel  Compendio  stanno  le  stesse  parole,  tranne  che  la 
astuta  ipocrisia  fu  tramutata  in  un  mostro  meno  deforme,  in  un  astuto  spi- 
rito di  parte. 

I/Auì.  Calt.,  Ser.  !i,  T=  Vili.  30 
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riuscito  a  sodarsìcnte  impugnare  in  punti  essenziali  il  racconto  e  le 
considerazioni  del  Pallavicino  ! 

Al  tribunale  del  nostro  istorico  è  un  pio  pastore  incolpato  a  torto 
di  luteranismo  da  un  clero  corrotto  il  disgraziato  apostata  Paolo 
Vero-erio.  Così  si  getta  in  faccia  una  solenne  mentita  all'autorità 
competente,  e  sola  competente  che  giudicò  il  Vergerio  e  i  suoi 
scritti!  cosi  si  nega  la  storia  da  uno  storico!  Tanto  può  una  sinistra 
preoccupazione  anche  sulle  mentì  più  capaci  di  onorare  la  verità  1 
Sorpassando  altri  giudizii,  eccone  uno  che  riuscirà  inaspettato  sulle 
Ullime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  «  Egli  è  un  gran  libro,  e  finora  non 
vi  è  staio  giovine  che,  leggendolo,  non  si  sia  sentilo  svegliare  nel 
peAlo  un  tumulto  di  nobili  passioni  ed  accendere  l'animo  a  grandi 
cose  (pag.  \'2[0,ì  H\).  »  Svegliare  passioni,  pur  troppo!  ma  nobili!... 
Traviare' l'animo  e  precipitare  il  sedotto  lettore  nell'incomprensibile 
delitto  del  suicidio,  si;  ma  accenderlo  a  grandi  cose!  ...  La  virtù, 
c  virtù  non  volgare  sarà  inspirata  col  linguaggio  di  una  profonda 

depravazione!  E  perchè  mai  dunque  codesto  attentato  d'un 

sommo  talento  conlro  la  morale  è  in  orrore  sino  presso  le  persone 
che  hanno  incallita  la  coscienza,  che  bevono  Iwiquità  come  Vacqua? 

Proclama  «  la  indipendenza  del  pensiero,  vero  ed  unico  fonda- 
mento della  sacra  e  vera  libertà  d'ogni  popolo  (pag.  4243).  »  Che 
ner  indipendenza  del  pensiero  vogliasi  denotare  la  hbertà  di  mani- 
festarlo, e  però,  fra  le  altre  e  in  principal  luogo,  quella  della  stampa, 
c  per  se  evidente.  Con  quale  larghezza,  lo  scrittore  non  lo  dichiara; 
nò  ci  piace  avventurar  congetture  con  rischio  di  allontanarci  dalle 
sue  intenzioni.  Tuttavia,  a  persuadere  della  sua  proposizione  i  let- 
tori, qualunque  pur  siasi  la  latitudine  che  vorrebbesi  concessa  alla 
stampa,  sarebbe  d'uopo  chiarire  in  che  consista  la  vera  libertà  di 
un  popolo,  e  come  la  libertà  della  stampa  ne  sia  il  vero  ed  unico 
fondamento.  Assunto,  come  ognun  sa  e  vede,  nel  quale  s'incontrano 
difficoltà  e  contradditori  non  ispregevoli.  Checche  ne  sia  delle  più 
recondite  convinzioni  del  sig.  Emihani-Giudici,  si  scorge,  dal  modo 
dispettoso  con  cui  rammenta  la  sacra  Congregazione  dell' Indice,  che 
la  censura  ecclesiastica  gli  è  in  ira.  Dispettosa  prevenzione,  che 
per  essere  comune  a  molti,  non  è  però  meno  ingiusta;  come  sono 
aliene  dal  tenor  misurato  di  un  imparziale  ragionatore  le  espressioni 
che  essa  gli  detta.  Rinfrescati  gli  encomii  che  un  principe  riscosse  dai 
filosofi,  trova  nel  suo  franco  e  deciso  modo  di  operare  e  nell'odio 
generoso  e  santo  conlro  l'Indice,  il  mezzo  che  gli  spianò  la  ma 
che  un  allro  corse  con  più  pace  e  miglior  fortuna  (pag.  982).  E 
aUpianto  prima  non  esitò  ad  asserire  che  monsignor  Della  Casa 
a  si  fece  boja  ai  fraleìli  scrittori  compilando  il  primo  Indice  (pa- 
»  gina  892).  » 
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Odio  santo  c  generoso  in  un  cattolico  contro  un  ordinamento 
della  Chiesa!  Non  ha  ella  dunque  l'autorità,  il  dovere  di  vegliare 
sulla  purezza  della  dottrina  e  morale  cattolica?  e  poiché  la  stampa 
è  la  via  principale  alla  diffusione  dell'empietiì,  non  ha  la  Chiesa  il 
diritto  di  intimare  a'  suoi  figli  che  si  astengano  dai  libri  che  ha  ri- 
conosciuti malvagi?  I  fedeli  sono  tenuti  a  obbedirla,  sotto  pena  che 
non  avranno  Dio  per  padre  se  non  la  riconoscono  per  madre:  chi 
ha  dimostrato  che  il  divieto  di  certe  letture  sia  un  caso  d'eccezione 
a  questa  obbedienza?  Ogni  fedele  è,  per  dettame  di  coscienza,  ob- 
bligato a  evitare,  potendo,  checche  gli  riuscisse  pietra  d'inciampo; 
ora,  la  Chiesa  discende  a  positiva  determinazione,  e  conferma  ({ue- 
si'obbligo  nel  fatto  della  proibizione  d'alcuni  libri:  e  ai  credenti  sarà 
lecito  rigettarne  i  giudizii  e  averli  in  dispregio? 

Qui  torna  opportuna  una  considerazione  alquanto  piii  generale. 
Le  condizioni  in  cui  versa  la  società,  l'incessante  cozzare  d'interessi 
c  passioni  discordi,  l'audacia  de'  malvagi  e  la  timidezza  de'  buoni 
hanno  indotta  la  necessità  di  ordinamenti  per  freno  e  vigilanza.  Sìa  ef- 
fetto delia  abitudine  di  accettare  ciecamente  le  opinioni  altrui  quando 
sono  spesso  ripetute  e  ripetute  con  calore,  sia  perchè  l'uomo  quasi 
istintivamente  si  adonta  dì  ogni  cosa  che  restringa  l'esercizio  dell'ar- 
bìtrio personale,  a  siffatti  ordinamenti  è  annessa  anche  nella  mente  di 
alcuni  buoni  una  tal  quale  idea  di  odiosità.  Pur  troppo  gli  uomini  che 
divengono  ministri  di  tali  pravedimenli  possono  trascendere  il  man- 
dato, dimenticare  che  è  un  mandato  provideiiziale,  esacerbarne  o 
disonorarne  l'esercizio  con  modi  e  circostanze  che  ne  rincrudiscano 
l'odioso  concetto  che  altri  se  n'è  formato.  Ma  è  ovvio  e  antico  afori- 
smo  che  Tabuso  non  è  una  ragione  a  sprezzare  la  cosa  ;  e  ben  può 
biasimarsi  chi  male  adempie  ad  un  incarico,  non  già  perchè  lo  abbia 
dovuto  accettare.  A  pensarne  ragionevolmente,  sarebbe  a  esaminare 
se,  tolta  la  cosa,  la  società  procederebbe  meglio,  se  anzi  non  ci  po- 
trebbe avvenire  di  bramaila  indarno  per  noi,  dopo  averla  esecrala 
solo  perchè  oppone  od  oppose  ostacolo  ai  nostri  ingiusti  disegni. 

Ora,  tornando  all'oggetto  in  discorso,  la  tanto  abborrita  Congre- 
gazione dell'Indice,  è  d'uopo  considerare  che  essa  è  regolata  da  noruìe 
la  cui  saggezza  e  moderazione  si  ammirerebbe  in  alcune  istituzioni 
secolari.  La  Chiesa,  che  non  cadrà  mai  nella  assurdità  di  gravarci 
d'un  peso  insopportabile  o  d'impedire  un  bene  reale,  sa  contem- 
perar le  sue  leggi  alle  circostanze.  Quindi,  mentre  vieta  i  libri  con- 
dannati a  chi  possono  riuscir  pericolosi,  ma  non  intende  inceppare 
la  soda  scienza,  ella  che  non  la  teme,  anzi  la  favorisce,  consente  una 
dispensa  a  chi  la  chiede,  se  abbastanza  istrutto  e  animato  da  retta 
intenzione  può  usarne  senza  danno.  E  tanto  è  ciò  noto,  che  persone 
avvezze,  come  si  fa  dalla  pluralità,  a  guard^irc  le  cose  siiporficial- 
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mente ,  si  odono  convertire  questa  saggia  discrezione  in  argoménto 
di  biasimo  e  in  prova  della  illusorietà  delle  proibizioni  ,  allegando 
che  le  dispense  si  concedono  poi  a  chi  che  sia,  senza  riguardo  alle 
qualità  di  chi  le  chiede.  Grossolana  obbiezione:  imperocché  la  Chiesa 
esige  le  condizioni  convenienti,  ne  presuppone  veridica  la  dichia- 
razione, e  solo  a  tal  patto  concede  le  implorale  eccezioni:  nè  le  è 
dato  di  accertarsi  della  sincerità  di  chi  espone  i  fatti  e  i  motivi. 

Se  non  che,  a  screditare  quel  provedimento  sì  in  uggia  ai  ra- 
zionalisti e  ai  nemici  della  santa  Sede,  si  suole  accampare  una  osser- 
vazione ornai  volgare,  ripetuta  anche  da  probe,  non  abbastanza  am- 
maestrate persone,  e  da  queste  con  fine  certamente  non  reo.  L'au- 
tore medesimo  la  enuncia  così  (a  pag.  1079):  a  Gli  slranieri  sanno 
come  dal  dì  che  fu  inventato  Undice  non  è  cosa  che  piil  vaglia 
a  svegliare  la  curiosità  pubblica  e  procacciare  lettori  ad  un  Zi- 
òro  il  quale  altramente  non  sarebbe  stato  neppure  guardato  », 
Sanno  anche  gl'Italiani,  sanno  lutti  che  i  divieti  sogliono  aguzzare  la 
brama  della  cosa  vietata,  e  che  tal  uomo  lasciato  in  baUa  di  fare  o 
non  fare  un'azione  se  ne  asterrà  per  avventura,  mentre  la  commet- 
terà se  gli  è  proibita.  La  Chiesa,  nell'istituire  quell'ufficio  salutarmente 
severo,  non  ignorava  che  molti  suoi  figli,  o  mal  curanti  de  precelti 
di  lei ,  0  anche  per  positivo  disprezzo ,  sarebbero  corsi  al  pascolo 
proibito.  Ma  sa  ancora  che  v'  hanno  alcuni  che  la  rispettano  e  l'a- 
mano con  amore  di  buoni  figliuoli,  ed  altri  che,  quantunque  non 
amino  i  suoi  precetti,  non  osano  però  trasgredirli,  obbediscono  a 
malincuore,  pure  obbediscono.  Per  tutti  questi,  il  divieto  de'  libri 
censurati  è  un  avviso,  un  freno,  un  preservativo  efficace  contro 
una  sorgente  funestissima  di  peccati  ed  ereticali  principii.  E  una 
indicazione  pei  savii  genitori,  per  chi  è  incaricato  dell'istruzione 
della  gioventù,  per  i  confessori,  per  chi  deve,  qualunque  ne  sia  l'oc- 
casione, sorvegliare  sulle  letture,  affinchè,  colla  loro  autorità  in- 
terdicano quelle  che  guasterebbero  il  cuore  e  la  mente  degli  stu- 
diosi. Che  se  qualche  Scritto  non  proibito  con  esplicito  decreto,  ma 
degno  di  esserlo,  rimarrebbe  negletto  per  alcun  tempo,  chi  assicura 
però  i  detrattori  della  salutare  ecclesiastica  istituzione  che  caduto 
una  volta  o  l'altra  in  mano  a  un  curioso  o  malvagio,  non  verrebbe 
poi  recato  a  comune  notorietà  e  reso  popolare? 

Venuto  a  termine  della  Conclusione,  con  cui  riepiloga  alcune  idee 
generali  e  pone  compimento  alla  Storia,  esce  in  queste  parole:  «  Io 
penso  —  e  Dio  voglia  che  mi  trovi  ingannato  —  che  la  nuova  luce 
delle  lettere  nostre  è  miserabile  cosa  in  paragone  della  variaj  ener- 
gica ed  immensa  cidiura  degli  stranieri  che  abbiamo  toìli  a  mae- 
stri. Mentre  costoro  vegliano  gelosissimi  a  serbare  ed  accrescere  la 
loro  indipeudeuza  iììtcllcltuale,  i  nostri  predicano  rassegnazione. 
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pacCj  iraiiquillità  j  ci  dicono:  benedite  al  flagello  che  vi  caccia  lungo 
il  viaggio  per  questa  valle  di  lagrimej  perocché  sarete  ricompensati 
nelValtro  mondo  a  ragioìie  del  numero  delle  ballilnre  che  avrete 
ricevute  da'  rè  unti  per  la  grazia  di  Dio,  e  della  pazienza  con  cui 
le  avrete  sofferte.  Se  chiedi  a*  nostri  ispirati  innaioli  quale  sia  lo 
scopo  supremo,  quale  il  gran  vero  che  intendono  di  persuadere  alla 
redenta  umanità  del  secolo  decimononoj  son  certo  che  essi  si  tro- 
verebbero smarriti  a  rispondere,  e,  ritorcendo  gli  sguardi  entro  la 
propria  coscienza ^  vedrebbero  come,  supponendo  nelle  loro  arpe 
la  virili  della  lira  di  Orfeo  e  di  Terpandro  • —  virtù  suscitatrice  di 
vita  nelle  cose  senz'animaj  e  mitigatrice  della  ferocia  delle  barbare 
genti  —  i  loro  sforzi  umanilarii  tenderebbero  a  fare  de'  credenti 
nella  fede  di  Cristo  tanti  ascetici  scioperati,  e  trasmutare  V aspetto 
della  terra  cristiana  in  una  immensa  Tebaide  (1).  Questo,  il  let- 
tore ne  sìa  avveiiilOj  stanipavasi  nel  d844  (2). 

All'ultima  di  queste  asserzioni  consuonano  le  parole  d'amarezza 
e  d'accuse  schernitrici  che,  ormai  è  qualche  anno,  ai  redattori  dei 
Crepuscolo  giungono  dalla  parte  media  ed  estrema  d'Italia  contro 
il  piagnonismo  della  nuova  scuola  e  il  suo  tepore  d'ascetica  cri" 
stiana  (3).  Che  la  nuova  scuola  non  annoveri  solamente  scrittori 


(j)  Pagina  Tutto  questo  passo  fu  conservato  nel  Compendio. 

,  (2)  Questi  sensi  consuonano  a  meraviglia  con  quelli  stemprati  in  un  mar  di  pa- 
role dal  Gioberti  nel  Gesuita  Moderno^  nei  Prolegomeni  al  Primato  ed  altrove. 
Secondo  noi  sono  ambedue  questi  scrittori  corifei  delle  idee  pagane  foggiale 
a  parole  tolte  in  prestito  dal  cristianesimo  j  e  non  danno  peso  nella  religione 
di  Cristo  che  al  lato  umanitario  e  terreno.  La  Redazione. 

(3)  N.°  5  dell'annata  corrente,  pag.  72.  La  rammentata  querela  ci  richiama 
al  pensiero  una  idea  analoga  che,  non  ha  guari,  incontrammo  nel  N.°  33  dello 
stesso  giornale  (a  pagina  524).  L'onorevole  scrittore,  vicino  a  chiudere  una 
revista  del  Trattato  popolare  di  A.  Gimma  della  Fisica  del  globo,  esprime 
il  desiderio  che  vi  si  fosse  mostrato'  il  magistero  della  natura  senza  cadere 
nello  sdolcinato  misticismo,  da  cui,  protesta,  «  nessuno  certamente  ahhorrisce 
più  di  noi.  »  Sappiamo  che  oggidì  misticismo  presso  molti  non  ha  il  signifi- 
cato che  conserva  presso  i  teologi,  ma  è  equivalente  a  divozione:  nè  po- 
tremmo diversamente  interpretare  tal  parola  nel  luogo  citato  senza  renderla 
ininlelligibile.  Or  domandiamo:  hanno  forse  inteso  i  colti  collaboratori,  od 
uno  a  nome  degli  altri,  di  protestare  che  abborriscono  la  divozione  sregolata 
e  falsa,  quella,  cioè,  che  la  Chiesa  riguardò  sempre  come  tale  e  riprovò  in 
ogni  tempo?  Tutti  i  buoni  concorderebbero  con  loro,  senza  prelender  tutti  di 
conr^partecipare  in  cgual  maniera  a  quelPabborrimento.  Ma  questa  spiegazione 
non  è  appropriata  al  passo  allegato.  Hanno  invece^  come  è  meglio  consenta- 
neo all'epiteto  di  sdolcinato,  voluto  accennare  ad  una  divozione  affettata,  cioè, 
che  trasmodi  in  caricature,  in  ismorfie,  in  atti  qualunque  che  le  tolgano  rive- 
renza, provochino  il  riso  o  il  disgusto  anche  in  chi  ha  cuor  puro  e  mente  retta? 
Ancora  in  questa  ipotesi  niun  uomo  assennato  oserà  dissentire.  Ma  poiché  nem- 
meno la  seconda  interpretazione  è  applicabile  al  consiglio  dato  al  sig.  Gimma 
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dì  inni  e  autori  della  tempra  accennata  ai  sullodati  redattori  dai  loro 
corrispondenti,  è  cosa  che  non  ha  nemmeno  bisogno  di  essere  posta 
in  campo.  Tra  gli  innografi  v'  ha  un  uomo  riverito  in  tutta  Ilalia 
e  oltremonti,  che  tutti  conoscono  per  iscritti  ricchi  d'altissimo 
senno,  ove  non  appare  ombra  delle  strane  esagerazioni  rimprove- 
rate agli  innajuoli.  Nè  sappiamo  come  ravvisare  in  altri  il  lamentato 
piagnonismo  e  tepore  di  cristiana  ascetica,  poiché  se  trattarono 
temi  religiosi  doveano  appunto  introdurvi  ie  verità  e  il  linguaggio 
della  religione.  Questa  religione  ha  comandato  e  comanderà  inva- 
riabilmente la  rassegnazione,  affidata  alla  parola  e  alla  promessa 
di  Dio,  l'obbedienza  ad  ogni  autorità  sin  dove  non  è  in  conflitto 
colla  legge  suprema  ;  ci  insegna  che  questa  vita  è  una  preparazione 
a  un  eterno  destino,  che  i  flagelli  sono  una  conseguenza  della  colpa, 
un  mezzo  di  espiarla,  una  prova,  una  fonte  di  meriti^  che,  ad  ogni 
modo,  la  prosperità  de*  popoli  non  deve  nè  cercarsi,  nè  aspettarsi 
col  peccato  (e  la  ribellione  consumata,  tentata  o  anche  solo  bra- 
mata è  colpa):  la  Chiesa  prega  continuamente  ed  esorta  a  pre- 
gare per  la  pace  e  la  tranquillità;  nell'incruento  Sacrifizio  invita 
i  fedeli  a  offrirsi  a  vicenda  la  pace,  e  su  di  loro  l'invoca  dal  cielo. 
Che  cosa  significano  adunque  lo  scherno  contro  i  consiglii  e  le  in- 
tenzioni che  si  attribuiscono  ai  viventi  nostri  poeti  sacri,  detti,  per 
befi'a,  innajuoli? 

Non  aggiungeremo  ulteriori  osservazioni:  e  queste  omai  sarebber 
troppe,  ove  si  trattasse  di  un'opera  che  avesse  a  cadere  presto 
in  dimenticanza,  dove  non  apparissero  un  beli'  ingegno,  cognizioni 
letterarie  estese,  una  mente  che  ha  meditato,  un  cuore  che  sente 
gagliardi  affetti,  e  non  fosse  accolta  in  una  serie  di  scritti  che  reca 
in  fronte  lo  splendido  nome  e  la  promessa  di  BiLUoieca  deinialiano. 
Chi  sa?  le  anibascie  che  viene  accennando  contribuirono  forse  a 
fuorviarlo  in  opinioni  e  giudizii  che  altrimenti  sarebbero  stati  o  più 

quale  scrittore,  perchè  il  recensente  non  si  è  spiegato  in  modo  che  escluda 
la  logica  possibilità  d'intravedervi  qualche',  diversa  allusione?  E  infatti,  non 
pei  rispettabili  redattori  del  Crepuscolo,  ma  per  altri,  e  non  pochi,  che  po- 
trebbero pigliar  quella  frase  in  sinistro,  è  sdolcinato  misticismo  la  divozione 
abituale,  affettuosa,  che,  emanando  da  un  fonte  purissimo,  si  insinua  spon- 
tanea e  decorosa  nei  discorsi,  nel  contegno  di  quelle  anime  fortunate  in  cui 
la  fede  vive  profonda,  fermissima.  L'amore  di  Dio,  l'ammirazione  delle  inef- 
fabili sue  perfezioni,  la  compiacenza  che  sentono  in  pensare  a  lui,  favellare 
di  lui,  consacrarsi  irrevocabilmente,  interamente  a  lui,  la  gioja  della  certezza 
che  nulla,  fuorché  la  colpa,  può  separarle  da  lui,  la  consolazione  di  piacergli 
mentre  a  suo  riguardo  amano  i  loro  fratelli,  (que' medesimi  che  le  deridono 
ed  odiano),  esercitando  atti  di  filantropia,  che  noi  diremo  (con  buona  licenza 
di  alcuni)  cristiana  carità,  tulto  questo  per  molti  è  sdolcinato  misticismo.  Ani- 
malis  homo  non  pcrcipit  quae  sunt  spirifas  Dei  (I  ad  Cor,,  c,  II,  v.  ii). 
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miti,  0  anche  diversi.  Ah!  il  dolore  è  per  noi  quasi  una  potenza  sa- 
cra, vittoriosa  che  ci  provoca  a  simpatia  verso  l'afnillo:  non  intendia- 
mo dunque,  già  alieni  naturalmente,  di  contristare  con  questa  cri- 
tica il  signor  Emiliani-Giudici  ;  ci  quereliamo  solo  degli  errori  e 
delle  miserabili  preoccupazioni  a  cui  diede  luogo  e  che  potrebbe  tra- 
sfondere ne' lettori  suoi,  che  saran  molti:  gli  auguriamo  pace,  o 
mitigazione  a' suoi  travagli:  la  cerchi  a  quella  fonte  che  a  tutti  ò 
schiusa,  e  l'avrà.  Riformi  intanto  con  nuovi  e  più  larghi  studii  le 
sue  idee,  non  si  avvilisca,  associandosi  agli  avversarli  della  Chiesa , 
colla  forza  di  una  intelligenza  che  sortì  in  dono  per  consolarla  e  pro- 
pugnare, quanto  è  da  lui,  la  santa  causa  della  fede. 

Allorché  considero  che  le  insulse  dicerie,  le  calunnie,  i  sofismi 
contro  la  religione,  mille  volte  sventati,  si  ripetono  da  tanti  come 
la  prima  volta,  quasi  che  ninno  al  mondo  lì  avesse  discussi  e  con- 
futali; quando  scorgo  cattolici  forniti  di  un  ingegno,  se  non  privile- 
giato, almeno  addestrato,  coltivato  cogli  studii,  ignorare  nella 
scienza  del  cristiano  ciò  che  l'idiota,  ma  fervoroso  fedele,  saprebbe 
insegnargli,  errori  fondamentali  circa  i  dogmi  cattolici  divenire 
ogni  dì  più  generali,  e  dalla  classe  che  confida  nel  suo  sapere  pro- 
pagarsi grado  a  grado  anche  a  quella  che  soleva  edificarci  col  testi- 
monio di  una  salda  e  intemerata  credenza,  la  gioventù  abbandonata 
liberamente  da  chi  dovrebbe  impedirnela  a  succhiare  il  veleno  di 
blasfeme  dottrine,  mi  affligge  il  presentimento  di  un  tristo  avvenire, 
che  forse  non  è  lontano;  per  la  religione  fra  noi,  intendo,  non  pei 
materiali  interessi.  Il  torrente  ingrossa:  è  d'uopo  accorrer  solleciti 
al  riparo. 

Giuseppe  Cossa. 


LA  MIA  COiNVEUSIOiNE  ALLA  CHIESA  ClllSTIA^A 
del  signor  Francesco  di  Florencourt, 
V. 

RACCONTO  DELLA  CONVERSIONE  DELL'AUTORE. 
Conlinuazione  (1). 

Certo  ch'io  non  conosceva  per  anco  il  meraviglioso  concatenamenio 
the  unisce  ira  loro  le  diverse  yarli  del  caiiolicismo,  a  molivo  ch'io  non 
mi  era  dalo  allo  studio  di  questo  dogma  nel  suo  assieme.  Ma  ogni  volta 
che  per  un  islanle  io  aiwmeUeva  il  fallo  soprannaturale  della  rivelazione, 
ciascuno  de' suoi  punii  da  me  esaminali  mi  riesci; a  evidente  e  appieno 
soddisfaceva  la  mia  ragione.  Abitualo  siccome  era  a  lutto  considerare 
dal  punto  di  vista  materiale,  pur  sembravami  ragionevolissimo  che  una 


(I)  Vedi  retro  j  paj.  360,  391,  4  09  e  455. 
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chiesa  avesse  per  base  la  rivelazione  divina,  che  lo  spirito  si  manife- 
stasse sotto  umane  forme.  Rilevava  però  una  manifesta  contraddizione, 
una  causa  di  disordine  e  di  rovina  nel  riconoscere  per  una  parte  una 
dottrina  soprannaturale,  per  l'altra  una  costituzione  puramente  umana. 
Ma  non  ammetteva  nemmeno  che  si  potesse  aver  diritto  di  ri&utare  la 
tradizione,  e  di  restringere  ogni  verità  rivelala  ad  un  picco!  numero  di 
frammenti  raccomandati  alla  scrittura;  questo  procedere  parevamì  esso 
pure  contrario  a  tutte  le  leggi  della  storica  esegesi.  Esaminando  istessa- 
niente  la  natura  morale  dell'uomo  dal  lato  del  suo  sviluppo  d'azione,  non 
concepiva  dei  pari  che  si  avesse  a  separare  la  fede  dalle  opere.  E  dal 
momento  che  stabilivasi  il  dogma  della  vita  futura  e  che  prestavasi  fede 
od  un  perpetuo  vincolo  che  lega  le  anime  al  di  là  della  tomba,  il  cullo 
dei  santi  mi  si  presentava  davanti  quale  rigorosa  e  necessaria  conse- 
guenza,  che  rendevami  inesplicabili  i  violenti  clamori  dei  protestanti 
contro  di  questo  rito  cattolico.  L'errore  in  cui  si  cade  confondendo  gli 
abusi  cOQimessi  da  alcuni  membri  della  chiesa,  colla  dottrina  chiara- 
mente insegnata  dalla  chiesa  stessa,  non  poteva  illudermi  neanche  per 
un  istante,  che  anzi,  una  simile  confusione,  che  i  protestanti  in  nessun 
modo  non  vogliono  riconoscere,  vestiva  a  miei  occhi  tutto  il  carattere 
d'una  colpevole  slealtà.  La  vita  religiosa  in  cui  l'uomo,  dopo  d'aver 
dato  uu  addio  alle  cose  del  secolo,  tulio  qnal'è  si  consacra  alla  pre- 
ghiera ed  ai  mentali  esercizii,  parevami  necessaria  a  mettere  in  equi- 
librio l'influenza  preponderante  che  l'elemento  terreno  va  sempre  acqui- 
stando più  forte  in  mezzo  al  mondo;  io  le  applaudiva,  come  ad  uno 
sforzo  sublime  che  si  prova  di  controbilanciare  i  due  gran  poli  dell'uma- 
nità, la  contemplazione  e  l'azione.  Yedeva  nel  celibato  una  istituzione  della 
più  alta  convenienza  rispondente  appieno  alla  natura  degli  ufScii  sacerdo- 
tali. Un  semplice  esame  sul  dogma  e  sulla  storia  ecclesiastica,  seguito 
dalla  istallazione  nel  beneficio,  parevami  che  rimpiazzasse  assai  male  il  sa- 
cramento dell'Ordine.  E  non  poteva  sopra  tutto  lasciare  di  riconoscere 
che  la  confessione  auricolare,  difamatissima  dai  protestanti  fra  tutte  le 
istituzioni  cattoliche,  è  condizione  esenzialissima  per  la  salvezza  delle 
anime,  sicché,  quasi  da  una  sete  di  giorno  in  giorno  più  ardente,  ve- 
niva attratto  a  questa  fonte  di  viva  acqua  che  quanto  prima  avrebbe 
refrigerato  e  purificato  il  mio  cuore.  Del  resto  nel  mentre  stesso  ch'io 
non  giudicava  che  col  mezzo  del  senso  naturale,  aveva  di  già  compreso 
che  rimpianto  religioso  della  Chiesa  cattolica  è  il  solo  possibile  e  du- 
raturo. Ora  a  questo  primo  favorevol  concello  a  poco  a  poco  aggìunge- 
\ansi  delle  convinzioni,  nuovo  frutto  de'  miei  studii  nel  diritto  pubblico. 
Più  io  scrutava  il  cammino  della  società  e  l'organizzazione  del  diritto 
pubblico  nel  passato,  più  chiaramente  veniva  conoscendo  che  un  tale 
sviluppo  storico  è  inseparabile  dall'azione  del  caltolicismo ,  e  che  dal 
momento  che  la  Chiesa  ebbe  perduto  la  sua  politica  situazione  e  le 
Bua  morale  influenza,  era  inevitabile  una  catastrofe.  Io  mi  persuadeva 
sempre  di  più  che  tutte  le  costituzioni,  nessuna  eccettuata,  e  prima 
d'ogni  altro  il  regime  rappresentativo,  cui  da  tanto  tempo  io  predilig- 
geva,  a  lungo  andare,  senza  delie  dottrine  cattoliche,  era  impossibile 
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che  pollassero  mantenersi.  Vedeva  che  il  proteslaniismo  nel  campo  della 
missione  interna  e  In  lulte  le  altre  sfere  politiche  e  sociali  rimaacvasì 
sempre  sterile;  laddove  la  storia  addimostrava  che  una  grande  una 
santa  potenza  a  rigenerare  le  masse,  è  insita  nelle  associazioni  e  ne- 
gli ordini  cattolici,  —  S'egli  è  d'uopo  dì  credere  ad  uno  spirito  santi- 
ficatore,  —  io  diceva  a  me  stesso,  —  questo  spirito  lo  si  deve  cercare  a 
quella  inestinguibile  fonte  che  sgorga  da  quasi  duemille  anni;  nel  cen- 
tro di  quella  imponente  unità,  presso  cui,  malgrado  le  tempeste  del 
tempo,  sempre  le  stesse,  sempre  vive,  sempre  poggiate  suH'incrollabile 
rocca  della  fede  conservansi  il  dì  lui  organamento  e  la  di  luì  dottrina. 
Per  lo  meno  un  tale  storico  impianto  sul  quale  nulla  possono  ì  secoli, 
è  i5n  qui  senza  esempio.  — 

E  per  di  piò  io  era  altresì  fortemente  scosso  dagli  indìzi]  psicologici 
che  sempre  esercitarono  su  di  me  una  grande  influenza.  Mentre,  in  quel 
modo  che  in  un'epoca  anteriore,  le  mie  relazioni  con  protestanti  sìnceri, 
e  Tesperienza  da  me  acquistala  della  loro  forza  morale,  superiore  d'as- 
sai a  quella  dei  razionalisti,  avevanmi  indotto  a  giudicare  con  più  di 
rispetto  e  di  umiltà  quelio  tra  i  due  sistemi  che  produceva  migliori 
frutti;  istessamente  In  adesso,  la  conoscenza  dì  distinti  catU)lici,  ed  il 
confronto  ch'io  faceva  tra  loro  ed  i  miei  amici  protestanti  davanmi 
assai  di  che  pensare.  Conciossiachè  s'egli  mi  era  occorso  dì  rinvenire 
negli  uomini  anche  i  più  commendevoli  di  fede  protestante,  delle  con- 
iraddizioni,  delle  incongruenze,  della  violenza,  un  difetto  di  dignità,  un 
disgustoso  ammanco  d'obbedienza  e  di  sommessione,  ed  in  generale,  un 
arbitrio  senza  limiti  intorno  a  mille  punti;  io  aveva  del  pari  inutilmente 
cercalo  tra  i  più  credenti  la  confidenza,  la  semplicità  e  la  costante 
eguaglianza  di  fede:  sicché,  a  motivo  dì  tutto  questo^  la  situazione 
dei  protestanti  da  essi  detta  di  indipendenza,  apparivami  ben  tutt'al- 
tro  da  questa.  Ed  all'opposto  nei  nuovi  mìei  amici  cattolici ,  io  tro- 
vava una  sì  armonica  unità  di  condotta,  una  fede  sì  ingenua  tanto 
bene  associata  a  tutti  i  doveri  della  vita ,  che  la  sola  relazione  con 
essi  mi  era  balsamo  all'anima  e  faceva  su  me  risplendere  i  riflessi 
di  quel  sole  di  carità  dal  quale  essi  medesimi  erano  in  certa  guisa  com- 
presi ed  illuminali.  Difficìl  cosa  sarebbe  il  presentare  in  dettaglio  le 
cagioni  innumerevoli  che  contribuirono  a  rendermi  grado  grado  sti- 
mabile la  cattolica  Chiesa ,  a  piantare  per  così  esprimermi ,  nel  mio 
cuore  l'amore  verso  di  lei,  e  ciò,  senza  che  me  ne  addassi,  e  senza  al- 
cuna attiva  coopcrazione  della  mia  volontà.  E  nell'atto  che  d'una  parte 
nella  mia  coscienza  si  faceva  maggiore  l'oscurità  e  sempre  più  ad- 
dentrava nella  notte  del  mio  desolamento  e  della  mia  disperazione;  la 
grazia  intanto,  all'opposto  del  mio  fosco  orizzonte,  spandeva  i  suoi  cre- 
puscoli così  ch'io  mi  trovai  alfin  costretto  di  rivolgere  i  miei  sguardi 
a  quest'aurora  divina.  Io  più  non  ricordo  l'istante  nel  quale  incominciai 
a  riconoscere  possibile  eh'  io  potessi  un  giorno  addivenire  cattolico  e 
che  il  cattolicismo  mi  avrebbe  svincolato  dalle  reti  delle  contraddizioni 
che,  nei  seno  della  Riforma,  mi  avevano  trattenuto  di  giungere  alla 
fede.  Ma  è  da  questi  così  deboli  primordi},  che  Tua  dì  dopo  l'altro  si 

L'Am.  Cait ,  Str.  U,  T.  Vili.  30^ 
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fortificavano,  sebbene  in  un  modo  più  sensibile  ad  altri  che  a  me 
stesso,  le  mie  simpatìe  per  la  Chiesa  romana.  Un  nuovo  spirito  a  poco  a 
poco  mi  invadeva,  a  tale,  di  lasciar  in  ultimo  travedere  nelle  conversazioni 
co'  mìei  amici ,  cattolici  o  protestanti  che  fossero  ,  la  possibilità  d'un 
cambiamento  di  religione.  Ora,  questa  sol  prospettiva  d'un  atto  così  im- 
portante, questa  sola  speranza  di  acquistare  la  fede,  esercitò  su  di  me 
una  dolce  e  salutare  influenza,  valse  ad  iniziare  il  cambiamento  mo- 
rale che  in  me  si  andava  mano  mano  operando.  Se  non  aliro  io  com- 
prendeva esser  d'uopo  per  mezzo  d'una  vita  più  regolata  ch'io  mi  pre- 
parassi al  raggiungimento  della  verità,  all'acquisto  del  prezioso  dono 
della  fede.  Era  questa  la  mia  situazione  a  quest'epoca:  tutti  i  fenomeni 
cosi  interni  che  esterni  concorrevano  a  farmi  ravvisare  la  fede  cri- 
stiana come  l'ultima  mia  speranza,  come  l'unica  via  che  mi  restasse 
per  sottrarmi  ad  una  vita  di  maledizione.  Era  cerio  di  due  principi! 
negativi.  Sentiva  in  primo  luogo  che  se  ancora  mi  slava  dischiuso  un 
porto  di  salvamento,  questo  non  poteva  esser  altri  del  cristianesimo.  Sa- 
peva in  secondo  luogo  ,  senza  alcuu'ombra  di  dubbio  che  non  avrei 
aderito  mai  alla  fede  cristiana,  quando  essa  non  fosse  altro  che  la  fede 
dei  protestanti. 

Giunto  così  al  termine  dello  sviluppo  dell'uomo  considerato  soliamo 
ne'  suoi  naturali  rapporti,  mi  trovava  da  una  invincibile  necessità  ri- 
condotto alla  cattolico  Chiesa. 

Là  però  è  dove  si  manifestò  a  dir  vero  il  difficile,  perchè  là  ebbe 
principio  l'interna  lotta. 

Tra  la  semplice  aspirazione  alla  fede  cattolica,  e  la  realtà  della  fede 
dì  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa  vi  corre  immensurabil  distanza.  Nè 
io  avrei  potuto  decidermi  a  ritornare  alla  Chiesa  con  un  languido  com- 
battimento rincallorito  solianto  dalla  disperazione;  prima  che  lo  fossi  di 
fatto,  io  doveva  esser  cattolico  di  convinzione.  Senza  dubbio  che  alcune 
interne  voci  mormoravano  di  sovente  al  mio  orecchio  queste  imprudenti 
parole:  Fa  innanzi  lutto  il  primo  passo,  entra  da  prima  nel  seno  della 
Chiesa,  che  subilo  i  tesori  della  grazia  di  cui  ella  dispone  e  la  dolce  in- 
fluenza della  vita  che  in  sè  rattiene,  ti  renderanno  partecipe  del  dono 
della  fede.  —  Ma  sempre  con  tutta  l'energia  della  mia  volontà  io  re- 
spingeva delle  suggestioni  così  pericolose.  Un  tale  procedere  vestiva  a 
miei  occhi  un  carattere  sì  fattamente  grave  e  sacro  ch'io  non  poteva  con- 
tinuare in  esso  pel  solo  stimolo  della  speranza.  Io  era  nato  nella  riforma 
e  non  era  dipenduto  da  una  mia  libera  scella  l'aver  fin  qui  appartenuto 
esteriormente  a  questa  religione.  Se  nella  mia  confermazione  aveva 
fatto  una  professione  di  fede  protestante  senza  esame  ed  unicamente 
per  esigenza  dell'uso,  io  non  poteva  trovare  in  essa  materia  di  troppo 
gravi  rimproveri.  Io  aveva  agito  in  forza  dell'autorità  de'  miei  parenti 
che  era  la  più  alla  che  da  me  si  conoscesse.  La  testimonianza  che  in  al- 
lora, innanzi  a  Dio  ed  ai  fedeli,  aveva  reso  all'errore,  era  così  irrifles- 
siva che  meritava  indulgenza.  Ma  presentemente,  volendo  far  ritorno 
alla  Chiesa,  io  non  l'avrei  potuto,  senza  attestare  in  faccia  ai  santi  al- 
tari e  con  piena  cognizione  di  causa,  la  mia  adesione  a  lutti  e  singoli 


gli  articoli  de!  simbolo  cnltolico:  e  in  fino  a  tanto  che  mi  fosse  real- 
mente mancala  U  fede,  una  simile  dichiarazione  non  sarebbe  ella  slata 
la  pili  empia  delle  menzogne?  un  tale  oltraggio  a!  Dio  di  verità  avrebbe 
egli  fruttato  dei  salutari  vaiìtaggi? 

Trattavasi  dunque  per  me  di  cambiare  le  convinzioni  negative  di  cui 
ho  parlato,  nella  fede  positiva  alla  dottrina  della  Chiesa. 

Bisognava  perciò  che  si  operasse  dapprima  nel  mio  essere  interno 
un  rinnovamento  che  mi  fosse  strada  a  poter  mettere  esteriormente  il 
piede  sulla  soglia  del  tempio  cattolico,  ad  entrare  nel  vero  regno  di 
Gesù  Cristo. 

Io  mi  rimasi  per  lungo  tempo  in  questa  oziosa  aspettativa  d'una  su- 
bita illustrazione  della  fede,  senza  operare  più  in  là. 

Riguardava  come  verosimile  ,  e  talvolta  anche  vedeva  chiaro  ch'io 
sarei  addivenuto  cattolico,  ma  pure  non  mi  sentiva  per  nulla  disposto 
ad  un  simile  cambiamento. 

Con  chi  dunque  doveva  io  prenderla?  Con  nessuno  tranne  che  con 
me  stesso,  colla  mia  incertezza,  colla  mia  volontà  irresoluta. 

Fa  duopo  di  violenza  per  giungere  al  regno  de'  cieli,  e  se  vogliamo 
che  la  grazia  ci  accorra  soccorritrice,  dobbiamo  anche  ajutarci  in  tutto 
quello  che  sta  da  noi.  Giacché  se  per  appartenere  alla  Chiesa  dobbiamo 
credere,  abb  iamo  altresì  l'obbligo  rigoroso  di  cercare  con  tutte  le  no- 
stre forze  la  verità,  e  di  ri  movere  ogni  ostacolo  che  potesse  attraver- 
sare tale  ricerca.  Come  poteva  egli  essermi  possibile  di  conseguire  la 
fede  ai  dogmi  della  Chiesa,  senza  farmi  di  questi  dogmi  l'oggetto  d'uno 
studio  attento  e  raccolto;  senza  fuggire  assolutamente  le  giornaliere 
dissipazioni  della  vita;  senza,  a  dir  breve,  abbandonarmi  unicamente  e 
con  nessun  riserbo  alla  ricerca  di  questa  verità  divina,  da  cui  io  atten- 
deva del  pari  la  mia  salute? 

Ma  trovava  per  questo  raccoglimento  assoluto ,  e  nella  mìa  spe- 
ciale situazione,  e  nel  carattere  che  mi  è  proprio,  difficoltà  piij  nume- 
rose di  quelle  che  possano  verificarsi  per  la  maggior  parte  di  altri  uo- 
mini. Le  mie  occupazioni,  come  scrittore  di  una  stampa  quotidiana, 
esigevano  che  in  tutte  le  ore  attivamente  mi  dedicassi  alle  questioni  del. 
momento.  Non  avvi  incarico,  se  si  eccettui  forse  quello  d'un  oratore 
parlamentare,  che  assorbisca  tanto  tutte  le  facoltà  intellettuali  e  che 
tolga  ogni  abbandono  alle  meditazioni  religiose,  quanto  l'incarico  di 
giornalista.  E  aggiungasi  a  questo  che  le  strettezze  domestiche  in  cui 
versava,  attesa  la  numerosa  famiglia  ,  richiedevano  ch'io  dovessi  tra- 
vagliar del  continuo.  Io  sentiva  che  in  circostanze  di  tal  natura  la  mia 
brama  di  conoscere  Dio  sarebbesi  eternamente  rimasta  a  stato  di  desi- 
derio, e  che  io  non  avrei  gianioiai  goduto  di  quella  calma  che  ricono- 
sceva importare  al  mio  caso.  Ed  è  per  questo,  che  ad  onta  della  cre- 
scente agitazione  del  mio  spirito  ,  stava  sempre  aspettando  tempi  più 
favorevoli  per  apparecchiarmi  a  ritleiiere  severamente.  Io  procurerò,  fra 
me  diceva  ,  d'ottenere  in  un  paese  cattolico  qualche  impiego  che  mi 
permetta  tempo  più  libero.  Una  volta  ch'io  abbia  ciò  conseguito,  studierò 
a  mio  bell'agio  la  storia  e  il  dogma  d^lla  Chiesa;  e  altiralo  dall'influenza 
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e  dal  contatto  colla  vita  e  colle  idee  calloliche,  più  facile  mi  descirà 
di  pervenire  alla  fede.  Grazie  a  Dio  non  fu  d'una  maniera  si  comoda, 
nè  tanto  a  buon  mercato  ch'io  giunsi  ad  ottenere  il  benefìcio  della  ri- 
conciliazione. 

Possano  i  miei  amici  più  giovani  di  me,  che  leggeranno  queste  mie 
parole,  che  sì  troveranno  nei  decisivi  momenti  di  questa  interna  lotta, 
che  saranno  in  preda  ai  tormenti  delle  medesime  mie  aspirazioni,  dei 
miei  medesimi  desiderii;  possano  essi  innanzi  tutto  tenersi  in  guardia 
contro  di  queste  delicatezze,  contro  questi  calcoli  d'una  prudenza  umana, 
che  non  è  che  follia,  contro  di  questa  prosuntuosa  titubanza  che  porla 
a  far  assegno  sul  favore  delle  circostanze  e  sulle  grazie  tutte  speciali 
di  Dìo! 

Chi  sa  per  quanto  tempo  io  mi  sarei  rimasto  ancora  incerto  e  come 
quasi  sospeso  in  fra  il  Cielo  e  l'Inferno;  chi  sa  a  quali  estremi  menato 
mi  avrebbe  così  funesto  torpore,  se  un  avvenimento  impreveduto  e  l'in- 
contro di  un  amico  non  avessero  posto  un  termine  alla  mia  esitanza, 
non  mi  avessero  alfine  astretto  ad  una  risoluzione. 

LÈON  DE  Bessy. 

(Continua), 


LETTERA  Di  SUA  SANTITÀ' 

al  Cardinale  Arcivescovo  di  Capua  sul  Seminario  centrale 
istituito  pressoi  RR.  PP.  Gesuiti  in  Napoli. 

Dilecto  Filio  Nostro  Josepho  Tiluli  S.  MaricB  Trans  Pontem  JElium  S.  R.  E, 
Preshìftero  Cardinali  Cosenza  Archiepiseapo  Capuano, 

Capuam. 

Plus  PP.  IX. 

DiLECTE  Fili  nosler ,  salutem  et  Aposlolicam  bcnedictionem.  Non  mediocri 
animi  Nostri  jucunditate  noscebamus  Venerabiles  Fratres  istius  Regni  Anli- 
stites  in  convenlu  ab  ipsis  Neapolitana  in  Urbe  habito  provide  sapienterqiie 
Gonstituisse,  eorum  omnes  curas  cogilationesque  majori  usque  studio  in  se- 
dulam  oplimamque  Cleri  inslilulionem  esse  cooferendas.  Nuoc  aulein  ex  Tuis 
Lilteris  die  10  proximi  mensis  Februarii  ad  Nos  dalis  perlibenter  accepimus, 
noDDullos  ejusdem  Regni  Aotisliles  ad  lam  salutarem  finem  oblinendum  exposlu- 
lasse  a  Dileclis  Filiis  Clericis  Regularibus  Socielatis  Jcsu,  ut  in  eorum  Domum 
Neapoli  silam  illos  adolescenles  Clericos  admiltere  vellenl,  qiios  iidem  Anli- 
stiles  ad  ampllorem,  solidioremque  Ecclesiasticam  iostitutionem  percipiendam 
magis  idoneos  esse  existimarent,  quo  Clerici  ipsi  rile  educati  et  exculii  possint 
poslea  propriis  Dioecesibus  usui  esse  et  ornamento.  Ac  pergralum  Nobis  fuifc 
ex  ipsis  Tuis  Lilteris  inlcliigerc,  Carissimum  io  Christo  Fiiium  No:^trum  Fer- 
diuandum  II  ulriusque  Sicilia?  Regem  Illuslrem  prò  exinriia  sua  pielate  buio 
rei  quam  libenlissimc  obsecundasse,  ac  ipsos  Dilectos  Filios  Clericos  Regula- 
res  Socielatis  Jcsu  ejusmodi  nonnullorum  Antistitum  postulationi  summa  ala- 
critalc  slalim  morem  gcssisse,  ac  se  promptos  paratosqiie  cxhibuisse  ad  eosdem 
Clericos  piclalc,  Ucligione,  lileris  disciplinis  prceserlim  sacris  et  ecclesiastico 
spirila  iiludiooissimc  imbueudos.  Uinc  porro  evcuii,  ul  Tua  et  eorumdem  Aa- 
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tislilum  cura  hujusmodi  opus  inccptum  jam  fucrit,  ex  quo  ubcres,  laelis- 
simosque  frucSus,  istis  potissimum  populis,  Deo  bcoo  juvanlc,  obvenlu- 
ros  esse  merito  atque  oplimo  jure  confidis.  Nos  certe ,  qnibus  nihil  gratius, 
nihil  oplabilius,  quam  ut  universus  Glerus  ubique  morum  gravitate,  vitcB  san- 
clitate,  ac  sanae  doclriuae  laude  refulgeaf,  et  in  Dei  gloriam  ffmplificandam, 
ac  sempitcrnam  hominium  salutem  procurandam  omni  studio  incumbat,  sum- 
ma  semper  laetitia  afficimnr,  quando  cognoscimus,  illas  omnes  adhiberi  curas, 
quse  ad  Clerum  ipsum  sancle,  docte,  sapicnlerque  educandum  pcrtinent. 
Ilaque  tum  Tibi ,  Dilecte  Fili  noster ,  lum  iisdem  Venerabilibus  Fralri- 
bus  de  Consilio  prò  accurata  Cleri  institutione  inito  vehementer  gratulannur , 
ac  piane  non  dubitamus,  quin  susceptuni  opus  omni  laude  dignum  ,  Divina 
adspirante  gratia,  maximas  ulililates  rei  sacrae  et  civili  sit  allalurum.  Denique 
jucundissimum  Nobis  est  hanc  quoque  amplecti  occasionem,  ut  praicipuam  il- 
lam,  qua  Te  prosequimur,  benevolentiam  denuo  testari,  et  confirmare  possi- 
mus.  Cujus  etiam  pignus  esse  volumus  Aposlolicam  Benedici  ionem,  quam  ex 
intimo  corde  profectam  Tibi  ipsi,  Dilecte  Fili  Noster,  et  gregi  Tuse  vigilan- 
liae  coocredito  peramanter  impertimur. 

Datum  Roman  apud  S.  Petrum  die  7  Junii  1852. 

Pontificatus  Nostri  anno  Sexto. 
Plus  PP.  IX. 


INOTIZIE  ECC 

LOMBARDIA. 

il  giorno  7  corrente  Monsignor  Ar- 
civescovo di  Milano  alla  testa  d'una  de- 
putazione di  Vescovi  è  partito  alla  volta 
di  Pordenone  onde  deporre  innanzi  a 
S.  M.  i  sensi  della  devozione  del  Clero 
Lombardo, 

STATO  PONTIFICIO. 

Roma.  —  La  Santità  di  Papa  Pio  IX 
felicemente  regnante  alla  mattina  del 
giorno  27  settembre  ha  tenuto  nel  pa- 
lazzo apostolico  vaticano  il  concistoro  se- 
greto, ove,  dopo  allocuzione,  ha  con- 
ferito nelle  solite  forme  gli  otficii  di 
vice-cancelliere  di  santa  Romana  Chie- 
sa, e  di  sommista  delle  lettere  apo- 
stoliche, all'eminentissimo  e  reveren- 
dissimo sig.  card.  Luigi  Amat  di  s.  Fi- 
lippo e  Sorso,  vescovo  di  Palestrina,  ed 
ha  al  medesimo  assegnato  in  commenda 
la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Damaso. 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha  propo- 
sto le  seguenti  Chiese: 

Patriarcato  delle  Indie  Occidentali 
per  mons.  Tommaso  Iglesias  y  Barco- 
nes  già  vescovo  di  Mandonedo. 

Chiesa  metropolitana  di  Genova,  per 
mons.  Andrea  Charvaz,  translato  dalla 
chiesa  arcivescovile  di  Sebaste  nelle 
parli  degli  Infedeli. 


iESIASTlCHE. 

Chiesa  arcivescovile  di  Chieti  nel 
regno  delie  due  Sicilie,  per  mons.  Mi- 
chele Manzo,  Iraslato  dalla  chiesa  me- 
tropolitana di  Siracusa. 

Chiesa  arcivescovile-metropolitana 
di  Udine,  per  mons.  Giuseppe  Trevi- 
sanato  ,  promosso  dalia  chiesa  catte- 
drale di  Verona, 

Chiesa  metropolitana  di  BeneQuela, 
0  Garracas  nell'America  Meridionale  , 
pel  rev.  D.  Silvestro  Guevara,  sacer- 
dote diocesano  di  Guayana ,  canonico 
in  quella  cattedrale ,  e  vicario  gene- 
rale di  essa  diocesi. 

Chiesa  arcivescovile  di  Teodosiopoli 
nelle  parti  degli  Infedeli,  per  monsi- 
gnor Giuseppe  Neuschel  già  vescovo 
di  Parma. 

Chiesa  cattedrale  di  Verona,  per 
mons.  Luigi  Guglielmi ,  traslato  dalla 
chiesa  cattedrale  di  Scutari. 

Chiesa  cattedrale  di  Tlascala,  od  An- 
gelopoli  0  Puebla  de  los  Angelos  nel- 
l'America Settrionale,  per  mons.  Giu- 
seppe Maria  Luciano  Be<jerra,  Iraslato 
dalla  chiesa  cattedrale  di  Chiapa. 

Chiesa  cattedrale  di  Avita  nella  Ca- 
stina Vecchia  in  Ispagna,  per  monsi- 
gnor Gregorio  Sanchez,  traslato  dalla 
chiesa  cattedrale  di  Osma. 

Chiese  cattedrali  di  Gravina ,  e 
Monte  Peloso  ;  canonicamente  unite  , 
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nel  Regno  delle  due  Sicilie,  pel  rev. 
D.  Mario  De-Luca ,  sacerdote  dioce- 
sano di  Larino  ,  arcidiacono  di  essa 
cattedrale  ,  esaminatore  pro-sinodale 
coDvisilatore,  pro-vicario  generale  della 
stessa  diocesi,  non  che  dottore  in  sa- 
cra teologia. 

Chiese  cattedrali  di  Molfetta  ,  Gio- 
venazzo  e  Terlizzi,  canonicamente  uni- 
te ,  nel  regno  delle  due  Sicilie ,  pel 
rev.  D.  Nicola  Giuda,  sacerdote  arci- 
diocesano  di  Gonza  ,  primicerio  della 
Chiesa  Ricettizia  di  Vietri,  diocesi  di 
campagna  ,  vicario  generale  di  essa 
diocesi,  e  dottor  io  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Gerace  nel  re- 
gno delle  due  Sicilie,  pel  rev.  D.  Pa- 
squale Lucia,  sacerdote  di  Catanzaro, 
esaminatore  sinodale  della  diocesi  di 
Coirono,  e  pro-sinodale  di  quella  di 
Cantanzaro,  cattedratico  di  sacra  teo- 
logia in  esso  seminario,  canonico  teo- 
logo nella  stessa  cattedrale,  non  che 
dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Gallipoli  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  pel  rev.  D.  An- 
tonio La  Scala,  sacerdote  di  Luciera, 
ivi  paroco  di  s.  Gio.  Battista ,  couvi- 
sitatore  ed  esaminatore  pro-sinodale, 
consultore  generale  per  le  missioni,  e 
dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Oppido  nel  re- 
gno delle  due  Sicilie,  pel  rev.  P.  Fr. 
Michele  Caputo,  dell'Ordine  de' pre- 
dicatori,  sacerdole  di  Nardo,  esami- 
natore pro-sinodale  di  quella  diocesi, 
priore  conventuale,  predicatore  gene- 
rale dell'Ordine,  capo  e  pastore  della 
monastica  provincia  di  s.  Tommaso 
d'Aquino  nella  Puglia,  non  che  mae- 
stro in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Adria  nel  Ve- 
neziano, pel  rev.  D.  Giacomo  Bignotti, 
sacerdole  diocesano  di  Mantova,  arci- 
prete curato  io  quella  cattedrale,  e 
vicario  generale  di  essa  diocesi. 

Chiesa  cattedrale  di  Gassovia  in  Un- 
gheria, pel  rev.  D.  Ignazio  Fabry,  sa- 
cerdote diocesano  di  Gassovia,  cano- 
nico lettore  nella  cattedrale  di  Csa- 
nad  ,  direttore  degli  studi,  scuole  e 
cancelleria  vescovile,  vicario  generale 
dì  quella  diocesi ,  non  che  dottore  in 
sacra  teologia. 

Chiesa  catttdrele  di  Salamanca  nella 
Castiglia  Vecchia  io  Ispagca,  pel  rev. 
D.  Ferdinando  de  la  Puenle,  sacer- 
dote di  Cadix  ,  uditore  del  tribunale 
della  Ruta  nella  nuoziidura  apostolica 


di  Spagna,  e  dottore  in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Placencia  in 
Ispagna  ,  pel  rev.  D.  Giuseppe  Avila 
Lamas ,  sacerdote  di  Tuy  ,  tesoriere 
nella  chiesa  metropolitana  di  Sara- 
gozza ,  vicario  generale  di  quella  ar- 
cidiocesi,  e  dottore  in  sacra  teologia. 

Chiese  cattedrali  di  Calahorra  e  Cal- 
zada,  canonicamente  unite,  nella  Ca- 
stiglia Vecchia  ,  pel  rev.  L).  Cipriano 
Juarez  Berzosa ,  sacerdote  diocesano 
di  Paleocia,  decano  nella  cattedrale  di 
Calahorra  e  dottore  io  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Mondonedo  nella 
Galizia  in  Ispagoa,  pel  rev.  D.  Telmo 
Maceira,  sacerdote  di  Tuy,  decano  in 
quella  cattedrale  e  doltore  in  sacra 
teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Osma  nella  Ca- 
stiglia Vecchia,  pel  rev.  0.  Vincenzo 
Horcos  Sanmartin,  sacerdote  diocesano 
di  Calahorra  e  paroco  di  s.  Marco  in 
Madrid. 

Chiesa  cattedrale  di  Coria  in  Ispagna 
pel  rev.  D,  Antonio  Sanchez  Cid  Car- 
rascal,  sacerdote  diocesano  di  Badajoz 
prevosto  della  Congregazione  dell'ora- 
torio di  s.  Filippo  Neri  io  Siviglia,  e 
graduato  in  filosofìa  e  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Minorca  nell'i- 
sola dell'istesso  nome,  pel  rev.  l).  Tom- 
maso de  Roda,  sacerdote  arcidiocesaoo 
di  Granata,  canonico  in  quella  metro- 
politana, dottore  in  sacra  teologia  e 
licenziato  in  ambo  i  diritti. 

Chiesa  cattedrale  di  Liegi  nel  Belgio 
pel  rev.  D.  Teodoro  Giuseppe  de  Mont- 
pellier, sacerdote  e  patrizia  di  Namur, 
ivi  ispettore  de'  pii  istituti  e  scuole, 
canonico  in  quella  cattedrale  e  dottore 
in  sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Lublino,  nel 
regno  di  Polonia ,  rev.  D.  Vincenzo 
Pieokowski,  sacerdote  diocesano  di  Lu- 
blino, prevosto  in  Rurow,  decano  nella 
cattedrale  di  Lublino,  e  vicario  capi- 
tolare di  quella  diocesi. 

Chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Rio 
Grande  nel  sud  del  Brasile,  di  nuova 
erezione,  pel  rev.  D.  Feliciano  Giu- 
seppe Rodriguez  Prales,  sacerdote  dio- 
cesano di  s.  Pietro,  e  paroco  di  santa 
Barbara  in  Encruzylhada,  diocesi  an- 
zidetta. 

Chiesa  vescovile  di  Agalopoli  nelle 
parli  degli  Infedeli  pel  rev.  0.  Ge- 
sualdo Vitali,  sacerdote  diocesano  di 
Sinigalia,  protonolario  apostolico  ono- 
rario, cameriere  segreto  soprannume- 


rario  di  Sua  Santità,  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Paleslrina,  vicario  gene- 
rale di  Ostia  e  Velletri,  dottore  nel- 
l'una e  nell'altra  legge,  e  depalato  suf- 
fraganeo  di  Ostia  e  Vellelri. 

Chiesa  vescovile  di  Areopolt  nelle 
parti  degli  Infedeli,  pel  rev.  0.  Anto- 
nio Frenzel,  sacerdote  diocesano  di 
Warmia,  prevosto  in  quella  cattedrale 
vicario  generale  di  essa  diocesi,  dot- 
tore in  sacra  teologia,  e  deputato  suf- 
fragaueo  di  Warmia. 

Chiesa  vescovile  di  Carisio  nelle  parli 
degli  Infedeli,  pel  rev.  D.  Giuseppe 
Cardoni ,  sacerdote  romano,  cameriere 
segreto  di  Sua  Santità,  esaminatore  del 
clero  romano,  teologo  della  dataria  apo- 
stolica, esaminatore  sinodale  della  dio- 
cesi di  Albano,  consultore  delle  sacre 
Congregazioni  delle  indulgenze  e  sa- 
cre reliquie,  dell'indice  e  degli  affari 
ecclesiastici  straordinari,  presidente  del- 
l'Accademia pontifìcia  de'  nobili  eccle- 
siastici di  Roma,  non  che  dottore  in 
sacra  teologia  ed  in  ambo  i  diritti. 

Finalmente  si  è  fatta  a  Sua  Beati- 
tudine l'istanza  del  sacro  pallio  per  le 
chiese  metropolitana  di  Genova,  arci- 
vescovile di  Chieti,  arcivescovile  me- 
tropolitana di  Udine,  metropolitana  di 
Beneguela,  non  che  delle  chiese  pari- 
menti metropolitane  di  Dublino  a  fa- 
vore di  monsignor  Paolo  Cullen;  di 
Corfù  per  monsignor  Giuseppe  Nichol- 
son,  non  che  di  Halifax  in  nuova  Sco- 
zia neir  America  Settentrionale  per 
monsignor  Guglielmo  Wolsh. 

( Giorn.  di  Roma). 

Bologna,  22  settembre.  —  La  Gaz- 
zetta  di  Bologna  reca  ampia  descri- 
zione della  festa  fatta  in  quella  città 
per  solennizzare  il  cinquantesimo  an- 
niversario di  S.  E.  il  Cardinale  Carlo 
Opizzoni,  nostro  illustre  concittadino, 
in  Arcivescovo  di  quella  diocesi. 

REGNO  SARDO. 

Domenica  26  selleinbre,  si  lesse  dal 
pergamo,  in  tutte  le  Chiese  parocchiali 
di  Ciamberì,  una  lettera  pastorale  dei 
Vescovi  della  provincia  ecclesiastistica 
di  Savoja ,  che  proibisce,  sotto  pena 
di  peccato  grave,  la  lettura  dello-  Juif 
Errant,  dei  Mysleres  de  Paris,  dei  My- 
sléres  du  Peuple,  e  dei  giornali  il  Pa- 
triote  e  il  Nouveau  Patriole  Savoisien, 
e  la  Voix  du  Paysan.  Quanto  alla  Ga- 
zette  Officielle  de  Savoje,  i  Vescovi,  seb- 
bene no  segnalino  la  lettura  come  pc- 
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ricolosa  sotto  il  rapporto  della  fede,  di- 
chiarano di  non  condannarla  ancora  in 
quest'ora,  sperando  che  emenderassi: 

—  Leggiamo  nel  Courrier  des  Al- 
pes  di  Ciamberì  del  18; 

«  Il  conte  di  Sambuy,  nostro  am- 
basciatore a  Roma,  non  recossi  a  Pa- 
rigi per  affari  personali,  come  annun- 
ziavalo  la  Gazette  Officielle  di  Ciam- 
berì, ma  andò  in  persona  a  sollecitare 
monsignor  Charvaz,  Arcivescovo  desi- 
gnato di  Genova,  alfinchè  si  recasse  a 
Roma  per  ripigliare  i  negoziati  o  im- 
pedire che  si  rompaao,  Mons.  Charvaz 
esitava,  quando  in  seguito  ad  una  let- 
tera di  S.  E.  il  Cardinale  Antonelli, 
credette  dover  suo  di  determinarsi  a 
partire,  e  ci  si  assicura  esser  egli  par- 
tito infatti  per  Roma  ». 

GERMANIA. 

Francoforte.  —  Il  giornale  tedesco 
di  Francofone  reca  la  notizia  di  molli 
arresti  fatti  la  mattina  del  23  corr.  a 
Borheim,  i  quali  produssero  non  poca 
sorpresa,  perchè  le  persone  arrestale 
appartenevano  ad  una  società  politico- 
religiosa,  che  si  diede  il  nome  di  fìgli 
di  Dio.  il  capo  della  società  all'atto 
dell'arresto,  ha  opposto  una  resistenza 
passiva. 

FRANGIA. 

Il  Morning  Uerald  dà  i  seguenti 
dettagli  circa  le  ricerche  fatte  da  una 
società  evangelica  di  Londra  sugli 
ebrei  francesi: 

a  Una  società  inglese  per  la  propaga- 
zione del  Vangelo  tra  gli  israeliti  tenne 
jeri  8  corrente  una  seduta  pubblica  a 
Falconsquare  Chapel,  sotto  la  presi- 
sidenza  del  dottor  Benett.  Il  reverendo 
Frankel,  missionario  presso  gli  israe- 
liti di  Lione  diede  interessanti  raggua- 
gli sugli  israeliti  francesi:  se  ne  con- 
tano 400,000  divisi  in  due  classi;  gli 
israeliti  d'Alsazia  d'origine  tedesca, 
esatti  osservatori  del  Talmud,  in  nu- 
mero di  circa  30,000  e  i  veri  israeliti 
francesi,  che  sembrano  inclinare  alle 
dottrine  di  Voltaire  e  di  Rousseau: 
3,000  sono  a  Lione;  non  sembrano 
aver  nessuna  repugnanza  pel  Vangelo  : 
avendo  abbandonato  il  giudaismo,  di- 
verranno 0  atei  0  cattolici  romani:  Ire 
dotti  israeliti,  che  abbracciarono  la  co- 
munione della  Chiesa  romana,  cerca- 
no di  persuadere  i  loro  fratelli  a  se- 
guirli: ma  ilreverendo  Frankel  pensa, 
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che  i  giudei  del  mezzodì  della  Fran- 
cia preferiranno  il  proteslanlismo  al- 
Vidolalria  (sic)  della  Chiesa  romana. 
M.  Belinvier,  giudeo  convertilo,  disse 
che  nel  Nord  dell'Africa  vi  ha  600,000 
israeliti:  la  società  biblica  mantiene 
49  agenti  nell'Africa  ». 

REGNO  BRITANNICO. 

Una  nuova  Chiesa  Cattolica  venne 
di  recente  consacrata  a  Greenwich  col 
titolo  di  Nostra  Signora  Stella  del  mare. 
Il  dottore  Grant  assistito  da  numeroso 
clero  presiedeva  alla  cerimonia,  che 
cominciò  alle  7  del  mattino  e  fini  a 
un'ora  dopo  il  mezzogiorno.  La  chiesa 
era  interiormente  decorata  di  ghir- 
lande di  fiori  di  sempreviva.  Le  porte 


erano  chiuse  c  non  vi  si  poteva  en» 
trare  che  col  biglietto.  Questo  monu- 
mento è  di  un'estrema  bellezza  e  di 
un  purissimo  stile  gotico. 

(Al.  de  Sl'Chéron). 

PORTOGALLO. 

Lisbona,  1.°  settemhre.  —  Il  mini- 
ilro]Saldanha  intende  di  porre  le  mani 
sui  beni,  che  formano  la  dotazione  dei 
Conventi  di  religiose,  e  di  dar  loro 
in  ricambio  delle  pensioni. 

La  Regina  rifiutò  di  sottoscrivere  il 
decreto  relativo  a  quest'affare,  dicendo 
di  essere  stanca  di  apporre  la  sua  firma 
a  tanti  atti  dittatoriali. 

Deve  esservi  oggi  Consiglio  de'  Mi- 
nistri per  deliberare  in  proposilo. 


VARIETÀ', 
La  Preghiera  pe'  Defunti  ed  i  Protestanti, 

(TìàWJrmonia  di  Torino), 

Uno   de'  punii  intorno  a'  quali  si  giunge  le  manine,  alza  gli  occhi  ed^  i! 

esercita  più  acremente  la  criiica  che  volto  al  Cielo,  e  recita  ad  alta  voce  l'o- 

i  protestanti  fanno  alle  dottrine  delia  razione  domenicale  Eravamo  una  doz- 

Chiesa  Romana,  si  è  il  purgatorio,  os-  zina  di  persone   presenti,  ma  ninno 

sia  il  pregare  pe'  defunti.  Sarà  quindi  di  noi  potè  contenere  le  lagrime.  Orna- 

caro  a'  nostri  lettori  il  seguente  aned-  l'è  cara  questa  bimba  I  Ma  per  grande 

doto,  recato  da  un  giornale  protestante  che  sia  l'amore  che  per  lei  hanno  i  suoi 

degli  Stali-Uuili  d'America,  il  Knic-  genitori,  non  credo  che  la  sia  tanto 

lierhoker  Magasine:  amata  in  terra  quanto  è  amata  in  cie- 

«  Un  corrispondente  ci  invia  da  Al-  lo.  Veglino  sopra  di  lei  gli  angioli 

bany  un  commovente  racconto.  Il  si-  buoni  1  ». 

gnor  S.,  scrive  egli,  la  cui  abitazione  0  testimooio  dell'anima  naturalmente 
è  vicina  alla  mia,  aveva  un  figlio  di  cristiana!  esclameremo  aoche  noi  con 
sei  anni,  ed  io  una  figlia  della  stessa  Tertulliano.  Una  faotolina  prega  per  i 
età.  I  due  fanciulli  si  amavano  tanto  morti,  senza  che  ninno  ne  l'abbia  mai 
teneramente  ,  che  senza  il  severo  co-  istruita.  I  parenti  che  detestano  le  pre- 
mando de'  loro  parenti  non  sarebbersi  ghiere  pei  morti,  piangono  per  tene- 
divisi  nè  il  di,  nè  la  notte.  Un  mese  rezza  di  quel  pietoso  slancio.  Confer- 
or  fa,  il  bimbo  fu  assalito  dalla  febbre  mano  quest'adesione  al  dogma  callo- 
scarlattina,  ed  in  breve  mori.  All'io-  lieo  del  Purgatorio,  coU'invocare  so- 
domani  presi  meco  la  nostra  Fanny  pra  la  cara  fanciulla  la  custodia  degli 
che  piangeva  dirottamente,  per  con-  angioli  del  Signore.  Eppure  il  pregare 
durla  a  contemplare  ciò  che  ancora  ri-  pe'  morti  ed  il  pregare  gli  angioli  è 
maneva  del  suo  amico.  Giammai  non  idolatria  per  il  proteslantel  Come  i 
vidi  pari  agonia  di  dolore  stampato  gentili  adoratori  di  tanti  Dei,  ne' pe- 
sul  volto  d'una  fanciulla  così  tenera,  ricoli  subitanei ,  quando  l'anima  agi- 
Dopo  avere  contemplato  in  mestissimo  sce  per  istinto  più  che  per  riflesso, 
silenzio  i  lineamenti  del  defunto,  ella  invocavano  Dio  e  non  gli  Dei,  cosi  i 
si  volge  alla  madre ,  e  singhiozzando  protestanti,  quando  dimenlicano  i  pre- 
le  dimanda  se  le  è  permesso  di  pre-  giudizi  di  setta,  sono  cattolici  nel  fondo 
gare  per  il  povero  Willie.  Ma  senza  del  cuore, 
aspettare  la  rispostasi  getta  ginocchioni. 


Sac.  Paolo  Ballerim,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


OUobre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucrc  quao  deccnt 
saaam  doclrioam. 

TU.  II,  1. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  santificazione  delle  Feste. 

Esame  criiico  di  una  Dissertazione  del  Rev.mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  VI  (1). 

U Autorità  della  Chiesa. 

Egli  è  un  dogma  fondamentale  della  cattolica  fede,  siccome  è  un 
postulato  della  sana  ragione,  che  la  santa  Madre  Chiesa  ha  ricevuta 
da  Cristo  Tautorità  di  imporre  delle  leggi  a  tutti  i  fedeli,  le  quali 
gli  obblighino  in  coscienza,  e,  nel  caso  di  volontaria  disobbedienza, 
li  rendano  rei  di  colpa,  anche  grave,  e  per  conseguente  meritevoli 
ancora  deireterna  dannazione.  Solo  tra  le  leggi  divine  e  le  eccle- 
siastiche v'ha  tal  differenza,  che  le  divine,  di  via  generale,  non  am- 
mettono dispensa,  e  le  ecclesiastiche  l'ammettono  per  quella  mede- 
sinaa  autorità  della  Chiesa,  esercitata  dal  Sommo  Pontefice  o  dal  Con- 
ciho  Generale,  da  cui  vennero  istituite.  Di  più:  una  causa  grave, 
che  sia  veramente  tale,  basta  per  esimerci ,  finché  dura,  dall'obbligo 
di  eseguire  i  precetti  della  Chiesa;  il  che  non  si  può  dire  dei  Co- 
mandamenti divini,  massimamente  se  parliamo  dei  negativi,  dai  quali 
ultimi  nemmeno  il  pericolo  prossimo  di  morte  è  valevole  a  dispen- 
sarci. Ciò  posto,  al  quesito,  quali  siano  gli  ordinamenti  della  Chiesa 
in  rapporto  alla  santificazione  della  festa,  risponderemo  brevemente 
e  chiaramente  colle  seguenti  proposizioni; 

i.^  La  santa  Chiesa,  per  uso  della  sua  podestà,  ha  sostituito  il 
giorno  della  domenica  al  sabbato,  per  quelle  sapientissime  ragioni, 
cui  espongono  i  migliori  fra  i  trattatisti;  e,  più  autorevolmente 
e  compendiosamente  di  tutti  ha  narrate  il  Magno  Pontefice  S.  Leone, 
nella  sua  epìstola  a  Dioscoro  Patriarca  di  Alessandria,  scrivendo: 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  273,  289,  321,  353.  e  433 
L'Am.  Cuu=,  Sir.  II,  T.  Mlh 
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In  hoc  die  (Domenica)  muinlns  snmpstl  exordmm;  m  hac  per 
resurreclionem  Chrisli  et  man  inieriUim.  et  vita  accepil  imiiumj 
in  hac  Apostoli  a  Domino  prwdicandi  omnibus  gentibus  Evangdii 
tubam  siimunl;  in  Me,  congrcgalis  in  unum  discipulu,  janws 
tlausis  Dominus  dixil:  accipile  SpiriUm  Sanclum.  quorum  re- 
misererilis  peccata  remittuniur  eis,  et  quorum  retinuertlis  relenta 
sunisin  hac  denique  promlssns  a  Domino  Jpostolis  Spirilns  Sanctus 
advenil;  in  hac  collata  sunl  omnia  dona  gratiarum  (bp.lWM- 
Edil.  Coloniw.  Jn.  i^M).  .  .  ,    •  -i 

2  »  Comechè  la  santa  Madre  Chiesa  avesse  potuto  intralasciare  il 
riposo  e  settimanale  e  di  tulio  il  giorno,  stabilito  anticamente  per 
la  dimostrazione  esterna  del  culto  solenne  a  Dio,  e  avesse  potuto 
sostituire  qualche  altra  forma  esteriore  di  religiosità;  pure,  m  quella 
..uisa  che  ha  creduto  bene,  in  forza  di  molte  e  sapientissime  ra- 
gioni, di  ritenere  ogni  primo  giorno  della  settimana,  siccome  sacro 
a  Dio  in  luogo  del  sabbato;  così  volle,  in  forza  di  molte  altre  ra- 
•^ioni'sapientissinie  e  onninamente  vantaggiose,  ritenere  nstituzionc 
divina  del  riposo,  siccome  la  maniera  più  acconcia  e  solenne  d.  ren- 
dere a  Dio  il  debito  culto  esteriore  (I).  Quindi,  olire  la  consuetudine 
primitiva,  universale,  costante,  che  ha  ogni  più  alta  prerogativa  d. 
legge,  ad  interdire  le  opere  servili  abbiamo  pure  i  test,  del  Diritto 
Canonico,  come  il  Capo  Licei  de  feriis,  il  Capo  Omnes  del  Conc.ho 
Triburiense,  che  divieta  ancora  tutti  i  negozii  e  gli  atti  forensi, 
c  l'altro  capo  Conqua^slus,  che  tratta  lo  slesso  argomento;  in  quella 
guisa,  che  abbiamo  pur  anche  il  Can.  XXVH  del  Concilio  Oileanese 
sotto  il  Pontefice  Felice,  il  quale  dichiara  permettersi  nelle  feste  cum 
caballis  et  bobus  et  vehiculis  ilinera  agi.  et  rem  ad  victum  prwpa- 
rare  et  ad  nilorem  domiis  vel  hominis  pertinentem  exercere;  men- 
tre per  l'opposto  lo  stesso  Concilio  condanna  esplicitamente  presso 
che  tutte  le  specie  di  opere  servili,  dicendo:  De  opere  tamen  ru- 
rali,  idesl  agricuìtura,  vel  vinea,  vel  seclione.  vel  messione  excus- 
sione,  vel  exacto  scepe  censuimus  abstinendum.  quo  facilins  ad 

TiTT^s^'p^n^lTè^b^ir^^solo  ha  "/'P'^» 
fes  ivo  come  dìmoslrazione  di  cullo  in  sè.  ma  anche  come 
possa  da  tulli  avere  il  lempo  e  l'agio  di  prestare  a  Dio       q»»'«^e^  o^^^^ 
specialmeule  esteriore,  più  si  potesse  avere  da  tuli,  il  tempo  ""f^;,  ^^^^^ 

nelle  verità  della  fede,  più  a  lutti  fosse  concedalo  uu  riposo  dalle  to^^^ 
m  ristoro  ecc.  Nou  «egiamo  quindi  che  anche  l'idea  'i\'>Z'liJ^l'lZl 
steri  della  Religione  e  i  Santi  principali  con  un  sacro  ^^po'"  fe 
pensiero  della  Chiesa  allorché  consacrava  colla  propria  sa""»"^  '  "P''^»  ^ 
stivo;  ma  riteniamo  che  insieme  lo  facesse  perchè  la  riposo  ^«  ^.^  «  ""«^^ 
agli  altri  fini  sopra  accennati.  Tuttavia  il  riposo  è  l'opera  omand  la  dalla 
Chiesa,  insieme  colla  Messa.  Dunque  ninno  ò  Icnulo  a  mu  che  ^^JJ^^^'J"" 
precelli. 
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Ecclesiam  venicntes  orationìs  gratia  vaceul:  lo  quali  cose  tutte 
vennero  poi  dai  Teologi  anipìameutc  discusse  e  dilucidale,  per  modo 
tale,  che  molto  facile  riesce  oggimaì  a  ciascheduno  il  trattarne  esat- 
tamente. 

3.*  La  Chiesa  anche  di  fatto  si  è  indotta  qualche  volta  a  sospen- 
dere la  proibizione  delle  fatiche  corporali  nei  giorni  sacri  al  Signore. 
Cosi  fece  Alessandro  III,  che  permise  la  pesca  delle  aringhe  in  tutte 
le  feste  e  le  domeniche,  meno  le  princi[)ali  intese  a  celebrare  i 
divini  misteri  della  Religione;  e  così  fece  ancor  più  espressamente 
e  recentemente  Benedetto  XIV  col  Breve  22  dicembre  4748,  che 
permise  i  lavori  manuali  ai  fedeli  del  Regno  di  Napoli  e  della  Sicilia, 
eccettuando  sempre  le  feste  principali  di  Pasqua,  Pentecoste,  Na- 
tale, ecc.  Tanto  è  certo,  che  nel  tenore  del  terzo  precetto  del  Deca- 
logo la  parte  naturale,  inviolabile  anche  per  l'autorità  delia  Chiesa, 
è  solo  l'ingiunzione,  che  in  qualche  determinato  tempo  di  vita  si 
renda  a  Dio  un  esterna  protestazione  di  cidto.  Il  rimanente,  che 
spetta  al  sabbato,  al  riposo,  ed  al  pei  iodo  settimanale,  è  di  natura 
disciplinare,  e  quindi  a  tutto  arbitrio  della  Chiesa.  Il  che  però  nello 
stato,,  in  che  attualmente  si  trova,  è  cosi  conforme  ad  ogni  regola 
di  buon  senso  politico,  economico,  sanitario,  religioso,  morale,  da 
costituire  un  vero  attentato  di  lesione  sociale  per  chi  osasse  d'infran- 
gere, 0  comechesìa  alterare  un  cotanto  perfetto  ordinamento  di  pre- 
scrizioni divine  ed  umane.  E  quanto  fin  qui  abbiamo  discorso,  è  ciò 
che  appartiene  all'un  capo  degli  ordinamenti  della  Chiesa  intorno 
alla  santificazione  delle  feste.  Sopra  di  che,  se  faranno  le  meraviglie 
e  discorderanno  da  noi  coloro,  che  non  hanno  studiato  a  dovere 
sui  grandi  teologi  un  siff'atto  argomento,  però  siano  certi  di  otte- 
nere l'annuenza  dì  tutti  quegli  più  diligenti  e  riposati,  che  i'  hanno 
profondamente  ventilato. 

Potrebbe  però  taluno  obbiettare  :  Se  è  vero,  che  l'astenersi  da 
tutte  le  opere  servili  è  precetto  attualmente  imposto  dalla  Chiesa,  e 
se  la  stessa  determinazione  dei  giorni  consecrati  al  divin  culto  è  di 
appartenenza  ecclesiastica,  a  che  vale  adunque  l'avere  annoverato  tra 
i  comandamenti  del  Decalogo  quello,  che  impone  la  santificazione 
della  Festa,  mentre  appare  di  piena  giurisdizione  della  Chiesa?  Al 
che  rispondiamo,  che  s.  Tomaso  istesso  sì  è  proposto  di  netto  una 
tale  questione,  cui  ha  poi  risolta  dicendo,  che  un  tal  precetto  sì  è 
pur  conservato  anche  relativamente  a  noi  nelle  due  tavole  del  Deca- 
logo in  quanto  che,  se  non  e  ora  di  diritto  naturale  e  positivo  divino, 
che  in  tutte  le  Domeniche,  mediante  il  riposo,  si  faccia  pubblica 
professione  di  ossequio  a  Dìo,  è  però  di  diritto  naturale  e  positivo 
divino,  quod  homo  deputet  aìiquod  tempus  vitce  smcc  ad  vacandum 
divinis  :  e  perciò  è  giusto  e  necessario,  che  si  riguardi  tuttora  tra 
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i  precelti  del  Decalogo,  i  quali  contengono  appunto  le  prescrizioni 
naturali  e  positive  di  Dio.  Fedasi  2.  2,  qucest.  422,  art.  A,  ad  ì. 

4.»  Oltre  ì  Decreti,  che  riguardano  il  sopraddetto,  la  Chiesa  ha  pur 
sancito  per  tutti  i  fedeli  l'obbligo  grave  di  ascoltare  la  Messa  tutte 
le  Feste  e  le  Domeniche.  Discordando  in  tante  altre  parti,  sono  con- 
senziente in  questo  proposito  a  quanto  scrive  il  sig.  Canonico  Pa- 
ganessi  al  capitolo  X  della  sua  Dissertazione,  pag.  63.  Posta  Visti- 
iiizione  del  divin  sacrificio,  nasceva  nei  fedeli  Vobbligo  di  assi- 
stervi. Sarebbe  una  strana  assurdità,  che  non  si  volesse  ricono-- 
scere  quesfobbligo  pei  popoli  della  nuova  Alleanza,  mentre  tutti  i 
popoli  della  terra,  istrutti  da  una  tradizione  primitiva  hanno 
sempre  sentita  la  necessità  di  prender  parte  ai  sacrifica  in  onore 
della  divinità  ....  Però  constatando  la  sola  legge  divina  non  sa- 
rebbe manifesto  quante  volte  in  un  mese,  in  un  anno,  siano  ob- 
bligati i  Fedeli  ad  assistere  al  divin  sacrificio.  La  Chiesa  ha  de- 
terminato  Vobbligo  proveniente  dalla  legge  divina  fissandolo  ai 
giorni  festivi.  Col  comandare  di  udire  la  Messa  in  questi  giorni 
ha  prescritto  ai  Fedeli  Vatto  più  eccellente  di  religione,  che  possano 
fare  per  santificare  le  Feste:  qiiesV atto  inoltre  è  tale,  che  facil- 
mente può  praticarsi  da  tulli.  Concordo,  ripeto  coll'Autore,  nel  ri- 
conoscere la  giustezza  e  la  necessità  del  precetto  ecclesiastico  di  farsi 
presenti  frequentemente  al  rinnovato  divin  Sacrificio  della  Croce  per 
tutte  quelle  grandi,  sublìmi  ed  importanti  ragioni  che  si  presentano 
alla  mente  di  ognuno  con  tutta  facilità;  lasciata  però  da  parte  l'os- 
servazione, che  la  Chiesa  abbia  comandata  la  Messa  pel  motivo  di 
santificar  le  Feste,  e  non  anzi,  come  appare  più  ovvio  e  più  proba- 
bile, per  soddisfare  a  quegli  altri  innumerevoli  ed  indefiniti  doveri , 
che  ci  stringono  a  Dio,  e  per  onorare  perpetuamente  il  Sacrificio 
della  Croce.  Ora  questo  precetto,  siccome  l'altro  di  non  lavorare,  de- 
riva dalla  primitiva  consuetudine,  che  ha  forza  di  legge;  consuetu- 
dine, che  si  trova  fondata  nelle  stesse  apostoliche  tradizioni  ;  è  pro- 
clamato da  tutti  i  Padri  più  antichi  della  Chiesa;  e  trovasi  stabilito 
dal  Concilio  Agatense  capo  47,  e  dal  Diritto  Canonico,  Cop.  3Iissas, 
de  Consecrat.,  Disi  2  con  queste  formali  parole:  Missas  die  Do- 
minico  scscularibus  toias  audire  speciali  ordine  prcecipimus,  ita  ut 
ante  benedictionem  Sacerdotis  egredi  populus  non  pr(£sumat  ; 
quod  si  fecerint,  ab  Episcopo  pubblice  confundantur.  Mi  si  permetta 
però  anche  qui  di  notare  come  meno  esatta  un'altra  espressione  del 
nostro  Autore,  giacché  quando  disse  aver  la  Chiesa  determinato 
Vobbligo  proveniente  dalla  legge  divina,  mi  pare  che  abbia  voluto 
insinuar  l'opinione,  che  sia  già  di  precetto  divino  l'ascoltar  la  Messa 
tutte  le  Domeniche  e  Feste  comandate  ;  il  che  sarebbe  pur  nuovo 
e  insussistente.  Che  sia  dì  obbligo  naturale  e  positivo  divino  anche 
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il  precetto  di  prender  parte  alla  grand'opcra  del  Sacrifìcio,  clemeulo 
essenziale  di  ogni  religione,  è  evidentissimo  dalla  stessa  ragione,  e 
risulta  altresì  dagli  obblighi  complessi,  non  del  terzo,  ma  del  primo 
comandamento,  qiiod  est  maximum  el  primum  mandatum,  nel 
quale  è  ingiunto  l'esercizio  dell'orazione,  la  pratica  del  culto  in- 
terno a  Dio,  l'uso  del  sacrificio,  e  dì  quanto  appartiene  alla  grande 
virtù  morale  della  religione,  come  puossì  vedere  appo  lutti  i  Dot- 
lori,  i  buoni  Catechisti  ed  i  Teologi.  Ma  che  sìa  poi  di  obbligo  divino 
l'assistere  tutte  le  Domeniche  e  le  Feste  al  santo  Sacrificio ,  viene 
smentito  concordemente  e  dalla  ragione  c  dalla  teologia,  e  perfino 
dallo  stesso  nostro  Autore,  di  cui  già  notammo  nella  Dissertazione 
presa  ad  esame  qualche  altra  incoerenza.  Infatti  se  tu  consulti 
quanto  egli  scrive  al  capitolo  XIV  pag.  'lOO  della  sua  Dissertazione, 
trovi  che  ammette  pur  desso,  che  può  scusare  dall'obbligo  di  ascol- 
tare la  Messa  Vimpotenza  morale^  che  ha  luogo  allorquando  non 
si  potrebbe  adempiere  al  precetto  senza  grave  danno  o  incomodo  , 
alla  qual  cosa  il  precetto  ecclesiastico  non  obbliga  punto.  Ricono- 
sce egli  pertanto,  che  questo  precetto  è  solo  ecclesiastico;  ora  come 
potè  egli  dire  nel  passo  precitato  del  capo  X,  pag.  63,  che  la  Chiesa 
ha  soltanto  determinato  Vobbligo  proveniente  dalla  legge  divina 
fissandolo  ai  giorni  festivi?  Se  la  Chiesa  qui  non  fu  che  interprete 
della  legge  divina^  il  precetto  non  può  più  dirsi  ecclesiastico,  ma 
deve  dirsi  strettamente  divino,  e  la  Chiesa  non  può  accordarne  di- 
spensa per  propria  autorità,  ma  solo  in  via  di  interpretazione.  Al- 
tronde se  fosse  strettamente  di  diritto  naturale  e  positivo  divino 
non  basterebbe  sicuramente  ogni  causa  grave  per  dispensarcene, 
ovvero  un  grave  incomodo;  ma  se  ne  richiederebbe  una  gravissima 
od  estrema;  come  è  a  modo  d'esempio  del  celebrare  o  comunicarsi 
dopo  aver  commesso  grave  peccato,  premettendo  il  semplice  atto  di 
perfetta  contrizione,  il  che  non  si  può  mai  fare  senza  una  gravissima 
ed  urgentissima  ragione  fisica  o  morale,  essendo  precetto  divino  di 
premettere  la  confessione  in  forza  del  probet  autem  seipsiim  homo. 

Ora,  posto  tutto  questo,  che  abbiamo  dichiarato,  noi  colla  comune 
dei  Teologi  sosteniamo,  che  la  santa  madre  Chiesa  per  lo  scopo  di 
santificare  le  Feste  non  ha  realmente  prescritta  verun  altra  opera  , 
fuori  della  santa  Messa  e  della  cessazione  delle  opere  forensi  e  ser- 
vili, e  sfidiamo  qualunque  più  ardito  Rigorista  se  è  capace  di  por- 
tarci un  documento,  che  provi  in  contrario.  Però  il  signor  profes- 
sore Paganessi  parecchi  ne  raccolse  e  sviluppò.  Ebbene  noi  li  esa- 
mineremo partitaraente,  e  vedremo  a  che  si  riduca  il  loro  preciso 
valore. 

(ContinuaJ. 


LA  Mìa  COKVEUSIOìNE  ALLA  CHIESA  CRISTIANA 
del  signor  Francesco  di  Florencourt. 
YL 

RACCONTO  DELLA  CONVERSIONE  DELL'AUTORE. 
Continuazione  (1). 

In  occasione  di  un  viaggio  cl.'io  feci  nel  Mecklenbourg  per  i.n  mo- 
tivo affano  estraneo  alle  mie  religiose  preoccupazioni,  mi  reca,  a  far  vi- 
Sila  nella  sua  campagna  ad  un  membro  della  nobiltà  d.  questo  paese. 
Il  mio  ospite,  sebbene  di  me  più  giovane,  mi  avvanzaya  d  assai  per 
forza  di  volontà  ,  energia  di  carattere  e  nobiltà  dì  sentimenti ,  e  g.a 
da  un'anno  si  era  convertito  al  caltolicismo.  Di  due  suoi  amici  pan  di 
età  l'uno  l'aveva  preceduto,  l'altro  seguito  nel  compimento  di  questo 
atto  solenne.  Tali  conversioni  sono  rimarchevoli ,  principalmente  per 
questo  che  nessuno  dei  ire  neoliti  non  era  antecedentemenle  vissuto  nè 
in  paese  cattolico,  uè  in  rapporti  di  alcuna  sorta  con  persone  catlolt- 
che.  Essi  dunque  non  avevan  ceduto  ad  alcuno  esterno  impulso,  ad 
alcuna  umana  inQuenza,  ciò  che  è  indubitabile  prova  d'una  generosità 
dì  animo  poco  comune  e  d'una  grandissima  vigoria  di  spinto  e  di  vo- 
lontà, mentre  questi  giovani  oltre  a  non  essere  nè  pur  per  ombra  do- 
minati  da  quello  che  dicesi  esaltamenlo  di  immaginazione,  col  soccorso 
della  divina  grazia,  così  risolsero,  spinti  unicamente  dalla  interna  voce 
della  loro  coscienza. 

Il  più  delle  conversioni  di  questi  uliimi  tempi  succedettero  pel  con- 
corso di  certe  esterne  combinazioni  nelle  quali  è  facile  il  riscontrare 
il  dito  di  Dio.  Avvenne  dunque  che  solo  alcuni  minuti  prima  della  mia 
partenza  io  domandassi,  per  incidenza,  in  una  conversazione  di  tuli  al- 
irò  occupata,  al  mio  amico  della  miglior  maniera  che  si  dovrebbe  tenere 
per  apparecchiarsi  ad  entrar  nella  Chiesa,  nel  caso  che  uno  fosse  riso- 
luto dì  addivenire  a  questo  passo.  Il  mio  amico,  dotalo  come  egli  era 
dì  profonda  penetrativa,  già  da  lungo  tempo  erasi  accorto,  e  più  chia- 
ramente di  me,  e  di  quello  che  agilavasì  nel  mio  interno  e  d.  quello 
altresì  che  abbisognava  al  mio  caso.  Per  ciò  adunque  in  lungo  d  inter- 
pretare cosi  vagamente  e  in  quel  senso  condizionalo  che  io  gli  dava 
il  mio  quesito,  lo  presi  al  momento  sul  serio  riguardandolo  come  un 
indizio  d'una  perentoria  risoluzione.  -  Io  sarei  troppo  felice,  e.  m.  n- 
sDOse  se  vi  piacesse,  per  dar  effetlo  al  vostro  piano  di  approfl  tare  d. 
questo  mio  tranquillo  soggiorno.  Col  favore  d'una  solitudme  assoluta,  ed 
aiutato  dalla  mia  biblioteca  voi  potreste  qui  abbandonarvi  ad  uno  studio 
attento  delle  caltoliche  verità,  che  indi  un  po'  più  tardi,  come  vi  fo.te 
a  sufficienza  inoltralo  nelle  vostre  ricerche,  a  completare  la  vostra  reh- 
gìosa  istruzione,  io  vi  farei  capitare  in  un  distinto  ccclesiasl.co  de  miei 
amici: -alla  buon'ora  1  dovevasi  alfin  risolvere.  -  Accettai  con  ri- 
conoscenza l'offerta  e  promisi  di  volermene  occupare  fra  breye. 


(1)V«(li  iilro  a  pag.  360,  39),  409,  456  e  471. 
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Aveva  così  controllo  una  specie  d'impegno,  st^hbene  restassi  libero  di 
riiiranni,  quando  dal  mio  raccoglimento  e  dallo  studio  che  slava  per 
intraprendere  sul  dogma  cattolico ,  non  mi  seniissi  in  nessun  modo 
condotto  alla  fede.  Pensando  però  ch'io  mi  segregava  da  lutto  per  ap- 
plicare unicamente  all'esame  d'una  dottrina  tale,  che,  potendo  piena- 
mente esser  da  me  assentita,  mi  avrebbe  collocato  in  un  punto  di  vista 
affatto  nuovo,  mi  avrebbe  fatto  ricredere  di  tutte  quelle  nozioni  sotto 
le  quali  io  concepiva  fin  qui  il  mondo  morale;  mi  sentii  assalito  da  mille 
incertezze  e  fui  lormenlaio  da  una  indicibile  agitazione.  —  Sei  tu  dav- 
vero avvialo  sulla  buona  strada?  —  diceva  io  a  me  stesso;  —  non  ti 
metti  tu  al  rischio  di  riposarti  su  una  fede  di  convenzione,  e  di  far 
getto  così  dell'unica  cosa  che  li  rimane,  della  sincerità  a  riguardo  di 
te  medesimo  ?  Puoi  tu  trascurare  tanto  assolutamente  e  per  sì  lungo 
tratto  di  tempo  i  tuoi  piìi  imperiosi  doveri,  le  obbligazioni  del  tuo  im- 
piego indispensabili  al  mantenimento  della  tua  famiglia,  e  ciò  al  solo 
scopo  d'immergerti  in  meditazioni  che  potrebbero  o  non  aver  risultalo, 
0  riescire,  per  la  disposizione  in  cui  ti  trovi  al  presente  la  quale  non  è 
forse  che  un  morboso  orgasmo,  ad  una  risoluzione  da  dovertene  poi  pen- 
tire, a  convinzioni  chimeriche  e  passaggere?  Quale  sarà  allora  T  im- 
mensità del  tuo  infortunio,  l'abisso  della  tua  rovina,  se  preso  che  abbi 
una  volta  questo  parlilo,  tentalo  questo  ultimo  esperimento,  vieni  poi 
a  riconoscere,  ma  troppo  tardi,  che  tu  sei  stato  giuoco  d'un'illusione? 
?fon  avrai  tu  allor  perduto  persino  quella  natia  franchezza,  perfino  quella 
confidenza  in  te  stesso  di  cui  potevi  almeno  gloriarli  in  faccia  al  mondo? 
Ti  sarà  egli  ancor  permesso  di  prestar  fede  alla  lealtà  de'  tuoi  senti- 
menti, all'onestà  de' tuoi  principìi?  Puoi  dunque  tu  cimentarli  a  conse- 
guenze di  tal  natura,  a  pericoli  cotanto  gravi? 

Ma  d'altra  parte  io  diceva  a  me  stesso;  —  Bisogna  la  si  finisca! 
Tu  vedi  chiaramente  che  seguitando  per  la  strada  in  cui  sei,  tu  corri 
alla  tua  rovina,  che  il  tuo  morale  decadimento,  sebbene  lento,  si  fa  di 
giorno  in  giorno  sempre  di  più  sensibile,  e  che  all'ultima  delle  tue  ore, 
che  può  battere  ad  ogni  istante,  tu  saresti  in  preda  d'una  spaventosa 
disperazione.  Tu  comprendi  del  pari  che  continuandola  in  questo  genere 
di  vita  prepari  ai  tuoi  fanciulli  gli  stessi  mali  terribili  che  sì  ti  aggra- 
vano. Tu  sei  fermamente  convinto  che  la  sola  fede  in  Cristo  e  nella  ri- 
velazione può  salvar  l'individuo  non  altrimenti  che  l'intero  ordine  so- 
ciale; e  per  conseguenza  tuo  dovere  debb*essere  quello  di  afl'aticarii  per 
quanto  sta  da  te  all'acquisto  di  questa  fede.  Tu  riconosci  che  se  può  es- 
servì verità  tale  da  essere  illuminati  allo  scioglimento  de'  gran  problemi 
dell'anima  e  del  mondo,  questa  debbesi  ricercare.  D'altronde  una  tal 
prova  uon  è  più  ujia  prova  facoltativa;  dessa  è  uno  sforzo  necessario 
imperiosamente  ingiunto  dalla  inutilità  delle  ricerche  alle  quali  hai 
applicato  infino  ad  ora,  e  vi  sarebbe  viltà  se  ancora  per  un  minuto 
esitassi.  Tu  sei  di  più  persuaso,  che  se  avvi  una  rivelazione  sopranna- 
turale, questa  non  può  trovarsi  pura  ed  incorrotta  se  non  che  presso  la 
Chiesa  cattolica;  tulle  le  testimonianze  della  ragione  appoggiano  questa 
ipolesi;  ed  una  lunga  esperit  nza  li  ha  fallo  conoscere  che  le  contraddizioni 
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della  dourìoa  proleslanle  non  li  permelteranno  mai,  sinché  li  trovi  le- 
gato allo  riforma,  di  pervenire  alla  fede.  Gran  Diol  tu  leggi  nel  mio 
cuore,  tu  vedi  ch'io  lì  cerco  sinceramente.  Il  grido  della  mia  coscienza 
mi  impone  quest'ultimo  tentativo;  ma  non  mi  permette  di  illudermi! 

Tali  erano  i  timori  e  le  angoscio  che  mi  assediavano  allora  ch'io  en- 
trava in  me  stesso.  Non  mi  era  dato  dì  partecipare  ad  alcuno,  nem- 
meno alla  mia  compagna,  questi  miei  interni  turbamenti;  perchè  è 
uno  dei  tratti  particolari  del  mio  carattere ,  quello  di  mantenere ,  o 
meglio,  d'aver  sempre  sino  a  questi  ultimi  tempi  mantenuto  il  silenzio 
su  quelle  questioni  intorno  alle  quali  non  avessi  ancor  preso  alcun  par- 
tito. Dubbii,  inquietudini,  angustie,  agitazioni  di  coscienza;  finché  io 
fui  protestante  ,  sempre ,  ho  portato  da  solo  questo  pesante  carico  : 
io  non  ho  potuto  mai  confidare,  nè  pure  a  quella  umana  creatura  che 
più  avvicinava  il  mìo  cuore,  nessuna  delle  mie  angustie,  delle  mie  pene. 
Soltanto  allora  ch'io  avessi  preso  una  risoluzione,  trovava  facile  l'ester- 
narmi, ma  lo  stato  mio  anche  in  questo  caso  appariva  come  qualche 
cosa  d'irremovibile  per  cui  nulla  più  abbisognasse,  nè  consiglio,  nè  con- 
solazione. 

Come  io  ebbi  così  disposto  che  la  mia  famiglia  nel  tempo  di  mia  as- 
senza non  avesse  a  mancare  del  necessario,  sempre  divorato  nell'anima 
dalla  medesima  ansietà,  ripartii  per  il  Mecklenbourg.  E  potrei  io  espri- 
mere  le  strane  disposizioni  nelle  quali  io  mi  trovava  in  allora?  Sapeva 
pressoché  con  certezza  che  nella  solitudine  io  sarei  condotto  alla  fede, 
a  Cristo,  alla  Chiesa  cattolica.  3Ia  siccome  ignorava  che  cosa  sia  il  cre- 
dere, siccome  la  mia  vita  quella  non  era  ancor  della  grazia,  e  man- 
cavami  ogni  idea  di  questo  stato  ineffabile  della  interna  rigenerazione^ 
a  malgrado  di  questa  specie  di  certezza  di  cui  favello,  io  non  gustava 
nessuna  delle  consolazioni  e  delle  gioje  che  derivano  dalla  fede,  e  per- 
suaso qual'era  infino  all'intimo  che  non  mi  sarebbe  stato  fattibile  di  re- 
sistere, proponeva  di  rimanermi  fermissimo  senza  pronunciarmi  per  nulla, 
caso  mai  non  acquistassi  una  convinzione  piena,  assoluta  e  tale  che  avesse 
ad  impossessarsi  per  così  dire  necessariamente  del  mio  spirito.  No,  non 
ha  la  lingua  parole  atte  a  dipingere  questa  solenne  e  tremenda  situa- 
zione. Misteriosamente  colpita  fremeva  tutta  l'anima  mia  per  l'impotenza 
in  cui  era  di  penetrare  i  fenomeni  che  in  me  si  andavan  compiendo.  --- 
Il  mio  amico  mi  attendeva  a  Schwerin,  e  l'incontro  con  lui  mi  sollevò. 
Alla  sera  del  giorno  stesso  ebbi  un  abboccamento  col  curalo  cat- 
tolico del  paese.  Imparai  la  prima  volta  a  conoscere  in  questa  con- 
giuntura un  venerabile  prete,  un  prete  che  parlavami  proprio  in 
virtù  della  autorità  di  Dio,  e  che  solamente  in  un'ora  mi  fece  appren- 
dere  più  assai  di  quello  che  non  era  riescilo  a  sapere  in  più  anni 
di   relazione  coi  più  distinti   ecclesiastici  protestanti.   In  questi  io 
aveva  bensì  trovato  delle  eminenti  doti  umane,  intelligenza,  bontà  di 
animo  e  sapere;  ma  il  paroco  cattolico  mi  si  presentava  nella  piena 
sicurezza  di  sua  divina  missione  congiunta  a  tutto  l'attraente  della  sem- 
plicità la  più  ingenua,  e  si  vedeva  ch'egli  era  nel  suo  interno  penetrato 
e  sorretto  dallo  Spirito  Santo.  Egli  mi  aveva  dell'essere  d'una  natura 
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siiperiore,  sicché  anche  adesso  io  debbo  ancora  ringraziare  il  Signore 
come  d'una  grazia  speciale,  perchè  mi  abbia  menalo  ad  un  uomo,  che  a 
preferenza  di  quelli  che  conobbi  da  poi,  aveva  in  sè  precisamente  ciò 
di  cui  io  abbisognava,  la  fede  cioè,  la  speranza  e  la  carità  immedesi- 
male,  che  facevano  riboccar  dal  suo  cuore  le  verità  della  salute  con 
tanta  sovrabbondanza  d'amore,  da  rendere  il  suo  racconto  sui  dogmi  e 
sui  misteri  della  fede,  improntalo  d'una  sì  naturale  persuasione,  d'una 
certezza  sì  assoluta,  che  ogni  nube  di  critica  protestante  e  razionali- 
stica dissipavasi  al  soffio  di  questa  semplice  e  potente  parola  ,  ond'io 
senza  che  abbisognassi  di  sforzo,  ricevetti,  ascoltandolo,  la  pura  luce  delle 
divine  manifestazioni. 

Al  posdimanì,  il  mio  amico  e  mia  guida  mi  condusse  alla  sua  cam- 
pagna e  mi  collocò  nel  pacifico  ritiro  in  seno  al  quale  io  doveva  ab- 
bandonarmi alle  mie  serie  meditazioni.  Mi  indicò  nella  sua  biblioteca 
tutte  le  opere  cattoliche  che  potevano  servire  al  mio  scopo.  ludi  ri- 
partì per  lasciarmi  del  tutto  solo  e  non  essermi  occasione  a  distrazioni 
di  sorla:  alcuni  minuti  prima  della  sua  partenza  mi  portò  altresì  un 
piccolo  crocifisso  di  legno  che  appese  nella  mia  camera,  lo  mi  era  ap- 
parecchiato a  lunghi  sludii  ;  naturalmente  io  non  poteva  prevedere  il 
momento  nel  quale  mi  sarei  trovato  abbastanza  disposto ,  credeva 
anzi  che  più  mesi  si  sarebbero  richiesti  per  le  mie  investigazioni.  Ed 
oh  !  come  fui  per  buona  sorte  ingannalo  nella  mia  aspettazione.  I  mesi 
addivenivano  giorni,  e  appena  era  scorsa  una  settimana,  che  il  velo  mi 
era  caduto  dagli  occhi.  Io  credeva  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa. 

Seguii  nel  mio  apparecchio  ire  vie  parallele. 

Aveva  innanzi  tutto  bisogno  per  rischiarare  la  mia  intelligenza  e  ren- 
dere soddisfatta  la  critica  speculativa,  d'una  completa  esposizione  delle 
dottrine  differenziali  della  Chiesa  cattolica  j  e  per  ciò  io  usai  dell'ec- 
cellente simbolica  del  Moèhler  per  la  quale  assegnai  la  maggior  parte 
del  maiiino.  Dopo  il  mezzo  giorno  applicava  alla  storia  de'  primi  secoli 
del  cristianesimo  ed  agii  scritti  dei  primi  padri  della  Chiesa,  sani'Igna- 
zio,  sant'Ireneo,  Clemente  Alessandrino  ecc. 

Nei  momenti  di  sollievo  leggeva  le  relazioni  colle  quali  molti  dei  con- 
vertili negli  ultimi  tempi  resero  conio  del  lor  ritorno  alla  Chiesa. 
(Hurter,  ecc.)  Queste  tre  occupazioni  si  collegavano  ira  di  loro  e  com- 
pletavansi.  La  simbolica  del  Moèhler  mi  discopriva  il  nesso  meraviglioso 
del  dogma  cattolico  e  le  inconseguenze,  l'assoluta  inutilità  dei  sistemi 
prolestanii.  La  storia  della  Chiesa  e  gli  scritti  dei  Padri  ponevanmi  sotto 
gli  occhi  lo  slato  della  società  dei  tempi  appena  anteriori  e  posteriori 
alla  nascila  del  Messia,  le  orme  vittoriose,  la  profonda  rinnovazione  pro- 
dotta dalla  divina  rivelazione,  dalle  opere  e  dalle  dottrine  del  Salvatore. 
Per  ultimo  i  racconti  delle  conversioni  recenti,  mi  animavano,  mi  col- 
pivano coU'olfrirmi  dei  casi  che  per  più  di  un  rapporto  ritraevano  dei 
mio  e  se  gli  avvicinavano,  sollevando  anche  molte  delle  attuali  que- 
stioni intorno  alle  quali  que'  neofili,  come  avveniva  a  me  pure,  dovet- 
tero fermare  la  loro  attenzione. 

La  simbolica  del  Moèhler  mi  provò  aìTevidenza  che  se  io  non  mi  era 
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prima  d'ora  ror.verlito  alla  fede  cristiana,  ciò  nasceva  unicamente  da  que- 
sto che  le  selle  protestami  ruppero  l'armonia  che  esiste  tra  la  rivelazione 
divina  e  la  ragione  umana,  l'armonia  che  abbraccia  tulli  i  rami  deirin- 
segnamenio  callolico,  per  introdurre  in  sua  vece  le  più  grossolane  con- 
traddizioni. Colla  mano  sulla  coscienza  io  posso  solennemente  e  senza 
temerità  affermare  che  da  più  anni  io  avrei  credulo  alla  divinità  di 
Cristo  se  mi  fosse  slata  nota  la  dolirina  cattolica,  la  sola  vera,  la  sola 
completa,  la  sola  che  racchiude  nella  sua  sfera  tutte  le  realtà  colle  loro 
conseguenze,  la  sola  che  può  troncar  tutti  i  dubbii  e  tutte  le  contrad- 
dizioni. Io  non  aveva  ancora  letto  la  simbolica  che  fino  alla  sua  metà, 
e  di  già  io  ne  sapeva  e  ne  comprendeva  tulio  il  rimanente.  Ciascuno 
dei  nuovi  paragrafi  scaturiva  naturalmente  dal  precedente,  e  vi  si  legava 
per  nesso  rigoroso  e  necessario.  Senza  dubbio  l'esposizione  del  Moéhler 
è  chiara  e  nel  tempo  stesso  erudita  quanto  si  può  desiderarlo  ;  ma 
non  era  proprio  dessa,  se  debbo  dire  il  vero,  quella  che  pioveva  nel 
mio  cuore  e  lume  e  convincimento.  Al  pari  d'ogni  altra  esposizione 
umana  che  traila  dei  misteri  dì  Dio  e  del  loro  ammirabile  rapporto 
coll'umano  intendimento,  non  può  a  meno  di  presentarsi  imperfetta  j 
ma  nulla  manco  bastava  per  farmi  toccare  a  traverso  il  velo  della  dia- 
letiica,  la  rivelazione  di  Dio  nella  sua  luce  imponente.  Un'altra  logica 
imposizione,  quand'anche  meno  limpida  e  meno  maestrevolmente  con- 
dotta, avrebbe  prodotto  in  me  i  medesimi  risultali.  La  storia  dell'uman 
genere  e  le  mia  propria  natura  mi  apparvero  all'improvviso  in  una  luce 
grandissima.  Il  dogma  della  primitiva  innocenza  e  della  caduta  che  av- 
verme  da  poi  nei  primi  nostri  progeniiori  è  senza  dubbio  qualche  cosa 
di  impenetrabile  per  la  nostra  ragione  ,  e  non  è  che  coll'ajuto  della 
nostra  slessa  coscienza  morale  che  ci  è  dato  conoscerla;  ma  questa  stessa 
inorai  coscienza  con  ogni  sua  possa  reagisce  contro  la  dottrina  della 
assoluta  depravazione  del  cuore  umano  e  della  umana  ragione  nel  modo 
che  essa  >iene  insegnala  dai  protestanti.  Il  fallo  importante   che  gli 
uomini,  anche  dopo  il  peccalo  originale,  aspirano  ancora  alla  conoscenza 
di  Dio,  che  ritennero  e  si  trasmisero  alcune  parti  mutilale  della  primitiva 
rivelazione,  che  conservarono  più  o  meno  di  attaccamento  al  bene,  e  certo 
qimle  slancio  d'intelligenza  e  di  volontà  (  sebbene  questi  soccorsi  fos- 
sero insufficienti  senza  la  grazia,  senza  una  nuova  riveldzione,  senza 
l'incarnazione  e  il  sacrifizio  del  Figi  iuol  di  Dio);  questo  fatto  impor- 
tante a  dispetto  di  tutti  i  sofismi  ,   era  apparso  sempre  evidente  agli 
occhi  della  mia  coscienza,  e.  la  contraria  ipotesi  l'aveva  sempre  conce- 
pita per  una  astrazione  moralmente  oscura  e  da  non  potersi  sostenere. 
Sempre  quando  io  volli  spiegar  la  storia  e  penetrare  nell'intimo  del 
mio  essere,  prendendo  come  punto  di  partenza  la  teoria  della  setta 
protesianie  ,  sempre  fallii  completamente  all'intento.  Ma  io  compresi 
toslo,  come  più  volle  era  stato  obbligato  di  riconoscerlo  ne  miei  sludii 
storici  e  in  tulli  gli  istanti  della  mia  propria  vita,  che  la  nostra  intel- 
ligenza è  oscurala,  che  la  nostra  morale  armonia  è  sconvolta,  e  che 
solo  una  rivelazione  che  parta  dall'alto,  solo  un  soccorso  soprannalu- 
'•ale  possono  ristabilire  una  eterna  unione  tra  ])io  e  la  sua  crcalura. 
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Ciascuna  delle  venia  pariiculari  della  Chiesa  cattulicu  implica  e  coii- 
llene  di  necessità  le  altre.  L'organismo  divino  di  una  tale  dottrina  è 
così  costruito  che  lutto  in  essa  è  ad  una  e  centro  e  periferia,  e  basta 
avere  un  punto  ,  che  si  può  ricostruire  nel  suo  insieme  maraviglioso 
tulio  il  sistema.  Ed  è  perciò  che  questo  primo  dogma,  dal  quale,  e  con 
gran  ragione,  prende  le  sue  mosse  il  Moèhier,  il  dogma  della  deprava- 
zione non  già  assoluta  ma  relativa  della  natura  umana,  bastò  egli  solo 
a  cambiare  d'un  tratto  le  mie  idee  morali,  a  darmi  il  coiicetto  insienni 
ai  sentimento  d'adorazione,  del  profondo  mio  nulla,  della  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio.  Il  mio  spirito  rischiarato  da  questa  fiamma  in- 
travidde  da  quel  momento  lutto  il  seguito  della  dottrina,  la  Tradizione, 
la  Chiesa  ecc.,  ed  io  sapeva  già  nell'essenziale ,  ciò  che  doveva  tener 
dietro  prima  ancor  di  aver  letto. 

LÈoiN  UE  Bessy. 

(Continua). 


1  BATTISTI  EBHKIZZANTI. 

Si  legge  nel  New-York-Herald  dei  28  agosto:  «  La  cittadella  di  Westerley, 
nello  Stato  di  Rhode-lslande,  ha  questo  di  particolare,  che  in  essa  vi  sodo 
celebrate  due  domeniche  io  ogni  settimana.  La  metà  degli  abitanti  sono  Bat- 
tisli  del  settimo  giorno,  che  feriano  al  sabato  con  grande  severità,  e  si  asten- 
gono scrupolosamente  in  quel  di  da  qualunque  opera  servile.  L'altra  metà  os- 
serva la  domenica  come  giorno  di  riposo,  e  si  interdice  qualunque  lavoro  con 
non  minore  esattezza.  Il  risultato  di  questa  divergenza  di  culto  si  è  che  nel 
sabato  vedonsi  gruppi  di  persone  vestite  a  festa  recarsi  io  chiesa;  una  parte 
delle  bolleghe  della  città  è  chiusa,  e  parecchie  fabbriche  spegnono  i  loro  fuo- 
chi. Parimente  nella  Domenica  una  parte  della  popolazione  è  tutta  addetta  agli 
alti  religiosi,  mentre  l'altra  è  intenta  al  lavoro,  in  modo  che  gli  esercizii  del 
culto  sono  turbali  dal  trambusto  degli  affari  e  dal  romoreggiare  della  folla». 

I  Battisti  del  settimo  giorno  pretendono  che  il  giorno  del  Signore  è  il  sab- 
baio e  non  la  domenica,  appoggiandosi  sull'espressa  ordinanzione  del  decalogo 
dato  al  popolo  giudaico,  nè  da  Gesù  Cristo  riformato.  Benché  i  loro  avver- 
sari adducano  diversi  luoghi  degli  alti  degli  Apostoli,  dove  è  detto  che  i  cri- 
stiani si  radunavano  perla  preghiera  il  primo  dì  della  settimana  invece  del- 
ruliimo,  questi  nuovi  ebreizzanti  sostengono,  che  la  pratica  dei  primi  cristiani 
non  può  distruggere  la  legge  espressa  d'Iddio.  Veramente  non  sappiamo  che 
cosa  possano  rispondere  tutti  i  protestanti  che  hanno  per  norma  esclusiva 
della  loro  fede  e  della  loro  morale  la  Bibbia.  I  cattolici,  i  quali  insieme  colla 
parola  di  Dio  scritta  hanno  per  regola  la  parola  di  Dio  tramandataci  per  la 
tradizione,  possono  facilmente  dare  ragione  di  questa  mutazione  fatta  dagli 
Apostoli  slessi,  i  quali  certamente  non  avrebbero  ciò  fatto  se,  ispirati  quali 
erano  dallo  Spirito  Santo  ,  non  avessero  creduto  di  avere  suflìcieute  facoltà 
di  introdurre  tale  cangiamento. 

'  Secondo  VUnivers  si  contano  negli  Siali-Uniti  circa  trentamille  persone  ad- 
dette a  questa  pratica  giudaica.  Non  ostante  i  trenta  e  uno  Stato  dell'Unione 
sanzionarano  la  legge  del  riposo  assoluto  dalle  opere  servili  ne'  giorni  di  do- 
menica, giudicando  saviamente,  che  il  capriccio  d'alcuni  pochi  individui  non 
deve  pregiudicare  airandanienlo  generale  delia  cosa  pubblica. 


L  ABATE  LAHBKUSCHINI. 


Ij  Epoca  aveva  prodotto  una  erronea  corrispondenza  della  Gazzetta 
Universale  d'Augusta  (solito  magazzeno  di  malevole  bugie  contro  la 
Chiesa  e  niìissime  contro  il  governo  pontificio).  Le  fu  mandata  la  se- 
guente rettificazione  che  volentieri  riproduciamo  : 

Milano^  49  agosto  1852. 

«  Il  Corrispondente  della  Gazzetta  (IJugusta  pubblicò  in  data  di 
»  Roma  un'inesatta  relazione  sull'abate  Raffaele  Lambruschini.  (Yedi 
»  V Epoca  num.  45)  Si  dice  che  Lambruschini  sia  fratello  del  Cardi- 
»  naie  e  in  vece  è  suo  nipote.  Sì  aggiunge  che  la  sua  Guida  deWEdu' 
»  catore  sarà  probabilmente  messa  nell'indice,  e  in  vece  va  detto  che 
»  l'autore  ha  interamente  rifatta  quest'opera,  e  nella  nuova  edizione 
»  che  va  ora  uscendo  alla  luce  in  Firenze,  si  trovano  riformate  molte 
»  dottrine.  Anzi  l'Abate  Lambruschini  sostiene  con  un  corag-gio  che  al- 
»  temente  l'onora,  il  tema,  che  il  frutto  della  presente  educazione  andò 
»  perduto  per  la  sola  ragione  che  mancarono  ad  essa  forti  inspirazioni 
»  religiose.  Senza  fede,  senza  speranza  e  senza  carità,  egli  dice  andar 
»  smarrito  ogni  civile  progresso  ». 


STATISTICA  ACATTOLICA  IN  FRANCIA. 

(  DaWJrmonia  ). 

Il  signor  Vivieo,  ministro  dei  culti  sotto  la  defunta  repubblica  francese  de  I 
48,  va  pubblicando  nella  Revue  des  deux  Mondes  le  sue  teorie  amministrative 
dei  culti.  Il  sig.  Vivien,  caldo  propugnatore  della  libertà  dei  culli  si  lamenta 
d'ogni  concessione  fatta  alla  libertà  della  religione  cattolica.  Dice  all'Austria 
che  avrà  a  pentirsi  d'aver  abbandonalo  le  tradizioni  giuseppiste. 

Passando  poi  alla  statistica  de'  protestanti  e  degli  israeliti  in  Francia,  ci  dà 
i  seguenti  risultati.  La  popolazione  prolestaule  in  Francia  è  di  1,500,000.  Il 
sig.  St-Ghéron  fa  notare  che  un  altro  ministro  de' culti,  il  signor  Barthe ,  in 
un  documento  presentato  alla  Camera  de'  Pari,  non  contava  che  900,000  pro- 
testanti in  Francia.  1  culti  protestanti  che  partecipano  al  bilancio  dello  Stato, 
sono  il  calvinismo  e  gli  evangelici  della  confessione  d'Augusta.  I  calvinisti 
hanno  5U  ministri  in  62  dipartimenti  ;  nel  dipartimento  del  Gard  vi  sono 
93  pastori;  Dróme  41;  Ardèche  27;  Basso  Beno  23,  ecc.  Vi  hanno  600  templi 
calvinisti,  di  cui  I2i  nel  Gard. 

La  confessione  d'Augusta  conta  30,000  settari  a  Strasburgo,  15,000  a  Pa- 
rigi; ha  249  pastori  sparsi  in  nove  dipartimenti;  Basso  Beno  159;  Doubs  32; 
Alto  Beno  28  ecc. 

Venticinque  dipartimenti  hanno  settari  protestanti  non  addetti  ad  alcun  con- 
cistoro, nè  ad  alcun  tempio  autorizzato. 

Un  saggio  dello  stato  di  divisione,  in  cui  si  trova  il  protestantismo ,  si  può 
aver  nel  Comune  di  Congeniés,  nel  dipartimento  del  Gard.  Questo  non  con- 
tiene più  di  mille  anime,  e  vi  si  contano  735  protestanti  riformati,  52  meto- 
disti, 41  quacchero.  Il  Gard  presenta  tutte  le  varietà  protestanti  fino  a'  derhisli, 
i  quali  predicano  l'abolizione  d'ogni  sacro  ministero,  e  l'istituzione  del  sacer- 
dozio universale. 
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lu  Francia  vi  soiio  circa  3,000  rnclodisli,  die  hanno  una  cappella  a  Parigi. 
Il  giornale  Le  Semeur,  loro  organo  principale,  perì  nella  rivoluzione  del  1848*. 

Gli  anabattisti,  in  numero  di  5,000,  sono  sparsi  in  dieci  dipartimenti. 

Secondo  il  sig.  Vivien,  sono  in  Francia  87,000  ebrei,  8  sin;.goghc  concisto- 
riali, 95  sinagoghe  comunali. 

Ciò  che  v'ha  di  più  singolare,  anzi  di  più  strano  nell'ultimo  articolo  del 
sig.  Vivien,  si  è  una  curiosa  scoperta  slorica.  Secondo  l'ex-ministro  de' culti, 
s.  Vincenzo  de' Paoli  avrebbe  usurpalo  l'onore  della  fondazione  delle  Suore 
di  Carità  ,  mentre  luogo  tempo  prima  di  s.  Vincenzo  i  protestanti  avevano 
stabilite  le  loro  Suore  di  Carità  a  La  Rochelle  e  a  Sedani!  Il  signor  Vivien, 
rapito  d'ammirazione  per  le  diaconesse  protestanti  di  Strasburgo,  che  sareb- 
bero le  sue  suore  di  carità,  si  dimentica  di  dirci  come  mai  sia  avvenuto  che 
in  tre  secoli  d'esistenza  di  quest'istituto,  nessuno  scrittore,  neppur  protestante, 
ne  abbia  mai  parlalo,  e  che  proprio  nel  1852  se  ne  sia  fatta  la  prima  volta 
menzione.  Parimente  come  quel  henemerito  istituto  non  sia  escito  dalle  mura 
della  Rochelle  e  di  Sedan  in  tre  secoli  di  vita,  mentre  il  protestantismo  è 
sparso  in  tutta  l'Europa. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Scrivono  da  Roma  il  14  settembre 
al  Débats  il  seguente  ragguaglio  delle 
confabulazioni  passate  tra  sir  Henry 
Bulwer,  ambasciatore  inglese  a  Firenze, 
e  il  cardinale  segretario  di  Stalo. 

Prima  s'era  parlato  del  mantenimento 
delle  relazioni  amichevoli  tra  i  due 
governi  ,  relazioni  non  poco  com- 
promesse dall'un  lato  mediante  l'in- 
troduzione della  gerarchia  episcopale 
in  Inghilterra  e  del  processo  Murray, 
dall'altro  per  parecchie  misure  legi- 
slative recenti  e  pel  processo  Achilli. 
Per  meglio  presevar  l'avvenire,  avreb- 
be detto  l'inviato  di  Lord  Derby,  non 
sarebbe  bene  di  accreditare  a  Roma 
un  agente  con  un  titolo  più  elevato 
che  di  console,  per  esempio  un  mini- 
stro ordinario?  A  tal  domanda  si  sa- 
rebbe risposto  che  il  tempo  di  trattare 
tale  quistione  arriverebbe  nel  giorno 
che  un  nunzio  del  papa  sarebbe  am- 
messo a  Londra;  e  che  rispetto  al 
console  inglese  sig.  Freeborn,  il  go- 
verno pontifìcio  non  ritirandogli  Vexe- 
quatur  mostrava  assai  chiaramente  che 
il  richiamo  o  il  mantenimento  di  que- 
st'agente gli  era  del  tutto  indifferente. 

Quanto  alla  comunicazione  dei  do- 
cumenti dell'affare  di  Murray  che  sa- 
rebbe stata  chiesta  da  sir  Henry  Bul- 
wer, la  risposta  del  segretario  di  Stalo 
sarebbe  slata,  a  quanto  si  dice,  peren- 
toria, e  si  sarebbe  formulata  con  un 


non  possum,  perchè  quella  domanda 
equivale  ad  un  sospetto  di  prevarica- 
zione nel  giudizio;  sospetto  che  sa- 
rebbe un'ingiuria  per  la  giudicatura 
romana;  e  pel  governo  che  le  ha  affi- 
dato l'onore,  il  bene  e  la  vita  dei  sud- 
diti. 

Questo  colloquio  avrebbe  poi  ver- 
sato sopra  punti  d'interesse  seconda- 
rio, come  qualche  parola  sulle  strade 
ferrate,  e  qualche  insinuazione  sullo 
stato  deplorabile  dell'Irlanda,  dopo  il 
che  si  sarebbe  posto  fine  al  penoso  di- 
scorso. 

In  generale  a  Roma  si  era  soddi- 
sfatti dell'esito  di  questo  aEFare  e  del- 
l'andamento che  aveva  preso. 

FRANCIA. 

18  settembre.  —  Monsignor  Vescovo 
di  Moulins  ha  ottenuto  da  Sua  Altezza 
Imperiale  la  promessa  che  la  cattedrale 
sarebbe  terminala,  e  che  avremo  fi- 
nalmente a  Moulins  un  edificio  reli- 
gioso degno  del  culto  cattolico. 

—  Le  associazioni  per  l'osservanza 
delle  domeniche  e  delle  feste  si  mol- 
tiplicano: quella  di  Metz  ha  pubblicato 
un  regolamento.  I  sottoscrittori  al  re- 
golamento si  obbligano  a  non  lavo- 
rare ,  a  non  fare  o  lasciar  lavorare 
per  proprio  conto;  a  non  vendere 
nò  a  far  vendere;  a  non  comprare  né 
a  far  comprare  nei  giorni  di  domenica 
0  festa  (eccetto  i  casi  e  giorni  men- 
zionali all'art.  4)  e  di  più,  a  tener 
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chiusi  i  magazzini,  le  boltóghe,  le  fab- 
briche.. (Dall' Umvers). 

  V  Union  riproduce  il  passo  se- 
guente d'un  discorso  pronunziato  a  To- 
losa dal  rev.  padre  Lacordaire,  in  oc- 
casione della  traslazione  delle  reliquie 
di  s.  Tommaso  d'Aquino. 

«  Io  mi  figuro  che  trasferendo  dai 
rischi  della  guerra  ai  lavori  pacifica- 
tori della  teologia  il  sangue  de'  Tan- 
credi e  degli  Hohenstaufen,  che  traen- 
do fuori  da'  fumi  della  gloria  imperiale 
e  militare  il  più  gran  dottore  della 
sua  Chiesa,  Dio  abbia  voluto  profetiz- 
zare nella  sua  persona  il  regno  futuro 
della  pace,  e  insegnare  agli  eredi  delle 
grandi  famiglie  cristiane,  quale  debba 
essere  un  giorno,  quando  la  terra  non 
avrà  sete  di  sangue,  la  nobile  oc- 
cupazione che  gli  manterrà  nella  sfera 
dei  loro  avi. 

»  Egli  ha  voluto  farci  capire  che 
verrà  tempo  in  cui  rillustrazione  pas- 
serà dal  genio  e  dal  maneggio  delle 
armi  ai  lavori  della  mente,  e  di  già, 
miei  fratelli ,  la  nostra  generazione , 
comechè  si  mal  ferma  ,  vede  spuntar 
l'aurora  de' lunghi  sonui  del  brando. 
Nati  come  siamo  nel  mezzo  delle  bat- 
taglie, non  più  ne  respiriamo  la  vam- 
pa, e  un  non  so  quale  sentimento  pro- 
fondo d'umanità,  una  non  so  quale  dol- 
cezza crescente  nelle  anime  nostre  e 
perfino  nel  nostro  sangue,  ci  porta  a 
non  pifì  evocare  da  lungi  le  cagioni 
della  guerra.  Nel  mentre  il  poeta  ro- 
mano deplorava  la  scarsità  della  gio- 
ventù mietuta  dalle  discordie  civili,  la 
nostra  cresce  senza  misura;  e  quella 
che  porta  il  nome  de'  vecchi  eroi  della 
nostra  storia,  inquieta  di  non  trovare 
nel  presente  le  vie  del  passato,  s'af- 
fligge, in  seno  ad  ozii  che  le  pesano, 
della  sorte  inutile  che  le  minaccia.  Ah  ! 
se  ella  volesse  ascollarmi,  io  le  direi, 
in  nome  di  Dio,  i  segreti  della  gloria: 
le  direi  che  la  gloria  quaggiù  non  s'e- 
stingue altrimenti  che  la  luce  del  cielo, 
ma  che  essa  passa  da  un  luogo  all'al- 
tro, ora  all'Oriente,  ed  ora  all'Occi- 
dente, e  che  l'arte  consiste  in  seguirla 
dov'è. 

»  lo  le  direi  che  l'impero  della  forza 
scema  ogni  giorno  nel  mondo,  ma  che 
l'autorità  dell'intelligenza  vi  si  sviluppa 
in  proporzione,  e  che  in  quelli  i  quali, 
a  differenza  della  moltitudine  degli  uo- 
mini, han  trovalo  nella  loro  cuna  de- 
gli ozi  boll'c  falli,  son  mollo  colpevoli 


di  non  comprendere  questo  gran  dono 
accordato  per  cosi  poco,  il  dono  del 
tempo.  11  povero  non  è  responsabile  a 
Dio  e  all'umanità; egli  vive  curvo  sotto 
il  peso  del  lavoro  che  gli  merita  il 
quotidiano  suo  pane:  ma  l'uomo  che  pel 
solo  fallo  della  sua  nascita,  ha  ricevuto 
un  mezzo  secolo  pronto  a  servirlo,  co- 
stui disconosce  la  Provvidenza  s'ei  si 
lagna  della  sua  sorte,  e  non  sa  colti- 
varla. 

»  Sì,  voi  non  avete  più  guerra,  ma 
avete  pace;  voi  non  avete  più  le  arti 
del  sangue,  ma  avete  quelle  dello  spi- 
rito; voi  non  avete  più  gente  da  uc- 
cidere, ma  avete  errori  da  vincere  e 
il  mondo  da  governare  per  l'ascendente 
dell'intelligenza  e  dello  zelo.  Chi  lo 
farà  meglio  di  voi,  se  il  volete?  Le 
grandi  schiatte  dell'Inghilterra  ve  ne 
danno  l'esempio;  esse  hanno  sopravis- 
sulo  per  l'illustrazione  del  pensiero 
alle  mine  delle  rivoluzioni  politiche,  e 
la  loro  mano  gloriosa  che  tiene  a  un 
tempo  lo  scettro  de' mari  e  della  li- 
bertà, v'insegna  che  l'aristocrazia  non 
muore  se  non  quando  vuole. 

»  Ma  che  parlo  io  dell'Inghilterra 
per  darvi  delle  lezioni?  Voi  avete  di- 
nanzi a  voi  il  nipole  di  Barbarossa,  il 
nipote  di  Guiscardo,  il  cugino  di  Tan- 
credi e  di  Boemondo;  è  lui  che  vi 
dice  se,  quando  la  spada  è  muta  cessa 
l'operosità  e  la  gloria  si  tace  ». 

—  Luigi  Napoleone  a  Marsiglia  de- 
cretò l'erezione  di  una  nuova  catte- 
drale, e  volle  metterne  egli  slesso  la 
prima  pietra  : 

Ecco  la  risposta  del  principe  presi- 
dente, al  discorso  che  gli  tenne  il  ve- 
scovo di  Marsiglia,  il  26,  alla  della 
funzione: 

«  Signori:  Io  godo  altamente  che 
questa  particolare  occasione  mi  per- 
mette di  lasciare  in  questa  grande 
città  un  segno  del  mio  passaggio,  e 
che  il  collocamento  della  prima  pietra 
della  cattedrale  sia  l'una  delle  memo- 
rie che  sì  connetta  alla  mia  presenza 
fra  voi.  . 

»  Dovunque  infatti  io  posso  mi  ado- 
pero a  sostenere  e  a  propagare  le  idee 
religiose,  le  più  sublimi  di  tutte,  pe- 
rocché esse  guidano  nella  fortuna,  e  con- 
solano nell'avversità.  Il  mio  governo, 
con  orgoglio  lo  dico,  è  uno  dei  pochi  che 
abbiano  sostenuto  la  religione  per  sè 
stessa:  ci  la  sostiene  non  come  stru- 
mento politico ,  non  per  piacere  ad  un 


partilo,  ma  unicnnìcnte  per  convinzione 
e  per  amor  del  Iwne  che  essa  inspira 
come  delle  verità  che  insegna. 

»  Quando  voi  verrete  in  questo  tem- 
pio ad  invocare  la  prolezione  del  cielo 
sopra  le  teste  che  vi  sono  più  care, 
sulle  imprese  che  avete  cominciale, 
rammentatevi  di  colui  che  pose  la  prima 
pietra  di  questo  edificio  e  credete  che 
egli,  identificandosi  all'avvenire  di  que- 
sta grande  città,  entra  col  pensiero 
nelle  vostre  preci  e  nelle  vostre  spe- 
ranze. » 

GERMANIA. 

Le  notizie  di  Prussia  son  migliori. 
Il  re,  si  dice,  al  suo  ritorno  dai  ba- 
gni volle  veder  la  verità  co'  suoi  occhi 
circa  le  macchinazioni  dei  pietisti.  Si 
sarebbe  indirizzato  a  mons.  Diepru- 
brok  cardinale  e  principe-vescovo  di 
Breslavia.  È  probabilissimo  the  il  re 
abbia  in  effetto  consullalo  l'eminente 
cardinale:  si  sa  che  questo  principe 
della  Chiesa  è  venerato  dal  monarca, 
il  quale  d'altra  parte  personalmente 
non  è  niente  affatto  ostile  alle  missioni 
cattoliche.  Certe  persone  aveano  cre- 
duto che  in  Prussia  la  Chiesa  cattolica 
era  oggi  sfinita  d'ogni  aura  vitale  e 
che  si  poteva  impunemente  insultarla; 
si  comincia  a  conoscere  quanto  fosse 
falso  un  tal  giudizio:  v'ha  dunque  luogo 
a  sperare,  che  non  si  insisterà  nell'io- 
trapreso  cammino,  che  non  fece  altro 
che  dimostrare  la  fiacchezza  del  pro- 
testantismo, che  ricevette  per  ciò  uno 
scacco,  da  cui  non  risorgerà  per  molto 
tempo.  Ogni  di  partono  proleste  contro 
le  illegalità  commesse  a  danno  dei  cat- 
tolici, e  tali  proteste  si  fanno  nelle 
principali  città,  soprattutto  della  Vest- 
falia. 

Due  presidenti  di  reggenza,  quello 
di  Acquisgrana  e  di  Posdam,  che  sono 
cattolici,  protestarono  in  proprio  nome. 
Il  primo  fece  rilasciare  carie  di  sog- 
giorno a  tutti  i  gesuiti  della  sua  città 
od  almeno  a  tutti  quelli  che  non  erano 
sudditi  prussiani  (ed  è  questa  mi.^ura 
non  intesa  nel  suo  senso ,  che  avea 
fatto  correre  una  voce  tutta  opposta, 
che  VUnivers  riferì  precedentemente). 
Questi  fatti  sono  significanti,  e  mo- 
strano che  i  cattolici  hanno  ragione  di 
sperare.  Se  Manteuffel  che  ha  fatto 
mollo  bene  ai  cattolici,  fosse  elevato 
alla  carica  di  cancelliere,  dignità  che 
da  molto  tempo  non  ha  titolare,  e  «  he 
si  dice  che  il  re  riserva  a  Manteuffel; 
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questa  speranza  de*  catltoiici  diverreb- 
be una  certezza.  (Univers). 

MALTA. 

Domenica  42  Settembre  Mrs.  Samuel 
Lowel  co'  suoi  tre  figli  faceva  la  sua 
abjuradal  proteslaolismo,  nell'Oratorio 
della  Concezione  annesso  alla  Chiesa 
del  Gesù,  c  riceveva  per  le  mani  del 
Rev.  Can.  Cai.  Falzon,  il  battesimo 
sui)  conditione.  Sentiamo  che  questa 
Signora  slia  per  pubblicare  i  motivi 
delle  sua  conversione.  (Ordine). 

REGNO  BRITANNICO. 

II  Duca  di  Devonshire  ha  dato  re- 
centemente al  Lettore  Fagarty,  rispet- 
tabile parroco  di  Lismore,  uno  spazio 
di  terra  per  fare  un  cimitero  pe'  cat- 
tolici di  quel  luogo.  Lo  stesso  si  pro- 
pone anche  d'innalzare  nello  stesso 
luogo  una  bella  Chiesa  gotica. 

(  Dublin-Telegraph  ). 

—  Sabato  21  agosto  in  Barnet  Herts 
si  é  posta  la  prima  pietra  della  Chiesa 
dell'Immacolata  Concezione.  Malgrado 
che  da  varii  giorni  prima  regnasse  nella 
Città  un  grande  eccitamento  cagionato 
dalla  notizia  che  una  tale  cerimonia 
verrebbe  praticata  dal  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Westminster,  cosa  che  dai 
protestanti  di  quel  luogo  si  voleva  evi- 
tare come  «  un  orrido  spettacolo ,  » 
pur  nondimeno,  la  funzione  mercè  le 
precauzioni  prese  dall'Autorità  compe- 
tente, ebbe  il  suo  effetto  in  mezzo  ad 
una  numerosa  folla,  senza  il  benché 
minimo  inconveniente.  11  seguente  è  il 
manifesto  che  venne  appeso  nella  città 
e  nei  luoghi  circonvicini,  ad  effetto  di 
allontanare  gli  abitanti  da  un  tale  spet- 
tacolo: —  «  Profeslanli  di  Barnet I  —  Il 
»  Papismo  sta  alle  vostre  Porteli  Un 
»  suddito  di  uno  Stato  Estero  sedi- 
»  cenle  Cardinale  ,   non  più  suddito 
»  della  Regina,  sabato  prossimo  deve 
»  collocare  nella  vostra  Città  la  pietra 
»  fondamentale  di  un  Monastero  e  di 
»  una  Chiesa.  Stale  all'erta  1  per  l'amore 
»  delle  vostre  mogli ,  delle  vostre  fi* 
»  glie,  e  delle  vostre  famiglie.  Non  la-- 
sciale  che  la  vostra  curiosità  vi  tra- 
»  scini  ód  essere  testimoni  dello  spet- 
»  tacolo  che  avrà  luogo  sabato;  av- 
»  vertite  del  pari  i  vostri   vicini  di 
»  restarne  lontani.  —  Un  simile  at- 
»  tentato  vicino  a  Manchester  andò  iu- 
»  lierameole  fallito,    perchè  nessun 
»  Proleslante  assistette   alla  Ccrir^o- 
»  nia,  avendola  considerata  come  ido- 
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»  latra  Guardatevi  di  non  mancare  dal 
»  voslro  dovere  io  questa  circostanza. 
»  Per  vostra  norma  leggete  il  Procla- 
>.  ma  della  Regina  del  19  agosto 
»  1852  ».  —  Questo  manifesto  dà  una 
piccola  idea  dello  slato  in  questi  luoghi 
della  libertà  civile  e  religiosa ,  di  cui 
tanto  va  superba  l'Inghilterra.  —  Il 
Cardinale  Wisemao  non  ha  funziona- 
to, come  si  era  creduto,  attesoché  la 
lettera  diretta  al  Segretario  di  S.  Emi- 
nenza si  era  smarrita. 

Sant'Antonio,  vicino  DunMd  — 
Domenica  passata,  15  agosto  ,  giorno 
dell'Assunzione  della  Beata  Vergine 
Maria,  questa  Chiesa  presentava  una 
scena  d'un'edifìcsnle  ed  interessantis- 
sima cerimonia.  11  Battesimo  condizio- 
uato  fu  amministrato  a  quattro  adulte 
convertite,  le  quali  vennero  in  seguito 
ricevute  nel  santo  ovile  di  Cristo,  ed 
accolte  con  gioja  dalla  Vergine  Madre 
di  lutti  noi.  Due  di  costoro  sono  le 
domestiche  di  un  signore  che  una  volta 
era  Ministro  Puseisla,  e  che  si  era 
convertito  circa  un  anno  addietro. 

— -  Ultimamente  ebbe  luogo  in  Du- 
blino la    consecrazione   della  nuova 
Chiesa  cattolica  di  s.  Giacomo  Apo- 
stolo. Il  cerimoniale  della  solenne  de- 
dicazione di  questa  nobile  Chiesa  al 
servizio  dell'Altissimo,  sotto  l'invoca- 
zione del  glorioso  Apostolo  s.  Giaco- 
mo, fu  celebrato  con  tutta  la  pompa 
solenne  e  magnificenza  dovuta  a  que- 
sto santo  rito  secondo  il  rituale  Ro- 
mano. Una  folla  immensa  di  cittadini 
d'ogni  classe,  compreso  un  gran  nu- 
mero di  Signori  protestanti  colle  pro- 
prie  famiglie ,  ingombrava  l'ingresso 
principale  e  le  porte  laterali  del  San- 
tuario —  ed  appena  furono  aperte  le 
porte  che  ogni  angolo  del  vasto  edi- 
ficio, ad  eccezione  del  luogo  riservato 
pegli  ecclesiastici  ,  ne  fu  intieramente 
pieno.  11  Venerabile  Arcidiacono  Man- 
ning  proferì  un  elaborato  discorso  ana- 
logo alla  circostanza,  al  quale  forma- 
vano testo  le  parole  prese  dai  versi 
Yentiquattro  e  venticinque  del  capo 
dodici  del  Vangelo  di  s.  Giovanni.  In 
verità  vi  dico  :  se  il  granello  di  fru- 
mento caduto  in  terra  non  muore  re- 
sta  infecondo:  se  poi  muore  fruttìfica 
ahhondantemente. 

L'arcivescovo  di  Tuam,  in  continua- 
zione della  Visita  Pastorale  della  sua 
Diocesi,  ebbe  la  consolazione  di  ricon- 


durre nell'unico  Ovile  quaranlanove 
pecorelle  smarrite,  le  quali  strette  dal 
bisogno,  erano  state  miseramente  co- 
strette a  prestarsi  alle  sediziose  insi- 
nuazioni di  coloro  che  valendosi  della 
loro  miseria  ,  mediante  alcuni  miseri 
soccorsi  pecuniari  persuase  le  avevano 
ad  abbandonare  la  fede  dei  loro  pro- 
genitori. 

STATI-UNITI  D'AMERICA. 

L'alpestre  isola  di  Rey-West,  all'en- 
trala del  golfo  messicano  fra  l'isola  di 
Cuba  e   la  punta  della  Florida,  fa 
parte  della  diocesi  di  Savannah.  Il  ve- 
scovo mons.  Garlland  desidera  da  lun- 
go tempo  di  fissarvi  uo  sacerdote,  ma 
in  tutta  la  vasta  sua  diocesi  egli  ha  appe- 
na 9  sacerdoti,  eppure  l'isoletta  oltre- 
passa i  trecento  abitanti  cattolici.  Nel- 
l'ultima visita  restò  edificato  del  fer- 
vore di  quella  pia  gente,  fervore  nu- 
trito dallo  zelo  di  alcuni  laici,  e  in 
ispecie  dal  luogotenente  Bellzhoover 
capo  della  guarnigione.  Questo  degno 
uffiziale  legge  ogni  domenica  le  pre- 
ghiere a!  popolo  raunalo,  ajuta  i  fan- 
ciulli ad  imparare  il  catechismo,  e  loro 
insegna  anche  il  canto  fermo.  Pro- 
mosse pure  sotto  gli  auspizii  della  Ver- 
gine santissima  una  associazione  che 
conta  già  venticinque  ascritti.  Fu  ri- 
storata la  cappella  e  vi  fu  edificala  la 
galleria  da  porvi  un  organo  e  da  ser- 
vire per  coro.    (Dal  Cath  Herald.) 

ASIA. 

Le  notizie  del  Tonchino  ci  recano 
un  nuovo  martirio.  Il  signor  Bonnard 
missionario  della  Congregazione  delle 
Missioni  Straniere,  fu  decapitato  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  il  1.°  maggio 
1852.  Non  abbiamo  ancora  i  partico- 
lari. Intanto  invitiamo  di  nuovo  i  pro- 
testanti a  produrci  alcuni  de'  loro  nu- 
merosi missionari  che  lasci  la  testa  sotto 
la  sciabola  per  amor  di  Gesù  Cristo. 
I  confratelli  del  nuovo  martire,  lungi 
dall'essere  scoraggiali  da  questa  morte 
corrono  a  surrogarlo  nel  comballi- 
mento.  Partirono  quindi  dalla  slessa 
Congregazione  Giacomo  Sebastiano  La- 
vigne,  per  la  Cina;  Giovanni  Claudio 
Pernot,  per  la  Cocincina;  Guglielmo 
Francesco  Coulom ,  per  Siam;  Giu- 
seppe Simone  Theurel,  pel  Tonchino; 
Giuseppe  Maria  Perrier,  pel  Tonchino; 
Giovanni  Teofane  Vinard,  per  la  Cina. 


Sic.  Paolo  Ballerim,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Rcdallore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrìnam. 

Jd  Tit.  Il,  i. 

DECRETI  NELLA  CAUSA  DI  BEATIFICAZIOINE 

Del  Ven,  Giovanni  Grande  detto  Peccador 
deWOrdine  de'  Fratelli  Ospitalieri  di  s.  Giovarmi  di  Dio, 

Gli  ardenlissimi  voti  dei  nostri  ottimi  Fratelli  Ospitalieri  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio  e  di  tutto  il  cospicuo  loro  Ordine,  sono  ornai  esauditi. 
La  suprema  cattedra  di  Pietro  ha  pronunciato  potersi  prescindere 
dal  terzo  miracolo  in  via  di  dispensa,,  e  potersi  inoltre  procedere 
sicuramente  alla  Beatificazione  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Giovanili 
Gronde,  insigne  decoro  di  questa  religiosa  Corporazione  e  il  più 
ammirabile  discepolo  dell'eroico  suo  Fondatore.  Abbiamo  di  già  pub- 
blicato il  Decreto  emanato  da  Sua  Santità  il  regnante  Pontefice  con 
cui  si  dichiarò  constare  di  due  miracoli  ottenuti  per  l'intercessione 
del  Venerabile  religioso,  e  potersi  quindi  in  base  ai  medesimi  pro- 
gredire nella  causa  della  sua  beatificazione.  Insieme  però  abbiamo 
accennato  come  la  rigidissima  procedura  adoperata  in  tali  cause 
avendo  fatto  escludere  il  terzo  miracolo  fino  dal  tempo  del  pontefice 
Pio  VI,  veniva  ad  essere  necessaria  una  dispensa  dal  produrre  un 
terzo  miracolo,  per  progredire  sollecitamente  nella  causa,  dispensa 
che  suole  accordarsi  quando  militano  in  di  lei  favore  le  richieste 
circostanze.  La  dispensa  infatti  fu  prontamente  domandata,  ed  ap- 
poggiata la  domanda  con  validi  motivi.  Contro  questi  dal  Promo- 
tor  della  fede  furono  fatte,  come  di  solito,  non  poche  opposizioni, 
alle  quali  venne  risposto  in  modo  assai  soddisfacente.  Essendoci  ca- 
pitata alle  mani  una  copia  stampata  di  queste  ulteriori  risposte,  cre- 
diamo che  i  nostri  lettori  aggradiranno  di  avere  nella  loro  ripro- 
duzione un  saggio  della  diligenza  e  dell'impegno  con  cui  si  condu- 
cono in  Roma  cotah  discussioni. 

Ulteriori  osservazioni  sulle  obbiezioni  proposte  da  Monsignor  Pro- 
motore della  Fede  intorno  alla  dispensa  dal  terzo  miracolo  nella 
Causa  del  Fen.  Servo  di  Dio  Giovanni  Grande. 

Premesso  tutto  ciò  che  nella  difesa  si  dice  dal  paragrafo  terzo  all'ottavo , 
intorno  alla  necessità,  utilità  e  frequenza  delle  dispense,  si  discende  ad  esa- 
L'Adi.  Cali.,  Ser.  II,  T.  Vili.  32 
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mioare  i  molivi  si  intrinseci ,  che  eslrinseci  di  congruenza ,  i  quali  possono 
nel  caso  concreto  condurre  alla  concessione  della  grazia  richiesta. 

La  Postulazione  ben  conoscendo  la  legge  che  esige  tre  n^iracoH  in  quello 
cause,  nelle  quali  mancano  i  teslimonii  auriti  di  primo  grado  nel  processo 
apostolico  sulle  virlù,  adduce  due  testimonii  auriti  a  videntihus  che  si  trovano 
in  questo  processo,  aggiunge  ad  essi  dieci  testimonii  dello  stesso  grado  che 
trovansi  nel  processo  apostolico  sul  non  cullo,  e  tre  oculati,  che  nel  mede- 
simo processo  sono  stali  sentiti;  (Somm.  princ.  pag.  41,  i2  Somm.  addiz.  per 
tot.)  e  sostiene ,  che  quesli  possono  somministrare  motivo  intrinseco  di  con- 
gruenza per  la  grazia  dimandata. 

Monsignor  Promotore  ai  §§  4,  5,  6  delle  animad versioni  vuole:  1.°  che  non 
debba  riconoscersi  nel  processo  apostolico  sulle  virtù  l'esistenza  degli  auriti 
a  videntihus,  perchè  nel  decreto  si  è  detto  desunt  auriti  primi  gradus;  %''  Che 
l'andare  conlro  questa  decisione  sia  un  revocare  in  dubbio  la  cosa  giudicata, 
ciò  che  è  contrario  al  diritto;  3.°  Che  posta  l'esistenza  dei  testimonii  di  primo 
grado,  essa  proverebbe  troppo  ,  giacché  in  questo  caso  la  causa  dovrebbe 
procedere  di  diritto  con  due  soli  miracoli,  la  qual  cosa  non  si  pretende  nep- 
pure dalla  Postulazione,  che  lo  domando  per  grazia. 

Ma  queste  osservazioni  come  ognun  vede,  si  dileguano  affatto  se  si  assog- 
gettino per  poco  ad  una  qualunque  analisi.  La  legge  vuole,  che  se  nel  processo 
apostolico  sulle  virlù  non  vi  sia  sufficiente  numero  di  testimonii  auriti  di  primo 
grado  ,  i  quaU.  congiunti  cogli  oculati  ordinarli  facciano  piena  prova,  debba 
procedersi  con  tre  miracoli,  perchè  la  prova  allora  si  appoggia  agU  auriti  di 
secondo  grado.  La  decisione  pertanto  la  quale  giusta  questa  legge  doveva 
determinare  il  numero  dei  miracoli,  non  poteva  incaricarsi  della  esistenza 
di  qualche  lestimonio  di  primo  grado,  ma  doveva  vedere,  se  ve  ne  erano 
tanti  e  tali,  che  congiunti  cogli  ordinarli  facessero  piena  prova;  e  non  tro- 
vandoli doveva  à\re  desunt.  Onella  parola  adunque  che  riguarda  non  i  sin- 
goli ,  ma  il  complesso  dei  testimonii ,  non  può  farsi  che  non  vi  siano  quelli 
che  veramente  vi  sono,  nè  asserisce  che  non  ve  ne  sia  alcuno.  Cosicché  non 
è  vero  che  si  vada  contro  la  regiudicata  producendo  quelli  che  sono  real- 
mente auriti  di  primo  grado. 

Quanto  agli  oculati  ed  auriti  di  primo  grado  che  si  desumono  dal  processo 
apostolico  sul  Non-culto  si  confessa  di  buon  grado,  che  essi  non  possono  con- 
giungersi in  linea  di  egual  prova  con  quelli  dei  processi  sulle  virtù;  ma  è 
pur  vero  che  pei  principii  generali  di  diritto  riportati  al  §  13  delle  risposte, 
essi  debbono  aver  forza  nella  stessa  causa  a  vantaggio  della  stessa  persona, 
quantunque  il  giudizio  sia  istituito  ad  altro  fine  Quindi  è  che  essi  dovranno 
almeno  ritenersi  come  gravissimo  amminicolo  dei  due  esistenti  nel  processo 
apostolico  sulle  virlù.  Ora  ciò  posto  chi  non  vede,  che  da  un  tanto  numero 
di  oculati  ed  auriti  insieme  congiunti  risulti  realmente  un  assai  valido  motivo 
intrinseco  di  congruenza  per  ottenere  la  dispensa  dal  terzo  miracolo,  il  quale 
allora  soltanto  si  esige  quando  questi  testimonii  manchino? 

Vedute  in  questo  aspetto  le  cose  cade  anche  la  terza  osservazione,  che,  cioè 
la  dimostrata  esistenza  degli  auriti  di  primo  grado  provi  che  la  causa  debba 
procedere  per  diritto  con  due  soli  miracoli.  E  difatti  allora  soltanto  potrebbe 
la  Postulazione  dispensarsi  per  diritto  dal  terzo  miracolo,  quando  fosse  in 
grado  di  poter  trarre  dal  processo  apostolico  sulle  virtù  tanti  auriti  di  primo 
grado,  che  congiunti  cogli  oculati  ordinarli  facessero  piena  prova.  Ma  essa 
non  ne  deduce  che  due  desunti  da  quel  processo,  ai  quali  unisce  il  grave 
amminicolo  degli  oculati  ed  auriti  di  primo  grado,  che  nel  processo  aposto- 
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lieo  sul  Non-cuilo  hanno  deposlo  intorno  alle  virtù.  Nel  mostrar  quindi  l'esi- 
stenza di  questi  auriti  di  primo  grado  ed  oculati,  altro  non  fa  che  produrre 
un  forte  motivo  intrinseco  di  congruenza  per  ottenere  una  grazia. 

Altra  ragione  intrinseca  di  congruenza  si  traeva  dallo  splendore  delle  virlù, 
e  non  immeritamente.  Poiché  egli  è  chiaro,  che  quanto  piti  evidentemente  è 
splendido  l'eroismo  delle  virtù;  tanto  più  accertatamenle  determina  il  giudi- 
zio favorevole  alla  santità.  E  siccome  i  miracoli  non  richieggonsi  se  non  come 
prova  ulteriore  della  stessa  santità;  così  lo  splendore  straordinario  dell'eroi- 
smo esibendo  già  per  sè  stesso  una  prova  più  completa,  sembra  potere  im- 
petrare che  si  rilasci  alquanto  il  rigore  sul  maggior  numero  dei  miracoli. 
Questo  splendore  dell'eroismo  si  riepilogava  in  un  cenno  di  tutta  la  vita  nel 
§  21  delle  risposte,  ma. si  desumeva  più  accertatamente  dal  consenso  una- 
nime  annunziato  nel  decreto,  con  cui  non  meno  i  Cardinali  tutti  che  i  Con- 
sultori pronunziarono  sull'eroismo  delle  virtù,  del  Veneoerabile  Servo  di  Dio. 

Obbieta  qui  Monsignor  Promotore  (§7,8)  che  l'istes^o  unanime  suffragio 
si  è  avuto  nel  richiedere  in  questa  causa  tre  miracoli,  e  che  quindi  una  tal 
sentenza  distrugge  tutta  la  forza  dell'argomento. 

L'obbiezione  però  è  assai  debole,  come  ognuno  vede.  I  Cardinali  ed  i  Con- 
sultori che  pronunziarono  il  loro  giudizio  erano  soggetti  alla  legge,  e  dove- 
vano perciò  pronunziarlo  giusta  la  legge.  Ora  la  legge  non  riguardando  il 
maggiore  o  minor  lustro  delle  virtù,  ma  unicamente  il  numero  di  testimoni 
auriti  di  primo  grado,  che  nel  caso  concreto  Irovavacsi  nel  processo  aposto- 
lico sulle  virtù,  esigeva  che  si  richiedesse  tre  miracoli;  né  lasciava  libero  ai 
votanti  l'aver  riguardo  ad  alcuna  ragione  di  congruenza.  Ma  oggi  che  per 
via  di  grazia  si  ricorre  al  Sommo  Pontefice  per  ottenere  una  dispensa,  le 
ragioni  di  congruenza,  che  allora  dovevano  tacere,  ripigliano  il  loro  vigore: 
e  ninno  negherà  che  lo  splendore  straordinario  dell'eroismo  debba  numerarsi 
fra  le  ragioni  intrinseche  di  congruenza. 

Una  ulteriore  ragione  intrinseca  di  congruenza  si  desumeva  dalla  qualità 
Don  comune  dei  miracoli  approvati:  perchè  quanto  maggiori  riguardo  all'ec- 
cedere le  forze  della  natura  sono  i  miracoli ,  tanto  più  certa  ed  evidente 
prova  somministrano  della  divina  testimonianza.  E  siccome  si  esige  maggior 
numero  di  miracoli  appunto  per  ottenere  più  evidente  prova  di  questa  stessa 
testimonianza;  così  quando  essa  sia  resa  evidentissima  in  forza  di  miracoli 
più  chiari,  se  ne  può  trarre  argomento  intrinseco  di  congruenza  per  implo- 
rare la  dispensa  da  maggior  numero. 

Asserisce  Monsignor  Promotore  (§9)  non  sussistere  l'argomento,  perchè 
ambedue  i  miracoli  approvali  essendo  di  terzo  genere,  non  possono  dirsi  non 
comuni. 

Ognuno  vede  però,  che  non  tutti  i  miracoli  di  ferzo  genere  sono  del  me- 
desimo splendore;  e  quanto  all'eccedere  le  forze  della  natura,  non  sarà  cer- 
tamente ugual  miracolo  la  sanazione  istantanea  da  una  frattura  semplice ,  e 
quella  di  una  frattura  complicata  che  abbia  già  indotto  la  cancrena  per  cui 
sembri  necessaria  l'amputazione  della  parte.  Dipoi,  se  per  quella  sapientis- 
sima severità  che  è  propria  dei  giudizii  della  Santa  Sede  in  queste  cause , 
essa  non  ha  voluto  pronunciare  che  i  miracoli  approvati  siano  di  secondo 
genere,  ciò  non  toglie  che  tali  appariscano  a  chi  ben  li  consideri,  tanto  più 
che  non  li  ha  espressamente  dichiarati  di  terzo  genere,  e  difatti  quanti  hanno 
giudicato  io  questa  causa  hanno  potuto  osservare,  che  i  mali,  i  quali  hanno 
somministrato  il  soggetto  a  questi  due  miracoli ,  sono  stati  riputati  onnina- 
mente Incurabili  non  solo  dai  medici  curanti,  ma  ancora  dal  perito  giudiziale. 
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Nè  vi  c  bisogno  che  del  buon  senso  per  riconoscerli  tali.  Vediamo  tulio  giorno 
coeli  occhi  nostri  se  sia  curabile  o  no  l'idrope  confermata:  che  se  poi  all'idrope 
generale,  ossia  alla  anasarca,  si  aggiunga  l'idrope  parziale  dell'addome,  ossia  l'a- 
scile  e  se  questo  male  abbia  ridotto  l'infermo  allo  stalo  in  cui  Irovavasi  la  Pie- 
irosantì,  chi  dirà  mai  che  un  tal  male  sia  umanamente  sanabile?  E  quanto  alla 
ferita  iugulare  del  Mariani  ognuno  agevolmente  comprende,  che  essendo  tagliaU 
gli  annuii  della  trachea,  non  potevano  questi  naturalmente  consolidarsi,  sia  pel 
continuo  necessario  movimento  di  deglutizione  del  prossimo  esofago,  sia  per  la 
continua  azione  della  respirazione,  sia  per  la  smania  del  delirio  eh  conati  di 
vomito  che  gagliarda  febbre  vi  eccitavano.  Se  adunque  e  per  1  evidenza  stessa 
delle  cose,  e  per  l'unanime  consenso  dei  periti  consta,  che  i  due  mah  in  di- 
scorso fossero  assolutamente  insanabili,  consta  ancora  che  la  prodigiosa  sana- 
zione di  essi  appartiene  al  secondo  genere  dei  miracoli.  E  quindi  non  a  torlo 
la  postulazione  li  ha  detti  non  communi;  e  dal  h^ro  splendore  ha  tratto  ar- 
gomento intrinseco  di  congruenza  ad  impetrare  la  grazia  desiderala. 

L'ultimo  motivo  intrinseco  di  congruenza  si  desumeva  dai  miracoli  altre  volle 
discussi,  e  da  quei  che  come  superflui  furono  lasciati  giacere  nei  volumi  del 

^'opTone  Monsignore  Promotore  (§  iO,  11)  che  dovendosi  procedere  alla 
Beàtificazione  per  mezzo  solamente  di  miracoli  approvati,  si  rende  inutile  il 
rammentare  i  rigettali  o  non  discussi.  .  j. 

L'osservazione  sarebbe  giusta,  se  si  trattasse  di  procedere  per  via  di  di- 
ritto: ma  noi  non  procediamo  che  per  via  di  grazia,  e  a  conseguirla  non 
facciamo  che  addurre  motivi  di  pura  congruenza.  Sia  pure  che  i  miracoli  o 
rigetlali,  o  non  proposli  siano  mere  grazie  5  queste  proveranno  sempre  l  invo^ 
razione,  e  perciò  la  fiducia  dei  fedeli  verso  il  Servo  di  Dio.  E  siccome  una 
tal  fiducia  non  può  basare,  che  sulla  opinione  ferma  e  costante  della  sua  san- 
tilà  e  della  sua  beatitudine,  cosi  un  tal  senlimento  sempre  durevole,  e  tanto 
ben  corrispondente  ai  pronunziati  della  chiesa  sulle  virtù  e  sui  miracoli,  ag- 
giunge continuo  splendore  alla  prova  della  santità  ed  agevola  perciò  la  via  ad 
impetrare  la  grazia  richiesta.  „  ...    ^  •  f  a^m. 

Come  motivo  estrinseco  poi  di  congruenza  si  adduceva  lutile  dei  fedeli, 
alla  qual  deduzione  opponeva  Monsignor  Promotore  (§12)  esser  questo  un 
motivo  comune  a  tulle  le  cause,  e  tale  perciò  da  non  meritare  riguardo. 

Se  peraltro  non  considerando  in  astratto  la  cosa,  ma  io  concreto  egli  avesse 
meglio  preso  a  calcolo  e  la  persona  del  Servo  di  Dio  per  cui  il  motivo  si 
produce,  e  i  tempi  nei  quaU  si  produce,  e  le  circostanze  dell'Ordine  da  cui 
si  produce^  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  motivo  non  e  affatlo  co- 
mune ad  altre  cause.  ^       .,     v  n- 

La  persona  per  cui  si  produce  fu  un  martire  della  canta,  e  il  più  attivo 
cooperatore  alla  fondazione  e  dilatazione  dell'opera  insigne  di  s.  Giovanni  di 
Dio  tutta  diretta  al  sollievo  corporale  della  languente  umanità,  e  ad  ottenere 
per  mezzo  di  questa  opera  esterna  di  carità  la  salute  di  tante  anime,  che  0 
trascurate  perirebbero,  0  allettate  dalla  dolcezza  di  essa  tornano  sul  buoo 

sentiero.  ...         ,.  , 

Le  circostanze  dei  tempi  son  tali,  che  null'allro  ormai  più  fan  sentire  che 
il  materiale.  D'onde  vediamo  accadere  che  nell'universale  astio  contro  gli  Or- 
dini religiosi  quelli  soli  sono  rispettati  0  almeno  tollerati,  i  quali  per  istituto 
sono  rivolti  a  soccorrere  le  miserie  corporali.  Se  adunque  presentasi  alcuna 
via  per  riconciliare,  0  almeno  rendere  meno  ostili  alla  Chiesa  gli  animi  contro 
lei  inferociti,  ella  è  quella  di  favorire  tali  opere  di  carità,  che  essi  stessi  veg- 
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gonsi  coslretli  ad  approvare  e  commemlare;  nè  ciò  può  farsi  meglio  che  ani- 
mando  gli  Ordini  i  quali  le  sostengono.  (Juindi  fa  che  nella  sua  alta  sapienza 
il  Sommo  Pontefice  nel  giorno  in  cui  solennemente  pronunziò  il  decreto  di 
approvazione  dei  due  miracoli  disse:  Io  ammiro  quella  Divina  Provvidenza 
che  sa  ognora  proporzionare  i  rimedii  ai  bisogni,  mentre  in  questo  secolo  d'or- 
goglio, 0  di  vanità  non  possono  esservi  lezioni  più  utili  di  quelle  che  gli  of- 
frono questi  eroi  della  S.  Chiesa  Cattolica,  questi  martiri  di  carità  e  di  umiltà 
Adunque  avulo  riguardo  alla  qualità  della  persona  per  la  cui  causa  s'implora 
la  grazia,  ed  ai  tempi  nei  quali  si  domanda;  il  motivo  dedotto  diviene  tutto 
particolare. 

Si  volga  ora  uno  sguardo  alle  circostanze  dell'Ordine  da  cui  la  grazia  si 
domanda;  si  spera  da  essa,  come  si  espose  nella  supplica  avanzata  a  Sua  San- 
tità, la  rigenerazione  delV  Istituto,  nè  senza  fondamento.  Già  al  solo  ricomin- 
ciar della  causa  si  eccitò  un  interesse,  un  fervore,  una  riunione  di  sforzi  in 
tutte  le  Provincie  anche  settentrionali,  e  da  tanti  anni  divise  dal  centro  fin 
nei  suffragi,  già  uno  spoglio  spontaneo  e  generoso  di  livelli  e  di  depositi  per 
concorrere  alle  spese,  già  altre  promesse  e  grate  comlinazioni  si  suscitarono, 
che  presentano  non  equivoche  speranze  di  un'  epoca  migliore  per  la  carità  ospi- 
taliera,  e  per  una  vera  vita  religiosa.  Ma  se  a  questa  spontanea  coalizione 
degli  animi  a  questa  riunione  iniziata  di  famglie  da  tanto  tempo  disgregale 
a  questo  spinto  generoso  di  spoglio  e  di  sagrifizìo,  da  cui  tanto  vantaggio 
deve  attendersi  pel  servizio  ospitaliero,  si  tolga  dinanzi  quell'unico  eccitamento 
ehe  tuttociò  avea  prodotto,  quell'unico  vincolo,  che  avea  iocomiociato  a  rial- 
lacciare quanto  era  disciolto,  che  altro  potrà  aspettarsene  se  non  un  raffred- 
damento fatale,  il  quale  alimentalo  dagli  antichi  pregiudizi,  e  dalle  critiche 
eircostanze  presenti  renda  impossibile  per  lungo  tempo,  e  forse  per  sempre  la 
Beatificazione  del  Ven.  Giovanni  Grande  e  lutto  il  bene  che  se  ne  attendeva? 
Ma  questo  bene  come  si  osservava  di  sopra  altro  non  è  che  il  bene  comune 
della  Chiesa  e  dei  fedeli;  adunque  Vutilità  dei  fedeli  addotta  come  motiva 
estrimeco  di  congruenza,  non  è  da  riguardarsi  come  motivo  comuoe  a  tutte 
le  cause,  ma  sibbene  come  affatto  particolare  del  caso  concreto. 

Dopo  queste  ragioni,  che  tutte  riunite  sembrano  valevoli  ad  implorare  la 
richiesta  grazia  parrebbe  inutile  il  tener  dietro  al  rimanente  delle  animadver- 
sioui  D.fjtli  che  dicono  esse?  dicono  (  §  13  al  16)  che  gli  esempii  addotti 
di  altri  simili  dispense  non  giovano,  perchè  presentano  circostanze  particolari 
impellenti,  le  quali  mancano  nel  caso  nostro.  E  che  perciò?  La  grazia  è  sempre 
una  misura  eccezionale  che  si  applica  ad  un  caso  particolare:  ed  il  ricercare 
nei  casi  particolari  sempre  le  stesse  circostanze  sarebbe  frustraneo.  Osservi 
Monsignor  Promotore  i  casi  delle  dispense  concesse,  e  vi  troverà  che  sempre 
diversi  sono  stati  i  molivi  di  congruenza  per  concederle.  Per  la  qual  cosa  il 
dire  che  nel  caso  presente  non  deve  darsi  la  dispensa,  perchè  mancano  i  mo- 
livi affacciati  io  altre  cause,  vai  quanto  dire,  che  sì  è  fatto  male  ogni  quaU 
volta  la  stessa  dispensa  si  è  cooceduta,  atteso  che  nei  singoli  casi  non  si  pre- 
sentavano gli  stessi  motivi  che  erano  siali  addotti  in  altri  casi  precedenti. 
Per  non  uscir  di  logica  adunque  fa  d'uopo  vedere,  non  se  si  deduca  tale  a 
tal'altro  motivo  particolare,  ma  se  vi  siano  ragionevoli  motivi  di  congruenza. 
Se  questi  vi  siano,  potranno  certamente  giovare  ad  implorare  la  grazia,  an- 
corchè  siano  diversi  da  quelli  che  altre  volte  l'hanno  ottenuta. 

Trasandiamo  affatto  qualunque  rimprovero  sulla  natura  della  domanda  che 
la  Postulazione  stessa  in  una  effusione  d'espressione  qualifica  come  indiscreta 
avendo  piulioslo  riguardo  all'importanza  della  grazia  che  implorava,  che  non 
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al  numero  delle  dispense  già  ollcnute,  che  nulla  presentano  di  straordinario 
alle  solite  dispense  che  si  concedono  in  simile  cause.  Quanto  però  alla  esser- 
vazione  proposta  (§  17  al  §  19)  intorno  al  danno  da  temersi  dal  rallentare 
in  Qualche  circostanza  il  rigore  di  queste  cause  quasi  cos\  si  desse  ansa  agli 
eretici  e  mali  cattolici  di  calunniare  i  giudizi  della  Santa  Sede,  riflettiamo  che 
una  tale  osservazione  non  è  meno  debole  delle  precedenti.  Allora  soltanto  si 
aprirebbe  uu  adito  ai  cavilli  degli  eterodossi  quando  si  rallentasse  alcun  che 
del  rigore  delle  prove,  con  cui  in  queste  cause,  si  deve  procedere;  ma  al- 
lorché le  prove  si  sodo  prodotte  e  ricevute  in  lutto  il  loro  rigore  un  tal 
adito  resta  perfeltameule  chiuso.  Ne  soggiunga  Monsignor  Promotore  che  i 
miracoli  si  esiggono  appunto  come  tante  prove  ulteriori.  Giacché  se  egli  par- 
lerà cogli  increduli  i  quali  si  ridono  dei  miracoli,  gli  diranno  che  hanno  que- 
ste prove  per  nulla,  e  che  i  loro  occhi  sono  intesi  soltanto  a  vedere  con 
ouale  rigore  provinsi  quelle  virtù  che  si  commendano.  Se  poi  parlerà  con  chi 
crede  ai  miracoli,  gli  dirà  che  sapientissimamente  i  Romani  Pontefici  hanno 
voluto  una  più  replicata  testimonianza  di  Dio  in  quelle  cause,  nelle  quali  le 
prove  umane  per  loro  natura  furono  di  grado  inferiore;  ma  che  siccome 
quando  Dio  ha  parlato  con  veri  miracoli  due  volle,  la  sua  testimonianza  non 
è  meno  infallibile,  che  quando  ha  parlato  tre  volte  o  quattro,  cosi  non  può 
dubitarsi  della  santità  di  quell'individuo,  l'eroismo  delle  cui  virtù  presenti  du- 
plicato questo  sigillo  divino:  e  che  perciò  non  si  lascia  luogo  ad  alcuna  calun- 
nia  0  cavillo,  se  per  particolari  circostanze  rallentando  il  rigore  dell  ordinaria 
disciplina  gli  si  concedono  in  seguito  di  due  soli  miracoli  gli  onori  degli  altari. 

Il  Secr.  Gen.  delVOrd.  di  S.  Giov.  di  Dio  Promot.  della  Causa. 
Tenutasi  in  proposito  la  Congregazione  de'  sacri  Riti  il  giorno  12 
agosto,  il  voto  di  questa  si  mostrò  favorevolissimo  alla  domanda 
alla  quale  avendo  pure  annuito  il  santo  Padre,  venne  pubblicato  il 
seguente  Decreto. 

Hispaìen.  Bealificaiionis  et  Canonizalionis  Fen.  Servi  Dei  Joan- 
nis  Grande  cognomento  Peecador  religiosi  Professi  in  ordine 
S.  Joannis  De  Deo. 

Dutn  urlio  decimo  Kalendas  Martii   Papa  VI.  requisito  dum  de  anno  1773 
hoc  ipso  yertenle  anno  Alumoi  Ordinis   super  "™ JP''"'  J^^^^^ 
S.  Joannis  de  Deo  inexplebili  gaudio    nerabilis  Serv,  De.  r>le  Pjonunc'av.i 
p  r  undebanlursolemne  excipienles  de-    decreto  edito  qu.nto  nonas  Man.  Verom 
cretom  quo  a  Sanctissimo  Domino  No-   quum  autumarent,  ad  d.spensat  onem 
Iro  Pio  IX  Pontefice  Maximo  appro-   hujusmodi  assequendam  pl"ra  'um  ex 
bantur  duo  miracola  a  Deo  Oplimo    Caos»  indole,  tum  ex  Pec«'-anb«s  c.r- 
Maximo  patrala,  Venerabile  Viro  Jean-   cumstantiis  concurrere,  q»»»  .^P«;;« 
ne  Grande  cognomento  Peecador  ex   indulgentiam  promerer.  v.derentur, 
memoratoOrdineadhibitodeprecatore;    hincR.D.C^elanusLu  o^^^^^^^^^ 
iUico  animadverterunl,  ad  exoplata  «'«'^'f'-'^Xc^^^^^Tu^^^^^^ 
Bealificalionis  solemnia  eumdem  Vene-    lator  primo  ae  de.nde  S;^«='»""^ 
rabilem  Servum  Dei  neutiquam  perve-    neralisOrd.n.s  S. 
«ire  posse,  nisi  idem  Sanctissimus  Do-   ipsius  Promoter,  eidem  SancUs  imo 
minus  de  Apostolica  benignitate  sua    Domino  nostro  humd  .mas  emxasque 
dispensationem  indulgere  dignare.ur   preces  -'>'b"«-°Vo  „  2^1  ml- 
soper  tertlo  miraculo  a  sa.  me.  Pio    spensationem  a  tertio  proponendo  m- 


raculo  elargirì  dignarelur.  Q\ìbs  qui- 
dem  preces  peramenler  de  more  exce- 
pit  Sanctitas  sua^  adductaque  in  eìs 
rationum  momenta  expendit,  altamen 
ut  io  re  Don  exigui  certe  momenti  tu- 
tius  incederei,  sua9  vivae  vocis  ora  culo 
Ralendis  Aprilis  hujus  anni  Particula- 
remSacrorum  Rituum  Congregationem 
depulavil  ad  videndum  super  precibus, 
ac  poslea  juxla  morem  referendum.  In 
hac  itaque  Gongregatiooe  Particulari 
hodierna  die  coadunata  penes  Emin. 
et  Rever.  Dominum  Gardinalem  Aloi- 
sium  Lambruschini  Episcopum  Por- 
tuen.  S.  Rufinae  et  Centumcellarum, 
Sacrorum  Riluum  Gongregalioni  Prae- 
feclum  proposilfe  quum  fuerint  preces 
Sanctissimo  Domino  Nostro  oblalae, 
apposito  summario  singula  rationum 
momenta  in  ipsis  indigitale  ad  graliam 
assequendam  exprimenle  communilae: 
itemque  Animadversiooes  a  R.  P.  D. 
Andrea  Maria  Fraltini  Sauctae  Fidei 
Promotore  concinnalaa,  cum  Respon- 
sionibus  a  Gausee  Patronis  iisdem  dalis, 
Em.  et  Rev.  Gardinales  delecti  Officiales 
ad  Sanclissimi  placilum  suffragatores, 
omnibus  maturo  diligentique  perpensis 
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consideralisque  religiosissime,  in  voto 
fuere  zn  Gonsuleodum  Sanctissimo  prò 
dispensalione  z=z  Die  12  Augusti  1852. 

Super  quibus  omnibus  per  me  su- 
bscriptum Pro-Secretarium  facla  San- 
ctissimo Domino  Nostro  fìdeli  relalione 
apertaque  Parlicularis,  Googregationis 
sentenlia,  Sanclilas  Sua,  attenlis  om- 
nibus, aliisque  specialibus  circumstantiis 
in  hac  causa  concurrentibus,  inhaeren- 
do  eliam  vestigiis  decreli  sa.  me.  Be- 
nedicti  XIV,  edili  nonis  Augusti  4747 
in  Causa  lune  Veoerabilis  Hieronymi 
^miliaoi,  declaravil  Gausam  Venerabi- 
lis  Jcaonis  Grande  non  essecomprehen- 
sam  sub  lege  decreli  anno  i754  sexlo 
decimo  Kaieodas  Augusti  edili,  ac  pro- 
cedi posse  ad  Beatificalionem  via  or- 
dinaria, nimirum  cum  duorum  mira- 
culorum  approbatione.  Qnibuscumque 
in  conlrarium  disponenlibus,  ac  prse- 
serlim  recensito  decreto  anni  1754  lato 
minime  obstantibus.  Die  dieta  iisdem 
Mense  et  Anno. 

A.  Gard.  Lambruschini, 
Epist.  Portuensis  etc.  S.  R.  G.  Prsef. 

Domenicus  Giglio 
S.  R.  G.  Pro-Secr. 


GAUSA  SIVIGLIESE 
di  beatificazione  e  canonizzazione  del  Fenerahile  Servo  di  Dio 
Giovanni  Grande  detto  Peccador,  religioso  professo  dell'Ordine 
di  s.  Giovanni  di  Dio. 

Mentre  il  giorno  17  febbrajo  di  questo  medesimo  anno  i  religiosi 
dell'Ordine  di  s.  Giovanni  di  Dio  venivano  ricolmati  d'immenso  giu- 
bilo ricevendo  il  solenne  Decreto,  col  quale  dal  Santissimo  Signor 
nostro  Pio  IX  Sommo  Pontefice  si  approvano  due  miracoli  operati 
da  Dio  ottimo  massimo,  mediante  l'intercessione  del  Venerabile 
Giovanni  Grande  detto  Peccador,  dell'Ordine  sopramemorato;  tosto 
conobbero,  che  non  si  poteva  pervenire  alla  sospirata  solennità  della 
beatificazione  di  questo  medesimo  Venerabile  Servo  di  Dio,  senza 
che  il  medesimo  santissimo  Signore  per  sua  benignità  apostolica  si 
degnasse  concedere  dispensa  dal  terzo  miracolo  ricercato  dal  Papa 
Pio  VI  di  santa  memoria,  quando  neiranno  1773  pronunciò  favore- 
volmente intorno  all'eroicità  delle  virtù  del  detto  Venerabile  Servo 
di  Dio,  con  Decreto  promulgato  il  giorno  2  di  maggio.  Credendo 
però  che  ad  ottenere  una  tale  dispensa  concorressero  molte  ragioni 
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tanto  per  l'indole  della  causa,  quanto  per  parlieolarì  circostanze  , 
che  sembravano  meriiare  una  speciale  indulgenza;  perciò  prima  il 
reverendo  sig.  Gaetano  Ludovici,  Officiale  della  sacra  Penitenziena, 
Postulatore  di  questa  Causa,  e  poscia  il  Secretarlo  generale  dell  Or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Dio,  Promotore  della  medesima  Causa,  mol- 
trarono  al  medesimo  santissimo  Signore  umilissime  e  urgenti  pre- 
ghiere perchè  si  degnasse  concedere  questa  dispensa  dal  proporre 
il  terzo  miracolo.  Sua  Santità,  come  di  consueto,  accolse  con  ogni 
amorevolezza  tali  preghiere,  e  ponderò  le  ragioni  in  esse  prodotte; 
ma  per  procedere  più  sicuramente  in  una  cosa  certamente  di  non 
lieve  importanza,  coU'oracolo  della  viva  sua  voce  il  primo  apnle 
dell'anno  corrente  deputò  la  Congregazione  particolare  de.  sacri 
Riti  per  esaminare  le  fatte  istanze  e  poscia  riferire  secondo  la  con- 
suetudine. Laonde  in  questa  Congregazione  particolare  oggi  aduna- 
tasi presso  l'emin."  e  rever."  signor  cardinale  Luigi  Lambruschini , 
vescovo  di  Porto,  santa  Ruffina  e  Civitavecchia,  prefetto  della  Con- 
greeazione  de  sacri  Riti,  essendo  stata  proposta  la  supplica  presen- 
tata a  Sua  Santità,  accompagnata  con  apposito  sommario  esprimente 
tutte  le  ragioni  in  essa  accampale  per  conseguire  la  grazia;  e  dei 
pari  le  osservazioni  stese  dal  R.  P.  D.  Andrea  Frattini  Promotore 
della  santa  Fede,  colle  risposte  date  dai  medesimi  Patroni  del'a 
sa  -li  eminentissimi  e  reverendissimi  Cardinali  scelti  come  Officiai, 
consultori  a  beneplacito  di  Sua  Santità,  ponderato  e  considerato  re- 
ligiosissimamente il  tutto  con  maturo  e  diligente  esame,  furono  d. 
parere  -  Che  si  dovesse  dar  consiglio  a  Sua  Santità  per  la  dispensa- 
li 18  agosto  4852.  .  <•  ,  , 
Su  tutte  le  quali  cose  fatta  da  me  sottoscritto  Prosecretar.o  fede  e 
relazione  al  santissimo  Signor  Nostro,  e  manifestato  il  pare.-e  della 
particolare  Congregazione,  Sua  Santità,  tutto  considerato  e  le  altre 
speciali  circostanze  concorrenti  in  questa  causa,  inerendo  pure  alle 
vestigia  del  Decreto  di  Benedetto  XIV  di  santa  memo.-ia  pubblicato 
il  5  agosto  i747  nella  causa  dell'in  allora  venerabile  Gerolamo  Emi- 
liani, dichiarò  che  la  causa  del  venerabile  Giovanni  Grande  non  e 
compresa  sotto  la  legge  del  Decreto  sancito  il  16  luglio  1784,  e  che 
si  può  procedere  alla  beatificazione  in  via  ordinaria,  cioè  coli  ap- 
provazione di  due  miracoli.  Ciò,  non  ostante  qualunque  d'spos.zione 
in  contrario,  e  principalmente  il  ricordato  Decreto  del  1754,  nel 

giorno,  mese  ed  anno  predetto.  ' 

Luigi  Card.  Lambruschini 
Vescovo  dì  Porto  ecc. 
Prefello  della  Congregazione  de'  sacri  Mi. 
DoMEHico  Gigli 
Pro-secreiario  della  Congr.  de  sacri  Riti. 
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In  seguilo  a  tanto  favorevole  Decreto  fu  insinuala  dal  Santo  Padre 
pel  24  del  passalo  agosto  la  finale  Congregazione  de  luto,  nella 
quale  cioè  si  discutè^  dopo  tutti  gli  esami  prccedenlì,  an  tulo  pro- 
cedi possit  ad  beatiflcalionem  (se  si  possa  procedere  sicuramente 
alla  beatificazione).  Intanto  il  reverendissimo  Prior  Generalo  dell'Or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Dio  notificava  con  a[)posita  circolare  a  tulli  i 
religiosi  dell'Ordine  i  felicissimi  risultati  ottenuti,  e  ingiungeva  che 
appena  ricevuto  il  Decreto  de  Tulo  questo  si  es[)onesse  fuori  d'ogni 
convento  al  suono  festivo  delle  campane,  e  in  giorno  da  destinarsi 
dal  Supcriore  locale  venissero  rese  grazie  all'Altissimo  coll'esposi- 
zione  del  santissimo  Sacramento,  pregando  nel  tempo  istcsso  per  il 
Sommo  Pontefice  e  per  tutti  li  Benefattori  di  questa  causa,  e  perchè 
ne  acceleri  il  beato  giorno  della  solerme  Cerimonia,  e  sorger  lo 
faccia  giorno  di  vera  gioja  e  rigenerazione  all'Ordine  lutto,  e  mas- 
sime alla  Congregazione  di  Spagna  tuttora  giacente  nell'oppressione 
e  nell'avvilimento,  alla  quale  in  parlicolar  modo  il  venerabile  Con- 
fratello apparteneva;  come  pure  che  in  ciascun  Convento  si  istituisse 
una  questua  sia  coH'esporre  all'ingresso  della  chiesa  o  dell'ospedale 
una  bussola  col  titolo  —  Ojferla  per  la  solenne  Beatificazione  del 
Fener.  Giovanni  Grande  detto  Peccador  da  celebrarsi  nel  1853 
nella  Basilica  Fuiicana  — -,  sia  col  ricorrere  alla  pietà  de'  fedeli, 
invocando  a  tal  fine  la  prolezione  delle  rispettive  Autorità  Eccle- 
siastiche e  Secolari. 

Nè  tralasciò  egli  di  approfittare  di  tanto  propizia  occasione  per 
sempre  più  ravvivare  nei  membri  di  questa  cospicua  Religione  lo 
spirito  di  lor  vocazione. 

Fu  quindi  tenuta  anche  la  Congregazione  de  Tato  con  esito  egual- 
mente favorevole,  e  il  giorno  28  settembre  nella  Cappella  Sistina , 
nell'occasione  che  si  pubblicò  da  Sua  Santità  il  Decreto  di  beatifica- 
zione del  venerabile  Paolo  della  Croce,  fondatore  dei  Passionisti,  si 
promulgò  anche  il  seguente  finale  per  la  beatificazione  del  venera- 
bile Giovanni  Grande. 

CAUSA  SIVIGLIESE 
di  beatificazione  e  canonizzazione  del  Fenerabile  Servo  di  Dio 
frate  Giovanni  Grande  detto  Peccador,  religioso  professo  del- 
V Ordine  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

SUL  DUBBIO 

Se  stante  l'approvazione  delle  Firtiì  e  di  due  Miracoli  sicuramente 
si  possa  procedere  alla  solenne  beatificazione  del  medesimo  Fe- 
nerabile Personaggio? 

A  prima  sua  adolosceulia  ad  extre-  Dalla  sua  prima  adolescenza  fino  a!- 
Kium  usquc  spirilum  Sancii  Joannis  de    Teseremo  respiro  calcando  alacremen'e 

L'Am.  Cait.,  Str.  II,  T.  YIH.  32* 
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lieo  Palris  sui  vestigiis  nlar.riler  insi- 
slens  Ven.  Joanoes  Grande,  ejus  lo- 
stiluli  in  omnibus  ad  exemplum  ob- 
servanlissimus  ab  ipso  fyrocinio  quod 
in  Siculo  janrì  aspirante  Deo  feliciter 
inceperat,  ad  charilalis  opera  exercen- 
da  praesertim  erga  carceribus  inclusos, 
ac  pauperes  infirmos  se  penilus  ita  ad- 
dixil,  ut  ardentissimffi  io  Deum  et  Pro- 
ximum  charilalis,  eximise  palienlise, 
fortiludiois  invictse,  profundee  humili- 
tatis,  aliarumque,  Virtulum  splendore 
penes  Gonsodales  non  modo,  sed  per 
«niversam  Boeticam  Provinciam  louge 
laleque  coruscaverit.  Quas  eliam  egre- 
gias  Religiosi  Viri  jam  e  vivis  erepli 
Yirtutes,  quum  undique  ab  omnibus 
ceu  heroicse  laudibus  extollereotur,  il- 
lìusque  nomen  in  adversis  invocaretur, 
lìivina  Omnipotenlia  pluribus  patratis 
Miraculis  insignivit. 

Quum  itaque  soìemni  edito  Decreto 
quinto  Nonas  maji  Anno  MDCCLXXV. 
sa.  me.  PlUS  PAPÀ  VI.  declaraverit 
vere  in  heroico  gradu  a  Yen.  Jeanne 
Virtutes  omnes  fuisse  exercitas;  et  San- 
lissimus  Dominus  Nosler  PlUS  PAPA 
IX.  terliodecimo  Kalendas  Martii  Anno 
vertente  simili  Decreto  pronunciaverit 
indubie  constare  de  duobus  Miraculis 
a  Deo  Optimo  Maximo  palralis  eodein 
Ven.  Viro  deprecatore  adhibito,  nihil 
i^mplius  juxta  probalum  morem  su- 
pererai ,  nisi  ut  inlerrogarenlur  Sa- 
crorum  Riluum  Coogregalionis  Paires 
utrum  censerent  ipsum  luto  Beatorum 
albo  acceoseri  posse.  Quod  quum  nu- 
per  nono  scilicet  Ralendas  Septembris 
in  Generali  Coqveolu   ad  Vaticanas 
Mdes  coram  ipso  Summo  Ponlefice 
fueril  praeslitum,  omnium  qui  aderant 
assensus  est  consequulus. 

IXihilominus  Sanctissimus  idem  Pius 
PoiNTiFEX  Maximus,  ne  spatium  ali- 
quod  divino  Lumini  sibi  promerendo 
suis  et  aliorum  precibuì,  siculi  beni- 
gnissimis  verbis  horlatus  est ,  deesset, 
rem  difTerre  voluil,  siiamque  dislulit 
gnpremam  diccrc  scntcniiam.  Ilac  ita- 


le orme  del  Padre  suo  s.  Giovanni  di 
Dio  il  venerabile  Giovanni  Grande,  in 
lutto   esemplarmente  osservanlissìmo 
del  suo  lusliluto,  fino  dal  tirocinio  che, 
col  divino  ajulo,  già  aveva  incomin- 
ciato felicemente  nel  secolo,  si  consa- 
crò, tanto  pienamente  ad  esercitare 
opere  di  carità  principalmente  verso  i 
prigionieri  e  i  poveri  infermi,  da  ri- 
fulgere da  lontano  per  isplendore  di 
ardectissima  carità  verso  Dio  e  il  pros- 
simo, di  esimia  pazienza,  di  invilla 
fortezza,  di  profonda  umiltà  e  di  altre 
virtù  non  solo  presso  i  confratelli,  ma 
per  tutta  la  Belica  provincia.  Anzi  la 
slessa  divina  onnipotenza  illustrò  con 
più  miracoli  queste  egregie  virlià  di 
dello  religioso  dopo  sua  morte,  es- 
sendo esse  celebrale  in  ogni  parie  e 
da  tutti  come  eroiche,  ed  invocandosi 
nelle  avversità  il  di  lui  nome. 

Avendo  pertanto  il  Papa  Pio  VI  di 
santa  memoria,  con  solenne  Decreto 
pubblicato  il  2  maggio  dell'anno  1775 
dichiarato,  che  veramente  in  grado 
eroico  tutte  le  virtù  erano  state  eser- 
citale dal  venerabile  Giovanni  ;  ed  il 
santissimo  signor  nostro  Papa  Pio  IX 
avendo  pronunciato  parimenti  con  so- 
lenne Decreto,  il  giorno  17  febbrajo 
deiranno  corrente,  che  consta  indub- 
biamente di  due  miracoli  operali  da 
Dio  ottimo  massimo  per  l'intercessione 
del  medesimo  Venerabile,  null'altro  piò 
rimaneva  secondo  l'approvata  consue- 
tudine; se  non  di  interrogare  i  Padri 
della  Congregazione  de'  sacri  Riti,  se 
giudicassero  che  sicuramente  ei  si  potes- 
se ascrivere  al  novero  dei  Beati.  Il  che 
essendosi  fallo  ulUmameule,  cioè  nella 
generale  adunanza  del  22  settembre 
al   palazzo  Valicano  in  presenza  del 
medesimo  Sommo  Ponlefice,  ne  con- 
seguitò l'assenso  di  tulli  i  presenti. 

Nulladimeno  il  medesimo  SOMMO 
Pontefice  Pio,  perchè  non  mancasse 
tempo  a  meritarsi  il  lume  divino  colle 
preghiere  proprie  ed  altrui,,  siccome 
esorlò  con  beuignissime  parole,  volle 
protrarre  la  cosa  e  differì  a  pronunciare 
la  sua  suprema  sentenza.  Ricorrendo 
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que  die  recarreole  Feria  IH.   posi    pertaulo  iu  questo  gioroo  la  feria  111 
Oomenicam  XVII  a  Pentecoste  Sanclis-    dopo  la  domenica  XVII  dalla  Pente- 
simus  Domious  Noster  piissime  novi    coste  il  SS.  Signor  Nostro,  offerta  piissi- 
fcederis  Hostia  oblala,  ac  divino  iterum    nfianfìenle  l'Oslia  della  nuova  alleanza, 
implorato  auxilio,  occasione  alterius  De-    nuovamente  imploralo  il  divin  ajuto  , 
Greti  in  Sacello  Xysti  PaPvE  IX  ad    coll'occasione  di  un  altro  Decreto  nella 
Vaticanas  .Edes  accersivit   Reveren.    cappella  di  Papa  Sisto  IV,  chiamò  al 
DD.  Cardinales  Aloisium  Lambruschini    palazzo  Vaticano  i  Reverendissimi  Si- 
Episcopura  Porluensem,  S.  Rufinae,    gnori  Cardinali  Luigi  Lambruschini  Ve- 
ci Centumcellarum  Sacrorum  Rituum    scovo  di  Porto,  s.  Rufioa  e  Civitavec- 
Congregalioni  Praefectum;  Gabrielem    chia,  prefetto  della  Congregazione  dei 
Ferretti  MajoremPoenitentiariumCaus-    Sacri  Riti;  Gabriele  Ferretti  Peniten- 
saeque  Relatorem  una  cum  R.  P.  An-    ziere  Maggiore  e  Relatore  della  Causa 
drea  Maria  Frattini  S.  Fidei  Promo-    insieme  col  Rev.  Padre  Andrea  Maria 
tore,  ac  me  subscripto  Pro-Secretario;    Frattini  Promotore  della  santa  Fede 
iisque  adstantibus  solemniter  pronun-    e  me  sottoscritto  Prosecretario;  e  que- 
ciavit  «  Tuto  procedi  posse  ad  solem-    sii  presenti   pronunciò  solennemente 
nem  Yen.  Joannis  Grande  Beatifica'    —  Potersi  sicuramente  procedere  alla 
tionem  »  Lillerasque  Apostolicas   in    solenne  beatificazione  della  ven.  Gio- 
forma  Brevis  de  eadem  Beatificatione    vanni  Grande  — ,  e  ingiunse  che  si 
in  Patriarchali  Vaticana  Basilica  suo    spediscano  le  Lettere  Apostoliche  in 
tempore  ceiebranda  expediri  mandavit.    forma  di  Breve  per  la  medesima  bea- 
tificazione da  celebrarsi  a  suo  tempo 
nella  Patriarcale  Basilica  Vaticana. 
Atque  hoc  Decretum  in  vulgus  adi,      E  questo  Decreto  comandò  venisse 
et  in  Ada  Sacrorum  Rituum  Congre-    pubblicato  e  riferito  negli  atti  della 
gationis  referri  jussit  quarto  Ralendas    Congregazione  de'  Sacri  Riti  il  27  ot- 
Octobris  Anno  MDCCCLIL  tobre  1852. 

A  Card.  Lambruschini,  Luigi  Card.  Lambruschini, 

Epis.  Porluensis  etc.  S.  R.  G.  Prsef.    Vesc.  di  Porto  ecc  Pref.  della  C.  de'S.  R. 

Dominicus  Gigli,  Domenico  Gigli, 

S.  R.  C.  Pro-Sec.  Prosecr.  della  C.  de'S.  R. 

A  compiere  il  gaudio  della  Religiosa  Congregazione  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio,  a  coronare  gli  indefessi  sforzi  de'  promotori  di  questa 
beatificazione  altro  non  manca  che  la  stessa  solenne  festività,  che 
subito  verrà  celebrata  allorché  siano  in  pronto  i  mezzi  pecuniarii 
che  si  richiedono  a  compierla,  i  quali ,  quantunque  siano  di  molto 
inferiori  a  quelli  che  si  ricercano  a  coprire  le  spese  della  più  so* 
lenne  canonizzazione,  non  cessano  però  di  essere  di  una  certa  entità  : 
nè  la  Congregazione  stessa  può  supplirvi  con  mezzi  proprii,  tutto  es- 
sendovi sacro  al  beneficio  degli  infermi  ricoverati.  Essi  devono  per- 
tanto venir  adunati  mediante  le  privazioni  e  i  sacrificii  che  sui  loro 
già  tenui  livelli  si  impongano  gli  stessi  religiosi,  e  mediante  le  obbli- 
gazioni de'  fedeli.  E  noi  crediamo  che  grati  ai  grandissimi  beneficii 
che  l'Ordine  di  s.  Gio.  di  Dio  spande  in  tutta  la  società,  i  fedeli  fa- 
ranno a  gara  nel  contribuire  il  loro  obolo  onde  accelerare  l'insigne 
onore  della  beatificazione  ad  uno  de'  più  ammirabiU  e  santi  suoi  mem- 
bri,  e  questa  nuova  e  sì  bella  aureola  di  gloria  all'Ordine  lutto. 
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KEGGENZA  1)1  TUiVlSI 
Estratto  di  tma  lettera  scritta  da  Tunisi  al  molto  reve- 
rendo Padre  Casimiro  da  Ormea,  promnciale  Cap- 
puccino. 

Sua  Altezza  il  Muschir  Ahmed  Bascià  Bey  della  reggenza  di  Tunisi  conti- 
nua a  favorire  la  Destra  santa  religione,  ed  aggiunge  nuove  concessioni  alle 
antiche.  Giudico  a  proposito  di  riferire  tutte  quelle  che  da  q"»''=l>fj;°°»  « 
questa  parte  si  compiacque  di  accordare,  e  cos'i  ne  potrà  avere  sottocchio  un 

''T»"corttcara  (decreto)  del  26  geonajo  1846  si  compiaceva  di  concedere 
all'OsDÌzio  di  Tunisi  principale  e  capo  di  questa  missione  una  buona  porzione 
d  unTvinoso  locale'uoito'alla  Chiesa  che  già  spettava  al  Oonsolato  di  Spagna 

2.0  Con  tiscara  del  29  genoajo  18i6  si  degnava  d,  dispensare  .1  medesimo 
Ospizio  dal  pagare  mille  piastre  annue,  che  sino  a  quell'epoca  si  erano  pag.le 
al  soverno  a  titolo  di  affittannento. 

3.0  Con  liscara  del  19  aprile  18i7  concedeva  il  rimanente  di  quel  locale 
che  aveva  spettalo  al  predetto  Consolato.  „„„„,<, 

4.0  Colla  medesima  tiscara  del  19  aprile  concedeva  un  terreno  confrontante 
all'Ospizio  dall'altra  parte  della  strada,  per  innalzarvi  un  abitazione  ad  uso  del 
V  carTo  apostolico  e  de' suoi  ufflziali,  con  facoltà  di  congiungere  per  via  d,  ar- 
!  s'ia  ftrada  la  nuova  abitazione  all'Ospizio,  come  già  era  -  tempo  c  e  v, 
esisteva  il  consolato.  E  per  fare  un  tal  dono  comperava  una  porzione  di  det  o 
t  reno  da  un  privalo  moro,  e  l'altra  porzione  di  Gemma  ZeUuoa  eoe  dalla 
moTea  principale  di  Tunisi,  che  noi  d-mmo  cattedrale  c<^lo  sbo- d  d^ 
ciasetlemila  piastre,  come  consta  da  lettera  ufficiale  in  data  20  maggio  Vi^ 
di  S.  E.  il  barone  Baffo  minislro  di  sua  Altezza  per  gli  affari  esteri,  nostro 

*"to"'corns"ara  del  1849  concedeva  un  terreno  mollo  esteso  per  ingrandire 
più  del  doppio  il  cimitero  di  Tunisi,  e  contemporaneamente  do^^J^ 
",n  terreno  ancora  più  esteso,  che  venne  circondato  con  piante  di  fich.  din 
dia  per  utile  dell'Ospizio. 
6.»  In  seguilo  si  compiaceva  di  accordare  in  Susa  un  terreno  ad  uso  pa- 

rioienle  di  cimilero.  ,  ,      ^  ^^^^ 

7  0  Cessalo  il  Hagello  del  cholera  morbus  si  compiaceva  a  tante  beneficenze 
di  aggiungere  un  tratto  spontaneo  di  bontà  straordinaria,  decorando  con  di- 
p  om'f  segnati  li  25  novembre  1850,  mons.  Vescovo  della  qualifica  d.  ffrand 
ledale  del  suo  ordine,  il  padre  cancelliere  vicariale  Anselmo  Des  A  de  a 
provincia  di  Piemonte,  ed  il  padre  segretario  Giuseppe  F.Uppo  da  Ferrara  della 
provincia  di  Bologna  della  qualifica  di  «//!cia!i  "'"'''"'/V.Lira 
pagno  de!  Vescovo  fra  Serafino  da  Ferrara  laico  cappuccino  d  Ila  qualifi  a 
di  cavaliere  dell'ordine  medesimo.  -  In  seguito  poi  alla  dimanda  del  sig.  console 
generale  Britannico  Edoardo  Baynes  la  prefata  Altezza  con  diploma  firmato  il 
4  dicembre  del  1830  decorava  della  qualifica  di  ulficiali  del  suo  ordm,  .due 
padri  maltesi  il  padre  Antonio  Maria,  ed  il  Padre  Stanislao,  ambidue  della 

provincia  di  Malta.  lasi» 
8»  Finalmente  con  lettera  datata  dalla  Goletta  il  i  corrente  settembre  1»&-, 
di  sua  Eccellenza  il  barone  Baffo  sullodalo,  sua  Altezza  cohcedeva  nuove  gra- 
zie a  favore  di  nostra  santa  religione,  come  potrà  vedere  dalla  lettera  mede- 
sima che  fedelmente  le  trascrivo. 
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Monsignore, 

Goletta,  4  settembre  d852. 

Di  volo  le  dirigo  queste  righe  per  annuoziarle  che  sua  Altezza  con  la  di  lei 
solita  compiacenza  riguardo  alia  di  lei  degna  persona  vicn  di  dare  gli  ordini 
opportuni  pel  di  lei  viaggio  (qui  si  parla  della  visita  pastorale  che  Monsignore 
sta  facendo)  nei  siti  dipeodenli  di  suo  apostolico  vicarialo.  Un  capo  de'Mama- 
lucchi  fu  destinato  con  sei  cavalieri  per  iscorlarlo;  una  delle  vetture  di  sua 
Altezza,  a  quattro  posti,  gli  è  destinala,  e  due  animali  per  trasporto  degli  ef- 
fetti. Sono  stati  scritti  gli  ordini  piij  premurosi  di  sua  Altezza  a  tutte  le  Au- 
torità dei  siti  destinati  per  riceverla  a  seconda  della  di  lei  alta  posizione;  ol- 
tre a  ciò  sua  Altezza  si  è  degnata  accordare  a  V.  S.  Illustrissima  e  Reveren- 
dissima un  localo  a  Bizerta  per  cimitero  dei  cristiani,  altro  a  Portofarina  per 
erigervi  una  Chiesa  e  cimitero.  Le  vien  pure  concesso  da  sua  Altezza  il  sito 
per  ingrandire  la  Chiesa  di  Susa ,  e  per  erigere  una  Chiesa  al  Monastier  e 
cimitero,  ed  in  fine  per  un  cimitero  (ed  anche  una  Chiesa)  a  Mehdia.  Le 
persone  per  iscortarla  verranno  a  prendere  i  di  lei  ordini,  e  V.  S.  potrà  par- 
tire per  Bizerta  lunedì  mattina,  come  ha  desiderato. 

Scusi  la  fretta,  e  mi  creda  coi  soliti  sentimenti  di  rispetto  e  di  conside- 
razione. 

Suo  Devotissimo  Servo 
Giuseppe  Baffo. 

Son  queste  le  notizie  consolanti  che  ho  l'onore  di  trasmetterle,  accolga  ecc. 
D.  P.  V.  M,  Reverendissima. 

Devotissimo  Servitore 
F.  Anselmo  Des  Ares, 
Cancelliere  Vicariale  Cappuccino. 


IL  SANTISSDIO  ROSARIO. 

\j  Armonia  ha  pubblicato  il  seguente  carme,  che  per  la  sua  venustà 
di  espressione  ci  sembrò  meritevole  di  essere  riprodotto. 

I ISMN  0 

Tutto  è  grazioso  in  te,  Madre  d'amerei 

Scampo  ed  aita ,  i  figli 

Ti  chieggon  contro  T  infernal  furore, 

Che  addensa  armi  e  consigli 

A  disertar  lor  fede; 

E  tu,  dalla  tua  sede. 

Spìcchi  una  rosa,  e  tale  arme  ne  fai, 

Che  più  gagliarda  non  s'è  vista  mai. 
Il  perfido  Albìgese,  indarno  cinto 

Di  ritemprato  usbergo, 

I  primi  colpi  ne  toccava:  —  Vinto, 

Volgea  fuggendo  il  tergo 

Dinanzi  a  quella  schiera. 

Che  sulla  sua  bandiera, 

A  trionfar  ne' campi  di  Tolosa, 

Inalberava  la  tremenda  rosa. 


Il  giro  dcirelà  forza  e  vaghezza 
Crebbe  a  quel  fior  potente: 
Qui,  dell'odrisia  luna  il  corno  spezza, 
E  sovra '1  mar  fremente, 
Del  barbaro  infedele 
Fiaccando  antenne  e  vele, 
Lui,  cbe  ad  Europa  servitù  minaccia, 
Pascolo  ai  mostri  dell'abisso  caccia. 
Qui,...  ma,  che  tento,  delle  sue  vittorie 
Seguir  r  immenso  volol 
Scarse  al  grand'uopo  forano  le  storie: 
Chè,  quant'è  vasto  il  suolo 
Dell'orbe,  e  quante  l'ore 
Del  tempo  son,  quel  fiore, 
Senza  scemar  giammai  di  sua  virtute, 
Trionfa  de'  cristiani  alla  salute. 
0  Vergine  gentil,  fa  che  ei  germogli 
Sempre  e  gloriosa  cresca  1 
Fa  che  di  sua  beliate  ì  cori  invogli, 
Cui  più  la  terra  adescai 
Fa  ch'ai  profumo  aggiunta 
Sentan  talor  la  punta 
Dì  quelle  spine  che,  con  pio  mistero, 
Tu  stessa  hai  fitte  nel  suo  gambo  altero! 
Tra  le  delizie  de'  palagi  e  gli  ori 
La  porpora  risplenda 
De  le  sue  foglie;  al  paragon  minori 
Tutte  le  gemme  renda: 
Le  nobili  matrone 
Ne  intreccino  corone; 
E,  di  queste,  ingegnose  a  parer  belle, 
Ornarsi  amin  le  spose  e  le  donzelle. 
Sull'erme  rupi,  entro  le  valli,  sorga 
Tutto  olezzante  e  puro: 
Dolce  conforto  al  poverello  porga 
Nell'umile  abituro: 
E  quando  il  dì  vien  manco, 
A  lui  nel  corpo  stanco 
Balsamo  infonda  di  quiete  amica 
Che  le  braccia  rinfranchi  alla  fatica. 
Ma,  deh,  non  solo  al  pellegrino  in  terra 
Giovi  sì  vaga  Rosài 
La  sua  virtù  soccorra  a  que'  cui  serra 
La  stanza  dolorosa, 
Che  l'alme  purga  e  affina: 
Qui,  la  pietà  divina 
Lasci  che,  ad  alloggiar  i  lor  martìri. 
Dal  suo  grembo  odoroso  un'aura  spiri! 
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AOTIZIE  EC( 

REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Sabato  9  correote,  dalle  ore  una 
alle  tre  pomeridiaDe,  degnavasi  S.  M. 
l'Imperatore  di  ricevere  le  deputazioni 
dei  varii  Corpi  del  Regno  Lombardo 
Veneto.  Venne  quindi  prinmieramenle 
introdotta  quella  del  Clero  Lombardo 
composta  di  molti  Vescovi,  a  capo  dei 
quali  S.  E.  Monsignor  Arcivescovo  di 
Milano;  indi  la  Deputazione  della  Città 
e  Provincia  di  Udine,  come  attuale  re- 
sidenza dell'Angusto  Monarca;  poscia 
quelle  della  Capitale  Lombarda,  cioè 
della  Congregazione  Provinciale,  del 
Municipio,  delll.  R.  Istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti  e  della  Camera  di  Com- 
mercio; successivamente  poi,  come  per 
Milano,  Provincia  per  Provincia,  le  va- 
rie loro  Deputazioni  vennero  introdotte. 

L'Augustissimo  Sire  con  significante 
bontà  ed  amorevolezza  degnavasi  di 
esprimere  alle  parole  d'ossequio  dei 
rappresentanti  l'alta  Sua  soddisfazione 
nel  vederli  in  così  copioso  numero  e 
da  una  tanto  considerevole  distanza 
venuti,  per  porgergli  i  sentimenti  di 
fedeltà  delle  amate  Sue  popolazioni 
d'Italia,  assicurando  ognuno  del  So- 
vrano Suo  aggradimento  a*questo  atto 
di  spontanea  devozione  e  quanto  gli 
stia  a  cuore  il  benessere  de'<popoli  del 
Lombardo-Veneto,  parte  non  meno 
prediletta  delle  altre  maggiori  dell'Im- 
pero Austriaco. 

(Gazzetta  di  Milano.) 

FRANCIA. 

«  II  Trappista  si  leva  ogni  giorno 
alle  due  del  mattino,  ad  un'ora  le  do- 
meniche ed  a  mezzanotte  i  giorni  di 
grande  solennità.  La  preghiera  ed  il 
lavoro  manuale  occupano  tutto  il  suo 
tempo  fino  alle  otto  di  sera,  in  cui 
va  a  riposarsi. 

»  Dalla  Pasqua  fino  ai  14  settem- 
bre il  Trappista  fa  due  pasti:  il  pri- 
mo alle  undici  e  mezzo  a.  m.,  il  se- 
condo alle  sei  della  sera;  il  resto  del- 


LESIASTICIIE. 

l'anno  non  ne  fa  che  uno  alle  due  e 
mezzo,  e  nella  queresima  alle  quattro 
pomeridiane  consacrando  non  piij  che 
mezz'ora  a  questo  unico  pasto  del  gior- 
no e  della  notte. 

»  Io  ebbi  la  fortuna  di  passare  alla 
Trappa  gli  otto  giorni  che  precedet- 
tero la  mia  consacrazione  episcopale 
nel  d835.  In  quell'epoca,  come  sem- 
pre ,  il  cibo  ordinario  consisteva  io 
una  zuppa  di  sugo  di  erbaggi,  una 
pietanza  di  legumi  condita  con  salo 
ed  acqua,  ed  un  frullo  era  il  compi- 
mento della  frugale  mensa.  Il  Trap- 
pista non  conosce  nè  carne,  nè  pesce, 
nè  burro,  nè  uova. 

»  Una  colonia  di  Trappisti  è  un  in- 
tero villaggio  ,  ove  trovaosi  i  diversi 
generi  di  mestieri.  Al  fianco  del  Trap- 
pista coltivatore- sta  il  mugnajo,  il  fab- 
bro, il  falegname,  il  meccanico,  e  tutti 
questi  uomini  lavorano  dallo  spuntare 
del  sole  fino  al  tramonto. 

«  Vorrei  che  il  tempo  mi  permet- 
tesse di  dirvi  ciò  che  essi  hanno  fatto 
alla  Meilleraye,  a  Mortagne,  al  Port- 
de-Salut,  a  Val  Sainlé,  ad  Aiguebelle, 
a  Briquebec,  a  Font-Gombaut,  a  Sept* 
ton,  a  Staiieli,  ed  udireste  quai  pro- 
digi opera  la  fede,  l'amor  di  Dio,  ed 
il  desiderio  di  essere  utile  a'  suoi  simili. 

»  lo  visitai,  circa  trent'anni  fa,  uno 
dei  luoghi  che  poco  tempo  dopo  scelse 
per  sua  residenza  una  colonia  di  que* 
sti  monaci.  Il  terreno  non  era  coperto 
che  di  rocce,  di  boscaglie  e  fangose 
paludi,  nè  si  osava  traversarlo  a  ca- 
vallo a  motivo  delle  frane  che  vi  si 
rinvenivano  ad  ogni  passo. 

»  la  oggi  campi  di  un'ammirabile 
fecondità  rimpiazzano  le  paludi  e  fei- 
ciaje:  gli  scogli  e  le  roccie  sono  in  gran 
parte  scomparse  sotto  il  terreno  ve- 
getabile, e  la  falce  vi  miete  libera- 
mente i  ricchi  prati,  creazione  del  pio 
cenobita. 

»  Dei  canali  ingegnosamente  distri- 
buiti rendono  freschi  quei  verdeg- 
gianti boschetti;  altri  canali  sotterra- 
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nei  scavali  olire  ad  uo  metro  di  prò- 
fondita  ricevono  le  acque  dei  terreni 
umidi,  e  le  scaricano  in  un  bacmo 
che  alimenta  diversi  mulini. 

»  Nondimeno  voi   avrete  qualche 
volta  udito,  che  per  farsi  trappista  bi- 
sognava naturalmente  avere  poco  sen- 
no, e  che  soltanto  un  cervello  alienato 
poteva  condannarsi  da  sè  stesso  ad 
un'esistenza  tanto  penosa.  Similmente 
avrebbesi  a  dire  allora  dei  francescani 
che  avevano  dato  la  vita  al  Bazadese 
innalzando  con  ingenti  somme  i  magni- 
fici castelli  di  Villaudrant,  di  Furgues, 
di  Roquetaillade  e  di  Bndox;  ed  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  di  Bazas,  che  ora 
è  slato  spianato  per  erigere  in  sua 
vece  un  edifizio  che  si  assomiglia  più 
ad  un  casotto  da  doganieri  che  alla 
dimora  di  un  primo  magistrato  del 
circondario;  dei  Benedettini  i  quali 
vi  hanno  lasciato  la  bella  Chiesa  di 
Sainte-Croix,  e  l'ospizio  dei  vostri  vec- 
chi, i  quali  crearono  Paludate,  Bègles 
eTalense;dei  discepoli  di  san  Bruno 
che  hanno  diseccate  le  paludi  e  le  ma- 
remme infalte,  ove  allato  al  silenzio 
della  morte  i  Bordellesi  hanno  collo- 
cato  il  teatro  delle  loro  gaiezze  le  piò 
strepitose;  di  s.  Gerardo  nel  creare 
la  Grande-Sauve,  incivilendo  la  Be- 
iiange;  dei  monaci  della  Reale,  fon- 
dando una  delle  vostre  principali  città; 
come  dei  monaci  che  hanno  smosso 
le  incolte  lande  di  Saint-Ferme,  di 
Gitres,  di  Pendaorat,  di  Faise,  di  Ma- 
grine,  di  Bonon,  di  Saint-Georges  e 
di  Mortagne,  siano  slati  uomini  stolti, 
inetti  ed  inutili  al  vostro  paese. 

»  Osservale  intanto  a  Saint-Emilien, 
ove  visse  il  pio  eremita  che  ha  dato 
il  nome  a  tutta  quella  bella  contrada, 
vedete  la  pietra  sopra  la  quale  giace- 
va, vedete  scorrere  ancora  la  sorgente 
di  acqua  limpida,  immagine  vivente 
della  divina  sorgente  ov'egli  si  disse- 
tava. 

»  Ma  sopratulto  guardate  la  magni- 
fica Chiesa  a  lato  dell'eremo  che  da- 


gli antiquari  è  slimala  la  più  singo- 
lare della  Francia  e  come  unica  al 
mondo. 

»  Questa  è  l'opera  di  poveri  monaci 
che  non  avendo  naturalmente  i  mezzi 
di  fabbricare  secondo  le  regole  archi- 
tettoniche un  tempio  ove  potessero 
pregare  in  comune,  scavarono  il  vivo 
sasso,  e  si  costrussero  una  Chiesa  sot- 
terranea d'un  sol  pezzo  di  macigno, 
gigantesca  mole  che  ha  per  base  un 
parallelogrammo  di  cento  venti  piedi 
di  lunghezza  sopra  sessanta  di  larghez- 
za, meraviglia  di  cui  forse  gran  nu- 
mero di  voi  non  supponeva  l'esistenza. 

»  Io  credo  aver  detto  abbastanza 
per  provare  che  i  monaci  ed  i  Trap- 
pisti in  particolare,  non  sono  uomini 
inutili  alla  società  ». 

—  Il  cardinale  Donnei,  arcivescovo 
di  Bordeaux,  in  occasione  del  viaggio 
del  presidente  ha  indirizzalo  al  clero 
una  circolare  nella  quale  si  legge 
quanto  segue: 

«  Il  principe  ha  voluto  farsi  prece- 
dere in  mezzo  a  noi  dall'invio  di  do- 
dici magnifiche  sedie  della  manifattura 
di  Beauvais,  destinate  alla  nostra  chiesa 
primaziale,  slimate  trentamila  franchi, 
dalla  promessa  di  due  ricchi  quadri  per 
le  chiese  di  S.  Andrea  di  Bordeaux  e 
di  S.  Geronzio  di  Bourg,  e  finalmente 
di  un  dono  di  cinquemila  franchi  a 
favore  del  Calvario  della  Madonna  di 
Yerdelais. 

ASIA. 

La  congregazione  della  Propaganda 
diede  ultimamente  un  nuovo  attestato 
dislima  alla  pia  ed  apostolica  Congrega- 
zione di  Nostra  Signora  della  Santa 
Croce,  nel  Mans:  le  affidò  la  missione 
di  Dana,  nel  Bengala  orientale.  Questa 
contrada  contiene  una  popolazione  di 
olire  dodici  milioni  d'anime.  Ecco  un 
vasto  campo  da  dissodare.  Non  du- 
bitiamo che  non  vi  si  abbia  a  racco- 
oliere  un  abbondante  e  gloriosa  messe 
per  la  Chiesa.  (Univers). 


"^^r^LO  BALLERAI,  Dote,  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceot 
sauam  doctriDam. 

Àd  TU.  II,  1. 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Gasserà  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie- 
monte, e  deWinedita  Epigrafe  di  Rustico  Fescovo  di  Torino 
del  VII  secolo.  —  Torino,  stamperia  reale,  ^1849. 

V  (1). 

Fra  le  consolari  epigrafi  ci  offre  il  nostro  Autore  quella  del 
iS  ottobre  dell'anno  5iO  cosi  concepita; 

+  HIC.  REQVIESGIT  LAVRENTn/5  PREsòiTER 

FRATER  LAMPADI  E?lScopi  VIXIT  ANNo^ 

PLms  Minus  LXXXV  DEPOSìTms  XUI  KAL.  OGTV. 

MANLIO  ANIGIO  SEVERINO  Boetio 

V.  C.  COS. 

Ha  scritto  ottimamente  il  Cazzerà  che  essendovi  stati  consoli  di 
questo  cognome  di  Roezio  negli  anni  487,  510  e  522,  senza  che  ad 
essi  foss'applicata  la  iterazione  dei  fasci  non  potevano  non  cre- 
dersi persone  affatto  diverse.  Ciò  aveva  pure  notato  il  Muratori 
ne'  suoi  annali  sotto  il  487,  e  per  tal  modo  rimane  confutata  To- 
pinione  del  dottissimo  Frisi,  che  nelle  memorie  di  Monza  (2)  ri- 
teneva che  un  solo  fosse  il  Roezio  assunto  al  consolato  in  tutti  e 
tre  quegli  anni.  —  Per  altro  ci  pareva  ovvio  il  notare  che  se  fu- 
rono quei  Roezii  persone  diverse,  erano  però  fra  loro  strettissimi 
congiunti.  Si  ritiene  che  il  console  del  487,  cosi  nominalo  nel  cele- 
bre dittico  quiriniano  di  Rrescìa  FLAVIVS  NARSETES  MANLIVS 
ROETIVS,  fosse  l'avolo  del  console  dell'anno  522  che  nomasi 
ANICI VS  MANLIVS  SEVERINVS  ROETIVS,  figlio  dell'altro  console 
del  510  (nei  fasti  non  mai  disgiunto  dal  collega  SimmacoJ,  che 

(1)  Vedi  retro  a  pagg.  81,  145,  225  e  241. 

(2)  Tomo  HI,  pag.  219  nota  10. 

L'Am.  Calt.,  Ser.  Il,  T.  VIIL  53 
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fu  fatto  uccidere  da  Teodorico  re  dei  Goti  nel  424  o  425  in  agro 

^tTverTe'a^^^^^^^  il  Cazzerà  «  che  il  console  del  510  è  solitamente 
distìnto  coi  nomi  suoi  proprii  di  Manlio  Severino  Boezio,  ed  alcune 
nate  per  Boezio  Juniore  ».  Se  cosi  è,  come  mai  a  pag.  79  ci  arreca 
repiJrafe  d'Ivrea,  che  nota  il  console  BOETIO  IVNIORE,  e  l'attribuì. 
sce  all'anno  522  anziché  al  510?  Ha  però  dimostralo  il  eh.  Labus 
con  due  lapidi  cristiane  di  Milano  che  qui  riportiamo,  appartenere 
all'anno  510  il  console  che  nei  fasti  leggesi  colla  sola  denomma- 
zione  di  Boezio  giuniore: 

HIC  REQYIESGIT  IN 
PACE  FLORENTIA 
QVl  VIXIT  IN  SECm^o 
PLws  minus  XXXim  ET  Menses 
DVO  BOETIO  IVNIORE  Consule 
(Monumenti  epigrafici  in  sant'Ambrogio  pag.  74,  presso  il  Ferrano 
Giulio,  Basilica  di  sant'Ambrogio  illustrataj, 

B.  M. 
HIG  REQVIESGU 
IN  PACE  LAVRENi 
IVS  QVI  VIXU  ANV* 

PLM  (plus  minusj  LXV  DEPosifus_SVB  Die  X 
Kkhendas  DEGEmònS  BOETIO  COnside 

In  s.  Simpliciano  (2).  „   r  • 

Faremo  un'altra  osservazione,  che  l'anno  487  in  una  bella  epi- 
grafe cristiana  milanese  è  anche  indicato  col  postconsolato  di  Decio 


(1)  È  curioso  l'osservare  le  discordi  opinioni  dei  cronisti  sul  luogo  di  Cai- 
venzano  ove  fa  imprigionato,  poscia  decapitato  Boezio.  AUri  lo  pongono  nella 
Pieve  di  S.  Giuliauo  ora  del  dislretlo  XII  della  provincia  di  M.lano,  fra  quali 
il  Giulioi  tomo  IV,  pag.  304;  altri  nella  Chiara  d'Adda,  ove,  g'»sU  »n  d.- 
ploma  arrecato  dal  Muratori  (Antiq.  Medii  Mvi,  tomo  IV,  pag.  -29),  vera 
una  terra  di  Galvenzano  ;  altri  fìoalmenle  a  Cadenzano  poco  lungi  da  Mele- 
gnano.  E  quest'ultimo  veramente  è  il  luogo  ove  quella  tragedia  segui.  Mano 
Aveniicmse  (in  Cron.  )  afferma  che  il  celebre  Boezio  non  fu  ucciso  m  Pavia, 
ma  nel  territorio  di  Milano,  e  l'anonimo  VaUsiano  dice  in  Agro  Calventiano. 
Woi  facciamo  semplicemente  avvertire  che  un  altro  Calvenzano  fa  parte  della 
Parecchia  di  Rogeno,  Pieve  d'Incino,  che  però  per  essere  troppo  lungi  da 
Pavia  non  può  essere  contemplalo  in  tal  questione. 

(2)  Labus,  Memoria  letta  nell'I.  K.  Istituto  Lombardo  il  27  gennajo  IMI. 
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che  tenne  i  fasci  nel  486.  È  però  in  essa  mancante  il  nome  della  pia 
donna  a  cui  apparteneva  l'epitafio  : 


PLAGITA  DEO  FIDELIS  ET  DVLCIS  MARITO 
NVTRIX  FAMILIAE.  GVNGTIS  HVMILIS 
PLGATA  PVRO  GORDE  AMATRIX  PAV 
PERVM.  ABSTINENS  SE  AB  OMNI 
MALISINA  RE  QVAE  VIXIT  IN 
HOG  SEGVLO  ANN  P.  M  XXVIIII 
DEPOSITA  SVB  D.  PRIDIE  RALEN 
FEBRVAR.  P.  G.  DEGG.  V.  G.  IND.  )( 
Fu  pubblicata  dal  Labus  nei  monumenti  epigrafici  di  sant'Ambro- 
gio (op.  cit.  pag.  70)  ed  appartiene  all'anno  487^  ultimo  di  gennajo: 
venne  anche  riprodotta  da  Gaspare  Orelli  (I  )  per  ricordare  come  il 
cristianesimo  non  rifiutasse  di  ammettere  gli  elogi  dei  defunti  quali 
si  trovano  nei  monumenti  gentileschi,  salva  la  purezza  della  morale 
e  le  verità  della  religione. 

Appartiene  al  consolato  di  altro  Decio  l'epigrafe  che  ci  espone  il 
Cazzerà  alla  pag.  66  così  redatta. 

hic  requiescit  in  pa 
CE  B.  M.  INNOGENTIVS 
EPS  QVI  VIXIT  IN  SAEGVL 
LO  ÀN  PL  M.  LXXII  REGES 
S  D.  IlII.  KAL.  APRILIS 

DEGIO  V  GONSVL 

Fu  trovata  ad  Ivrea,  e  probabilmente  appartiene,  secondo  l'Autore,  al- 
l'anno 529^  nel  quale  si  ha  per  console  senza  collega  Decio  iuniore. 
Aveva  il  Pagi  già  provato  (2)  che  questo  Decio  console  occidentale  fu 
figliuolo  di  Venanzio  stato  console  nell'anno  507,  e  fratello  di  Pao- 
lino che  lo  fu  nel  534.  È  chiamato  Juniore  per  distinguerlo  da  quel 
Decio  che  abbiamo  veduto  console  nel  486,  siccome  personaggio 
della  medesima  famiglia.  Si  sforza  il  nostro  Autore  con  molta  eru- 
dizione e  con  calcoli  di  provare  che  l'epigrafe  appartiene  all'an- 
no 529,  29  marzo,  e  non  altrimenti.  Tutte  quelle  ragioni  sono  con- 
vincenti ,  ma  appoggiandosi  poi  all'  iscrizione  milanese  più  sopra 
citata,  dietro  l'autorità  del  Labus,  non  s'avvide  che  quest'ultima  ha 
il  P.  G.  il  postconsolato  di  Decio,  quindi  non  può  fornire  maggior 


(1)  Inscriptionum  Latinarum  selectarum  amplissima  Collectio,  num.  4657. 

(2)  CriMc.  ad  Baronium  hoc  anno  529. 


516 

forza  alle  sue  dottrine,  e  rimane  ovvia  la  distinzione  del  P.  Pagi  am- 
messa ben  anco  dal  Muratori  negli  annali. 

Rimarcheremo  le  frasi  colle  quali  nelle  lapidi  cristiane  del  Pie- 
monte, a  diversità  dalle  milanesi,  si  esprime  il  trapasso  dei  mortali 
di  cui  favellano.  Le  Milanesi  quasi  tutte  nolano  il  giorno  della  de- 
posizione  del  defunto;  quelle  del  Piemonte,  in  generale,  indicano  il 
suo  decesso  servendosi  del  verbo  recedere,  RECESSI!.  «  Nelle  lapidi 
»  cristiane,  dice  l'Autore,  dei  primi  tempi,  ed  in  quelle  singolar- 
»  mente  dei  vescovi,  preti,  diaconi,  ed  altre  persone  religiose,  si 
»  preferì  ognora  dì  registrare  il  giorno  della  deposizione  anzi  che 
»  quello  del  decesso:  nè  ciò  si  fece  a  caso,  ma  guidati  da  profondo 
»  senso  arcano  e  religioso  indicante  essere  il  defunto  soltanto  in 
»  spem  fiiturce  resurrectionis  ».  Non  ci  soddisfa  pienamente  que- 
st'ultima ragione  del  eh.  antiquario  Torinese,  che  cioè  si  ponesse 
nelle  epigrafi  cristiane  dì  que  secoli  per  lo  più  il  giorno  della  de- 
posizione quando  i  defunti  erano  persone  religiose,  a  motivo  che  i 
loro  corpi  erano  solo  deposti  nel  grembo  della  terra  per  indi 
risorgere,  quasiché  gli  altri  defunti  cristiani,  non  di  professione  re- 
ligiosa, non  partecipassero  essi  pure  alla  sublime  e  tenera  spe- 
ranza del  risorgimento.  Se  ci  è  lecito  esternare  una  nostra  opinione, 
diremmo  volontieri ,  che  più  accuratamente  le  epigrafi  milanesi 
hanno  il  depositus  anzi  che  il  recessil,  perchè,  parlando  di  cristiani, 
i  loro  cadaveri  sono  dati  in  deposito  alla  terra,  ciistodice  tradita^ 
per  restituirli  al  Creatore,  dalle  cui  mani  onnipotenti  un  dì  si  par- 
tirono a  vìvere  nel  mondo,  il  giorno  fissato  alla  loro  felice  chiamala. 
Il  recessil  segna  il  semplice  trapasso,  ed  è  un'espressione  che  si  legge 
in  Cicerone,  in  Plinio,  in  Plauto  ed  altri  profani  scrittori  nel  mede- 
simo senso  di  morire.  —  Non  vogliamo  per  altro  si  creda  che  con 
ciò  sì  diminuisca  la  religiosa  pietà  dei  cristiani  antichi  del  Piemonte. 
È  noto  agli  studiosi  archeologici  che  certe  frasi  generali  erano  pro- 
prie dì  un  paese  a  diff'erenza  dell'altro  s  ed  anzi  dall'uso  delle  mede- 
sime tanto  nella  profana  come  nella  cristiana  anlichilà  si  arguisce 
molte  volte  il  territorio  dove  furono  scoperte  od  al  quale  appartene- 
vano. Se  il  dottissimo  filologo  abate  Forlanelli  avesse  avuto  sotl'oc- 
chio  questo  lavoro  del  Cazzerà,  siam  persuasi  che  nel  Lessico 
Forcelliano,  da  lui  sì  ampiamente  arricchito,  non  avrebbe  omesso, 
come  ha  fatto  colla  voce  depositio,  che  il  recedere  era  pure  un 
verbo  usato  nelle  cristiane  iscrizioni  ad  indicare  il  trapasso,  il  de- 
cesso de*  morlali  defunti  nel  grembo  della  vera  Chiesa. 

Nè  giova  qui  avvertire  che  nella  lapidaria  si  trova  usalo  il  vocabolo 
recessus  anche  nel  senso  di  indicare  la  parie  posteriore  interna  del 
sepolcro.  Così  in  una  epigrafe  di  Verona  abbiamo  una  iscrizione  che 
indica  colle  note  formule  il  terreno  occupato  dal  sepolcro  sopra  il 
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quale  essa  fu  scolpita,  IN  FRONTE  ?edes  XV  IN  RECESSV  ?edes  XU, 
cioè  lo  spazio  di  quindici  piedi  di  prospetto  e  dodici  d'interno  nel 

campo.  Solitamente  questa  formola  è  scritta  in  F  P.  in  A  P. 

cioè  in  Fronte  Vedes  in  kgro  ?edes,  e  presso  Orazio  abbiamo  Mille 
pedes  in  fronte  trecentos  cippus  in  agrum  (Sat.  Vili,  v.  12).  Si 
denotava  questo  spazio  di  terreno  destinato  ad  accogliere  le  spo- 
glie mortali,  perchè  presso  i  gentili  era  precetto  strettissimo  di  reli- 
gione che  codesti  terreni  fossero  reputali  sacri;  quindi  a  tal  uopo 
ne  precisavano  le  dimensioni.  Accenniamo  volontieri  queste  già  note 
dottrine  archeologiche  per  dar  luogo  ad  una  notizia  fin  ora  non 
conosciuta,  e  che  conferma  sempre  più  quanto  dicemmo  che  la  Ba- 
silica dei  santi  Apostoli,  ora  di  s.  Nazaro,  era  fuori  di  porta  Romana 
nei  tempi  antichi. 

Nel  4  847  fu  scoperto  un  avanzo  di  cippo  sepolcrale  gentilesco 
nel  giardino  del  sig.  Carmine  presso  s.  Giovanni  in  Conca,  del  quale 
non  rimangono  che  queste  sole  tre  linee  fin  qui  inedite; 

IN.  AGR.  P.  XXV 
IN.  FRONTE 
P.  XXV. 

Nel  darmi  comunicazione  di  questo  frammento  il  eh.  Labus  ag- 
giunge  sotto  la  data  i9  marzo  d847:  «  Se  il  cippo  non  è  ivi  stato 
trasferito  d'altronde  in  età  più  remota  per  usarne  ad  uso  di  fab- 
brica, il  che  mi  pare  difficile  per  la  sua  località ,  ne  raccorremo 
che  il  terreno  ond'è  uscito  in  luce  era  a'  tempi  romani  fuori  di 
città  e  della  più  antica  porta  Romana,  e  forse  facea  parte  dell'antico 
Cimitero  de  Pellegrini  detto  anche  Cimitero  Romano.  Ciò  mi  dà 
anche  qualche  ragione  delle  medaglie  quivi  scoperte,  ch'ebbi  la 
sorte  di  esaminare  ecc.  »  Il  cimitero  di  cui  qui  si  parla  era  difatli 
sulla  via  che  conduceva  a  Porta  Romana  fuori  del  recinto  della  città, 
giacché  è  notorio  che  nei  tempi  più  vetusti  i  cadaveri  si  seppelli- 
vano fuori  della  città.  S.  Giovanni  in  Conca  era  sulla  strada,  come 
oggidì,  che  conduceva  alla  via  Romana,  e  non  è  molto  lontano  del 
sito  dove  ergevasi  il  famoso  arco  Romano  (i  ).  «  Egli  è  ben  vero, 
dice  il  Giulini,  che  tutti  gli  scrittori  che  abbiamo  accennati  non 
addomandano  quel  cimitero.  Cimitero  Romano,  ma  Cimitero  de'  Pel- 
legrini. Quanto  sia  facile  che,  smarrito  il  primo  soprannome,  un  altro 
ne  acquistasse  questo  stesso  luogo,  lo  conobbe  il  padre  Grazioli  fDe 
Prwclaris  Med,  Mlif.  cap.  I,  num.  d2,  e  cap.  IV,  num.  9),  e  ognuno 
lo  può  ben  comprendere  da  sè  senza  ch'io  sopra  di  ciò  faccia  più 
lungo  ragionamento  (2)  ».  (Continua). 


(1)  Murai,  i?.  II.  Se.  De  Situ  Civit.  Mediai  pag.  2. 

(2)  Giul.  voi.  HI,  pfig.  67  e  segg. 
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di  Mons.  ricario  Capilolare  di  Genova  al  clero  e  popolo 
della  diocesi  sugli  alluali  pericoli  della  fede  cattolica. 

La  seeuenle  istruzione  e  le  ammomzioni  che  vi  fanno  seguilo  si  con- 
giungouo  egregiamente  agli  altri  documenti  delle  autorità  ecclesiastiche 
che  abbiamo  dì  quando  in  quando  pubblicali  su  di  un  argomento  gra- 
vissimo  sempre,  ma  che  merita  ancora  più  speciale  considerazione  ai 
nostri  giorni.  Noi  ne  raccomandiamo  a  lutti  la  lettura,  perche  se  al- 
trove la  sanla  fede  cattolica  è  minacciala  più  palesamenle,  non  cessa 
di  essere  fra  molli  pericoli  anche  presso  di  noi. 

Nel  crescere  delle  cagioni,  che  mettono  iu  pericolo  la  preziosa  salute  delle 
anfm  deT  fedeli,  giusti  sima  cosa  è,  che  ■  Pastori  rinaovino  le  ammonizioni, 
Z7cl  de  le  qua  1  gli  slessi  fedeli  da  cosi  grande  disgrazia  PO^^,»"»  ^';»"»P"«: 
Tn  al  re  delle  nostre  Circolari  v'abbiamo  già  avvertito,  venerabili  e  dd.lt.ss,m. 
Frale^  che  molti  uomini  perversi  «  vogliono  farvi  abbandonare  la  Chiesa  cat- 
T  tr  che  per  dieciotto  secoli  fu  la  vostra  buona  amorosissima  madre,  e 
:  ivi;  vostro  migliore  ornamento,  la  vostra  felicità.  P- 
..inestricabile  di  mille  errori,»  e  che  per  «l'-f »  ^  . •^'J^ha  oùd^^^^^ 
„  ferita  dal  sommo  dolore  nel  vedersi  vUipesa  da  fs'^^"»''  '='';/^  "^^^ 
»  ed  educato  colla  più  tenera  materna  cura  nelle  arti  più  belle,  ed  io  tutti  g  i 
«tnleresfrelSosi'e  civili:  piange  per  1.  nostra  ingratitudme,  che  quasi  la 

"tuLVtXt:  End'i-che  già  troppo  infaustamente  avvine  in 
altri  D-rdis-raziali  popoli,  ci  stringe  il  cuore,  e  ci  toghe  il  sonno  dagli  oc- 
h  n  n  s  o  per  il 'conto  severo  che  abbiamo  a  rendere  a  Dio  Giudice  de 
nostro  governo  ma  principalmente  per  la  strage,  che  .1  l*™»»'»  «  f^/j* 
sempre  maggio  e  delh=  anime  redente  col  preziosissimo  sangue  del  Salvatore. 
E  bramrem'mo  certamente,  che  le  ragioni  del  timor  nostro  fossero  meno 

'"La^sioria  c'insegna,  che  una  delle  armi  principali,  onde  si  valsero  gli  ere- 
siarci, ne  aprirsi  la  porla  agli  errori  ed  all'empietà,  fu  quella  di  disprezzare, 
discredere  e  r  nnegare  i  Concilii  generali  della  Chiesa.  Cosi  fecero  gli  Arian. 
f  riguardo  del  primo  Niceno,  i  Macedoniani  contro  quello  di  Costan  inopoli; 
i  Soriani  e  gli  Eulichiani  contro  i  Concilii  generali  di  Efeso  e  di  Calcedone, 
In  virtù  de' quali  furono  rispettivamente  condannati,  e  dalla  comunione  cat- 

'°La  Lmerilà  però  di  quegli  antichi  figli  di  perdizione,  spente  puranco  le 
1  rediviva  si  fe' vedere  nei  Protestanti,  e  nei  loro  consorti  d'errore 

proscritti  i  loro  errori,  ed  essi  stessi  anatematizzali.  ,„„.raddizione 

Ma  il  dissenso  degli  erranti  non  P-'^'S'»  '^^  ch^^^^^^^^^ 
degli  erotici  non  iscema  punto  l'autorità  delle 

secondo  s.  Paolo,  è  colonna  di  verità,  contro  '^,\^!>'"\"  ''T^r  J s  Z 
Salvatore,  non  potranno  prevalere  giammai  le  porle  d  inferno  (1.  a  Tim.  S, 

"  Ed^in'verVa'Hguardo  de'primi  Concilii  generali  cos'i  dichiarava  la  sua 
fede  il  santo  Pontefice  Gregorio  Magno:  «  Posciachè  col  cuore  si  crede  per 
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»  disporsi  alla  giustificazione,  e  colla  bocca  si  fa  la  confessione  della  fede  per 
»  conseguir  la  salute  io  dichiaro  e  confesso,  che  ammetto  e  venero  i  quattro 
»  Concini  ecumenici  nè  più  meno,  che  i  quattro  libri  del  santo  Vangelo  :  quia 
»  corde  creditur  ad  justitinm,  ore  autem  confessio  fil  ad  salulem,  siculi  San- 
»  eli  Evangelii  quatuor  libros,  sic  quataor  Concilia  suscipere  et  vcnerari  me  fa- 
»  teor  »  (  Can.  2,  dist.  15).  Nella  quale  testimonianza,  come  di  leggieri  si  ap- 
prende, vengono  nominati  in  ispecie  i  quattro  primi  generali  Goncilii  sud- 
detti, perchè  se  non  erano  i  soli  in  allora,  erano  i  più  contraddetti  dalle  na- 
scenti sette.  A  s.  Gregorio  Magno  fu  conforme  l'insegnamento  del  suo  Succes- 
sore nella  Cattedra  di  s.  Pietro,  Innocenzo  III,  il  quale  soggiungea,  che  que- 
sti quattro  sinodi  erano  venerati  siccome  i  quattro  Vangeli,  dalla  Chiesa  uni- 
versale: guoB,  sicut  quatuor  Evangelia ,  Ecclesia  catholica  tener atur  [cap.  il. 
De  renunc).  Anzi  li  riceveva  egli  pure  nella  più  solenne  forma  l'Imperatore 
Giustiniano,  e  voleva  al  tutto  che  fossero  osservati  ì  loro  canoni  come  le  sante 
Scritture;  pr<xdictarum  enim  quatuor  »  Synodorum  dogmala,  sicut  Sanclas 
Scripturas  accipimus,  et  regulas  sicut  leges  observamus  »  (Nov.  131,  c.  1). 

Non  fu  certamente  dissimile  l'accoglimento  e  la  venerazione  che  da  lutti 
i  Sommi  Pontefici  e  Vescovi  ottennero  in  ogni  tempo  i  posteriori  Goncilii  ge- 
nerali, ed  in  modo  particolare  quello  di  Trento.  Basta  a  convincere  ognuno 
la  prefessione  di  Fede  cattolica  formulata  e  prescritta  dal  Papa  Pio  IV  che 
allo  stesso  Concilio  di  Trento  avea  prima  dato  l'apostolica  approvazione  e 
conferma,  nella  quale  il  professante,  ammessa  la  Sacra  Scrittura  secondo  quel 
senso  che  le  ha  dato  e  le  dà  la  santa  Chiesa,  giura  di  ricevere  indubitatamente 
e  professare  tutk)  ciò,  che  dai  Sacri  Canoni,  dai  Goncilii  ecumenici  e  prin- 
cipalmente dal  sacrosanto  Concilio  di  Trento  fu  insegnato,  definito  e  dichia- 
ralo: «  Costerà  item  omnia  a  sacris  canonibus  et  cecumenicis  Conciliis,  ac  pros- 
»  cipue  a  sacrosanta  Tridentina  Synodo  tradita,  definita  et  dedarata  indu- 
»  bitanter  recipio  atque  profiteor  ». 

L'accolsero  con  pari  ossequio  i  principi  e  sovrani  cattolici,  e  si  riputarono 
rigorosamente  tenuti  a  farlo  osservare  con  le  loro  leggi.  Come  quello  che  con 
zelo  distinto  avea  cooperalo  alla  definizione  del  Concilio,  l'accolse  fra  i  primi 
l'augusto  Duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto,  la  cui  religione  e  pietà  si  trasfuse 
così  efficace  nei  suoi  discendenti,  da  fare  di  cotesto  sacrosanto  Concilio  una 
leggo  di  Stato.  L'accolsero  e  ne  zelarono  l'osservanza  i  Re  di  Spagna,  di  Si- 
cilia e  di  Portogallo,  i  Principi  cattolici  della  Germania  e  dell'Austria,  le  re- 
pubbliche di  Venezia  e  di  Genova.  Desiderava  pure  d'accoglierlo  Enrico  IV 
Re  di  Francia,  e  gli  doleva  altamente,  che  quella  grande  nazione  opponesse 
ragioni  umane  agli  oracoli  della  Sapienza  divina. 

Tale  accoglienza  e  tanta  venerazione  de'  santi  generali  Goncilii  si  riconosce 
giustissima  e  strettamente  doverosa,  per  poco  che  si  rifletta  agli  atti  più  so- 
lenni, con  cui  Gesù  Cristo  fondò  la  sua  Chiesa.  Disse  al  suo  Vicario:  «  Tu  sei 
Pietro  e  sopra  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa  »  (  S.  Matt.  16,  18). 
Disse  a' suoi  Apostoli  essendo  per  salire  al  Cielo:  «  Mi  è  stato  dato  ogni  po- 
»  tere,  tanto  in  cielo,  che.  io  terra.  Andate  dunque,  istruite  tutti  i  popoli,  bat- 
»  tezzandoli  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  loro  in- 
»  segnando  ad  osservare  tutto  ciò  che  vi  ho  comandato;  ed  assicuratevi  che 
»  io  sono  sempre  con  voi  fino  alla  consumazione  de'  secoli:  Ecce  ego  vobiscum 
»  sum  omnibus  diebus  usque  ad  consummationem  soeculi  »  (s.  Mail.  28,  18). 
»  Come  mio  Padre  ha  mandato  me,  io  mando  voi  »  (s.  Giov.  20,  2 1).  Con 
queste  ordinazioni  stabili  il  Collegio  Apostolico  col  suo  Capo,  a  cui  fu  assicurata 
la  divina  sua  assistenza  fino  alla  consumazione  de'  secoli.  Ma  Pietro  e  gli  Apostoli 
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doveano  pur  essi  morire.  Era  duoque  necessario,  che  quell'Io  sono  sempre 
con  voi  ecc.  fosse  diretto  agli  Apostoli  e  lor  Successori,  e  che  l'aulorilà  divina, 
infallibile  comunicala  da  Gesù  Cristo  all'Apostolico  Collegio  passasse  ai  Suc- 
cessori, al  Papa  ed  ai  Vescovi,  altrimenti  la  Chiesa  non  avrebbe  potuto  godere 
della  più  volte  dichiarata  perpetuità,  e  della  promessa  divina  assistenza. 

La  Chiesa  governata  da  s.  Pietro  e  dagli  Apostoli  condannò  errori,  dichiarò 
doversi  evitare  certe  persone  come  eretiche,  tenne  Concilii,  in  cui,  persuasa  della 
divina  assistenza,  coll'espressione:  È  sem  Irato  bene  allo  Spirito  Santo  ed  a 
noi  —  visum  est  Spiritui  Sancto  et  nohis  —  (Att.  Ap.  15,  28  ),  diede  defi- 
nizioni obbligatorie  come  le  Sacre  Scritture.  Ma  il  Collegio  Apostolico  vive 
ancora  nei  legittimi  suoi  Successori,  il  Papa  ed  i  Vescovi,  ed  è  necessario 
che  viva,  perchè  la  Chiesa  possa  godere  della  promessa  perpetua  assistenza: 
i  nuovi  Concilii  prendono  norma  dagli  antichi,  e  si  fondano  ugualmente  sulla 
slessa  divina  assistenza  :  dunque  possono  di  pien  diritto  condannare  errori,  di- 
chiarare eretici  quei  che  tengono  dottrine  contrarie  alle  massime  cattoliche,  e 
le  definizioni  date  da  questi  legittimi  Concilii  generaU  hanno  la  stessa  autorità 
ed  infallibilità,  che  quelle  dei  Concilii  apostolici,  e  devono  essere  ugualmente 
da  ogni  cattolico  venerate  ed  osservate  come  le  Sante  Scritlure.  E  questo  e 
particolarmente  vero  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  e  per  il  lungo  tempo 
che  durò,  e  per  la  somma  accuratezza,  con  cui  si  discussero  le  sue  definizioni, 
e  pel  mirabile  consenso  di  tutto  il  mondo  cattolico  nel  vedervi  manifesti  se- 
gni della  presenza  di  Gesù  Cristo  a  tutelare  la  sua  Chiesa,  merita  a  tutto  ri- 
gore speciale  considerazione. 

Accollo,  come  abbiamo  detto,  e  messo  in  pratica  il  Concilio  di  Trento,  non 
altrimenti  che  quello  di  Nicea  contro  gli  Ariani  (che  giunsero  a  far  sospirare 
il  mondo,  e  maravigliarsi  di  essere  divenuto  ariano,  come  disse  s.  Gerolamo), 
fu  contro  i  Novatori  un  muro,  una  fortezza  inespugnabile,  per  cui  venne  as- 
sicurata  la  pericolante  Fede  cattolica,  la  cristiana  pietà  riaccesa,  e  ristorata  ad 
uopo  l'ecclesiastica  disciplina.  Gittata  infatti  dall'eresiarca  Lutero  la  scintilla 
infernale,  si  accese  nei  cuori  già  da  lunga  pezza  guasti  e  corrotti  un  grande 
incendio,  che  trasportato  con  incredibile  rapidità  dai  venti  delle  turpi  passioni 
minacciava  di  avvolgere  nelle  sue  fiamme  lutto  il  mondo  morale.  Che  in  quel- 
l'epoca pericolasse  il  mondo  tulio,  se  ne  doleva  grandemente  il  P^elodalo  pns- 
Simo  Duca  nella  sua  lettera  ai  Padri  del  Concilio  del  gennajo  45bd;  e 
che  la  licenza  fosse  allora  tanto  cresciuta  da  doversi  seriamente  dubitare  della 
Religione,  lo  dichiarava  il  di  lui  oratore  e  procuratore  nell'orazione  agli  stessi 
Padri  (Vedi  Labb.  t.  20,  p.  476,  ed.  di  Ven.  1737  ).  .        ,  „ 

Cogli  stessi  sentimenti  di  dolore,  a  nome  di  lutto  il  Clero  parlava  al  Re 
di  Francia  l'Arcivescovo  di  Vienna.  «  La  Chiesa  Gallicana,  dicea  francamente, 
,)al  giorno  d'oggi  si  trova  nel  disprezzo:  tutto  il  suo  lustro  è  pento.  Le  ves- 
»  sazioni  che  ella  soffre,  il  rilassamento  della  disciplina....  sono  altrettanti 
»  capi,  che  meritano  particolari  rimostranze.  Sembra  che  essa  tocchi  il  suo 
»  fine.  Tutti  questi  mali,  aggiuogea,  si  devono  attribuire  al  difetto  di  pub- 
»  blicazione  del  Concilio  di  Trento  »>  (  J.  A.  De  Thou,  Mémoires  1.  VI).  Allu- 
deva  il  zelantissimo  Pastore  alla  pubblicazione  regia:  menlre  il  Concilio  era 
già  stato  favorevolmente  accolto  io  Concilii  particolari  di  quella  grande  nazione. 

Ma  se  nel  secolo  XVI  tanto  era  il  pericolo  della  Religione  per  difetto  o 
non  oss  ervanza  di  questo  Concilio,  che  sarà  di  essa  per  l'avvenire,  mentre  lo 
vediamo  caduto  in  non  curaoza  e  disprezzo,  giacersi  come  lettera  morta,  o 
qual  legge  antica  non  più  adattala  all'era  moderna?  Se  i  soU  Protestanti  di 
quel  secolo  a  tanto  poterono  riuscire  d'incutere  serio  timore  ai  Fedeli  cattolici 
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suUa  santissima  nostra  Belinone,  a  che  non  riusciranno  essi,  or  che  si  tro- 
vano ajulali  dalle  più  empie  c  frodolenti  sette? 

Ahi  Venerabili  e  Dilettissimi  Fratelli,  noi  inorridiamo  a  questo  pensiero,  e 
preghiamo  il  Signore  a  toglierci  prima  di  vita,  che  abbiamo  a  vedere  eseguirsi 
gl'iufernali  disegni  degli  empi.  Si  è  infinita  la  misericordia  del  Signore,  e  la  su» 
Chiesa  non  può  mancare;  ma  la  misericordia  può  lasciar  libero  io  sfogo  alia  pro- 
vocata giustizia,  e  la  Chiesa  può  essere  perseguitala  e  ristretta  all'interno  delle 
famiglie,  delle  catacombe  e  dei  deserti.  Che  succederà  dunque  di  noi?  Che 
succederà?...  Se  l'empietà  progredisce  di  questo  passo  senza  essere  arrestala, 
se  colle  preghiere,  colle  penitenze,  coi  voti  e  coi  sacrifizii  non  facciamo  di 
placare  la  divina  giustizia  contro  di  noi  adirata,  guai  per  noi!  guai  maggiori 
per  le  generazioni  venture! 

E  come  presagire  altrimenti?  Viziata  la  sana  morale  per  opera  dell'empia 
slampa,  degli  iniqui  propagandisti  e  della  sfrenata  licenza,  cresce  sotto  di  questi 
infausti  auspicii  una  nuova  generazione,  che,  conculcali  i  principii  di  Religione 
e  di  onestà,  si  avventa  fio  contro  il  Cielo  colle  più  orrende  bestemmie.  Non 
seppero  forse  mai  gli  eretici  cosi  brutalmente  delirare,  come  al  presente  al- 
cuni de' nostri  disgraziati  giovanetti;  nè  ebbero  forse  mai  tanta  sfrontatezza 
i  soldati  di  Nerone,  quanta  ne  dimostrano  certi  accecati  uomini  de' nostri 
giorni.  Questa  furiosa  pazzia  si  attacca  dagli  uni  agli  altri,  non  risparmia,  ci 
rincresce  il  dirlo,  alcuni  indegni  ecclesiastici,  e  minaccia  d'invadere  una  gran 
parte  del  popolo. 

Maestri  che  non  san  leggere,  e  teologi  che  non  conoscono  la  Divinità  pre- 
dicano nuove  dottrine  sovversive  delle  verità  evangeliche,  e  queste  col  riso 
si  ascoltano,  e  si  accolgono  con  incredibile  stoltezza.  Si  aumenta  quindi  all'ec- 
cesso l'immoralità  e  l'irreligione,  che  a  bello  studio  da'  malvagi  s'insegna  colle 
parole,  colle  lettere,  colle  stampe  e  cogli  esempii,  nelle  conversazioni,  nei  la- 
vori, nei  negozii,  negli  uffizii,  nel  passeggio,  nelle  vetture,  nei  caffè,  nei  ri- 
dotti e  perfino  nelle  scuole  a  questo  fine  espressamente  aperte.  Ed  è  cosa  ben 
deplorabile,  che  il  turbine  di  tanti  mali  si  forma  e  si  addensa  in  quei  Capi- 
luoghi  e  Città,  che  prime  furono  illuminate  dalla  luce  della  catltolica  Reli- 
gione: da  queste,  onde  partirono  i  primi  raggi  della  verità  ed  i  benefizii 
della  civilizzazione  ad  illuminare  e  felicitare  i  popoli,  or  si  diffondono  le  mas- 
sime più  maliziose  ad  avvelenare  la  semplicità  contadina,  che  si  vuole  sbrigliata 
pur  essa  ad  ogni  mal  dire  e  fare,  sicché  cessi  il  mondo  cailolico  e  la  Reli- 
gione rivelala  da  Dio,  e  vi  soltentri  il  mondo  pagano  e  la  religione  inventala 
dagli  uomini. 

A  questo  fine  pur  troppo  tendono  i  Riformatori  moderni.  La  loro  condotta 
ne  somministra  chiaro  e  convincente  argomento;  poiché  alle  sublimi  virtù 
proclamale  dal  Vangelo  sostituiscono  i  principii  di  una  fallace  civiltà,  alla  Re- 
ligione rivelata  la  debole  ragione  umana,  alla  giustizia  l'economia,  all'umiltà, 
alla  mansuetudine,  alla  penitenza  l'orgoglio,  la  prepotenza  e  la  voluttà.  L'apo- 
stasia dalla  Religione  de' padri,  tenuta  per  ignominiosa  anche  dalle  false  sette, 
da  essi  si  loda,  si  onora,  fosse  ben  quella  d'un  ecclesiaslico,  d'un  Regolare. 
Ciascuno,  secondo  essi,  può  non  credere,  o  credere  quel  che  vuole.  Non  più 
Decalogo,  non  più  Simbolo  Apostolico,  non  più  Chiese,  non  più  Sacerdoti. 
11  Simbolo  è  il  loro  capriccio,  il  Decalogo  è  il  proprio  piacere,  tulio  il  mondo 
è  tempio,  tulli  gli  uomini  son  sacerdoti:  ma  di  che?  del  proprio  idolo,  cioè 
della  propria  ragione,  della  .propria  politica,  del  proprio  inleresse,  della  pro- 
pria passione,  quantunque  sia  la  più  riprovevole,  la  più  infame.  Non  sacrificano 
ai  molliformi  idoli  manufatti  degli  Egizii,  du' Greci  e  dei  Romani  :  ma  sacrifi- 
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eano  alia  doa  ragione,  ai  falsi  sistemi  di  filosoHa,  alle  fallaci  opinioni,  alle 
idee  fantastich.3  della  mente  alterala,  ai  disordinati  affetti  di  un  cuore  cor- 
rotto; e  COSI  scambiano  la  somma  giustizia  colla  somma  empietà;  «  terra  in- 
»  feda  est  ah  halitatorihus  suis,  quia  transgressi  sunt  leges,  mutaverunt  jus, 
9  et  dissipaverunt  fcedus  sempilernum  (Isaii,  c.  24,  5)». 

Io  forza  di  questi  abbominevoli  principi!,  e  per  effetto  dell'empia  propa- 
ganda, non  è  da  maravigliare,  se  succedono  orrende  apostasie,  se  si  istitui- 
scono cattedre  di  menzogna  a  persuadere  il  protestantismo,  se  si  fanno  pro- 
seliti alle  nefande  sette,  se  si  formano  associazioni  contro  la  Chiesa,  se  si 
aprono  scuole  di  prostituzione,  e  se,  tacendo  d'altri  simili  disastri,  si  pubbli- 
cano impunemente  giornali  e  libri  immorali  ed  eretici,  che  pervertono  la  fede 
e  corrompono  i  costumi. 

È  questa,  carissimi  Fratelli,  l'infelicissima  nostra  condizione  in  questa  sfor- 
tunata vacanza  di  Sede,  in  cui  lo  scisma  e  l'eresia  ci  minaccia  alle  spalle,  e 
il  dio  del  secolo  avendo  accecato,  come  dice  s.  Paolo,  la  mente  degli  infedeli 
(2»  a' Cor.  4,  4),  tenta  opprimere  la  Religione  del  Dio  del  cielo,  e  portare 
il  disordine  e  la  confusione,  la  miseria  e  la  morte  sopra  di  noi. 

Deh  dunque  atterriti  da  tanto  pericolo  cerchiamo  tutti  emcacemente  il  modo 
di  scamparnel  Osserviamo  e  veneriamo  primieramente  colla  dovuta  esattezza, 
quall'altro  libro  del  santo  Vangelo,  il  sacro  Concilio  di  Trento;  sia  desso  la 
norma  della  nostra  fede  e  la  regola  delia  nostra  vita;  sia  l'arma  della  nostra 
difesa,  e  lo  scudo  della  nostra  salvezza.  Attendiamo  quindi  colla  maggior  di- 
ligenza a  guardarci  dagli  astuti  seduttori,  che  colla  lusinga  dei  beni  della  terra 
ci  vogliono  far  dimenticare  e  discredere  i  celesti.  Sordi  alle  perfide  loro  in- 
sinuazioni, avversi  ai  loro  empii  scritti,  non  rispondiamo  agli  inviti  della  se- 
duzione, se  non  colle  parole  del  divin  Salvatore:  «  Qu(Brite  primum  regnum 
Dei,  et  justitiam  ejus  (s.  Malt.  6,  33)  «.  Usiamo  in  fine  di  tutti  1  mezzi,  che 
la  cristiana  prudenza  e  la  grazia  divina  ci  può  somministrare  per  salvar  noi  e 
le  generazioni  venture.  •         i  j  . 

I  MM.  RR.  Parecchi  di  questa  Archidiocesi,  de'  quali  è  conosciuto  e  lodato 
il  distinto  zelo,  nella  loro  religiosa  predicazione  procurino  di  ben  premunire 
e  difendere  il  loro  gregge  dai  lupi  rapaci  e  dalle  bestie  di  Babilonia,  che  ane- 
lano a  farne  strage,  e  di  richiamar  dalle  vie  della  perdizione  le  agnello  er- 
ranti. 1  signori  Maestri  nelle  scuole  accudiscano  a  sradicare  m  tempo  dalle 
menti  de'  giovani  la  perniciosa  zizzania,  che  possono  avervi  gettata  le  false  dot- 
trine e  gli  scandali  dei  miscredenti,  ed  a  seminarvi  il  buon  grano  della  dot- 
trina cristiana  cattolica.  I  padri  e  le  madri  con  molta  vigilanza  custodiscano 
la  lor  prole  ,  e  la  istruiscano  a  dovere  nella  legge  e  nell'amore  del  Signore. 
INella  pugna  contro  i  nemici  della  Chiesa  si  congiungano  strettamente  insieme 
col  vincolo  della  carità  i  due  profetici  legni  di  Giuda  e  di  Giuseppe  (Ezech. 
37,  16),  che  nel  caso  nostro  significano  l'armonia  del  Clero  e  del  Popolo,  il 
che  assicurerà  la  salute  dell'uno  e  dell'altro.  Stiamo  tutti  inseparabilmente 
uniti  alla  santa  Cattedra  da  s.  Pietro  innalzata  in  Roma,  nella  quale,  come 
centro  di  unità,  Dio  ripose  la  dottrina  della  verità:  «  Deus  in  cathedra  urtita- 
»  tis  doctrinam  posuit  veritatis  (sanl'Agost.  Lett.  405  a  Donai.)  ».  Tutti  in- 
somma perseveriamo  costanti  nella  professione  e  nella  difesa  della  santa  no- 
stra Fede,  perchè  è  questa  il  primo  di  tutti  i  mezzi  a  poter  ottenere  il  trionfo 
«u  tutte  le  astuzie  e  le  furie  della  malizia  del  mondo:  «  hwc  est  Victoria, 
»  qucB  vincit  mundum,  fides  nostra  (1^  s.  Gio.  5.  4)  ». 

Questa  prima  virtù  rendianjola  operosa  coU'esercizio  fervente  degli  atti  di 
religione,  ed  io  modo  speciale  dell'orazione  e  del  volo,  perchè  lo  Spirito  Santo 
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c'insegna,  che  il  Signore  esaudirà  le  orazioni  dei  giusti,  ai  voli  dui  quali  si 
placa:  «Dominus...  orationcs  justorum  exaudict  (Prov.  45,29).  Domino,.* 
vota  justorum  placahilia  (Prov.  i5,  8)  ». 

Quindi  caldamente  raccomandiamo  a  tulli  i  buoni  Fedeli,  che  veglino  e  fac- 
ciano istanza  indefessamente  presso  ii  Irono  del  Dio  delle  misericordie  col- 
l'orazione  fervorosa,  fiduciosa  e  continua,  per  ottenere  che  la  santissima  no- 
slra  Religione  immacolata  e  pura  si  conservi  fra  noi,  anzi  divenga  più  pro- 
spera e  fiorente.  DehI  riesca  questo  semplice  nostro  eccitamento  ad  impe- 
goare  vieppiù  nella  santa  preghiera  quelle  anime  elette,  che,  sebbene  vivcnli 
ancora  quaggiù  in  terra,  sono  già  fatte  colla  religiosa  loro  professione  spose 
di  Gesù  Cristo;  quelle  anime  grandi,  che  vitloriose  di  sè  e  del  mondo  si  sono 
dedicate  con  tutto  l'animo  e  fino  alla  morte  al  servizio  di  Dio,  ed  alla  salute 
dei  prossimi;  quelle  anime  sagge ,  che  trovano  il  lor  contento  non  nei  beni  e 
nelle  delizie  del  secolo  ma  nei  beni  e  nelle  delizie  della  Religione;  quelle  anime 
fortunale,  che  distinle  con  grazie  particolari  sono  l'onore  del  celibato  e  l'or- 
namento  delle  famiglie;  e  quelle  anime  semplici,  che  nell'amore  e  nel  timor 
di  Dio  seco  portano  il  prezioso  inestimabile  tesoro  della  buona  coscienza. 

A  questo  fine  si  aggiungerà  nella  santa  Messa  e  nei  divini  uffizi,  ove  il  rito 
lo  comporta,  e  fino  a  nuova  provvidenza ,  l'orazione  prò  tempore  De  sancta 
Maria,  e  l'orazione  della  Messa  Pro  quacumque  necessitate.  Le  altre  preghiere 
pubbliche  a  questo  riguardo  si  lasciano  al  prudente  arbitrio  de' Parecchi;  e 
solamente  si  consiglia  che  dopo  i  divini  offizii,  e  specialmente  dopo  la  bene- 
dizione col  santissimo  Viatico,  si  reciti  distintamente  ad  alta  voce  la  preghiera 
Dio  sia  benedetto  ecc.  riporlata  in  fine. 

Così  raccomandiamo  ancora  a  tutti  i  Fedeli,  che  colla  confessione  sincera 
della  loro  fede,  coU'efficace  rinnovazione  delle  promesse  fatte  nel  santo  Bat- 
tesimo, e  con  qualche  oblazione  presentino  umilmente  alla  Madre  delle  mise- 
ricordie un  accettevole  omaggio,  che  la  impegni  e  la  sforzi  a  trovarci  pietà  e  a 
darci  soccorso.  Un  simile  e  pubblico  omaggio  in  altre  Diocesi  fu  già  dedicato 
alla  Gran  Madre  sotto  qualche  titolo  da  esse  più  venerato,  e  con  felice  suc- 
cesso si  compie.  Seguendo  noi  molto  volentieri  il  nobil  salutare  esempio,  de- 
dichiamo il  presente  all'Immacolata  Vergine  Maria  Madre  della  Pietà  e  del 
Soccorso,  singolare  Protettrice  e  Patrona  di  questa  città  della  Liguria,  che  da 
antichissimo  tempo  nella  Metropolitana  riscuote  speciale  venerazione. 

Coloro  che  vorranno  offerire  alla  santissima  Vergine  questo  particolare  at- 
testato del  loro  affetto  e  della  divozione  e  confidenza,  unitamente  all'obla- 
zione, potranno  farlo  in  pubblico,  che  sarebbe  più  edificante,  oppure  io  pri- 
vato, intendendo  di  aderire  ai  sentimenti  espressi  nella  formola  qui  sotto  ri- 
ferita. Questa  oblazione  benché  piccola,  cosi  accompagnata,  sarà  molto  accetta 
alla  divina  nostra  Signora.  Conferirà  però  alla  maggiore  efficacia  di  quest'atto 
religioso,  se  si  faccia  dopo  la  santa  Comunione  in  qualche  giorno  di  speciale 
divozione. 

Le  oblazioni  si  riceveranno  dai  MM.  RR.  Parecchi,  da'  quali  si  trasmlteranno 
a  questo  reverendissimo  Capitolo  della  Metropolitana,  che  di  consenso  del- 
l'Ordinario delermioerà  l'uso  a  farne  al  maggior  onore  di  quella  Gran  Ver- 
gine e  Madre,  cui  è  dedicato  questo  omaggio  e  questo  dono. 

Da  veri  e  coraggiosi  cattolici,  amatissimi  Fratelli,  presentiamo  col  più  pro- 
fondo ossequio  un  onorevole  Sacrifizio  sull'altare  di  3Iaria  Madre  di  Dio,  e  Ma- 
dre di  Misericordia;  sarà  questo  a  lei  pegno  molto  caro,  che  la  moverà  a  darci 
l'implorato  soccorso:  sarà  un  monumento  memorando  a' posteri  della  nostra 
pietà  in  questi  tempi  cotanto  pericolosi.  E  persuasi,  che  i  piis^imi  Fedeli  di 
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questa  religiusiés'una  Àrchidiuceii  S4jlla  felice  riuscita  di  questa  sduta  opera  Qoa 
ci  vorranno  lasciare  nelle  nostre  speranze  delusi,  fin  d'ora  pel  tempo  dell'of- 
ferla  colle  parole  di  sanl'Efrem  invochiamo  fiduciosamente  sopra  di  tutti  il  po- 
tentissimo Patrocinio  di  Maria:  «  Oh  gran  Principessa,  Madre  di  Dio,  copri- 
»  leci  colle  ali  di  vostra  misericordia,  abbiate  pietà  di  noi.  A  noi  non  è  data 
n  altra  speranza,  che  in  Voi>  o  Vergine  purissima.  Noi  siamo  dati  a  Voi,  e 
»  consecrali  al  vostro  ossequio,  portiamo  il  nome  di  vostri  servi,  non  perrael- 
»  tele,  che  Lucifero  ci  strascini  all'inferno.  0  Vergine  immacolata,  siamo  sotto 
»  la  vostra  protezione:  siamo  perciò  ricorsi  unicamente  a  Voi,  e  vi  suppli- 
»  chiamo  d'impedire,  che  il  vostro  Figliuolo  irritato  per  i  nostri  peccali  ci 
»  abbandoni  alla  potestà  del  demonio  (  Sant'Alfonso  De-Lig.  Le  GÌ-  di  Mar. 
»  p.  l.*^)  ». 

Pregate  adunque,  Venerabli  e  Diìetlissìmi  Fratelli,  pregale,  e  al  detto 
fine  offerite  il  vostro  omaggio.  Pregate  inoltre  per  il  Padre  Santo  Pio  IX, 
per  l'Augusto  nostro  Sovrano  ecc.  Pregale  infioe,  secondo  l'espresso  comando 
del  nostro  divin  Salvatore  Gesù  Cristo,  per  i  vostri  persecutori  e  calunniatori: 
orate  prò  perse quentihus  et  calumnianlihus  vos  (  s.  Matt.  5,  44  ). 

Dato  dalla  Curia  Arcivescovile  di  Genova  14  settembre  1852. 

Preghiera  in  onore  del  Nome  santo  di  Dio  Gesù  Cristo,  di  Maria  santis-^ 
sima  e  de' Santi,  a  cui  per  rescrìtto  del  S.  P.  PIO  VII  de?  23  luglio  1801  è 
annessa  VIndulgenza  di  un  anno  per  ogni  volta  che  si  reciterà  con  cuore  contrito. 

1.  Dio  sia  benedetto. 

2.  Benedetto  il  suo  Santo  Nome. 

3.  Benedetto  Gesù  Cristo  vero  Dìo  e  vero  Uomo. 

4.  Benedetto  il  Nome  di  Gesù. 

5.  Benedetto  Gesù  nel  Santissimo  Sacramento  dell'Altare. 

6.  Benedetta  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santissima. 

7.  Benedetto  il  Nome  di  Maria  Vergine  e  Madre. 

8.  Benedetto  Iddio  nei  suoi  Angeli,  e  nei  suoi  Santi. 

Formola  delVomaggio  alla  Santisima  Vergine  Maria. 
Io  N.  N.  mi  glorio  d'esser  nato  e  voglio  ad  ogni  costo  rimanere  cattolico^ 
prestando  piena  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  ed  all'Episcopato,  pronto  a 
soffrire  ogni  cosa  piuttosto  che  abbandonare  la  mia  Fede  —  Rinnovo  le  pro- 
messo e  le  rinuuzie  fatte  nel  mio  Battesimo.  —  Prego  Maru  santissima  Madre 
della  Pielà  e  del  Soccorso  che  mi  raffermi  in  questi  propositi ,  e  le  offerisco 
un  tenue  segno  del  mio  affetto  e  della  mia  divozione. 


CENNO  NECROLOGICO 
del  ìlcver.  D.  Donato  Schena  Arciprete  di  Gravedona, 

Il  giorno  10  del  corrente  ottobre  pesò  una  grave  sciagura  a  tutta 
la  popolazione  diGravedona:  la  morte  del  suo  pastore  fu  uno  di  que- 
gli avvenimenti,  che  non  cnncellansi  sì  di  leggieri  dalla  mente  degli 
uomini.  Era  da  diciolto  anni  ch'egli,  preposto  alla  cura  della  Chiesa 
di  s.  Vincenzo,  col  continuo  esercizio  di  specchiate  virtù  s'era,  a  così 
dire,  meritata  la  stima,  guadagnalo  l'affetto  di  tutti  i  suoi  parrocchiani,, 
non  che  di  quanti  sacerdoti  ebber  la  sorte  di  trattarlo;  e  quegli  stessi 
maligni,  i  quali  sogliono  spiare  con  occhio  di  lince  le  mende  anco  più 
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piccole  df' sacerdoti  di  Ci  isio,  per  correre  quindi  a  divul(;urie  con  esa- 
gerazione, a  dileggio  del  sacrosanro  l.»ro  carattere,  nulla  ebbero  mai 
di  che  zittire  sulla  condotta  sia  privala  che  pubblica  di  sì  degno  pa- 
store.  Tutti  anzi  ammiravano  in  lui  il  vero  padre,  il  fido  consigliere, 
il  caro  amico,  l'uomo  della  carità,  ii  maestro  del  suo  popolo,  che  quanto 
apprendeva  colla  parola,  avvalorava  coll'esempio.  Fattosi  per  la  salute 
delle  anime  e  per  solo  amore  di  Dìo  tutto  a  tutti,  poveri  e  ricchi, 
idioti  e  sapienti  trovavano  in  lui  solo  quanto  non  avrebbero  trovato  in 
tutti  i  sedicenti  filantropi  de' nostri  giorni. 

La  brevità  voluta  non  mi  consente  toccare  partitaniente  d'ogni  sua 
virtù:   nulladimeno   penso  che  tutte  si  possono  accennare  ricordando 
di  quella,  che  formò  mai  sempre  la  dote  principale  del  suo  bel  cuore 
e  che  di  tutte  è  la  somma,  dir  volea,  la  carità.  Non  si  può  ricordare 
senza  viva  e  tenera  commozione  a  che  siasi  condotto  ì  cari  impulsi 
secondando  di  cos»  eccelsa  virtù.  Dire  della  assiduità  colla  quale  atten- 
deva al  tribunale  della  penitenza;  dell'indefesso  zelo  onde  istruiva,  esor- 
tava, infervorava  al  bene  l'anime  a  sè  commesse,  della  benigna  acco- 
glienza, che  a  tutti  indistintamente  usava  quanti  a  lui  ricorrevano  nelle 
proprie  bisogna  :  dire  della  profonda  umiltà  che  ispirava  e  nelle  parole 
e  nelle  azioni;  del  basso  concetto  in  che  teneva  sè  stesso,  e  mentre 
ognuno  reputava  mai  sempre  a  sè  di  gran  lunga  migliore;  sebbene  non 
sìa  poco,  gli  è  però  un  nulla  a  petto  della  carità  di  che  andava  ri- 
piena quell'anima  benedetta  a  prò  de'  poverelli  di  Cristo.  Per  essi  era 
lutto  a  sollevarne,  per  quanto  gli  permettavano  sue  forze,  la  gravezza 
e  la  miseria.  Non  vi  fu  poverello  cui  non  soccorresse  alla  meglio  dei 
piccoli  suoi  averi.  E  quando  non  lo  poteva  a  denaro,  largheggiava  loro 
robe  tolte  ai  proprii  bisogni.  Quante  volte  gettava  loro  dalla  finestra  a 
notte  oscura  masserizie  da  letto,  camicie,  lenzuola,  coperte,  tele  ancora 
nuove  ed  altri  oggetti!  Quante  volte  non  sapendo  come  altrimenti 
sfamare  una  famiglinola,  che  avea  il  padre  giacente  infermo,  trafugava 
alla  cucina  parte  di  ciò  che  dovea  servire  alla  parca  sua  mensa  1  Ed 
egli  contento  di  frugalissirao  cibo,  tal  fiata  riducevasi  ad  un  poco  di 
pane  e  nulla  più.  Il  perchè  l'amorevolissima  nipote  ,  che  lo  assisteva  , 
vedeasi  spesso  costretta  levargli  di  soppiatto  le  poche  monete  che  ripo- 
neva la  sera,  affine  di  provvederlo  l'indomani  del  necessario  desinare. 
Onde  comune  era  tra  i  Gravedonesi  la  persuasione,  che  senza  di  tale  ri- 
piego il  loro  Arciprete,  non  avria  assai  spesso  avuto  di  che  sfamare  sè 
medesimo.   La  sua   abitazione  ben  lungi  dal  presentare   alcunché  dì 
curioso  0  di  superfluo,  avea  anzi  tutta  la  grettezza  di  quella  di  un  po- 
vero claustrale,  a  non  dire  di  meno  ancora.   Il  suo  vestito  negletto  e 
povero  come  di  uno  che  vive  dell'altrui  elemosina,  non  veniva  sosti- 
ttiito  da  un  nuovo,  sinché  potesse  patire  d'essere  ancora  un'altra  volta 
racconciato.  A  tutte  queste  doti  aggiungeva  lo  Schena  un  fare  sempre 
pacìfico,  sempre  gioviale  ,   sempre  dolcemente  a  chiunque  sorridente  , 
siccome  di  un  uomo,  cui  nulla  manchi  in  questo  mondo  di  quanto  può 
appagare  sue  brame.  Era  questo  a  dir  vero,  il  fruito  di  una  coscienza 
intemerata  e  pura,  libante  il  dolce  della  virtù  più  amabile  e  cara.  E  se 
pure  talvolta  s'intristiva  alcun  poco  e  s'amoiareggia^a  il  caritatevole 
suo  cuore,  lo  era  soltanto  allorché  frugatosi  le  tasche,  non  vi  trovava  di 
che  porgere  in  mano  al  supplice  indigente;  costretto  perciò  a  difi'erirgU 
ad  altre  volte  il  soccorso.  Oh  se  ì  frutti  del  suo  beneficio,  ché  del  pro- 
prio non  coiitava  che  una  stragrande  generosità  di  cuore,  fossero  stati 
il  centuplo  di  quello  che  erano,  qiiante  lagrime  di  più  avrebbe  asciugato) 
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nuante  miserie  di  più  racconsolale!  Sebbene  gli  stessi  più  vicini  suoi  pa- 
renti abbisognassero  del  suo  ajuto,  non  fu  mai  che  pm  allargasse  con 
onesti  che  cogli  altri  poveri  che  tutti  egli  abbracciava  egualmente  con 
naterno  affetto,  e  a  lutti  avrebbe  dato  non  che  altro  sè  slesso.  _ 

E  parve  infatti  che  il  Signore  esaudisse  l'ardente  volo  di  quest  uomo 
della  carità  levandolo  dalla  vita  con  una  morte,  la  quale  negli  animi 
de'  riconoscenti  suoi  parrocchiani  produsse  quell'impressione,  che  riusc^ 
edificantissima  a  tutti  i  circonvicini  terrazzani.  Domenica  pross  pass 
l'amorosissimo  parroco  recitava  dal  pulpito  1  omelia  sul  «'"•■«'f  J;"- 
celo  di  s.  Matteo  nella  quale,  detto  delle  mistiche  nozze  fatte  dal  re  al 
tuo  figliuolo,  e  di  chi  vi  si  era  inlrndotto  senza  la  veste  nuziale,  passo 
d  applicare'  al  caso  quel  passo  tremendo.  -  mUii  suni  ^ocaU,  P»''^^ 
vero  elecli.  Accennò  al  grave  pericolo  in  che  si  trovano  l»"'  f  ' 

cldiosi  e  massime  coloro  che  poco  usano  ^^^^"''"''^  Z  ^  ""  !^ 
toccando  dei  solleciti  per  la  propria  salute  in  tuono  di  eh  ha  fon.  mo 
livi  a  sperare  nella  divina  misericordia  «  confidiamo,  disse,  tratelli 
mi  ie  sorelle  mìe.  confi....  dia  . . .  »  e  balbettò  inarttcolal.  accenti  ; 
™gli  era  morto.  È  inutile,  perciocché  impossibile,  il  tentare  di  descrivere 
la  commoventissima  scena  che  rappresentò  in  quel  momento  la  chiesa 
di  Gravedona,  allo  spettacolo  d'una  morte  cosi  repentina,  e  per  lut  i , 
fuorché  per  quell'anima,  dolorosa  ed  amara.  Anzi  per  lui  fu  una  inoi  te 
Teramente  gloriosa,  cara  ed  invidiabile,  come  quella  che  giova  sperare, 
ìo  lZl  di^ln  subito  a  bearsi  nel  Dio  della  misericordia.  Ei  moriva 
dnnque  ai  piedi  di  quel  crocifisso  dal  quale  trasse  tanto  spirito  di  ca- 
rilà;  ed  ai  poverelli  del  quale  più  non  aveva  di  che  elargire.  Soli  pochi 
centesimi  erano  tutto  il  tesoro  che  questo  ammirabile  parroco  lasciava 

^' Per' auro 'egli  ha  lasciato  siccome  preclarissimo  ed  edificantissimo, 
esempio  di  imitazione  a  quanti  s'attrovano  in  un  simile  ministero;  cos, 
un  eterno  dovere  di  gratitudine  e  di  riconoscenza  alle  amatissime  sue 
pecore  da  lui  governate  con  ammirabile  zelo  ed  amore.  Giova  sperare, 
e  già  gU  argoineuli  ci  stan  buoni  in  mano,  che  tale  una  eredita  non 
verrà  dal  tenfpo  gettata  nell'oblio  e  nel  nulla.  Oggi  12  io  stesso  con  tutte 
le  religiose  cSmt.uità  dei  Padri  Riformati  di  Bongo  --««alomi  a.  ftiue- 
rali  di  tanto  uomo,  fni  spettatore  dell'immenso  cordoglio,  ««de  tu  ti  . 
Gravedonesi  vanno  compresi  per  la  mancanza  del  ben  riamato  loro 
padre.  Nella  stragrande  moltitudine  di  persone  d  ogni  età  e  d  ogni  stato 
accorsa  anche  da  tutti  i  d'intorni  a  pregar  requie  «»  f^'  S^'^^°' 

non  una  sola  che  non  mostrasse  d'esser  compresa  della  pei  dita  amara. 
L'idea  di  una  grande  calamità  stringeva  a  tutu  il  cuore,  e  av.esti  ve- 
duto caWe  lagrime  scorrere  dagli  occhi  di  ciascuno,  ché  ciascuno  pren- 
d  va  p  r  e  aUa  comune  disavventura.  Qui  la  desolata  vedove  la  accen- 
nava al  suo  bimbo,  che  si  recava  sulle  braccia,  l'oggetto  del  suo  do- 
"ore.  Là  il  paziente  garzone,  che  s'affrettava  di  raccontare  .1  bene  che 
ue  aveva  ricevuto.  Oh  perché  non  si  è  rinnovalo  oggi  il  prodigio  che 
?ddio  altra  volta  col  mezzo  di  s.  Pietro  operò  per  la  elemos.i  iera  Ta- 
bite?l  Una  turba  di  poverini  e  di  poverine  seguivano  «PP^^f»  » 
altri  con  braciere  in  mano  ad  ardervi  odoroso 

orazioni,  che  dal  loro  cuore  salivano  gradite  al  trono  dellEle.no  pe, 
implorare  al  loro  padre  la  pace  del  cielo;  aliri  portando  mazzetti  di  hoii 
a  ricordarne  le  belle  virtù  dell'illustre  defunto.  E  tutto  questo 
alcuno  ve  li  avesse  esortali,  ma  per  solo  spontaneo  movimento,  o  direm 
meglio  per  cffctlo  della  più  sentita  gratitudine  verso  tanto  pastore. 
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Si,  io  devo,  nell'accennare  i  meriti  del  padre  tributare  la  meritata  lode 
ai  figli.  Eglino  in  quest'oggi  hanno  dato  solenne  riprova  della  sincera 
stima,  che  mai  sempre  gli  professarono  lui  vivente  ;  poiché  lutti  i  signori 
del  paese  concorsero  a  rendere  più  solenne  e  commovente  la  funerea 
pompa  con  un  numero  di  cerei  che  lo  eguale  non  è  si  vegga  così  fa- 
cilmente per  persone  di  alta  levatura  nelle  stesse  città  capitali.  Ma  ciò 
che  più  ancora  ne  chiari&ce  la  venerazione  professatagli  fu  il  contegno 
religioso  e  pio  col  quale  assistettero  ai  divini  uffieii  ed  alla  funebre 
orazione  che  il  molto  reverendo  parroco  di  Dosso-Liro  vi  lesse  dettata 
con  istile  così  forbito  come  tenero,  voluto  dalla  straordinaria  circostanza. 

Anche  la  banda  musicale  concertata  a  lutto  e  alternata  alle  salmodie 
di  oltre  a  trenta  sacerdoti,  a  delle  devote  confraternite  d'ambo  i  sessi  ac- 
cresceva TefiFetto  di  questa  lugubre  e  pietosa  funzione.  Sicché  ogni  cosa 
era  una  voce,  che  ripeteva  concorde  e  fino  all'animo  di  ciascuno  facea 
sentire  questa  verità.  —  La  memoria  del  giusto  é  nella  benedizione  di 
lutti.  — 

Il  defunto  Arciprete  (morto  d'anni  63)  fu  uno  di  que'  pastori,  che 
dell'obbligo  della  carità  verso  gli  indigenti  e  poverini,  fece  per  sé  la 
gioja  del  suo  cuore  portandola  sino  ad  una  specie  di  eroismo.  É  per 
questo  che  lo  specchiaiissimo  suo  esempio  trovò  alla  sua  morte  non  solo 
ammiratori  ma  sì  anco  imitatori.  Si  è  veduto  in  fatti  prima  ch'egli  scen- 
desse sotterra  lì  nel  cimitero  stesso  somministrarsi  da  alcuni  fra  i  Gra- 
vedonesi  provvido  sovvenimento  a  quanti  miseri  vi  si  trovavano  presenti. 
Si  poteva  meglio  racconsolare  così  il  comune  benefattore  ?  meglio  atte- 
stargli la  propria  ammirazione? 

Valgano  questi  cenni  a  rintuzzare  l'intemperante  mordacità  de'  ma- 
ligni detrattori  de'  sacerdoti,  se  ve  ne  ha  persino  di  così  insigni  e  me- 
morandi in  quella  virtù  ch'essi  dicono  filantropia;  e  valgano  sopratutto 
a  perennare  nei  cuori  de'  riconoscenti  Gravedonesi  la  memoria  dell'  il- 
lustre e  benedetto  loro  pastore. 

Un  Padre  Riformato  del  Convento  di  Dongo. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Roma,  30  settembre.  —  La  Saotità 
di  N.  S.  Papa  Pio  IX  nella  mattina 
del  p.**  p.*^  martedì  si  condusse  dagli 
appartamenti  del  Vaticano,  accompa- 
gnato dalla  sua  nobile  anticamera,  alla 
Cappella  Sistina.  Asceso  al  trono,  alia 
presenza  dell'eminentissimo  e  reveren- 
dissimo Cardinale  Lambruschioi  Ve- 
scovo Porluense  e  Prefetto  della  santa 
Congregazione  dei  Riti  dell'eminentis- 
simo e  reverendissimo  Cardmal  Fer- 
retti Penitenziere  Maggiore,  di  Monsi- 
gnor Fratini  promotore  della  Fede,  di 
Monsignor  Gigli  Pro-Segretario  della 
sudetta  Sacra  Congregazione  de' Riti, 
dei  rispettivi  Postulalori  e  di  quanti 
altri  sono  usi  ad  intervenirvi,  promulgò 
i  decreti  di  Beatificazione  del  Venera- 
bile Paolo  della  Croce  fondalore  della 


Congregazione  de'  Chierici  Scalzi  della 
santissima  Croce  e  Passione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  del  Veo.  Fr.  Gio- 
vanni Grande  soprannomato  peccatore, 
dell'Ordine  de' Fate-bene-Fratelli,  e 
quello  delle  virtù  in  grado  eroico  del 
Ven.  P.  Angelo  Antonio  Sandriani  di 
Sioigaglia  Sacerdote  professo  dell'Or- 
dine de' Minori  Conventuali. 

FRANGIA. 

Parigi,  11  ottobre.  —  Il  principe 
presidente  in  risposta  al  brindisi  fat- 
togli dal  presidente  della  Camera  di 
commercio  di  Bordeaux  nel  banchetto 
offertogli  la  sera  del  9,  cosi  rispose: 

«  Lo  scopo  del  mio  viaggio  era, 
ben  lo  sapete,  di  conoscere  da  per  me 
stesso  le  nostre  belle  provincie  meri- 
dionali, di  addentrarmi  nei  loro  biso- 
gni. Esso  però  diede  la  mossa  ad  un 
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risullameolo  assai  più  importante.  Di- 
fatti  io  dico  con  una  franchezza  tanto 
lontana  dall'orgoglio  quanto  da  una 
falsa  modestia:  Non  mai  alcun  popolo 
manifestò  in  modo  più  diretto,  piiì 
spontaneo,  più  unanime  la  volontà  di 
francarsi  dalle  preoccupazioni  dell'av- 
venire rassodando  nelle  stessa  mano  il 
potere  che  gli  è  simpatico.  (Applausi). 

Gli  è  perchè  ei  conosce  oggimai  e 
le  ingannatrici  speranze  da  cui  era 
lusingato  e  il  pericolo  da  cui  era  mi- 
nacciato. Ei  sa  che  nel  1852  la  società 
correva  alla  sua  rovina,  perocché  cia- 
scun partilo  consolavasi  anticipata- 
mente del  naufragio  generale,  colla 
speranza  di  piantare  la  sua  bandiera 
sui  frantumi  che  poteano  galleggiarvi. 
(Sensazione.  Viva  Vimperatorel)  Dism- 
gannato  dalle  assurde  teorie  il  popolo 
acquistò  la  convinzione  che  i  suoi  pre- 
tesi riformatori  non  erano  se  non  va- 
neggiatori, imperocché  eravi  sempre 
sproporzione  ed  incoerenza  tra  i  loro 
mezzi  ed  il  risultamento  promesso.  (Vivi 
applausi.  È  verol  è  vero!)  Oggid\  la 
nazione  mi  circonda  delle  sue  teslmio- 
nianze  di  simpntia  perchè  io  non  sono 
della  famiglia  degl'ideologi. 

Per  procurare  il  bene  del  paese, 
non  occorre  applicare  nuovi  sistemi 
ma  dare,  innanzi  tutto,  fiducia  nel  pre- 
sente ,  sicurezza  nell'avvenire.  Ecco 
perchè  la  Francia  sembra  voler  tor- 
nare all'impero.  (Sii  Skì  applausi  pro- 
lungati: viva  Vimperatorel)  Havvi  non 
di  meno  un  timore  al  quale  io  devo 
rispondere. 

Alcuni,  mo.ssi  da  spirito  di  diffidenza, 
dicono:  l'impero  è  la  guerra;  io,  quanto 
a  me,  dico:  l'impero  è  la  pace.  ( Sensa- 
zione). Gli  è  la  pace,  perocché  la  Fran- 
cia vuole  la  pace,  e  quando  la  Francia 
è  soddisfatta,  il  mondo  è  tranquillo. 
^  Avvlausi 

prolungati).  La  gloria  può 
ben  legarsi  a  titolo  di  retaggio,  ma  non 
la  guerra.  Forse  i  principi  che  si  ono- 
ravano d'essere  i  nipoti  di  Luigi  XIV 
hanno  ricomincialo  le  loro  lotte?  La 
guerra  non  si  fa  per  proprio  piacere, 
ma  per  necessità:  e  a  quest'epoca  di 
transazione  quando  ,  ovunque,  vicino 
a  tanti  elementi  di  prosperità,  germi- 
nano tante  cause  di  morte  ,  ben  può 
dirsi  con  verità:  guai  a  colui  che  il 
primo  desse  in  Europa  il  segnale  d'una 


lotta  ,  le  conseguenze  della  quale  sa- 
rebbero incalcolabili.  (Lunga  e  pro- 
fonda sensazione). 

Ne  convengo ,  e  ciò  nonostante  io 
ho,  come  l'imperatore,  molte  conqui- 
ste da  fare,  lo  voglio  come  lui,  con- 
quistare alla  conciUazione  i  partiti  di- 
scordi ,  e  ricondurre  nella  corrente 
del  grande  fiume  popolare  le  deriva- 
zioni ostili  che  vanno  a  perdersi  senza 
profitto  di  chicchessia.  (Applausi).  Io 
voglio  conquistare  alla  religione;  ai 
buoni  costumi,  all'agiatezza,  quella 
porzione  ancora  numerosa  del  popola 
che,  in  mezzo  a  un  paese  di  fede  e 
di  credenza,  conosce  appena  i  precetti 
del  Cristo,  e  che  in  seno  alla  terra 
più  fertile  del  mondo  può  a  gran  fa- 
tica godere  de' suoi  prodotti  di  prima 
necessità.  (Sensazione). 

Noi  abbiamo  immensi  terreni  incolti 
a  dissodare,  strade  a  costruire,  scavar 
porti,  fiumi  a  rendere  navigabili,  ca- 
nali a  terminare  ,  a  compiere  la  no- 
stra rete  di  strade  ferrate.  Rimpetto 
a  Marsiglia  abbiamo  un  vasto  regno 
da  assimigliare  alla  Francia;  abbiamo 
lutti  i  nostri  grandi  porli  occidentali 
da  avvicinare  al  continente  americano 
col  mezzo  delle  rapidità  delle  comu- 
nicazioni che  ancora  ci  mancano:  noi 
finalmente  abbiamo  in  ogni  luogo  ro- 
bine  a  ristaurare,  falsi  dèi  da  abbat- 
tere, verità  da  far  trionfare.  (Applausi 
plolungali). 

Ecco  in  qual  maniera  io  intendo 
l'impero,  se  l'impero  dovrà  ristabilirsi. 
(Grida  di  Viva  Vimperatorel) 

Queste  sono  le  conquiste  che  io  me- 
dito ,  e  voi  tutti  che  mi  attorniate , 
che  al  pari  di  me  volete  il  ben  essere 
della  nostra  patria  voi  siete  i  miei 
soldati.  (Sì,  sì:  lunghi  applausi). 

Questo  discorso  ci  svela  tutta  la  po- 
lilica  del  vicino  impero,  politica  su- 
blime, saggia,  onesta,  la  sola  politica, 
adatta  ai  tempi  in  cui  viviamo. 

(ConstitutionnclJ. 

PORTOGALLO. 

il  Diario  do  Goberno,  foglio  offi- 
ciale, smentisce  la  voce  che  il  Governo 
volesse  appropriarsi  i  beni  delle  Cor- 
porazioni religiose,  delle  confraternite 
e  de'  Monti  di  pietà ,  per  applicarne 
il  prodotto  nelle  strade  ferrale. 


Sac.  Paolo  Ballerim,  Dott.  e  Prof,  di  Ttologia,  Rcdulloro  Respoi 


OUobre. 


1852. 


Fasg.  8.^ 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  qu»  deceot 
sanam  doclrin»m. 

TU.  Il,  4. 

STORICI  FRANCESI  DEL  SECOLO  XVlIi. 

La  Storia  nel  secolo  passato  per  opera  dei  corrompitori  della  Fran- 
cia, di  casta  e  dignitosa  matrona  si  tramutò  in  baccante;  tale  la 
riscontrammo  nella  rapsodia  di  Raynal,  negli  scritti  apocrifi  di  Fré- 
ret,  di  Boulanger;  peggio  che  baccante  l'avea  fatta  Voltaire;  una 
prostituta  in  maschera  di  Vestale.  Sommo  disonore  sarebbe  per  la 
Francia  se  non  avesse  avuto  nel  settecento  altri  storici  che  quei  della 
Scuola  filosofica  j  buon  per  lei  che  ne  contò  un  drappello,  i  quali, 
collocatisi  in  disparte  dai  delirii  alla  moda,  consacrarono  agli  studii 
di  Tucidide  e  di  Tacito  l'austera  ritiratezza  d'una  vita  innocente. 

Rollin  è  nome  degno  di  venerazione;  ricorda  uno  dei  migliori 
amici  dei  giovani,  uno  dei  maestri  più  illuminati  della  educazione. 
Nacque  nel  16 6i;  sedette  professore  d'eloquenza  al  Collegio  reale 
di  Parigi  nel  i688;  e  fu  rettore  di  quella  Università  nel  1694.  Per 
formarsi  un'idea  con  quale  zelo  e  felice  riuscimento  disimpegnasse 
a'  suoi  nobili  ufficii,  vuoisi  leggere  il  rendiconto  che  fece  del  suo 
operato  nel  Trattato  degli  studii,  classico  lavoro  pubblicato  nel  i  726, 
che  comprende  la  sposizione  dei  metodi  d'insegnamento  da  lui  adot- 
tati; libro  che  durerà  tipo  nel  suo  genere;  regola  a  chiunque  vuole 
addentrarsi  nella  difficile  arte  dello  insegnare;  archivio  delle  tra- 
dizioni che  nel  glorioso  secolo  XVII  aveano  reso  fiorenti  le  scuole 
francesi. 

Inanimito  dalle  buone  accoglienze  fatte  al  Trattato  degli  studii, 
Rolhn  imprese  lavoro  d'assai  più  lena  ;  la  Storia  Antica  che  venne 
fuori  daM730  al  1738,  e  conseguì  meritamente  grandissima  fama 
per  tutta  Europa.  Tenne  dietro  la  Storia  Romana.  —  Rollin,  scrive 
Chateaubriand  nel  Genio  del  Cristianesimo,  è  //  Fénélon  della  sto- 
ria;  al  pari  di  Fénélon  abbellì  l'Egitto  e  la  Grecia:  la  sua  narra- 
Uva  è  piena  di  idee,  semplice,  tranquilla  j  il  sentir  cristiano  gli 
cola  dalla  penna  e  scende  a  commoverci  Vint'tme  fibre:  i  suoi 
scritti  palesano  Vuomo  dabbene  che  ha  il  cuore  continuamente  in 

VAm,  Cait.,  Sur.  Il,  T=  Vili.  34 
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festa  secondo  la  bella  frase  delle  Sagre  Carle;  non  ci  sappiam 
libro  che  riposi  più  dolcemente  l'anima:  Rollin  ha  saputo  diffon- 
dere perfino  sui  delitli  degli  uomini  la  calma  d'una  coscienza  ir- 
reprensibile, e  funzione  dell'apostolica  carità.  -  Di  Rollin  disse 
Montesquieu  —  un  onesto  uomo  che  ha  incantato  il  pubblico  colle 
sue  storie,  nelle  quali  il  cuore  parla  al  cuore;  risentiamo  una  se- 
greta compiacenza  in  riconoscervi  la  voce  ddla  virtù:  Rollin  è 

rape  della  Francia.  — 

Federico  II  menlr'era  ancora  principe  reale  aperse  con  Kollin 
una  corrispondenza  epistolare  ben  diversa  da  quella  che  coltivò 
poscia  con  Voltaire:  ad  ogni  volume  che  lo  storico  metteva  m  luce, 
gli  scriveva  una  lettera  di  congratulazione,  comparandolo  a  Tucidi- 
de felicitandolo  di  preparare  alla  Francia  un  popolo  d'eroi,  di 
Savii,  augurandogli  di  riuscire  a  rendere  gli  uomini  re,  e  i  re 
cittadini  :  il  buon  Rollin  quando  Federico  ascese  il  trono  fu  dei  più 
sinceri  ad  allegrarsene:  nel  punto  stesso  che  Voltaire  gli  scriveva: 
Fivez  Prince  et  passez  datis  la  paix,  dans  la  guerre. 
Sur  tout  dans  les  plaisirs,  tous  les  ics  de  la  terre, 

Teodoric,  Ulric,  Genserie,  Marie  

Rollin  gli  si  gratulava  che  un  mecenate  del  sapere  avesse  cinta 
corona,  e  ricordandogli  l'obbligo  che  avea  di  felicitare  i  popoli  dalla 
Provvidenza  commessi  alle  sue  cure,  pregava  Dio  che  lo  facesse  re 
secondo  il  suo  cuore.  Il  nuovo  re  gli  rispondeva,  forse  non  senza 
una  tinta  d'ironia  —  Rinvenni  nella  vostra  lettera  i  consigli  di  un 
savio,  la  tenerezza  di  una  balia  e  la  sollecitudine  dmi  amico  - 
e  Rollin  —  /  monarchi  non  curano  solitamente  d'aver  amici,  ed 
è  raro  che  ne  possiedano  di  verij  voi  siete  fallo  così;  scendete  dal 
trono  sino  al  vostro  servo,  e  così  vi  mettete  a  paro  di  lui,  per  far- 
vene  un  amico;  Sire,  io  vel  sarò  finche  avrò  vita;  ma  questo  e 
troppo  poca  cosa  per  me,  a  cui  non  restano  che  scarsi  giorni  a 
vivere:  m'auguro  poter  continuare  ad  esserlo  per  tutta  Veterni- 
....  Quest'unico  volo  dice  assai  ... .  — 

Quanlo  è  toccante  il  pio  candore  di  tal  frase!  e  come  Federico 
ne  avrà  risol  Ella  è  una  corrispondenza  epistolare  che  non  somiglia 
iiemmanco  a  quell'altra  di  trent'anni  dopo  tra  Federico  e  d'Alembert, 
lungo  la  quale  que'  due  vegliardi  si  vanno  querelando  di  lor  ma- 
gagnc,  e  scorgendo  nelle  infermità  che  si  raccontano,  un  pegno  del 
lor  vicino  annientamento  I 

Rollin  stato  specchio  nei  diportamenti  di  tutte  le  virtù,  ch'esprime 
negli  scritti,  morì  neH746,  felice  anche  in  questo,  che  non  vide 
lo  scatenamento  della  irreligione  e  della  licenza,  al  quale  indi  a 
poco  soggiacque  il  suo  sventurato  paese. 

Un  valente  discepolo  di  Rollin  diede  opera  a  terminare  la  Stona 
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Romana  :  Crévier  superò  il  maestro  In  acume  nello  scegliere  buoni 
materiali,  e  nell'evitare  le  digressioni:  ma  gli  cede  nella  dignità 
dello  stile.  Alla  storia  della  Repubblica  dì  Rollio  fé  tener  dietro 
quella  degli  imperatori  sino  a  Costaulino  j  lavoro  degno  di  lode; 
anche  per  la  difficoltà  superala  d'avere  ad  attìngere  a  fonti  (gli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta)  tanto  da  meno  di  quelle  che  profittarono 
al  maestro. 

Terzo  nella  grande  impresa,  inferiore  ai  predecessori,  è  stato 
Lebeau  che  dettò  la  Storia  del  Greco  impero,  dalla  fondazione  alla 
caduta  di  Costantinopoli  in  podestà  dei  Turchi  :  se  Crévier  dà  segno 
della  mediocrità  degli  storici  dell'era  imperiale  latina,  Lebeau  si  ri- 
sente spesso  della  nullità  degli  storici  dell'era  imperiale  greca:  ep- 
però  vogliamo  sapergli  a  grado  d'aver  raccolto  a  corpo  que'  turpi 
annali  sì  valevoli  a  dimostrare  ciò  che  fruttasse  ai  Bizantini  lo  sci- 
sma. A  questo  modo  Rollio  e  due  suoi  discepoli  meritevoli  per  gra- 
vità di  scritti  ed  altezza  d'intenzioni  del  nome  di  Storici,  delinearono 
i  fasti  occidentali  da  Romolo  a  Costantino,  e  gli  orientali  da  Co- 
starnino  a  Maometto  II,  abbracciando  ventidue  secoli  colle  lor  nar- 
rative; e  questo  in  età  vaga  di  superficialità  baldanzosa  e  de'  facili 
plausi  di  questa  moltitudine. 

Un  altro  scrittore  di  storia  che  i  sofisti  ebbero  in  uggia,  perchè 
di  stoffa  che  non  'era  la  loro,  fu  Des-Brosses  morto  a  Digionc 
nel  1777  presidente  del  Parlamento  di  Borgogna:  profondo  nella 
conoscenza  delle  lingue  e  delle  lettere  antiche,  fornito  d'ingegno 
sciolto  e  sagace,  piacquesi  di  soggetti  difficili,  il  meccanismo  della 
lingua,  la  storia  della  navigazione  dei  mari  del  Nord,  e  studiò 
Irent'anni  Sallustio  con  una  accuratezza  non  meno  da  commentatore 
che  da  filosofo,  mettendo  assieme  i  frutti  di  quelle  sue  veglie  in  un 
libro  in  cui  giace  ricostruito  un  tratto  degli  annali  della  Repubblica 
Romana,  dei  quali  a  traverso  le  ruine  de'  tempi  non  ci  erano  giunti 
che  scarsi  documenti;  sono  tredici  anni  soli,  ma  quali  anni!  segna- 
rono per  Roma  appena  emancipata  da  Siila  le  formidabili  procelle 
di  Sertorio  e  di  Spartaco  sino  al  giorno  in  cui  cadde  per  lassezza  in 
balia  di  Pompeo  :  non  duriam  fatica  a  figurarci  con  quai  tocchi  vi- 
gorosi Sallustio  dovesse  avere  delineati  quegli  eventi;  dei  radi  fram- 
menti che  trovò  conservati  della  perduta  sua  storia,  Des-Brosses  si 
valse  in  modo  mirabile  a  ricostruirla,  adoprandone,  al  modo  di 
Cuvier  coi  ruderi  fossili  degli  animali  nnlidiluviani  :  fatiche  nobilis- 
sime, perchè  sciolte  da  qualsiasi  spìrito  di  consorteria,  e  digiune  di 
ogni  ciarlatanismo  irreligioso ,  dovcano  sgradire  a  Voltaire  e  alla 
svia  sequela,  pei  quali  la  Storia  era  schiava  da  prostituire;  per  ef- 
fetto di  codeste  naturali  aniipatic  tennero  serrate  all'illustratore  di 
Sallustio  le  porte  dell'Accademia,  ch'erano  corrivi  a  dischiudere  agli 


532 

iniziati  alla  Setta:  la  repubblica  letteraria  si  era  conversa  in  monar- 
chia dispotica,  governala  dalla  critica  e  direm  dalle  passioni  di  Vol- 
taire; e  già  ci  è  noto  con  qual  predilezione  le  appuntasse  Contro  la 
Bibbia  :  pur  troppo  in  quel  suo  detestabile  arringo  non  trovò  altro 
che  fiacchi  contradditori,  e  v'ebbe  un  totale  squilibrio  tra  l'attacco 
e  la  difesa.  Mentre  nella  libera  Inghilterra  ciascuna  mossa  ostile 
degli  Scettici  provocava  animose  rappresaglie  da  parte  dei  religiosi, 
in  Francia  TAutore  de  Saggi  sulla  Storia  (Voltaire)  processato  ma 
non  confutato,  dava  ogni  dì  nuovi  crolli  colla  sua  menzognera  eru- 
dizione, e  coi  suoi  velenosi  sarcasmi,  alle  credenze  cristiane;  ninno 
può  paragonarsi  agl'inglesi  Sherloke,  Lardner,  Warburton,  gagliardi 
atleti  del  Vangelo,  ai  quali  plaudiva  la  maggioranza  della  nazione: 
Freron,  Nonnotte,  Burignì  non  sono  noti  che  pei  colpi  di  cui  li  fe 
bersaglio  Voltaire:  ebb'egli  un  solo  antagonista  degno  d'onore  an- 
che come  disinvolto  ed  eloquente:  mi  è  dolce  ricordarlo  con  animo 
riverente,  e  dirò  anche  con  sensi  di  riconoscenza. 

Nato  nel  47d7,  morto  nel  1803,  l'abate  Guénée  vide  lungo  il  tra- 
scorrere de'  suoi  ottantasei  anni  gl'irresistibili  progressi,  lo  stra- 
ripamento, e  ad  ultimo,  l'impensato  provvidenziale  affievolirsi  delle 
opinioni  che  avea  combattute;  vide  il  Cristianesimo  assalito  durante 
un  mezzo  secolo  da  tanti  nemici,  pria  crollare  nel  turbine  della 
rivoluzione,  indi  risorgere  per  opera  del  ristoratore  dell'ordme; 
vide  l'opera  elaborata  con  sì  fiero  accanimento  da  Voltaire,  nascei-e, 
giganteggiare,  precipitare:  quali  non  dovettero  essere  le  riflessioni 
del  venerabile  Veglio,  che  aveva  quasiché  solo  ardito  patrocmare 
contro  la  irrisione  del  secolo,  l'autenticità  delle  tradizioni  Ebraiche 
e  Cristiane,  lorchè  queste  sante  tradizioni,  lunga  pezza  avvilite , 
rinnegate,  e  come  annichilite  sotto  l'ingombro  del  fango  e  del  san- 
gue, tornarono  in  piò  ristorate  da  Bonaparte  reduce  dall'Oriente! 
quanto  quel  ritorno  dovette  parere  miracoloso  al  fervente  apologi- 
sta! e  come  dovetl'egìi  fidare  sempre  più  nella  causa  che  avea 
dianzi  difesa,  e  la  quale  contro  ogni  umana  aspettazione  gli  risor- 
geva sotto  gli  occhi  trionfante! 

Riconduciamoci  all'epoca  in  cui  il  pio  Guénée,  in  piena  saturnale 
anti-cristiana,  intraprese  la  sua  guerra  isolata  contro  l'idolo  a  cui 
la  Francia,  anzi  l'Europa  tributava  culto.  Discepolo  prediletto  di 
Rollin,  Guénée  tenne  vent'anni  la  sua  cattedra  dopo  di  lui,  e  gli 
somigliò  anche  nel  profondamente  conoscere  le  lettere  latme,  e 
scrivere  con  rara  eloquenza  il  francese:  meglio  poi  del  maestro  si 
era  addentrato  in  archeologia,  trapassando  dal  greco  all'ebraico. 
L'Inghilterra  avea  fornito  a  Voltaire  additatori  di  scetticismo  :  Gué- 
née vi  trovò  esemplari  di  religiosità;  imprese  a  renderne  noti  gli 
scritti  ai  compalriolti  con  tradurli  ;  ma  non  tardò  ad  avvedersi  che 
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i  modi  pacati  c  lenti  del  dommatismo  britannico  non  conseguivano 
favore  in  Francia  ;  e  creò  per  proprio  conto  una  forma  più  viva , 
più  piccante,  che  fu  di  scrivere  a  Voltaire  sotto  nome  di  Ebrei  Por- 
toghesi,  un  de'  quali  per  nome  Finto  avea  dianzi  cominciata  una 
polemica  piena  di  cortesia  e  tosto  dimessa  :  Guénée  imitò  quel  fare 
ossequioso  da  cui  ritraevano  più  sale  le  crìtiche  esposte;  allora  le  parti 
in  commedia  giacquero  invertite,  e  fu  riso  di  Voltaire;  quei  supposti 
Ebrei  lo  andavano  col  miglior  garbo  convincendo  di  leggerezza,  d'i- 
gnoranza, di  mala  fede.  Avea  egli  negata  Tautenticità  del  Pentateuco, 
allegando  l'impossibilità  di  scrivere  un  libro  sì  lungo  al  tempo  di 
Mosè,  quando,  diceva,  altro  non  si  sapeva  fare  che  scolpire  sulla 
pietra  injeroglifij  ed  ecco  che  un'erudita  e  convincente  disamina 
chiariva  assurda  quella  obbiezione,  indicava  il  duplice  uso  dei  jero- 
glifi,  ora  segni  dell'oggetto,  ora  lettere  fonetiche,  e  facea  risaltare 
la  stravaganza  di  pretendere  che  fosse  stato  arduo  tracciare  carat- 
teri sul  papiro,  sul  loto,  sulle  foglie  di  palma,  allorché  si  sapevano 
incidere  in  pietra.  Voltaire  avea  rinvenuto  un  passo  d'Ezechiele  , 
larga  vena  di  lazzi  immondi,  ed  ecco  una  spiegazione  precisa  (con- 
fermata poscia  dalle  narrative  di  Volney)  additare  in  quel  versetto 
del  Profeta  un  abituai  caso  della  vita  miserabile  del  deserto,  cioè 
l'uso  di  far  cuocere,  quando  bisogno  lo  comanda,  farina  d'avena  con 
sterco  disseccato  e  polverizzato  di  cammello.  Voltaire  avea  accusato 
il  popolo  Ebreo  d'essere  antropofago;  gli  fu  dimostro  ch'era  caduto 
in  un  abbaglio  grossolano,  scambiando  per  entro  al  latino  della 
Volgata,  parole  indiritte  alle  bestie  feroci,  ed  agli  uccelli  di  rapina, 
in  un  invito  fatto  agli  Israeliti  ....  Addussi  tre  esempi  delle  moltis- 
sime confutazioni  che  Guénée  mise  fuori  a  disonore  di  Voltaire,  e 
sempre  con  modi  temperatissimi,  ma  che  non  ammettevano  repli- 
ca :  il  suo  hbro  fu  avidamente  letto,  perciocché  era  secondo  l'umore 
del  tempo  che  amava  ridersi  di  tutto,  di  tutti,  ed  anche  de'  proprii 
idoli;  ci  hanno  qua  e  là  in  quelle  Lettere  brani  in  cui  il  ben  in- 
tenzionato apologista  parve  piaggiare  un  po'  troppo  quell'umor  do- 
minante; come,  per  dir  d'uno,  là  dove  a  mostrare  che  Sara  potè 
senza  inverosimiglianza  ispirare  una  furiosa  passione  in  età  pro- 
vetta, rammemora  i  casi  recenti  e  scandalosi  di  Ninon  de  l'EncIos  ; 
ina  queste  sono  mehde  di  lieve  conto  in  libro  che  tratta  del  domma 
e  della  morale  in  guisa  d'egna  del  soggetto;  il  capitolo  dove  ragiona 
dell'intolleranza  religiosa  presso  gli  antichi  é  un  capolavoro  di  cri- 
tica; e  la  sua  dimostrazione  della  credenza  ebraica  nella  immor- 
talità dell'anima  opposta  ai  dubbii  di  Voltaire,  ci  suona  non  meno 
solida  che  eloquente. 

Fréret  nel  trattato  sulla  certezza  storica  avea  indicato  alla  scuola 
critica,  di  cui  era  luminare,  limiti  da  non  valicare:  udito  lagnarsi 
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che  inclinazione  predominante  del  suo  tempo  fosse  dubitare  d'ogni 
cosa,  mentre  la  scienza  che  guida  lo  storico  alla  nozione  del  vero 
consiste  in  un  dubitare  pieno  di  temperamento  e  saggezza;  il  va- 
lentuomo praticò  i  precetti  che  dava  altrui,  recando,  come  dianzi 
ricordammo,  luce  improvvisa  su*  punti  oscuri  di  storia  antica  ed 
orientale  ;  lodevoli  lavori  non  mai  citati  da  Voltaire,  che  in  cambio 
prodigò  encomii  (poiché  Fréret  fu  morto)  a  libri  nequitosi  affibbia- 
tigli dalia  setta  ateistica. 

Nè  Roliin,  e  i  suoi  continuatori,  nè  Des-Brosses,  nè  Fréret  pote- 
vano essere  da  tanto  di  conservare  alla  storia  in  Francia,  il  suo 
carattere  di  semplicità  dignitosa  e  di  coscienziosa  lealtà;  divenuta 
filosofica  la  Storia  fu  vaga  più  di  teorizzare,  che  di  raccontare,  e 
si  abituò  ogni  qualvolta  i  fatti  non  le  quadravano  a  mascherarli,  a 
mutilarli  ;  anche  di  questa  insigne  ribalderia  siede  maestro  di  esem- 
plare il  tristo,  che  ci  si  fa  tra'  piedi  a  qualsia  parte  moviamo:  ecco 
con  quai  parole  Voltaire  mostrava  il  suo  aggradimento  a  Duclos  che 
gli  avea  mandata  la  storia  dì  Luigi  XI  —  me  ne  son  bevute  d'wn 
sorso  cencinquanla  pagine:  or  debbo  uscire  per  andare  a  cena;  fo 
sosia  alle  parole  —  quel  valoroso  Uniade^  sovranominato  lo  Spau- 
racchio de  Turchi,  il  difensor  dell'Ungheria,  di  cui  Ladislao  non 
era  sialo  che  il  re:  intanto  buona  sera;  Sallustio!  —  Niun  può 
dire  se  quest'elogio  fu  sincero  ;  le  parole  citate  indicano  il  vesti- 
mento nuovo  indossato  dalla  storia  del  secolo  XVlIf  ;  il  peplo  ma- 
tronale avea  ceduto  a  tunica  di  ballerina  (i). 

Molti  mossero  accusa  alla  Storia  moderna  d'esser  povera  d'at- 
trattive a  paragone  deirantica;  chi  n  accagiona  i  tempi,  chi  gli 
scrittori;  epperò  i  tre  secoli  che  trascorsero  dopo  la  scoperta  del- 
l'America furono  sommamente  fecondi  di  grandissimi  e  svariatissimì 
eventi  ;  e  tra  gli  infiniti  che  li  narrarono  ve  n'ebbero  non  indegni 
di  venire  raffrontati  coi  migliori  di  Atene  e  di  Roma;  i  quai  (giova 
riflettere  )  non  iscrivendo  che  appoggiati  a  tradizioni  incerte,  tro- 
varonsi  padroni  di  collocare  in  iscena  personaggi  ed  eventi  a  quel 
modo  che  piacque  lor  meglio;  i  moderni  storici  invece  giacciono 
attorniati  da  documenti  positivi  senza  fine  che  gl'inceppano  e  gh 
agghiacciano  di  continuo;  documenti  che  la  stampa  ha  messo  tra 
mano  di  tutti.  Se  Luigi  XI  avesse  regnato  in  Persia,  o  fo3se  stato 
uno  de'  Cesari,  Duclos  mal  avrebbe  potuto  scriverne  tre  grossi  vo- 
lumi; vi  riuscì  in  grazia  de'  copiosi  materiali  che  trovò  in  pronto, 
e  de'  quali  usò  largamente.  A  dir  vero  son  tali  i  rapporti  che  legano 
insieme  le  varie  genti  della  moderna  Europa,  e  tale  la  mescolanza 

(!)  Onesta  critica  spelta  principalmente  a  Voltaire:  quale  fosse  il  suo  fare 
come  storico  fu  per  noi  lungamente  discorso  altrove. 


535 

de'  loro  interessi,  da  riuscire  impossibile  scrivere  la  Storia  non  dico 
d'un  popolo,  ma  d'un  gran  personaggio  senza  presentare  il  quadro 
generale  dell'epoca  in  cui  fiori  :  è  certo  che  gli  anni  del  regno  di 
Luigi  XI  furono  d'alto  momento  per  la  cacciata  dei  Mori  dalla  gf)a- 
gna,  per  le  fazioni  delle  due  Rose  in  Inghilterra,  per  l'ingrandi- 
mento degli  Sforza  e  dei  Medici  in  Italia,  e  pel  tramutamento  del 
regime  di  governo  in  Francia  di  feudale  in  monarchico:  Duclos  si 
fei  •mò  a  pennelleggiare  questi  varii  quadri  in  guisa  piuttosto  eru- 
dita, 0  direm  filosofica  che  amena;  e  svolse  con  fredda  minutezza 
il  carattere  del  Tiberio  francese,  il  qual  possiamo  dire  che  ha  tro- 
vato in  lui  uno  Svetonio,  e  sta  ancora  aspettando  un  Tacito  (i). 

Duclos  ci  ha,  dicemmo,  dello  Svetonio  ;  e  il  presidente  Hénault 
che  dettò  il  ristretto  della  Storia  Francese  vuol  essere  posto  allato 
di  Vellejo  Patercolo  :  il  moderno  è  conciso,  sentenzioso,  leccato  al 
pari  dell'antico  :  ambo  valenti  ritrattisti  :  Hénault  si  arrischiò  ad 
un  qualche  attacco  controia  filosofia  alla  moda:  facendo  risaltare 
la  barbara  contraddizione  di  Calvino,  che  divenuto  persecutore,  fa- 
ceva bruciare  Serveto  qual  eretico,  soggiunse  questa  frase  curiosa; 
—  le  iolerantisme  est  toujours  la  prétension  du  parti  le  plus  fai- 
bìe.  —  Voltaire  n'andò  in  collera,  e  scrisse  ad  Hénault  una  focosa 
epistola  nella  quale  volea  provare  ;che  il  cattolicismo  era  stato  in 
ogni  tempo  persecutore,  e  che  al  paganesimo  si  dovca  attribuir  lode 
di  tolleranza  :  gli  era  dare  una  ceffata  alla  storia,  e  il  Presidente  non 
durò  fatica  a  rimandare  a  capo  rotto  il  censore. 

Storico,  ma  in  guisa  esclusivamente  sua,  fu  il  duca  di  Saint-Simon 
che  ha  lasciato  entro  voluminose  memorie  sui  tempi  di  Luigi  XIV, 
di  Luigi  XV  e  della  Reggenza  un  archivio  inesauribile  di  novelle  e 


(i)  Tra  i  passi  che  mi  hanoo  colpito  nella  Storia  di  Duclos  son  questi  due 
che  trovansi  nel  terzo  volume  consacrato  ai  documenti  giustificativi;  il  primo 
consiste  in  un  curioso  saggio  dell'eloquenza  d'allora,  cioè  l'arringa  d'un  ve- 
scovo d'Arras,  che  volendo  guislificare  Luigi  tuttavia  Delfino  d'essersi  alzato 
a  ribellione  contro  il  padre,  va  concionando  venti  pagine  senza  addentrarsi 
nel  difficile  tema,  e  cita  i  Proverbi,  l'Ecclesiaste,  Ester,  i  Profeti,  Marco  Tul- 
lio, s.  Girolamo,  Talete,  ecc.  ecc.:  nell'altro  passo  si  contengono  i  complimenti 
indiritli  parimenti  da  un  vescovo  al  re  Luigi;  ov'è  parlato  di  Madonna  Sa-* 
pienza  madre  di  Dico,  di  Madonna  Prudenza  madre  di  Duco,  di  MadonnU 
Pazienza  madre  di  Fero,  e  di  Madonna  Potenza  madre  di  Facio;  tutti  e  quat- 
tro baldi  giovani  e  cupidi  di  regnare;  i  quai  della  loro  rivalità  fecer  pieno  il 
mondo,  sicché  il  Signore  decretò,  che  l'impero  non  ispetterebbe  a  veruno  di 
loro,  sibbene  a  chi  saprebbe  tirare  in  propria  balia  le  madri,  e  ai  figli  reci- 
derebbe la  coda,  (l'ultima  lettera,  riducendoli  cioè  agl'imperativi  die,  due, 
fer,  fac,)  —  Or  hcne,  conchiude  l'arguto  Oratore,  tu  fosti,  o  gran  Principe, 
riu&cente  all'ardua  prova;  dacché  ti  catiimsti  le  venerande  genitrici,  e  i  figli 
scodali  ti  riducesti  a  vassalli  . , . 
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dì  osservazioni  sui  costumi,  inìpronlate  di  spiiito  satirico,  coniale  in 
uno  stile  vibrato,  esprimenti  la  causticità,  l'orgoglio,  la  perspicacia 
di  chi  le  andò  compilando  per  sessant'anni  consecutivi,  colla  fran- 
chezza d'uomo  che  li  destinava  ai  posteri,  nè  servì  mai  altro  che 
alle  proprie  passioni,  ed  ove  queste  tacevano,  al  vero. 

Ti  sovviene,  o  Lettore,  che  schizzando  la  biografia  di  Rousseau  , 
dissi  d'una  ragguardevole  famìglia  del  mezzodì  della  Francia ,  che 
per  raccomandazione  della  baronessa  di  Warens,  lo  accolse  peda- 
gogo, ove  anziché  attendere  ad  educare  i  figli,  si  provò  di  sedurre  la 
madre,  e  fallitogli  lo  intento,  scese  ad  amori  d'altra  natura,  fami- 
gUarizzatosì  colle  bottiglie  del  celliere,  che  andò  rubacchiando  e 
bevendo  sino  al  giorno  che  fu  scoperto  e  cacciato?  La  famìglia  in 
cui  la  virtù  del  Ginevrino  avea  in  codesta  duplice  guisa  naufragato 
avea  nome  Mahlì,  e  il  padrone  di  casa,  a  cui  Gian  Giacomo  tentò 
fare  il  mal  gioco,  era  fratello  di  due  personaggi  notissimi  nella  re- 
pubblica letteraria  sotto  gli  appellativi  di  abate  di  Mablì,  e  di  abate 
di  Condillac;  ambo  solenni  barbassori,  il  primo  in  politica,  il  se- 
condo in  filosofia. 

Mablì  nato  nel  i  709,  dal  cardinal  di  Tencin  suo  parente  e  primo 
ministro  fu  iniziato  nella  diplomazia:  nel  d740  pubblicò  il  paral- 
lelo tra  Francesi  e  Romani:  il  suo  dritto  pubblico  dell'Europa 
fondato  sui  trattati  venne  in  luce  contemporaneamente  allo  Spirito 
delle  Leggij  Montesquieu  andò  debitore  in  gran  parte  del  favore 
con  cui  questo  fu  accolto  all'acutezza  briosa  dei  concetti ,  ed  alla 
vivacità  dello  stile;  ambo  doti  di  cui  andava  sprovveduto  Mabli;  che, 
scrittore  modesto  non  men  che  pensatore  ardito,  faticava  per  amore 
delle  proprie  idee,  non  a  mercarsi  plausi;  e  ardì  affrontare  gli  stessi 
argomenti  sviscerati  da  Montesquieu,  richiamando  dopo  di  luì  ad 
esame  i  Romani,  e  rivaleggiando  con  lui  in  tentare  un'analisi  filo- 
sofica delle  leggi  :  suoi  modi  dì  pensare  sì  dìscostavano  forte  da  quei 
di  Montesquieu  e  di  Voltaire  rispetto  alle  arti,  al  lusso,  al  commer- 
cio e  a  quel  tutt'insieme  che  diciamo  civillàj  preferiva  le  istituzioni 
delle  repubbliche  antiche,  professando  quanto  a  perfettibilità  ed  a 
progresso  idee  diametralmente  opposte  alle  emesse  dalla  filosofia  di 
quei  dì.  Nei  Colloqui  di  Focione  criticò  severamente  il  suo  tempo; 
c  fu  censura  a  cui  mancò  sola  la  espressione  appassionata  che  pro- 
cacciò tanti  ammiratori  a  Gian  Giacomo;  del  quale  Mablì  ben  può 
qualificarsi  precursore  :  disse  prima  di  lui  c  con  più  senno  le  stesse 
cose:  ma  le  disse  senza  clo(|uenza,  e  trovò  scarsi  lettori;  l'entu- 
siasmo che  lo  scaldava  per  le  virtù  patriottiche  e  pei  costumi  di 
Sparta  saria  rimaso  sepolto  entro  suoi  libri  se  la  fantasia  di  Rous- 
seau non  si  fosse  accesa  al  contatto  di  quelle  tranquille,  erudite  in- 
vestigazioni. Mablì  non  era  fallo  [)er  dare  nel  genio  alla  lurba:  suo 
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merito  e  tìtolo  d'onore,  si  fu  Io  studio  serio  e  sagace  dei  inonu- 
monli  della  Storia  patria,  rischiarata  specialmente  mercè  le  leggi  ed  - 
i  costumi.  Mi  piace  udirlo  rimproverare  Voltaire  di  tener  molte  pa- 
role sui  capilolari  di  Carlo  Magno  senza  pur  averli  letti;  ella  è 
ceflfata  scagliata  da  mano  autorevole  a  gaf^tigare  le  impudenze  del 
mariuolo;  le  Ossérvazioni  sulla  Storia  francese ,  sono  lo  scritto 
migliore  di  Mablì  :  ha  cominciato  con  quelle  i  genuini  annali  della 
sua  Nazione ,  indicando  con  assennatezza  il  perpetuo  anacronismo 
in  cui  erano  caduti  sin  allora  gli  storici  dipingendo  gli  eventi  ed  i 
costumi  dei  secoli  trascorsi  a  traverso  il  prisma  delle  idee  del  tempo 
in  cui  essi  viveano:  or  non  ci  parrà  curioso  che  l'additalore  per- 
spicace ed  austero  di  questa  ppcca,  in  ultimo  v'incappasse  egli 
stesso?  e  fu  notevole  il  modo:  gli  scrittori  rimproverati  da  Mablì 
aveano  falsato  spesso  senza  andarne  conscii  la  verità  storica  per 
effetto  di  servilismo;  ed  ei  la  venne  mascherando,  parimenti  senza 
deliberato  proposito,  per  ingenito  amore  di  libertà;  assai  fiate  oscure 
frasi  d'antichi  testi  gli  valsero  ad  elaborare  teoriche,  ad  architettare 
sistemi  ìndi  a  poco  smentiti  dai  fcUti. 

Dire  che  Mablì  fu  politico  generoso,  storico  sinceramente  elevato 
e  grave,  gli  è  far  compreso  ch'ei  non  potè  andare  ascritto  alla  setta 
degli  Enciclopedisti:  d'Alembert  lo  denunziava  a  Voltaire,  come 
dissidente  e  nemico;  e  ne  stupiva  dicendo  che,  niuno  avea  oslenlalo 
da  vantaggio  i  principii  anti-religiosi  ed  anti-dispolivi  che  vengono 
rimproverali  ai  filosofi  :  ella  è  osservazioiie  in  parte  vera,  in  parte 
errata;  non  ha  dubbio  che  Mablì  abborrisse  ogni  tirannide,  a  co- 
minciare da  quella  dei  Sofisti;  di  spirito  naturalmente  austero,  di 
diportamenti  nobilmente  semplici  e  onesti  ripugnava  allo  insozza- 
mento  di  costumi  e  di  scritti  in  cui  vedeva  caduti  i  cosi  detti  ^/o- 
sofi  j  nè  con  Voltaire  lor  capo  squadra  avrebbe  unqua  potuto  sim- 
patizzare: lo  disapprovava  come  poeta  licenzioso;  come  storico  poi 
lo  accusava  d'inerudito,  di  menzognero,  d'immorale.  Io  quanto  alla 
lode  datagli  dal  tristo  d'Alembert,  d'anti-religioso,  ella  ci  sa  del 
gratuito:  non  diremo  che  fosse  cristiano  fervente;  ma  nemmanco 
ci  piacerà  collocarlo  tra  gli  oppositori  della  rivelazione:  immerso 
nelle  sue  elaborazioni  erudite  di  Storia  antica,  quasiché  non  pose 
mente  alle  credenze,  contro  di  cui  s'era  alzata  la  procella.  V'ebbe 
però  giorno  in  cui  da  Greci,  Romani  e  Franchi  gli  fu  mestieri  tras- 
ferirsi in  mezzo  ai  contemporanei  chiamato  suggeritore  di  leggi 
costituzionali  ad  una  gente  magnanima  cui  ineluttabile  destino  pre- 
cipitava a  rovina.  E  sommamente  ricordevole  il  richiedere  che  la 
Dieta  Polacca  fece  a  Rousseau  ed  a  Mablì  d'uno  statuto  che  l'avesse 
a  salvare  dall'anarchia  :  la  Polonia  era  un  infermo  che  ornai  dere- 
litto dai  medici  per  incurabilitò  ricorreva  agli  empirici  :  Gian  Gia- 
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corno  corrispose  con  un  volume  di  suggerimenti  i  più  baldi  ed 
inopportuni  che  immaginar  si  possano;  Mabli  avanti  rispondere  si 
condusse  a  Varsavia,  e  vi  stette  un  anno  (nel  1772)  a  studiare  le 
condizioni  d'un  paese,  del  quale,  per  le  trame  ornai  palesi  di  sover- 
chianti  vicini,  comprese  imminente  ed  irreparabile  lo  sfasciamento. 

La  vecchiezza  di  Mabli  fu  consona  al  resto  della  sua  vita:  non 
volle  esser  ascritto  a  verun  Accademia,  e  potendo  godersi  ogni  agio, 
si  contentò  d'un  modesto  assegno.  Sovraggìunto  dalla  morte, 
chiese  gli  estremi  conforti  della  Religione,  e  trapassò  da  cristiano 

(ncH785).   

Chiuderemo  questa  rapida  enumerazione  de'  principali  storici 
francesi  del  secolo  XVIII  con  Federico  li  che  scrisse  nella  lingua 
e  fu  animato  dallo  spirito  di  Voltaire:  ci  abbiamo  di  lui  ricordi  sulla 
Casa  di  Brandeburgo,  il  racconlo  delle  sue  Campagne  e  la  Storia 
del  suo  tempo:  ha  stile  disadorno,  ma  chiaro  e  caldo;  ragiona  dei 
propri!  fatti  colla  semplicità  connaturale  ad  un  grande  uomo ,  al 
quale  non  passa  pur  in  mente  di  vantarsi  :  somiglia  a  Cesare  nei 
Comentarii:  non  ostante  suoi  sforzi,  e  lo  studio  che  vi  pose,  traspi- 
rano dal  vestimento  francese  le  movenze  alemanne;  le  sue  narra- 
tive peccano  di  secchezza  in  maschera  di  naturalezza,  difettano  di 
buon  garbo,  sovrabbondanti  di  nojosi  particolari  guerreschi,  onde 
son  per  trovare  pochi  lettori,  eccetto  che  nelle  mirabili  annotazioni 
che  Napoleone  dettò  a  sant'Elena  sulle  Campagne  classiche  dei  mag- 
giori capitani.  Nella  Storia  del  suo  tempo.  Federico  è  udito  disser- 
tare sui  progressi  della  irreligione  e  compiacersene  nè  piOi  ne  meno 
del  più  miserabil  sofista  della  consorteria  del  barone  d'Holbach,  o 
del  più  ingenuamente  stolido  tra  corrispondenti  del  patriarca  di 
Ferney:  qual  divario  in  questo  tra  Federico  e  Napoleone,  che  ca- 
duto  in  fondo  alla  sventura  seppe  rialzarsene  con  nobili  pensamenti 
di  genuina  filosofia  e  di  sentita  religione  !  piaccia  al  mio  lettore 
ricordare  le  sublimi  parole  del  grand'Uomo  infelice  su  Cristo  e  la 
divinità  del  Vangelo;  e  non  potrà  non  andare  conscio  che  restarono 
all'esule  moribondo  a  Longwood  conforti  de'  quali  andò  priva  l  a- 
gonia  di  Federico  nella  reggia  di  Potsdam  ...  E  bello  raffiontare  il 
brano  ove  il  re  sceltico  buffoneggia  e  maligna  il  decadimento  delle 
idee  cristiane  appo  le  genti  civili,  e  il  brano  in  cui  Napoleone  si  va 
figurando  Parigi  divenuta  la  capitale  della  consolidata  Ortodossia, 
e  la  Cattedra  di  s.  Pietro  trasferita  a  riparo  della  cupola  di  Noslra- 
Donna;  il  confronto  di  quelle  due  pagine  esprime  eloquentemente 
l'abisso  che  separava  chi  le  dettò,  e  i  tempi  in  cui  furono  vergate. 
Nelle  Memorie  di  sant'Elena  riscontriamo  a  tratto  a  tratto  1  imma- 
ginare di  Tacito  che  colora  il  pensare  di  Richelicu;  nei  ricordi  di 
Federico  traspira  lo  scolaro  di  Voltaire,  il  laceralore  d.-lla  Polonia  .... 
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LA  PIA  GIOVINETTA» 

MEDITAZIONI 

Pubblichiamo  la  seguente  lettera  a  noi  indirizzata: 
«  Vostra  Signoria  mi  vorrà  perdonare,  se  oso  domandarle  una 
pagina  del  suo  giornale,  per  dire  qualche  cosa  di  un'operetta  uscita 
poc'anzi  alla  luce,  che  a  mio  giudizio  deve  tornare  alle  anime  uti- 
lissima. 

»  Desse  porta  in  fronte  —  La  Pia  Giovineltas  meditazioni  —  è 
dedicata  alle  giovani  che  raccolgonsi  i  dì  festivi  negli  Oralorii, 
dall'Autore  che  non  si  volle  nominare. 

»  Si  dice  espressamente  nella  prefazione,  che  fu  scritta  per  av- 
vezzare nell'esercizio  del  meditare  quelle  giovanette,  le  quali  tutto 
intorno  circondate  da  mille  pericoli,  nell'età  in  cui  più  bollono  le 
passioni,  scandolezzate  da  mali  esempi  e  ancor  più  dai  falsi  pre- 
giudizii,  vanno  lottando  dubbiose,  incerte,  non  sapendo  sotto  quale 
delle  due  bandiere  raccogliersi,  se  vendersi  al  mondo  ed  a' suoi  go- 
dimenti, 0  crescere  immacolate  pel  loro  Signore. 

»  Queste  giovani  d'ordinario  non  costumano  la  meditazione,  anzi 
non  ne  conoscono  nè  il  modo  nè  i  vantaggi,  nè  le  consolazioni,  ep- 
però  in  quei  libri  che  suppongono  l'anima  riflessiva,  pia,  provetta 
in  cotale  esercizio,  non  saprebbero  trovare  un  pane  loro  confacente. 
Ora,  appunto  in  ciò  merita  lode  l'Autore  della  Pia  Giovinetta^  il 
quale  pose  ogni  studio,  perchè  la  meditazione  ne  fosse  compiuta,  e 
quindi  vi  precedesse  uno  svariatissimo  prepararsi,  poi  nel  decorso 
nascessero  copiosi,  teneri,  spontanei  affetti,  e  la  si  chiudesse  con 
quei  proponimenti  fermi,  speciali,  che  ne  assicurassero  il  frutto. 
La  giovinetta  in  questo  modo  si  trova  senza  fatica,  quasi  senza  ad- 
darsene,  a  piò  del  suo  Salvatore,  disposta  a  pregare,  quando  geme, 
quando  si  consola,  or  mostra  le  proprie  piaghe,  or  prega  fervente 
e  promette  e  risolve,  di  modo-  che  dopo  qualche  mese  sarà  da  sè 
fatta  capace  a  meditare  senza  l'ajuto  del  libro. 

»  Inoltre  trattandosi  di  un'età  nella  quale  il  sentimento,  la  fan- 
tasia vaunosi  sviluppando,  pericolosa  appunto  per  tema  non  pie- 
ghino a  malei  un  libro  di  pietà  nudo,  arido,  severo  le  potrebbe  in- 
fastidire tanto,  da  gettarlo  alla  prima  pagina.  La  Pia  Giovinetta 
per  Io  contrario  presentandosi  sotto  le  graziose  forme  della  lingua, 
delle  immagini,  dell'affetto,  le  scuote,  attrae  la  loro  simpatia,  le 
guadagna  al  Signore,  di  loi  o  trionfa.  Libri  migliori  compiranno  e 
rassoderanno  la  perfezione  di  quv-^ste  fortunate;  ma  il  primo  mo- 
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vimenlo,  il  primo  passo  alla  pietà,  sarà  fruito  delle  nuove  medita- 
zioni. 

»  L'Autore  pare  abbia  fra  sè  pensato:  un'anima  che  gusti  la  me- 
ditazione, la  è  già  sicuri  sul  monte,  dessa  non  perirà^  la  difTicollà 
maggiore  è  posta  nel  rompere  quelle  vecchie  antipatie,  togliere  que' 
molti  pregiudìzii  che  fanno  contro  questo  pio  e  soave  esercizio  ;  e 
il  mio  libro  in  ciò  avrà  molto  meritato  e  fatto  un  gran  passo,  se 
riesce  a  durarla  senza  noja  nelle  mani  di  cotal  sorta  di  leggitrici. 
E  difatti  per  venirne  a  capo  non  ha  risparmiato  a  quelle  forme  che 
potevano  viemmaggiormente  interessare,  quindi  svariatissimo  ed 
animato  il  dialogo,  adatta  la  lingua,  vivezza  e  copia  di  immagini,  a 
quando  a  quando  racconti  e  similitudini,  talora  pitture  fedeli  di  co- 
stumi, di  vizii  proprii  a  giovanette,  e  tuttuciò  insomma  che  poteva 
allettare  a  cotale  lettura. 

»  Nè  sapremo  tacere  un  pregio  che  renderà  questa  operetta  ca- 
rissima non  solo,  ma  assai  fruttuosa  quale  si  è  quello  di  fomentare 
nelle  giovani  una  tenera,  dolce,  filiale  pietà,  di  ispirar  loro  una 
noja,  un  disgusto  grande  per  le  frivolezze  e  vanità  alle  quali  sono 
tante  corrive;  di  donare  loro  la  vera  idea  della  virtù  soda,  maschia, 
di  sacrificio,  e  finalmente  di  conoscere  le  proprie  miserie  non  solo, 
ma  saperle  confessare  nell'umiliazione  avanti  il  Signore,  e  doman- 
darne l'emenda. 

»  La  Pia  Giovinella  a  nostro  credere,  ha  di  mira  unicamente,  il 
vantaggio  delle  anime,  non  ha  perciò  temuto  nè  critiche,  nè  rispetti 
umani,  e  perciò  stesso  speriamo  raggiungerà  il  generoso  e  nobile 
proposito  ». 

Inflvencb  des  Pères  de  l^Eglise,  etc.  Influenza  dei  Padri  della  Chiesa 
st(ir educazione  pubblica  durante  i  primi  cinque  secoli  deWera  cri- 
stiana^ di  J-A.  LALAN^'E,  canonico  onorario  di  Beauvais,  —  Bis- 
seriazione  accademica  ammessa  dalla  Facoltà  letteraria  di  Parigi 
pel  dottorato. 

Egli  è  un  argomento  magnifico  quello  di  ricercare  qiial  fosse,  per 
Tìstruzìone  e  per  l'educazione  della  giovenlù,  l'influenza  degli  illustri 
dottori  che  la  Chiesa  ha  onorati  col  nome  di  Padri.  Varie  penne  abili 
ed  eloquenti  si  sono  già  esercitale  su  questa  materia  senza  arrivare  ad 
esaurirla.  Ma  se  la  questione  è  bella,  come  tutto  ciò  che  è  grande  e 
degno  delle  nostre  meditazioni,  essa  presenta  pure  le  sue  difficoltà.  la 
fatti,  per  quello  che  concerne  l'educazione  propriamente  detta,  non  ci 
possono  essere  dei  dubbii.  Come  mai  uomini  che  possedevano  la  sola  cosa 
che  sia  nece  ssaria,  presso  i  quali  era  sì  vivo  lo  spìrito  del  cristianesimo, 
che  si  dirigevano  ad  interes^si  così  polenti  in  mezzo  alle  arguzie  ed  alle 
sottigliezze  del  bello  spìrito  greco  o  romano,  che  davano  finalmente  ad 
un  mondo  snervalo  di  mollezza  ed  ingolfato  negli  slraviziì,  esempi  sì 
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nobili  di  sacrificio,  di  casiiià,  di  disinteresse,  come,  dico,  non  avrebbero 
esercitata  sugli  animi  una  salutare  influenza?  Ma  per  rapporto  agli  studii 
letierarii,  eravi  a  distinguere.  L'azione  dei  Padri  della  Chiesa  non  fu 
uniforme,  uè  simile  a  sè  stessa  in  tutti  i  secoli  e  in  tutte  le  circostanze.  — 
Il  signor  abate  Lalanne  ben  lo  riconobbe.  Egli  divise  la  sua  tesi  in  due 
parti.  Nella  prima,  i  grandi  uomini  del  cristianesimo  e  quanto  gravila 
con  essi  nel  movimento  che  aveano  creato,  datino  a  conoscere  fin  dal 
principio  dell'incertezza  per  riguardo  alle  lettere  ed  alle  scienze  pro« 
fané.  Bentosto  appresso,  alcuni  spiriti  superiori  combattono  risoluta- 
mente le  ripugnanze  e  le  prevenzioni  quasi  instintive  del  volgo.  Final- 
mente, ed  è  il  terzo  periodo,  gli  spiriti  slessi  i  più  distinti  ed  i  parti- 
giani più  risoluti  delle  scienze  e  delle  lettere  umane,  piegano,  sì  ritrat- 
tano ed  abjurano  il  primiero  loro  affretto  per  i  metodi  e  gli  autori  che 
formavano  il  fondo  dell'insegnamanto  abituale.  Nel  quarto  secolo  e  nel 
seguente  questa  opinione  trionfò.  Vi  si  riconosce  quasi  dappertutto  una 
tendenza  generale  a  rinchiudere  nella  scienza  della  religione  tutta  l'i- 
struzione clericale  e  cristiana.  —  Ma,  si  dirà,  la  Chiesa,  od  almeno  ì 
personaggi  eminenti  che  la  rappresentavano,  temevano  essi  dunque  i 
lumi,  0  volevano  riserbarsene  il  monopolio?  nè  l'uno,  nè  l'altro.  La 
Chiesa  non  paventò  mai  i  lumi  delle  umane  cognizioni.  Guardiarìa  del 
deposito  della  rivelazione,  essa  lo  espone  volonlierì  all'esame  della  ra- 
gione pubblica  0  privata,  nell'atto  stesso  che  prescrive  di  credere  per 
motivi  soprannaturali  e  sulla  testimonianza  di  Dio.  Essa  va  ripetendo  , 
come  Tertulliano,  che  non  teme  che  una  cosa:  ed  è  di  esser  condannata 
senza  esame:  ovvero,  forte  delia  sua  fede,  essa  chiama  sopra  i  suoi  do- 
gmi, con  sant'Anselmo,  le  investigazioni  della  sana  filosofia:  fides  inlel» 
ìeclum  quarens.  Che  i  Padri  della  Chiesa,  in  possesso  della  scienza,  vo- 
lessero interdirne  l'accesso  al  comune  dei  fedeli^  la  supposizione  non  è 
ammissibile.  Ciò  sarebbe  in  contraddizione  flagrante  colle  loro  virtù,  col 
loro  carattere,  colle  loro  opere  e  colle  giornaliere  loro  abitudini.  Come 
spiegar  dunque  queste  resistenze  e  questi  disdegni?  con  motivi  dell'or- 
dine il  più  elevato.  Tulio  l'insegnamento  era  pagano:  ì  poeti,  gli  ora- 
tori, i  filosofi  non  aveano  scritto  quasi  veruna  pagina  che  non  fosse  come 
la  glorificazione  dell'idolatria.  11  fanciullo  cristiano  ritrovava  dunque 
sotto  quelle  forme  mitologiche  la  consecrazione  di  un  cullo  odioso,  ri- 
pieno di  vanità,  che  feriva  nel  cuore  la  vera  fede  e  depravava  i  costumi 
falsando  gli  intelletti.  Siccome  bisognava  scegliere  tra  l'ignorare  ed  il 
restar  cristiano,  oppure  sapere  e  far  ritorno  al  paganesimo,  i  Padri  della 
Chiesa  non  esitarono:  essi  preferirono  i  benefioii  della  fede  al  tesoro 
delle  umane  cognizioni  che  ritrovavansi  sventuratamente  infette  nella 
loro  sorgente. 

Il  signor  abate  Lalanne  trovò  più  agio  nella  seconda  parte  della  sua 
dissertazione.  Se  in  addietro  l'influenza  de'  nostri  primi  dottori  fu  va- 
riabile 0  negativa,  essa  va  ad  essere  positiva,  manifesta  e  come  palpa- 
bile. L'autore  attribuisce  loro  quattro  principali  beneficii  in  ciò  che  ri- 
guarda l'educazione:  introduzione  del  principio  di  fede;  protezione  della 
puerizia  contro  gli  abusi  del  potere  paterno;  nobililazione  della  castità 
fino  alla  verginità;  sostituzione  della  comunità  alla  famiglia.  Queste 
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quattro  proposizioni  sono  messe  in  perfetta  luce  ;  numerosi  lesti  e  giu- 
diziosi riflessi  portano  fino  all'evidenza  questa  dimostrazione,  eziandio 
agli  occhi  degli  spiriti  i  più  prevenuti,  se  è  possibile  incontrarne  la  tesi 
si  riassume  in  questi  termini,  a  Da  tutta  questa  azione  del  cristianesimo, 
»  deriva  un  fatto  generale  e  comune  all'istruzione  ed  alla  educazione. 
»  Ed  è  il  disprezzo  di  ogni  scienza  che  possa  nuocere  alla  virtù  ed  al- 
»  lontanare  dalla  vìa  della  salute  ...  Sì,  noi  lo  crediamo  e  lo  asseriamo, 
»  i  Padri  della  Chiesa  hanno  lavorato  un  giorno  dì  tutto  lor  potere  e 
»  come  di  comune  accordo,  dietro  le  mire  di  una  filosofia  elevata  e  per 
»  la  salvezza  dell'umanità,  alla  distruzione  di  una  scienza  vana,  falsa  , 
»  superstiziosa,  che  traviava  la  ragione  e  la  degradava,  allorché  la  filo- 
»  sofia  antica  era  venuta  a  terminare  nella  teurgia,  le  matematiche  nella 
«  astrologia,  le  scienze  naturali  nella  magia.  Sì,  essi  hanno  difl'amata, 
«screditata  e  detestata  una  letteratura  inspirata  dal  sensualismo,  au- 
»  siliairice  e  veicolo  delle  più  pericolose  passioni,  censurata  e  proibita 
»  le  cento  volte  prima  di  essi  da  legislatori  e  da  saggi.  Sì,  essi  han  lan- 
«ciato  anatema  contro  una  società  depravata;  essi  hanno  scossa  la 
»  polvere  dei  loro  piedi  sopra  un  mondo  che  non  avea  voluto  ascoltare 
»  la  loro  parola  o  che  ne  avea  abusato  ;  essi  han  fatto  sentire,  a  guerra 
»  finita,  in  mezzo  a  quella  universale  sconfitta  un  potente  grido  di  al- 
»  larme.  Non  era  però  il  grido  della  disperazione;  era,  secondo  il  bel 
»  pensiero  dì  s.  Gio.  Crisostomo,  la  voce  di  un  amico  che  in  una  notte 
»  tempestosa  accorrendo  alla  riva  con  faci  chiama  e  dirige  dei  naufraghi 
»  verso  il  porto.  Sì,  lo  ripelo  di  nuovo,  i  nostri  padri  han  fallo  tutto 
»  questo,  ed  anziché  biasimameli  o  scusameli  con  una  deferenza,  di 
«  cui  andrebbe  poco  lusingata  la  loro  memoria,  bisogna  renderne  loro 
«  grazie  e  glorificarli  dinanzi  all'uman  genere  cui  hanno  salvato  coll'al- 
»  lezza  delle  loro  viste  e  colla  generosità  del  loro  sacrifizio  ».  —  Il 
sig.  abate  Lalanne  ha  forse  spinto  un  po'  innanzi  la  prima  parte  di 
questa  tesi,  ove  noi  esiteremmo  a  seguirlo  in  tutto  il  rigore  delle  sue 
deduzioni.  In  opposizione  a  quanto  egli  afferma  noi  pensiamo  anzi  che 
Giuliano  emettesse  un  vero  editto  per  vietare  ai  cristiani  la  coltura 
delle  lettere  profane,  e  che  questo  editto  non  sia  la  Circolare  di  cui  si 
tratta.  Quesia  Circolare  ambigua,  ed  i  cui  risuliaii  doveano  essere  molto 
equivoci  ,   avrebbe  essa  suscitata  tanta  ira  fra  i  discepoli  della  fede  ? 
Avrebbe  essa,  sopratutto,  accesa  sì  possentemente  l'indignazione  di  san 
Gregorio  Nazianzeno?  Una  frase,  nel  capitolo  che  riguarda  la  verginità, 
dimandava  un  tocco  più  dilicalo,  fors'anco  una  completa  soppressione. 
Finalmente  lo  stile  che  procede  troppo  spesso  per  mezzo  d'una  molti- 
tudine di  fatti  isolali  e  di  pìccole  discussioni  languisce  o  diviene  imba- 
razzante  in  due  o  tre  passi.  Questo  bel  lavoro  avrebbe  guadagnato,  se- 
condo noi,  a  presentare  dei  gruppi  più  imponenti.  Non  è  però  meno 
uno  studio  molto  importante:  esso  attesta  una  erudizione  estesa,  vana, 
utile  e  veramente  degna  dello  zelo  sacerdotale.  Possa  l'omaggio  che  noi 
rendiamo  al  sig.  abate  Lalanne  compensarlo  delle  sue  veglie  e  delle 
lunghe  sue  ricerche  1  L'affetto  e  la  stima  dei  cattolici  sono  pur  essi  al- 
luri che  hanno  il  loro  pregio,  eziandio  accanto  alle  corone  universitarie. 

(Palla  Bihìiofjraphie  Calholique). 
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STATI  PONTIFICII. 

Roma,  6  ottobre.  —  La  memoria 
del  glorioso  patriarca  d'Assisi  venne 
nella  scorsa  domenica  e  lunedi  festeg- 
giata con  grande  pompa  e  splendore 
io  tulle  le  chiese  del  Serafico  Ordine 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  le  quali  si 
erano  unite  in  bella  gara  per  celebrare 
la  festa  dell'illustre  loro  fondatore. 

Nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Ara- 
coeli,  com'è  antico  costume,  assiste- 
vano pur  anco  ai  divini  utììci  i  reli- 
giosi dell'Ordine  de' Predicatori ,  ve- 
nendo cantati  i  primi  vesperi  e  la  so- 
lenne messa  dal  P.  Genis,  commissa- 
rio delle  Spagne,  ed  i  secondi  vesperi 
dal  P.  Jandel  vicario  generale. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX  alle  ore  iO  del  mattino,  ac- 
compagnala dalla  Sua  nobile  Corte, 
volle  pur  Essa  condursi  a  quella  ve- 
nerabile chiesa. 

Alla  gradinala  del  convento  fu  ri- 
cevuta dai  religiosi  Minori  Osservanti 
e  dai  Padri  Domenicani,  i  quali  schie- 
rati in  due  file  ,  e  preceduti  dai  ri- 
spettivi superiori  generali,  P.  Vincenzo 
Jandel  e  Padre  Venanzio  da  Celano, 
al  comparire  del  Santo  Padre  si  pro- 
strarono in  ginocchione. 

Entralo  il  Supremo  Gerarca  dalla 
porla  del  convento  in  Chiesa,  si  recò 
pria  alla  cappella  del  Santissimo  Sa- 
cramento e  dipoi  alla  contigua  di  san 
Francesco,  ove  ascollò  la  messa  letta 
da  mons.  Arpi  suo  cappellano  segreto. 
Soddisfallo  alla  sua  divozione  nella 
chiesa,  il  Santo  Padre  salì  alla  biblio- 
teca, ov'era  eretto  il  trono  ed  ammise 
al  bacio  del  piede  l'una  e  l'altra  re- 
ligiosa famiglia,  che  gli  avean  sempre 
fallo  corona,  non  che  altre  ragguar- 
devoli persone  del  clero  secolare  e 
regolare  presentate  alla  stessa  Santità 
Sua  dal  P.  Generale  de' Minori. 

In  questa  occasione  il  medesimo  pa- 
dre da  Celano  seguendo  l'esempio  del 
Serafico  Patriarca  che  al  Pontefice 
Onorio  IH  avea  a  nome  suo  e  di  tulio 
l'Ordine  solennemenie  promessa  ob- 
bedienza ed  ossequio,  volle  con  brevi 
latine  parole  ripetere  altrettanto  al- 
l'Augusto Capo  della  Chiesa,  inbulan- 
dogli  quale  simbolo  di  questa  comune 
volontà  ,  un  mazzo  di  fiori.  Il  Santo 
Padre  degnò  aggradirli ,    e  rispose 
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assai  benignamente  all'allegoria  dei 
fiori,  valendosi  di  parole  assai  accon- 
cie lolle  dalla  Sacra  Scrillura  con 
quella  prontezza  sì  propria  della  San- 
tità Sua.  Si  portò  quindi  alla  infer- 
meria ,  visitò  e  confortò  ad  uno  ad 
uno  i  maiali  concedendo  loro  spiri- 
tuali grazie:  e  dopo  di  essersi  a  lungo 
e  con  molla  affabilità  trattenuto  in 
quel  sacro  convento  ,  seguito  sempre 
dalle  suddette  sacre  famiglie  in  mezzo 
al  folto  popolo,  che  riverente  chiedeva 
la  santa  benedizione,  si  ricondusse  in 
carrozza  al  Vaticano ,  lasciata  pria 
buona  limosina  ai  poveri,  che  venne 
immediatamente  distribuita  dai  reli- 
giosi slessi.  (Gazz.  di  Roma). 

—  Un  decreto  urMs  et  orhis  pubbli- 
cato in  nome  di  Sua  Santità  dal  car- 
dinale Asquini,  presidente  della  Con- 
gregazione dello  Indulgenze  ,  ordina 
che  tutte  le  indulgenze  che  furono  o 
saranno  concesse  a  feste,  o  che  per 
le  feste  medesime  furono  o  saranno 
concesse  ad  alcune  chiese  e  pubblici 
oratoi  ii,  oppure  per  orazioni,  novene, 
settenarii  o  tridui,  prima  o  dopo  le  suc- 
cennale  feste  o  durante  il  loro  otta- 
vario,  si  intendano  trasferite  per  quel 
giorno  in  cui  la  celebrazione  di  delle 
feste  sarà  trasportata. 

—  Leggiamo  nella  corrispondenza 
di  Saint-Chéron,  in  data  del  7  ottobre: 

»  Una  gran  dama  Russa,  vedova 
d'un  generale  della  Russia,  parente  del 
generale  Orloff  il  principal  confidenle 
dell'imperatore  Nicolò,  è  morta  a  Fra- 
scati convertita  alla  religione  cattolica  ». 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Vienna.  —  Le  autorità  dei  distretti 
furono  diffidale  a  non  permettere  le 
fiere  ed  i  mercati  nei  giorni  di  do- 
menica onde  non  impedirne  la  santi- 
ficazione. I  mercati  devono  tenersi  nei 
susseguenti  giorni  di  lavoro. 

(  ^oyd  ). 

FRANCIA. 

I  giornali  francesi  non  hanno  fatto 
menzione  d'un  iocidenle  del  soggiorno 
del  principe  Presidente  a  Lione.  È 
una  buona  lezione  a  certi  piccoli  Stali, 
e  non  vogliamo  passarla  in  silenzio. 

I!  Presidente  avea  invitato  a  pranzo 
tulle  le  autorità  e  gli  alti  personaggi 
stranieri  che  erano  a  Lione.  Poco  pri- 
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ma  del  pranzo  ,  il  principe  monlò  ia 
carrozza  scoperta,  e  recatosi  all'arcive- 
scovado prese  con  sè  S.  Em.  il  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Lione  e  lo  con- 
dusse al  palazzo  di  città  Ira  un  immensa 
folla  di  popolo  che  acclamava  altamente 
il  capo  dello  Stato  e  il  capo  della  diocesi. 

Era  presente  a  questo  allo  di  sim- 
palia  e  di  rispetto  per  un  dignitario 
della  Chiesa  il  generale  La  Marmerà, 
che  avrà  potuto  paragonare  il  modo 
con  cui  in  uno  Stato  polente  qnal  è 
la  Francia,  il  capo  dello  Stato  tratta  i 
vescovi,  e  quello  con  cui  sono  trattati 
nel  piccolo  Piemonte. 

Egli  specialmente  che  fu  l'esecutore 
sollecito  d'un  allo  inqualificabile,  d'una 
violazione  della  libertà  individuale  e  del 
domicilio,  d'una  flagrante  illegalità, 
d'una  condanna  senza  giudizio,  ha  do- 
vuto sentirsi  salire  in  viso  la  fiamma 
della  vergogna  e  il  rimorso  nel  cuore, 
vedendo  il  capo  d'un  grande  Stalo 
al  cospetto  d'un  gran  popolo ,  dare 
pubblica  testimonianza  del  suo  rispetto 
e  del  suo  amore  per  la  Chiesa  catto- 
lica ch'ei  si  gloria  d'onorare  e  di  so- 

Egli  ha  dovuto  paragonare  in  sè  la 
gloriosa  entrala  dell'arcivescovo  fran- 
cese in  una  sala  dov'erano  accolti  tanti 
uomini  illustri  per  cariche,  per  meriti 
e  per  coraggio,  col  vergognoso  rapi- 
mento dell'  arcivescovo  piemontese , 
trascinato  solo,  senza  biancheria,  senza 
danaro,  privo  persino  del  libro  con- 
solatore che  non  abbandona  mai  la 
mano  del  prete  cattolico  ,  e  ciò  per 
essere  gittato  in  una  fortezza  ,  dove 
gli  mancava  ogni  cosa,  e  dove  passò 
lunghi  giorni  nel  più  rigoroso  segreto. 

Di  tal  modo  l'espiazione  comincia  e 
le  parole  misteriose  del  Presidente 
non  hanno  contribuito  poco  a  ren- 
derla più  intensa. 

Noi  vorremmo  che  a  quell'alto  del 
Presidente  di  Francia  fossero  stati 
presenti  alcuni  altri  uomini  che  non 
valgono  a  mille  miglia  un  La  Mar- 
mora,  ma  che  hanno  contro  i  prelati 
della  Chiesa  cattolica  un  accanimento 
ed  una  rabbia  che  certamente  non 
ebbe  quel  generale  nell'adempiere  ad 
un  alto  che  il  Ministero  gli  avea  or- 
dinato. (Bilancia). 

—  S.  E.  Mons.  Arcivescovo  di  Reims 
considerando  che  il  canto  Gregoriano 
si  trova  più  o  meno  sfigurato  ne'  no- 


stri libri,  si  stu  ìiò  di  ottenere  un'cli- 
zione  più  pura  e  più  conforme  all'an- 
tichità, e  tale  da  servire  di  punto  di 
riunione  in  mezzo  alla  generale  con- 
fusione. Come  ciò  venne  conosciuto 
dal  Cardinale  Giraud,  Arcivescovo  di 
Cambrai,  di  santa  e  gloriosa  memo- 
ria, il  quale  pure  faceva  voti  per  la 
ristorazione  del  canto   ecclesiastico  , 
d'accordo  con  lui  e  coll'approvaziooe 
del  Santo  Padre  nominò  una  commis- 
sione composta  di  uomini  delle  dio- 
cesi di  Reims  e  di  Cambrai  per  pre- 
parare una  nuova  edizione  dei  libri 
corali.  Dopo  due  anni  di  lavoro  la 
commissione  avendo  terminato  la  nuova 
edizione  del  Graduale,  il  Sommo  Pon- 
tefice lo  fece  esaminare,  e  l'approvò. 
Questa  nuova  edizione  del  Graduale 
e  deWAnti fonarlo  è  io  uso  non  sola- 
mente nelle  diocesi  di  Reims  e  di  Cam- 
brai, ma  ancora  in  molte  altre. 

—  L'ex-primate  delle  Gallie,  il  fami- 
gerato ab.  Chàtel  per  la  seconda  volta 
0  la  terza  si  ridusse  al  mestiere  di 
speziale.  L'uomo  che  avea  inventato 
la  messa  io  francese  macina  modesta- 
mente il  pepe,  esita  il  formaggio  di 
Grugères,  e  fornisce  sapone  alle  la- 
vandaje  di  Boulog  sotto  St-Gloud  ove 
ha  aperto  il  negozio.  E  un  traffico  più 
innocente.  L'esperienza  dell'abate  Chà- 
tel ci  ammaestra  del  quanto  sia  ma- 
lagevole a  nostri  di  introdurre  in  un 
popolo  cattolico  una  nuova  religione. 
Si  sa  che  questo  sacerdote  apostala  si 
spacciava  inventore  d'una  nuova  Chiesa 
cattolica  francese,  l  nostri  manipolatori 
piemontesi  che  vogliono  essere  catto- 
lici senza  Papa  e  contro  ilPapasas- 
somigUaoo  all'abate  Chàtel -.  .sarebbero 
essi  lontani  (dice  il  M  Blanc,  n.  661) 
dal  meritare  la  stessa  sorte? 

[Calt.  di  Gen.). 

PERSIA. 

La  scuola  dei  missionarii  protestanti 
stabilita  nelle  montagne  della  Caldea 
è  stata  demolita  dai  Musulmani  che 
fili  accusavano  d'aver  ucciso  un  soldato 
albanese  e  cattolico.  1  beys  o  signori 
curdi  e  turchi  sono  sempre  molto  av- 
versi al  proselitismo  protestante;  men- 
tre al  contrario  trattano  con  simpatia 
e  distinzione  i  missionari  cattolici  come 
se,  nel  loro  buon  senso,  fossero  già 
arrivati  a  distinguere  il  valore  delle 
dottrine.  (Umvers). 


Sac.  Paolo  Ballerim,  Dott.  7 Prof,  di  Teologia.  Redattore  Responsabile. 
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Tu  loqiiere  qu»  »ieceiil 
sanam  doclrioam. 

Tit.  Il,  i. 

ALLOCUZIONE  TENUTA  DA      S.  PAPA  PIO  IX  P.  M. 

nel  Concistoro  segreto  del  27  settembre  d852. 


VENERABILES  FRATRES. 

Acerbissimum  Vobiscum,  Venerabiles 
Fraires,  hodie  communicamus  dolorem  , 
quojamdiu  inliflie  premimur  ob  maxima, 
et  numquam  satis  lugenda  damna,  quìbus 
piures  ab  hinc  annos  Calholica  Ecclesia 
in  Neagranaleosi  Republica  miserandum 
in  fflodum  affligilur,  alque  vexatur.  Quod 
numquam  fore  putavissemus,  cura  omnes 
noscanl,  quibus  praecipuse  benevolenlìae 
signifìcalionibus  haec  Apostolica  Sedes  il- 
lam  Rempublicara  fuerit  prosequuta  ,  et 
qua  aiacrilale  felicis  recordalionis  Grego- 
rius  XVi  Prsedecessor  Nosler  ad  religio- 
nis,  et  spirituale  illius  genlis  bonum  omni 
studio  procurandum,  alque  ad  muluse  ami- 
filise  vincula  raagis  magisque  obslringen- 
da  Rempublicam  ipsam  prae  aliis  omnibus 
Americae  regionibus  non  modo  primum  re- 
cognoverit,  sed  eliam  Apostolicam  Nun- 
ciaturam  ibi  conslilueril.  Atque  eo  magis 
dolemus,  quod  adhuc  irritse  fuere  corae 
omnes  lum  ab  eodem  Praedecessore  No- 
stro, tum  a  Nobis  ipsis  summa  conlenlio- 
ne  apud  ìilud  Gubernium  adhibilse,  ut  tot 
calliolicae   religioni    illala  amoverenlur 
darana,  ac  nefariae ,  et  injuslissimse  de 
medio  lollerentur  leges  ibi  a  civili  pole- 
state  cum  maximo  fidelium  detrimento 
conlra  divinam  Ecclesise  inslitulionem , 
ejusque  veneranda  jura,  et  liberlalem  con- 
lra supremam  hujus  Apostolicae  Sedis  po- 
testatem,  conlra  sacrorum  Anlislites,  et 
ecclesiasticos  viros  lalse,  atque  sancilee. 
Noverai  enim  idem  Decessor  Nosler,  le- 
gem  ibi  mense  Aprili  anno  1845  fuisse 

L'Am.  Catt.,  Str.  II,  T.  \III. 


VENERABILI  FRATELLI. 

Vogliamo  in  questo  giorno  comunicare 
con  voi,  0  venerabili  fralelli,  il  dolore  acer- 
bissimo che  nel  profondo  dell'anima  da 
gran  tempo  ci  opprime  pei  danni  gi-avi 
e  non  mai  abbastanza  lamentali,  onde  e 
in  miserevole  modo  da  parecchi  anni  ma- 
nomessa  ed  afflitta  la  Chiesa  cattolica 
nella  Repubblica  della  Nuova  Granala.  E 
noi  non  lo  avremmo  pensalo  mai,  sapen- 
dosi da   tulli  con  quali  significazioni  di 
singolare  benevolenza  questa  Sede  Apo- 
stolica abbia  largheggiato  verso  quella 
Repubblica,  e  con  quanta  alacrità  il  no- 
stro predecessore  Gregorio  XVI,  di  felice 
ricordanza,  non  pure  riconoscesse  per  la 
prima  quella  Repubblica  a  preferenza  di 
qualunque  altra  regione  americana,  ma  vi 
stabilisse  eziandio  un'apostolica  Nunzia- 
tura, affine  di  procurare  gli  spirituali  van- 
taggi di  quella  nazione,  e  di  stringere 
sempre  più  con  esso  lei  i  legami  di  scam- 
bievole amicizia.  Tanto  più  poi  ne  siamo 
addolorali,  quanto  che  vane  finora  riu- 
scirono le  cure  e  dallo  slesso  predeces- 
sor  nostro  c  da  noi  medesimi  con  somma 
persistenza  adoperale  presso  di  quel  Go- 
verno, perchè  si  riparasse  ai  tanti  danni 
recati  alla  cattolica  religione,  e  perchè  si 
togliesser  di  mezzo  alcune  leggi  colà  dal 
civile  potere  promulgate  e  sancite,  con 
sommo   detrimento    de'  fedeli ,  siccome 
quelle  che  si  oppongono  alla  divina  isti- 
tuzione della  Chiesa  ed  ai  reverendi  suoi 
diritti  e  libertà,  offendono  la  suprema 
autorità  di  questa  Sede  Apostolica  niente 
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promulgalam,  qua  inler  alia  slatuUur,  ut, 
vlx  dum  aliqua  apud  iUa  laicse  poleslalis 
Tribunalla  accusalìo  adversus  eccleslasli- 
cos  viros,  ac  vel  ìpsos  Episcopos  fuissel 
admissa,  non  solum  Sacerdoles  Domini , 
aliique  Clerici,  sed  eliam  Episcopi,  quos 
Spiritus  Sanctus  posuil  regere  Ecclesiam 
Dei ,  ab  omni  sui  minislerii  exercilio  se 
abslìnere,  ac  proprii  muneris  parles  alils 
comraillere  debeanl,  conslilutis  quoque 
carceris,  exiliì,  el  aliis  poenis  in  eos  omnes, 
qui  id  agere  noluissent.  Quapropler  ipse 
Pr^decessor  Noster,  nulla  inlerposita  mo- 
ra, suas  eodem  anno  ad  illius  Reipublicse 
Pr'sesidem  misit  Lilteras,  quibus  legem  il- 
lam  omni  certe  reprehensione  dignissimam 
vebemenler  improbavit,  ac  simul  summo- 
pere  exposlulavit ,  ut  eadem  lex  stalim 
abrogarelur,  et  Ecclesise  jura  sarta,  teda 
haberenlur.  Nos  autem,  poslquam  inscru- 
tabili Bei  judicio  ad  hanc  Principis  Apo- 
stolorum  Calhedram  evecli  totius  Eccle- 
si£e  gubernacula  Iraclanda  suscepimus,  af- 
niclis  inibi  sanclissimse  noslrse  religlonis 
rebus  consulere  vel  maxime  cupienles  jam 
inde  ab  anno  1847  ad  ejusdem  Neogra- 
nalensis  Reipublicae  Praesidem  scripsimus 
Lilteras.  Quibus  quidem  Litteris  signifì- 
canles,  quantopere  de  illa  Dominici  gre- 
gis  parte  soUicili,  et  anxii  essemus,  et 
quo  singulari  palernse  Nostrse  carilatis 
studio  opportuna  vellemus  adhibere  reme- 
dia ad  sanandas  ibi  contritiones  Israel , 
lamentati  sumus  vehemenler  deplorandam 
condilionem,  in  qua  versabalur  Ecclesia. 
Ncque  prsetermisimus  iisdem  Litteris  inter 
alia  summopere  conqueri  de  binis  illis 
prseserlim  jam  conceptis  Decretis,  quorum 
altero  proponebatur ,  ut,  hac  Apostolica 
Sede  minime  consulta,  decimse  tolleren- 
lur  ;  altero  autem,  ut  hominibus  illuc  im- 
migranlibus  liceret  pubilcum  proprii  cujus- 
que  cullus  exercitium  habere.  Atque  com- 
memorata improbanles  decreta  etiam  at- 
que eliam  efflagilavimus,  ut  illa  nullum 
umquam  oblinerent  exitum ,  ut  Ecclesia 
suis  omnibus  juribus,  ac  piena  frueretur 
liberiate. 


,  •  Ea  porro  spc  nilebamur  foro,  ut  Nco- 
^raualease  Gubet  ninni  lias  INoslras  \occs; 


meno  clie  i  sacri  pastori  e  le  altre  ec- 
clesiastiche persone.  SapeVa  il  medesi- 
mo nostro  predecessore  siccome  fin  dal- 
l'aprile del  1845  era  stala  promulgata  colà 
una  legge  che  prescriveva,  tra  le  altre 
cose,  che  appena  ammessa  nei  tribunali 
laici  un'accusa  contro  chierici  e  fin  con- 
tro vescovi,  cui  pure  le  Spirito  Santo 
ha  posto  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  do- 
vessero questi  immanlinenli  cessare  da 
ogni  sacro  ministero,  commettendo  ad  al- 
tri il  proprio  uffizio:  pena  il  carcere,  l'e- 
silio ed  altre  animadversioni  per  chiun- 
que vi  si  rifiutasse.  Fu  di  qui  che  nell'anno 
medesimo,  lo  stesso  nostro  predecessore , 
senza  frappor  tempo  in  mezzo,  per  let- 
tere al  Presidente  di  quella  Repubblica 
altamente  condannò  quella  legge,  degna 
altrimenti  di  qualunque  biasimo;  ed  in- 
sistette con  ogni  vigore  perchè  fosse  abo- 
lita ,  ed  i  diritti  della  Chiesa  si  serbassero 
incolumi.  Ma  poscia  che  noi  innalzati, 
per  inscrutabile  divino  giudizio,  a  questa 
Cattedra  del  principe  degli  Apostoli,  co- 
minciammo a  governare  la  universale  Chie- 
sa, ci  sentimmo  accesi  del  desiderio  di 
provvedere  ai  bisogni  della  sanlissima  re- 
ligione in  quelle  contrade;  e  noi  altresì 
fin  dall'anno  1847  spedimmo  lettere  allo 
stesso  Presidente  di  quella  Repubblica.  Le 
quali  lettere  mentre  da  una  parte  signi- 
ficavano quanta  era  la  nostra  sollecitu- 
dine per  quella  porzione  del  gregge  cri- 
stiano, e  con  quanto  studio  di  paterna  ca- 
rità avremmo  voluto  recare  i  rimedii  op- 
portuni a  guarire  le  ferite  dMsraello,  la- 
mentavano dall'altra  altamente  la  misere- 
vole  condizione  in  che  quella  Chiesa  ver- 
sava. Nè  lasciammo  in  quelle  slesse  lettere 
di  richiamarci  con  calore  intorno  a  due 
altri  progetti  di  leggi;  dei  quali  il  primo 
portava  che  si  abolissero  le  decime,  senza 
che  questa  Sede  Apostolica  ne  fosse  con- 
sultata: prescriveva  Taltro  che  agli  emi- 
grali fosse  lecito  il  pubblico  esercizio  del 
proprio  cullo,  quale  che  esso  si  fosse. 
Ma  nell'alto  di  riprovar  quei  progelti  di 
leggi,  noi  colla  efficacia,  che  si  potè 
maggiore,  scongiuravamo  che  essi  mai 
non  fossero  recati  in  pratica,  sì  che  la 
Chiesa  potesse  usare  di  tulli  i  suoi  dirilli 
e  dell'intera  sua  libertà  fruire. 

Noi  ci  sostenevamo  della  speranza  che 
quel  Governo  avrebbe  accolto  con  docili 


nionila,  exposlulaliones,  querelas,  qiuc  ex 
amantissimi  aeque  ac  aflliclissimi  commu- 
nis  omnium  fidelium  Patris  corde  erum- 
pebanl,  pronis  velici  auribus  excipere. 
Verum  incredibili  animi  INoslri  dolore  Vo- 
bis  nunciare  cogiaiur,  hosliles,  violcnlos- 
que  in  Chrislì  Ecclesiam  impelus  quolidie 
magis,  ac  duobus  praeserlim  ab  bine  annis 
adeo  esse  faclos,  ut  nova,  et  gravissima 
Ecclesiae  ipsi  per  laìcam  polestalem  inde- 
sinenler  inflicla  sint  vulnera.  Elenim,  Ve- 
nerabiles  Fratres,  non  solum  injuslissimae 
illae  leges,  de  quibus  dolenler  loquuti  su- 
mus,  minime  sublalss  fuerunl,  verum  eliam 
alise  ab  ulroque  illius  Gubernii  Consilio 
I egibus  ferendis  prseposito  sunt  condili, 
quibus  sanctissima  Ecclesiae,  et  hujus 
Sanclae  Sedis  jura  majorem  in  moduni 
vioianlur,  oppugnanlur,  et  proculcanlur. 
Namque  Inter  alia  jam  inde  a  mensae  Majo 
Siiperioris  anni  lex  prodiit  conlra  Reli- 
giosas  Familias,  quse  piae  inslitutae,  re- 
cleque  adminislralae  magno  chrislianae,  et 
civili  reipublicee  usui,  et  ornamento  esse 
seleni.  Ea  enim  lege  confirmalur  expulsio 
Religiosse  Socielalis  Jesu  Familiae,  quse 
illuc  primum  arcessita,  ac  lanlopere  ex- 
optata  de  re  calholica,  et  civili  illic  opli- 
me  merebatur,  alque  eadem  lege  velalur, 
ne  ulla  in  Neogranalensis  Reipublicse  ter- 
ritorio Societas  inslilui  possil,  quae  pas- 
sivw  ut  dicunl  obedienliae,  vinculo  polis- 
simum  obslringalur.  Insuper  eadem  lege 
iis  omnibus  promitlitur  auxilium,  qui  a 
suscepto  religiosae  vilse  inslilulo  deficere, 
ac  solemnia  vola  frangere  velini,  ac  Ve- 
nerabili Fralri  Emmanueli  illius  ecclesla- 
sticae  provincise  Archiepiscopo  vigilantis- 
simo, viro  summis  Noslris,  et  hujus  Apo- 
slolicse  Sedis  praeconiis  decorando,  inler- 
dicilur  exercere  facullatem  ei  ab  hac  A- 
postolica  Sede  jam  inde  ab  anno  1835 
Iribulam,  visitandi  scilicel  Religiosas  illius 
regionis  Familias,  et  regularem  restiluen- 
di  disciphnam.  Eodem  subinde  mense,  et 
anno  alia  sancita  lex  est,  qua  Ecclesiasli- 
cum  Forum  de  medio  omnino  lollilur,  ac 
declaralur,  causas  oranes  ad  idem  forum 
pertinentes,  ac  vel  ipsas  lum  Archiepisco- 
pi, lum  Episcoporuffl  causas  sive  civiles 
sive  criminales  ante  lalcalia  Tribunalia  ab 
illius  Reipublicse  Magislralibus  in  poste- 
r-um  esse  judicandas.  Poslmodum,  die 
ncmpe  vi^sima  seplima  ejiisdcm  mensis 
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orecchi  le  voci,  gli  ammonimenti,  le  do- 
glianze, le  querele  che  erompevan  dal 
cuore  dell'amoroso  niente  meno  che  af- 
llillo  padre  comune  dei  fedeli.  Tullavolla 
con  incredibile  nostro  dolore  siamo  co- 
stretti ad  annunziarvi  che  gli  ostili  e  vio- 
lenti attacchi  contro  la  Chiesa  di  Cristo 
si  moltiplicano  colà  ogni  giorno,  e  da 
due  anni  sopralutto  sono  essi  divenuti 
tali,  da  aver  recate  nuove  e  gravissime 
ferite  alla  Chiesa  dalla  parte  della  pote- 
stà laicale.  Imperciocché  non  pure  furono 
mantenute  le  leggi  di  cui  ci  slam  quere- 
lati più  sopra;  ma  dal  doppio  Consesso 
legislativo  di  quel  Governo  ne  furon  falle 
delle  altre  che  violano  altamente,  oppu- 
gnano e  calpestano  i  più  santi  diritti  della 
Chiesa  e  di  questa  Apostolica  Sede.  E 
fino  dal  maggio  dello  scorso  anno  fu 
promulgala  una  legge  contro  gli  Ordini 
religiosi ,  i  quali ,  istiluili  santamente  e 
con  sapienza  governali ,  di  tanto  ser- 
vigio ed  ornamento  riescono  alla  civile 
ed  alla  cristiana  repubblica.  In  forza  di 
quella  legge  si  confermava  la  espulsione 
della  Compagnia  di  Gesù,  famiglia  reli- 
giosa^ che  chiamala  colà  ed  altamente 
desiderata,  slava  egregiamente  meritando 
degl'interessi  civili  e  cattolici  di  quel 
paese.  Colla  legge  slessa  si  vietava  isti- 
tuire sul  territorio  della  Repubblica  ve- 
run  Ordine  religioso,  che  professasse  ob- 
bedienza passiva  ,  come  la  dicono.  Più 
ancora:  colla  stessa  legge  si  promette 
ajuto  a  tulli  coloro  che  vogliano  aposta- 
tare dalla  vita  religiosa  già  abbracciata, 
e  frangere  così  i  solenni  loro  voti,  ed  al 
venerabile  nostro  fratello  EmmanueJe,  ar- 
civescovo vigilantissimo  di  quella  ecclesia- 
stica provincia,  uomo  meritevole  di  ogni 
encomio  da  noi  e  da  questa  Sede  Apo- 
stolica; a  lui  diciamo,  s'interdiceva  di 
usare  la  facoltà  conferitagli  da  questa 
Sede  slessa  fino  dal  1835,  di  visitare  cioè 
le  famiglie  religiose  per  tornarvi  in  vigore 
la  regolar  disciplina.  L'anno  ed  il  mese 
slesso  un'altra  legge  fu  promulgata,  per 
la  quale  il  Foro  Ecclesiastico  era  al  lutto 
abolito;  talmente  che  tutte  le  cause  civili 
e  criminali  spettanti  a  quello,  riguardas- 
sero pure  l'arcivescovo  ed  i  vescovi,  do- 
veano  quindi  appresso  essere  giudicati 
innanzi  a'  trilninali  laici  e  dai  magistrali 
di  quella  RepubbUca.  Poco  stante,  cioè  il 
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Mai»  anno  1851  de  parochis  nominandis 
promulgala  !cx  est,  qua  Nalionalla  Con- 
bilia menliUim,  falsumque  jus  designandi 
Paroclios  a  Pra\sidc  illius  RcipublicJK  ad 
quenidam  cxcogilalum  Parocliialeni  Gon- 
venluni ,  qucm  Cahildo  parroquial  ap- 
pellaul,  ex  cujusqMC  TaroecUc  palribusfa- 
mlllas  priBserliin  comparalum  Iransferunl 
ul,  Cam  aliqua  Paroecia  suo  fueril  Paro- 
dio orbala  ,  ille  Convenlus  novum  Paro- 
chum  nominare  (|ueal.  AlKiuibus  insuper 
ejusdcm  Icgis  arliculis  prohibenlur  sacro- 
rum  AnlìsUlcc  ullum  seu  sacriK  visilalio- 
nis,  seu  alio  quocuuKiue  jure  percipcre 
cmoiumcnlum;   alque   eidem  Parochiali 
Convenlui  Iribuilur  polcslas  prò  suo  arbì- 
Irio  slalucndi ,  el  immulandi  lam  Paro- 
chorum  redilus,  quam  impendia  sacris  fun- 
clionibus  necessaria;  el  alia  slaluunlur, 
quibus  ecclesiaslicjr  proprielalis  jura  vio- 
Innlur  ac  delenlur.  Posi  h;i'c  die  primo 
raensis  Juiiii  ejusdcm  anni  1861  alia  san- 
ala esl  lex,  qua  velalur,  ne  Ganonicales 
Calhedralium  lìcclesiarum  Prasbenda;  con- 
feranlur,  nisi  posi  quam  a  majore  Pro- 
vincialium  cujusque  Didìcesis  Consiliorum 
parie  id  prò  eorum  arbiliio  fueril  slalu- 
lum.  Aliiu  deinde  promulgala?  sunl  legcs, 
quibus  el  omnibus  dala  esl  facullas  se 
liberandi  ab  onere  sol  vendi  census,  qui 
polissimam  ccclesiaslicorum  rediluum  par- 
lem  consliluunl  solula,  dimidia  prelii  par- 
ie Gubcrnio,  el  Arcliiepiscopalis  Scmi- 
narii  SancUie  Fidei  de  Bogola  bona  Na- 
lionali  Collegio  adjudicala,  ac  suprema  in 
idem  Seminarium  inspeclio  laic.c  pole- 
slall  allribnia.  INeque  silenlio  pra3lereun- 
dum,  per  novam  illius  Beipublica;  Consli- 
•!3i!onem  poslremis  bisce  lemporibus  san- 
cilam  inler  alia  jus  quoque  liberai  insll- 
lulionis  defendi,  ci  omnimodam  omnibus 
iribui  libcrlalera,  ul  quisque  suas  cogila- 
lloncs,  ac  monslruosa  quoeque  opinionum 
poileula  lypis  quoque  in  vulgus  edere,  el 
privalim,  publiceque  quemlibel  cullum 
prolìlcri  valcal. 

Vidclls  profeclo,  Venerabiles  Fralres, 
quam  lelerrimum  ac  sacrilegum  bellum 
caUiolic.e  Ecclesia  a  Neogranalensis  Rel- 
publicdB  Modcraloribus  sii  indiclum,  el 
qua  quanlauiue  injurlJB  eidem  Ecclcsi^e 
tjusque  FRtrls  juribus,  Paslorìbu.i,  l\lini- 


27  dello  slesso  maggio  1851,  fu  promul- 
gala la  legge  sulla  nomina  dei  parrocbl; 
ed  in  forza  di  quella  legge  i  Consigli  na- 
zionali Irasferiscono  il  bugiardo  e  falso 
dirillo  di  designare  i  parrochi  dal  Presi - 
denlc  della  Repubblica  a  cerio  Consesso 
parrocchiale,  cui  chiamano  Cabildo  par' 
roquial,  che  è  specialmenle  cosliluilo  dai 
padri-famiglia  della  parrocchia;  e  così 
mancando  qualche  parrocchia  del  suo  cu- 
ralo, quel  lai  Congresso  avrebbe  il  dirillo 
di  nominargli  il  succedaneo.  Miri  arlicoli 
della  slessa  legge  inltrdicono  ai  sacri  pa- 
slori  di  percepire  qualunque  emolumenlo 
sia  per  sacra  visila,  sia  per  allro  qualsiasi 
lilolo;  ed  a  quel  colai  Congresso  parroc- 
chiale allribuiscono  il  dirillo  di  slaluire 
a  suo  arbilrio  e  cangiare  le  rendile  dei 
parrochi  nienle  meno  che  le  spese  ne- 
cessarie al  cullo:  per  non  dire  di  allro 
prescrizioni,  onde  i  dirilli  della  ecclesia- 
slica  proprietà  sono  violali  e  cassi.  Quasi 
ciò  fosse  poco,  il  primo  luglio  dello  slesso 
1851  un'allra  legge  fu  pubblicala,  che 
viela  di  conferire  le  prebende  canonicali 
delle  chiese  caltedrali,  se  non  dopo  che 
la  maggioranza  dei  Consigli  provinciali 
delle  rispellive  diocesi  abbiano  di  proprio 
arbilrio  consenlilo.  Allre  leggi  vennero 
apresso  che  danno  a  luUi  facollà  di  scio- 
gliersi dal  dovere  di  pagare  i  censi,  mas- 
sime se  (|uesli  fan  parie  di  rendile  eccle- 
siasliche,  col  pagarne  una  melà  al  Go- 
verno; ed  olire  ciò  i  beni  del  Seminario 
arcivescovile  di  Sanla-Fò  di  Bogolà  ve- 
nivano aggiudicali  al  Collegio  nazionale, 
ed   il  Seminario  slesso  era  solloposlo 
alla  suprema  sorveglianza  della  potestà 
secolare.  Nè  è  da  tacersi  siccome  il  nuovo 
Statuto  di  quella  Repubblica,  in  questi 
ultimi  lempi  sanzionato,  riconosce  Ira  il 
dirillo  di  libero  insegnamento  ,  il  quale 
imporla  la  piena  libertà  concessa  a  cia- 
scuno di  pubblicar  per  le  slampe  non  che 
i  suoi  pensieri,  ma  i  più  mostruosi  fig- 
menli  del  proprio  corvello;  e  la  libertà 
non  meno  ampia  di  professare  in  pub- 
blico ed  in  privato  ogni  maniera  di  cullo. 

Voi  vedete,  venerabili  fratelli,  quanto 
feroce  e  sacrilega  guerra  sia  stata  dai 
reggitori  della  Nuova  Granata  bandita  con- 
tro la  cattolica  Chiesa,  e  quali  e  quante 
ingiurio  siano  stale  recale  alla  Chiesa  sles- 
sa, ai  sacri  suoi  dirilli,  ai  pastori,  ai  mi- 


«Irli,  nr  flU|HTiiia«  INoslr.ii  ri  Snudar  lin- 
jUM  Si'diH  aiicloritati  nirrliil  llliil/r.  (Inni 
Aiilfldi  «niiiiciiiW»  lof;os  |niii  linlo  ul>  oo- 
(liMii  anno  rxocnUonI  lìiorinl  man- 

dala', jiiin  Inni  Nanoiiiin  AiiIìsIIIch  ol  ìiv.- 
<  IrslaHiiri  viri,  ipil  calliollt  Is  Nriisihus  vero 
animali  nrlarilN  illls  <!<>«  ivlls  nirrllo,  al<|nn 
o|>linio  iur«i  riM-laniahanl ,  «ti  (ihslsIciMinl, 
suninio  «uni  liilolluni  iiopniiirnni  «lanino 
iWie  vrxAll  i'I  In  (^raviHslnia  iiuatquo  ad- 
(lurli  Incre  «liNrrInilna.  iSli|ui«l«Mn  «U  NMcrn 
l'iphco|ioriini  oppressa  nnolorllas,  ol.  l'a- 
ro4  lioruni  niinhierlum  vlncuiin  eonslrlclnni 
al(|ue  Irreliluni,  ci  opllnil  <llvln/iì  le^ls 
praH;ones  In  rarrrrcni  delrnsl,  ri  rn.|UM|no 
f^radiiH  (llcrlrl  ad  c^rnljilrin  r<-darH,  oin- 
nilMis«|ne  inalls,  v\  aM-nrnnis  ohnoxll.  Ai- 
tine In  primis  Veneraltills  I  raler  l'inina- 
nui.l  Josepliiis  de  Monsipiera  vif^llanllsHl- 
inns  Sanelar  l'Idei  de  Ito^ola  Areliiepl- 
Ncopus  f;ravloril)ns  luil  anf;nslils,  el  iaho- 
rihuH  exaf;llalus  eam  Ncllieel  oh  cansuni, 
(|uod  priuslanllsslnms  ille  AnlisleN  Nln^u- 
lari  pietflle,  doelrinu,  prudenlia.  eonsillc» 
pratcellcns ,  el  apctsioliro  zelo  piane  In- 
ccnNiis  prò  snl  ninneris  dehilo  eonlra  illas 
iuipins  le^rN  napienler  rorlllerijne  prole- 
Nlarl^  ae  saiculi  lieenllai  el  pravis  Implo- 
rum  lionilnuni  eonsillh  Inviell  resislere,  ac 
hei,  el  l'ircicNla)  eausani  slreiuie  propuf^na- 
re  iiiinn|iiam  inlerniisil.  Ono  aiileni  pollssi- 
mnm  pra;lnxlu  INeo^ranalenNo  cailterninni 
uli  voluerll  ad  elarIsNiniuni  lllnm  divexan- 
dum  Anlislileni,  aeeipile,  Veneriihlh^s  l'ra- 
Ires.  Cum  eniin  in  illis  n-KlonilMiM  nios 
Invaluerll ,  ul  Kexlo  (|iioi|ne  mense  lia- 
i)eanlnr  experimnila  ad  eornm  prridilan- 
dani  doelrinaiii,  (|ui  varani d)ns  parorliia- 
lil>UH  Keclesiis  snnl  praifirirmil ,  INeo(;ra- 
nalrnse  (;uherniiim  per  leKein  Ihl  jamdiii 
ronlra  Canonieas  Saneliones  Nanellani  slIii 
lenierti  jus  arro^avll  non  Noluni  eo^eiidi 
Kplseop(m  ad  Id  Hexlo  (piixpie  mense  r<)- 
ih'onle  iieraKeiidum ,  veruni  vAìmn  eom- 
prllendl  Melro[tolilaiiiiiii  ,  ;uil  virliiior«;iii 
Anihiilem  ad  idem  |m aistandiim  si  qnls 
Anilsles  eommeiiioralo  lempore  riiisniodl 
experimenla  minime  liulmissel.  IIij|iih  if;i- 
lur  lefiis  vi  ipsnm  UnlMrniuni  anno  (KM 
eidem  clarlssinio  SanrlH)  Mdei  de  Ho{;ola 
Arrlilephcopo  denunilarn  non  dnliilavll, 
ni  eadcm  experimenla  indleerel.  IH  (|iio- 
nlam  Idem  Arciiicidscdpiis  adversa-  vale- 
Itidlnh  (  oiiflirlabamf  Inrommodh,  id<  ir<  o 


nislri  ed  ull'anlorlli\  nostra  suprema  e  di 
«inesta  Santa  Sede.  IVIa  rome  prima»  (In 
dallo  NlesH(>  anno  IHM,  quelli^  Neelinrale 
le^f^i  roniini  iarono  reearsi  ad  ellello,  1 
veH(ovl  e  (;ll  errleslnNlIrl ,  eltn  pieni  di 
ralloiicl  Neiisl  |',iiiHlamenle  e  eoii  of;nl  dl- 
rlllo  se  ne  rirliiattiiivano  e  vi  ripiif^navano, 
luroiio  rriiileliiiiiiile  vesHall  ed  «isponlt  al 
lisrlii  |>in  ^;ravl  eon  allissimo  deirlmento 
delle  fedeli  |iopola/lonl  ;  Mlanleeh^  e  la 
Narra  anlorllA  del  vesrovl  fa  oppl'f miha  . 
fd  il  mInlMlero  del  parrorlil  eoslretto  di 
lei^anil  ed  Irrelilo,  ed  I  migliori  liaiidllori 
della  divina  par<da  |;r||aii  m  riirrere,  e<| 
1  rlierirl  d'of-nl  (;riido  rondoni  allo  Hiremo 
drll'indl(;rn/a  r  lalll  srf;no  d'o(»nl  maniera 
di  mail  e  di  svenlnrr. 

li  iM'Inia  d'ogni  altro  dev'essere  rlror- 
dato  II  noslro  venrraldio  l'ralello  Kmma- 
niiele  (iiiis(«ppe  de  IMonsqiiern  ,  Vl|'llan- 
llssimo  arrivrsrovo  di  Salila  V't)  di  llo- 
Kol)^  il  <|nale  Ih  da  niolllpllrl  an(>UHtie 
e  ^;ravi  ralaiiilla  lrava{;llalo  per  la  l'iota 
raj;lone  rlie,  dolalo,  rom'e,  (|iielre(',re[;lo 
prelato  di  Mnj^olare  pieiji,  dollriiia,  prn- 
drn/a  ,  roiisi^llo ,  e  raldo  di  aposlollro 
zelo,  non  ressò  mal  di  pr(Menlare  ron 
lor/a  e  sapienza  ugnale,  sirrome  era  Se- 
llilo di  Nuo  nllieio,  eoniro  ((nelle  empirt 
le^^l:  e  (ere  Ironie  da  Torte  eoniro  la 
lirrn/a  dri  serolo  e  ronlro  f;li  iscellerall 
disegni  di  nomini  empii  ,  (>ro(iii|;nando 
Ntreniiameiile  la  ransa  di  Dio  e  della  sua 
Chiesa.  Ascollale,  vnirrahill  Iralelli,  ron 
«(nai  [irelenlo  il  (ioverno  della  INiiovli  (ira- 
naia  si  arrln|;esse  a  (lerHemiltare  qiieU'il- 
liislrlssiino  midro|i<dila. 

l'.Msendo  Invalsa  In  qnel  paese  rnsail/n 
di  aprir  ({Il  esami  0|{nl  sei  mesi  per  co- 
loro rlie  dehhono  AsNere  pre(>ostl  allfì  pa- 
rorrlile  varanti,  Il  (Ioverno  ron  una  I^Kf^e, 
prima  sanrila  ronlro  o|ì;iiI  raiionira 
sanzione,  ardi  arro|;arsl  il  diritto  non 
solo  di  rarr,o|;lirre  a  tale  etlelto  I  Ve- 
sr(»vi  alle  e()(irlie  roiiniirte ,  ma  eziandio 
di  ro,striii(;ri'e  l'arrivrsrovo,  o  II  veHrOVo 
(>in  virliK»,  a  roiii(iirre  qmrsl' nlll/lo,  ovo 
tosse  avveimlo,  rhe  «jiialrhe  vesrovo  non 
avesse  nel  detto  tempo  npnrtl  (\\U'^\\  esu* 
mi.  In  l'or/a  di  (jiiesla  le^^e  nel  IKiM  || 
(ioverno  non  dnhilò  di  denunziare  allo 
s(M'rrliiallsHlmo  nrrivesrovo  di  Sanla-I''«") 
di  hoi^oti^  ,  rhe  inronlaiienlr  intimaMSA 
I  prrdrlll  esami.  I'  perclor.  ||^  l'nrrivenrovo 
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illius  Vicarius  generalis  Gubernio  respon- 
dens  su!  Anlislitis  nomine  injuslam  hanc 
pelitionem  conciando  repellendam  esse 
exisUmavil,  verilus  praeserlim,  ne  prse- 
diclam  de  nominandis  Parochis  legem 
quodararaodo  ipse  probare  videretur.  Ob 
hanc  itaque  reclam  ac  prudenlem  agendi 
ralionem,  orani  certe  laude  dignam,  ab 
ilio  Vicario  habilam,  idem  ad  laicalia  Irì- 
bunalia  fuil  accusalus,  a  proprii  muneris 
exercilio  inlerdiclus ,  palam  publiceque 
comprehensus  ac  deinceps  carceri  per  duos 
menses  ac  per  sex  caplivilali,  seu  delen- 
lioni  damnalus,  aliisque  affliclalus  poenis. 
Alque  in  hac  re  illud  ve!  maxime  dolen- 
dum,  Venerabiles  Fralres,  quod  Vicarius 
Capilularis  vacanlis  Ecclesise  Anliochensis, 
quse  vicinior  est  Bogolse,  Neogranalensis 
Gubernii  sensibus  et  consiliis  turpiler  ob- 
sequens,  haud  timuil  kalendis  Marti!  hu- 
jus  anni  Edictum  emillere,  quo  conlra 
suum  Metropolilanum  insurgens,  et  in  ejus 
jurisdiclionem  invadens  de  illius  Archi- 
dioecesis  Paroeciis  concursus  conlra  Ca- 
nonicas  Sancliones  indixit.  Ubi  id  Nostras 
pervenit  ad  aures,  nulla  interiecla  mora, 
eidem  Vicario  Capilulari  scripsimus  Lit- 
leras,  quibus  tantum  ejus  facinus  gravibus 
severisque,  uli  par  erat,  verbis  reprehen- 
dentes,  et  damnaoles,  illi  mandavimus,  ut 
ab  incepto  stalim  desisterei,  ne  Nos,  licei 
invilì,  in  ipsura  ea  cogeremur  decernere, 
quse  Sacrorum  Canonum  severilas  et  Apo- 
stolici Nostri  ministerii  ratio  postuiabanl. 
Interim  vero  ipse  pienlissimus  Archiepi- 
scopus  suo  munere  provide  sapienlerque 
fungens  continuo  Edictum  edidil,  quo  ju- 
siissime  docebal,  nullum,  irritumque  esse 
Edictum  ab  ilio  Vicario  Capilulari  adver- 
sus  Sacrorum  Canonum  prsescripla  pro« 
mulgalum,  ac  simul  omni  jure  velabal,  ne 
quis  eidem  Ediclo  suas  aures  ullo  modo 
prsebcre  umquam  velici.  Tum  vero  illud 
Depulatorum  Consilium  in  proprlum  Pa- 
slorem  magis  magisque  irruens  non  dubi- 
lavil  speclalissimum  Arcliiepiscopum  sicut 
violalarum  legum  reum  accusare,  et  Neo- 
granalensis Senatus  haud  verilus  est  lam 
injuslam  et  impiam  admiltere  accusatio- 
nem.  Alque  ex  infanda  illa  lege,  quam, 
uli  ab  inilio  diximus,  ree.  mem.  Grego- 
rius  XVI  Prfjedeccssor  Nosler  reprobavc- 
rat,  dcnunlialum  est  eidem  Archiepiscopo, 
ut  suam  jurisdiclionem  remillere»,  eamque 


in  quel  tempo  era  da  grave  infermità  com- 
preso, il  vicario  generale  di  lui,  rispon- 
dendo al  Governo  in  nome  del  suo  pre- 
lato, slimò  doversi  temporeggiando  rifiu- 
tare a  quella  ingiusta  pretensióne,  sopra- 
tullo  per  timore  non  forse  egli  potesse 
dar  vista  di  approvare  in  qualche  modo 
quella  legge  sulla  nomina  dei  parrochi. 
Per  questo  conlegno  prudente  altrellanto 
che  retto,  e  però  lodevolissimo,  quel  vi- 
cario fu  tradotto  ai  tribunali  secolari,  fu 
strappato  all'esercizio  del  proprio  uffizio, 
fu  pubblicamente  gettalo  nelle  prigioni 
e,  ritenutovi  per  due  mesi,  fu  condannalo 
a  restarvi  per  altri  sei  e  con  diverse  altre 
pene  travaglialo.  Nel  che  è  a  dolorar 
sopralulto,  che  il  vicario  capitolare  della 
chiesa  vacante  di  Antiochia,  la  più  vi- 
cina a  Bogotà,  vergognosamente  oltena- 
perando  alle  pretensioni  del  Governo  di 
Nuova  Granala  ardì,  il  giorno  primo  di 
marzo  di  quest'anno ,  metter  fuori  un 
edillo,  col  quale  levandosi  contro  il  prò* 
prio  metropolita,  ed  invadendone  la  giù 
risdizione,  contro  le  canoniche  sanzioni 
intimava  i  concorsi  per  le  parocchie  di 
quella  arcidiocesi.  Come  prima  ciò  per- 
venne alle  nostre  orecchie,  senza  frap- 
por  dimora,  scrivemmo  lettere  a  quel  vi- 
cario capitolare ,  nelle  quali  riprendendo 
e  condannando  tanto  suo  eccesso,  con 
gravi  e  severe  parole,  come  era  dovere, 
gli  ingiungemmo  desistesse  incontanente 
da  quell'allentato:  in  diverso  caso  noi; 
benché  nostro  malgrado  ,  saremmo  slati 
costretti  a  prendere  que'  provvedimenti, 
che  la  severità  de'  sacri  Canoni  e  la  qua- 
lità dell'apostolico  nostro  uffizio  richie- 
devano. Frattanto  quel  religiosissimo  ar- 
civescovo compiendo  il  suo  dovere  con 
provvidenza  e  sapienza,  promulgava  un 
editto,  in  cui  con  ogni  ragione  dichiarava 
nullo  ed  irrito  l'atto  promulgalo  da  quel 
Vicario  capilolare  contro  le  prescrizioni 
de'  sacri  Canoni;  e  alla  stess'ora  con 
ogni  diritto  proibiva  che  alcuno  mai  a 
quell'edillo  medesimo  ottemperasse. 

Fu  allora  che  l'Assemblea  di  deputali, 
con  foga  sempre  maggiore  investendo  il 
proprio  pastore ,  non  dubitò  di  accusare 
quello  specchialissimo  arcivescovo  come 
reo  di  leggi  violale,  ed  il  Senato  della 
Nuova  Granata  non  vergognò  dì  ammel- 
lere  una  tanto  empia  ed  ingiusta  accusa- 


alìi  ecclcsiaslico  viro  deferrel.  Hac  tam 
iniqua  deounlialione  accepla  ille  religio- 
fiissimus  doclissimusque  Anlisles  egregius, 
ac  slrenuus,  rei  calholicae,  el  Ecclesioe 
jurìum  propugnalor  paralus  aspera  quseque 
propler  jusliliam  pali,  sapienUssimum,  ve- 
rissimumqiie  dedil  responsum,  quo  invida 
episcopalis  sui  animi  forliludine  dare  aper- 
teque  dedaravil,  se  numquam  posse  eam 
dimillere  poleslalem,  quam  sibi  unice  a 
Deo,  alque  ab  hac  Apostolica  Sede  col- 
latam  esse  probe  noscebat.  Hinc  Neogra- 
natense  Gubernium  haud  exlirauil  maximo 
cum  omnium  bonorum  ludu  et  indigna- 
tione  non  solum  Archiepiscopalis  niensae 
reditus  sequestro  ponere,  verura  etiam  pro- 
prium  Archiepiscopam  de  illa  Archidioecesl 
summopere  meritura,  ac  tot  sane  nomi- 
nibus  illustrem  pellere  in  exilium.  Qui 
quidem  Anlistes  gravissimo  deinde  morbo 
correplus,  cum  a  Neogranalensis  Reipu- 
blicae  territorio  protinus  decedere  haud  po- 
tuerit,  in  quamdam  villam,  quae  a  Bogo- 
lensi  civilale  iter  duorum  dierum  distat, 
se  recipere  est  coadus.  Cura  autem  inter 
plurimos  spedatissimos  viros  Minister  quo- 
que indytae  Exterse  Nationis  ibi  commo- 
rans  lam  indigna  re  commotus  sua  officia 
apud  illud  Gubernium  interponenda  cura- 
veril,  visura  est  Gubernium  idem  propen- 
dere ad  id  dumlaxat  permittendum,  ut 
8cilicet  ipse  Archiepiscopus  exularet  sta- 
tim  ac  iter  aggredi  posset.  Ncque  id  satis: 
Hisce  namque  diebus  tristissimi  venerunt 
nuntii,  ex  quibus  pari  animi  Nostri  ama- 
ritudine accepimus,  Venerabilem  Fratrem 
Episcopum  de  Garlagena,  ac  dilectum  Fi- 
liura  Vicarium  Capitularem  Dioecesis  San- 
ctae  Martse  similem  de  paroedarum  con- 
cursu  denuntiationem  ab  ilio  accepisse  Gu- 
bernio,  eisque  ipsissìma  ingruere  discri- 
mina, proplereaquod  summa  cum  eorum 
nominis  laude  denuntiationem  ipsam  re- 
spuere  non  dubilarunt.  Perlalum  quoque 
ad  Nos  est,  ea  ipsa  de  causa,  eamdem 
Venerabili  Fralri  Episcopo  Neo  Pampilo- 
nensi  impendere  procellam,cum  ipse  etiam 
paratus  sii  ad  sui  muneris  partes  splen- 
dide obeundas ,  et  ad  Ecclesise  jura  for- 
liler  constanlerque  tuenda.  Alque  ejusmodi 
vexalionibus,  injuriis,  contumeliis  subjedi 
quoque  fuere  aiii  illius  Reipublicfle  ledis- 
simi  ecdesìasUci  viri,  ac  vel  ipse  Nosler, 
fi  hujus  S.  Sedis  Legalus.  Etenim  semel 
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2Ìone.  II  perchè  in  forza  dì  quell'aUra 
nefanda  legge,  cui  dicemmo  riprovata  dal 
nostro  predecessore  Gregorio  XVI  di  fe- 
lice ricordanza,  fu  dinunziato  all'arcive- 
scovo slesso  che ,  rinunziando  alla  pro- 
pria giurisdizione,  ad  altro  ecclesiastico  la 
rassegnasse.  Quel  prelato,  per  pietà  e  per 
dottrina  illustre,  e  strenuo  propugnatore 
degli  interessi  callolici  e  dei  diritti  delia 
Chiesa,  paralo  com'è  a  sostenere  ogni 
estremo,  quel  prdalo,  diciamo,  alla  fatta- 
gli dinunzia  die  risposta  di  verità  e  di 
sapienza  ripiena,  per  la  quale  chiarì  il 
suo  animo  forte  di  episcopale  fortezza: 
lui  non  potere  in  nessuna  guisa  rinun- 
ziare ad  un'autorità  che  sapeva  bene  da 
altri  non  venirgli,  che  da  Dio  e  dall'Apo- 
stolica Sede.  Quindi  il  Governo  non  te- 
mette, con  sommo  lutto  e  indegnazione 
di  tulli  i  buoni,  non  solo  di  nieller  seque- 
stro ai  redditi  della  mensa  archiepiscopale, 
ma  eziandio  di  dannare  ad  esilio  il  pro- 
prio arcivescovo  per  tanti  titoli  illustre, 
e  che  di  quell'arcidiocesi  avea  sì  egre- 
giamente meritalo.  Il  quale  compreso  poco 
stante  di  grave  morbo,  non  polendo  sgom- 
brare dal  territorio  della  Repubblica,  fu 
costretto  a  riparare  in  certa  villa  lontana 
due  giorni  da  Bogotà.  Si  dovette  ai  gene- 
rosi uffizi  di  specchlalissimi  personaggi, 
e  fra  questi  di  un  ministro  di  inclita  na- 
zione straniera,  commossi  lutti  a  così 
indegno  procedere ,  a  quegli  uffici ,  ripe- 
tiamo ,  si  dovette ,  che  il  Governo  con- 
sentisse appena  che  l'arcivescovo  esu- 
lasse, come  prima  fosse  in  istato  di  po- 
tersi mettere  in  via. 

Nè  le  cose  restarono  qui.  In  questi  ul- 
timi giorni  ci  venne  riferito  con  somma 
amarezza  dell'animo  nostro ,  come  il  ve- 
nerabile fratello  vescovo  di  Garlagena,  ed 
il  diletto  figlio  vicario  capitolare  della 
diocesi  di  Santa  Marta,  abbiano  ricevuto 
dal  Governo  una  somigliarne  dinunzia 
intorno  ai  concorsi  per  le  parrocchie,  e 
come  ad  essi  sovrastino  le  stessissime  ves- 
sazioni, in  quanto  ambedue  con  merito 
di  laude  singolare  non  dubitarono  di  re- 
spingere quella  pretensione.  Ci  è  stato 
altresì  riferito,  per  la  stessa  ragione  la 
slessa  procella  addensarsi  sul  capo  del 
venerabile  fratello  vescovo  di  Nuova  Pam- 
plona,  essendo  egli  altresì  parato  a  com- 
piere strenuamente  tulle  le  parti  del  prò- 
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alque  ilerum  in  illis  Consillls  inler  maxi- 
aia,  et  horrenda  cujusque  generis  conlra 
Chri»li  liic  in  lerris  Vicarium  ,  el  hanc 
Aposlolicam  Sedem  convicia  propositio 
facla  fuil  dlroillendi  eumdem  Nostrum  Le- 
gatum,  qui  ea,  qua  par  erat,  prudenlia,  et 
fortitudine  Nostro  nomine  tot  nefariis,  el 
sacrilegis  ausis  reclamare  non  praelermisit. 
Omiltimus  aulem  liic  commemorare  novas 
alias  leges  a  non  nullis  e  Depulatorum  Con- 
silio proposilas,  quae  irreformabili  calho- 
licse  Ecclesiae  doctrinae,  ejusque  sanctis- 
simis  juribus  omnino  adversanlur.  Itaque 
nihii  dicimus  de  illis  conceplis  decretis, 
quibus  proponebatur,  ut  Ecclesia  nempe  a 
Slalu  sejungerelur,  ut  Regularium  Ordi- 
num,  piorumque  Legatorum  bona  oneri 
niutuum  dandi  omnino  subjicerenlur,  ut 
omnes  abrogarentur  leges,  quae  ad  Reli- 
giosarum  Familiarum  stalum  lulandum, 
earumqne  jura,  el  officia  luenda  perlinenl, 
ut  civili  auclorilali  tribuerelur  jus  erigendi, 
el  circumscribendi  Diceceses,  et  Ganoni- 
corum  CoUegia,  ut  ecclesiastica  iis  con- 
ferretur  jurisdiclio,  qui  a  Gubernio  nomi- 
nali fuissent.  Nihil  dicimus  de  alio  ilio 
decreto,  quo  Matrimonii  Sacramenti  my- 
slerio,  dignitale,  sanclitate  omnino  despec- 
la,  ejusque  inslilutione,  et  nalura  prorsus 
ignorala,  el  eversa,  atque  Ecclesiae  in  Sa- 
cramenlum  idem  polesiate  penitus  spreta, 
proponebatur  juxla  jam  damnatos  hsere- 
licorura  errores,  atque  adversus  calholicae 
Ecclesiae  doclrinam,  ut  matrimonium  tam- 
quam  civilis  tantum  contractus  haberetur, 
el  in  variis  casibus  divorliura  proprie  di- 
cium sancirelur,  omnesque  malriraoniales 
causae  ad  laica  deferrenlur  Iribunalia,  el 
ab  illis  indicarentur,  cum  nemo  ex  Ga- 
Iholicis  ignoret,  aut  ignorare  possit,  ma- 
trimonium esse  vere,  et  proprie  unum  ex 
seplem  Evangelicae  legis  Sacramenlis  a 
Chrislo  Domino  ìnstilulum,  ac  proplerea 
inler  fideles  matrimonium  dari  non  posse, 
quin  uno  eodemque  tempore  sii  Sacra- 
mentum,  alque  idcirco  quamlibel  aliam  in- 
ler Ghrislianos  viri,  et  mulieris,  praeter 
Sacramenlum,  conjunclionem  cujuscumque 
eliam  civilis  legis  vi  faclam  nihil  aliud 
esse  nisi  lurpem,  atque  exiiialem  Guncu- 
binalum  ab  Ecclesia  tanlopere  damnalum, 
ac  proinde  a  conjugali  foedere  Sacramen- 
lum separari  numquam  posse,  et  omnino 
spedare  ad  Ecclesiie  potcslalcm,  ca  om- 


prio  uffizio,  e  a  lulelare  con  fortezza  e 
con  costanza  i  diritti  della  Chiesa.  A  so- 
miglianti vessazioni,  ingiurie,  contumelie 
furono  esposti  eziandio  altri  sceltissimi  ec- 
clesiastici di  quella  Repubblica,  e  pertìno. 
Io  slesso  legato  nostro  e  di  questa  Sede 
Apostolica.  Imperocché  parecchie  volle 
in  quelle  Assemblee ,  fra  i  più  sconci  e 
i  più  orribili  insulti  di  ogni  genere  con- 
tro il  Vicario  di  Cristo  in  terra  e  contro 
questa  Sede  Apostolica,  fu  dibattuta  la 
proposta  di  dar  commiato  allo  stesso  le- 
gato nostro;  il  quale  colla  debita  pru- 
denza ,  e  con  non  minore  fortezza  non 
cessò  mai  di  richiamarsi  a  nome  nostro 
contro  tanti  scellerati  e  sacrileghi  al- 
lentali. 

Noi  lasciamo  di  rammemorare  qui  al- 
tre nuove  leggi  proposte  all'Assemblea  da 
alcuni  depulati,  le  quali  ripugnano  affatto 
alla  irreformabile  dottrina  della  Chiesa 
cattolica,  ed  ai  santissimi  suoi  diritti.  Il 
perchè  nulla  diciamo  dei  decreti  divisali 
perchè  la  Chiesa  sia  separala  dallo  Sta- 
lo; perchè  i  beni  degli  Ordini  regolari  e 
dì  pii  legati  siano  sommessi  all'onere  di 
prestili  forzosi  ;  perchè  tulle  si  approvino 
le  leggi  che  riguardano  la  tutela  dei  di* 
ritti  ed   uffizi  delle   religiose  famiglie  j 
perchè  alla  civile  autorità  si  attribuisca 
il  diritto  di  esigere  e  confinare  diocesi  e 
collegiate;  perchè  la  giurisdizione  eccle-* 
siastica  sia  conferita  a  chi  dal  Governo 
n'è  concessa  la  nomina.  Nulla  diciamo  di 
un  altro  decreto  col  quale  ,  sconosciute 
affatto  la  dignità,  la  santità  ed  il  mistero 
del  sacramento  del  matrimonio,  e  scon- 
volgendone per  somma  ignoranza  ristitu- 
zione  e  la  natura,  con  dispregio  di  quella 
podestà  che  alla  Chiesa  appartiene  su  di 
un  sagramenlo ,  si  proponeva ,  giusta  i 
piacili  di  eretici  già  condannali  e  contro 
la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  che  il 
matrimonio  si  avesse  niente  più  che  in 
conto  di  civile  conlrallo,  e  in  varj  casi 
fosse  sancito  un  divorzio  propriamente 
dello;  ed  inoltre  che  tutte  le  cause  ma- 
trimoniali dovessero  essere  portale  innanzi 
ai  tribunali  laici  e  giudicati  da  quelli.  Ep- 
pure nessuno  tra  caltolici  può  ignorare 
il  matrimonio  essere  veramente  e  propria- 
mente uno  dei  selle  sagramenli  della  legge 
evangelica  da  Cristo  Signor  nostro  isll- 
luilo;  e  però  matrimonio  Ira  fedeli  non 


nia  decernere,  qiwe  ad  Idem  Malrlmonlum 
quovis  modo  possunl  perlinere.  Alque  haec 
omnia  omillimus,  proplereaquod  eliamsi 
ha  leges  ab  aliquibus  e  Depulalorum 
Consilio  fuere  proposilae,  lamen  plerique 
Deputali,  ac  Senalores,  Deo  bene  juvanle, 
eas  leges  rejicieodas  esse  decrevere,  el 
liorruerunl  lol  jam  gravibus  infliclis  Ec- 
clesiae  vulneribiis  alia  nova  imponere  vul- 
nera. 


In  tanta  aulem  acerbilale  Nos  recreat 
sìnguliiris  lum  Bogolensis  Archiepiscopi 
tum  aliofum  illius  Reipublicse  Anltstilum 
religio  pietas  ac  sacerdolalis  forliludo 
el  conslanlia.  Ipsi  enim  probe  memores 
loci,  quem  lenenl,  dignilalis,  qua  insigniti 
sunl,  sacramenti,  quo  in  solemni  inaugu- 
ralioae  se  obstrinxerunt,  illuslribus  Ar- 
chiepiscopi vesligiis  insislentes  maxima 
cum  eorum  laude  haud  intermìserunl  epì- 
scopalem  loliere  vocera  conlra  tol  illatas 
Ecclesiae  injurias,  ac  promplissimi  sunl 
prò  ipsius  Ecclesiae  defensione  ad  omnia 
subeunda  pericula.  Ncque  parum  Nos  quo- 
que reftcil  egregia  Neogranalensiura  po- 
pulorum  virlus,  pietas,  qui  longe  maxima 
ex  parte  summopere  doientes ,  el  indi- 
gnantes  lam  iniqua,  ac  tristia  conlra 
eorum  religionem  el  Anslislites  facta,  ni- 
hil  anliquius  habent,  quam  publicis,  lucu- 
lenlisque  lestimoniis  oslendere,  sibi  maxi- 
me cordi  esse  el  calholicara  proflteri  re- 
ligionem, el  suos  Anlistiles,  summa  ab- 
servanlia,  el  amore  prosequi ,  ac  Nobis, 
ci  huic  Aposlolicae  Sedi  catholicse  veri- 
lalis,  cenlro  el  unilalis  firmiler,  adhserere. 


Jam  porro,  Venerabiles  Fralres,  vix 
dum  Nobis  innoluil,  tara  prava,  ci  num- 
quam  salis  improbanda  Consilia  in  Neo- 
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potersi  dare  che  al  tempo  stesso  sagra - 
mento  non  sia.  Taitnenlechè  fra  cristiani 
l'unione  dell'uomo  e  della  donna  fuori  del 
sagramento,  siavi  pure  qualunque  forma- 
lità  civile  e  legale,  altro  non  può  essere 
che  quel  turpe  e  ruinoso  concubinato,  in 
tante  guise  dalla  Chiesa  condannato.  E 
così  è  chiaro  il  sagramento  dal  legame 
conjugale  non  potersi  separare,  ed  appar- 
tenere esclusivamente  alla  podestà  della 
Chiesa  ordinare  tutte  quelle  cose,  che  ad 
esso  matrimonio  in  qualunque  modo  ap- 
partengono. Ma,  come  fu  detto,  noi  la- 
sciamo star  queste  cose,  in  quanto  quelle 
leggi,  benché  proposte  da  alcuni  deputati 
dell'Assemblea,  nondimeno  altri  deputali 
ed  i  senatori  meglio  ispirati  per  divino 
favore ,  arbitrarono  doversi  rigettare ,  e 
senliron  ribrezzo  al  pensiero  di  aggiun- 
gere nuove  ferite  alle  tante  altre,  onde 
è  già  lacera  quella  Chiesa. 

Pure  in  tanta  acerbezza,  noi  sentiamo 
tuttavia  rinfrancarci  al  pensiero  della  re- 
ligione, della  pietà  e  della  sacerdotale  for- 
tezza e  costanza  dell'Arcivescovo  di  Bo- 
gotà  e  degli  altri  prelati  di  quella  Repub- 
blica. Questi,  ben  ricordevoli  del  grado 
che  occupano,  della  dignità  onde  sono 
insigniti,  del  giuramento  onde  nella  so- 
lenne loro  consecrazione  si  obbligarono, 
e  premendo  le  illustri  vestigia  del  loro 
metropolita,  non  tralasciarono  con  massi- 
mo loro  decoro,  di  levare  la  episcopale 
loro  voce  contro  tante  ingiurie  alla  Chiesa 
recate,  e  prontissimi  sono  ad  incontrare 
ogni  maniera  di  pericoli  in  difesa  della 
Chiesa  medesima.  Nè  poco  ci  consolò  la 
virtù  e  la  pietà  insigne  dei  popoli  della 
Nuova  Granata,  i  quali  nella  massima  loro 
parte  sono  di  dolore  e  d' indegnazione 
altamente  commossi,  per  così  iniqui  e 
tristi  attentati  contro  la  religione  loro  ed 
i  loro  pastori.  Essi  nulla  hanno  più  a 
cuore,  che  mostrare  con  pubblici  e  co- 
spicui segni  la  professione  della  cattolica 
religione  essere  loro  cara  sopra  ogni  cosa; 
nutrire  essi  sommo  amore  ed  uguale  os- 
servanza pei  loro  vescovi,  ed  aderire  fer- 
mamente a  noi  ed  a  questa  apostolica 
Sede,  centro  che  è  di  verità  cattolica  e 
di  unità. 

Pertanto,  Venerabili  fratelli,  come  pri- 
ma ci  fu  noto,  così  iniqui  e  non  mai  ab- 
bastanza riprovati  consigli  essersi  presi  e. 
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granalensi  Republica  conlra  Ecclesiam, 
Èjusque  sacra  jura  bona,  Paslores,  Mi- 
nislros  suscepla,  ac  perfecla  fuìsse  num- 
quam  desUUmus  per  Noslrum  Gardinalem 
a  publicis  Noslris  NegoUis  apud  illud  Gu- 
bernium  ileralis  exposlulalionibus  recla- 
mare, et  conqueri  adversus  tot  gravissi- 
mas  eidem  Ecclesise,  et  buie  Aposlolicse 
Sedi  illalas  iniurias.  Allamen,  dolenles , 
et  invili  diciraus,  nihii  Noslrse  voces  c!a- 
roores,  et  queslns  profec«runt,  nihil  ilio- 
rum  Anlislilum  querelae  valuere,  qui  pro- 
priì  ministerii  munere  in  exemplum  fun- 
gentes,  Noslrisque  palernis  Litteris  con- 
firmali haud  omiserunt  opponere  murum 
prò  Domo  Israel.  Itaque  ut  fideles  illic  de- 
genles  sciant,  et  universus  orbis  agno- 
seat  quam  vehementer  a  Nobis  improben- 
lur  ea  omnia ,  quse  ab  illius  Reipublicse 
Moderaloribus  contra  Religionem,  Eccle- 
siam, Ejusque  leges,  Pastores,  Minislros, 
et  conlra  hujus  Beali  Pelri  Calhedram 
jura,  et  aucloritatem  gesta  sunt,  pastora- 
lem  Nostram  in  Amplissimo  Vestro  con- 
sessu  voce  apostolica  liberiate  attoilen- 
ies  prsedicla  omnia  decreta,  quse  ibi  a  ci- 
vili poleslate  tanto  cum  Ecclesiaslicse  au- 
rloritalis,  et  hujus  S.  Sedis  contemptum 
ac  tanta  cum  Religionis,  et  sacrorum  An- 
listitum  jaclura ,  ac  detrimento  sancita 
sunt,  improbamus,  damnamus  et  irrita 
prorsus  ac  nulla  declaramus.  Praeterea 
eos  omnes,  quorum  opera,  et  jussu  illa 
edita  sunt,  gravissime  monemus,  ut  serio 
repulent  posnas,  et  censuras,  quse  adver- 
sus sacrarum  personarum,  et  rerum,  at- 
que  ecclesiaslicee  polestalis ,  et  libertalis 
Tiolalores,  profanatores,  et  Ecclesiae,  at- 
que  hujus  Aposlolicse  Sedis  jurium  usur- 
palores  ab  Aposlolicis  Gonslitulionibus , 
sacrisque  Gonciliorum  canonibus  sunt  con- 

SlilUlSB. 


UUnam  vero  Nostris  bisce  vocibus,  mo- 
iiìlis,  querelis  tandem  aliquando  illi  ipsi 
dociles  praebeant  aures ,  quorum  opera 
lot ,  lanlisque  malis  oppressa  ingemiscit 
Ecclesia  ;  ulinam  hujus  moestissimse ,  et 
amanlissimae  malris  aspeclu  commolij  il- 
lam  salulifera  poenitenlia  consolari,  ejus- 
que gravissima  vulnera  lacrimis  abster- 


consumati  dalla  Repubblica  della  Wuova 
Granala  contro  la  Ghiesa,  l  sacri  suoi 
dirilli,  i  suoi  beni,  i  suoi  pastori  ed  i 
suoi  ministri,  non  cessammo  mai,  per 
mezzo  del  cardinale  nostro  segretario  di 
Slato ,  di  richiamarcene  presso  di  quel 
Governo  con  ripelule  istanze  e  lamenti, 
come  di  gravissime  ingiurie  recate  alla 
Chiesa  ed  a  questa  apostolica  Sede.  Non- 
dimeno (lo  diciamo  nostro  malgrado  e  con 
dolore)  nulla  profittarono  le  nostre  voci, 
i  nostri  richiami,  le  noslft  dogUanze;  nè 
ebbero  maggior  valore  quelle  dei  vescovi 
che  compiendo  il  loro  uffizio  da  farsene 
modello  ad  altrui,  e  confortati  dalle  pa- 
terne nostre  lettere,  non  si  stancarono 
di  opporsi  qual  muro  per  la  Gasa  d'I- 
sraello.  È  uopo  dunque  che  i  fedeli  di 
quella  Repubblica  sappiano,  e  conosca  l'u- 
niverso mondo  quanto  altamente  da  noi 
si  riprovino  tutti  gli  attentali  dei  reggi- 
tori di  Nuova  Granala  contro  la  religio- 
ne,  la  Ghiesa  e  le  sue  leggi,  contro  i 
prelati  e  ministri  cattolici  e  contro  1  di- 
ritti e  l'autorità  di  questa  cattedra  del 
bealo  Pietro.  E  fu  per  questo  che  ci  con- 
sigliammo levare  allo,  oggi  con  aposto- 
lica libertà,  la  pasloral  nostra  voce  nel- 
l'amplissimo consesso  vostro,  o  venera- 
bili fratelli,  per  riprovare,  dannare  e  di- 
chiarare affatto  irriti  e  nulli  i  ricordati 
decreti,  sanciti  da  quel  Governo  con  tanto 
spregio  dell'ecclesiastica  potestà  e  di  que- 
sta santa  Sede,  con  jattura  e  detrimento 
della  religione  e  dei  sacri  suoi  pastori. 
Ed  oltre  a  ciò  gravissimamenle  ammonia- 
mo tulli  coloro,  per  cui  opera  o  co- 
mando quei  decreti  slessi  emanarono,  a 
ripensar  seriamente  alle  pene  e  censure 
che  le  apostoliche  costiluzioni  e  i  sacri 
canoni  dei  concilii  costituirono  contro  i 
violatori  e  profanatori  delle  cose  e  per- 
sone sacre,  della  potestà  e  libertà  eccle- 
siastica, e  contro  gli  usurpatori  dei  di- 
ritti della  Ghiesa  e  di  questa  apostolica 
Sede. 

E  così  fosse  in  piacer  di  Dio  che  gli 
autori  dei  tanti  mali,  onde  geme  oppressa 
quella  Ghiesa,  volgessero  una  volta  do- 
cili gli  orecchi  a  queste  nostre  voci,  am- 
monizioni e  doglianzel  Gosì  fosse  in  piacer 
di  Dio  che,  tocchi  essi  dall'aspetto  di 
questa  madre  mestissima  ed  amantissima, 
si  consigliassero  di  consolarla  colla  loro 


gere,  ac  darana  slalim  reparare  prope- 
rent,  alque  ila  haud  expeclare  et  expe- 
rìri  velini ,  quam  iralus  judex  Deus  in 
illos  exsurgal  qui  suam  Ecclesiam  pol- 
luere,  violare  el  affligere  aiidenl.  Nos 
anlem,  Venerabiles  Fralres,  numquam  in- 
termiltamus  dies  noclesque  clemenlissi- 
raum  misericordiarum  Palreni  el  Deum 
lolius  consolalionis  assiduis ,  fervidisque 
prceibus  orare ,  el  obsecrare ,  ul  divina 
sua  gralia  omnes  erranles  ad  verilalis , 
juslilisB ,  et  salulis  semilas  reducere  ve- 
Itt,  ac  simili  omnipoleuli  sua  virlule  effi- 
ciat,  ut  Ecclesia  sua  sancla  lum  ibi,  lum 
alibi  nefariis  Impioruoi  hominum  consìliis 
tara  vehemenler  afflicta,  ac  divexala  po- 
nal  luclum,  squallorem  abiicial,  el  indual 
vesles  jucundilalis  suae,  alque  a  solls  or- 
lu,  usque  ad  occasum  splendidioribus  in 
dies  augealur,  el  exornelur  Iriumphis. 
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salular  penitenza,  d'infondere  nelle  sue 
profonde  ferite  quasi  balsamo  le  loro  la* 
grime ,  e  si  affrellassero  a  ripararne  i 
danni,  senza  aspettare  Io  sperimenlo  del 
rigore  onde  Iddìo  si  leva  giudice  iralo 
contro  coloro  che  osano  maculare ,  vio- 
lare ed  affliggere  la  Chiesa  sua.  Noi  frat- 
tanto, Venerabili  fratelli,  non  fia  che  re- 
stiamo mai  dì  e  nolle  dal  pregare  ed  os- 
secrare con  assidui  e  fervidi  voli  il  F*a- 
dre  clemenlissimo  delle  misericordie  ed 
il  Dio  di  tutta  consolazione,  perchè  de- 
gnisi colla  sua  grazia  ridurre  tulli  gli  er- 
ranti sui  sentieri  della  verità,  della  giu- 
stizia e  delia  salute ,  e  perchè  colla  sua 
virili  onnipotente  faccia  che  la  Chiesa,  in 
quella  remola  contrada  ed  altrove  così 
fìeramente  combattuta  ed  afflitta  dagli 
scellerati  consigli  di  empii  uomini,  spogli 
il  lullo,  terga  lo  squallore,  ed  assumendo 
le  vesti  di  sua  giocondezza ,  cresca  ogni 
giorno  e  si  adorni,  dall'orlo  all'occaso^ 
di  sempre  più  sfolgoranti  trionfi. 


NUOVA  DIFES  1  DELL'ABATE  ROUSSELOT 
sul  fatto  della  Salette, 

"  Do  pessimo  libello  fu  pubblicato  recentemente  in  Francia  a  derisione 
più  che  a  confutazione  della  celeberrima  apparizione  della  Saletle,  li 
"Vicario  generale  e  canonico  Rousselot,  autore  dei  due  notissimi  opu- 
scoli in  cui  vien  descrìtto  il  lungo  processo  istituito  per  la  verificazione 
del  prodigioso  avvenimento,  e  ne  vien  dimostrata  la  realtà,  prese  nuo- 
vamente la  penna  in  sua  difesa.  Ecco  alcuni  tratti  più  rimarchevoli  del 
nuovo  suo  scritto: 

Noi  esamineremo  due  quistioni:  1.^  Sopra  che  si  fonda  il  fatto  della  Sa- 
lette?  2.^  Monsignor  Vescovo  di  Grenoble  ha  egli  potuto  decidere  sopra  questo 
fatto? 

i.°  La  verità  del  fatto  della  Salelte  si  fonda  sopra  due  saldissimi  fonda- 
menti : 

4.°  Fondamento.  3;  I  due  contadini  nè  sono  ingannatori  uè  ingannati.  ^ 

Non  sono  ingannatori,  dappoiché  non  poterono  inventare  la  loro  narrazione, 
nè  le  circostanze  che  le  accompagnano,  nè  concertarla  fra  essi;  nè  combinare 
intorno  alle  risposte  da  farsi  lorchè  sarebbero  interrogati  separatamente;  nè 
prevedere  le  migliaja  di  interrogazioni  ch<)  avrebbero  a  subire:  nè  imporsi  un 
secreto,  nè  aver  la  forza  di  osservarlo  inviolabilmente  in  tutti  i  tempi,  in  ogni 
luogo,  innanzi  a  chiunque. 

Non  sono  ingannati:  perchè  non  andarono  soggetti  ad  alcuna  beffa,  0  ad 
alcuna  ciarlataneria  spiegabile  naluralmenle. 

Così  credettero,  e  così  credono  ancora  i  partitanti  del  fatto. 

Cosi  credettero  por  quattro  anni  gli  oppositori.  Uno  d'essi  scriveva  alla 
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Voce  della  Verità  il  IO  giugno  1850:  «  La  più  forte  prova  che  si  possa  ir- 
»  recare  per  un  vero  miracolo  è  riinpossibililà  in  cui  si  è  di  dire  che  furono 
»  burlali  ì  fanciulli:  e  la  grande  difficoltà  di  sostenere  che  sono  ingannatori  ed 
»  inventori  della  loro  narrazione  ». 

Ciò  che  nel  1850  era  impossibile  ciò  che  era  assai  difficile;  sarà  divenuto 
oggidì  possibile  e  facile  agli  oppositori? 

2.^  Fondamento.  —  Avanti  e  dopo  Vavvenimento  di  Ars  (al  presente  Vul- 
rmo  baluardo  della  opposizione),  alcuni  miracoli  veri  e  ben  provati,  pubblici 
e  strepitosi,  si  sono  operati  in  diversi  luoghi  e  sopra  varii  infermi  per  la  in- 
tercessione della  santa  Vergine,  invocata  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  della 
Salelte,  e  col  divoto  uso  dell'acqua  della  Salette. 

Un  solo  di  questi  miracoli,  quello  d'Avallon  per  esempio,  proclamato  au- 
tentico da  Monsignor  Arcivescovo  di  Sens,  basterebbe  per  istabilire  la  verità 
dell'Apparizione  della  Salette,  e  ve  ne  ha  una  infinità  di  allri  che  non  si 
possono  mettere  in  dubbio,  senza  negare  i  fondamenti  della  certezza,  e  senza 
avere  il  temerario  coraggio  di  asserire  che  non  vi  furono  occhi  per  vedere, 
orecchie  per  intendere,  mani  per  toccare;  nè  Vescovi,  nè  gran  vicarii,  nè 
preti,  nè  medici  nè  parocchie,  nè  comunità  religiose  ebbero  ben  veduto,  ben 
giudicato  bene  attcstale  queste  due  cose  cosi  semplici:  Malattia  e  Guarigione. 
Gli  oppositori  sono  essi  dunque  dicesi  nel  pirronismo  istorico? 
2.0  Monsignor  Vescovo  di  Grenoble  ha  egli  potuto  proclamare  la  Verità  del 
fatto  della  Salelte  col  suo  mandamento  del  19  settembre  1851? 

Lo  ha  potuto;  il  Concilio  di  Trento  glie  ne  dà  il  potere  in  questi  termini; 
Nulla  etiam  admittenda  esse  nova  miracula,  nec  novas  Reliquias  recipiendas, 
nisi  eodem  recognoscente  et  approbante  Episcopo^  qui  simul  atque  de  iis  ali- 
quid  compertum  habuerit,  adhibitis  in  concilium  Theologis,  et  aliis  piis  viris, 
ca  faciat,  qu(B  veritati  et  pietati  consentanea  judicaverit.  Non  è  forse  in  tal 
guisa  che  operò  il  Vescovo  di  Grenoble? 

Lo  ha  potuto,  senza  ricorrere  nè  al  metropolitano  nè  al  Concilio  provin- 
ciale, senza  violare  il  Concilio  di  Trento  del  quale  sono  le  parole  seguenti: 
Quod  si  aliquis  dubius  aut  difficilis  abusus  sit  extirpandus  (quale  abuso  aveavi 
egli  qui  ad  estirpare?),  vel  omnino  aliqua  de  iis  rebus  gravior  qumtio  incidat 
(questa  questione  grave  nel  Fatto  della  Salette,  non  era  altro  che  lo  strepilo 
d'una  impercettibile  minorità):  Episcopus,  antequam  controversiam,  dirimat, 
Metropolitani  ci  comprovincialium  in  concilio  provinciali  sententiam  expectet, 
il  Vescovo  di  Grenoble  non  avea  dunque  bisogno  di  ricorrere  nè  al  metro- 
politano, nè  al  Concilio  provinciale,  poiché  non  vi  era  per  nulla  questa  grave 
questione,  questa  questione  ditficile,  questo  abuso  ad  estirpare.  Il  Fatto  della 
Saletle  doveva  stabilirsi  in  una  maniera  incontrastabile,  e  questo  è  appunto 
ciò  che  si  è  fatto. 

Lo  ha  potuto,  senza  ricorrere  al  Sovrano  Pontefice,  in  virtù  dello  slesso 
Concilio,  del  quale  ecco  la  terza  frase:  Ita  (amen,  ut  nihil,  inconsulto  Sanctis- 
Simo  Romano  Pontifice,  novum,  aut  in  Eclesia  hactenus  inusitatum  decernatur. 
Or  bene!  il  Vescovo  dì  Grenoble,  dichiarando  l'Apparizione  miracolosa  e  fab- 
bricando un  nuovo  santuario  in  onore  di  Maria,  che  ha  egli  fallo  di  nuovo^ 
che  ha  fatto  à'inusitato'f 

Lo  ha  potuto,  come  Benedetto  XIV  in  lui  ne  riconosceva  il  diritto,  de  Bea- 
tificatione  et  Canoniz,  serv.  Dei,  lib.  II,  cap.  31,  num.  42. 

Lo  ha  potuto  nella  stessa  maniera  che  il  Cardinale  Patrizi  proclamò  mira- 
colosa la  conversione  del  signor  di  Ralisbonne,  nella  stessa  Roma,  sotto  gli 
occhi  di  Sua  Santità,  c  senza  alcun  suo  rescritto. 
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Lo  ha  potato,  come  l'Arcivescovo  di  Embrun  autorizzò  il  santuario  di  Laus 
come  il  vescovo  di  Grenoble  autorizzò  il  pellegrinaggio  di  l'Osier,  l'uno  'a 
l'altro  senza  rescritto  apostolico. 

Lo  ha  potuto,  come  un  Vescovo  autorizzò  il  culto  della  medaglia  miraco- 
losa, sono  vent'anni,  e  ciò  senza  alcun  rescritto  di  Roma. 

Lo  ha  potuto,  e  monsignor  Devie,  di  tanto  santa  memoria,  si  versato  nella 
Teologia  e  nel  Diritto  Canonico,  scriveva  a  Monsignor  di  Grenoble  il  20  di- 
cembre 4851.  a  Io  mi  rallegro  con  voi.  Monsignore,  perchè  avete  dichiarato 
»  Il  vostro  sentimento  relativamente  all'affare  della  Salelte,  pubblicando  il  vo- 
»  stro  mandamento  e  prendendo  le  necessarie  misure  per  costruire  un  nuovo 
»  Santuario  a  Maria.  Dopo  le  Leggi  Canoniche,  voi  Solo  potete  decidere 
»  questa  questione.  11  buono  Iddio  si  degni  benedire  la  vostra  intrapresa  e 
»  farvi  trovare  in  essa  una  sorgente  di  consolazioni  ». 

11  Santuario  di  Fourvière,  nella  sua  origine,  ha  egli  mai  prodotto  un  re- 
scritto di  Roma,  od  almeno  un  mandamento  dell'Arcivescovo  di  Lione  in  suo 
favore? 

Per  proclamare  un  miracolo,  basta  che  il  Vescovo  ne  abbia  avuta  la  prova; 
per  costruire  una  nuova  cappella  in  onore  della  santa  Vergine  o  d'un  santo 
canonizzato,  basta  la  volontà  del  Vescovo. 

Per  istabilire  qualche  cosa  di  nuovo  o  di  inusitato,  bisogna  ricorrere  a 
Roma.  Ecco  la  regola  su  ciò  che  spetta  a  questa  materia.  Ora,  chi  oserà  dire 
che  il  culto  della  santa  Vergine,  o  un'estensione  di  questo  culto  è  una  cosa 
nuova  od  inusitata  nella  Chiesa? 

Contro  il  fatto  della  Salette  e  contro  la  venerabile  autorità  che  vero  lo  pro- 
clama, si  innalzarono  non  ha  molto  infami  canzoni,  e  al  presente  è  pubbli- 
calo un  libello. 

Noi  domandiamo  a  tutti  gli  uomini  assennati  se  ciò  possa  dirsi  cristiano,  con- 
irò  un  FATTO  STABILITO,  e  contro  un'AUTORiTA'  SACRA  che  agisce  nella  pie- 
nezza dei  suoi  diritti. 

Che  cosa  significano  alcune  canzoni  infami,  e  doppiamente  anonime?  Niente, 
assolutamente  niente,  se  non  forse  negli  autori  di  esse  l'impotenza  di  nuocere. 

Che  cosa  significano  alcune  note  ingiuriose  e  calunniose?  Niente. 

Che  cosa  significa  un  libello  che,  nulla  rispettando,  non  ad  altro  serve  che 
a  disonorare  il  suo  autore?  Niente. 

Il  fatto  della  Salette  è  egli  forse  falso,  perchè  il  libellista  dice  una  grossa 
eresia  facendo  derivare  la  preminenza  d'onore  e  di  giurisdizione  che  possedè 
di  diritto  divino  il  Capo  supremo  della  Chiesa,  da  un  consentimento  di  Vescovi 
del  quarto  secolo?  perché  dice  una  falsità,  un  errore  istorico  ed  una  eresia, 
uguagliando  a  Roma  Antiochia  ed  Alessandria?  No,  mille  volte  no.... 

(  Dopo  avere  indicati  i  diversi  attacchi  contenuti  nello  scritto  del  quale  si 
occupa  il  signor  abaie  Rousselot  aggiunge): 

E  egli  il  modo  di  rifiutare  un  fatto  il  chiamarlo  ciarlataneria,  commedia,  scioc- 
chezza, speculazione,  ecc.,  senza  prendersi  il  minimo  pensiero  di  giustificare 
tali  aeree  asserzioni!  Non  certo. 

Sdegnarsi  del  silenzio  imposto  dal  mandamento  sopra  la  Salelte,  appellarsi 
ad  una  nuova  discussione  sono  eglino  cose  permesse?  No,  noi  saranno  giam- 
mai anche  nella  Chiesa;  in  quella  guisa  che  neanche  lo  sono  trattandosi  dei 
decreti  dei  tribunali,  adottando  ognuno  la  massima:  Cosa  giudicata  hassi 
per  certa. 

Ma  il  libellista  non  dice  egli  forse  per  sua  ragione  che,  da  diciotlo  secoli  è 

pnmmo  di  discutere  h  parole  e  i  miracoli  dclVevàngelo?  Sì,  egli  lo  dice  ap- 
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punto,  ma  e  perciò  slesso  ei  si  pone  cogli  eretici  e  cogli  mcreduli.  f  ^'  f\2 
Sno  cattolico,  luogi  dal  discuterli,  riceve  invece  um.lmente  la  fede  della 
Chiesa  alla  quale  appartiene  di  interpretarli  infallibilmente. 

TveVvoi  messo  fuori  tutto  ci6  che  il  libello  contiene  d.  falso  di  enorme 
di  eJetTcordi  ingiurioso,  d'oltraggiante  ecc.  ecc.?  Non  certo  Un  fanciullo  può 
.^unlstante  imlrogliare  una  matassa  dì  filo,  vi  vogliono  delle  ore  per  .sbro 
gUarla;  ciò  che  forma  la  traduzione  libera  di  questo  assioma  delle  scuole. 

'';7Srmi;:rrdaTs;guito  .  suo  nbro.  staccare  m  questo  modo 
il  fatto  della  Salette,  scatenarsi  in  tal  guisa  contro  una  autorità  sacra  per  un 
vero  cristi  1;  sarà  mostrare  una  volta  di  pii.  che  non  si  ha  cosa  alcuna  d, 
leTo  ad  obbiettare,  sarà  provare  una  volta  di  più  che  si  è  vinti,  sarà  mettere 
in  mostra  una  volta  di  più  la  sua  infamia.  ^ 

È  al  momento  delle  inondazioni;  al  momento  in  cui  vane  specie  di  rac- 
colU  P  r"cono  per  una  malattia  sconosciuta;  al  momento  in  cui  tutto  c.  spinge 
a  or  re  al  cTel^  a  pacificare  la  giustizia  divina:  al  momento  ,n  cui  U  cullo 
di  Ma"  prò tettrice'misrricordiosa  della  Francia  e  della  diocesi,  rjceve  dapper 
tùlio  L  desiderabile  estensione,  è  a  questo  momento,  dissi  io.  che  e  apparsa, 
come  una  sinistra  meteora,  questa  odiosa  produzione. 

Grenoble  3  settembre  1852.  ro„sselot. 

Canonico  Vicario  Generale. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE 
HEGNO  SARDO. 

MISSIONI  DEL  CHILI. 

Genova,  30  Settembre.  —  Nel  mag- 
gio del  i848,  partiva  alla  volta  de 


Chili  colla  nave  Sarda  il  S.  Giorgio  il 
M.  R.  P.  Angelo  Vigilio  da  Lonigo,  Mis- 
sionario Cappuccino,  accompagnato  da 
altri  undici  suoi  correligiosi.  Giunti  in 
quella  lontana  regione,  tosto  fu  loro 
affidato  il  vasto  campo  di  dieci  Missioni 
per  essere  da  loro  dissodato  e  conver- 
tito in  eletta  vigna  del  Signore.  Am- 
mali i  novelli  Missionarii  da  quello  zelo 
cristiano  che  non  cura  fatiche,  pene, 
la  vita  islessa  pel  bene  delle  anime, 
non  seppero  contenersi  in  vasti  confini, 
e  tentarono  di  penetrare  nelle  terre 
dei  feroci  Araucani  nei  quali  da  due 
secoli  e  mezzo  non  avea  potuto  metter 
ferma  dimora  niuno  forastiero  ne  Mis- 
sionario europeo.  Iddio  benedì  gli  sforzi 
di  questi  uomini  apostolici,  i  quali  riu- 
scirono a  piantare  due  Missioni  in  mezzo 
di  quegr  infedeli,  ed  a  guadagnarsene 
la  beoevolenza. 

11  Governo  del  Chili  edificato  dalla 
fervorosa  carità  de'  Missionarii  e  dal- 
l'esempio delle  serafiche  loro  virtù,  de- 
cretò che  a'  Cappuccini  sia  concessa 


piena  ed  assoluta  licenza  di  fondare  un 
convento  nella  Capitale,  S.Jago,  e  dì 
affidare  al  loro  zelo  due  altre  Missioni. 
Al  Governo  vollero  spontaneamente  as- 
sociarsi le  persone  più  distinte  della 
città ,  obbligandosi  a  coprire  tutte  le 
spese  necessarie  per  la  fabbrica  della 
Chiesa  e  del  convento,  e  della  condotta 
colà  di  numerosa  schiera  di  Cappuccini 
italiani. 

Il  M.  R.  P.  Prefetto,  Angelo  Vigilio, 
non  ascoltando  che  la  voce  della  ca- 
rità,  accetta  la  offerta  generosa  ,  si 
mette  tosto  in  viaggio  per  la  via  del 
Panamà  il  giorno  8  di  febbrajo,  ed 
arrivato  in  Roma  il  13  maggio,  si 
porta  ai  piedi  di  S.  S.  Papa  Pio  IX; 
gli  espone  i  pii  desiderii  dei  fervorosi 
Ghileni,  e  chiede  umilmente  ch'Ei  vo- 
glia benedirne  ed  approvarne  i  voti. 
Non  è  a  dire  con  quanta  affabilità  il 
Supremo  Gerarca  di  Santa  Chiesa  ac- 
cogliesse il  M.  R.  Prefetto,  quanto  di 
amore  mostrasse  per  i  Fedeli  del  Chili 
da  lui  un  tempo  visitali  in  qualità  di 
Uditore  del  Nunzio  Pontificio.  Volle  in- 
formarsi di  cento  minute  particolarità 
di  quella  Chiesa,  e  persino  di  partico- 
lari persone  delle  quali  ricordava  ben 
anco  il  nome  c  le  virtù.  Ordinò  alla 


S.  Congregazione  che  fossero  date  al 
M.  R.  P.  Angelo  Vigilio  ampie  facoltà, 
ed  al  superiore  de'  Cappuccini  avviso 
che  quegli  poteva  scegliersi  a  piacere 
nelle  Provincie  tutti  quei  Religiosi  che 
avessero  accettalo  di  far  parte  de'  Mis- 
sionarii  del  Chili. 

Quasi  tutte  somministrarono  il  loro 
contingente;  sicché  in  breve  raduna- 
ronsi  nel  convento  della  Santiss.  Con- 
cezione di  Genova  40  e  più  Missionarii 
accesi  del  più  vivo  desiderio  di  con- 
secrarsì  intieramente  alla  salvezza  delle 
anime  redente  del  prezioso  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

Ed  ieri  partiva  col  Brigantino  La 
Prudenza  Capitano  Pietro  Pielranera 
una  i.^  spedizione  in  numero  di  ven- 
tisette compresivi  due  chierici  secolari, 
l'uno  spagnuolo,  genovese  l'altro,  i 
quali  vestiranno  nel  Chili  l'abito  di  no- 
vizii.  Trovavasi  egualmente  a  bordo 
D.  Salvatore  Ximenez  Console  Ponti- 
ficio a  Buenosaires,  a  cui  S.  Santità 
degnossi  di  raccomandare  una  speciale 
protezione  dei  Missionarii. 

E  imminente  una  2.*  spedizione  di 
circa  25  la  quale  dovrà  imbarcarsi  a 
Brest  sopra  la  fregata  La  Force,  es- 
sendosi il  Governo  francese  graziosa- 
mente offerto  di  dare  gratis  il  passag- 
gio ai  Missionarii  Cappuccini  fino  al 
numero  di  40.         (Catt.  di  Gen.) 

GERMANIA. 

Non  fu  impedita  l'associazione  di 
Pio  IX.  Raunatasj  a  Munster  potè  anzi 
deliberare  in  tutta  libertà  sulle  que- 
stioni religiose:  vi  presero  parte  an- 
che le  autorità,  e  la  lor  condotta  lor 
fece  grande  onore. 

—  Il  paroco  di  Dusseldors,  l'illustre 
dott.  Binlérim,  celebrò  il  cinquantesi- 
mo anniversario  della  sua  ordinazione. 
Quasi  tutte  le  celebrità  cattoliche  e 
letterarie  di  Germania  vi  si  erano  riu- 
nite 0  per  iscritto  aveano  inviato  al 
venerando  vecchio  le  loro  congratula- 
zioni. Il  rev.  Bintérim ,  autore  delle 
Denkwurdigkeiten,  libro  che  tanta  sen- 
sazione produsse  nel  mondo  letterario 
cattolico,  continua,  malgrado  l'età,  a 
spendere  la  sua  immensa  erudizione 
a  prò  della  Chiesa  di  cui  è  una  delle 
glorie  pili  pure. 

—  A  Magonza,  sede  dell'apostolo  della 
Germania  s.  Bonifacio,  son  terminati 
gli  esercizi  sipritunii  per  gli  ecclesia- 
stici: vi  accorsero  numerosi  e  tutti 
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spontaneamente:  fra  pochi  d\  se  ne 
aprirà  un  altro  corso  per  la  parte  del 
clero  che  non  potè  intervenire  ai  primi. 

Fu  eretta  l'arciconfraternila  del  Sa- 
cro Cuore  di  Maria:  quasi  tutti  gli 
abitanti  vi  si  fecero  ascrivere:  le  fun- 
zioni dell'Arciconfraternita  sono  ogni 
domenica  frequentate  da  popolo  nu- 
meroso e  raccolto. 

Preparandosi  una  fiera  il  paroco  e 
il  suo  coadjutore  visitando  alcune  case 
della  parecchia  dove  prevedevano  che 
si  sarebbero  riuniti  in  maggior  numero 
gli  amatori  de' profani  divertimenti,  vi 
lasciavano  un  libretto  redatto  a  pre- 
venire la  gioventù  contro  i  pericoli 
della  danza,  ed  esortavano  i  padri  alla 
più  attiva  sorveglianza  sui  loro  figliuoli. 
Dieci  anni  fa  un  simile  procedere  non 
sarebbe  stato  sì  facile  e  ad  ogni  modo 
avrebbe  destale  le  risa  universali. 

Il  vescovo  di  Magonza  mons.  de  Ket- 
tler  a  cinque  ore  del  mattino  celebra 
la  santa  Messa  sempre  nella  cattedrale, 
passa  lunghe  ore  in  confessionale,  vi- 
sita gli  ammalati  sul  letto  del  dolore; 
si  mostra  padre  di  tutti.  (UniversJ, 

FRANCIA. 

Gli  esercizi  ecclesiastici  pel  clero  sono 
terminati  a  Orléans  colla  comunione 
generale  e  celebrazione  della  seconda 
sessione  del  Sinodo:  le  preghiere,  le 
allocuzioni,  la  professione  di  fede  sì 
fecero  in  lingua  latina.  Si  promulga- 
rono, pure  in  latino,  molti  decreti  pre- 
parati duranti  gli  esercizi  dalle  com- 
missioni: fra  questi  decreti,  uno  sta- 
bilisce in  tutte  le  parecchie  della  dio- 
cesi, col  concorso  e  attiva  cooperazione 
del  clero  diocesano,  esercizi  spirituali 
parocchiali  :  un  altro  decreto  stabilisce 
in  tutta  la  diocesi  l'adorazione  perpe- 
tua del  santissimo  Sacramento. 

—  Boulay  imitò  la  città  di  Metz. 
Negozianti,  venditori  a  minuto  in  nu- 
mero di  sessanta  si  recarono  alla  casa 
parocchiale  per  sottoscrivere  la  pro- 
messa di  non  più  vendere  in  giorno 
di  domenica  o  di  festa.  Ieri  (  26  set- 
tembre )  tutte  le  botteghe  erano  chiuse. 
Fra  poco  tutto  il  dipartimento  adot- 
terà questo  esempio.       (Voue  Nat.) 

—  Fondalo  nel  il32  da  Willem  e 
Willard  di  Borbone  signori  di  Dompier- 
re,  il  monastero  di  Saint-Lieu  di  Se- 
plfonls  fu  dedicato  alla  santissima  Ver- 
gine. In  poco  tempo  riccamente  dotala 
dalla  cristiana  beneficenza,  questa  ab- 
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badia  possedea  moUi  beni  ;  ma  ne  fu 
spogliala  dalle  truppe  del  Duca  di 
Borgogna  che  nelle  sue  guerre  con 
Luigi  IX  portava  sulle  sponde  della 
Loira  lo  sterminio  e  lo  spavento.  Nel 
1650  Eustaiio  di  Beaufort  s'accinse  a 
ristorarne  i  danni:  vi  alzò  un  ospedale 
pei  poveri  e  l'abbadia  acquistò  in  breve 
molta  riputazione  di  beneficenza.  Mo- 
naci, chiesa,  ospedale  e  beni  subirono 
le  ire  dell'oltantanove:  divenne  un  ca- 
stello con  gli  accessorii  di  fenili,  scu- 
derie ecc.  Nel  i845  i  trappisti  la  ri- 
scattarono e  la  restituirono  al  culto 
e  alla  carità. 

  Pare  che  ora  il  governo  abbia 

finalmente  discoperta  la  cagione  per 
cui  sterili  riuscirono  finora  i  nostri  sforzi 
per  consolidare  la  conquista  d'Africa. 
Per  più  di  dieciotlo  anni  il  governo 
di  Luigi  Filippo  ebbe  la  delicatezza  di 
non  offendere  in  nulla  le  credenze 
maomeltane:  imbrigliavasi  lo  zelo  dei 
nostri  sacerdoti,  alzavansi  moschee,  fa- 
vorivansi  i  pellegrinaggi  alla  Mecca, 
rispetlavasi  il  Rhamadan:  è  inutile  il 
dire  che  ad  ogni  minimo  pretesto  si 
poneano  in  non  cale  le  leggi  della 
Chiesa.  In  breve,  la  condotta  del  go- 
verno di  Luigi  Filippo,  come  pure 
della  nazione,  era  una  specie  di  apo- 
stasia. La  vita  irreligiosa  di  non  po- 
chi francesi  colà  avea  consigliato  finora 
la  resistenza:  quel  popolo  è  tenace 
delle  credenze  maomettane:  l'indiffe- 
rentismo di  moda  sotto  Luigi  Filippo 
avea  eccitalo  e  fomentalo  il  disprezzo 
verso  gli  occupalori  :  perciò  riuscirono 
sempre  in  Algeria  le  sommosse  pro- 
vocate non  da'  guerrieri ,  ma  da'  set- 
tari fanatici  dell'Alcorano.  Ora  il  gover- 
no accordò,  se  non  prolezione,  almeno 
libertà  d'azione:  e  la  presenza  del  no- 
stro clero  in  mezzo  agli  arabi  dissiperà 
le  male  impressioni  e  lor  farà  conce- 
pire stima  della  religione  nostra  colle 
istruzioni,  e  più  colla  santità  della  vita. 

(G.  de  Lyon). 

—  Il  principe  presidente,  prima  del 
suo  arrivo  in  quella  città  inviò  a  Bor- 
deaux dodici  magnifiche  sedie  per  la 
Chiesa  cattedrale,  del  valore  di  franchi 
trentamila:  promise  due  bei  quadri 
per  la  Chiesa  di  sant'Andrea  e  di  san 
Geronzio;  più  cinque  mila  franchi  per 
la  campana  di  Verdelais. 

—  11  Capitolo  generale  della  Con- 


gregazione de*  Trappisti  tenuto  alcuni 
d\  fa  nel  monastero  di  Morlagne,  sta- 
bili di  fondare  un  convento  nella  pa- 
recchia di  Bellegarde,  cantone  di  C;\- 
dours,  diocesi  di  Tolosa.  Alcuni  reli- 
giosi partiranno  dal  monastero  d'Ài- 
guebelle  onde  prendere  possesso  di 
santa-Maria-del-Oeserto:  è  questo  il 
nome  del  nuovo  convento. 

(  Univers ). 
—  La  Suora  Emilia  Rodai,  supe- 
riora generale  della  Congregazione 
delle  Suore  della  Sacra  Famiglia,  da 
essa  fondala  a  Villafranca,  dipartimento 
dell'Aveyron,  è  morta  in  detto  mona- 
stero il  i9  settembre.  Magnifici  furono 
i  funerali:  per  due  giorni  tutta  la  po- 
polazione della  città  visitò  la  cappella 
ardente  ov'era  esposto  il  suo  corpo. 
Fu  aperta  una  sottoscrizione  per  far 
celebrare  il  venerdì  successivo  nella 
Chiesa  maggiore  un  funerale  solennis- 
simo,  e  ciascuno  si  fece  un  onore  di 
apporre  il  nome  alla  lista.  Le  virtù 
straordinarie  di  suor  Emilia  le  aveano 
guadagnata  la  venerazione  generale, 
Yide  prima  di  morire  moltiplicarsi,  ol- 
tre le  speranze,  le  case  della  Congre- 
gazione. Scrisse  per  ordine  de'  suoi  su- 
periori e  dettò  io  parte  la  sua  propria 
vita.  Grazie  straordinarie  le  accordò  il 
Signore  in  varie  circostanze:  priva  di 
salute  da  ben  vent'anni,  parea  vivere 
per  miracolo:  avea  sessantasetle  anni. 

(  Univers). 

 11  conte  di  Montalembert  terminò 

un'opera  religiosa  e  politica. 

—  Rigori  si  decretarono  contro  la 
immoralità  e  la  licenza  dei  teatri:  la 
censura  è  severa:  quasi  tulli  vi  applau- 
dono :  le  urla  di  pochi  confermano 
l'opportunità  delle  misure  adottate. 

BELGIO. 

Si  legge  nel  Journal  à*Anvers  del  5 
ottobre  : 

«  Sono  or  cinque  mesi  che  due  gio- 
vanelte  inglesi  abiurarono  l'anglica- 
nismo  per  entrare  nella  Chiesa  catto- 
lica romana.  Domenica  scorsa  il  fra- 
tello delle  due  neofile  ricevette  il  santo 
battesimo  nella  Chiesa  del  Collegio  di 
Maria  Santissima.  .Ieri  il  nuovo  con- 
vertito ricevette  il  sacramento  della 
Confermazione.  Oggi  sua  Emin.  il  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Malines  ammmi- 
strò  la  Confermazione  alle  due  sorelle  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Novembre. 


1852. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
sanam  doclrinam. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 

iniomo  alle  opere  necessarie  alla  sanlificazione  delle  Feste, 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  Rev.mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  VII  CI). 

Le  autorità  teologiche  presso  il  canonico  Paganessi.  1  catechismi. 

Incominciamo  dal  rispondere  alle  prove,  che  il  nostro  Autore  ar- 
reca al  capitolo  X,  pag.  62,  nel  quale  vorrebbe  dimostrare,  che  non 
basta  il  solo  udire  la  Messa  per  santificare  le  Feste.  Tralasciaremo 
tuttavia  di  confutare  le  sue  proprie  ragioni,  limitandoci  a  far  ciò  per 
riguardo  ai  soli  argomenti  di  autorità  da  lui  allegati.  Le  sue  ragioni 
intrìnseche  sono  già  indebolite  abbastanza  dal  complesso  delle  nostre 
precedenti  osservazioni.  Altronde,  a  parlare  schiettamente,  si  riscon- 
trano cosi  incerte  ed  anche  contradditorie,  che  ci  sembra  non  pos- 
sano recare  persuasione  a  veruno.  Sia  novella  prova  di  questa  no- 
stra severa  asserzione,  oltre  il  già  detto,  quanto  or  soggiungiamo. 
L'Autore  scriveva  a  pag.  41,  capitolo  V:  J II' osservanza  delle  Feste 
sono  tenuti  i  fanciulli,  allorché  sono  pervenuti  aWnso  della  ragio-- 
ne,  che  in  generale  si  ritiene  essere  ali* età  dei  sette  anni.  Prima 
di  questa  età.  ancorché  qualche  individuo  mostri  precoce  intendi- 
mentOj  non  sembra  esservi  obbligalo.  Il  motivo  si  è  (notisi  bene) 
che  la  legge  positiva  ha  norme  fisse  ed  uniformi;  e  se  il  convin- 
cimento della  obbligazione  dipendesse  dal  giudizio  sui  gradi  di  svi- 
luppo della  ragione,  insorgerebbe  una  quantità  di  dubbiij  dai  quali 
sarebbero  inquietate  le  coscienze  dei  genitori.  Or  bene:  qui  l'Autore 
asserisce  francamente,  che  la  legge  positiva  ha  norme  fisse  ed  unifor- 
mi; che  prescinde  dalle  particolari  circostanze;  che  ha  cura  di  non 
suscitare  dei  dubbii  ;  che  si  studia  di  evitare  gli  scrupoli  delle  co- 


li) Vedi  retro  a  pag.  273,  289,  321,  353,  133  c  481. 
L'Am.  Calt.,  Sor.  II,  T.  Vili. 
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scienze  timorose.  Invece  a  pag.  63,  dimenticato  tutto  questo,  viene 
ad  insegnare  precisamente  il  contrario  colle  seguenti  parole  :  Non 
era  facile,  anzi  neppiir  possibile  alla  Chiesa  il  fissare  gli  altri  eser- 
cizii  di  religione  da  eseguire  in  festa,  perchè  le  molteplici  condi- 
zioni dei  fedeli,  ecc.^  non  davano  luogo  a  determinarle  I  Cosi  alla 
pag.  82,  in  risposta  alla  difficoltà  propostasi,  che,  non  essendo  bene 
determinata  la  qualità  e  la  quantità  delle  opere  pie,  le  quali  si  vor- 
rebbero imporre  d'avvantaggio  per  santificare  le  Feste,  ne  nascono 
dubbi!  e  scrupoli  senza  fine  alle  anime  timorose,  conchiude  :  che 
per  timor  degli  scrupoli  non  si  debbono  mutilar  i  precelti;  che  non 
si  dee  pretend'ere  di  fare  della  morale  una  scienza  esatta^  come  la 
geometria;  che  anzi  gli  scrupoli  giovano  alle  anime  timorose,  per 
eccitarle  a  maggior  sollecitudine.  Noi  veggiamo  dunque  dirsi  nel- 
l'istesso  volume,  or  che  la  legge  è  fissa  e  determinata,  ora  che  non 
io  è;  or  che  ha  cura  di  allontanare  i  dubbii,  or  che  non  bada  punto, 
che  si  moltiplichino  sempre  più;  or  che  si  studia  di  evitare  gli 
scrupoli,  or  che  cerca  anzi  di  ingenerarli  per  accrescere  fervore  e 
pietà.  Non  crediamo  perciò  di  male  apporci  se  concludiamo  non 
essere  necessario  di  spendere  più  oltre  parole  intorno  a  questo  ge- 
nere d'argomenti. 

La  prima  prova  dì  autorità,  che  io  ritrovi,  è  quella  a  pag.  68 
tolta  dal  quarto  Concilio  di  Cartagine  dell'anno  401,  il  quale  mi- 
naccia la  pena  di  scomunica  a  quelli  che  trasgrediscono  i  santi 
uffizii  nei  giorni  destinali  al  divin  servigio,  e  li  consumano  in 
giuochi  ed  altri  divertimenti.  Or  bene,  chi  non  vede  che  chi  tras- 
gredisce i  santi  uffizii,  trasgredisce  appunto  l'obbligo  di  assistere  alla 
santa  Messa;  e  che  chi  consuma  il  giorno  sacro  in  giuochi,  non  lo 
santifica  già  col  sacro  riposo,  ma  lo  profana  con  vane  dissipazioni, 
illecite  più  volte  di  loro  natura,  illecite  almeno  attesa  la  lunghezza 
dì  loro  durata?  Noi  non  possiamo  ammettere  quella  logica  che  vor- 
rebbe inferirne  conseguenze  più  gravi;  ma  del  resto  si  potrebbe 
anche  aggiungere  che  trattasi  d'una  disposizione  particolare,  che 
non  ha  valore  alcuno  sulla  Chiesa  universale. 

Seconda  prova.  S.  Gregorio  Magno  scrive  in  una  sua  lettera,  che 
nel  giorno  di  Domenica  si  deve  perseverantemente  insistere  nella 
preghiera,  affinchè  se  si  sono  commesse  mancanze  negli  altri  sei 
giorni  della  settimana,  nel  giorno  della  risurrezione  del  Signore 
colle  orazioni  siano  espiate.  Noi  potremmo  ripudiare  questa  citazio- 
ne, perchè  non  si  accenna  nemmeno  il  volume  delle  opere  del  santo 
Pontefice,  dal  quale  fu  presa;  e  certamente  non  può  convenire  l'im- 
porre in  una  polemica  dei  lesti  autorevoli  senza  averli  debitamente 
allegati.  Ma  supposto  anche  genuino  il  passo,  rispondiamo,  che  non 
prova  altra  verità  all'infuori  di  questa,  vale  a  dire,  che  chi  durante 
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la  settimana  ha  trascurato  l'orazione,  debbc  riparar  la  maucanza  in 
giorno  di  festa,  giacché  ne  ha  l'opportunità.  Ma  altro  è,  che  si  vo- 
glia dal  Santo  soddisfatto  il  precetto  dell'orazione  entro  la  Domeni- 
ca; altro  è,  che  pretenda,  si  faccia  orazione  alla  Domenica  per  san- 
tificarla. 11  primo  si  ammette,  ed  è  chiaro.  Del  secondo  non  si  fa 
neppur  cenno  nel  testo  allegato. 

Terza  prova.  Teodolfo  in  un  suo  capitolare  così  si  esprime:  Pes- 
simus  iisns  est  apud  quosdam,  qui  in  diebiis  Dominicis,  sive  in 
qiiibusvis  Fesiivitalibus,  mox  ubi  lìJissam  celebrari  cmdierinl,  ab- 
scedunt  ul  per  totam  diem  a  primo  mane  ebrietati  et  commessa^ 
tioni  potius  qiiam  Deo  deserviant.  Chi,  appena  udita  la  Messa,  corre 
per  tutto  il  dì  alle  gozzoviglie  ed  alle  intemperanze,  egli  è  veramente 
un  uomo  pessimo  e  commette  di  molti  peccali.  Ma,  soggiungiamo 
noi,  dov'è  qui  parola  che  imponga  come  stretto  dovere  delle  opere 
di  pietà  alfine  di  festeggiare  debitamente  i  giorni  del  Signore?  Al- 
tronde, nè  i  capitolari  di  Carlo  Magno,  nè  quelli  di  Teodolfo  vescovo 
d'Orleans  fanno  autorità  sia  per  la  Chiesa  universale,  sia  per  quella 
stessa  di  Francia.  Pertanto  anche  la  terza  prova  non  la  troviamo 
meno  insussistente  delle  precedenti. 

Quarta  prova.  Nicolò  l  nelle  sue  risposte  ai  Bulgari  insegna  :  Si 
dee  sapere  che  nelle  Feste  si  cessa  dalle  opere  corporali,  affinchè  i 
cristiani  possano  essere  in  libertà  di  andare  alla  chiesa^  cantar 
salmij  pregare,  ascoltare  la  divina  parola,  erogare  elernositie  ecc., 
ecc.  Ottimamente,  rispondiamo.  Il  riposo  festivo  è  imposto  da  Dio  e 
dalla  Chiesa  anche  pel  fine,  che  i  fedeli,  liberi  dalle  faccende  corporali, 
attendano  a  tutte  queste  opere  spirituali  che  sono  o  di  consiglio  o 
di  precetto  per  altre  ragioni.  Però  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto 
il  precetto,  come  abbiam  provato,  e  come  affermano  tutti  i  sani 
teologi;  dunque  tutte  le  dette  opere  non  cadono  sotto  il  precetto 
dell'osservanza  festiva.  Aggiungi,  che  se  fossimo  obbligati  anche  al 
fine  dei  divini  precetti,  saremmo  tutti  obbligati  alla  somma  perfe- 
zione, ciò  che  è  falso,  ripugnante  e  grave  errore. 

Altre  prove,  che  per  non  riuscire  infiniti,  porteremo  e  confute^ 
remo  speditamente,  segnando  le  istanze  colla  lettera  T,  e  le  rispo- 
ste colla  maiuscola  R.  —  T.  Il  P.  Tomassìno  ha  raccolte  molte  costi- 
tuzioni sinodali,  le  quali  ordinano  ai  nobili,  sparsi  per  la  campagna, 
che  nei  giorni  delle  feste  più  solenni  si  rechino  in  città  per  assistere 
ai  divini  officii,  onde  accrescere  (si  noti)  col  loro  intervento  il 
decoro  delle  sacre  funzioni  e  Vedificasione  del  popolo,  R.  Biso- 
gnerebbe vedere  il  testo  di  queste  costituzioni  per  conoscere,  se 
contengono  raccomandazione  o  precetto  :  ma  ancorché  contenessero 
formale  precetto,  è  facile  scorgere  che  tale  precetto  si  deriva,  non 
già  dall'obbligo  di  santificare  le  Feste,  sibbenc  da  quello  di  dar 
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buon  esempio  al  prossimo  ^  ed  è  pur  suggerito  dal  fine  di  i^car 
decoro  alle  maggiori  solennità  ;  nelle  quali  anche  di  presente  i  no- 
bili sono  obbligati  a  recarsi  alle  pubbliche  chiese,  mentre  vengono 
interdetti  ì  loro  privati  oratorii,  onde  in  tali  dì  più  solenni  siano 
astretti  a  fare  anch'essi  come  una  solenne  professione  di  culto 
religioso.  Le  stesse  parole  :  di  portarsi  alla  città  nelle  Feste  più 
solenni  convincono  apertamente  di  questa  nostra  spiegazione^  altri- 
menti il  testo  avrebbe  detto  :  di  portarsi  alla  città  in  tutte  le  Do- 
meniche e  le  Feste,  giacché  non  solamente  nelle  più  grandi  solen- 
nità, ma  in  tutte  le  Domeniche  e  le  Feste  corre  l'obbligo  di  santifi- 
carle. Altronde  convien  dire^  che  gli  addotti  ordinamenti  sinodali 
rimontino  alla  più  tarda  antichità,  quando  erano  ancora  scarsissime 
le  chiese  succursali  perla  campagna^  onde  tanto  più  faceva  me- 
stieri, che  i  villeggianti  si  recassero  in  città  per  assistere  ai  divini 
ofTicii,  che  in  campagna  del  tutto  mancavano.  Avvegnaché,  se  i  pre- 
detti ordinamenti  sinodali  fossero  fatti  nei  tempi,  in  cui  già  esiste- 
vano le  parrocchie  per  le  campagne,  i  nobili  non  sarebbero  stati 
mai  più  costretti  a  radunarsi  in  città,  quando  per  il  maggior  lustro 
delle  chiese  rurali  e  la  maggiore  edificazione  del  popolo  soggetto, 
sarebbe  tornato  bene  che  rimanessero  alla  campagna.  Rimane  dun- 
que sempre  a  conchiudersi,  che  fuor  di  ragione  si  sono  ricordati 
questi  statuti  raccolti  dal  Tomassino. 

T.  S.  Carlo  nel  terzo  Concilio  provinciale,  cercando  rinnovare 
questa  disciplina,  scrive:  Principes  et  Magisiratus,  xjui  gubernationi 
prmunt,  dignilate  prcecelhint,  ita  prcelucere  debent  exemplo,  quo 
reliqui  incendantnr  ad  perpeluum  pie  agendi  stiidium.  R,  Ebbene, 
qui  non  si  parla  né  di  chiese,  nè  dì  Feste,  né  di  Santificazione.  Alla 
prescrizione,  che  tosto  sussiegue  del  Concilio  di  Trento  daremo  ap- 
presso più  lunga  risposta. 

T.  11  Concilio  dì  Aquileja,  tenutosi  nel  1596,  dichiara:  il  temp^ 
festivo  si  deve  spendere  in  ascoltare  la  divina  parola,  in  assistere 
al  sacrificio  della  Messa  ed  ai  divini  officii,  non  in  profani  sollaz- 
zi; e  terminato  il  pranzo  non  debbono  i  Cristiani  abbandonarsi 
all'ozio,  ai  giuochi,  ma  intervenire  nella  chiesa  ai  Fesperi,  e  cele- 
brarein  comune  le  lodi  del  Signore.  Il  che  procureranno  i  Fé- 
scovi  di  inculcare  ai  popoli  per  mezzo  dei  Parrochi.  R.  Questo  Con- 
cino, sebbene  non  venga  citato  nella  storia  de  Concilii  di  monsignor 
Battaglini  e  in  qualche  meno  accurato  Dizionario  de' Concilii,  fu 
realmente  tenuto  in  Udine  nel  4596,  e  fu  provinciale,  com'è  a  ve- 
dersi presso  il  Cabassutìo,  Nolitia  Conciliorum  eie.  Sarebbe  dunque 
primieramente  a  notarsi  anche  di  esso  che  non  induce  obbligazione 
fuori  della  provincia  su  cui  aveva  giurisdizione,  e  lascia  ancor  come 
sono  i  canoni  del  Diritto  ecclesiastico  universale.  È  poi  principal- 
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mente  a  notarsi  in  secondo  luogo  che  la  stessa  antitesi  dal  Concilio 
istituita  tra  i  profani  sollazzi  e  le  pratiche  di  pietù,  tra  l'abbando- 
narsi all'ozio  ed  ai  giuochi  e  l'intervenire  alla  chiesa^  chiarisce  abba- 
stanza^  che  l'iiitenzione  del  Concilio  non  è  quella  di  definire  ed  ob- 
bligare strettamente^  bensì  di  sgridare  e  correggere  gli  abusi  e  di 
suggerire  le  pi  atiche  religiose  come  rimedii  ad  essi  contrarii.  L'ul- 
time parole  poi^  colle  quali  il  Concilio  ordina^  che  i  Vescovi  cer- 
chino che  tulio  queslo  si  inculchi  ai  popoli  per  mezzo  dei  Parrochi 
dimostrano  ancor  più  chiaramente  trattarsi  non  di  precetto^  ma  di 
raccomandazione  fervorosa;  raccomandazione,  che  noi,  e  tutti  fac- 
ciamo e  dobbiam  fare,  e  faremo  sempre;  senza  pretendere  però  giam- 
mai di  prescrivere  e  di  obbhgare.  Da  ultimo  il  Concilio  sarebbe 
sempre  particolare;  e  i  suoi  decreti  non  possono  aver  forza  di  legge 
generale.  Un'affatto  eguale  risposta  si  dee  pur  dare  al  passo  tolto 
dal  Concilio  di  Cambrai,  che  pur  si  riporta  dal  professore  Paganessi 
senza  verun  altra  specialità  d'indicazione,  e  le  frasi  energiche  del 
Concìlio,  che  sgridano  i  Cristiani,  perchè  udita  appena  una  Messa  , 
si  credono  di  aver  santificata  la  festa  spendendo  liillo  il  resto  del 
giorno  in  opere  profane,  in  negozii,  in  giuochi,  in  balli^  in  bagordi 
ed  altre  illecite  azioni,  danno  a  divedere  apertatnente,  che  il  Con- 
cilio ha  di  mira  di  condannare  i  disordini,  richiamando  l'obbligo  , 
non  solo  di  udire  la  Messa,  ma  ancora  di  astenersi  dalle  opere  scan- 
dalose, illecite,  servili,  e  che  di  più  vuol  eccitare  ì  fedeli  ad  adem- 
pire ne'  giorni  festivi  gli  altri  loro  doveri  di  religione,  approfittando 
del  riposo  a  ciò  concesso,  senza  però  fare  di  quest'ultimo  punto  un 
precetto  assoluto. 

T.  Il  Catechismo  Romano  insegna^  che  nei  giorni  festivi  i  fedeli 
debbono  ascoltar  la  lìJessa^  ricevere  spesso  i  santissimi  Sacramenti, 
ascoltare  la  parola  di  Dio,  attendere  alle  orazioni  e  lodi  del  Si^ 
gnore,  imparare  le  verità  cristiane,  esercitarsi  nelle  opere  di  carità 
9  di  misericordia,  R.  Il  Catechismo  Romano  è  di  grande  autorità, 
tutti  lo  sanno.  Tuttavia  si  dee  pur  confessare,  che  da  taluni  qual- 
che volta  è  tratto  a  torte  e  false  significazioni.  Prendiamolo  tra 
mano,  e  leggiamone  ciò  che  è  relativo  alla  nostra  questione.  De  III 
pr(scepto  Decalagi  cap,  IV,  n.°  /.  Quid  iertio  hoc  prcscepto  fideli- 
bus  imperatur?  Eccoci  di  botto  al  punto  controverso.  Sentiamo. 
Hoc  legis  prceceplo  externus  ille  cuUus,  qui  Deo  a  nobìs  debetur , 
recte  atque  ordine  prcescribiliir.  Poniamo  bene  attenzione  a  questa 
parola  externus.  Questa  sola  basterebbe  a  troncar  la  questione. 
IS'el  terzo  precetto  si  prescrive  il  cullo  esterno,  che  da  noi  si  deve 
a  Dio.  Dunque  non  atti  di  fede,  non  di  speranza,  non  di  carità,  non 
di  contrizione,  non  di  meditazione  ecc.,  perocché  tutte  queste  sono 
operazioni  interne,  non  appartengono  al  culto  esteriore.  Pertanto, 
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se  non  sì  vuole  accusar  d'incoerenza  il  Catechismo  Romano^  convieii 
ritenere,  che  dove  parla  di  tante  opere  interne  di  pietà,  che,  se- 
condo le  sue  espressioni,  si  devono  praticare  nei  dì  festivi,  parli, 
non  già  per  definire  e  imporre  una  vera  obbligazione,  sibbene  per 
raccomandare  paternamente  e  inculcare  delle  opere  eccellenti  di 
maggior  gloria  di  Dio  e  di  nostro  maggior  vantaggio  spirituale.  Che 
se  questo  fa  di  mestieri  ritenere  in  quanto  alle  opere  interne  di 
pietà,  convien  pure  ritenerlo  anche  in  riguardo  alle  opere  esterne  : 
avvegnaché  niun  moralista,  a  nostro  credere,  vi  può  essere,  che  ri- 
tenga obbligatorie  in  coscienza  tutte  le  opere  che  inculca  il  Cate- 
chismo Romano  per  santificare  a  dovere  la  Festa,  quali  sono  :  l'assi- 
stere alle  prediche,  alle  funzioni  sacre  e  ai  divini  officii,  il  frequen- 
tare i  Sacramenti,  il  profondere  lodi  e  preghiere  a  Dio,  l'esercitare 
opere  di  pietà  spirituali  e  temporaU  ecc.  ecc.,  nè  opiniamo  che  altri 
prima  del  professor  Paganessi  sia  giunto  a  tanto  rigore  da  volere, 
che  siano  tutte  comandate  per  vero  obbligo  di  coscienza  :  noi  ve- 
diamo che  anche  i  teologi  rigidi  si  limitano,  oltre  la  Messa  ed  il  ri- 
poso, ad  esigere  qualche  altra  pratica  divota,  come  di  ascoltare  la 
predica,  ma  non  mai  tutte  le  sopradette;  lo  che  sarebbe  importabile 
pondiis,  e  costituirebbe  rea  di  peccato  alle  feste  pressoché  tutta  la 
cristiana  famiglia.  Il  Catechismo  Romano  impertanto  al  num.^26, 
dove  enumera  tante  opere  pie  da  praticarsi  alla  festa,  parla  da  pa- 
dre, non  da  legislatore;  raccomanda  e  non  definisce;  esorta  e  non 
impera  ;  suggerisce  come  si  debba  soddisfare  al  fine,  e  non  già  alla 
stretta  esigenza  del  precetto;  in  una  parola  è  un  autore,  un  predi- 
catore, un  consigliere  zelante  e  pio,  non  un  rigoroso  promulgatore 
della  legge,  un  interprete  preciso  del  dovere.  Questo  nostro  modo  di 
spiegarlo  appare  ancor  più  genuino  e  sincero,  se  si  considera  :  aj 
quello  che  dice  al  num.°  i4  dove  chiaramente  esprime  ;  quod  san- 
ciificalio  sabbali  in  sacris  litteris  cessatio  est,  quw  fit  a  corporis 
laboribus  et  lugotiis:  b)  quello  che  dice  al  num.^  d2,  dove  in  defi- 
nire rigorosamente  qiice  sit  germana  intelligentia  del  terzo  precetto, 
soggiunge,  qiiod  verus  ac  proprius  hujus  prcscepti  semiis  eo  spe- 
data ut  homo  et  animo  et  corpore  in  eam  curam  incumbat,  nt 
statuto  aliqiio  tempore,  et  a  negotiis  corporisque  laboribus  ferietiir, 
et  Deum  pie  colai  ac  venerelur  con  quel  culto  esterno,  ben  s'in- 
tende, che  fin  da  principio  ha  chiaramente  accennato  e  dichiarato; 
cj  che  non  avendo  questo  Catechismo  discorso  in  alcun  altro  nu- 
mero del  fine  di  questo  terzo  precetto ,  come  era  ragione  di  fare, 
convien  di  necessità  ammettere,  che  il  prefato  num.^  26  sia  appunto 
impiegato  a  mostrare  in  qual  modo  i  fedeli  abbiano  a  corrispondere 
allo  stesso  fine;  dj  finalmente,  che  lutti  i  posteriori  catechismi  e 
teologi  intesero  sempre  a  questo  modo  il  Catechismo  del  Concilio  di 
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Trento  ;  il  quale  del  resto,  senza  punto  mancargli  del  dovuto  ri- 
spetto, si  può  pur  dire  che  anche  in  alcuni  altri  punti  si  trova  avere 
un  modo  di  esprimersi  alquanto  largo  ed  oratorio  anziché  stretta- 
mente scientifico.  Condizione  dipendente  in  parte  dall'essere  compi- 
lato prima  che  alcune  questioni  diventassero  oggetto  di  soltile  di- 
scussione, in  parte  dall'essere  destinato  a  servir  di  norma  ai  Parro- 
chi  nelle  loro  istruzioni  ed  esortazioni  al  popolo,  non  già  di  testo 
teologico  per  le  trattazioni  della  scuola. 

Ma  che?  Non  ho  appena  pronunciate  queste  parole,  che  il  signor 
Paganessi  (pag.  70  in  fine)  mi  si  stringe  ai  panni  opponendomi;  che 
di  mollo  peso  nelle  qiieslioni  teologiche  sono  i  Catechismi,  mezzo 
con  cui  i  Pastori  posti  a  reggare  la  Chiesa  trasmettono  l'insegna- 
mento al  popolo  cristiano;  e  in  una  nota  sottoposta  alla  prima  edi- 
zione della  sua  opera  faceva  le  meraviglie  di  que'  sedicenti  teologi^ 
che  non  fanno  conto  dei  catechismi;  quasiché  i  veri  e  gravi  teo- 
logi, anziché  sui  volumi  dei  Padri^  dei  Goncilii,  degli  Interpreti,  dei 
Dottori  ecclesiastici,  abbiano  a  sudare  per  istruirsi  sui  compendii 
della  Dottrina,  sui  Catechismi  diocesani,  che  per  lo  più  sono  essi 
medesimi  un  frutto  de'  loro  studii,  e  qualche  volta  non  furono  il  mi- 
gliore. 

Ma  io  anzi  desiderava  di  venire  a  questo  punto  per  intendermela 
col  nostro  Autore  un  po'  più  ampiamente  in  riguardo  ai  Catechismi, 
giacché  anche  da  qualche  altro  sono  essi  cotanto  esaltati,  da  pre- 
porli  alle  stesse  più  insigni  trattazioni  dei  teologi  e  dei  dottori.  Pre- 
metto adunque;  aj  che  i  Catechismi  sono  fatti  per  il  popolo  e  pei 
fanciulli;  dunque  non  debbono  contenere  i  punti  delle  gravi  e  diffi- 
cili controversie,  ma  limitarsi  a  ciò  che  é  più  necessario,  definito, 
elementare;  bj  che  i  Catechismi  in  generale  sono  Topera  di  membri 
individuali  della  Chiesa;  quindi  in  tanto  sono  attendibili,  in  quanto 
si  attengono  agli  insegnamenti  universali  e  costanti  di  Lei;  del  re- 
sto, come  opinamenti  privati,  sono  sottoposti  a  quelle  imperfezioni 
e  a  quella  faUibilità,  che  sono  proprie  della  ragione  individuale;  cj 
che  però  non  pochi  tra  i  Catechismi,  appunto  perché  si  scostarono 
dall'infallibile  dottrina  della  Chiesa  Romana,  per  servire  ai  partiti 
nazionali,  provinciali,  dei  novatori,  e  segnatamente  dei  Giansenisti, 
furono  dalla  Santa  Sede  riprovati,  come  si  può  vedere  dalle  pagine 
dell'Indice,  dove  ammontano  a  più  che  trenta;  dj  che  anche  molti 
di  quelli,  che  non  furono  condannati,  contengono  delle  inesattezze  e 
delle  mancanze  notevoli,  perchè  vollero  definire  le  questioni  teolo- 
giche, sottratte  alla  giurisdizione  dei  singoli  Ordinarli,  e  riservate 
esclusivamente,  con  somma  utilità  e  sapienza,  all'infallibile  giudizio 
del  Sommo  Pontefice;  il  che  tutto  si  può  facilmente  vedere  nell'eru- 
ditissima e  giudiziosissima  Dissertazione  del  chiar.  canonico  di  Ve- 
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nezia,  monsignor  Pietro  Piantoni,  premessa  al  Catechismo  storico 
del  gallicano  Fleury;  ej  che  finalmente,  meno  pochissimi,  tutti  i 
Catechismi  sani  ed  esatti,  che  sono  diffusi  nella  Chiesa,  quando  par- 
lano dell'obbligo  di  santificare  la  Festa,  sono  concordi  nel  non  esi- 
gere più  innanzi  del  riposo  dalle  fatiche  e  della  pratica  divota  di 
ascollare  la  santa  Messa.  Questa  conclusione  parrà  forse  meno 
vera  al  professore  Paganessì,  ma  è  dimostrata  più  del  dovere  dal 
sopralodato  monsignor  Piantoni:  essendoché  nella  lunghissima  rivista 
di  tutti  i  Catechismi  rimarchevoli  ch'egli  fa,  vale  a  dire,  di  quelh  del- 
ritalia,  della  Francia,  della  Spagna,  della  Germania  ecc.,  rivista  in  cui 
infligge  una  censura  apposita  a  quelli,  che  per  la  santificazione  delle 
Feste  esigono  qualche  opera  di  più,  che  non  sia  l'ascoltare  la  santa 
Messa  e  l'astenersi  dalle  opere  servili,  di  222  Catechismi,  che  pro- 
duce, e  di  cento,  che  esamina,  cinque  soli,  per  quanto  io  abbia  cer- 
cato, sono  da  lui  rimproverati  per  questa  soverchia  esigenza:  prova 
per  tanto,  che  la  massima  parte  dei  Catechismi  stanno  colla  nostra 
benigna,  ma  giusta  e  vera  sentenza.  Pertanto,  se  il  sig.  professore 
Paganessi  vuole  che  sì  ascoltino  i  Catechismi,  ebbene,  e  noi  li  ascol- 
teremo, e  staremo  appunto  perciò  colla  nostra  comune  dottrina. 

Torniamo  a  noi.  Si  vuol  trovare  un  grande  appoggio  negli  insegna- 
menti non  abbastanza  bene  intesi  del  Catechismo  del  Concilio  di  Tren- 
to, redatto  da  tre  teologi,  e  per  l'autorità  di  S.  Pio  V  promulgato  ad 
uso  di  tutti  i  Parrochi.  Ma  perchè  poi  non  si  tiene  egualmente  conto 
del  Catechismo  non  meno  dotto,  non  meno  buono,  non  meno  sano 
del  venerabile  Cardinal  Bellarmino,  che  medesimamente  per  ordine 
di  Clemente  Vili,  e  dopo  l'approvazione  della  sacra  Congregazione 
della  Riforma,  fu  pubblicato,  propagato  e  un  tempo  adoperato  in 
tutte  le  scuole  della  Dottrina  Cristiana?  E  per  qual  modo,  per  qual 
ragione  si  dimenticò  e  scomparve  in  parecchie  Diocesi  dalle  Paroc- 
chiee  dalle  Scuole?  Oh!  la  dirò  io  schiettamente,  francamente.  Si 
dimenticò  e  scomparve,  unicamente  perchè  spiaceva  alla  fazione 
amica  di  novità  riprovate,  la  quale  s'era  pure  infiltrata  in  più  parti 
anche  della  nostra  Italia,  ed  era  arrivata,  sotto  specie  di  santità  e 
di  zelo  della  pura  morale,  ad  ingannare  e  abbindolare  alquanti  buoni 
e  santi  Prelati,  introducendo  fallaci  riforme,  e  conturbando  per  con- 
seguente la  Chiesa,  con  non  lieve  di  lei  detrimento  e  non  minor 
danno  delle  anime.  E  siccome  nel  Catechismo  del  Bellarmino  era 
sempre  netta  e  precisa  la  verità  cattolica,  avendo  egli  evitate  quelle 
poche  frasi  più  oratorie  che  didattiche,  che  riscontransi  nel  Cate- 
chismo del  Concilio  di  Trento,  quindi  la  spada  a  due  tagli  del  Bel- 
larmino si  cercò  a  tutta  possa  di  infoderarla  e  riporla  in  un  angolo 
ad  irruginire.  Cosi  per  esempio,  oltre  la  tanto  avversata  dottrina 
della  sufficienza  dell'attrizione  al  sacramento  della  Penitenza,  il  Ca- 
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tcdiismo  del  Bellarmino,  alla  Dichiarazione  del  terso  Comanda- 
mento, insegna  precisamenle  a  questo  modo  :  D.  Che  bisogna  fare 
per  osservare  le  Feste?  R.  Due  cose  sono  necessarie:  la  prima  è 
astenersi  dalle  opere  servili  j  la  seconda  è,  che  nelle  Feste  coman- 
date siamo  obbligali  di  trovarci  presenti  al  santo  sacrificio  della 
Messa.  E  sebbene  la  santa  Chiesa  non  ci  obbliga  ad  altro,  nondi- 
meno è  molto  conveniente,  che  tutto  il  giorno  di  Festa,  o  la  mag- 
gior parte  di  esso  si  spenda  in  orazione,  lezione  spirituale,  in  vi- 
sitar chiese,  in  udir  prediche,  e  far  simili  esercizii  santi,  essendo- 
ché questo  è  il  fine,  per  il  quale  le  Feste  sono  state  istituite.  Questa, 
dico  io,  è  teologia,  è  verità,  è  zelo,  è  saviezza.  Ed  ha  ben  ragione 
monsignor  Piantoni  di  chiamarlo  il  Catechismo  più  privilegiato,  più 
applaudilo,  più  di/fuso  dopo  quello  del  Concilio  di  Trento. 

Si  fa  lamento,  che  tra  i  Catechismi,  almeno  d'Italia,  dove  è  una 
sola  la  lingua  che  parlasi,  siavi  in  parecchie  cose  poca  uniformità  ; 
mentre  taluni,  per  esempio,  obbligano  a  più  pratiche  religiose  nei 
tempi  di  festa,  altri  a  meno;  quelli  non  riconoscono  la  sufficienza 
della  servile  attrizione,  ove  non  abbia  una  piccola  dose  di  amore , 
questi  la  ammettono,  come  apertamente  insegna  il  Concilio  di  Tren- 
to; quale  non  richiede  la  confessione  delle  circostanze  aggravanti , 
come  porta  l'opinione  comune  dei  teologi,  quale  la  richiede,  e  sono 
questi  del  numero  dei  più;  molti  non  distinguono  nemmeno  le  due 
maniere  dì  giustificazione,  l'una  per  la  contrizione  perfetta,  l'altra 
per  l'imperfetta  col  Sacramento,  e  arriva  fino  qualcheduno  al  Iute- 
ranesco  equivoco  di  suggerire  l'atto  del  dolor  dei  peccati  con  queste 
scandalose  espressioni  ;  non  mi  pento  né  pel  Paradiso  che  ho  per- 
duto, nè  per  V Inferno  che  ho  meritato  (i)  ;  quasiché  il  timore  sia 
cattivo  e  faccia  l'uomo  ipocrita  e  più  peccatore,  come  Lutero  inse- 
gnava; altri  seguitano  ancora  ad  obbligare  i  penitenti  a  confessarsi 
esclusivamente  dal  proprio  Parroco,  quasi  non  vi  fossero  le  autenti- 
che dichiarazioni  in  contrario.  Quindi  è,  che  molti  innalzano  talvolta 
anche  per  le  stampe  il  desiderio  lodevole  e  molto  savio,  che  almeno 
per  tutta  Italia  esistesse  un  solo  Catechismo.  Ma  non  riflettono,  che 
il  Catechismo  unico  ed  uniforme  per  tutta  Italia  vi  era  e  vi  sarebbe 
ancora,  quando  si  adottasse  quello  egregio  del  vener.  cardinal  Bel- 
larmino, che  per  ordine  di  Clemente  Vili  erasi  stampato  appunto  per 
questo.  Così  sarebbe  egregiamente  provveduto  all'uniformità  di  dot- 
trina; e  cosi  i  giovani,  gli  adulti,  i  trasmigranti  d'una  in  altra  Dio- 
cesi  d'Itaha  non  sarebbero  sottoposti  a  quell'increscioso  e  nocevole 
alternare  di  lezioni,  di  spiegazioni,  di  apprendimenti  e  di  dottrine 

(1)  Pur  troppo  tali  espressioni  si  riscontrano  anche  in  alcuni  libri  di  pietà 
stampati  fra  noi  e  colle  debile  approvazioni.  La  Redazione. 
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diverse  in  alcuni  punti,  che  ora,  principalmente  ai  semplici,  fa  im- 
pressione sfavorevole  e  penosa.  Tè  a  sperare,  che  lo  zelo  illuminato 
c  la  provvida  sapienza  dei  venerabili  Pastori,  nelle  da  tanto  tempo 
sospirate  Assemblee  sinodali,  sì  occuperanno  santamente  anche  di 
questo.  {Continua;, 

PIA  ASSOCIAZIONE 
da  promuoversi  nelle  parocchie  dell' Jrcidiocesi  di  Genova^  ad 
onore  di  Maria  Santissima  per  la  conservazione  ed  incremento 
della  Fede  Cattolica. 

Lo  scopo  di  questa  Associazione  è  di  consolidare  i  cristiani  nella  santa  Fede  cat- 
tolica e  di  difenderli  dagli  errori  che  in  essi  la  potrebbero  indebolire  od  estinguere. 
Gli  ascritti  procureranno  di  conseguire  questo  scopo  coi  seguenti  mezzi: 

I.  ^  Mezzo. 

Colla  preghiera  interponendo  l'intercessione  di  Maria  Santissima. 

A  questo  oggetto  almeno  una  volta  la  settimana  faranno  una  visita  al  San- 
tissimo Sacramento  pregando  per  Pesaltazione  della  santa  Chiesa,  per  l'estir- 
pazione delle  eresie  e  per  la  conversione  dei  peccatori;  o  in  generale  secondo 
le  intenzioni  del  Sommo  Pontefice. 

Reciteranno  una  Salve  ogni  sabbato  ad  onore  di  Maria  Santissima  perche 
soccorra  ai  bisogni  del  popolo  cristiano. 

II.  "  Mezzo. 

Col  promuovere  le  huone  letture  e  impedire  le  cattive. 

A  questo  oggetto  procureranno  di  donare  o  imprestare,  secondo  la  loro  pos- 
sibilità, buoni  libri  ed  utili  scritti  morali  e  religiosi,  specialmente  alla  gioventij. 

Procureranno  di  togliere  di  mezzo  quanti  libri  e  slampe  cattive  potranno, 
adoprandosi  perchè  la  gioventù  specialmente  non  ne  abbia  danno. 

Nelle  Parocchie  dove  fossero  persone  benestanti  si  potrebbero  esse  esortare 
a  fare  qualche  offerta  per  comprare  buoni  scritti  e  dififonderli. 

III.  «  Mezzo. 

Con  promuovere  la  cristiana  istruzione,  o  la  frequenza  alla  Divina  Parola. 

A  questo  oggetto  gli  ascritti  daranno  essi  il  buon  esempio  di  essere  assidui 
alle  istruzioni  dei  loro  Paroci  e  procureranno  di  adoprare  tutto  il  loro  zelo, 
perchè  sieno  frequentate  dai  loro  parenti,  dipendenti  e  conoscenti. 

Noo  v'ha  dubbiò  che  colla  pratica  di  questi  tre  mezzi  saranno  consolidati 
i  cristiani  nella  santa  Fede  cattolica  e  s'impedirà  che  venga  in  essi  o  illangui- 
dita od  estinta.  .     ^  ,.  -,  „,         a  w  i 

lu  questa  associazione  si  potranno  inscrivere  tutti  i  fedeli  dell  uno  e  dell  al- 
tro sesso.  .  , 

Il  Paroco  0  altro  Sacerdote  in  sua  vece  ne  terrà  il  registro,  e  procurerà 
che  vi  si  ascrivano  tutti  i  buoni  cristiani. 

Quindi  secondo  l'opportunità  potrà  raccogliere  gli  ascritti  o  in  Chiesa  o  m 
qualche  Oratorio  per  esortarli  alla  pratica  dei  mezzi  suddetti:  spiegandoli  an- 
che all'intelligenza  di  tutti.  Notando  tuttavia  che  essi  non  importano  nessun 
nuovo  obbligo  di  coscienza. 

L'importanza  di  questa  associazione  si  raccomanda  da  sò ,  e  facilmente  si 
vede  come  tutti  i  buoni  cristiani  dovrebbero  procurare  di  promuoverla  e  di 
estenderla  con  luUo  il  loro  zelo. 


RicoiiDi  AGLI  Ascritti. 
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Poiché  tulio  il  bene  coopera  alla  conservazione  c  consolidamento  della  santa 
Fede  si  raccomanda  agli  ascritti: 

1°.  Di  promuovere  nei  loro  parenti  c  conoscenti  la  frequenza  ai  Santis- 
simi Sacramenti,  e  alle  altre  opere  di  pietà  dandone  essi  primi  l'esempio. 

2.  °  Di  esercitarsi  nelle  opere  della  misericordia  e  procurare  che  vi  si  eser- 
citino anche  gli  altri. 

3.  °  Di  promuovere  la  buona  educazione  dei  fanciulli,  specialmente  esortando 
i  genitori  a  confidarli  soltanto  a  buoni  maestri  e  morigerati  instilutori,  tanto 
a  riguardo  delle  scuole  che  dovessero  frequentare,  come  a  riguardo  delle 
arti  e  mestieri  che  dovessero  apprendere. 

Inoltre  perchè  il  peccato  spargendo  tenebre  nella  mente  oEfusca  il  lume 
della  santa  Fede,  gli  ascritti  oltre  l'evitare  essi  ogni  qualunque  peccato  pro- 
cureranno d'impedirlo  per  quanto  sarà  loro  possibile  anche  negli  altri;  spe- 
cialmente: 

1.  *^  Attendendo  a  prevenire  ogni  scandalo  che  nelle  loro  famiglie  o  persone 
dipendenti  si  potesse  temere. 

2.  °  Non  tollerandovi  mai  licenziose  o  irreligiose  parole. 

B.^  Esigendo  l'adempimento  dei  precetti  della  santa  Chiesa  in  ispecie  di 
quello  della  santa  Pasqua. 

Finalmente  perchè  il  rispetto  umano  è  gran  nemico  e  dannosissimo  degl'in- 
teressi della  santa  Fede,  gli  ascritti  attenderanno  a  non  lasciarsi  mai  intimi- 
dire dall'umano  rispetto  e  a  procedere  sempre  con  quel  santo  coraggio  che 
forma  tanta  parte  della  vera  prudenza  evangelica.  Quindi  procureranno  di 
estirpare  anche  dagli  altri  i  rispetti  umani: 

4."  Quando  sentiranno  errori  e  cattive  massime  proferite  da  persone  incon- 
siderate per  leggerezza  e  ignoranza,  le  correggeranno  e  illumineranno  con  tutta 
la  buona  maniera. 

2.0  Quando  le  ascolteranno  dai  miscredenti  che  insultano  alla  Religione  e 
predicano  l'eresia  con  malizia  ed  audacia  infernale,  potendo,  si  allontaneranno 
tosto  dalla  loro  presenza,  mostrando  francamente  la  debita  disapprovazione. 

3.0  Non  lascieranno  mai  di  fare  opere  buone  per  umano  rispetto  c  incorag- 
gieranno  gli  altri  a  fare  lo  slesso. 

Cum  summa  sit  ratio,  quw  prò  pietate  et  religione  facit,  et  ad  ea  quw  ten- 
dunt  ad  divini  cultus  augumentum,  et  ad  Immaculatce  Virginis  Marice  hono- 
rem, maxime  infelicibus  hisce  temporibus,  proni  esse  deheamus,  supplicationem 
ab  eximiw  pietatis  ecclesiasticis  Viris  et  Parochis  hujus  Civitatis  nobis  prò- 
positam  libentissime  excipimus,  qua  requiritur,  ut  Pi(s  suprascriptce  Societatis 
institutum  et  regulas  probemus.  Visis  et  attente  consideratis  omnibus  prmmissis, 
quce  orationum,  bonorumque  operum  subsidio  ad  Dei  gloriam  promovendam, 
et  ad  catholicam  fidem  conservandam,  augendamque  unice  tendunt,  Piam  Socie- 
tatem,  sive  Associationem  prcedictam  una  cum  adjunctis  rcgulis  laudamus  et 
probamus,  Deumque  humiliter  deprecamus,  ut  huic  Pio  Instiiuto,  ejus  Auctori^ 
bus,  et  Sectatoribus  prò  felici  executione ,  et  majori  Christifidelium  utilitate 
abunde  benedicere  dignetur. 

Datum  Genuce  ex  Curia  Archiepiscopali  die  30  Septembris  anni  1852. 
Joseph  C.  Ferrari,  Vie,  Cap, 

Abbiamo  pubblicato  gli  Statuti  d'una  taie  associazione  perchè  possono  ser- 
vire di  modello  e  di  eccitamento  ad  altre  consimili,  che  con  gran  vantaggio 
potrebbero  erigersi  in  molti  altri  luoghi. 
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PASTORiLE  DEL  VESCOVO  DI  VENTIMIGLIA 
contro  la  cattiva  stampa. 

Il  26  dello  scorso  settemlre  monsignor  Lorenzo  Battista  Biale,  Vescovo  di 
Ventimiglia ,  pubblicava  una  pastorale  per  esortare  i  fedeli  alle  sue  cure 
commessi  a  schivare  le  letture  nocive;  per  meglio  far  conoscere  lo  scopo 
e  i  mezzi,  ne  riportiamo  i  seguenti  tratti: 

Nulla  di  più  sacro  e  doveroso  ad  un  Padre  che  sottrarre  di  mano  a'  suoi 
figli  quell'arma  micidiale,  che  furibondi  volgessero  contro  di  sè  stessi,  o  lora 
togliere  dalla  labbra  il  veleno,  che  forsennati,  o  delusi  volessero  Iranguggiare. 
Gorre  pur  troppo  a  di  nostri  e  serpeggia  dovunque,  venerabili  fratelli  e  figli 
dilettissimi,  un  alilo  velenoso  con  grave  danno  dei  popoli,  e  sopratutto  della 
gioventù  sempre  incauta,  ed  amante  di  novità,  e  si  diffonde  col  mezzo  dei  li- 
bri, fogli  e  stampati  di  ogni  forma  da  uomini,  o  empi,  o  anch'essi  ingannati, 
congiuranti  con  incredibile  attività  contro  la  religione,  o  a  meglio  dire,  contro 
ogni  principio  di  onestà  e  di  morale. 

É  a  questo  grave  disordine,  ed  oltre  ogni  credere  rovinoso  alle  anime,  che 
intendiamo  colle  presenti  mettere  un  argine  sull'esempio  di  altri  nostri  ve- 
nerabili confratelli  nell'episcopato,  ed  ostarci  per  quanto  è  io  Noi,  alla  corru- 
zione vieppiù  crescente  di  giorno  in  giorno  nei  popoli  raccomandati  alle  No- 
stre sollecitudini  Pastorali. 

....  Inculchiamo  quindi  primieramente  a  tutti  i  fedeli  della  nostra  diocesi 
di  non  leggere  opere,  o  giornali  sconosciuti,  prima  di  averne  domandato  con- 
siglio ai  loro  rispettivi  pastori,  o  sentito  il  parere  di  persone  sagge ,  e  pru- 
denti, le  quali  sien  alte  a  formarne  un  conveniente  giudizio. 

la  secondo  luogo  dichiariamo  di  lor  natura  proibite  tutte  le  opere,  fogli, 
giornali,  produzioni  di  qualsiasi  genere,  che  manifestamente  irreligiose  ed  im- 
morali, tendono  alla  corruzione  dell'intelletto,  e  del  cuore,  come  pure  le  in- 
cisioni, slampe,  o  litografie,  le  produzioni  o  rappresentanze  teatrali,  che  per 
la  loro  oscenità,  e  lascivia  son  divenute  scuole  di  immoralità,  e  di  licenza. 
Non  vogliate,  F.  D.,  confidare  in  voi  stessi,  e  nella  passata  vostra  virtù,  poi- 
ché sappiamo  per  pratica,  e  per  l'istessa  confession  degli  autori  di  opere  co- 
siffatte che  a  fronte  di  sì  gran  rischio  l'innocenza  fa  sicuro  naufragio,  e  spesso 
vacilla  anche  la  più  provala  virtù. 

Finalmente  dichiariamo  espressamente  proibite  le  seguenti  opere,  dalle  quali 
alcune  furono  già  dalla  Chiesa  con  appositi  decreti  proscritte,  e  le  altre  in- 
tendiamo noi  di  vietarle  di  nostra  propria  autorità.  —  La  Gazzetta  del  Po- 
polo —  U Opinione  —  Il  Fischietto  —  V Italia  e  Popolo  —  La  Maga  —  La 
Buona  Novella       La  Strenna  del  Fischietto  —  L'Almanacco  degli  Operai 

—  Il  Monitore  dei  Comuni  Italiani  —  La  Libera  Propaganda  —  UÀddio  al 
Papa  —  Non  più  Tiara  —  Gli  Orrori  della  Inquisizione  —  A  Sorella,  Eser- 
cizi —  Il  Costante  —  /  Misteri  di  Roma,  di  Parigi,  di  Torino  —  Gli  Esuli 

—  La  Confessione  del  De-Sanctis  —  La  Storia  dei  Papi  —  Della  Papessa 
Giovanna  —  La  Storia  Biblica  di  Bianchi  Giovini  —  Mamiani ,  Lettera  sul 
Papato  —  I  Benefattori  dell'umanità  —  Un'abjura  in  Roma,  Epistole  —  Mai- 
neri,  Del  Matrimonio  come  contratto  civile,  e  Sacramento  —  Tommaseo,  Roma 
e  il  mondo,  e  studii  filosofici  —  De  Ferial,  I  misteri  dell'Inquisizione  —  La 
filosofia  delle  scuole  italiane  —  Le  opere  di  C.  A.  Pilati  —  Il  corso  completo  di 
Diritto  pubblico  elementare  del  M.  Diego  Soria  —  //  Veggente  in  solitudine  — 
Gesù  davanti  un  consiglio  di  guerra  —  Le  opere  di  Eugenio  Sue  —  di  Prou- 
dhon  —  Le  instiluzioni,  ed  i  Trattati  di  Diritto  canonico  del  Prof.  Nuylz,  e  VO' 
puscolo  del  medesimo  ai  suoi  concittadini  —  c  Tutte  le  Opere  di  Yinc.  Gioberti* 
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Così  che  chi  volesse  leggerlo,  od  anche  solo  tenerle  senza  la  dovuta  auto- 
rizzazione, 0  farle  passare  ad  altri  non  nnuniti  di  permesso,  sarebbe  reo  di 
colpa  grave,  e  indegno  perciò  della  sacramentale  assoluziono.  Rammentiamo 
pare  questo  severo  divieto  colie  censure,  che  lo  sanzionano,  ai  venditori,  o 
propagatori  di  queste  produzioni  funeste,  i  quali  per  parte  loro  concorrono 
insieme  cogli  autori  alla  diffusione  del  male;  cioè  dichiariamo  illecito  leggere, 
stamparle,  venderle,  propagarle,  imprestarle,  o  concorrere  in  qualunque  ma- 
niera alla  loro  produzione. 

A  questo  luogo  riservammo  le  più  calde  parole  per  esorlare  i  nostri  ama- 
tissimi Diocesani  a  seguire  la  savia  condona  di  quei  di  Corinto,  riferita  ne| 
sacro  libro  degli  Alti  Apostolici,  i  quali  dopo  gli  ammaestramenti  del  grande 
Apostolo  Paolo,  dolenti  della  soverchia  curiosità  che  gli  avea  spinti  ad  inutili 
e  pericolose  letture,  a  scanso  di  nuovo  rischio  bruciarono  pubblicamente  con 
edificarne  severità  que' fogli  malaugurati:  Qui  fuerant  curiosa  spedali  contu^ 
lerunt  libros,  et  combusscrunt  corata  omnibus  [Art,  i9).  Fate  altrettanto,  fi- 
gli dilettissimi,  udita  che  avrete  la  voce  del  vostro  pastore.  Se  non  alle  fiamme, 
consegnate  almeno  io  mano  di  persona  autorizzata  le  opere  dalla  Chiesa  vie- 
tate.  Conservandole  ulteriormente,  oltre  il  pericolo  di  ritornare  a  letture  proi- 
bite ,  addivereste  rei  dello  stesso  peccato.  Non  vi  lasciate  sedurre  dalla  vana 
lusinga  di  una  colpevole  curiosità:  non  vi  rincresca  vedere  inutile  la  spesa 
falla  per  acquistarle:  più  d'ogni  altra  cosa  deve  starvi  a  cuore  la  salute  dell'a- 
nima vostra.  Ricordatevi,  che,  per  infallibile  sentenza  dello  Spirito  Santo,  non 
solo  'fogli  e  1  volumi,  ma  anche  l'occhio,  ed  il  piede  converrebbe  gettare, 
quando  v.  fossero  d'ostacolo  all'eterna  salute.  I  tempi,  che  corrono,  figli  di- 
lettissimi, sono  calamitosi:  dies  mali  sunti  Siate  saldi  nella  fede:  state  in  fi^ 
de  vinhter  agite:  tenetevi  stretti  alla  Chiesa  cattolica,  colonna  immobile /o 
sola  maesira  infallibile  di  verità. 

Prima  di  conchiudere,  dobbiamo  con  fervido  zelo  invitarvi  ad  alzare  al  cielo 
le  mani  al  Padre  dei  lumi,  al  Dio  delle  misericordie  e  di  ogni  consolazione, 
e  pregarlo  a  diffondere  i  raggi  della  sua  sapienza  sui  Reggitori  dei  popoli,  de- 
positarii  del  suo  potere,  pel  buon  governo  del  mondo.  Possano  essi  persua- 
dersi una  volta,  che  il  rispetto  alla  Religione  è  il  più  sicuro  baluardo  dei 
troni,  mentre  il  disprezzo  di  essa,  porta  con  inevitabile  processo  al  dispregio 
di  ogni  umana  autorità:  Et  nunc,  Reges,  intelligite,  erudimini  qui  judicatis 
terram,  diremo  loro  colle  parole  d'un  gran  re.  Privandola  della  sua  celeste 
influenza,  il  pm  potente  freno  dei  popoli  sarebbe  infranto.  Di  mala  voglia  ve- 
drebbonsi  sovrastare  la  maestà  dei  principi,  visto  che  avessero  conculcato  l'au- 
torità di  Colui,  pel  quale  essi  regnano,  e  si  assidono  io  trono.  Non  è  più  si- 
cura la  dignità  dei  Monarchi,  dacché  vien  combattuta  l'autorità  della  Chiesa: 
la  caduta  del  sacerdozio  fu  sempre  foriera  del  rovesciamento  dei  troni,  come 
ebbe  a  confessare  suo  malgrado  l'empio  più  celebre  de'  nostri  tempi  (d). 

PROGETTI  DEL  PROTESTANTISMO  SU  ROMA. 

ì\  vapore  Atlantic  giunto  da  pochi  di  a  Liverpool,  vi  sbarcò  il  reverendo 
t..  VV.  Baird  che  si  reca  a  Roma  in  qualità  di  cappellano  della  legazione  ame- 
ncana.  Il  suo  predecessore  reverendo  Hastings  tornò  dianzi  agli  Stati-Uniti 
dopo  aver  fatto  un  divoto  pellegrinaggio  nella  Valle  di  Fenestrelle,  per  visi- 
tarvi  1  pochi  Valdesi  e  i  Cretini  di  quella  interessante  contrada.  Il  protestan- 
tismo vuol  salire  più  alto  di  Lutero;  si  fa  bello  di  attrarsi  una  figliazione  ac- 
cozzaodo  le  più  vili  sette  del  medio  evo.  I  Valdesi  per  la  loro  anzianità  hanno 

(i)  Proudtion  nel  suo  libro  intitolato  Confession  d'un  révolutionaire. 
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dirillo  ad  ogni  sorta  di  carezze  o  riguardi  ^  o  se  si  giungesse  a  trovare  alcuni 
discendenti  degli  aibigesi,  i  calvinisti  non  sarebbon  ritrosi  ad  abbracciarli  sic- 
come fratelli.  Per  un  protestante  ogni  nimico  di  Roma  è  un  fratello. 

Fin  dallo  scorso  anno  gridammo  all'erta  pegli  insidiosi  lacci  nascosti  sotto 
il  velo  di  uno  stabilimento  di  questa  cappella  americana  nella  capitale  del 
mondo  cattolico. 

Gli  Stati-Uniti  ban  loro  ambasciatori  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Pietroburgo,  a 
Costantinopoli,  né  mai  in  queste  capitali  i  diplomatici  americani  apersero  ua 
tempio  nè  portaron  seco  un  cappellano  ufficiale.  Per  l'ambasciatore  d'una  po- 
tenza che  abbia  religione  ufficiale  questo  fatto  non  parrebbe  s\  strano;  ma 
gli  Stati-Uniti  ogoor  posero  in  pratica  il  principio  della  separazione  dello 
Stato  e  della  Chiesa:  la  librertà  ed  eguaglianza  di  tulli  i  culti;  donde  rigo- 
rosamente deducesi  esser  contrario  alla  loro  Costituzione  il  farsi  innanzi  quai 
patrocinatori  del  protestantismo.  La  fondazione  di  questa  cappella  diplomatica 
non  polca  dunque  venire  legittimamente  riclamata  dal  rappresentante  degli 
Stati-Unili ,  e  sotto  questo  carattere  ufficiale  si  nascondono  i  maneggi  delle 
società  bibliche  per  far  penetrare  in  Roma  l'eresia.  Ne  abbiamo  trovato  una 
confessione  in  un  giornale  protestante  di  Nuova-York,  il  Cristian  Intelhgencer. 
Ecco  una  corrispondenza  di  Roma  pubblicata  da  questo  foglio  nel  suo  numero 
de'3  maggio  1851,  e  dovuta  verosimilmente  alla  penna  del  ministro  medesimo. 

«  Già  vi  dissi  che  esiste  qui  una  cappella  presbiteriana  americana,  e  che  ha  a  pa- 
store il  reverendo  Haslings.  Egli  è  in  apparenza  cappellano  della  legazione  americana 
ma  in  realtà  è  uno  strumento  agente  della  società  delle  missioni  americane  per  la  sop- 
pressione  del  cattolicìsmo.  La  Chiesa  dMnghilterra  non  è  tollerata  in  Roma,  e  qnes  a 
Chiesa  protestante  non  è  stata  permessa  se  non  perchè  si  ripara  sotto  il  nome  della 
legazione  degli  Stati-Uniti  ». 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  relazione  fatta  dal  reverendo  C.  W-  Baird 
ai  membri  dell' £7mone  cristiana,  americana  e  straniera  nella  loro  assemblea 
generale  del  2  maggio  4852,  ove  leggiamo  questo  tratto: 

-  In  Francia  nel  decorso  dell'anno  passato  la  Società  stipendiò  undici  '^^is^l^^^jy^^JJ 
nostro  agente,  il  reverendo  Pilatte  versò  per  questa  missione  una  somma  di  ^0,000  fianchi 
nelle  mani  del  tesoriere  della  Società  evangelica  di  Franca  a  Parig..  Abbiamo  ^'^^^^l^'f 
assistito  due  missioni  nel  Belgio;  regno  le  porte  del  quale  ci  furono  teste  spalancate  , 
ove  perciò  a  fare  il  bene  noi  abbiamo  agevolezze  maggiori  che  in  qualunque  altio 
paese  papista.  La  Società  stipendia  due  misionarìi  anche  in  Isvezia:  questi  due  ^  soh 
son  da  noi  esclusivamente  impiegati  alla  conversione  de'romanisU.  Due  m.ssionam  ab- 
biam  pure  in  Italia;  l'uno  negli  Stati  Sardi,  a  Roma  l'altro.  Per  le  missioni  d  Italia 
abbiamo  aperto  un  imprestito  ». 

Si  vede  come  sia  vago  di  far  proseliti  il  dottor  Baird;  e  dopo  questo, 
come  credere  alla  solenne  promessa  che  farà  al  governo  pontificio  di  hmitarsi 
a  predicare  in  inglese  a' soli  americani?  E  evidente  ch'egli  s'adoprera  senza 
posa  a  disseminare  operette  protestanti,  dacché  ci  riceve  a  questo  fine  soc- 
corsi da  un'altra  società ,  the  American  tract  Society,  L'America  protestante 
molto  confida  sulle  missioni  del  reverendo  Baird  ,  celeberrimo  fra'  suoi  mini- 
stri: ma  pur  s'illude:  la  vigilanza  del  governo  pontifìcio  saprà  deviarne  i  ma- 
neggi, e  costringere  il  ministro  a  non  uscir  della  cerchia  di  cappellano  di  le- 

°  (Universi, 
gazione.  ' 

NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

Em.  Cardinali  e  Prelati  per  esaminare 
STATO  PONTIFICIO.  ^^^^^^  cause  de'  Servi  di  Dio.  Una  di 

/ìowa,'llOf«obrc.— La  mattina  del  esse  fu  quella  del  Yen.  canonico  Ga- 
25  p.  p.  settembre  eidunossi  la  Sacra  spare  del  Bufalo,  Istitutore  della  Lon- 
Congregazione  de' Riti  composta  di  vari   gregazione  de' Missionari  del  Prezio- 


sissimo  Sangue,  la  quale  aggirossi  sul 
dimostrare,  che  non  mai  gli  si  era  pro- 
filato culto  pubblico  ecclesiastico,  come 
prescrivono  1  Decreti  della  sa.  me.  di 
Urbano  Vili. 

Gli  Eminentissimi  Porporati  avendo 
bene  esaminale  le  dilTìcoltà  proposte 
da  mons.  Fraltini ,  Promotore  della 
Fede,  e  le  analoghe  risposte  date  dal 
difensore  sig.  canonico  Dòn  Giovanni 
Rosatini,  ed  udita  la  relazione  fatta 
dall'eminen.  e  reveren.  sig.  Cardinale 
Altieri  Ponente,  risposero  che  doveva 
confermarsi  la  sentenza  data  dai  giu- 
dici,  cioè  che  costava  del  non  culto; 
del  che  fattasi  relazione  fedele  da  mon- 
signor Gigli,  Pro-Segretario  della  Sa- 
cra Congregazione  dei  Riti,  al  SANTO 
Padre  Pio  IX,  la  Santità'  Sua  ai  30 
del  passato  settembre  si  è  degnata  di 
confermare  il  Rescritto  della  Sacra 
Congregazione. 

^  Il  Poslulatore  principale  della  causa 
è  il  reverendo  signor  D.  Gennaro  Gam- 
boa,  ed  il  sostituito  sig.  D.  France- 
sco Virili,  ambedue  sacerdoti  missio- 
nari! della  Congregazione  fondata  dal 
Venerabile.  (G.  di  Roma). 

REGNO  SARDO. 

^  Il  consiglio  municipale  di  St-Pierre 
d'Albigoy  in  Savoja  ,  mosso  da  un 
pensiero  che  fa  onore  al  suo  patriot- 
tismo, avea  sollecitato  dal  governo,  eoa 
deliberazione  in  data  21  maggio  scor^ 
so,  l'erezione  del  piccolo  seminario  di 
quella  città  in  iscuola  secondaria.  Il 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  facen- 
do ragione  a  questa  domanda,  accordò 
con  decreto  del  24  settembre  scorso  il 
titolo  di  collegio  al  suddetto  piccolo 
seminario.  In  seguito  a  questa  conces- 
sione, i  giovani  che  vi  faranno  il  loro 
corso,  saranno  assomigliati,  quanto  al 
merito  degli  studi,  agli  allievi  che  fre- 
quentano gli  altri  collegi  riconosciuti 
dallo  Stato. 

—  Leggiamo  neW  Univers  : 

«  Il  viaggio  dell'Arcivescovo  di  Ge- 
nova a  Roma  fu  provocato  da  una 
lettera  del  Cardinale  Antonelli,  che 
vuole,  per  ordine  della  Santa  Sede, 
sperimentare  lutti  i  mezzi  possibili  di 
accordo  tra  Roma  e  il  Piemonte:  que- 
sta spiegazione  del  viaggio  di  monsi- 
gnor Charvaz  è  la  più  semplice  e  na- 
turale: le  altre  devono  rimanere  se- 
grete ancora  per  qualche  tempo. 

 Per  quel  che  concerne  l'Arci- 
vescovo di  Genova,  Roma  non  avendo 
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voluto  approvare  nessuna  presentazione 
fatta  dal  ministero  attuale,  il  Papa  di 
sua  propria  volontà  scelse  monsignor 
Charvaz:  il  re  sottoscrisse  volentieris- 
simo  a  questa  scella  e  decise  il  suo 
amico  precettore  ad  accettare  l'inca- 
rico di  Pastore.  Questo  solo  fatto  ci 
dà  la  misura  di  quanto  potrebbe  oU 
tenere  l'autorità,  solo  che  volesse  se- 
guire le  inspirazioni  della  coscienza  ed 
usare  la  pienezza  dei  suoi  diritti. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

In  seguito  a  disposizione  sovrana  , 
debbono  obbligarsi  tutti  gl'imprendi- 
tori di  pubblici  lavori,  all'atto  della 
conclusione  del  contratto  relativo,  di 
non  far  lavorare  sotto  verun  pretesto 
nei  giorni  di  domenica  e  di  festa. 

S.  M.  l'Imperatore  hu  ordinato 
che,  alla  fine  di  ciascun  anno  scolastico, 
gli  sia  avanzato  dall'I.  R.  Ministero 
dell'istruzione  un  esatto  rapporto  sul- 
l'andamento dello  studio  della  religione 
negli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione. 

—  Il  reverendissimo  mons.  Propo- 
sito Oel  di  s.  Polten  ha  fatto  il  dono 
di  20,000  fiorini  per  l'erezione  d'un 
seminario  di  ragazzi. 

fOssrv.  Triestino). 
FRANGIA. 

Si  sa  che  nel  1843  le  monache  che 
aveano  la  cura  dell'ospedale  d'Avigno- 
ne, ne  furono  {ogiustamente  e  villana- 
mente cacciate,  malgrado  tutti  gli  sforzi 
dell'Arcivescovo  per  sostenerle  contro 
la  prepotenza  del  municipio.  Il  Prin- 
cipe Presidente  fino  dal  1849  comin- 
ciava a  riparare  quest'ingiustizia  rido- 
nando a' poveri  infermi  i  loro  angioli 
custodi,  le  buone  Suore  di  s.  Giuseppe. 
Ora  ha  coronato  l'opera  concedendo, 
ad  istanza  dell'Arcivescovo  di  Avignone 
e  dell'amministrazione  degli  ospizi,  che 
il  magnifico,  vasto  e  salubre  locale  dei 
Celestini  sia  destinato  ad  ospizio  dei 
poveri,  e  che  le  religiose  rientrino  nel 
loro  antico  monastero. 

—  Si  legge  neWEchn  du  Mont-Blanc . 
«  Il  Papa  indirizzò  a  Luigi  Napoleone 
una  lettera  autografa,  in  cui,  sebbene 
non  parli  della  direzione  politica  del 
governo  francese,  si  rallegra  secolui 
dei  servizi  resi  da  lui  alla  religione,  e 
fa  voto  per  la  prosperità  e  l'unione 
della  Francia  ». 

—  Non  è  possibile  abitare  Montmo- 
rency  senza  ricordarsi  di  Gian  Giaco- 
mo Rousseau.  La  casa  ove  scrisse  le 
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opere  è  quasi  dimenticata  e  raramente 
vi  giungono  viaggiatori.  Questa  casa 
appartiene  ora  ad  un  signore  il  quale, 
ben  lontano  dal  voler  conservare  e 
onorare  la  menìoria  del  gran  corrom- 
pitore della  mente  e  de'cosiumi  fran- 
cesi, si  propone  di  trasformare  in  ora- 
torio, dedicato  alla  Vergine  Santissima 
quelle  sale  ove  fu  conjposla  la  Nuova- 
Eloisa.  Quando  protestanti ,  inglesi  o 
tedeschi,  verranno  a  visitare  la  casa 
di  G.  G.  Rousseau,  si  senliran  tocchi 
sul  vivo ,  trovandosi  invece  in  una 
Chiesa  dedicata  alla  Madonna, 

OLANDA. 

I  giornali  neerlandesi  pubblicano 
il  progetto  del  bilancio  presentato  dal 
governo  pel  i853.  Ogni  capitolo  del 
bilancio  è  munito  d'una  memoria  spie- 
gativa.  Alla  memoria  apposta  al  capo 
VII ,  categoria  del  culto  cattolico  ,  si 
trova  quanto  segue  ,  secondo  che  ri- 
ferisce il  Courrier  de  la  Mense: 

«  11  regolamento  degli  affari  della 
Chiesa  cattolica  io  questo  paese,  di 
che  si  trattò  nell'esame  del  precedente 
bilancio,  non  fu  posto  ancora  in  ese- 
cuzione: ma  è  probabile  che  presto  si 
potrà  fare.  Da  qualche  tempo  la  santa 
Sede  significò  al  Governo  la  necessità 
di  regolare  definitivamente  gli  affari 
cattolici  romani  nella  Neerlandia.  Que- 
sto diede  luogo,  fra  il  ministro  del  Papa 
all'Aja  e  il  governo,  a  uno  scambio  di 
note,  che  non  è  ancora  terminato.  Ap- 
pianato l'affare,  si  conoscerà  l'influenza 
del  regolamento  sui  rapporti  fra  lo 
stato  e  la  Chiesa  cattolica  romana  e 
sui  bisogni  fissi  della  categoria  del  culto 
cattolico  ». 

TURCHIA. 

Valli  Danubiane,  —  La  Gazzetta  di 
Vienna  pubblica  il  sequestro  operatosi 
dalla  polizia  di  Constantinopoli  di  molte 
casse  che  conteneano  migliaja  di  copie 
d'un  catechismo  irreligi-oso  e  rivolu- 
zionario scritto  in  lingua  Valaca  e  de- 
stinalo alle  Provincie  danubiane.  Ne 
sono  autori  Roselli,  e  Bradiano  il  quale 
firmò  i  proclami  del  comitato  centrale 
rivoluzionario  di  Londra  con  Mazzini, 
Ledru-Rollin  e  Ruge.  Numerosi  sono 
i  cattolici  in  quelle  provincie  e  colti- 
vano quella  Vigna  del  Signore  segna- 
tamente i  Padri  Domenicani. 


OCEANIA. 

Si  legge  nel  Morning  Post: 
«  Abbiamo  notizie  di  Talli  fino  agli 
»  8  maggio:  dobbiamo  ornai  disingan* 
»  narci  de'  disegni  di  Francia.  Sono 
»  evidenti  i  tentavi  onde  indebolirvi  il 
»  protestantismo.  Se  i  missionarii  in- 
»  glesi  non  si  piegano  agli  ordini  dei 
»  governatori,  saranno  da  quelle  isole 
»  discacciali.  Ecco  giunterie  del  protet- 
»  torato  francese.  Né  ci  furono  questi 
M  falli  trasmessi  da  missionarii  residenti 
»  a  Taiti:  perchè  se  si  giungesse  a  sa- 
»  pere  che  scrivono  fuori  quel  che  sue* 
»  cede  colà  entro,  i  missionarii  inglesi 
»  correrebbero  pericolo  di  essere  per- 
»  seguitati  e  sbandili.  Ai  missionarii 
»  protestanti  inglesi  fu  proibito  di  pre- 
»  dicare  se  prima  non  riconoscevano  a 
»  lor  capo  il  governatore  francese,  e 
»  se  non  promettevano  d'assoggettarsi 
»  all'autorità  del  Governo.  Il  10  mag- 
»  gio  o  in  quel  turno,  i  missionarii  si 
»  unirono  in  Papeiti  onde  concertarsi 
»  su  quanto  far  si  dovesse.  Nessun  na- 
»  tivo  senza  licenza  del  Governatore 
»  potrà  predicare.  Fu  vietato  al  reve- 
»  rendo  sig.  Grisolm,  tedesco,  addetto 
»  alla  società  de'  missionarii  di  Londra, 
»  di  predicare  olire  i  confini  d'un  co- 
»  tal  distretto,  sotto  pena  dell'arresto 
»  e  dell'espulsione  ». 

Qui  ringhilterra  rampogna  la  Fran- 
cia di  quanto  i  suoi  metodisti  hanno 
praticalo  assai  volte  contro  di  noi  e 
de'  nostri  missionarii.  Ne  è  dunque  te- 
stimonianza sospetta.  In  ogni  elà  furori 
ladri  che  gridavano  alla  guardia  onde 
stornare  l'attenzione  dalle  loro  persone 
ed   imprese.  L'intolleranza  religiosa 
non  è  poi  il  comun  reato  de'  nostri  Go- 
vernanti: se  a  un  missionario  prote- 
stante hanno  torto  un  capello,  vuol 
dire  che  almeno  sei  volle  si  meritò 
quella  sgarbatezza.   Il   Corriere  degli 
Stati  Uniti  giornale  non  troppo  orto- 
dosso, dopo  aver  registralo  questo  fatto 
medesimo,  lo  giudica  come  noi  abbiam 
fallo.  «  Giovi  ricordarci,  dic'egli,  che 
ninno  è  di  più  difficile  contentatura, 
ninno  più  arcigno  quanto  i  missiona- 
rii protestanti  se  si  trovano  in  contatto 
coi  cattolici;  nè  sarebbe  la  prima  volta 
che  si  lagnano  a  torto.  Non  sono  con- 
tenti se  non  giungono  a  dominare  essi 
soli  ». 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott,  e  Prof,  di  Teologia,  Bedallore  Responsabile. 


1852. 


L'AMICO  CATTOLFCO 


Tu  loquero  qua)  doccut 
sanam  doclrinam. 

Tit,  II,  1. 


DI  CONDILLAC  E  DEL  RAZIONALISMO. 

Ci  troviam  giunti  ad  uomo  che  sarebbe  ingiustizia  scrivere  nella 
sch.era  de.  sofisti,  perchè  non  bestemmiò  Dio  e  il  buon  senso  e  S 
■pugniamo  ad  onorare  del  titolo  di  amalore  dl.^nJZ^ànl^a 
d  cche  ne  sconobbe  l'inizio,  iniHnm  .apienti.  Jor  DoS^^ 
ddiac  c.  e  rappresentante  tra  i  compatriotli  e  contemporanei  d'una 
filosofia  intermediaria  che  non  fu  atea,  e  nemmeno  Cristian n  rh^ 
parve  adducente  al  materialismo,  senz'a  che  fosse  "le  ^^^^^  ^^^^^^^ 
del  Maestro,  che  mise  in  onore  tra'  Francesi  il  metodo  spertaen 
d.  Bacone  e  le  .dee  sensualiste  di  Locke,  contribuendo  a  porre  in 
d.scred,to  le  sublimi,  ardue,  sebbene  esse  pure  imperfet  e  te  r  ci 
del  Platone  cristiano  Malebranche):  se  ci  piace  credere  alI'A„  nr! 

i'nw'f :  ff'%''r     ^'•^'-^-•3»'  f-esti  o.t;:mo  f u  o'?;, 
nfluss,  del  filosofare  di  Condillac  sulla  Francia,  e  per  conto  mio  glielo 
credo,  avvegnaché  ogniqualvolta  arde  aperta  lotta  tra  due  fogS  di 

aa  accettarla  nella  sua  integrità,  l'altra  che  mena  a  compiutamente 
ripudiarla,  sostituendole  la  suprema  delle  negazioni,  l'ateismo  c^^^^J 

scienza  di  Dio  e  dell  anima,  e  si  annunzia  giudice  Ih  dove  gli  conver- 
ga faZeT^^^^^^^^^  qualifichiamolo  pur  francamele  ali  a  o 
ortodossia  tutta  quanta  la  turba  (che  è  innumerevole)  dei  le,>idi 
non  abbastanza  baldi  da  rompere  ad  un  tratto  guS  a,  .ri' 

L  rV^otr"^  da'perdurare  a  p  0 

essa,  0  caso  che  senza  troppo  sforzo  o  soverchia  vergogna  pos- 

no  a  poeo  a  poco,  con  progressive  e  subdole  capitolazfoid  di  co- 
narni ''ri^'^'^r  filosofie  sulle 
nazioni  ciò  che  su  d'ogni  uomo  ponno  i  consigli,  su  d'animi  ben 

^•A:        ^'    """"  "^'^^  " 
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^io  casto  c  contegnoso  d'un  che  teorizzando  allenti  a  grado  a  grado 
ner  essi  il  freno  del  dovere,  sciolgali  a  poco  a  poco  da  r.spett.  da 
Umori,  formuli  in  apoftegmi  di  saggezza  i  facili  add.tament,  del  v.- 
vere  voluttuoso;  non  credi  tu  che  quegli  an.m.  comecché  bennat, 
Io  eranno  risico  di  arrendersi  alla  voce  della  Sirena?  e  non  d.remo 
funesli  gl'influssi  de'  corruttori  contegnosi,  più  degl.  eserc.tat,  da. 
prov   af  raperti?  questi  non  saprebbero  trascinare  a  perd.z.onc 
altro  ci  e   già  parati  al  naufragio,  quelli  riescono  pur  troppo  a  gua- 
dare chi  enza  dei  lor  lenocinli  sarebbesi  conservato  innocente     • . 

Ldùlac  nacque  nel  i745,  educato  al  sacerdozio  crebbe  filo- 
sofo m  la  filosofia  in  cambio  d'essere  per  lui  novatrice  e  militante, 
com;™os  Lava  a  que'  di,  fu  speculativa  e  mostrò  d'aspirar  piut- 
a  fondare  una  teorica,  di  quello  che  a  servire  un  partito; 

stenza  di  Dio,  ma  la  duplice  natura  ..f^irS^^Tltó 
Holbach  SDiesavano  mercè  la  fermentazione  della  materia  e  il  moto 

sen  discosta,  anco  m  opinioni  che  Voltaire  avea  lou 

inglese  -  Io  non  so  comprendere,  scrive,  come  Locfte  aoDia  pu 

inglese.  i        ., .,  ^nttntrere  se  Dio  possa  o  non 

ro:s!t;Zet^^^^^^ 

"t7al"  ina  base  della  sua  teorica,  cioè  l'.-one  determinante 

esercii  dai  sensi  sul  pensiero,  ^^^^J^^ ^Z^n^^ 
est  in  inlelleclu  quod  prius  non  fuen  tn  f     .  _ 

integrato  da  Leibnitz  con  ^^^^          '"^  '^^^^ 
E  la  filosofia  cristiana  si  era  reso  conto  di  questa  „i>x   


(i)  V.  VilIcmaiD,  Tabloou  du  XVllI  S.  di), 
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prima  che  il  Tedesco  la  formulasse.  -  Uintelletto,  avea  insegnato 
s.  f  omaso  d'Aquino,  nel  suo  stalo  presente  non  saprebbe  concepire 
cosa  veruna  senza  immagini  sensibili  ~  (nihil  intelligil  sìne  phan- 
tasmate)  —  però,  soggiunge,  ì  sensi  sono  estranei  a  qualsia  idea 
spintnale;  ignorano  lor  proprie  operazioni;  Voccliio  non  saprebbe 
vedersi j  ne  veder  che  vede.  -  Anche  Condillac  va  ripetendo-  -  a 
sentire  attraverso  gli  organi  è  sola  Vanima  ~  ma  accompagniamolo 
nelle  sue  deduzioni,  e  nella  sua  analisi,  e  scovriremei  entro  sfumare 
ogni  operosità  dell'anima,  sino  a  conehiuderc,  che  le  sensazioni  tras- 
formate son  tutte  diventate  ad  ora  ad  ora  attenzione,  comparazio- 
ne, giudizio  -  ma  (obbiettasi)  /  bruti  hanno  sensazioni,  e  contut- 
tonò  la  loro  anima  non  saprebbe  elevarsi  alte  facoltà  detfanima 
umana -CIÒ  avviene,  risponde  Condillac,  perchè  l'organo  del 
iat  o  e  manco  sviluppato  nei  bruti;  ed  appartiene  specialmente  al 
tatto  di  eccitar  l  attenzione  e  far  nascere  la  riflessione.  —  Diderot 
non  avna  potuto  dir  peggio:  ecco  in  quale  abisso  è  caduto  il  Filo- 
sofo idealista  per  effetto  dell'abuso  del  suo  metodo,  e  per  la  sua  pre- 
tensione  d'avere  scoperto  il  sovrano  criterio  del  vero  metafisico  nel 
l  unica  analisi  della  sensazione  trasformata/  A  questo  modo  il  si 
stema  di  Condillac  fiacco  e  vulnerabile  da  que'  lati  appunto  che 
aveano  contribuito  a  renderlo  popolare  da  principio,  presto  scadde 
da  11  assegnatogli  seggio  d'onore,  e  ricevette  il  colpo  mortale  di  mano 
del  grande  e  religioso  scrittore  (De-Maistre)  a  cui  parve  santa  ira- 
presa  batterlo  indefessamente  in  breccia,  con  più  ira  che  non  avria 
fatto  oppugnando  lo  schietto  materialismo^  perciocché  reputo  che 
ei  sentisse  alla  guisa  da  me  testé  indicata;  detestasse  cioè  quell'ap. 
parentemente  onesto  e  contegnoso  oscuramento:  del  vero  più  ancora 
tS  "  »d  abbatterlo  e  calpe- 

Divenuto  celebre  pel  suo  Saggio  sulle  umane  cognizioni  e  pel  suo 
brattato  delle  sensazioni,  Condillac  fu  chiamato  ad  educare  l'infante 
(Il  Parma,  nipote  di  Luigi  XV;  sventuratamente  la  filosofia  del  No- 
vatore francese  non  valse  a  formare  un  buon  principe  meglio  di 
quello  fosse  valuto  il  genio  della  religione  in  bocca  di  Bossuet  :  il 
successore  de  Farnesi  fu  misera  cosa  com'erasi  dianzi  dimostro  quel 
Delfino  d.  Francia;  i  libri  di  Condillac  dettati  all'uopo  dell'insegna- 
mento commessogli,  vennero  in  luce,  e  gli  crebbero  riputazione;  il 
Jraltato  dettarle  di  scrivere  è  tra  gli  altri  buon  lavoro. 

Condillac  caro  ai  Filosofi,  benché  stesse  in  disparte  da  loro 

\uTr  \  ^'f  P''"^'''     >  elìgiosità)  e  beneviso 

alia  corte,  fu  nominato  membro  dell'Accademia  nel  1768  e  v'inter- 
venne la  sola  tornata  del  suo  ricevimento  :  vi  rimpiazzavi  un  nom 
modesto  e  benemerito,  l'abate  Olivet,  stato  ottimo  grammatico  sen/a 
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ombra  di  metafisica,  c  con  cito  scrittore  seiiita  dramma  d  immagi- 
nazione. Olivet  era  l'ultimo  della  vecchia  Accademia  ;  Condillac  parve 
un  acconcio  intermediario  tra  la  vecchia  e  la  nuova;  la  prima  so- 
lenne pia,  magnifica,  memore  della  gran  voce  di  Bossuet,  di  Féné- 
lon   diRacine,  diBoileau;  la  seconda  abituatasi  ad  applaudire  le 
cortigianerie  di  Fontenelle,  le  ampollosità  di  Tomas,  i  frizzi  di  Vol- 
taire •  già  era  in  pronto  quella  terza  generazione  che  dovea  vedere 
un  de  suoi  membri  (Bernardino  di  s.  Pierre)  insultato  e  sfidato  ni 
piena  seduta  (da  Cabanis),  unicamente  per  essersi  chiarito  credente 
nella  esistenza  di  Dio !. 

Condillac  mori  nel  1780.  ^    ,   ,.  i 

Ei  fu  primo,  nel  suo  secolo^  che  decorasse  la  filosofia  degli  appel- 
lativi dHndiperidenle  maestra  del  genere  umano  e  di  sorella  della 
Relinione;  il  quale  secondo  titolo  è  omai  divenuto  volgare,  eoe 
generalmente  accettato  j  nè  suona  mero  titolo  d'onore,  ma  concetto 
d'alto  momento;  onde  piacerai  disaminare  se  sia  fondato  in  ragione. 

Filosofia  ci  suona  il  pensiero  umano  che  muove  alla  scoperta 
del  Vero,  e  dimostra  a  sè  stesso,  mercè  la  riflessione  e  il  ragiona- 
mento verità  già  note,  deducendone  i  corollari!.  Religione  significa 
il  Pensiero  Divino,  l'Eterno  Vero  nella  triplice  rivelazione  esteriore 
che  si  è  degnato  fare  agli  uomini  di  sè,  e  nella  interiore  che  va  fa- 
cendo a  ciascun  d'essi  colle  chiamate  della  grazia. 

Premesso  questo,  non  esitiamo  a  dichiarare  che  Filosofia  e  Reli- 
gione non  sono  sorelle.  Conveniamo  che  il  Pensiero,  stromento  della 
prima,  e  la  Fede,  stromento  della  seconda,  provengono  ambo  da 
Dio-  epperò  riconosciamo  che  giacciono  tra  loro  discoste  di  tutto 
quanto  è  l'intervallo  che  separa  l'ordine  naturale  dal  sovrannaturale; 
sarebbono  sorelle  se  la  ragione  umana  le  avesse  generate  e  crescmte 
della  sua  propria  sostanza;  lo  che  non  si  avvera  rispetto  alla  Ke- 
ligione;  pianta  si  poco  indigena  alla  natura  dell'uomo  che  non  avria 
saputo  sbocciare,  se  Dio  non  l'avesse  iuaffiata  col  sangue  del  pro- 
prio Figlio;  sarebbero  sorelle  se  il  Creatore  avesse  direttanienie 
deposto  quei  due  germi,  la  Filosofia  nel  nostro  intelletto,  la  Reli- 
gione nel  nostro  cuore;  lo  che  non  si  avvera  rispetto  la  Filosofia 
mutabile  per  influsso  di  climi,  multipla  per  variare  di  tempi,  sog- 
s?etta  alle  passioni,  quindi  a  scambiare  tenebre  per  luce  :  chi  si  at- 
fida  a  dorami  religiosi  è  conscio  d'aversi  un  appoggio  nel  Vero  eter- 
no, d'andar  rischiarato  da  luce  indefettibile;  chi  professa  questa  o 
quella  teorica  filosofia,  non  ha  simbolo  in  cui  posare,  ignora  qua! 
Vero  sia  per  esser  ultimo,  sovrano;  s'innoltra  tra  dubbu,  c  ad  ogni 
passo  teme  cadere,  anzi  cade  nelle  più  miserabili  aberrazioni. 

L'abuso  della  ragione  comincia  dal  punto  in  cui  1  intelletto  nega 
a  Verbo  di  Dio  per  credere  nella  ,m'-'>'<'  '''"'«o»"».  ptcsumendo 


recare  in  se  la  genuina  nozione  del  Vero:  chi  riconosce  la  ragione 
qua  regma,  e  tiene  la  libertà  del  pensiero  in  conto  di  dritto  invio- 
labile, deve  di  necessità  collocare  il  dubbio  ovunque  non  as-iu-ne 
eo  propr  i  comprendimenti.-  che  se  tu  gli  presenti  un  mistero"  si 
proverà  di  squarciarne  il  velo  importuno,  onde  porre  a  nudo  l'idea 
ascosa  sotto  quel  cosi  detto  simbolo;  riconoscerà  resistenza  di  Dio 
pero  circoscritta  tra  limiti  che  gli  assegnerà  a  piacer  suo  ;  e  cosi 
1  intelletto  evoca  ,  sogni  che  ama,  le  chimere  di  cui  si  pasce:  questa 

naUsZ 

Se  la  parola  dell'uomo  fosse  la  sola  che  si  facesse  udita  alia  no- 
str  anima,  dovrebbe  questa  eleggersi  ira  le  nozioni  somministratele 
da  quella  le  assumenti  caratteri  più  accosti  a  certezza,  e  andarsi 
cosi  costituendo  un  simbolo  meramente  filosofico;  ma  l'uomo  a  cui 
e  annunciato  che  esiste  trasmessa  da  generazione  a  generazione  una 
paiola  p.u  subbine,  più  vera,  che  Dio  stesso  ha  parlata,  ecco  che 
ripone  tutto  quanto  l' incamminamento  alla  Filosofia  nello  studio 
a  ne  la  soluzione  di  questo  quesito  -  Dio  ha  propriamente  par- 
alo? quai  son  le  prove  di  questo  fatto  primigenio,  fondamenta- 
te/— e  siccome  siffatte  prove  empiono  il  mondo,  e  la  rivelazione 
superna  si  appoggia,  a  dir  di  Donald,  airautorità  dell'evidenza  ed 
allemlenza  ddl'autorilà,  ecco  che  l'anima,  s'è  di  buona  fede  ado- 
rerà 1  eterno  Vero,  nè  saprà  quindi  innanzi  procedere  altro  che  al 
raggio  soave  sceso  dal  cielo  a  rischiarare  la  nostra  debil  ragione-  e 
subitamente  illuminati  da  siffatto  splendore  i  campi  della  Filosofia 
dianzi  melanconici  e  bui,  brilleranno  a'  suoi  sguardi  come  paesa- 
gio  allegrato  dal  sole  di  primavera;  cento  paurosi  problemi  che  avea 
prima  scandagliati  con  terrore,  senza  potersene  ripromettere  solu- 
zione veruna,  SI  dilucideranno  da  sè;  non  si  arrischierà  in  laboriose 
speculazioni  senza  recar  seco  a  sussidio  la  fiaccola  della  fede,  ondo 
non  valicare  mai  il  termine  ove  questa  comincia,  e  la  scienza  fini- 
sce; su  que  l  estrema  frontiera  la  ragione  umana  si  genuflette  ed 
adora,  non  la  sorella,  ma  la  madre,  la  Jlagione  Divina... 
il  nl^oTn,  «"'osservanza  della  Religione,  o,  diremo, 

llZTJr'  guardare  l'idea  di  "me/a./one  com; 

un  offesa  alla  ragione  umana,  ed  ogni  simbolo  rivelalo,  come  men- 
zogna; sdegnasi  di  credere,  vuol  toccare  e  vedere:  a  suo  dire  la 
V^ZTf  '  della  Filosofia,  una  specie  di  balocco  per 

nub,  e  spiegati  i  simboli,  non  regni  sola  sulle  mine  di  tutti  i  culti 
tieitando  al  mondo  i  suoi  oracoli  infallibili . . , . , 
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Questa  c  la  Filosofìa  che  Condillac  qualincava  maestra  indipen- 
dente del  genere  umano,  suora  della  Religione!  e  ci  accorderemo 
con  lui  a  chiamarla  così  dopo  che  ci  saranno  state  chiarite  bugiarde 
tutte  le  pagine  della  sua  storia...?  Dal  dì  che  suonarono  le  memo- 
rande parole  del  codardo  Magistrato  chiedente  al  Figlio  dell'Uomo 
quid  est  Ferilas?  quante  altre  voci  non  si  elevarono,  in  virtù  della 
libertà    della  indipendenza  del  pensiero,  indirizzando  una  simile 
scettica  interrogazione  ai  discepoli  di  Gesù!  Da  Celso  a  Voltaire 
quante  fiate  il  grido  sdegnoso  degli  Ebrei  nolumus  hmic  regnare 
super  nos,  non  fu  scagliato  contro  il  Riparatore  divino!  ed  oggi 
stesso  questo  grido  ammutì  forse  sulla  terra?  Curiosa  fraternità  per 
mia  fede  !  ecco  omai  quasi  duemila  anni  che  una  delle  assente 

suore,  va  flagellando  l'altra  e  l'ha  crocifissa  E  così  Religione 

e  Filosofia  non  sono  sorelle;  sibben  la  prima  educa  e  cresce  la  se- 
conda acciò  le  serva  d'ausiliare  nelle  battaglie  che  muove  contro 
l'errore  ed  il  vizio;  in  quanto  poi  al  Rasìonalismo ,  è  desso  essen- 
zialmente ostile  alla  Religione. 

E  questo  ne  adduce  a  riflettere  che  l'ammissione  recente  del  vo- 
cabolo ramonalismo  ha  reso  un  gran  servigio  alla  lingua  ed  alle 
idee-  la  trista  cosa  significata  da  quello  ha  sempre  più  o  meno  esi- 
stito', senza  però  aggiugner  mai  le  spaventose  proporzioni  che  as- 
sumette  nel  secolo  decimottavo,  itesi  poscia  aggrandendo:  una  pa- 
rola nuova  era  pertanto  necessaria,  tanto  più  che  i  cospiratori  del 
tempo  di  Voltaire  avean  usurpata  la  denominazione  di  Filosofi,  la  pm 
illustre  che  sia  al  mondo  dopo  quella  di  Cristiani:  mercè  la  falsata 
significazione,  filosofia  suonò  una  maniera  d'aristocrazia  MI  em- 
pietà ■  ed  oggi  stesso  il  nobile  appellativo  non  è  peranco  bastevol- 
mente  purificato  dalla  contaminazione  subita:  ella  è  questa  una  sven- 
tura cui  la  parola  rasionalismo  ba  mitigata;  sendochè  queghno  a 
cui  disonore  fu  tirata  in  campo,  se  l'appropriarono  qual  d.stmzione 
onorevole.  Poiché  ci  hanno  due  Filosofie,  una  buona  e  1  altra  trista, 
gli  è  giusto  e  necessario,  per  la  lealtà  della  favella  eh  esse  abbiano 
nomi  distinti;  e  quindi  audrà  ponendosi  sempre  maggior  chiarezza 
in  cosifl-atte  idee  a  mano  a  mano  che  sì  renderà  sempre  pm  ovvio  il 
già  invalso  significato  di  Filosofia  ad  esprimere  ogni  legittima  spe- 
culazione dello  spirito  umano  entro  i  limiti  assegnatigh  dalla  Reli- 
gione- e  di  Easionofimo  a  dinotare  qualsia  sistema  che  piglia  le 
mosse  dalla  sovranità  o  indipendenza  assoluta  della  ragione  in  ma- 
teria di  verità,  e  presuppone  a  lei  sola  spettare  la  compilazione  del 
codice  regolatore  deirinlcUctto  e  del  cuore.  ^ 
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LA  MIA  COiNVERSIONE  ALLA  CHIESA  CIUSTIANA 
del  signor  Francesco  di  FlorencourL 
VIL 

RACCONTO  DELLA  CONVERSIONE  DELL'AUTORE. 
Continuazione  e  fine  (i). 

'  Lo  studio  ch'io  feci  contemporaneamente  intorno  allo  stato  delle  pri- 
mitive comunità  cristiane  quale  mi  risultava  dalla  lettura  della  storia 
della  Chiesa  e  degli  scritti  dei  Padri,  che  di  quello  stato  ne  riflettono 
Timmagine,  serviva  a  rassodare  il  cambiamento  che  in  me  si  operava. 
Queste  ricerche  in  vero,  oltre  alla  esterna  conferma,  e  per  così  dire, 
oltre  alla  prova  giuridica  che  fornivanmi  dei  miracoli  e  della  vita  del  Sal- 
vatore come  risulta  dai  santi  Evangeli;  mi  soggiogavano  di  più  inte- 
ramente collo  spettacolo  della  profonda  rigenerazione  che,  originata  dal 
gran  fatto  della  redenzione,  compivasi  allor  nell'uomo  la  mercè  del 
soccorso  dello  Spirito  Santo.  Le  vicende  della  storia  puramente  esterne, 
anche  allora  che  sono  attestate  da  testimonii  i  meno  sospetti,  per  gli 
spiriti  increduli  e  segregati  dallo  stalo  di  grazia,  non  servono  ad  altro 
che  a  rendere  la  verità  più  o  meno  probabile.  Ma  gli  sforzi  morali 
prodotti  da  fenomeni  esterni  e  l'azione  vivificante  dello  Spirito  Santo 
che  manifestasi  negli  uomini,  sono  i  mezzi  più  acconci  ad  investirci 
delle  fiamme  di  questo  spirito  di  amore,  sono  quelli  che  possono  ren- 
derci certo,  evidente  ed  oggetto  di  fermissima  fede  ciò  che  da  prima  ci 
era  solamente  probabile. 

Li  fino  ad  ora  la  Santa  Scrittura  mi  era  apparsa  il  libro  chiuso  da 
sette  sigilli ,  e  furono  i  commentari  dei  Padri  della  Chiesa,  e  la  cogni- 
zione da  me  acquistata  dietro  la  loro  scorta  del  regno  del  Cielo  e 
della  terra;  fu  tutta  la  vita  meravigliosa  del  Cristianesimo,  di  cui  io  pe- 
netrava la  prima  volta  fino  i  più  reconditi  arcani,  quella  che  incomin- 
ciò a  rendermi  viva  e  completa  la  lettera  della  Bibbia.  In  queste  opere 
dei  Padri,  come  nei  libri  Santi,  io  non  rinveniva  più  fatti  e  dogmi  iso- 
lati, io  vi  riscontrava  la  vita  soprannaturale  nella  sua  interezza,  e  la 
fiamma  della  carità  divina,  che  Cristo  si  è  sforzato  di  accendere  e  di  di- 
latare in  ciascun  giorno  dei  tre  anni  della  sua  missione  pubblica. 

Quegli  che  in  conseguenza  di  educazione  o  di  altre  malaugurate  cir- 
costanze è  così  destituito  di  senso  cristiano  da  disconoscere  su  questo 
punto  lo  spirito  della  Chiesa,  d'esser  giunto  a  rendersi  incomprensibile 
la  santa  parola  e  di  non  intendere  nulla  al  racconto  delle  opere  am- 
mirabili del  Salvatore  e  de' suoi  Apostoli;  non  potrà  mai  intender 
nulla,  se  non  si  metterà  innanzi  agli  occhi  la  storia  delle  prioìe  so- 
cietà cristiane,  se  non  applicherà  allo  studio  delle  opere  de' santi  perso- 
naggi di  questa  età,  se  non  vedrà  la  profonda  loro  investigazione  il  loro 
assoluto  abbandono  nelle  braccia  del  divino  Maestro. 


(-!)  Vedi  retro  a  pag.  360,  391,  409,  455,  471  e  486 
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La  grazia  di  Dio  può  tenere  quelle  \ie  cui  vuole,  aia  umanaiueate 
parlando,  quella  di  che  parliamo  è  la  più  sicura. 

L'ipotesi  del  dottore  Davide  Strauss  per  la.  quale ,  come  accadeva 
degli  antichi  miti  pagani,  l'idea  di  un  Cristo  operator  di  miracoli  non 
sarebbe  giunta  ad  incorporarsi  nella  tradizione  umana  che  gradata- 
mente e  dopo  lungo  tempo,  può  ben  sembrare  agli  spiriti  superfi- 
ciali una  teoria  ingegnosa  e  sotto  certi  rispetti  anche  plausibile.  Ma  ol- 
trecchè  non  comprendesi  in  nessun  modo,  come  mai  in  questo  caso  l'er- 
rore avrebbe  potuto  accreditarsi;  tale  sistema  non  potrebbe  imporre 
che  a  coloro  i  quali  nulla  assolutamente  conoscono  della  vita  religiosa 
dei  primi  secoli.  Per  chi  vorrà  degnare  solamente  d'uno  sguardo  que^ 
sl'epoca,  che  vorrà  interrogare  le  pagine  in  cui  si  trovano  registrate 
le  luminosissime  testimonianze  della  sua  fede;  vedrà  all'istante  con 
somma  sua  sorpresa  che  giammai  non  fuvvi  asserzione  nè  più  frivola 
nè  più  contraria  a  tutti  i  dati  della  storia.  0  il  dottor  Strauss  non 
ebbe  mai  nemmeno  la  più  leggiera  idea  di  questi  primi  secoli  de'  Pa* 
dri  della  Chiesa,  dei  martiri  ecc.,  e  allora  egli  si  è  foggiata  a  seconda 
della  sua  fantasia  e  di  un'astrazione  tutta  questa  parte  di  storia;  op- 
pure fa  d'uopo  dirlo  un  uomo  colpito  dal  più  inconcepibile  ed  assoluto 
accecamento. 

Le  cose  camminano  precisamente  all'opposto.  Nel  primo  secolo  tutti 
ì  fatti  miracolosi  dell'Evangelo  furono  creduti  d'una  fede  fermissima 
dai  testimonii  oculari,  dalle  contemporanee  e  successive  generazioni.  Una 
moltitudine  degli  stessi  giudei  e  di  pagani  testimoniarono  l'evidenza  dei 
miracoli,  e  non  fu  che  in  un'epoca  ulteriore  che  questa  fede  s' indebolì 
presso  una  porzione  di  uomini,  conservandosi  nella  sua  integrità  sol- 
tanto nel  seno  della  cattolica  Chiesa.  Tutte  queste  vane  teorie  derivano 
da  ciò  che  la  maggior  parte  dei  protestanti  istruiti  teme  di  abbondo- 
narsi  sinceramente  allo  studio  ed  alla  letteratura  dei  primi  secoli  della 
Chiesa  cristiana.  Ed  ella  è  naturalissima  quest'apprensione  ;  poiché,  se 
per  una  parte  non  ignorano  i  protestanti  che  ricerche  di  tal  natura  forr 
nirebbero  loro  innumerevoli  testimonianze  a  favore  della  Santa  Scrittura, 
sanno  altresi  che  queste  stesse  testimonianze  si  presenterebbero,  come 
oggi  ed  eternamente,  indivisibili  dall'assieme  della  dottrina  cattolica. 

Io  mi  era  disposto  a  mesi  e  forse  a  maggior  tempo  di  stu- 
dio.|Ma  fu  invece  nello  spazio  di  poche  settimane  che  in  me  operossi 
un  cambiamento  assoluto.  Certo  ch'io  av  rei  potuto  proseguire  nelle 
mie  ricerche  per  l'intero  corso  della  mia  vita,  fosse  pure  lunghissima, 
quando  mi  fossi  proposto  di  rischiarare  sempre  di  più  e  di  accrescere  la 
mia  fede  a  Cristo  ed  alla  Chiesa;  mentre  i  rapporti  dell'uomo  con  Dio 
e  la  sua  Chiesa  possono  somministrare  un  alimento  perpetuo  alle  ri- 
cerche dello  spirito.  Ma  nel  riconoscere  le  verità  della  dottrina  cattolica 
io  aveva  ridotto  a'  suoi  tratti  essenziali  e  fondamentali  la  vera  relazione 
della  creatura  col  Creatore.  In  somma  dopo  i  primi  otto  giorni  aveva 
di  già  dissipato  ogni  dubbio.  S'egli  avveniva  che  a  prima  vista  questo 
e  quel  punto  particolare  della  professione  di  fede  del  Concilio  di  Trento 
non  mi  apparisse  del  tutto  chiaro  e  che  non  mi  fosse  dato  di  rinve- 
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nirlo  in  sulle  prime  inlhnainenic  e  necessarluinenie  legato  col  re- 
slanle  del  dogma,  dopo  un  esame  alquanto  più  ponderato,  era  co- 
slrelio  ben  tosto  a  tributare  il  mio  omaggio  alla  profonda  verità  della 
divina  rivelazione.  Le  nozioni  che  per  Taddietro  acquistava  ad  una  ad 
una  sui  fini  dell'esistenza,  sempre  lasciavanmi  nella  stessa  primiera  oscn- 
rità.  Qui  invece  era  tutt'altro.  Io  aveva  trovato  la  verità  nella  sua  In- 
terezza, e  questa  verità  penetrava  ed  irradiava  della  sua  luce,  fino  nel 
più  rimot  0  orizzonte,  tulli  i  rapporti  della  vita.  Al  presente  io  sapeva  e 
a  qual  padrona  io  dovessi  la  mia  umile  ubbidienza,  e  qual  legge  mi  fosse 
imposta.  E,  rilevate  meraviglioso  contrasto:  nella  mia  vita  anteriore, 
anche  allora  ch'io  esaminava  da  vicinissimo  la  mia  condotta,  sempre  do- 
veva conchìudere,  che  propriamente  parlando,  non  si  davano  peccati,  e 
nulla  meno,  incontrarva  a  questo  risultato  del  naturale  intendimento  un 
sordo  rimprovero  della  mia  coscienza  che  lasciavami  presentire  una  colpa 
infinita,  il  cui  peso  incessantemente  mi  opprimeva  e  facevami  disperare. 
Adesso  al  contrario  ch'io  mi  richiamava  la  lunga  serie  de'  miei  peccati 
e  che  sinceramente  li  detestava  come  vere  iniquità,  sentiva  scendere  nel 
mio  cuore  una  pace  ed  un  gusto  di  anticipata  felicità  di  cui  non  ebbi 
fino  a  qui  mai  nessuna  idea.  Ciò  proveniva  da  questo  che  Dio  mi  aveva 
mostralo  la  via  per  la  quale  doveva  correre  e  che  m'avrebbe  condotto 
alla  remissione  dei  miei  peccali.  E  sebben  comprendessi  che  a  motivo 
della  mia  corruzione  profonda  io  non  avrei  potuto  mai  emanciparmi  del 
tutto  dalla  inclinazione  al  male,  tuttavia  il  gravissimo  assunto  di  san- 
tificazione ch'io  era  risoluto  d'impormi  non  mi  disanimava  per  nulla.  Io 
sapeva  già  che  con  una  volontà  rinvigorita  dalla  grazia,  e  sotto  la  saggia 
guida  della  Chiesa ,  io  sarei  riescilo  a  poco  a  poco  a  riformarmi ,  e 
così  avrei  avuto  la  speranza  di  partecipare  un  giorno  alla  suprema  fe- 
licità verso  la  quale  ogni  cuore  umano,  scientemente,  o  senza  che  se  ne 
accorga,  anela  ardentemente  con  aspirazione  infinita. 

Arrivato  a  questo  punto,  cioè  a  dire,  avendo  fatto  acquisto  e  della 
fede  nel  Salvatore  e  nella  sua  Chiesa,  e  della  cognizione  che  il  prote- 
stantismo, considerato  tanto  nella  sua  origine  che  ne'  suoi  particolari 
errori,  aliro  non  è  che  una  ribellione  contro  la  dottrina  e  l'autorità  di 
Gesù  Cristo;  credetti  di  non  dover  diff'erire  più  oltre  la  mia  profes- 
sione di  fede.  Perciò  feci  ritorno  a  Schwerin,  ove  dopo  d'avere  ancor 
ricevuto  dal  pio  Sacerdote  di  cui  parlai  qualche  istruzione  sul  dogma 
e  sul  culto  esteriore;  nel  sabbato  della  settimana  santa,  nella  Chiesa 
cattolica  della  città,  abbracciai  pubblicamente  il  cattolicismo. 

Nell'interesse  de'  miei  antichi  compagni  di  religione  protestante  che 
docili  agli  avvertimenti  della  grazia,  presto  o  tardi  si  decideranno  a 
questo  stesso  atto  importantissimo,  debbo  far  nota  una  psicologica  espe- 
rienza  da  me  incontrata  nel  giorno  della  mia  determinazione.  Più  av- 
vicinavasi  l'epoca  stabilita  per  la  mìa  abjura,  più  mi  sentiva  inquieto  e 
disanimato.  Il  timore  che  già  aveva  provalo  d'essere  trascinato  ad  una 
Illusione,  nuovamente  mi  strinse  allor  ch'io  pensava  al  solenne  momento 
nel  quale  sarei  stato  obbligato  di  confessare  in  faccia  ai  santi  altari 
punto  per  punto  la  cattolica  fede.  Né  questo  poteva  dirsi  un  dubbio 
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d'intelligenza,  dacché  io  aveva  chiaramente  riconosciuta  l' incontrasta- 
bile verità  della  dottrina  della  Chiesa.  Era  il  vecchio  lievito  della  incre- 
dulità divenuta  per  me  una  abituale  disposizione  dello  spirito  che  vo- 
leva ricomparire  per  un'ultima  volta  foggiato  ad  una  vana  apprensione 
e  senza  oggetto. 

Il  demonio  faceva  uno  sforzo  da  disperato  per  ritener  la  sua  preda 
ed  incatenar  la  mia  anima  col  timore.  L'esito  prova  ch'io  non  mi  la- 
sciai guari  intrattenere  da  queste  pusillanimi  paure;  io  ne  rimasi  vit- 
torioso la  mercè  della  meditazione  e  della  preghiera.  Tuttavia  quelle 
paure  mi  si  tennero  sempre  ai  Sanchi  e  mi  assediarono  senza  posa  per- 
sino entro  la  chiesa.  Soltanto  allora  che  mi  fui  prostrato  sulle  ginocchia 
d'avanti  all'altare  ed  ebbi  ad  alta  voce  pronunciata  la  professione  di  fede 
del  Concilio  di  Trento,  soltanto  allora  tornommi  all'anima  la  serenità 
e  la  calma.  Ad  ogni  nuovo  articolo  ch'io  leggeva  ed  il  cui  senso  mi 
sì  offriva  allo  spirito  con  una  sorprendente  chiarezza,  io  respirava  con 
maggior  libertà,  sicché  giunto  alla  fine,  trovai  il  mio  cuore  allegerito  e 
penetrato  della  più  intima  gioja.  Ogni  agitazione  era  scomparsa  così 
che  la  serata  ch'io  passai  dopo  la  cerimonia  in  unione  col  parroco  di 
Brocken  e  dei  due  miei  amici,  i  quali  erano  già  da  qualche  tempo  tor- 
nati al  seno  della  Chiesa,  e  mi  avevano  accompagnato  all'altare,  fu 
senz'altro  la  più  tranquilla  e  la  più  felice  della  mia  vita. 

Il  giorno  dopo,  per  la  prima  volta,  mi  accostai  al  tribunale  della  peni- 
tenza. E  certo  ch'egli  ci  vuole  della  fatica,  e  per  riandare  nel  proprio 
interno  le  innumerevoli  colpe  d'una  vita  di  quasi  cinquant'anni ,  e  ciò 
che  più  importa,  per  accusarsi  umilmente  di  queste  colpe  innanzi  ad  un 
altro  uomo.  Quest'è  la  prima  prova  alla  quale  assoggetta  la  Chiesa  l'ub- 
bidienza d'un  nuovo  convertito;  ma  questa  prova  ha  con  sé  la  ri- 
compensa, j  1  • 

Nel  dì  appresso  ebbi  il  bene  di  ricevere  il  corpo  adorabile  del  mio 
Salvatore,  e  così,  fortificato  e  cambiato  nell'uomo  nuovo,  partii  per  re- 
carmi a  riabbracciare  la  mia  famiglia. 

Ed  oh  di  quanto  le  mie  attuali  disposizioni  erano  difi'erenti  da  quelle 
in  cui  io  mi  trovava  sei  settimane  prima  quando  arrivai  nel  Mecklen- 
burg  I  De'  violenti  contrasti  agitavano  allora  la  mia  coscienza,  era  as- 
sediato  da  penose  dubbiezze  sul  risultato  delle  riflessioni  e  delle  inda- 
gini alle  quali  voleva  abbandonarmi:  adesso  l'anima  mia  era  in  pace, 
e  poiché  aveva  appreso  a  pregarlo,  ella  dolcemente  si  sollevava  inverso 
a  Dio. 

Allora,  non  ostante  l'austerità  delle  mie  intenzioni,  io  era  senza  posa 
tormentato  dai  pensieri  e  dalle  tentazioni  di  peccato  che  si  erano  ra- 
dicate nel  fondo  stesso  della  mia  natura,  adesso  al  contrario  l'anima 
mia  erasi  di  tal  maniera  purificata  che  in  luogo  d'esser  tentato  a  com- 
mettere  alcun  fallo,  l'idea  del  male  neppure  una  sola  volta  si  presentò 
alla  mìa  mente.  Pensando  a'  miei  parenti  e  a  quelli  stessi  de'  miei  anti- 
chi amici  che  da  lungo  tempo  m'eran  passati  dalla  memoria,  mi  sentiva 
inverso  loro  preso  da  un'affezione  più  profonda  d'assai  della  passata  in- 
timità. Se  avveniva  che  alcuno  de'  miei  compagni  di  viaggio  si  lasciasse 
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trasportare  a  qualche  sconvenienza,  io  la  tollerava  senza  collera  ;  era 
esente  da  orgoglio  e  da  desiderii  colpevoli,  mi  dilettava  di  conversare 
nel  mio  interno  con  Dio.  Io  era  penetrato  davvero  dalla  grazia  dello 
Spirilo  Santo.  E  perchè  non  sì  creda  che  questo  mio  parlare  proceda  da 
vana  gloria,  aggiungerò  che  tali  favorevoli  disposizioni  non  si  man- 
tennero già  allo  stesso  grado  di  fervore,  e  che  tutte  le  mie  cattive  abi- 
tudini ricomparirono  sotto  forma  di  tentazioni.  Però,  siccome  la  mia 
volontà  era  sorretta  dalla  grazia,  ebbi  la  sorte  dì  non  ricadere  in  nes- 
suna grave  mancanza.  Ecco  il  paragone  del  mio  stato  attuale  con  quello 
anteriore  alla  mia  conversione,  allora  diffidenze  continue  e  disani- 
manti ,  adesso  preghiere  quotidiane  alla  mattina  ed  alla  sera ,  e  fre- 
quente il  richiamarmi  in  me  stesso;  —  allora  quasi  assoluta  impotenza, 

adesso  una  forza  sempre  rinvigorita,  e  buona  volontà  per  la  lotta,  

onde  mi  è  Impossibile  il  riconoscere  tal  differenza,  e  non  sentirmi  ten- 
tato a  farmene  un  merito.  Io  non  mi  abbandono  più  come  in  passato 
al  torrente  che  mi  trascinava  all'abisso;  io  mi  sforzo  all'opposto  di  ri- 
montare il  suo  corso,  e  se  i  miei  progressi  sono  lenti,  io  spero  almeno 
che  siano  assicurati. 

Vicino  ch'io  fui  alla  mia  dimora,  incominciai  ad  inquietarmi.  La  mia 
moglie,  io  diceva,  saprà  ella  dì  già  la  mia  conversione  ?  I  giornali  ave- 
vano in  vero  pubblicato  l'avvenimento  accompagnandolo  dei  commenti 
più  favorevoli;  ma  poiché  la  mia  moglie  viveva  ritiratissima,  mi  riesciva 
impossibile  di  sapere  se  fossero  anche  a  lei  pervenuti  tali  racconti.  E 
nel  supposto  ch'ella  non  ignorasse  il  successo,  quale  impressione  avrebbe 
egli  fatto  sopra  di  lei? 

Ella  fu  sempre  più  di  me  religiosa  ;  forse  ella  stessa  sovvente  aveva 
chiesto  al  Signore  che  facesse  nel  mio  cuore  discendere  la  fede  nel  Sal- 
vator degli  uomini.  Come  molte  donne  fra  i  protestanti,  ella  a  dir  vero 
non  apparteneva  a  confessione  di  sorta;  poco  si  inquietava  delle  con- 
troversie di  dottrina,  nè  usava  guari  di  quei  mezzi  di  salute  che  la 
Chiesa  nazionale  di  Prussia  crede  di  possedere.  Mulladimeno,  a  motivo 
^ella  sua  prima  educazione  non  che  dei  rapporti  con  un  amico  prote- 
stante di  carattere  elevatissimo,  il  pensiero  del  divin  Salvatore  sempre 
le  era  rimasto  presente.  Sebbene  de'  Libri  Santi  ella  non  ne  compren- 
desse che  piccolissima  parte,  ella  li  leggeva  assiduamente,  cercando  per 
quanto  dipendesse  da  lei,  di  cavarne  da  essi  e  nutrimento  alla  sua  pietà 
e  forze  sempre  novelle.  Nel  fondo  ella  era  animata  da  uno  spirito  di 
fede.  Ma  nel  medesimo  tempo,  ella  non  era  presa  che  troppo  da  vani 
preguidizii  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  tutto  chè  negli  ultimi  anni  fosse 
arrivata  a  giudicare  di  essa  con  più  di  equità,  io  poteva  però  temere 
con  fondamento  che  se  avesse  saputo  l'atto  decisivo  da  me  compitosi,  l'a- 
vrebbe forse  giudicato  sotto  un  falso  punto  di  vista,  forse  ne  sarebbe 
stata  sorpresa,  fors'anche  allarmata.  Difficilmente  presso  le  donne  riesce 
di  poter  cancellare  una  prima  impressione,  sicché  è  duopo  poi  di  una 
maggior  fatica  ad  intendersi.  Io  dunque  sperava  poco  d'essere  ricevuto 
favorevolmente,  sicché  mi  apparecchiava  a  rispondere  con  dolcezza  e  a 
dar  conto  del  mio  procedere  con  tutta  la  chiarezza  possibile.  Fortuna- 
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tameiue  i  miei  timori  che  crescevano  in  proporzione  del  mio  avvicinarsi 
alla  casa  non  avevano  fondamento. 

Ella  non  sapeva  ancor  nulla,  a  motivo  che  il  solo  tra  i  nostri  amici 
che  a  quando  a  quando  si  recava  da  lei  a  parteciparla  delle  notizie  del 
mondo,  erasi  di  proposito  astenuto  .dal  dirle  ciò  di  cui  era  venuto  in 
cognizione,  nella  speranza  che  ben  tosto  sarei  tornato  io  stesso.  Ed  io 
giunsi  di  fatti,  e,  o  sia  ch'ella  rimarcasse  nella  mia  fisonomia  un'espres- 
sione più  calma,  o  sia  che  la  grazia  del  Signore  avesse  in  lei  operato 
immediatamente;  ella  mi  accolse  con  una  tale  cordialità  da  rendermi 
da  questo  istante  infinitamente  più  facile  la  via  a  manifestarmi.  Ricam- 
biate che  ebbi  le  prime  carezze  de'  miei  fanciulli  io  la  invitai  ad  una 
passeggiata  con  me,  e  in  quella  io  le  tenni  con  grande  precisione  il 
racconto  del  cambiamento  che  si  era  in  me  effettuato,  e  del  solenne  atto 
che  lo  aveva  seguito.  Ella  non  manifestò  la  benché  minima  meraviglia. 
Anzi  con  commozione  di  cuore  rese  grazie  al  Signore  dell'accaduto. 
Solo  rifletteva  una  cosa,  cioè  che  la  mia  incredulità  si  era  cambiata  in 
fede;  ed  ascoltò  assai  attentamente  le  mie  parole  quando  mi  sforzai  di 
farle  comprendere  come  un  risultato  così  felice  non  poteva  derivare 
d'altronde  che  dalla  Chiesa  fondata  da  Gesù  Cristo. 

Certo  che  la  mia  spiegazione  doveva  riescire  per  lei  molto  incom*- 
pietà,  a  motivo  che  la  parte  puramente  speculativa  e  dogmatica  dei 
miei  argomenti  poco  armonizzava  colle  sue  interne  disposizioni.  Ma  la 
mercè  della  meravigliosa  intuizione  di  sentimento  di  cui  sono  dotate  le 
dorale,  fino  dai  primi  istanti  ella  comprese  il  totale  cambiamento  in  me 
operatosi,  sicché  prese  subito  favorevole  parte  per  la  Chiesa  alla  quale 
andavam  debitori  di  questo  felice  avvenimento. 

In  generale  i  matrimonii  misti  sono  un  male^  e  col  tratto  successivo 
permettono  difficilmente  l'esercizio  della  vita  cristiana  negli  atti  di  fede, 
di  speranza  e  carità.  Per  noi  però  si  verificò  il  contrario  di  quanto 
avviene  solitamente,  poiché  è  da  quest'epoca  appunto  che  cominciarono, 
sebbene  congiunti  già  da  lunghi  anni,  i  più  bei  giorni  della  nostra 
unione.  La  mia  famiglia  tuttoché  imperfettamente  incominciò  allora  a  ser- 
vir Dio  ,  fu  stabilito  l'uso  della  preghiera  in  comune,  e  tanto  i  miei 
figli  che  la  loro  madre,  come  viddero  ch'io  mi  umiliava  innanzi  a  Dio 
e  mi  sforzava  di  camminare  nelle  sue  vie,  mi  diedero  maggiori  prove 
di  amore  e  di  rispetto.  Nella  nostra  vita  interiore  regnava  un'armonia 
più  perfetta,  e  se  occorreva  qualche  leggier  discrepanza,  ella  perdeyasi 
subito  nell'unanime  accordo  dei  nostri  sentimenti  e  dei  nostri  cuori. 

Però  io  mi  era  risoluto  di  stabilirmi  a  qualunque  costo  in  un  paese 
cattolico,  nel  quale  ogni  giorno  avrei  potuto  partecipare  degli  spirituali 
soccorsi  della  Chiesa.  Ciò  io  riteneva  mi  fosse  indispensabile  cosa,  men- 
tre conosceva  che  la  novella  vita  che  in  me  ridestavasi  abbisognava  di 
essere  sostenuta  da  grazie  continuate  contro  le  perverse  tendenze  della 
mia  natura,  e  che  diversamente  io  non  avrei  progredito  nella  via  della 
salute.  Era  poi  anche  nell'interesse  di  mia  famiglia  che  mi  appigliava 
a  tal  partito.  Le  inquietudini  a  riguardo  del  futuro  ben  essere  tem- 
porale della  mia  famiglia  che  negli  ultimi  anni  mi  avevano  molestato 
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SI  fortemente,  queste  Inquietudinr  dalle  quali  non  saprebbero  cautelarsi 
1  padri  amorevoli  ma  senza  fede,  eransi  dissipate  per  lasciare  luogo  q 
questo  consolante  pensiero,  che  i  miei  figli  sarebbero  fortunali  una  volta 
che  potessero  diventare  pii  cattolici. 

^  Ora  io  comprendeva  che  questo  intento  non  si  sarebbe  ottenuto 
sinché  non  mi  fossi  stabilito  colla  miar  famiglia  in  un  paese  nel  quale 
I  insegnamento  e  tutti  gli  atti  religiosi  fossero  ispirati  dallo  spirito  cat- 
tolico, ed  il  cattolicismo  servisse  di  fondamento  e  di  regola  costante  a 
tutta  la  vita.  Io  non  poteva  far  calcolo  nemmeno  per  me  stesso  sulle 
sole  mie  spirituali  risorse,  e  queste  a  più  forte  ragione  venivano  ad 
essere  insufficienti  per  la  conversione  della  mia  moglie  e  de'  miei  figliuoli 
Per  questo  rispetto  ultima,  sentiva  altresì  che  s'io  avessi  voluto  mag- 
giormente impegnarmi  ad  entrare  nel  fondo  della  dottrina  io  avrei  po- 
tuto fare  più  male  che  bene.  Vedeva  la  necessità  d'un  prete  che  avesse 
ricevuto  da  Dio  la  missione  di  istruire.  Le  donne  ed  i  fanciulli,  gene- 
ralmente parlando,  ricevono  le  verità  della  fede  meglio  dai  religiosi  che 
da  altri.  Il  loro  cuore  più  puro  è  per  ciò  stesso  più  ben  disposto  a  su- 
bire  le  immediate  influenze  della  vita  religiosa:  e  delle  salutari  impres- 
sioni  ch'essa  esercita  su  di  loro  difficilmente  possono  farne  senza.  Certa- 
mente  io  era  desolato  al  pensiero  di  dover  abbandonare  il  mio  piccolo 
romitaggio  di  Naumburgo,  al  quale  la  mia  famiglia  era  legata  da  tanti 
vincoh;  ma  questi  vantaggi  e  queste  naturali  attrattive  non  reggevano 
al  confronto  degli  eterni  beni  che  prima  d'ogni  altra  cosa  debbonsi  de- 
siderare  dal  cristiano.  Pesa  sempre  a  chi  sia  innanzi  degli  anni  e 
trovisi  carico  di  numerosa  famiglia,  il  distacco  dal  proprio  patrimonio 
e  dalle  mille  abitudini  d'una  vita  da  lungo  tempo  sistemata,  per  in- 
contrare  in  lontano  paese  e  in  terra  non  conosciuta,  nuove  relazioni  • 
e  questo  sagrificio  è  ancora  più  gravoso  per  quelli  che  si  sono  acco- 
stumati alla  solitudine  e  ad  una  indipendenza  assoluta.  Si  trova  di  non 
aver  più  la  pieghevolezza  ed  il  bisogno  di  azione  proprio  della  gio- 
ventu:  1  incuranza  di  tutto  reagisce  contro  simili  cambiamenti.  Tut- 
tavia essendomi  stato  offerto  per  due  anni  nella  antica  e  cattolica  città 
imperia  e  di  Vienna  un  posto  conveniente,  riflettendo  agli  eterni  beni  di 
che  parlai,  accolsi  con  gioja  rofl"erta.  Da  Vienna  stessa  ove  aveva  pre- 
corsa la  famiglia,  e  nella  quale  la  attendeva  colla  più  viva  impazienza, 
vergai  queste  linee.  Dio  esaudirà  la  mìa  preghiera  e  farà  che  presto 
li  bene  di  questa  riunione  locale,  sìa  seguito  dall'altro  bene  più  arden- 
temeiue  desiderato,  della  nostra  riunione  nel  seno  della  sua  Chiesa. 

Leon  de  Bessy. 

rJcZl  «l>bìamo  tolto  questi  stralci  dell'opera  del  signor  di  Fio- 

iiato  ri  ;  ilZ  \^''\^'[  ^'SSio,  dietro  notizie  dei  giornali  austriaci  ha  annua- 
l      lig  on    cTt  olV  '''''''  P"''""^'^  «^^^^«^^  -  ^'>enoa 


UN  NUOVO  LIBRO  DI  UN  PROTESTANTE. 

che^tl^tVfnnr'  Inghilterra,  non  ha  gran  tempo,  del  desfarsi  cioè 
che  fece  quell  inclita  nazione  dal  letargo  della  sua  indifferenza  religiosa  per 
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muovere  verso  Roma ,  sta  per  avverarsi  della  nazione  alemanna.  E  siccome 
in  Inghilterra,  cosi  nell'Alemagna,  l'impulso  è  dato  da  coloro  che,  smessi  i 
pregiudizi  di  setta,  si  mettono  allo  studio  serio  e  conscienzioso  delle  dottrine 
cattoliche. 

Frutto  di  questi  studi),  fra  gli  altri,  venne  alla  luce  un  libro,  il  quale,  a 
quanto  ne  dice  VUnivers,  desta  il  più  vivo  sentimento  in  Alemagna  col  titolo: 
Il  nostro  staio  dopo  la  morte  fino  alla  risurrezione,  dialogo  tra  due  predica- 
tori evangelici  di  Prussia:  questione  da  risolvere  tra  la  Chiesa  Protestante  e 
la  Chiesa  cattolica.  L'aulore  è  P.  W.  Lùtkemuller,  pastore  evangelico  a  Sel- 
chow,  vicino  a  Storkow  nella  Marca  di  Brandeburgo.  In  questo  volume,  conside- 
revole per  erudizione  e  per  dialettica,  l'autore  movendo  dal  simbolo  degli  Apo- 
stoli, ammesso  anche  da' protestanti,  imprende  a  svolgere  l'articolo  descendit  ad 
inferos,  da  cui  procedendo  di  conseguenza  inconseguenza  viene  a  costruire  tutto 
l'edifizio  della  Chiesa  cattolica.  La  primazia  della  Sede  di  Pietro,  la  messa, 
il  culto  de'  Santi  e  la  preghiera  pe'  morti  vi  sono  dimostrali  con  rigor  di  lo- 
gica. Dopo  avere  stabilita  la  verità  dei  fatti  storici,  falsati  da'  protestanti  e  da- 
gli increduli,  conchiude  con  queste  parole  di  doloroso  stupore:  «  Eppure  ecco 
in  qual  ignoranza  fummo  ritenuti  noi  teologi,  fin  dalla  nostra  gioventù  l  ». 

Per  dare  un  saggio  dello  spirito  con  cui  è  dettato  il  libro,  citeremo  questo 
brano  della  prefazione:  «  Traete  innanzi,  dice  ora,  o  voi,  che  di  buona  fede 
cercate  e  combattete  per  la  verità  della  parte  protestante.  A  voi  io  presento 
queste  linee  trattanti  dell'altro  mondo,  non  già  come  nemico,  ma  come  vostro 
più  sincero  amico  e  vostro  antico  compagno  d'arme,  che  fece  già  da  lunga 
pezza  le  sue  prove,  o  che  almeno  fece  qualche  tentativo  per  operare  il  bene. 
All'opera,  cominciamo  in  mezzo  a  noi  una  lotta  fraterna  a  maggior  gloria  di 
Dio.  Non  ho  ancora  cessato  dallo  studiare,  in  modo  interamente  scientifico, 
la  quistione  presente;  sono  tuttavia  occupato  in  ricerche,  e  me  ne  occuperò 
tuttora,  finché  mi  sarà  permesso  di  lavorare  come  voi  nel  ministero,  in  qua- 
lità di  pastore  evangelico  a  Selchow  ,  vicino  a  Storkow,  nella  provincia  di 
Brandeburgo,  regno  di  Prussia.  Mi  contento  perciò  di  invitarvi  ad  un  torneo 
pacifico.  Su  via  dunque,  con  elmo,  corazza,  spada,  lancia  e  scudo  procedete 
nell'arena  sotto  gli  occhi  del  pubblico  1  Rigettare  questa  prova  sarebbe  inde- 
gno  della  milizia  cristiana.  Se  siete  irrigiditi  o  rugginosi,  quest'evoluzione  vi  è 
necessaria;  se  poi  siete  in  tutta  la  freschezza  e  la  forza  della  vita,  che  temete? 
Se  trionfate,  ed  io  sia  costretto  a  darmi  per  vinto,  vi  cederò  l'armi,  e  vi  starò 
sottomesso.  Ma  se  voi  temete  la  luce,  che  cosa  penserà  di  voi  la  gente?  La- 
voriamo sul  serio,  carissimi  miei  fratelli  alemanni,  non  armeggiamo,  ma  scan- 
dagliamo fino  al  fondo  le  dottrine  per  sapere  chi  ha  U  vero  spirilo  di  s.  Paolo. 
Per  tal  modo  chi  non  l'ha,  potrà  trovarlo.  Non  vogliamo  neppure  farci  ve- 
dere come  invalidi,  zoppicando  di  qua  e  di  là,  nè  come  vili  mercenari.  Al- 
l'opera dunque,  all'opera,  carissimi  fratelli  in  teologia,  in  nome  di  Dio  ve  ne 
scongiuro,  provate  col  vostro  procedere  a  mio  riguardo,  che  il  vostro  cristia- 
nesimo è  evangelico  ». 

l  carissimi  fratelli  provarono  tosto  il  loro  cristianesimo  evangelico  sospen- 
dendo il  signor  Lùtkemuller  dalle  sue  funzioni  di  pastore,  come  aveva  previsto. 
Piaccia  a  Dio  che  il  sincero  creatore  della  verità  non  si  lasci  atterrire  da  que^ 
mali  che  già  previde  ;  ma  imitando  gli  esempi  degli  Haller,  degli  Hurter,  dei 
Newman,  sostenga  con  gaudio  la  rapina  dei  Uni  terreni,  sapendo  che  una  mi- 
gliore e  sicura  ricompensa  l'aspetta. 

(dàW  Armonia). 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX,  le  cui  benefiche  cure  si  vol- 
gono pure  a  procurare  il  lustro  mag- 
giore degli  antichi  Monumenti,  ha,  per 
mezzo  del  Ministro  del  Commercio, 
belle  arti  e  lavori  pubblici,  ordinato 
Tampliamento  degli  scavi  già  impresi 
al  Foro  Romano,  e  appunto  in  uno 
dei  tratti  più  notabili  quale  è  quello 
che  resta  fra  il  tempio  di  Castore  e  il 
Glivio  Capitolino,  nel  fine  di  indagare 
se  le  vestigia  qui  rimaste  fossero  quelle 
della  Basilica  fatta  erigere  da  Giulio 
Cesare  e  perciò  appellala  Giulia. 

(G.  di  Roma). 

GERMANIA. 

Il  5  ottobre,  il  principe  Enrico  dei 
Paesi  Bassi  apriva  la  Camera  del  Lus- 
semburgo. Nel  discorso  del  Principe 
notiamo  il  seguente  paragrafo  :  «  Le  trat- 
tative colla  santa  Sede  stanno  per  es- 
sere ripigliate,  affinchè  gli  affari  reli- 
giosi del  granducato  del  Lussemburgo 
Siene  una  volta  regolali  e  stabiliti  so- 
pra basi  che  soddisfacciano  a' sentimenti 
religiosi  di  queste  fedeli  popolazioni, 
e  dieno  sufficienti  malleverie  al  Clero 
Lussemburghese.  Speriamo  che  queste 
trattative,  incominciate  per  ordine  del 
fu  mio  padre,  re  Guglielmo  II,  saran- 
no condotte  a  buon  termine  sotto  il 
Re  attuale  ». 

FRANCIA. 

Le  Piccole  Suore  dei  poveri,  la  cui 
opera  va  felicemente  progredendo  a 
proporzione  che  ne  viene  apprezzata 
i  mstancabile  carità,  hanno  fatto  acqui- 
sto di  un  magnifico  edifizio  nel  di- 
stretto della  Guillotière  a  Lione.  Que- 
sto edifizio  fu  dapprima  costrutto  pei 
religiosi  Francescani,  i  quali  avendolo 
ricusato  perchè  poco  conforme  a  quello 
spinto  di  povertà  che  forma  la  loro 
forza,  e  la  loro  durata,  venne  con- 
vertito provvisoriamente  in  caserma 
Avendo  pertanto  le  suddette  Suore  un 
ampio  locale,  sono  in  grado  di  rice- 
vere un  maggior  numero  di  pensio- 
narli, e  non  dubitiamo  che  la  carità 
de  Lionesi  crescerà  in  proporzione  dei 
«maggiori  pesi  che  si  impongono  que- 
sti angeli  benedetti  del  povero,  che  con- 
cepirono e  continuano  con  una  sempli- 


cità  sublime  una  delle  più  grandi  opere 
sociali  dei  tempi  moderni. 

(  Gaz.  de  Lyon). 

—  L  arcivescovo  di  Cambrai  ha  de- 
ciso che  il  santissimo  Viatico  sarebbe 
d  ora  in  poi  portato  in  pubblico  nella 
sua  diocesi,  col  cerimoniale  romano, 
come  prima  del  1830. 

—  Una  lettera  di  monsignor  Maistre 
missionario  apostolico.  Vicario  Generale 
della  Corea  (penisola  confinante  colla 
Cina  e  la  Siberia,  nel  mar  del  Giap- 
pone), in  data  del  i6  luglio  anno  cor- 
rente, prova  ad  evidenza  che  la  Francia 
colla  semplice  sua  protezione  potrebbe 
esigere  la  libera  predicazione  nell'im- 
pero Cinese.  La  crudeltà  de'  tormenti 
e  la  generale  intimidazione  impedisce 
a  quei  popoli  maturi  al  vangelo  di 
entrare  nella  Chiesa.  La  lettera  è 
stampata  in  fronte  al  num.  277  del- 

I  Univers.  Si  spera  che  Luigi  Napoleo- 
ne non  vorrà  dimenticare  gli  interessi 
de  cristianesimo  in  quella  rimota  parte 
del  Levante,  ove  faticano  alla  conver- 
sione dei  barbari  tanti  apostoli,  figli 
della  Francia.  ^ 

I  Padri  Gesuiti  hanno  aperto  un 
collegio  a  Dóle. 

—  L'abate  Vincenzo  Gioberti  è  morto 
aappoplesia  fulminante  a  Parigi  nel- 
letà  di  quarantacinque  anni. 

—  A  Bruges  due  figlie  del  maggiore 
Uussin,  finora  educate  nel  protestan- 
tismo, entrarono  nella  Chiesa  cattolica. 

—  Si  tenne-  il  sinodo  diocesano  a 
Beauvais:  da  più  d'un  secolo  non  si 
era  vista  nel  duomo  una  simile  solen- 
nità. Le  congregazioni  si  tennero  nel- 
I  ampio  seminario,  del  quale  fu  posta 
la  prima  pietra  sette  anni  fa. 

11  vescovo  predicò  con  calore  a 
principio  e  durante  le  sedute;  parlò 
della  Liturgia  Romana.  Ne  sviluppò! 
diritti,  mostrò  il  dovere  di  adottarla: 
tutti  ne  rimasero  persuasi:  l'art.  174 
del  sinodo  relativo  alla  Liturgia  sud- 
detta fu  più  che  argomento  di  dibat- 
timenti, una  precoce  promulgazione. 

Le  preliminari  discussioni  del  sino- 
do si  possono  ridurre  a  questo;  il  ve- 
scovo temea  di  comandar  troppo;  i 
sacerdoti  provocavano  la  legge  e  la 
adottavano  con  santa  alacrità. 

II  vescovo  chiuse  il  sinodo;  arringò 
con  lagrime  di  tenerezza  più  che  con 
parole,  e  benedisse  al  clero,  cui  sem- 
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ore  amò  da  padre;  lutti  or  più  che 
mai  conobbero  in  lui  l'uomo  di  Dio. 

Secondo  il  prescritto  di  Benedet- 
to XIV  nominò  trenlacinque  testimoni 
sinodali;  nella  diocesi  vigea  altro  co- 
glume.  La  Liturgia  Romana  è  una  fe- 
lice ristorazione:  tutti  la  giurarono. Ben 
nove  liturgie  diverse  vi  erano  in  uso 
prima.  11  cardinale  Luigi  Lambruschini 
fin  dal  22  agosto  avea  risposto  ad  una 
lettera  del  Vescovo  di  Beauvais ,  il 
quale  per  la  Liturgia  avea  implorato 
i  consigli  della  saviezza  del  santo  Pa- 
dre e  le  decisioni  della  sua  autorità. 

SPAGNA. 

In  virtù  del  concordato  fra  la  santa 
Sede  e  la  Spagna,  il  Nunzio  Pontificio 
preparò,  di  concerto  col  governo,  un 
piano  di  studii  pei  seminarli  di  quel 
paese.  Ma  atteso  che  ogni  Vescovo  ha 
il  diritto  di  regolar  egli  slesso  questi 
studii,  in  quanto  spetta  all'istruzione 
ecclesiastica,  una  circolare  della  Regina 
trasmette  il  progetto  del  Nunzio  a  tutti 
gli  Arcivescovi,  Vescovi  e  Capitoli  eser- 
centi durante  le  vacanze  della  sede, 
affinchè  diano  il  loro  avviso  al  governo. 

(Armonia). 

BELGIO. 

Son  pochi  giorni  un  prete  tedesco 
era  incaricato  di  restituire  a  diverse 
famiglie  belgiche  varie  somme  che  am- 
montano al  totale  di  i5,000  franchi, 
effetto  delle  missioni  date  in  Alemagna. 

RUSSIA. 

Il  reverendo  Coudèrc  paroco  di  san 
Luigi  de'  francesi  a  Mosca,  tornando 
verso  sera  alla  parecchia  fu  ferito  nella 
testa  e  cadendo  si  ruppe  una  gamba. 
Il  sig.  Rosakevith  uffiziale  cattolico  ne 
udì  passando  i  gemili:  il  coperse  del 
suo  ferrajuolo  e,  trovata  una  carrozza, 
accompagnò  l'insanguinato  paroco  nella 
casa  canonicale:  il  signor  Mace  e  il 
signor  Ricordo  giovani  medici  francesi 
di  recente  venuti  in  Mosca,  gli  presta-^ 
ron  sollievo;  ed  è  quasi  sicuro  che  il 
curato  guarirà.  Quanti  francesi  sono  in 
Mosca  e  nei  dintorni  si  fissarono  per 
assistere  di  notte  il  paroco,  e  di  giorno 
le  signore:  di  più  si  sono  lassati  per 
fare  un  dono  all'ufiìziale  e  radunata  la 


somma  di  mille  e  ottocento  franchi  gli 
regalarono  un  bel  cronometro  e  un 
sigillo  ornato  di  brillanti  ;  la  parecchia 
francese  è  per  ora  uffiziata  da  sacer- 
doti polacchi.  Non  si  conosce  ancora 
l'assassino.  (Dall' Umvcrs). 

OCEANIA. 

Scrivono  da  Pulo-Pinang  maggio 

La  religione  fa  a  Singapour  (Indie 
Orientali)  rapidi  progressi:  alcune  cen- 
tinaia di  neofili  ricevono  ogn'anno  il 
santo  Battesimo.  Fu  terminata  una  bel- 
lissima Chiesa.  Gli  abitanti  dell'isola 
sono  in  gran  parte  cinesi.  A  una 
messa  cantala  colà  il  quattordici  di 
marzo  fu  gran  concorso:  vi  assiste- 
vano con  edificazione  e  raccoglimento. 
Il  rev.  Barbe  missionario  di  Malacca  pre- 
dicò fra  la  messa  in  portoghese;  dopo 
la  messa  fu  fatta  un'altra  istruzione 
in  cinese.  In  questo  luogo  bisogna  pre- 
dicare ora  in  inglese,  ora  in  malese,  ora 
in  ispagnuolo  ecc.  onde  nessuno  resti 
senza  il  pascolo  della  divina  parola. 

Quattro  leghe  distante  da  Singapour 
trovasi  Bouquel-Tima  con  una  popo- 
lazione da  trecento  cristiani  tutti  ci- 
nesi: sette  anni  fa,  il  nome  di  cristiano 
nemmeno  conosceasi  nell'isola:  vi  si 
sta  costruendo  una  chiesa  magnifica. 

A  Pulp-Pinang  abita  una  moltitu- 
dine di  popoli  diversi,  benché  la  po- 
polazione dell'isola  non  oltrepassi  le 
sessanta  mila  anime:  qui  inglesi,  fran- 
cesi, portoghesi,  malesi,  cinesi,  siamesi, 
indiani,  malabari,  armeni  ecc.,  e  cia- 
scuno col  suo  modo  di  vestire,  coi 
suoi  usi  e  colla  sua  religione.  Il  mi- 
nistero apostolico  non  vi  è  infruttuoso  : 
ciascun  anno  pagani  in  buon  numero 
si  fanno  cristiani.  Il  28  aprile  4852  si 
fecero  magnifici  funerali  a  una  signora 
di  ottantacinque  anni,  la  quale,  fedele 
ajla  grazia,  non  sólo  avea  abbracciata 
la  religione  cattolica,  ma  consacrato  a 
Dio  il  fiore  di  sua  verginità,  avea  pas- 
sata la  lunga  sua  vita  a  dirigere  le  or- 
fanetle  che  il  vescovo  e  i  missionari! 
raccolgono  nell'isola.  Questa  signora 
fu  la  prima  che  nell'isola  si  battezzas- 
se: e  ora  i  cristiani  vi  sono  a  migliaja  : 
cento  novantasette  fanciulli  imparano 
nel  collegio  lettere  e  religione. 


Sac.  PAOLO  BALLERINI,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Rcspongabile. 


iVovenibre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  qua  deccnt 
sauam  doclrioam. 

•^d  TU.  II,  1. 

CONSIDERAZIONr  SOVRA  UN  RECENTE  DOCUMENTO. 

Sotto  il  titolo  di  Un  documenlo  rilevaniissimo  per  la  Italia  la 
sempre  pregievolissima  CiviUà  Cattolica  pubblicava  nel  suo  nu- 
mero LXII  un  indirizzo  di  alcuni  membri  della  Chiesa  anglicana  e 
specialmente  del  suo  clero  ad  alcuni  segreti  loro  aderenti  del  rc-no 
Lombardo-Veneto,  il  quale,  se  a  cagione  delle  manifestazioni  che 
produce  vien  detto  a  ragione  rilevantissimo  per  la  Italia,  tanto  più 
rilevante  deve  riuscire  particolarmente  pei  nostri  paesi.  Per  norma 
di  chi  per  avventura  non  legga  la  Civiltà  Cattolica  vogliamo  adun- 
que noi  pure  riprodurlo  integralmente,  e  vi  facciamo  precedere 
quelle  stesse  osservazioni  preliminari  che  lo  accompagnavano  nel 
detto  periodico.  Vi  aggiungeremo  poi  alcune  nostre  considerazioni 
tempo  passato  da  che  il  regnante  Po.lefice  ammoniva  gra- 
vemente I  Italia  dei  soppiatt,  conati  della  eterodossia  per  traforarsi  tra 
no,  a  rapirci  questo  non  sappiamo  se  oggimai,  unico,  ma  certo  supremo  bene 
che  Ci  resta,  1  umtà  della  Fede  Cattolica,  Apostolica,  Romana.  Altri  fra  I  più 
chiaroveggenl,  nostri  Pastori  ripeterono  ed  inculcarono  que' medesimi  ammo- 
nimeol,.  Ma  parecchi  dabbeouomiai  li  tennero  per  timori  panici,  mentre  a 
sca  tra  ipocrisia  de.  seduttori  li  calunniava  come  industrie  o  tranelli  Tra  i 
mo  I  argomenti  di  fatto  che  potrebbero  addarsi  per  giustificare  quei  timori, 
e  certo  curiosa  e  singolarissima  la  lettera  che  si  leggerà  qui  appresso  -  la 

Vì::::7't-  "  "  n""'     ''"^     ^-arsene  « 

bisogno  d,  traduzione  Da  essa  apparirà,  siccome  alcuni  membri  spettatissimi  di 

rZJiZr  ^"^^"Z  ""'^'  ''^li^"'  "bbian  cercato  e  stiano 

ricevendo  indirizzi  da  un  quasi  congresso  di  Dignitarii  Anglicani;  e  sapete  voi 

Ed  i  nlf  """"  '"  ""'T-  "'P'^  «'''■^^o  «      più  perentorio? 

ZtL  '"""""ì'         "'P'"'^"  quHlificazioni  dei  Right  Revcrends,  che 

0       e  idn^Mf"  ^'  '"^S^^^'"'»  "PP-sso  d  irai! 

quella  e  diretta,  essisene  scritti  su  di  un  libro  incoi  non  è  dalo  di  leggere 

Fede\f  !      r'  "^^S'i  apostati  e  traditori  della  loro 

fede  SI  sentirà  suonare  bene  alto  nella  valle  di  Giosafat. 

in  fJrse'r'l'''''""  bell'autenticità  di  questo  documento,  noi  siamo  stali 
in  forse  se  dovessimo  pubblicarlo.  Ma  dopo  matura  riflessione  ci  siamo 
I''Ain.  Calt.,  Ser.  II,  T.  Vili.  38 
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deliberali  per  l' affermativa.  Il  conviocersi  della  realtà  del  pericolo  nofl  é 
mai  soverchio  per  chi  può  esserne  vittima,  per  chi  dee  starne  in  guardia  e 
sopratutlo  per  chi  dee  prendere  forti  provvedimenti  a  cessarlo.  Dairallra  parte 
i  forti  provvedimenti,  perchè  non  sembrino  avventati,  debbono,  quando  si  può, 
essere  giuslificati  eziandio  io  faccia  del  pubblico;  e  noi  non  crediamo  potersi 
giustificar  meglio,  che  facendo  al  pubblico  slesso  toccar  con  mano  la  gravità  del 
pericolo  che  sovrasta  più  vicino  assai  di  quello,  che  i  Iroppo  fidenti  non  vor- 
rebbon  credere  —  Si  legga  dunque  e  si  mediti  la  seguente  lettera,  ponendo 
mente  sopralulto  a  cui  essa  è  indirizzata  ». 

Viris  spedatissimis  Preslyteris  et  Diaconis  Ecclcsice  Catholic(B  Lornhardo- 
VeneticB,  puriori  Sanctm  ScripturoB  et  Veterum  Patrum  doctrincB  studenti- 
lus,  compreshytcri  quidam  ex  Ecclesia  catholica  apud  Britannos  reformata, 
salutem  plurimam  in  Christo. 

Maxima  sumus  Icetilia  affecti  quum  intelleximus  tam  ex  literis  vestris,  quas 
orator  vester,  amicus  vero  et  compreshyter  noster,  dar.  Ahlas  Cassianus  de 
Col,  S.  TheologicB  Professor,  prò  humanitate  sua  nohis  impertivit,  quam  ex 
sermone  ejusdem  quantum  inter  vos,  fratres  diarissimi,  doctrincB  catholicoB  in- 
staurano profecerit.  Nos  enim,  quihus  in  restituenda  religione  id  potissimum 
curm  fuit  ad  sacras  Scripturas  et  ad  antiquissimas  ecclesias  provocare,  magni 
nostra  interesse  putamus  extare  tandem  nonnullos  eosque  gravissimos  viros,  qui 
de  istiusmodi  rebus  idem  sentiant,  idem  velini,  idem  faciant,  quod  olim  proavi 
nostri  ante  annos  trecenlos  senserunt,  voluerunt,  fecerunt.  Neque  td  profecto 
sine  Numine  divino  evenisse  credimus  quod  sponle  vestra,  nullo  exlerno  auxiho 
freti,  nohis  inconsultis,  inscientilus  ac  poene  incognitis,  eamdem  tamen  nohi- 
scum  viam  salutis  ingressi  estis,  eamdem  quam  nos  erga  Scripturas  reveren- 
tiam,  eamdem  Patrum  Catholicarum  ohservantiam,  eamdem  in  ecclesiCB  statu 
renovando  moderationem,  eamdem,  disciplinam  eamdem  denique  fidem  prò  virili 

colitis.  . 

Ne  vero  latius  evagetur  epistola  nostra,  tria  potissimum  sunt,  qu(B  quanto^ 
pere  simus  vohiscum  aau-^vxot      iv<p^ovovvrii,  documento  esse  possunt. 
Credimus  igitur,  quod  et  ipsi  pro^temini, 

i.o  Imprimis  optimam  esse  in  Scripturis  Sacris  enodandis  interpretem 
primitivam  ecclesiam,  qu(B  quidem  veritatem  catholicam  ex  ipsis  canonicis  lihris 
veteris  et  novi  testamenti  fideliter  hausit,  atque  regulam  fidei  in  trihus  Symho- 
lis,  apostolico  scilicet,  nicoPMO  et  quod  Àthanasii  vocatur,  in  perpetuum  fide- 
lium  usum  definivit  ac  consecravit; 

2.0  Deinde  quod  ad  cultum  Dei  et  ad  sacros  ritus  peragendos  attmet,  singulas 
quascumque  ecclesias  (ecclesice  universe^  propagines),  liturgias  antiquissimas 
siU  ante  oculos  proponere  delere,  easdemque,  purgalis  quihuslihet,  si  qui  lapsu 
temporis  irrepserint,  errorihus ,  resecatis  otiosis  cwremoniis,  omnibus  denique 
adamussim  cultus  primitivi  redactis,  hodierno  usui  quam  proxime  accommodare 
et  in  linquam  uhique  vernaculam  transferre; 

3.0  Omnem  denique  ecclesiam  rite  constitutam  tres  sacrorum  ministrorum  or- 
dinessemper  retinuisse,  Episcopos  nempe,  Preshyteros  et  Diaconos,  eosque  tres 
gradus  ex  ipsis  Apostolis  oriundos,  successionihus  nunquam  mtercidentibus , 
prò  Dei  optimi  singulari  benevolentia,  perpetuo  fuisse  fidelibus  traditos  et  con- 
tinuatos. 

Quas  quum  ita  sint,  viri  ornantissimi,  id  impense  cupimus,  ut  eamdem  apud 
vos  inter  veritatem  evangclicam  et  institutiones  apostolicas  concordia  et  conspi- 
ratio  perpetuo  servetur,  qua  ecclcsice  Britannicw  stabilita}  sunt  et  aucKs.  —  Fa- 
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xit  Deut  optimus  maximus,  ut  vohis  ita  liceat  pristinam  puritatem  revocare, 
ne  quis  in  repuUica  rerum  novarum  cupidus,  ne  dum  in  ecclesia  schismaticis[ 
hwresiarchis,  rationalistis,  quos  vocant,  atheis  detur  locus:  ita  liceat  doctrinam, 
cultum,  nro^trsi'av  denique  primitivce  ecclesia  fquod  facitis)  observare,  ne  quam 
aut  civilihus  magistratihus  justam  suspicionis  causam ,  aut  plebi  occasionem 
tumultuandi  praheatis.  Oh  miram  ecclesia)  unius,  vestus  nostrceque  felicitatemi 
Si  quando  eveniat  ut  Italia  septemtrionalis,  qua  nulla  unquam  regio  vel  na^- 
natura  uberior  vel  ingenii,  vel  artium  liberalium,  vel  pietatis  opibus  ditior  al" 
que  illustrior  fuit,  tandem  avitce  sucs  glorice  reminiscatur,  et  sublatis  geminis 
istis  Romanw  pseudo  catholicas  faitibus,  superstitione  scilicet  et  infidelitate,  to- 
iam  se  se  ultro  in  Christi  evangelium  conferat. 
Dabamus  tondini  in  Collegio  R.  Londinensi  id.  martii  1852. 

GULIELMUS  HALE  HALE  A.  M.  Àrchidiaconus  Londin,  nec  non 

Eccl.  Calhed.  Londin.  Canonicus. 
JOANNES  SINCLAIR  D.  M.  Àrchidiaconus  Meddlesens. 
RICARDUS  GUL.  JELF.  S.  T.  P.  OEdis  Christi  apud  Oxonienses 

Canon,  nec  non  collegi^  B.  Londin.  Principalis. 
ALEX.  MEAUL  S.  T.  P.  Ut.  Bebr.  in  Lond.  collegio  P.  Eccl  Metrop. 

Prwbendarius . 

RICARDUS  BURGHESIUS  B.  T.  Eccl.  Metrop.  Lond.  PrebendariuB 

et  Parochus  Chelsec. 
JOANNES  DAVID  GLENNIE  M.  A.  Societatis  p.  promovenda  reli^ 

gione  a  Secretis. 

Eccone  anche  la  traduzione  italiana; 

Agli  Osservandissimi  Preti  e  Diaconi  della  Chiesa  cattolica  del  Lombardo-Ve- 
neto, studiosi  della  dottrina  piii  pura  della  Scrittura  Santa  e  degli  antichi 
Padri,  alcuni  Preti  della  riformata  Chiesa  cattolica  Anglicana,  salute  in 
Cristo. 

lì  nostro  animo  s'è  ripieno  d'incomparabile  allegrezza  quando  ci  fu  noto, 
tanto  dalle  vostre  lettere,  che  il  vostro  oratore,  amico  e  confratello  nostro 
charissimo,  l'abate  Gassiano  di  Col,  professore  di  sacra  teologia,  benignamente 
ne  fece  aperte,  quanto  dalle  sue  parole,  come  sia  progredita  tra  voi  l'instau- 
razione della  dottrina  cattolica.  Imperocché  noi,  ai  quali  siedette  sempre  in 
cima  d'ogni  pensiero,  che  fossero  richiamate  le  menti  alle  sacre  scritture  e 
alle  consuetudini  delle  antichissime  Chiese,  stimiamo  di  somma  nostra  utilità 
che  sjenvi  finalmente  alcuni  e  sommamente  ragguardevoli  personaggi,  i  quali 
mtorno  a  siffatte  materie  sentano,  vogliano  e  facciano  appunto  ciò  che  i  no- 
stri antenati  già  da  trecento  anni  sentirono,  vollero  e  fecero.  Nè  certo  cre- 
diamo essere  avvenuto  senza  divina  ispirazione,  che  voi  spontaneamente,  senza 
estraneo  soccorso,  senza  nostro  consiglio,  senza  veruna  nostra  partecipazione 

0  saputa,  siate  entrati  con  noi  nella  stessa  via  di  salute,  ed  abbiate  comune 
e  pan  con  noi  la  reverenza  alle  Scritture,  l'osservanza  ai  Padri  cattolici,  la 
moderazione  nel  rinnovare  lo  stato  delia  Chiesa,  la  disciplina  e  la  fede. 

Ma  per  non  diffondere  più  a  lungo  la  nostra  lettera,  tre  cose  principal- 
mente  vi  possono  far  prova  quanto  noi  siamo  con  voi  {^of,ioxoi  i'o;>eoyoovr,r) 
perfettamente  consenzienti.  ' 

Noi  crediamo  adunque  ciò  che  voi  stessi  confessate: 

1  {"""^^u^-^^^®  ^^'"^^  ^'  ^""^  ^"'"^^  interprete  nello  svolgere  le  sacre  scrit- 
ture la  Chiesa  primitiva,  la  quale,  a  dir  vero,  ha  fedelmente  estratto  dagli 
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slessi  libri  canonici  dell'antico  e  nuovo  leslamento  la  cattolica  verità,  ed  ha 
definito  e  consecralo  ad  uso  perpetuo  de'  fedeli  la  regola  della  fede  nei  tre 
simboli  apostolico,  niceno  e  quello  di  Atanasio; 

S.**  Appresso,  per  quanto  concerné  la  pratica  del  culto  di  Dio  e  dei  sa- 
cri riti  crediamo  doversi  tutte  e  singole  le  Chiese  (  propagini  della  Chiesa  uni- 
versale) mettere  innanzi  agli  occhi  le  antichissime  liturgie,  e  purgatele  da  tulli 
gli  errori  che  col  tempo  potessero  esservi  invalsi,  abolite  le  oziose  cerimonie 
e  richiamate  tutte  le  pratiche  del  culto  primitivo,  adattarle  senza  piii  all'uso 
odierno,  e  trasferirle  dovunque  nell'idioma  volgare; 

3.^  Finalmente  crediamo  che  ogni  Chiesa  dirittamente  costituita  abbia 
sempre  conservato  tre  ordini  di  sacri  ministri,  i  vescovi,  i  preti  e  i  diaconi, 
e  che  questi  Ire  gradi  sorti  dagli  slessi  Apostoli,  con  serie  non  mai  interrotta, 
per  singolare  benignità  dell'oltimo  Iddio,  sieno  stati  in  perpetuo  trasmessi  e 
continuali  ai  fedeli. 

11  perchè,  signori  ornatissimi,  è  nostro  àrdente  desiderio,  che  sieno  sem- 
pre coservate  tra  la  evangelica  verità  e  le  apostoliche  istituzioni  quella  con- 
cordia e  quella  cospirante  tendenza,  per  le  quali  le  Chiese  anglicane  si  sta- 
bilirono e  crebbero  in  fiore.  Piaccia  a  Dio  ottimo  massimo ,  che  via  sia 
fatto  di  rinnovare  per  modo  la  purità,  primitiva,  che  nessuna  cupidigia  di 
cose  nuove  alligni  nella  Repubblica,  nè  abbiano  luogo  nella  Chiesa,  scisma- 
tici, eresiarchi,  razionalisti  ed  atei:  e  vi  sia  fatto  di  osservare  la  dottrina,  il 
culto,  e  finalmente  la  Trokiniav  o  il  governo  della  primitiva  Chiesa,  per 
guisa,  da  non  dar  giusta  .cagione  di  sospetto  ai  magistrali  civili,  nè  occasione 
alla  plebe  di  far  tumulti.  0  meravigliosa  felicità  dell'unica  Chiesa  nostra  e  vo- 
stral  se  mai  avverrà  che  l'Italia  settentrionale,  di  cui  nessuna  terra  mai  fu 
per  natura  più  ubertosa,  nè  piìj  ricca  ed  illustre  per  opere  d'ingegno  ,  d'arti 
liberali  e  di  pietà  si  ricordi  dell'avita  sua  gloria,  e  sradicate  le  due  male  piante 
nate  nella  pseudo-callolica  Roma,  la  superstizione  e  l'infedeltà,  tutta  quanta 
ritorni  al  Vangelo  di  Cristo. 

Dato  da  Londra  nel  R.  Collegio  Londinense  15  marzo  1852. 

GUGLIELMO  HALE  HALE  A.  M.  Arcidiacono  e  Canonico  della 
Chiesa  cattedrale  di  Londra. 

GIOVANNI  SINCLAIR  D.  M.  Arcidiacono  di  Middlessex. 

RICARDO  GUGLIELMO  JELF.  S.  T.  P.  Canonico  della  Chiesa 
di  Cristo  presso  Oxford,  e  Capo  del  R.  Collegio  di  Londra, 

ALESSANDRO  MEAUL  S.  T.  P.  Prebendario  della  Chiesa  metro- 
politana e  professore  di  lettere  ebraiche  nel  Collegio  di  Londra. 

RICCARDO  BURGHESIO  B.  T.  Prebendario  della  Chiesa  metropo^ 
litana  di  Londra,  e  paroco  di  Chelsea. 

GIO.  DAVID  GLENNIE  M.  A.  della  Società  per  promovere  la  reli- 
gione ecc. 

Questo  singolare  documento  pone  pertanto  come  un  fatto  cerio 
che  nella  nostra  Italia  superiore  esiste  un  certo  numero  dì  ecclesia- 
stici che,  fatta  piena  apostasia  dalla  Chiesa  cattolica,  aderisce  es- 
senzialmente ai  principii  della  riforma. 

Quelli  stessi  desiderii  della  carne  che  furono  i  più  veri  e  forti 
moventi  di  quella  funestissima  scissura  religiosa,  la  quale  solo  con 
una  grande  ironia  può  essere  indicata  col  nome  consueto  di  rifor- 
ma, c  al  più  il  massimo  esaltamento  di  una  passione  politica,  non 
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però  senza  una  buona  dose  dei  primi,  possono  aver  condotto  i  mise- 
rab.l.  di  CUI  e  parola  a  perdere  in  sifTatta  guisa  l'anima  propria  e  a 
tentare  msieme  la  rovina  dell'altrui.  L'emancipazione  della  carne, 
la  vittoria  dell  ho„,o  animale  sull'uomo  ragionevole  fu  ognora  la 
causa  vera  dei  più  funesti  traviamenti  alla  verità.  È  impossibile  il 
condurs.  a  rinnegare  dei  dogmi  cosi  evidenti,  quali  sono  la  divinità 
della  Chiesa  cattolica,  la  sua  perpetua  infallibilità,  il  primato  divi- 
namente istituito  del  romano  Pontefice  sn  tutta  la  Chiesa,  senza  che 
1  mlelletto  sia  stato  prima  veramente  accecato  dalle  passioni 

Avventuratamente  le  stesse  espressioni  del  documento  in  discorso 
non  lasciano  luogo  a  temere  che  molti  siano  fra  noi  i  secreti  di- 
sertori dell'avita  fede;  e  quantunque  essi  venganvi  chiamati  ^om- 
■mamente  ragguardevoli  personaggi,  noi  sappiamo  che  i  personaggi 
veramente  ragguardevoli  e  cospicui  sia  per  dottrina,  sia  per  pietà 
e  particolarmente  fra  il  clero,  sono  i  più  devoti  alla  Cattedra  infal- 
iiDiie,  centro  della  cattolica  unità, 

A  facilitare  le  diserzioni  dalla  vera  Chiesa,  tanto  sospirate  dalle 
sette  acattoliche,  noi  vediamo  nel  riferito  documento  usato  un  lin- 
guaggio e  posto  innanzi  un  sistema  di  dottrine  che  potrebbero  forse 
anche  illudere  alcuni  meno  avveduti,  ove  sul  fine  non  si  fosse  tac- 
ciata apertamente  Roma  di  pseudo-cattolica,  di  fomentatriee,  di  su- 
perstizione e  d'infedeltà.  Vi  si  parla  infatti  di  rinnovamento  della 
dottrina  cattolica,  delle  consuetudini  delle  antichissime  Chiese  di 
osservanza  ai  Padri  cattolici;  vi  si  dice  essere  la  Chiesa  primiliva 
ottima  interprete  delle  sacre  Scritture;  ed  aver  essa  definito  e  con- 
secrato  ad  uso  perpetuo  de'  fedeli  la  regola  della  fede  nei  simboli 
antichi;  si  professa  adesione  alle  antiche  liturgie  purché  ripurgate 
dai  successivi  errori  ecc.;  vi  si  riconosce  infine  in  certo  modo  aiu^he 
i  ecclesiastica  gerarchia;  sicché  tutto  questo  complesso  di  credenza 
sembra  scostarsi  assai  dalla  dottrina  protestante  per  avvicinarsi  a 
quella  da  noi  medesimi  professata. 

Però  innanzi  tutto  fa  d'uopo  disingannarsi  se  si  crede  che  il  lin- 
guaggio adoperato  sia  quello  in  uso  presso  tutta  la  Chiesa  anglicana, 
e  la  fatta  professione  di  fede  esprima  l'unanime  credenza  di  tutti  i 
SUOI  membri.  In  una  Chiesa  dove  si  esaltano  all'episcopato  i  più  di- 
chiarati razionalisti,,  senza  che  da  parte  dei  vescovi  stessi  si  osi  fare 
una  seria  resistenza;  come  abbiamo  veduto  nel  ^847;  in  una  Chiesa 
in  CUI  la  superiore  autorità,  il  consiglio  privato  della  Regina,  di- 
chiara Bon  doversi  escludere  dalla  prebenda  e  dagU  officii  parro- 
ch.ah  un  ecclesiastico  che  insegni  che  il  battesimo  non  produce  ve- 

„!l1'?    fi'  /""''^  '""^  '^^'^'"^  «"'^o'-  più  recentemente 

nell  affare  del  dottor  Gorham;  in  una  Chiesa  in  cui  i  cosi  detti  pu- 
scisti  sono  considerati  come  una  setta  particolare  e  finanche  perse- 
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guitati  appunto  perchè  fanno  professione  di  quelle  stesse  dottrine 
che  vennero  esposte  nel  citato  documento,  e  in  paragone  della  gran 
massa  non  possono  dirsi  che  un  pìccolo  drappello,  costituito  da  al- 
cuni studiosi  ecclesiastici  e  colti  laici,  il  proposto  sistema  dottrinale 
non  è  certamente  quello  che  possa  chiamarsi  proprio  di  quella 
Chiesa  stessa.  I  suoi  segnatari!  non  sono  che  dissidenti  agli  occhi 
dei  loro  connazionali,  dissidenti  che  corrompono  i  puri  e  totalmente 
razionali  principii  della  riforma,  dando  il  primo  passo  per  accostarsi 
a  quella  Roma  che  nondimeno  essi  chiamano  ancora  pseudo-cat- 
tolica, attrice  di  superstizione  e  d'infedeltà.  Così  mentre  costoro 
vorrebbero  staccar  noi  dalla  Chiesa  Romana,  si  staccano  essi  mede- 
simi dalla  dottrina  comune  ai  loro,  e  non  costituiscono  che  una  pic- 
cola setta  fra  le  moltissime  del  loro  paese. 

È  vero  che  gli  eruditi  anghcani  non  professano  mai  incondizio- 
natamente il  principio  fondamentale  del  protestantismo,  quello  del 
libero  esame  e  della  individuale  interpretazione  della  sacra  Scrit- 
tura, come  unica  norma  di  fede.  Ma  è  vero  altresì  che  dall'epoca  in 
cui  la  riforma  passò  in  Inghilterra,  essi  non  furono  che  come  al- 
trettante oasi  in  mezzo  al  deserto,  e  che  i  principii  di  quella  ebbero 
presso  che  sempre  un  assoluto  valore  appo  la  massa  del  popolo  in- 
glese. Non  possono  adunque  gli  assertori  dì  quelle  dottrine  che  mo- 
dificano in  alcuna  guisa  le  massime  del  protestantismo,  per  acco- 
starsi alle  dottrine  cattoliche,  presentare  le  loro  credenze  come 
proprie  della  Chiesa  in  cui  sono  :  essi  non  possono  dirle  proprie  che 
di  alcuni  individui,  e  devono  piuttosto  confessare  di  scostarsi  essi 
medesimi  dalla  dottrina  comune  ai  loro,  di  uscire  essi  medesimi  dalla 
loro  Chiesa,  per  professare  alcune  opinioni  particolari  loro  suggerite 
dal  loro  modo  individuale  di  vedere,  opinioni  che  li  dividono  dalla 
religiosa  società  di  cui  portano  il  nome,  senza  che  bastino  a  collo- 
carli fra  i  membri  della  vera  Chiesa,  e  che  sola  può  rivendicarsi 
l'appellativo  di  cattolica. 

Mentre  però  si  professa  a  parole  di  prender  per  norma  la  dottrina 
della  Chiesa  primitiva  e  di  fondare  sulla  medesima  la  spiegazione 
delle  sacre  Scritture,  si  può  egli  ammettere  che  ciò  si  faccia  real- 
mente? La  Chiesa  primitiva  in  ogni  tempo  rende  chiarissima  testi- 
monianza alla  divina  istituzione  del  Papato,  al  sacrificio  della  mes- 
sa, alla  preghiera  pei  defunti,  e  a  tante  altre  dottrine  che  pur  si 
negano  dai  difensori  del  proposto  sistema.  Possono  essi  adunque  as- 
serire in  buona  fede  di  ammettere  l'autorità  della  Chiesa  primitiva 
in  materia  di  fede,  e  di  ritenere  come  propria  la  di  lei  dottrina? 

Ma  come  del  resto  si  può  poi  professare  essere  la  Chiesa  primi'- 
tiva  ottimo  interprete  nello  svolgere  le  sacre  Scritture  e  ammettere 
al  tempo  stesso  che  la  Chiesa  posteriore  sia  caduta  in  alcuni  errori  ? 


Ili  forza  di  qual  carattere,  di  quale  virtù  la  Chiesa  primitiva  fu  ot- 
timo interprete  dei  libri  sacri?  Se  per  puro  concorso  di  circostanze 
accidentali  ed  umane;  e  allora  la  Chiesa  non  mi  si  presenta  nelle 
sue  interpretazioni  con  un  suggello  d'infallibilità,  ed  io  posso  riget- 
tarla come  un'autorità  umana  e  fallibile,  in  ultima  analisi  non  supe- 
riore alla  mia,  e  perciò  non  può  più  qualificarsi  per  ottimo  inter- 
prete della  rivelazione  divina  deposta  nei  libri  sacri.  0  si  vuole  as- 
serir tale  per  un  lume  superiore  concessole  da  Dio,  vale  a  dire  per 
un  carattere  d'infallibilità;  e  allora  perchè  dovrà  dirsi  ciò  solo  della 
Chiesa  primitiva  e  non  di  quella  dei  secoli  successivi  ?  Chi  sa  defi- 
nire in  qual  tempo  Dio  abbia  sottratta  alla  Chiesa  questa  infallibi- 
lità a  lei  già  concessa,  e  in  qual  modo  e  per  qual  mezzo  ciò  sia  av- 
venuto?  Chi  sa  dire  per  quanti  secoli  dobbiamo  ammettere  questa 
infallibilità  della  Chiesa  e  a  quali  provincie  dobbiamo  circoscriverla? 
Se  nei  simboli  apostolico,  Niceno  e  di  s.  Atanasio  troviamo  formo- 
lata  la  fede  cattolica,  e  dobbiamo  ammetterla  come  tale  per  l'auto- 
rità della  Chiesa  che  la  sanzionava;  e  perchè  non  dovremo  dire  al- 
trettanto dei  simboli  e  delle  difinizioni  posteriori?  Noi  vediamo  qui 
ancora  pertanto,  con  una  manifesta  contraddizione,  aperto  di  bel 
nuovo  il  campo  al  giudizio  privato,  all'individualismo  protestante  ; 
poiché  si  lascia  necessariamente  in  balìa  della  ragione  individuale  il 
determinare  fin  dove  e  fin  quando  s'abbia  a  far  valere  l'autorità 
della  Chiesa  primitiva  in  materia  di  fede. 

Al  medesimo  individualismo  non  viene  aperto  il  campo  meno  am- 
piamente in  tutto  ciò  che  riguarda  la  pratica  del  divin  culto  e  dei 
sacri  riti.  Si  vuole  infatti  che  tutte  le  Chiese  particolari,  cioè  le  dif- 
ferenti comunioni,  che  colla  nota  assurdità  del  sistema  puseistico 
chiamansi  propagini  della  Chiesa  universale,  si  pongano  innanzi  a 
seguire  le  antiche  liturgie,  ma  purgatele  da  tutti  gli  errori  che  col 
tempo  potessero  esservi  invalsi,  si  aboliscano  le  oziose  cerimonie 
SI  richiamino  le  pratiche  del  culto  primitivo.  Ma  quale  sarà  quella 
autorità  suprema  che  definisca  gli  errori  insinuatisi  in  esse  liturgie; 
quale  sarà  quel  supremo  tribunale  che  decida  inappellabilmente  quali 
siano  le  oziose  cerimonie,  quali  le  pratiche  del  culto  primitivo  da 
richiamarsi  utilmente  o  da  mantenersi  invita?  Ecco  tutto  di  bel 
nuovo  abbandonato  al  ci  iterio  individuale,  all'arbitrio  dei  pregiudizii 
e  delle  passioni  di  ciascuno.  Abbandonata  l'idea  di  un'autorità  supre- 
ma, infallibile  e  sempre  vivente  sulla  terra,  perduto  il  concetto  di 
un  centro  unico  ed  individuale  di  questa  medesima  autorità,  tutto  è 
necessariamente  incerto  ed  arbitrario  in  fatto  di  religione,  tutto  è 
confusione  inestricabile  e  perpetua  contraddizione. 

Bastino  queste  sole  poche  parole  a  dimostrare  l'assurdità  e  Tin- 
consistenza  anche  del  sistema  religioso  sfoggiato  nel  riferito  docu- 
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mento  da  alcuni  pochi  anglicani  a  seduzione  e  traviamento  del  po- 
polo  iraliano.  Speriamo  che  Iddio  disperderà  le  macchinazioni  degli 
empi  che  in  palese  od  in  occulto  tentano  fra  di  noi  di  minare  la 
santa  fede  cattolica  e  l'obbedienza  al  Vicario  di  Cristo,  e  che  si  de- 
gnerà illuminare  e  condurre  invece  alia  piena  cognizione  della  ve- 
rità coloro  che  si  trovano  miseramente  avvolti  nelle  moltiplici  con- 
traddizioni del  protestantismo  e  delle  sue  derivazioni. 


BREVE  ESPOSIZIONE  DEI  MOTIVI  DI  PAUSI  CATTOLICO. 

Al  precedente  invilo  ad  abbandonare  la  vera  Chiesa  vogliamo  ora 
contrapporre  un  altro  breve  documento  che  espone  con  brìo  e  chiarezza 
le  ragioni  per  abbandonare  il  protestantismo  di  qualunque  setta  ed  en- 
trare nella  Chiesa  Romana.  Esso  non  è  di  data  molto  recente,  giacché 
si  riferisce  ad  un  avvenimento  del  1828,  ed  è  tolto  dal  volume  III  degli 
Jnnali  della  Propagazione  della  Fede.  Merita  però  anche  adesso  di 
essere  conosciuto  ,  e  non  ci  sembra  mal  collocato  dopo  il  precedente 
documento,  a  cui  può  servire  di  ulteriore  confutazione. 

Trovandosi  un  abitante  dell'America  Seltentrionale  io  punto  di  morte,  ri- 
cevette la  visita  di  un  prete  cattolico,  nelle  cui  mani  volle  fare  abjura  di 
tulli  gli  errori  nei  quali  avealo  trascinalo  un  ingenito  bisogno  di  credere,  ed 
abbracciala  la  vera  religione,  rese  alcuni  islanli  dopo,  con  somma  pace  e  fi- 
ducia, la  purificala  anima  sua  airAutore  d'ogni  verità. 

Presso  a  quel  letto  di  morte  sedeva  il  signor  Ar. . .  Um. ..,  uomo  erudi- 
tissimo ed  egregio  letterato,  il  quale,  essendo  stato  presente  agli  ultimi  re- 
spiri del  suo  amico,  scrive  qualche  tempo  dopo  al  prete  che  aveva  egli  ve- 
duto io  tale  circostanza  la  seguente  lettera,  che  venne  pubblicala  nel  gior- 
nale detto  //  Corrispondente,  e  che  riesce  tanto  piii  interessante  in  quanto  fa 
essa  l'opera  spontanea  di  un  protestante  convertilo  pervia  di  questo  solo  ar- 
gomento: essere  almeno  cosi  necessario  un  tribunale  perle  divine  leggi,  come 
lo  sia  per  le  umane.  Questa  lettera  contiene  inoltre  una  ristretta  notizia  ia- 
lorno  alle  sette  principali  che  brulicano  in  questa  parte  del  Nuovo  Mondo  , 
apparendo  chiaramente  che  . si  prevale  Iddio  delle  stravaganze  istesse  alle  quali 
può  condurre  T  errore,  onde  far  conoscere  ed  amare  ai  cuori  sinceri  ed  agli 
animi  retti  quella  celeste  verità  che  per  volger  d'anni  o  per  cambiare  di  luo- 
ghi, non  si  muta  giammai.  Il  cuore  del  signor  Ar...  Um...,  commosso  dallo 
spettacolo  solenne  e  commovente  a  cui  permise  la  divina  Previdenza  ch'egli 
assistesse,  non  si  mostrò  restio  a  quel  primo  invito  della  grazia,  ed  il  suo 
retto  intendimento  e  la  sua  ragionevolezza  fecero  poscia  il  rimanente, 

S.  Luigi  (Slato  del  Missuri). 

Riveritissimo  Signore. 

Non  credo  sia  necessario  l'addurre  alcuna  ragione  onde  giustificare  il  mo- 
tivo che  mi  muove  ad  indirizzarmi  a  voi  cosi  ex  abruplo ,  per  cose  che  ri- 
gguardano  la  religione,  persuaso  qual  sono  essere  questa  una  materia  che  me- 
ritar dee  tulio  il  vostro  interesse. 

lo  vengo  dunque  a  manifestarvi  l'intenzione  in  cui  sono  di  riunirmi  alla 
Chiesa  Cattolica,  e  di  rendermi  degno  di  essere  annoverato  fra  i  militanti  suoi 
membri;  la  qual  risoluzione  mi  venne  ispirata  dalle  ragioni  seguenti: 
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1.  **  Meditali  colla  massima  allenzione  c  con  mcalc  sciolta  da  ogni  pre- 
giudizio, qual  si  convioDO  ad  ognuQO  che  cerchi  gelosamente  di  scoprire  la 
verità;  meditati,  dico,  i  due  Testamenti,  esaminate  le  storiche  tradizioni  delle 
infinite  sette  che  dividono  il  cristianesimo;  Ietto  accuratamente  tutte  le  opere 
di  controversia  che  mi  son  potuto  procurare;  e  spinte  anche  le  mie  indagini 
ad  avere  parecchie  conferenze,  mi  sono  finalmente  convinto  essere  la  Chiesa 
Cattolica  la  più  antica  Chiesa  di  tutta  la  cristianità,  e  in  conseguenza  quella 
che  il  nostro  Redentore  divino  avea  fondata; 

2.  *^  Riuscendomi  impossibile  il  credere  che  il  collerico  e  disonesto  Lu- 
tero, Io  scostumato  ed  omicida  Calvino,  il  tiranno,  adultero,  incestuoso  e  san- 
guinario Enrico  Vili,  in  cui  Io  sdegno,  al  dire  degli  storici  coetanei,  «  non 
perdonò  mai  ad  uomo,  nò  l'impudicizia  a  donna  ebbe  rispetto,  »  riuscendomi, 
dico,  impossibile  il  credere  che  questi  fondatori  dei  protestantismo  e  dei  pro- 
testantismi, fossero  mossi  dallo  Spirilo  Santo,  ne  polendo  una  pura  religione 
scaturire  da  così  impure  sorgenti,  io  fo  poca  slima  di  una  credenza  che  abbia 
avuto  siffatti  uomini  per  apostoli; 

3.  ®  Mentre  non  mi  è  dato  d'intendere  il  senso  di  tutti  i  passi  della  Bib- 
bia, quand'anche  mi  paja  di  capirli,  come  posso  io  cerziorarmi  che  sia  vero 
quel  senso  che  vien  loro  altribuilo?  I  più  illuminati  dottori  protestanti  diffe- 
riscono fra  loro  intorno  al  senso  ed  alla  spiegazione  degli  articoli  più  fonda- 
mentali della  lor  fede  rispettiva;  eppure  nessuno  di  essi  può  assicurare  ch'egli 
abbia  ragione  (a  meno  che  per  decreto  della  medica  facoltà  provi  che  tulli 
coloro  i  quali  non  sono  del  suo  parere  hanno  smarrito  il  senno); 

4.  ®  Se  lutti  i  ragionatori  protestanti  avessero  ragione,  converrebbe  che 
Dio,  il  quale,  fra  gli  altri  attribuii,  deve  aver  quello  dell' immutabililà,  an- 
dasse soggetto,  come  l'atmosfera,  a  mille  variazioni,  e  che  la  verità  ne  fosse 
come  la  banderuola.  Se,  per  lo  contrario,  vi  è  un  solo  che  abbia  ragione, 
questi  chi  è?  Giacché  tulli  pretendono  di  avere  questo  esclusivo  privilegio,  e 
che  ogni  setta,  supposto  che  ce  ne  siano  trecento  e  sessanta,  descritte  (né  uu 
tal  numero  deve  parere  esagerato)  è  accusata  vicendevolmente  di  falsità  delle 
trecento  e  cinquantanove?  Oltracciò  nessuno  può  esser  certo  di  aver  ragione, 
se  non  quando  fosse  certo  di  non  aver  torlo>  o,  in  altri  termini,  di  essere 
infallibile  in  materia  di  fede.  E  questa  una  conseguenza  che  mi  pare  inevi- 
tabile; ma  questi  signori  hanno  avuto  sinora  bastante  verecondia  per  non  ve- 
nire alla  conclusione  di  un  tale  argomento,  oppure  che,  se  erano  infallibili 
jeri,  converrebbe  che  lo  fossero  oggi,  dimani  e  sempre.  Ora,  come  vogliono 
riserbarsi  il  piacere  e  la  facoltà  di  cambiare  a  loro  posta,  una  cosa  non  è 
vera  per  loro  se  non  in  quanto  essi  la  credono,  e  cesserà  di  essere  vera 
quando  loro  piacerà  di  essere  altri  da  quel  che  or  sono.  Frattanto  la  verità 
(e  in  conseguenza  l'infallibilità)  che  venne  Iddio  a  recare  al  mondo,  dev'es- 
sere in  qualche  luogo:  vi  è  un  Codice,  fa  d'uopo  che  ci  sia  un  tribunale; 
oppure  Iddio  sarebbe  stalo  men  saggio  del  più  sconsiglialo  fra  i  legislatori. 
Dove  trovasi  adunque  questo  tribunale?  L'infallibililà  dov'è?  Una  Chiesa  sola 
l'invoca;  una  Chiesa  sola  dice  essere  sue  queste  promesse;  le  altre  in  nulla 
VI  pretendono;  questa  Chiesa  dev'essere  dunque  la  sola  vera,  nè  può  esser 
altra  fuori  di  quella  che  già  esisteva  quando  queste  promesse  vennero  falle; 
onde  possiam  dire  delle  altre:  «  Qualunque  cosa  è  in  sè  divisa,  cadrà;  » 

5.  ^  Se  il  Papa  meritasse  i  calunniosi  epiteli  che  gli  vennero  dati  senza 
il  menomo  riguardo  dagli  scrittori  protestanti,  la  condotta  di  Pio  Vi  e  di 
Pio  VII,  esiliati  e  prigionieri  fra  un  popolo  che  nella  sua  stoltezza  avea  rin- 
negato Iddio,  sarebbe  forse  stala  cosi  magnanima,  così  edificante?  Se  non  fos- 
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sero  slati  uomini  dì  Dio,  sarebbero  essi  vissuti  così  pazienti,  così  rassegnali, 
cosi  umili,  così  pli  in  simil  tempo  ed  in  simili  circostanze?  E  basti  questo  at 
contemporanei.  Del  resto  poi,  che  fra  tanti  Papi  se  ne  sia  trovato  alcuno,  la 
cui  condotta  abbia  potuto  suscitare  qualche  rimprovero,  che  meraviglia  vi  è 
quando  fra  i  dodici  apostoli  eletti  dallo  stesso  Gesù  Cristo  sì  è  pur  trovato 
un  Giuda?  Io  mi  meraviglio  molto  più  in  vedere  che  gli  scrittori,  i  quali  si 
sono  maggiormente  scagliati  contro  di  loro,  non  abbiano  potuto  rimproverare 
ad  alcuno  di  avere  alterata  quella  fede  che  deve  rimanere  immutabile  sino  alla 
fino  de'  secoli; 

6.  ^  Io  credo  che  tutti  i  precelti  e  tutti  i  dogmi  della  Cattolica  Chiesa 
sono  conformi  alle  Sacre  Scritture,  come  pure  ai  principii  della  pili  pura  mo- 
rale, e  della  più  illuminala  ragione;  e  questo  mi  fu  chiaramente  dimostrato 
dai  cattolici  scrittori,  ecclesiastici  e  laici,  che  hanno  trattato  tali  materie; 

7.  ®  Uno  sarebbe  tentato  di  credere  che  il  protestantismo  sia  un  trattato 
sociale,  una  cospirazione  potente  per  rendere,  se  pur  fosse  possibii  cosa,  ri- 
dicola la  religione. 

Il  quacchero  col  suo  cappellone  basso  di  forma  ed  ampio  di  giro,  si  pone 
a  sedere  nella  sua  Chiesa  senza  scoprirsi  il  capo,  senza  piegare  il  ginocchio, 
senza  articolar  la  menoma  preghiera.  In  questo  modo,  dic'egli,  adora  Geho- 
vah,  e  pretende  esservi  nel  i^uo  silenzio  molla  religione.  La  sua  legge,  così 
egli  dice  ancora,  è  semplice  come  la  natura,  senza  sacerdozio,  senza  sacra- 
menti, non  ammettendo  neppure  il  Battesimo;  il  suo  dogma  coesiste  io  non 
pagare  i  pubblici  tributi,  in  non  portare  le  armi  per  difesa  dello  Stato,  in 
non  far  giuramento,  nemmeno  in  giustizia,  in  avere  un  farsetto,  e  non  un 
vestito  luogo,  perchè  il  panno  che  s'impiegherebbe  nelle  falde  sarebbe  una 
stoffa  inutile,  e  per  la  stessa  ragione,  in  non  portar  mai  bavero  intorno  al 
collo,  nè  quei  bottoni  superflui  che  si  sogliono  mettere  per  guarnizione  alle 
tasche  di  dietro:  la  sua  regola  di  fede  è  la  Bibbia. 

Lo  shaker  (il  vacillante)  pretende,  per  lo  contrario,  che  nel  comparire  in- 
nanzi a  Dio  dev'essere  come  assalito  da  febbre  violenta;  quindi  nella  sua 
Chiesa  e  nelle  sue  preghiere  trema  volontariamente ,  dà  in  ismanie  e  fa  gi- 
ravolte a  più  non  posso;  egli  è  puro,  e  non  vuole  nè  deve,  così  dic'egli,  lor- 
darsi col  consorzio  di  coloro  che  non  professano  i  -suoi  dogmi.  I  vacillanti  si 
costruiscono  città  appartate,  dove  nessuno  a  cui  la  Bibbia  non  abbia  detto  es- 
sere questa  la  sola  vera  fede,  vien  ricevuto;  uomini  e  donne  vivono  lutti  in 
comunanza,  e  dicono  essere  il  matrimonio  un  ritrovato  dell'inferno  ed  un  ca- 
stigo pei  disubbidienti.  Paries  in  dolore. 

Il  jumper  (saltellante)  salta  su  e  giù,  da  sinistra  a  destra  e  da  destra  a  si- 
nistra, fintanto  che,  spossato  dalla  fatica,  cade  a  terra  privo  di  forze,  scia- 
mando essere  questo  l'unico  mezzo  di  lodare  l'Altissimo  iddio;  questo  degno 
dogma  trovasi  pure  nella- Bibbia.  Exultavit  in  gaudio  infans  \  S.  Giovanni) 
in  utero  meo. 

I  groaners  (i  ruggbianti)  adorano  Dio  nel  modo  che  viene  indicato  dal  loro 
nome,  ed  a  ginslificazione  della  loro  dottrina  citano  quaranlasetle  passi  della 
Bibbia,  in  cui  le  parole  rugghiare,  ruggito  si  trovano  ripetute. 

Gli  adamiti  dichiarano  essere  uno  dei  dogmi  fondamentali  della  loro  reli- 
gione il  correre  qua  e  là  interamente  ignudi,  senza  verun  riguardo  per  la 
diversità  dei  sessi. 

I  generaziouisli  si  adunano  in  certe  epoche  determinate  onde  propagare 
l'umana  specie,  con  sommo  disgusto  degli  scakers,  i  quali  hanno  prefisso  per 
la  fine  del  mondo  un  altro  mezzo  che  t'acqua  ed  il  fuoco,  Vi  è  noto  essere 
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stala  credenza  di  molJi  proteslaoli  che  la  vecchia  Giovanna  Soullhcolt,  inglese, 
fosse  quella  donna  rivestita  del  sole,  di  cui  ò  parlale  nella  Bibbia,  e  che  da 
parecchi  anni  portasse  ella  in  grembo  il  Messia;  nè  so  a  qual  passo  della 
Bibbia  appoggiassero  costoro  la  loro  fede. 

I  metodisti,  già  tanto  subdivisi,  non  tralasciano  però  d'ingolfarsi  nella  opa- 
cità delle  selve,  dove,  colle  loro  strida,  coi  loro  furori  e  coolorcimenli,  per^ 
vengono  ad  essere  gettali  alla  rinfusa  entro  l'ovile,  onde  ottenervi  quella  gra- 
zia inammissibile,  i  cui  frulli  appajono  cos)  copiosi  nove  lune  dopo  che  i  con- 
vertili  hanno  abbandonato  quei  boschi  in  cui  passarono  così  santamente  i 
giorni  e  principalmente  le  notti. 

Parecchie  selle  protestanti  credono  alla  materialità  dell'anima;  varie  altre 
non  credono  alla  materialità  del  corpo;  alcune  negano  di  credere  alla  divinità 
dello  Spirilo  Santo,  ed  altre,  non  volendo  ammettere  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  confessano  quella  della  terza  Persona. 

Gli  unitarii  non  vogliono  nè  figlio,  nè  Spirilo  Santo.  Gli  schwedenborgisli, 
ossia  gerosolimili,  che  credono  alla  materialità  della  celeste  Gerusalemme,  bai» 
tezzano  in  nome  del  Padre,  che  è  il  Figlio  nello  Spirilo  Santo. 

Gli  episcopali,  ossia  americo-anglicani,  hanno  voluto  cancellare  dal  loro  ri- 
tuale non  solo  il  re  papa,  o  la  regina  papa  (il  re  e  la  regina  d'Inghilterra), 
ma  anche  il  credo  di  sant'Atanasio,  e  parecchie  altre  cose,  perlocchè  ven- 
nero essi  scomunicati  dall'arcivescovo  di  Gantorbery,  il  quale  non  crede  per 
dogma  alla  infallibilità  della  Chiesa  anglicana;  mentre  il  re  d'Inghilterra, 
quel  re  papa  che  non  cerca  di  scomunicare  sudditi  cosi  ribelli  in  materia  di 
religione,  come  in  quella  di  politica,  avrebbe  loro  permesso  di  buona  voglia 
che  lo  rifiutassero  qual  capo  della  Chiesa,  purché  l'avessero  voluto  ricono- 
scere qual  sovrano  dell'America  Settentrionale. 

Finalmente  il  protestantismo,  diviso  in  mille  scheggie,  ha  prodollo  una  mol- 
titudine innumerevole  di  selle,  le  quali  si  subdividono  e  si  tornano  a  subdi- 
videre senza  fine.  Io  non  vi  parlerò  degli  anglicani  non  anglicani,  cioè  della 
Chiesa  d'Inghilterra  degli  Stati  Uniti,  della  Chiesa  Scozzese  d'America  (ed  è 
pure  cosà  strana  il  vedere  una  Chiesa  Americana  Scozzese),  nè  delle  altre 
selle  più  conosciute,  benché  infinitamente  divise,  come  i  presbiteriani,  senza 
prete  o  minisro,  nè  volendone  alcuno,  e  che  dovrebbero  quindi  chiamarsi  pre- 
sbiteriani antipresbiteriani;  i  presbiteriani  predeslinarii,  i  presbiteriani  anli- 
predestinarii,  gli  anabattisti  della  domenica,  gli  anabatisli  del  sabbaio,  i  mo- 
ravi che  onorano  le  immagini,  ed  i  moravi  iconoclasli,  i  quali  sono  lutti  cam- 
pioni della  medesima  stofiTa. 

Una  setta  che  insorse  ultimamente  in  Mariella,  città  situata  in  una  punta 
di  terra  al  confluente  dei  fiumi  Ohio  e  Muskingam ,  dichiara  che  se  non  si 
scopriranno  le  vesti  di  Aronne,  chiamate  nella  Bibbia  Urim  e  Thummim,  non 
potrà  effettuarsi  la  risurrezione.  Un  individuo  di  questa  setta  pubblicò  che 
sua  moglie  aveva  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  ma  un  giorno  in 
cui  aveva  bevuto  pìij  del  solito,  ebbe  a  confessare  in  pubblico  esser  egli  il 
padre  del  parto  di  sua  moglie. 

Io  potrei,  signore,  addurre  un  maggior  numero  di  prove  per  giustificare 
la  mia  asserzione;  sono  persuaso  che  bastano  le  già  addotte  a  far  conoscere 
ad  ogni  uomo  di  giudizio  che  la  religione  vien  posta  in  ridicolo  col  nome  di 
protestantismo. 

8.0  Io  non  posso  dimenticare  che  5  miei  antenati  erano  lutti  cattolici. 
Fino  a  qual  segno  si  resero  essi  colpevoli  coli* abbandonare  l'antica  e  vera 
fede,  per  seguire,  dapprima  loro  malgrado  e  forse  solo  esternamente,  le  false 


604 

doUrinrt  d'infami  novatori?  Non  pretendo  già  di  giudicarli;  converrebbe  anzi 
cercar  di  compatire  errori  che  vennero  commessi  per  interesse  e  per  temenza; 
poiché  riuscirono  pur  troppo  sventuratamente  il  loro  funesto  effetto  le  pro- 
scrizioni, le  scuri,  i  pugnali  di  Enrico  Vili  e  della  sua  illegittima  figliuola  la 
regina  Vergine  d'orgogliosa  e  sanguinaria  memoria.  Felici  coloro  che  resiste- 
rono! Più  felici  ancora  coloro  che  al  pari  di  Tommaso  Moro  e  di  taat'altri 
divennero  martiri  della  loro  religione  1  In  quanto  a  me  sono  risoluto  di  riaf- 
ferrare quella  catena  antica  della  fede,  il  cui  primo  anello  è  fortemente  in- 
fìsso nella  cattedra  di  S.  Pietro,  e  l'altro  sta  fra  le  mani  del  Salvator  degli 
uomini  nel  cielo. 

Essendo  sventuratamente  vissuto  da  gran  tempo  in  questo  mondo  senza 
fede,  senza  Dio,  alla  qual  cosa  io  debbo  certamente  ascrivere  tutti  i  mali  da 
me  patiti  e  l'inefficacia  dei  rimedii  adoperati,  io  mi  veggo  obbligato  dalla  ra- 
gione e  dalla  riflessione  a  tornare  verso  quell'Arca,  asilo  di  salvamento,  dove 
troverò  il  riposo  della  mia  ragione  e  la  gioja  schietta  di  una  coscienza  tran- 
quilla, onde  io  vi  prego.  Signore,  di  agevolarmene  la  via  e  di  aprirmene 
le  porte. 

Vostro  Àffezionalissimo,  ecc. 


INCAMERAMENTO  DEI  BENI  ECCLESIASTICI 

(  DaWJrmonia). 

L'articolo  29  dello  Statuto  dice  chiaramente:  «  tutte  le  proprietà  seìnz'al- 
CUNA  ECCEZioiSE  sono  inviolabili  ».  I  beni  ecclesiastici  di  chi  sono  proprÌÉ?là? 
Lo  dice  il  nome  istesso:  sono  proprietà  della  Chiesa.  Dunque  l'articolo  29  dòlio 
Statuto  li  dichiara  inviolabili. 

La  Gazzetta  del  Popolo,  N.*>  234,  propone  una  petizione  per  ruhnre  questi 
beni.  La  proposta  è  partita  di  buon  lungo.  Ognun  sa  come  debba  chiamarsi 
chi  propone  un  latrocinio  (i).  ,  ,  .  , 

Le  frasi  di  cui  si  serve  la  Gazzetta  del  Popolo,  sono  degne  di  lei,  degnis- 
sime della  proposta.  Eccone  un  saggio.  ^ 

La  Gazzetta  paria  ai  preti  e  dice  loro  così:  «Uomini  neri,  satelliti  del  po- 
tere temporale  del  Papa,  nemici  ai  popoli,  di  dubbia  fede  ai  principi,  voi  che 
nella  destra  tenete  il  crocifisso,  e  colla  sinistra  toccale  la  mano  a  Nardoni,  vw 
l'avete  voluto,  e  così  sia. 

Uomini  ipocriti,  che  altro  avete  nel  cuore  ed  altro  avete  sul  labbro,  voi 
siete  come  un  libro  osceno  ed  infame,  a  cui  per  più  ingannare  fu  posto  il 
frontispizio  onesto  e  morale  ». 

E  continua  su  questo  metro  per  due  colonne  e  più.  I  preti  sono  «  provo- 
catori eterni,  torbidi,  pessimi  cittadini,  uomini  della  menzogna,  ch«  menti- 
scono a  loro  slessi,  alla  natura,  a  Cristo.  Adopraoo  le  ricchezze  a  banchettare 
come  l'Epulone,  le  profondono  in  opere  d'iniquità,  in  azioni  di  abbominio  e 
di  sangue,  mercanteggiano  le  membra  e  le  notti  e  le  orgie  della  meretrice  di 
Babilonia  ». 

E  chi  scrive  questo  contro  i  preti?  Un  giornale  che  consiglia  il  furto. 


(i)  Pur  troppo  dobbiamo  suggiungere  anche  che  il  Consiglio  delegato  d  Alessandria  ha 
domandalo  recentcmenfe  al  ministero  un  tale  incamcramenlo.  Alcuni  consigli  Ueiegaii 
non  mancarono  dì  domandarlo  anche  gli  scorsi  anni.  Ecco  i  prmcipu  dominanti  in 
o....!  Redazione, 
certi  celi, 
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La  Gazzetta  del  Popolo  ha  già  desiderato  di  mettere  due  dita  alia  gola  al 
deputato  d  Aviernoz.  E  questo  sa  di  carnefice. 

La  Gazzetta  del  Popolo  ha  desiderato  di  piantare  un  coltello  nel  cuore  ad 
un  Illustre  e  valoroso  generale,  ferito  combattendo  per  la  patria.  E  questo  sa 
delrassassmo.  ^ 

La  Gazzetta  del  Popolo  oggi  vuole  rubare  i  beni  ecclesiastici.  E  questo  sa 
del  ladro. 

Tutto  ò  logico  nella  Gazzetta.  Le  sue  parole  secondo  la  sua  natura;  i  suoi 
tatti  sono  una  conseguenza  de' suoi  principii.  Nulla  ci  stordisce. 

Anzi,  se  dobbiamo  dire  il  vero  questa  nuova  tirata  ci  fa  molto  piacere,  per 
tante  ragioni:  l.«  Gli  uomini  si  scuoprono,  e  questo  è  sempre  un  bene;  2  «  Si 
mela  all'Europa  quale  sia  la  nostra  politica,  e  quali  le  sue  tendenze,  e,  questo 
è  un  guadagno;  3.«  Abbiamo  la  bella  opportunità  di  mettere  alla  prova  il  na- 
triottismo  e  l'onestà  del  nostro  ministero. 

Vedemmo  ciò  ch'egli  facesse  per  opporsi  ad  un  Voto  a  Maria  Vergine  Con- 
solala.  Vedremo  che  cosa  farà  per  impedire  un  latrocinio. 

Se  è  lecito  proporre  una  petizione  per  l'incameramento  de' beni  ecclesia- 
stici, dee  essere  lecito  egualmente  proporre  una  petizione  per  l'incameramento 
dei  beni  d'una  famiglia. 

Lo  Statuto  non  distingue,  anzi  rende  espressamente  inviolaUli  tutte  quante 
le  proprietà,  senza  alcuna  eccezione. 

Dunque  chi  non  ha  ribrezzo  al  furto,  chi  non  rispetta  il  settimo  comanda- 
mento del  Decalogo,  può  domani  addomandare  che  sieno  confiscati  i  beni  alla 
famiglia  d  Azeglio  oda  Casa  Lamarmora.  E  perchè  no?  Queste  famiglie  sono 
corpi  morali,  come  la  Chiesa:  i  loro  titoli  al  possesso  non  sono  diversi. 

V.  parrebbe  buon  governo  quello  che  tollerasse  petizioni  di  questo  genere? 
Or  bene,  noi  proveremo  che  governo  sia  il  nostro.  Avremo  un  argomento  di 
più  per  confermare  i  nostri  giudizi. 

Ci  dicono:  voi  l'avete  voluto,  e  così  sia.  In  altri  termini,  ci  si  rappresenta 
hncameramento  de'beni  ecclesiastici  come  una  vendetta,  come  un  castigo  per 
aver  fatto  opposizione  alla  legge  sul  matrimonio  civile. 

E  che?  yoi  credevate  di  prendere  il  Clero  perla  gola?  Credevate  di  farci 
tacere  per  la  paura  di  non  perdere  i  nostri  beni?  0  insipienti!  La  regola  del- 
lutile  non  e  quella  che  dirige  il  Clero  cattolico  nelle  sue  azioni.  Esso  si  re^ 
gola  secondo  coscienza. 

'ì'  ^'  interessato  e  bottegajo,  oggi  avete  un  argo- 

mento ch.anss.mo  per  riconoscere  la  calunnia.  11  Clero,  anche  a  rischio  di  re- 

mmoTlT'rH  'r  '^^"^^^^  -  tozzo  di  porta  in  porta,  ha  combattuti 
!  immoralità,  ha  difeso  i  diritti  della  Chiesa. 

Forse  che  non  dovevamo  pregare  Maria  Santissima,  non  dovevamo  centra- 
r  are  un  progetto  di  legge  condannato  dal  Papa  e  dall'unanime  voce  dell'Ex 
aTbbero  Z.Tr'"''  '  '^^^^  '  ^^^^^^-^  ^^^'^  così>così 

reMoro  oper"^^^       ''"^"^^  ''''       ''''''''  «orma 

Minacciateci  qualunque  cosa;  non  solo  la  rapina  de' nostri  beni,  ma  anche 
a  perdita  della  nostra  vita:  non  per  questo  taceremo.  E  gli  onest  vedranna 

L  d7I  '      '"^"^  "^^^^'^^      ^^^hi  non  sente  che  la 

voce  del  dovere  e  rimprovera  l'iniquità,  qualunque  cosa  ne  avvenga;  eppure 

t:^:::::    -i.^'^^^  '  ^^-^^  -  '  --^-^^^  «  ^^^^^^  -^^^ 

IQ  buona  sostanza  l'argomento  vostro  è  questo:  0  la  borsa  o  la  coscienza. 
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L'assassino  è  più  moderato.  Egli  dice:  o  la  borsa  o  la  vita.  La  coscienza  è 
qualche  cosa  di  più  prezioso  che  fa  vita  e  la  borsa.  ,  ,   .  ,^ 

Ora  noi  v'abbiamo  risposto  e  vi  risponderemo  sempre:  Prendetevi  la  borsa, 
prendetevi  la  vita,  mille  vite  se  fosse  possibile,  ma  lasoiateci  integra  ed  mvio- 
lata  la  coscienza,  monde  le  mani  ed  il  cuore.  Spogliateci  se  cosi  v'aggrada; 
uccideteci,  se  ne  avete  la  voglia,  ma  noi  vi  diremo  sempre:  Il  matrimonio  è 
un  sacramento;  il  matrimonio  civile  è  un  concubinato. 

INOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATO  PONTIFICIO. 

Roma,  16  ottobre.  —  La  santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  il  giorno 
dodici  del  corrente  ottobre,  circa  un 
ora  avanti  il  mezzodì ,  accompagnalo 
dalle  guardie  nobili,  ed  avendo  nella 
carrozza  due  camerieri  segreti,  si  con- 
dusse al  Pontificio  Seminario  Romano 
a  fine  di  osservare  i  grandi  lavori, 
che  per  l'apertura  di  un  novello  col- 
legio, a  sue  particolari  spese,  si  stanno 
ora  facendo  in  sant'Apollinare. 

SVIZZERA. 

La  Chiesa  cattolica  è  sempre  espo- 
sta alla  persecuzione.  Una  cinquantina 
di  fogli  radicali  strepitano  sempre  con- 
tro il  clero,  quasi  lutti  i  maestri  di  scuola 
fan  guerra  ai  parochi;  gli  avvocati, 
gl'impiegati,  i  lelteratelli  declamano 
contro  le  pratiche  religiose;  le  logge 
massoniche  dirigono  razione,  i  governi 
radicali  la  pongono  in  esecuzione.  A 
quest'ora  gli  agitatori  socialisti  prepa- 
rano i  loro  assalti  contro  i  conventi  del 
cantone  Grigibni.  Questo  governo  ha  già 
fatto  l'inventario  dell'abazia  benedet- 
tina Dissentis  edi  tutte  le  altre  corpora- 
zioni religiose  del  cantone.  In  Isvizzera 
questo  è  il  preludio  della  secolarizza- 
zione: si  farà  come  in  Argovia.  I  cat- 
tolici protestano:  ma  nei  Grigioni  come 
in  Argovia,  essi  sono  in  minorilà,  per- 
ciò fuor  della  legge. 

A  istanza  della  santa  Sede  il  go- 
verno austriaco  mandò  una  Nola  al 
governo  del  Ticino  per  àppoggiare  i 
riclami  de'  vescovi  di  Milani  e  di  Como. 
11  Ticino  riguarda  questa  Nota  come 
non  avvenuta,  dacché  conlioua  a  se- 
colarizzare i  beni  ecclesiastici  (1).  A 
Lucerna  si  prepara  una  legge  sulle 
Decime,  che  ridurrà  a  zero  il  sosten- 


tamento de'  parochi.  Chi  dubita  che  il 
socialismo  in  Isvizzera  non  progredi- 
sca? Si  pensi  che,  mentre  trionfa  colà, 
potrebbe  rialzarsi  altrove. 

REGNO  SARDO. 

Il  benemerito  Courrier  des  Alpcs  di 
Ciamberì  aperse  una  sotloscrizione  per 
erigere  un  monumento  nazionale  e  re- 
ligioso alla  Vergine  di  Nyans.  Questo 
giornale  pubblica  la  seconda  lis^a,  il 
cui  totale  ammonta  già  a  1805  franchi 
e  55  centesimi.  Nella  prima  lista  tro- 
vansi  i  nomi  del  conte  Pillet-Will,  il 
quale  sottoscrisse  per  1000  franchi,  e 
di  monsignor  Sibour,  Arcivescovo  di 
Parigi.  Quale  sia  lo  scopo  di  questo 
nuovo  omaggio  a  Maria  santissima,  lo 
dice  lodevolmente  il  Courrier  des  Àlpes 
nel  num.  200,  ove  egli  così  si  esprime: 
«  Dal  fondo  del  suo  modesto  san- 
tuario, la  Vergine  di  Myans  diffonde, 
da  ben  molti  secoli,  i  suoi  favori  sulla 
Savoja  e  su'  suoi  religiosi  pellegrini: 
Gli  è  tempo  di  dare  un  libero  corso 
alla  riconoscenza  pubblica,  e  di  fare 
per  essa  ciò  che  Lione  e  i  paesi  cir- 
convicini fanno  per  la  Vegine  Four- 
vièrs,  e  il  Piemonte  per  la  Vergine 
della  GoQSolala  a  Torino.  Inoltre  la 
Savoja  è  minacciala  nella  sua  fede  da 
segrete  mene,  che  la  spingono  allo 
scisma  ed  al  protestantismo;  è  minac- 
ciata dell'adozione  di  un  progetto  di 
legge  sul  matrimonio  civile,  riconosciuto 
e  dichiaralo  solennemente  anticattolico 
da  tulli  i  nostri  Vescovi. 

»  La  Savoja  è  innondata  dalle  in- 
fami produzioni  d'una  stampa  empia 
e  immorale.  In  tali  congiunture  la  Sa- 
voja sente  il  bisogno  dell'intervento  di 
un  braccio  potente  e  divino  per  iscon- 
giurare  da  noi  i  flagelli  e  le  calamità 
del  Cielo.  Con  questo  fine  essa  acco- 


(1)  Noi  vogliamo  sperare  che  se  il  Ticino  non  rispetta  ora  questa  Not^a,  ^^«jàxostm^ 
a  riconoscerla  c  farvi  ragione  a  suo  tempo.  ^  '^^ 


glie  ccn  piacere  il  progeUo  di  togliere 
dalle  sue  catacombe  r(jmile  Vergine 
di  Myans,  e  di  porla  sopra  uq  troQO 
tutelare,  come  una  regioa  amata,  e 
sopra  una  torre  prolettrice,  come  un 
faro  di  salute  per  la  nostra  patria  e 
pel  suoi  figli  ». 

GERMAIVIA. 

Già  da  luogo  tempo  la  comune  cat- 
tolica di  Coburgo  che  conta  circa  sei- 
cento membri,  procurava  di  erigere 
una  propria  Chiesa.  Essa  avea  delibe- 
rato una  colletta  ed  in  seguito  a  que- 
sta la  nostra  popolazione  protestante 
contribuì  un  importo  considerevole  per 
le  spese  di  costruzione.  Sua  Altezza  il 
il  principe  Augusto  di  Coburgo-Gohary, 
marito   della  principessa  Clementina 
d'Orleans,  qui  in  Vienna  dimorante, 
donò  alla  comune  dieci  mila  fiorini 
per  il  detto  scopo,  e  così  rese  possi- 
bile il  principio  della  costruzione.  Le 
suppliche  indirizzate  ai  principi  catto- 
lici esteri  per  ulteriori  sussidii,  ebbero 
un  felice  risultato  io  quanto  che  da 
non  molto  anche  Sua  Santità  il  Papa 
assegnò  alla  comune  bisognosa  un  ca- 
pitale di  circa  iOOO  fiorini. 

FRANGIA. 

Anche  ad  Autun  si  tenne  il  con- 
cilio-diocesano :  dopo  la  professione 
di  fede  11  Vescovo  salì  in  pulpito  e 
trattò  delle  grandezze  del  sacerdozio. 
Voi  siete  profeti  (disse  a' suoi  sacer- 
doti), voi  siete  angeli,  anzi  altrettanti 
redentori:  siate  dunque  intrepidi  come 
i  profeti,  puri  come  gli  angeli,  santi 
come  Gesù  Cristo. 

(Dall' Univ.  del  15  olt.  ). 
—  Monsignor  Vescovo  di  Carcassoo- 
na  tenne  egli  pure  il  sinodo  diocesano 
dopo  finiti,  gli  spirituali  esercizi  del 
clero.  Predicò  più  volte  e  segnata- 
mente Tullimo  giorno;  e  disse  allora, 
essere  sua  intenzione  di  stabilir  fra 
poco  in  tutta  la  diocesi  la  Liturgia 
Romana,  già  da  un  anno  introdotta 
nel^  maggior  seminario. 

E  già  compilato  l'uffizio  proprio  dei 
Santi  della  diocesi:  Monsignore  annun- 
ziò di  volerlo  portare  egli  stesso  a 
Roma,  perchè  vi  si  recherà  in  persona 
a  far  la  solita  visita  ad  limina  aposto- 
lorum.  (id.  del  46  olt.). 

Ottobre.  42  —  Jeri  ebbero  luogo  i 
funerali  del  Padre  Massimo,  abate  della 
Trappa  a  Meylleray«  morto  in  odore 
di  sanlilà  venerdì  scordo.  Piena  era 


di  persone  la  vasta  Chiesa.  Religiosi, 
parochi,  sacerdoti,  presero  parte  alla 
pia  cerimonia:  vi  assistevano  pure  il 
sotto-prefetto  di  Chateaubriant  e  il  pre- 
sidente del  tribunale,  i  quali  col  sin- 
daco di  Moylleraye  e  d'un  vicino  comune 
tennero  durante  raccompagnamcnlo 
alla  sepoltura  i  quattro  cordoni  del  fe- 
retro. 

Il  Padre  Massimo  avea  cinquanladue 
anni.  Di  complessione  debole  e  deli- 
cata, resistette  per  ventidue  anni  alle 
austerità  della  regola.  Fu  abate  per 
tredici  anni.     (idem,  del  17  olt.). 

—  Il  prefetto  di  Marsiglia  emanò 
una  circolare  ai  sindaci  contro  la  pas- 
sione del  giuoco  tanto  funesta  agli  in- 
dividui, alle  famiglie,  alla  religione. 
^  —  Nel  paese  detto  Manin,  diocesi 
d'Arras,  mons.  vescovo  benedisse  e 
fondò  una  Via  Crucis.  Poi  tenne  un 
discorso  con  quella  soavità  ed  unzione 
che  tanto  gli  è  propria:  gli  facean  con- 
rona  i  parochi  e  le  popolazioni  dei 
dintorni.  f G.  de  Fiandre). 

Ottobre  16.  —  Il  vescovo  di  Valen- 
za ha  consecrato  la  Chiesa  di  Mirmande 
fabbricata  di  nuovo  a  tre  navate,  co- 
minciala dodici  anni  fa  :  le  soscriziooi 
volontarie  erano  ascese  a  fr.  120,000; 
il  governo  diede  per  terminarla  8,000 
franchi.  Una  famiglia  de!  luogo  regalò 
una  Via  Crucis;  cui  il  vescovo  pure, 
benedisse  nel  discorso  che  tenne  dopo 
la  cerimonia,  avendo  accennalo  che  gli 
ultimi  guai  e  pericoli  della  Francia 
provenivano  dalla  dimenticanza  delle 
idee  religiose;  il  popolo  numeroso  che 
avea  compostamente  assistito  alla  lunga 
funzione,  non  seppe  astenersi  dall'ap- 
provare,  con  unanime  inchinar  del 
capo,  la  riflessione  del  suo  fervoroso 
Pastore.       (Dal  C.  de  la  Dróme). 

Parigi,  19  ottobre.  —  li  giorno  di 
s.  Dionigi  si  pose  fine  agli  spirituali 
esercizi  del  clero  colle  cerimonie  d'uso, 
alle  quali  potè  assistere  dalle  due  na- 
vale la  popolazione.  Nell'altare  paralo 
a  velluto  di  seta  cremisi  con  frangie 
d'oro  stavano  esposte  le  reliquie  del 
santo:  la  navata  di  mezzo  era  riser- 
vata ai  quatirocenlo  sacerdoti  che 
aveano  assistilo  ai  santissimi  esercizii. 
Mons.  Arcivescovo  celebrò  la  messa  e 
distribuì  al  clero  la  santissima  Euca^ 
ristia:  e  poiché  la  notte  precedente 
alla  chiusura  erasi  ammalato  il  cano- 
nico Deplace  insigne  predicatore  di 
quelli  esercizii,  monsignore  salì  egli  in 
pergamo,  e  io  una  fervente  esortazione 


di  bene  un'ora  parlò  dei  doveri  del 
clero  verso  il  popolo,  e  dei  doveri  dei 
popolo  verso  il  clero.  11  prelato  insi- 
stette sulla  santificazione  della  festa, 
sulla  divina  parola  e  frequenza  ai 
santissimi  Sacramenti.  Il  popolo  usci 
di  Chiesa  intenerito  e  compunto. 

(DaWLfnivers). 

PRUSSIA. 

La  dieta  provinciale  della  Vesfalia 
fu  chiusa  ai  3  corrente,  I  membri  cat- 
tolici discussero  su  d'una  petizione  per 
l'assicurazione  delle  dottazioni  dei  Ve- 
scovati e  dei  capitoli.  Contro  questo 
c  la  petizione  nella  quislione  dei  ge- 
suiti fu  presentato  un  volo  separalo 
di  ventitré  membri  evangelici. 

STATI-UNITI  D'AMERICA. 

Quindici  anni  fa,  la  città  d'Halifax 
nella  Nuova  Scozia  contava  un  sol 
missionario  cattolico.  Ne' sei  mesi  ul- 
timi scorsi,  due  vescovi  sono  slati  con- 
secrali  in  Halifax,  e  nelle  ultime  set- 
timane, selle  sue  nuove  Chiese  furono 
consecrateda  mons.  Walsh,  arcivescovo 
di  detta  città. 

Nelle  tre  settimane  scorse  fu  qui 
straordinario  movimento  religioso. 
Quindici  sacerdoti,  tre  Vescovi,  e  due 
Arcivescovi  presero  parte  a  funzioni 
di  Chiesa.  Nelle  scuole  delle  Dame 
del  Sacro  Cuore  e  delie  Suore  della 
Carità  si  fecero  brillaoli  esercizii  ac- 
cademici, cui  intervennero  diversi  pro- 
testanti. Fan  parte  di  queste  scuole 
una  quindicina  di  ragazze  protestanti. 

Il  15  p.  p.  agosto  fu  consecralo  il 
Vescovo  del  Nuovo  Brunswik,  monsi- 
^ùpF  ConnoUy,  Irlandese  e  cappuccino. 
Egli  studiò  a  Roma  e  a  Lione  ove  fu 
©Minato  sacerdote  nel  1837,  e  avendo 
nel  1842  accompagnato  ad  Halifax 
monsignor  Walsh,  faticò  sempre  in 
questa  diocesi,  ove  da  alcuni  anni  era 
vicario  generale  :  è  predicatore  di- 
stinto e  indefesso:  parla  con  eguale  fa- 
cilità il  francese  e  l'inglese.  Ad  Hali- 
fax addolora  la  sua  partenza;  il  giorno 
29  agosto  cantò  la  Messa  in  questa 
città,  e  TArcivescovo  predicò.  I  callo- 
liei  d'Halifax  gli  presentarono  un  in- 
dirizzo con  un  servizio  d'argenteria, 
in  testimonio  di  loro  stima. 

Il  prelato  consecralore  era  moosi- 
signor  Walsh  arcivescovo  d'Halifax,  as- 
sistilo da  monsignor  Macdonal  vescovo 


di  Garlolla-Town  isola  del  principe 
Edoardo  e  da  monsignor  Mackinnon 
vescovo  d'Arichat. 

L'arcivescovo  di  New-York  monsi- 
gnor Hughes  recitò  sulla  sua  conse- 
crazione  uno  splendido  discorso ,  cui 
prestava  la  più  viva  attenzione  un  nu- 
meroso e  culto  uditorio.  Ne  fu  argo- 
mento la  divina  istituzione,  l'unità  e  i 
sublimi  doveri  dell'episcopato  cattolico. 
Alcuni  giorni  dopo,  lo  slesso  arcive- 
scovo in  presenza  d'immenso  popolo 
consacrò  la  bella  nuova  Chiesa  di  san 
Patrizio,  e  alla  messa  cantata  l'arcive- 
scovo d'Halifax  officiò  ponlitìcalmente, 
e  monsignor  Connolly  recilò  sulla  de- 
dica un  eccellente  discorso.  La  sera 
monsignor  Hughes  predicò  esso  pure 
nella  metropolitana  e  corse  ad  udirlo 
un  gran  numero  di  profestanti. 

Nella  stessa  settimana   con  mollo 
splendore  si  fece  la  processione  annua 
dei  ragazzi  cattolici,  dei  quali  ha  cura 
la  socielà  del  catechismo.  Millecinque- 
cento fanciulli  ben  vestili,  con  nastri 
e  fiori ,  riunitisi   innanzi  al  palazzo 
arcivescovile,  percorsero  processional- 
mente  le  principali  vie  della  città,  ac- 
compagnati dal  clero,  portando  innu- 
merevoli gonfalonetli  religiosi.  Finita  la 
processione  si  imbarcarono  sopra  un 
vapore  fissalo  apposta,  fecero  quattro 
0  cinque  miglia  nel  nostro  bacino  e 
sbarcarono  poi  in  un'isola  pittoresca  e 
ombrosa  ove  era  stata  preparata  da'  pii 
loro  istitutori  una  piacevole  festa  cam- 
pestre, per  ricompensare  i  fanciulli  del- 
l'assiduità al  catechismo  nell'anno.  Vi 
intervennero  i  prelati  e  il  clero,  an- 
dando e  tornando  sul  medesimo  legno 
de'  fanciulli.  Quattro  mila  persone  assi- 
stetter  su  diverse  barche  a  questa  de- 
liziosa festa  cattolica. 

—  Di  questi  stessi  dì,  il  vapore  da 
guerra  americano  Mississipi ,  sotto  il 
comando  del  comodoro  Perry,  era 
giunto  nel  porto  d'Halifax  per  la  lite 
delle  pesche.  Il  comodoro  ricevette  a 
bordo  con  tulli  gli  onori  d'uso  i  pre- 
lati e  il  clero  cattolico:  al  domani  il 
comandante  e  i  quattro  primi  uffiziali 
(uno  dei  quali  s'è  convertito  alla  fede 
cattolica)  pranzarono  presso  l'arcive- 
scovo d'Alifax  che  gli  avea  invitati  in- 
sieme a  trenta  altre  persone,  compresi 
i  vescovi  e  l'arcivescovo  Hughes,  an- 
tico amico  del  bravo  comodoro. 

(DaWUnivers.), 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Re^pousabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqucre  quae  dccwil 
satiam  doclrinani. 

TU.  II,  4. 

LA  CONTROVEKSIA  TEOLOGICO-MOKALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  santificazione  delle  Feste. 

Esame  criiico  di  una  Dissertazione  del  Rev.mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 
ARTICOLO  Vili  (i). 

La  Chiesa  non  prescrive  come  ohhligatorie  nei  giorni  festivi 
le  diverse  pratiche  religiose  volute  dal  signor  canonico  Paganessi. 

Da  tutto  quanto  fin  qui  fu  detto  ci  lusinghianìo  potersi  concliiu- 
dere  che  se  il  signor  canonico  Paganessi  non  avesse  che  le  prove 
finora  addotte  a  stabilire  che,  oltre  il  riposo  e  la  messa,  la  Chiesa  si 
è  espressa  di  volere  ancora  di  più  onde  santificare  la  festa,  avrebbe 
potuto  far  di  meno  di  protestare  a  pag.  9  della  sua  Dissertazione, 
che  non  la  crede  difettosa  di  prove,  sebben  si  aspelli,  che  le  sue 
ragioni  sembreranno  deboli  a  chi  è  ostinalo  nell'opinione  contra- 
ria: ma  che  egli  si  appella  al  giudizio  delle  persone^  che  senza 
prevenzione  e  senza  passione  cercano  sinceramente  la  verità;  qua- 
siché i  contrarli,  cioè  i  più  insigni  teologi.  Ira  i  quali  recentissimi 
un  sant'Alfonso  e  un  cardinale  Gousset,  non  cerchino  sinceramente 
la  verità,  siano  prevenuti  e  viziati  I  Finche  egli  non  ci  porta  docu- 
menti migliori,  e  più  rispettabili  e  dirette  autorità,  noi  saremo  sem- 
pre nel  diritto  di  ripetergli  :  che  la  legge  non  obbliga  se  non  è  ma- 
nifestata,  e  mollo  pià  finche  non  è  fatta.  Nel  caso  nostro  non  la 
vedfamo  nè  fatta,  nè  manifestata;  dunque  possiamo  ben  ragionevol- 
mente conchiudere  alla  non  esistenza.  Ma  tuttavia  l'Autore  intende 
direitiìmente  provare  al  capitolo  XYJ,  che  per  santificare  le  feste 
siano  tenuti  di  assistere  alle  pubbliche  funzioni  della  Chiesa.  Vedia- 
mo dunque  s'egli  sia  ora  più  felice  nella  sua  argomentazione. 

Alquanto  sorprendente  è  l'introduzione.  II  signor  Canonico  con- 
fessa: che  quanto  alle  funzioni  non  si  potrebbe  dire,  che  vi  sia 


(  l)  Vedi  retro  a  pagg.  273,  289,-  321,  353,  433,  m  e  5G1. 
li'Am.  Cuti.,  Sti\  li,  T.  Vili.  39 
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una  legge  universale  della  Chiesa^  che  rigorosamenle  prescriva  di 
intervenirvi j  tuttavia  però  la  Chiesa  parlando  di  esse  misura  le 
parole  in  guisa  da  far  sentire  l'obbligo  della  legge  divina  e  natU" 
l'ale.  Ecco  di  nuovo  la  Chiesa  legislatrice  trepidante,  che  vorrebbe 
parlar  chiaro,  come  ha  fatto  nel  proibire  le  fatiche  e  neiringiungere 
l'assistenza  alla  messa,  ma  non  ne  ha  coraggio;  e  misura  le  parole 
in  guisa  quasi  da  poter  dire:  Quis  habet  aiires  audiendi  audiat. 
Farmi  che  il  professor  Paganessi  non  abbia  abbastanza  bene  studiata 
la  superiorità  divina  della  Chiesa  nel  dettare  le  sue  leggi,  e  ordi- 
nare ai  fedeli  quanto  Iddio  esige  perchè  essi  siano  salvi  ed  adem- 
piano a'  suoi  voleri.  Tuttavia  noi  avremmo  desiderato  con  molta 
premura  di  leggere  almeno  quei  luoghi  dove  la"  Chiesa  parla  delle 
sacre  fmizioni  con  sì  misurate  parole  da  far  sentire  l'obbligo  della 
legge  divina  e  naturale;  ma  non  li  abbiamo  potuto  trovare.  E  sì , 
che  a  nostro  credere  l'Autore  doveva  essere  impegnatissimo  a  schie- 
rarceli innanzi.  Ma  invece  di  autorità  ecclesiastiche  troviamo  svi- 
luppati un'altra  volta  i  suoi  proprii  ragionamenti.  Esaminiamone  un 
pajo  per  saggio. -1.° //o'^proya/o  piti  sopra^  che  le  feste  sono  isti- 
tuite per  il  culto  pubblico.  Ora  il  culto  pubblico  si  esercita  mediante 
le  sacre  funzioni.  Dunque  le  sacre  funzioni  sono  obbligatorie 
nelle  feste.  Proviamoci  di  rispondere  a  questo  primo  sillogismo,  che 
si  legge  a  pag.  109,  linea  8  e  segg.  Noi  così  lo  convertiamo:  Le  fe- 
ste sono  istituite  per  il  culto  pubblico;  ora  il  culto  pubblico  si  eser- 
cita mediante  il  riposo  e  la  messa;  dunque  il  riposo  e  la  messa  sono 
obbligatorii  nelle  feste.  Che  ne  pare  al  signor  professore  Paganessi? 
Ma  piano,  soggiunge  egli  tantosto;  Io  ho  provato  ancora j,  che  per 
adempiere  il  precetto  della  festa  non  è  bastevole  sentire  la  santa 
messa.  Dunque  senza  bisogno  di  commenti  emerge  chiaro  il  dovere 
di  assistere  alle  sacre  funzioni.  Con  questa  nuova  aggiunta  il  signor 
Paganessi  ha  costruito  equivalentemente  un  secondo  sillogismo,  ed 
ha  detto:  Le  feste  sono  istituite  pel  culto  pubblico;  ma  la  messa 
non  basta  a  questo  pubblico  cidto ;  dunque  conviene  aggiungere  le 
sacre  funzioni.  Rispondo  subito  anch'io,  e  dico:  le  feste  sono  isti- 
tuite pel  culto  pubblico;  ma  la  messa  non  basta  per  questo  pubblico 
culto;  dunque  bisogna  aggiungere  anche  qualche  altra  cosa,  vale  a 
dire  il  riposo.  Ma  poiché  finora  invece  di  aver  egli  provato,  che  la 
messa  e  il  riposo  non  bastano,  abbiamo  provato  noi,  e  siamo  tuttora 
sul  provare  che  bastano;  pertanto  così  il  prirno,  come  il  secondo 
sillogismo  ha  la  minor  proposizione  inferma;  quindi  non  val- 
gono ,  anzi  sono  a  ritenersi  petizioni  di  principio,  perchè  suppon- 
gono provato  quello  che  ancora  rimarrebbe  a  provarsi.  E  questo 
valga  a  soluzione  del  primo  raziocinio.  II  secondo,  che  ho  promesso 
di  arrecare  potrebbe  essere  il  seguente,  a  pag.  110  dove  dice:  Pre- 
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scindendo  dalla  rivelazione,  le  feste  dovrebbero  essere  santificate 
con  pratiche  suggerite  dalla  legge  naturale.  Nello  stato  di  religione 
rivelata^  guai  è  il  cristianesimo,  le  feste  debbono  santificarsi  con 
pratiche  desunte  dagli  intimi  costitutivi  di  questa  religione,  e  san» 
Cile  dalle  competenti  autorità  :  ecco  dove  io  trovo  VobblUjazione 
di  aggiungere  alla  messa  altre  opere  religiose  :  la  trovo  nel  terzo 
precetto  del  Decalogo,  considerato  secondo  i  dovéri  della  legge  mi" 
turale,  secondo  gli  elementi  positivo-divini  del  cristianesimo,  e  se- 
condo le  istituzioni  ecclesiastiche.  Che  dire  di  tutlo  ciò?  NuU'altro, 
fuorché  replicare:  nello  slato  di  religione  rivelata,  qual  è  il  cristiane- 
simo, le  feste  debbono  santificarsi  con  pratiche  desunte  dagli  intimi 
costitutivi  di  questa  religione,  e  sancite  dalle  compctenli  autorità  : 
ora  le  competenti  autorità  hanno  sancito  l'assistenza  al  santo  sacri- 
ficio della  messa,  pratica  desunta  dagli  intimi  costitutivi  della  reli- 
gione, e  per  di  più  anche  il  riposo  dalle  fatiche:  dunque  Tascoltare 
la  messa  e  l'intralasciare  le  solite  fatiche  è  quanto  rigorosamente  si 
esige  a  compiere  il  precetto  di  santificare  la  festa;  e  noi  troviamo 
questa  sufficienza  nel  terzo  precetto  del  Decalogo,  considerato  se- 
condo i  doveri  della  legge  naturale,  secondo  i  costitutivi  del  cristia- 
nesimo, e  secondo  le  ecclesiastiche  istituzioni.  Così  dopo  di  avere,  a 
nostro  avviso,  tentato  senza  buon  successo  di  provare  col  ragiona- 
mento il  dovere  di  assistere  alle  pubbliche  funzioni,  a  pag.  dlO 
viene  a  specificarle,  ed  incomincia  dalla  preghiera  pubblica,  cui 
vuol  rendere  obbligatoria  nelle  medesime  feste.  Questa  asserzione 
merita  particolai  e  disamina,  quindi  veniamo  ad  occuparcene  in  par- 
ticolare. 

È  facile  convincersi  della  necessità  della  pubblica  preghiera 
(così  al  principio  della  pag.  dii).  Gesiì  Cristo  ha  stabilito  la  sua 
Chiesa  quale  società  visibile  ed  esterna.  Se  i  cristiani  si  contentasi 
sera  della  sola  preghiera  privata,  la  loro  preghiera  mancherebbe 
di  un  carattere  essenziale  per  rappresentare  il  corpo  mistico  a  cui 
appartengono.  Non  intendo  io  già  di  scemare  la  stima  per  la  pre- 
ghiera privata,  ma  intendo  di  far  sentire  il  debito  della  preghiera 
pubblica,  al  qual  debito  si  soddisfa  specialmente  nelle  feste.  Quindi 
nuovi  obbligij  e  di  azioni  pubbliche,  e  da  eseguirsi  nei  giorni  di 
festa.  Non  posso  a  meno  di  non  richiamare  la  pubblica  attenzione 
sopra  questo  eccessivo  moltiplicare  di  doveri,  sopra  questo  rendere 
gravoso  il  peso  soave  della  legge  di  Cristo.  Io  credo,  che  questo  zelo 
esagerato,  anziché  accrescere,  non  faccia  che  diminuire  nei  cristiani 
l'impegno  di  fare  del  bene.  È  troppo  giusto  l'adagio:  Qui  nimisj 
nihil.  Quindi  ripeto,  che  nel  confutare  codest'operelta,  io  penso  ren- 
dere servigio  alla  comune  pietà,  la  quale  non  mai  così  tanto  si  raf- 
fredda e  deprimo,  come  quando  la  si  vuol  tutta  rendere  obbligato- 
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ria  e  comandata.  Anche  i  seguaci  di  Giansenìo  col  rendere  in  ogni 
tempo  e  azione  obbligatoria  la  carità,  produssero  quella  funesta  e  spa- 
ventosa indifferenza  per  la  religione,  che  terminò  in  Francia  in  una 
orribile  apostasia,  in  una  sanguinosa  empietà.  Il  cuore  umano  non 
vuol  essere  sopraffatto  dalla  superiorità  dell'impero,  bensì  attratto 
dalla  soavità  dell'invito,  dalla  speranza  del  premio,  dalla  corrispon- 
denza d'amore:  Traham  eos  in  fimiculis  Àdom.  Ma  veniamo  alla 
sostanza  del  ragionamento.  Dall'essere  la  Chiesa  una  società  visibile 
ed  esterna  non  si  può  certamente  inferire,  che  tutte  le  pratiche 
religiose  debbano  essere  esteriori,  anzi  pubbliche.  La  premessa  è 
dogmatica,  la  conseguenza  è  falsa.  Anche  l'umiltà  è  pratica  religiosa, 
dovrà  dunque  essere  esterna?  Anche  le  penitenze  corporali  sono 
pratiche  religiose  ;  dovranno  pertanto  le  anime  sante  farsi  vedere 
in  pubblico  a  portar  cilizio  e  catene,  a  flagellarsi  a  sangue?  Anche 
l'amor  di  Dio  è  la  base  e  la  vita  di  tutte  le  pratiche  religiose;  do- 
vranno dunque  le  anime  amanti  del  Signore  far  conoscere  in  pub- 
blico gli  ardori  della  loro  carità?  Non  vorremo  certamente  dimen- 
ticare che  il  medesimo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  rac- 
comanda di  nascondere  il  digiuno  sotto  le  giulive  sembianze  di  una 
faccia  ridente  e  di  una  testa  ben  pettinata;  ch'egli  esorta  altresì  ad 
occultar  l'elemosina  per  guisa  che  la  sinistra  non  sappia  la  generosità 
della  destra  ;  e  che  parlando  in  particolare  dell'orazione,  suggerisce 
di  chiudersi  ben  bene  nella  stanza  a  pregare  al  Padre  dei  lumi, 
onde  nessuno  se  ne  accorga.  Egli  è  dovere,  sì,  di  dar  buon  esem- 
pio :  sic  luceat  lux  vestra  coram  hominibus  elcj  ma  ciò  si  dee 
fare  più  col  tenore  di  una  vita,  che  non  sia  colpevole,  che  col  far 
vedere  agli  altri  gli  atti  della  propria  carità:  quello  è  dovere,  che 
obbliga  sempre  e  per  sempre,  perchè  si  risolve  nel  precetto  nega- 
tivo di  non  dare  giammai  a  veruno  occasione  di  mina  spirituale  ; 
questo  non  è  precetto  ncppur  positivo,  tranne  forse  in  qualche  caso 
particolare.  Dunque  dall'essere  l'orazione  una  pratica  di  una  so- 
cietà visibile  ed  esterna,  come  la  Chiesa,  non  ne  viene,  che  abbia 
ad  essere  pubblica.  Molto  meno  ne  viene,  che  l'orazione  pubblica  sia 
comandata,  specialmente  nelle  feste,  e  per  la  ragione  di  santificarle. 
Lo  stesso  signor  canonico  Paganessi  dee  convenirne  dal  momento, 
che  per  istabilire  questo  precetto  non  ha  recata  verun'altra  ragio- 
ne, che  quella  che  or  ora  gli  abbiamo  confutala;  non  ha  addotta 
veruna  autorità  legislativa:  poiché  ei  ci  vorrà  concedere  di  non 
riguardar  come  tale  la  propria  di  luì  opinione.  Ei  s'accontenta  uni- 
camente di  ben  rilevare  l'utilità  della  preghiera  pubblica,  nel  che 
noi  pure  illimitatamente  conveniamo,  desiderando  che  sia  sempre  e 
da  tutti  frequentata.  Ma  di  questa  e  di  altre  pie  opere,  che  la  Chiesa 
istituisce  ed  approva,  non  si  dee  imporre  una  legge,  che  la  Chiesa 
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slcssa  non  impose,  perciò  solo,  che  sono  di  massima  ulililò.  Ancor- 
ché non  siano  imposte  per  dovere,  non  mancheranno  mai  molle  c 
molle  persone  di  ogni  sesso  ed  età,  in  ogni  città  e  paese  che  le  fre- 
quenteranno, le  eseguiranno  premurosissimamente:  e  la  santa  ma- 
dre Chiesa,  che  apre  ai  fedeli  un  tanto  mezzo  e  spettacolo  di  puh- 
hhca  ed  esterna  pietà,  non  vedrà  giammai  mancarvi  devoli  accor- 
renti che  ne  approfittino  per  la  propria  e  per  Taltrui  edificazione- 
senza  uopo  di  ricorrere  sempre  al  rigor  della  legge,  alla  minaccia 
dr  peccato. 

Dall'obbligo  della  pubblica  orazione  passiamo  a  quello  della  Dot- 
trina cristiana.  E  Dio  ci  guardi  dal  menomare  la  stima,  rafFctto  !a 
venerazione,  la  sollecitudine,  che  noi  tutti  ministri  della  cattolica 
Verità  dobbiamo  nutrire  per  la  sapiente  e  provvida  istituzione  delle 
scuole  e  degli  esercizii  di  essa.  Mollo  meno  possiamo,  giusta  quanto 
abbiam  detto  a  principio,  negare  il  dovere  comune  a  tutti  per  legge 
naturale,  divina  ed  ecclesiastica,  di  apprendere  sollecitamente  le  ve- 
rità cristiane,  necessarie  a  sapersi,  come  dicono  i  teologi,  per  neces- 
sità di  mezzo  e  di  precetto.  E  deploriamo  ancora  la  fiìiale  trascura- 
tezza dì  quelli,  che  non  se  ne  danno  pensiero  o  vi  attendono  meno 
di  quello  che  si  dovrebbe.  Tuttavia,  se  riconosciamo  Tobbligo  rigo- 
roso di  sapere  quanto  è  necessario  ad  ogni  crìslinno,  non  vo-liamo 
pero  allogare  ancor  questo  dovere  entro  il  terzo  precetto,  che  co- 
manda  la  santificazione  delle  feste.  Non  è  poi  tanto  raro  il  caso, 
che  uno  sappia  o  possa  sapere  le  verità  necessarie  indipendente- 
mente dalla  scuola  festiva  della  Dottrina  cristiana,  abbenchè  sia 
questo  II  mezzo  ordinario  di  impararle,  anzi  talvolta  unico,  come 
avverte  lo  stesso  nostro  Autore  a  pag.  li 7.  Anzi  ancorché  fosse 
mezzo  unico  per  tutti,  e  questo  mezzo  non  sì  potesse  aver  che  alle 
feste,  tuttavìa  non  si  potrebbe  mai  dire,  che  la  Dottrina  cristiana 
debba  mipararsi  nei  dì  festivi  per  Tobbligo  della  loro  santificazione 
imposta  nel  relativo  precetto;  sibbene  sarebbe  mestieri  apprenderla 
per  1  altro  precetto  naturale  e  divino,  accennalo  poc'anzi,  pel  quale 
ogni  cristiano  è  tenuto  a  conoscere  le  verità  principali  della  sua 
Religione.  Questa  distinzione  ci  sembra  concludentìssima  a  sciogliere 
la  quistione,  ed  è  quindi  della  massima  importanza.  Tuttavia  il  si- 
gnor Paganessi  pare  la  trascurì,  e  nel  capitolo  Xll,  pag.  95  giunge 
a  dire,  che  i  teologi  dopo  di  essere  stati  discordi  da  lui  nella  tei- 
riea,  si  accordano  nella  pratica,  dacché  se  non  ammettono  il  do- 
vere dì  praticare  parecchie  opere  di  pietà  per  forza  del  precetto  di 
santificar  le  feste,  l'ammettono  per  forza  di  altri  comandamenti  ; 
quindi  ci  prosiegue:  Nella  morale  scompare  l'importanza  delie 
diflerenze  teoreliche  quando  si  dee  venire  agli  stessi  risultati  pra^ 
liei.  Una  obbligazione  poco  imporla  che  si  derivi  da  un  principio 
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0  (In  un  altro,  purché  si  ammetta.  Dunque,  dico  io,  ancorché  si 
ammettessero  tutti  gli  obblighi  cristiani  morali  per  forza  di  un  solo 
comandamento,  fosse  anche  il  settimo  o  l'ottavo  del  Decalogo,  il 
signor  Paganessì  sarebbe  contento,  e  non  avrebbe  ragione  a  dire  in 
contrario.  Questa  opinione,  che  a  chi  mira  le  cose  superficialmente 
potrebbe  sembrare  innocente,  essendoché  non  altera  punto  la  pra- 
tica, nella  sua  forza  però  e  nelle  sue  conseguenze  non  può  essere 
più 'erronea  e  fatale.  Infatti:  aj  questa  teoria  toglierebbe  l'essenza  e 
il  valore  delle  altre  virtù,  in  vista  delle  quali  sono  fatti  i  precetti  ; 
hj  negherebbe  l'essenzial  distinzione,  che  vi  è  tra  bene  e  bene,  tra 
l'una  e  l'altra  onestà,  tra  questa  e  quella  special  rettitudine  e  giu- 
stizia; cj  annienterebbe  l'obbiettività  dell'etica,  e  la  ridurrebbe  ad 
essere  soggettiva,  indeterminata,  individuale  e  immutabile;  dj  con- 
fonderebbe i  trattati  della  scienza,  riducendoli  a  monotonìa  e  oscu- 
rità ,  e  riducendo  tutti  i  doveri  a  quello  di  carità,  che  per  la  natura 
delle  cose  è  sempre  il  primo  e  radicale,  rinnoverebbe  l'eresia  di 
Giansenio  e  de  suoi  seguaci,  che  non  riconoscevano  virtù  e  mento 
se  non  nella  carità  vincente  e  dominante.  Diceva  bene  perfino  Pla- 
tone: Io  sarei  disposto  a  seguire  come  un  Dio  colui,  che  mi  facesse 
delle  buone  dislinzioni.  Chi  sprezza  pertanto  e  strugge  le  distinzioni 
non  può  giungere  a  determinare  la  vera  ed  intima  ragione  delle  cose, 
e  quindi  anche  delle  morali  obbligazioni;  non  può  determinare 
quando  queste  esìstano  e  quando  no;  nè  ciò  è  poca  cosa.  Per  tal 
guisa  veduto  il  nessun  obbligo,  che  abbiamo  per  la  sola  forza  del 
terzo  precetto,  dì  assistere  alle  funzioni  ed  alle  istruzioni  ecclesia- 
stiche, vediamo  il  medesimo  in  riguardo  all'udire  la  parola  di  Dio,  di 
che  l'Autor  nostro  tratta  al  capitolo  XVII,  pag.  i2i. 

fConlinuaJ. 


INCOERENZA  DELLA  TOLLERANZA  PROTESTANTE. 

(  DallVrwon/a). 

Risuonano  ancora  alle  nostre  orecchie  ì  clamori  e  le  imprecazioni  del 
protestantismo  anglicano  contro  la  famosa  aggressione  papale ,  la  quale 
non  consisteva  in  altro  se  non  in  ciò  che  i  Vescovi  cattolici  deUlnghilterra 
invece  di  aver  il  titolo  di  Vescovi  in  partibus  assumevano  il  titolo  di 
qualche  città  d'Inghilterra.  Così  invece  di  Vescovo  di  Mellipotamo,  per 
esempio,  si  direbbe  Vescovo  di  Westminster.  Il  nuovo  titolo  non  au- 
mentava di  un  punto  r  influenza  0  la  giurisdizione  dei  Vescovi  cattolici , 
nè  il  protestantismo  ne  sarebbe  stato  più  che  prima  impugnato. 

Ognuno  rammenta  altresì  di  quanta  giustizia  abbia  fallo  mosira  il 
Hurì  contro  il  P.  Newman;  ed  il  giornalismo,  ed  in  ispecie  il  Times, 
non  mancò  di  levare  la  voce  contro  la  grave  ferita  fatta  daWammim- 
slrazione  delia  ginslizia  in  ryue/ ;)ae5e,  riconoscendo  che  «  oggimai  i  cat- 


615 

lolici  hanno  pur  iroppo  ragione  di  dire  che  là  non  v'ha  giustizia  per  essi, 
quando  i  sentimenti  del  giurati  e  del  giudici  sono  In  causa.  » 

Eppure  non  si  vede  che  alcuno  di  que'  dabbene  protestanti  siasi  mai 
levato  a  fare  una  pubblica  dimostrazione  mediante  qualche  deputazione 
in  favore  del  condannato.  E  per  ciò  che  spetta  aggressione  papaie, 
lutti  sanno  quale  sorta  di  dimostrazione  facessero  colle  loro  stravaganti 
ed  empie  processioni.  Dovrebbe  quindi  arrossire  John  Bull  di  ficcare  il 
naso  in  casa  altrui  per  regolarvi  la  giustizia,  ed  intervenire  in  favore 
della  libertà  di  coscienza  negli  Stati  esteri.  Ecco  il  fatto. 

I  conjugi  Francesco  e  Rosa  Mudiai,  osti  a  Firenze,  con  sentenza  del  i 
giugno  p.  p.  venivano  condannali  dalla  Corte  Regia  di  Firenze  come 
incolpati  di  proselitismo  protestante,  il  primo  a  cinquantasei  mesi  di  la- 
vori forzati,  e  la  seconda  a  quarantacinque  mesi  di  carcere,  alle  spese 
del  processo  ed  a  duecento  franchi  di  multa,  oltre  a  tre  anni  di  sorve- 
glianza di  polizia,  scontata  la  pena.  Le  prove  del  delitto  furono  seque- 
strate in  casa  degli  incolpali.  Avevano  un  deposito  di  Bibbie  e  di  libri 
di  preghiere  degli  Anglicani,  e  fu  provato  che  avevano  tentato  di  se- 
durre un  giovane  di  sedici  anni  ed  una  zitella  di  venti  anni,  entrambi 
al  loro  servizio.  Le  leggi  in  proposito  sono  chiare:  la  violazione  ma- 
nifesta: la  sentenza  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione.  Tutto  il  pro- 
cesso fu  fatto  con  tale  regolarità  che  non  gli  si  potè  fare  il  menomo 
appunto. 

Ed  è  appunto  per  ciò  che  nulla  trovasi  a  ridire  sulla  giustizia  della 
condanna  che  coloro,  cui  troppo  scotta  quella  sentenza,  si  appigliarono 
ad  altro  modo  d'intervento.  Quella  condanna  è  un  colpo  fatale  per  tutta 
la  propaganda  biblica  in  Toscana.  Per  attenuarne  la  violenza,  la  so- 
cietà biblica  centrale,  cioè  d'Inghilterra,  ordinò  una  deputazione  al  Gran- 
duca, in  vista  per  ottenere  la  grazia  a'  condannati,  ma  in  realtà  per  pro- 
testare contro  V intolleranza  della  legislazione  toscana. 

Per  farci  un'idea  dell'importanza  che  gl'Inglesi  annettono  a  quest'af- 
fare non  abbiamo  miglior  mezzo  che  recare  le  parole  di  quel  Times 
che  tanto  energicamente  biasimò  ì'inloUeranza  della  sentenza  protestante 
contro  il  P.  Newman,  come  dicevamo  più  sopra. 

«  Questa  condanna,  dice,  che  oltraggia  nello  stesso  tempo  l'umanità 
e  la  religione,  è  a  buon  diritto  risguardata  come  un'indegnità  contro 
la  fede  di  tutta  la  nazione  protestante.  L'attenzione  dello  stesso  Gran- 
duca di  Toscana  fu  richiamala  sopra  questa  sentenza  mostruosa  da  pa- 
recchi de'  più  illustri  personaggi  di  Europa.  Ma  quel  Principe  diede  la 
sua  adesione  col  bigottismo  implacabile  di  un  fanatico  alla  sentenza,  la 
quale  degrada  più  lui  stesso  di  quello  colpisca  le  vittime  della  sua  cru- 
deltà. Tale  adesione  somministra  nuove  prove  alle  peggiori  accuse  fatte 
flll'aatorità  che  il  Granduca  rappresenta  ed  alla  Chiesa  a  cui  appar- 
tiene. 

»  Il  re  di  Prussia,  col  più  onorevole  zelo  per  la  difesa  de'  cristiani 
protestanti,  fece  appello  diretto  a' sentimenti  di  giustizia  che  poteva 
sperare  di  trovare  in  un  sovrano  italiano:  ma  non  riuscì  nel  tentativo  di 
otiencre  la  condonazione  di  quell'iniqua  sentenza. 


()iG 

'  »  1  più  niAislri  personaggi  d'Inghillerra  presero  u  cuore  quesl'affare 
con  non  minor  ardore  e  forza,  ma  non  con  miglior  esilo.  Il  sig.  Von 
Usedom,  ministro  di  Prussia  a  Roma,  ricevette  istruzioni  per  recarsi 
a  Firenze  per  appoggiare  le  rappresentanze  de'  protestanti.  Aggiunge- 
remo che  in  questo  mentre,  per  una  inqualificabile  dimenticanza  delle 
funzioni  di  ministro  inglese,  sir  Enrico  Bulwer,  invece  di  trovarsi  al 
suo  posto  a  Firenze,  proseguiva  la  sua  vana  ed  ontosa  missione  di 
Koma.  Tutti  i  governi  protestanti  s'unirono  premurosamente  alla  pro- 
lesta comune  contro  l'applicazione  delle  leggi  penali  ed  i  feroci  castighi 
inflitti  a'  professori  della  fede  della  Bibbia. 

ì)  L'Olanda  prese  grandemente  a  cuore  quest'alTare:  I  protestanti  di 
Francia,  della  Svizzera,  del  Sud  dell' Allemagna  inviarono  i  loro  dele- 
gati per  unirsi  alla  deputazione,  i  cui  capi  sono  lord  Roden,  lord  Cavan 
ed  il  capitano  Trotter,  che  rappresenterà  la  società  detta  Alleanza  prò- 

Lo  stesso  Times  ci  dà  i  nomi  dei  protestanti  del  Contmente  che  si 
aggiunsero  alla  deputazione  Britannica,  cioè  il  conte  Agenor  de  Ga- 
sparin  et  de  Mimont  per  la  Francia,  Elon  de  SonterWonde  per  l'Olanda, 
Yan  Pisiorius  per  il  Wiirtemberg,  Bethman  Holweg  per  la  Prussia  e  il 
colonnello  Tronchin  per  la  Svizzera  

Esposti  così  semplicemente  i  fatti,  tocchiamo  dei  molti  riflessi  che 
naturalmente  sorgono  in  mente  a  chiunque  ha  fior  di  senno:  Gli 
Inglesi  pretendono  che  il  Granduca  faccia  sospendere  le  leggi  feroci 
del  suo  Stato.  Se  il  Granduca  si  fosse  permesso  di  mettersi  al  di  sopra 
delle  leggi  in  cosa  che  non  andasse  a'  versi  di  John  Bull,  che  tempe- 
sta contro  il  dispotismo  granducale!  Approverebbero  essi  che  la  loro 
Regina  sospendesse  l'efi'elto  di  una  legge  qualunque  contro  i  cattolici  ? 
2.^  Gli  Inglesi  che  prodigano  lami  vituperii  al  Granduca  perchè  pro- 
tegge la  fede  religiosa  de'  suoi  popoli  contro  gli  stranieri,  dimenticano 
che  quest'anno  stesso,  e  quasi  all'epoca  stessa  della  sentenza  contro  i 
Madiai,  la  loro  Regina  pubblicava  il  famoso  proclama  che  interdice  ai 
cattolici  inglesi  ogni  dimostrazione  esterna  di  cullo.  E  la  Regina  non 
sarà  bigotta,  fanatica,  non  si  è  avvilita?  e  quel  proclama  non  è  mo^^rMO- 
50?  ...  3.^  La  sentenza  contro  il  P.  Newman  fu  segnalata  da'  protestanti 
stessi  come  ingiusta:  i  cattolici  non  opposero  altro  a  quell'ingiustizia 
che  la  protesta  del  silenzio  e  del  soccorso  che  prestarono  alla  vittima 
dell'ingiustizia  per  pagare  le  spese  della  giustizia  a  buon  mercato  del- 
l'Inghilterra. 

Metteremo  fine  a  quest'artìcolo  con  alcune  avvertenze  fatte  sempre 
dal  Times.  Qualora  il  Granduca  risolva  di  far  grazia  ai  condannati, 
non  perciò  calmerà  le  ire  protestanti.  Il  Times  protesta  che  quella  gra- 
zia strappala  non  impedirà  di  sostenere  che  le  autorità  di  Toscana 
professano  le  antiche  ed  esecrabili  massime  della  Chiesa  Romana  ri- 
guardo aW estirpazione  dell'eresia. 

Il  Times  ad  ogni  modo  si  rallegra  dell'esito  del  processo,  il  quale 
a  ha  scoperto  all'Europa  che  in  Italia  esìste  anche  fra  le  persone  della  pui 
uuìile  condizione  una  dose  considerevole  di  convinzioni  protestanti  e  di 
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costanza  ev.angelif^a  a  dispetto  delle  terribili  pene  che,  noi  nescienti, 
pesavano  su  di  loro.  L'avvocato  generale  di  Toscana  ci  assicura,  nelle 
sue  conclusioni,  che  la  confessione  evangelica  continua  il  suo  lavoro, 
il  quale,  benché  nascosto,  è  eslesìssimo.  »  Saluta  quindi  con  entusiasmo 
il  giorno  che  «  vedrà  trionfare  in  Italia  la  causa  del  cristianesimo  e  della 
libertà.  » 

Noteremo  da  ultimo  iiQWUnivers  che  la  Corte  Regia  di  Firenze  ap- 
plicò il  minimum  della  pena,  mentre  la  legge  vuole  che  il  reo  sia  pw 
nito  colla  massima  severità  e  nel  modo  piti  esemplare. 

Aggiungiamo,  per  completamento  dei  fatti,  a  questo  articolo  del- 
r^rmonm,  che  la  così  detta  deputazione,  giunta  a  Firenze,  domandò 
Invano  udienza  al  Granduca,  che  le  fece  rispondere  nel  seguente  tenore 
per  mezzo  del  duca  dì  Casigliano: 

J IV onorevolissimo  signor  conte  de  Roden^ 
pari  d^ Inghilterra j  a  Firenze, 

Firenze,  25  ottobre  1852. 

Milord , 

Ho  posta  sotto  gli  occhi  del  mio  augusto  Sovrano  la  lettera  firmata;dalle  persone, 
in  capo  alle  quali  trovasi  il  vostro  nome,  e  che  mi  è  stata  diretta  in  data  del  24  dei 
mese  corrente. 

S.  A.  I.  e  R.  apprezzando  la  forma  da  voi  data  al  contegno  seguito,  avrebbe  cer- 
tamente respinto  qualsivoglia  ingerenza  politica,  e  gli  onorevoJi  agenti  diplomatici 
residenti  presso  qiiesta  €orte  si  sarebbero  guardati  dall'esercilarla. 

1  nominati  Madiai,  marito  e  moglie,  sudditi  toscani,  sono  stali  condannati  a  cin- 
que anni  di  reclusione  dai  tribunali  ordinarj  per  delitto  di  propaganda  protestante, 
la  quale,  perchè  attacca  la  religione  dello  Stato,  è  punita  dalle  nostre  leggi.  La 
loro  pena  è  un'applicazione  di  queste  ullime,  e  la  loro  appellazione  per  la  revi- 
sione della  causa  è  stala  respinta  dal  tribunale  di  cassazione.  S.  A.  I.  e  R.,  riser- 
vandosi di  esercitare  la  sua  alla  prerogativa  nel  caso  e  nel  momento  che  slimerà 
opportuni,  non  può  accettare  nessuna  ingerenza  in  un  affare  che  concerne  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  ne' suoi  Siali,  e  la  sua  azione  sopra  i  suoi  proprii  sudditi. 

il  mio  augusto  Sovrano,  facendo  ragione  ai  sentimenti  di  benevolenza  che  inspi- 
rano la  vostra  condotta,  ma  non  credendo  di  dover  ascoltare  nessun  intervento  in 
proposito,  mi  ordina  di  farvi  conoscere,  o  milord,  che  gli  duole  di  non  potervi  ac- 
cordare l'udienza  implorata  da  voi  e  dagli  altri  che  sottoscrissero  la  lettera  a  me 
diretta. 

Aggradile,  milord,  ecc. 

La  comitiva  protestante  volle  fare  nondimeno  un  ultimo  passo  col 
presentare  al  Granduca  una  specie  di  protesta  formulata  in  un  indi- 
rizzo. Noi  crediamo  però  ch'essa  pure  non  avrà  alcun  seguito,  e  che 
ai  fogli  protestanti  non  rimarrà  che  il  conforto  di  nuove  ingiuste  in- 
vettive. 


GRAZIE  E  PRIVILEGI  ACCORDATI 

dal  Regnante  Pontefice  Pio  IX  al  Santuario  della  Salelte. 

Sua  Santità  Papa  Pio  IX  si  è  degnala  di  arricchire  di  grazie,  favori 
ed  Indulgenze  il  Santuario  della  B.  V.  di  La  Salelte,  nonché  i  Pelle- 
L'Am.  Cult.,  Ser.  II,  T.  Vili.  39* 
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grilli,  la  Confraternita  ed  i  Missionarìi.  Noi  vojjliamo  farli  conoscere  a 
jnaggìor  edificazione  dei  nostri  lettori  e  ad  ìncremenlo  della  loro  fede. 

Ecco  la  sostanza  de'  rescrilii  e  brevi  diretti  a  Monsig.  Vescovo  di 
Grenoble  sino  al  giorno  24  Ottobre  prossimo  passato: 

ì.^  Con  rescritto  dei  24  Agosto  4852  viene  dichiaralo  privilegiato 
alla  perpelnità  l'Altare  Maggiore  del  Santuario; 

2.°  Un  rescritto  del  29  Agosto  1852  accorda  ai  Sacerdoti  che  si 
trasferiscono  a  La  Salelte  la  permissione  di  dire  la  Messa  De  Beata  F . 
M,  tutti  i  giorni  dell'anno,  eccettuate  certe  feste  e  ferie  privilegiate; 

3.0  Un  Breve  del  26  Agosto  1852  accorda  ai  Membri  della  Confra- 
ternita della  Beata  Vergine  di  La  Salette: 

ì,^  Un'Indulgenza  plenaria  il  giorno  della  loro  aggregazione  alla 
Confraternita; 

2.0  Un'Indulgenza  plenaria  in  articulo  mortis; 
3.0  Un'  Indulgenza  plenaria  una  volta  all'anno  il  giorno  della  festa 
principale  della  Confraternita; 

4.0  Un'  Indulgenza  plenaria  di  sette  anni  e  sette  quarantene  una 
volta  all'anno  in  quattro  giorni  determinali; 

5.0  Sessanta  giorni  d'Indulgenza  per  ciascun  opera  di  pietà  o  di 
carità  che  da  essi  verrà  esercitata; 

4.0  Con  Breve  del  3  Settembre  1852  si  accorda  Indulgenza  plenaria 
una  volta  all'anno  a  tutti  quelli  che  visiteranno  la  chiesa  di  La  Salette; 

5.0  Breve  del  7  Settembre  1852;  col  quale  viene  accordata  per 
dieci  anni  facoltà  ai  Missionari  di  La  Salette  di  benedire  con  indulgenza 
croci,  medaglie  e  corone; 

6.0  Breve  dello  stesso  giorno  che  accorda  ai  Missionari  la  facoltà 
di  distribuire  scapolari; 

7.0  Breve  del  medesimo  giorno  portante  l'erezione  della  Confra- 
ternita della  Vergine  Santissima  dì  La  Salette  in  Arciconfraternita. 


VANTAGGI  DI  UN  INCAMERAMENTO 
dei  beni  ecclesiastici  in  Piemonte, 

La  Palriaj  sodo  giornale  torinese,  conteneva  ultimamente  un  assen- 
nalo articolo  di  economia  statistica  sulla  quesiione  deirincameramento 
dei  beni  ecclesiastici.  Dopo  «no  specchio  accurato  dì  tutti  i  generi  di 
rendile  ecclesiastiche,  espone  il  risultato  finanziario  dell'eventuale  in- 
cameramento dei  beni  di  Chiesa  colla  seguente  dimostrazione: 

«  La  ricchezza  del  Clero  Piemontese  ascende  dunque  ad  un'annua  entrata 
di  lir.  12,005,613  31,  di  cui  lir.  8,691,067  22  provenieuti  dal  palrirnoDio 
proprio  che  si  tratterebbe  d'incamerare.  Ora  il  governo  facendo  quest'inca- 
meramcnlo  allo  scopo  di  procacciarsi  un  capitale,  i  fondi  slabili  del  reddito 
di  8,087,113  02  verranno  posti  in  vendita,  se  non  simultaneamente  almeno 
a  brevi  intervalli. 

»  Dietro  la  loro  rendila  capitalizzala  al  4  0/0  codesti  fondi  dovrebbero  rap- 
prcsculare  un  valore  di  circa  202  milioni;  ma  ognuno  capisce  fucilmcolc  che 
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pel  fallo  della  loro  offerta  in  commercio  per  la  ripugnanza  che  molli  avranno 
a  comprarli,  ripugnanza  che  non  potrà  esser  vinta  che  dal  buon  mercato, 
questi  beni  scadranno  molto  dal  loro  giusto  valore.  Crediamo  stare  al  di  sotto 
del  vero  valutando  lo  scadimento  al  20  per  O/O.  QuìdcIì  il  capitale  da  rica- 
varsi sarà  ridotto  a  circa  iir.  101,600,000,  e  così  si  avrà  ancora  una  rendila 
di  lir.  8,080,000,  la  quale  aggiunta  a  quella  prc^*^nienle  dalle  altre  sorgenli 
formerà  un  totale  annuo  di  lir.  11,400,000  circa,  :ol  quale  si  dovrà  provve- 
dere alle  spese  del  cullo  ed  alle  pensioni  vilalizie  dei  membri  delle  corpo- 
razioni religiose  soppresse. 

»  Certamente  che  il  governo  piemontese,  quando  facesse  l'incameramento, 
non  vorrebbe  poscia  usar  più  parsimonia  verso  il  nostro  Clero,  che  non  fece 
la  Francia  verso  il  suo.  Ora,  seguendo  le  basi  stabilite  a  tale  oggetlo  in  quel 
paese,  ecco  quali  sarebbero  le  spese  del  culto  che  graviterebbero  sull'erario: 

Num.       4  Arcivescovi  a   L.  15,000    L.  60,000 

»      26  Vescovi  a  „  10,000     »  260,000 

»  52  Vicarii  a  ...♦....,>  3,000  »  456,000 
»  1484  Canonici  e  Cappellani  a  ...  »  2,000  »  2,968,000 
»     200  Posii  gratuiti  ai  seminari  a  .    .    »      600     »  120^000 

»    3857  Parrcchi  a  ...»    4,200     »  4,628,400 

Soccorsi  e  pensioni  „      IQq  qqq 

Spese  del  servizio  interno  degli  ediflzi  dio-  ) 

cesani    I 

Mantenimento  dei  medesimi  (  400,000 

Spese  per  lavori  attorno  alle  Chiese  .    .    .  ) 

Spese  d'uffizio  personali  e  materi^^li  ...»  45,000 

Spese  diverse  e  casuali  „        20  000 

Pensioni  vilalizie  a  7,800  religiosi  a  L.  500     »  3,650,000 

T    «  I-  ^2,377,400 

»  Le  finanze,  coli  mcameramento  cumulando  soltanto,  come  l'abbiam  ve- 
duto, una  somma  di  L.  12,005,613,  dovrebbero  aggiungere  pel  mentenimenlo 
del  cullo  L.  372,000  all'anno  ». 

Ecco  i  vantaggi  economici  che  saprebbe  trovare  la  sapienza  dei 
ladri. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

Abbiamo  da  una  nostra  corrispon- 
denza nuove  sicure  della  buona  ac- 
coglienza falla  dal  Capo  della  Chiesa 
e  dal  sacro  collegio  a  mons.  Charvaz. 
Possiamo  quindi  dichiarare  inesatte 
tutte  le  contrarie  voci  mandale  in  giro 
dai  giornali,  e  segnatamente  dall'Opi- 
nione,  la  quale  dopo  aver  rappresen- 
talo monsignor  Charvaz  come  cospi- 
rante ai  danni  del  Piemonte,  essa  è 
eoslretla  a  disdirsi  e  rivolgere  tulle 
sulla  Santa  Sede  le  accuse  di  cui  chia- 


mava a  parte  l'egregio  prelato.  Dob- 
biamo, secondo  la  nostra  corrispon- 
denza, per  altro  aggiungere  che  il  ve- 
nerabile Capo  della  Chiesa  avrebbe 
dichiaralo  a  mons.  Charvaz,  ch'egli 
era  pronto  a  ripigliare  col  governo 
piemontese  le  interrotte  pratiche,  ma 
purché  si  fossero  seriamente,  lealmen" 
te,  e  colla  decisiva  volontà  d'intendersi 
una  volta.  (Patria). 

GERMANIA. 

A  quanto  viene  comunicalo  da  Briioa 
al  corrispoudenle  di  Salisburgo,  per 


solilo  molto  bene  infomaato  degli  af- 
fari ecclesiastici,  la  figlia  di  S.  A.  R. 
il  principe  Gustavo  Wasa  ,  dell'età  di 
diciannove  anni,  e  sul  matrimonio  della 
quale  i  giornali  avevano  sparso  molte 
voci,  s'è  convertita  alla  fede  caltolica, 
nella  tenuta  di  Morawelz ,  vicino  a 
Grassmeseritsch.  Monsignor  Vescovo  di 
Briinn  dovea  trovarsi  presente  all'atto 
solenne  dell'abjura,  che  doveva  aver 
luogo  in  quel  sito,  nei  primi  di  no- 
vembre. 

—  Il  ministero  prussiano  s'occupa 
seriamente  a  sopire  la  sua  differenza 
verso  il  clero  cattolico.  Essendo  agli 
estremi  l'emin.  arcivescovo  di  Bresla- 
via,  (ora  a  miglior  partito ),  il  governo 
invitò  a  Berlino,  per  conferirne,  il  re- 
verendo de  Geissel.  Si  pensa  che  il 
ministero  voglia  essere  conciliante. 

FRANCIA. 

Annunziammo  come  fosse  prossima 
a  pubblicarsi  una  nuova  opera  del  conte 
Carlo  di  Monlalembert.  Ora  fu  già 
posta  in  vendila  a  Parigi,  col  titolo: 
Des  intéréts  catholique  au  19  siede. 
Essa  è  divisa  in  dieci  capitoli,  di  cui 
ecco  il  sommario: 

«  Della  situazione  del  cattolicismo 
nel  1800  e  nel  1852.  —  Carattere  spe- 
ciale del  risorgimento  attuale  del  cat- 
tolicismo. —  Il  cattolicismo  solo  ha 
profittato  delle  crisi  della  società  moder- 
na. —  Come  mai  vinse  il  cattolici- 
smot  —  4848  e  4852.  Contrasto  ed 
analogia.  —  La  religione  ha  bisogno 
della  libertà,  la  libertà  ha  bisogno  della 
religione.  —  Del  governo  rappresenta- 
tivo ,  e  perchè  è  odiato.  —  Di  ciò 
che  si  potrebbe  sostituire  al  governo 
rappresentativo ,  e  di  ciò  che  lo  pre- 
cedette. —  Del  regime  rappresentativo 
e  dell'antico  regime  sotto  l'aspetto  cat- 
tolico. —  Osservazioni  finali  ». 

La  Gazette  de  Lyon  del  22,  annun- 
ziando quest'opera,  e  riportandone  un 
brano  inedito,  cosi  si  esprime:  «  Non 
mai,  forse,  la  penna  del  conte  Hi  Mon- 
lalembert fu  cosi  eloquente.  Se  non  si 
adottano  tutte  le  opinioni  deirillustrc 


scrittore,  si  renderà  omaggio  alla  sua 
franchezza,  al  suo  coraggio,  alla  since- 
rità con  cui  si  mostra  illuminato  dagli 
eventi,  e  manifesta  i  sentimenti  più 
elevati  di  riconciliazione  e  d'unione.  » 

—  Togliamo  noi  pure  dalla  nuova 
Opera  del  conle  di  Monlalembert  quan- 
to segue  sul  trionfo  del  cattolicismo  io 
Francia  : 

«  In  Francia  specialmente  la  trasfor- 
mazione deve  colpire  gli  spirili  più 
restii.  Gli  è  forse  questo  slesso  paese, 
il  quale  pareva,  or  sono  trent'anni,  anzi 
solo  dieci  anni  fa,  non  avesse  bastevole 
ripugnanza  per  l'influenza  del  Clero, 
e  disdegnava  qualunque  istituzione  re- 
ligiosa! Che  divenne  questa  formida- 
bile impopolarità,  la  cui  menoma  ma- 
nifestazione del  pensiro,  o  dell'azione 
caltolica  era  assalita?  Dove  andarono 
que'dollori  quegli  scrittori  che  trova- 
vano nella  risurrezione  delle  vecchio 
diatribe  contro  i  monaci  e  i  preti  una 
fonte  inesauribile  di  profitti  e  di  onori? 
Si  sarebbe  detto  che  le  loro  invettive 
avevano  unicamente  eco,  credito  e  pub- 
blicità; ed  ecco  che  la  Chiesa  appare 
più  forte,  più  amata,  più  popolare  che 
a  qualunque  epoca  della  nostra  storia 
moderna!  Tutti  i  poteri  che  si  succe- 
dono, invocano  il  suo  appoggio  e  la 
sua  simpatia;  tulli  le  attestano  alla  loro 
volta  il  loro  rispetto,  la  loro  umile  devo- 
zione; tulli  si  dispulano  l'onore  di  pro- 
clamarne l'indispensabile  influenza,  e 
di  restringere,  se  non  di  annientare, 
le  sue  antiche  catene.  Noi  altri,  poveri 
iloti  della  vita  politica,  per  cosi  lunga 
pezza  disprezzali  da  tulli  i  parliti,  e 
rilegali  nelle  file  dei  sognatori  impor- 
tuni, noi  abbiam  trionfato,  non  cer- 
tamente per  sempre,  nè  forse  per  lungo 
tempo,  ma  abbastanza  per  conoscere 
il  segreto  della  nostra  forza  e  il  va- 
lore del  nostro  appoggio.  La  libertà 
dell'insegnamento,  per  tempo  riclamata 
invano,  è  finalmente  conquistala,  ed 
è  volala  persin  da  coloro,  che  l'ave- 
vano più  oslinalamenle  ricusala.  Si 
offre  ai  Vescovi  maggior  numero  di 
case  di  quello  che  possano  dirigere. 


ai  Gesuiti  maggior  numero  di  allievi 
di  quello  che  possono  istruire.  Ai  Ge- 
suiti, abbiam  detto? 

»  Si,  questi  Gesuiti,  che  or  sodo  po- 
chi anni,  si  tentò  a  Parigi  e  a  Roma 
di  disperdere  e  pienamente  distrug- 
gere ,  eccoli  tranquillamente  investiti 
del  solo  diritto  che  abbian  mai  recla- 
mato, quello  di  consacrarsi  alla  salute 
delle  anime!  eccoli  invitati  dalla  stessa 
pubblica  autorità  alle  missioni  più  con- 
formi all'instancabile  flessibilità  del  loro 
istituto:  al  governo  di  colonie  di  fan- 
ciulli in  Algeria,  alla  riforma  morale 
delle  colonie  penali  a  Gayennel  Gli  al- 
tri ordini  religiosi  si  fondano  e  si  svi- 
luppano liberamente  su  quel  suolo  da 
cui  li  bandivano   tante  leggi  ancora 
iscritte  ne'  nostri  codici  e  jeri  ancora  in- 
vocate contro  di  noi.  I  nostri  vescovi, 
a  cui  si  proibiva,  non  ha  guari,  di  in- 
tendersi anche  per  iscritto,  poterono 
riunirsi  liberamente,  e  dare  al  cristia- 
nesimo meravigliato  lo  spettacolo  di  13 
concilii  provinciali,  celebrali  con  tutta 
la  maestà  dell'antico  diritto,  e  tutti  ri- 
valizzarono  di  zelo  e  di  eloquenza  nella 
manifestazione  della  loro  sollecitudine 
per  gli  interessi  morali  della  Francia, 
del  loro  attaccamento  alle  prerogrative 
della  S.  Sede.  » 

—  Leggesi  ììeWEcho  de  Valenciennes: 
Tre  membri  della  congregazione  dei 

Marisli  giunsero  nella  città  di  Valen- 
ciennes e  furono  installati  nell'antica 
casa  del  collegio  di  Nostra  Donna.  I 
Maristi  che  hanno  la  principale  loro 
casa  in  Lione  non  hanno  avuto  sin  qui 
stabilimenti  nel  Nord  delia Francia,sono 
più  particolarmente  conosciuti  nel  mez- 
zogiorno e  sopra  tutto  nelle  missioni 
estere  dell'Oceania  state  loro  partico- 
larmente afTidale  dal  Sommo  Pontefice. 
I  Maristi  stabiliti  a  Valenciennes  servi- 
ranno per  così  dire  come  missionarii 
diocesani,  c  anderanno  richiesti  a  pre- 
dicare in  tutte  le  parrocchie  urbane  e 
rurali. 

—  11  catechismo  della  diocesi  di  Pa- 
rigi eccitava  da  lungo  tempo  vivi  riclami 
da  parte  dei  catechisti  e  dei  maestri  di 
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pensioni.  O'icllo  esistente  era  trovato 
soverchiamente  scientifico,  e  per  conse- 
guenza troppo  ditlìcile  a  comprendersi 
pei  ragazzi.  Il  suo  illustre  e  glorioso 
autore,  monsignor  Affre,  pareva  avesse 
avuto  in  vista,  nel  compilarlo,  piut- 
tosto intelletti  già  formati  che  menti 
ancora  novizze.  Monsignor  Sibour  ha 
compreso  una  tal  cosa,  e,  grazie  alle 
sue  cure,  un  nuovo  catechismo  è  ora 
slato  pubblicato  per  uso  della  diocesi 
della  provincia  di  Parigi.  Un  manda- 
mento dell'arcivescovo  annuncia  a'  suoi 
diocesani  la  pubblicazione  di  questo 
nuovo  catechismo,  e  vieta  l'uso  di  qua- 
lunque altro  in  tutta  l'estensione  della 
sua  diocesi. 

—  UAmi  de  la  Religion  annunzia  che 
sulla  domanda  del  cardinal  Dounet  il 
Presidente  ha  promesso  sarebbe  de- 
stinata sul  budget  una  somma  di 
500,000,  franchi  per  mettere  la  facciala 
eia  gran  porla  della  cattedrale  di  Bor- 
deaux in  armonia  con  il  resto  dell'e- 
difizio. 

—  Sì  sta  ristorando  la  cattedrale  di 
di  Limoges.       (Dal  C.  de  Limoges). 

—  Sì  sta  riparando  a  Parigi  la  stu- 
penda Chiesa  de'  SS.  Luigi  e  Paolo, 
cominciata  dal  Cardinal  Richelieu  nel 
1627  e  terminata  nel  1641. 

(Dal  Siede). 

—  Lione  fu  onorata  della  presenza 
di  mons.  Pallegoix  Vescovo  di  Siam, 
prelato  conosciuto  in  Europa  per  le 
ammirabili  sue  lettere.  Nell'intendimen- 
to di  pubblicare  una  grammatica  e  un 
dizionario  siamesi,  conduce  seco  due 
giovani  indigeni  pieni  d'intelligenza^ 
che  faranno  un  gran  bene  al  loro  pae- 
se per  l'affezione  che  nutrono  alla  no- 
stra santa  religione.      fG.de  Lyon). 

—  Il  vescovo  d'Amiens  chiamò  a 
stabilirsi  in  sua  diocesi  i  RR.  PP.  Fran- 
ciscani:  risiedono  in  un  antico  convento 
a  Gardonnetle.  Le  autorità  e  la  popo- 
lazione del  paese  e  dei  d'intorni  se- 
guono a  dar  loro  testimonianza  di  ve- 
nerazione e  d'affetto. 

(DalVAmi  de  l'OrdreJ. 

—  Napoleone  diceva  al  generale 
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Drouol:  «  Amico,  tu  sei  l'ufiBziale  piò 
»  bravo  perchè  se!  il  più  divolo.  »  La 
divozione  è  propria  ad  ogni  stato  per- 
chè colla  divozione  sene  adempiono  ala- 
cremente i  doveri.  Divozione  vuol  dire 
spirilo  di  annega/ione  e  di  sacrifizio. 
E  il  soldato  nudrito  dalla  religione,  di 
quanto  bene  non  è  capace!  QuàVi  frulli 
non  portò  fra  noi  V Opera  dei  Militari! 
Un  sacerdote  lutto  a  quest'opera  de- 
dicato, l'apostolo  di  questa  guarnigione 
(dice  la  Gaz.  de  Lyon)  il  rev.  padre 
Nègre,  il  cui  zelo  ed  eloquenza  son  sì 
popolari  fra  noi,  pubblicò  dianzi  un 
manuale  completo  del  militare  cristiaro. 
Questo  opuscolo  a  minimo  prezzo  sarà 
fra  poco  diffuso  da  chi  appartiene  al- 
l'opera de'  soldati.  Oltre  ai  soliti  eser- 
cizi di  cristiana  pietà  ha  in  fine  un 
capo  col  titolo:  Il  pensateci  bene  del 
soldato,  e  contiene  meditazioni  brevi 
e  sostanziose  con  un  gran  numero  di 
esempi  proprii  a  compungere  il  cuore. 
Questo  libro  si  adatta  perfettamente 
alla  nostra  epoca  e  a  coloro  pei  quali 
appositamente  fu  scritto. 

Il  numero  degli  alunni  de'  licei  di 
Parigi  è  diminuito  di  5000  quest'an- 
no. Da  un'altra  parte  i  giornali  dei 
dipartimenti  annunziano  che  il  numero 
de' giovani  entrati  nei  piccoli  seminarli 
è  stato  considerevole.  Nel  solo  semi- 
nario dell'abate  Parloux,  a  Vaugirard, 
presso  a  Parigi,  il  numero  degli  alunni 
si  è  quasi  raddoppiato  quest'anno. 

(Ind.  Belge)» 
Un'importante  questione  per  la  li- 
breria ecclesiastica  fu  decisa  dal  tribu- 
nal di  commercio  della  Senna.  L'inser- 
zione d'un'  opera  ecclesiastica  francese 
è  un  motivo  sufficiente  di  rescission 
di  contralto  fra  l'editore  e  lo  stampa- 
tore. Fu  decisa  la  quislione  a  propo- 
sito della  Storia  della  Chiesa  di  Fran- 
cia dell'abate  Gueltée. 

(Al.  de  St.  Chéron). 
Lione,  49  ottolre.  —  Un  distintis- 
simo personaggio  di  transito  a  IJone 
nel  vesilar  che  fece  il  nostro  pubblico 
ospedale  fu  profondamente  commosso 
d'un  tenero  spettacolo,  che  riuscirebbe, 


sotto  l'inspirazione  d'un  arlisla  di  cuore 
e  di  genio,  l'argomento  d'un  quadro 
magnifico. 

Sotto  la  gran  vòlta,  accalcati  intorno 
all'altare  che  occupa  il  centro  di  que- 
sto vasto  edifizio,  due  giovani  semina- 
risti impiegavano  il  tempo  delle  loro 
vacanze,  a  consolare  e  istruire  un 
gruppo  di  ammalati  e  di  convalescenti, 
i  quali  stavano  ascoltando  con  pia  avi- 
dità le  consolanti  parole  di  questi  veri 
medici  dell'anima,  i  cui  savi  ammaestra- 
menti stillavano  come  rugiada  bene- 
fica su  quosli  cuori  amareggiati  dal 
dolore,  o  nojati  dalla  involontaria  dis- 
occupazione. 

Stavano  raccolti  senz'ordine,  cogli 
abiti  dell'ospizio,  chi  fasciali  di  bende, 
chi  appoggiali  a  bastoni,  con  volli  di- 
magrali e  pallidi,  smorti  negli  occhi, 
ascoltando  questi  giovani  annunziatori 
della  pace  del  cuore,  conversando  con 
una  cordiale  dimestichezza  sopra  le 
grandi  verità,  che  spiegano  all'uomo 
le  vicissitudini  della  vita  e  ne  confer- 
mano le  immortali  speranze. 

(Gaz.  de  Lyon). 

—  La  maggioranza  dei  venditori  a 
Lione  è  disposta  a  tener  chiuse,  alle 
domeniche  e  feste,  le  rispettive  bot- 
teghe. (Idem.) 

—  1  nolari  di  Nancy  hanno  deciso 
di  tener  quinc'innanzi  chiusi  i  loro 
sludi  alla  domenica. 

 La  Gazette  de  Lyon,  del  19  otto- 
bre, reca  quanto  segue: 

Come  l'avevamo  fallo  presentire, 
dice  il  Vosu  National  di  Metz,  le  città 
del  dipartimento  della  Mosella  sono 
disposte  a  imitare  il  capo  luogo,  re- 
digendo in  regolamento  l'osservanza  del 
riposo  della  domenica. 

(J.  de  la  Meurthe). 

—  11  collegio  di  Bagnères  fu  con- 
ceduto a  monsignor  vescovo  di  Tar- 
bes.  (Mem.  des  Pyr.) 

 Anche  quest'anno  le  diverse  città 

della  Francia  pubblicano  i  bilanci  del- 
l'opera di  s.  Francesco  Regis,  il  cui 
scopo  si  è  di  regolarizzare  santamente 
i  malrimonii  e  legittimarne  i  figli.  Pia- 


cerà  udire  l'origine  di  slmile  fonda- 
zione, che  caviamo  dalla  Gazzetta  du 
Midi: 

Il  sig.  Gossin,  consigliere  alla  real 
corle  di  Parigi,  sempre  malaticcio,  avea 
fallo  un  pellegrinaggio  al  santuario  di 
s.  Francesco  Regis  a  Louvecs  nel  Vi- 
varese.  A'  pie'  dell'ara  del  Santo  fa' 
voto  di  dedicarsi  alla  fondazione  di 
un'opera  pia  per  ritrarre  dal  male  i 
concubinarii.  Il  magistrato  riebbe  la 
sanità:  era  il  30  giugno  1824.  Il  13 
febbrajo  1826  l'arcivescovo  di  Parigi 
approvò  l'opera.  Dall'anno  suddetto 
al  1.°  aprile  1851  questa  società  nel  solo 
dipartimento  della  Senna  procurò  la 
riabilitazione  civile  e  religiosa  a  più 
di   quarantacinque  mila  maritali.  A 
Marsiglia  fu  approvata  il  12  giugno 
1840:  quivi  dal  l.«giugno  1851  al  31 
maggio  1852  l'opera  fe'  celebrare  433 
matrimonii.  Il  Voeu  National  c'informa 
che  fu  stabilita  a  Metz  nel  1838.  Dal 
16  giugno  1851  al  16  giugno  «1852  vi 
si  celebrarono  73  malrimonii,  più  al- 
tri 11  dopo  il  mese  suddetto,  e  furono 
legittimati  30  figli. 

Tal  Società  conta  fra  i  suoi  benefat- 
tori il  fiore  della  popolazione  cristiana: 
cioè  le  persone  più  caritatevoli  e  più 
rispettose  delle  cos^  sante. 

—  Dieci  PP.  Cappuccini  facenti  parte 
de'  Missionarii  che  devono  imbarcarsi 
a  Brest  sulla  fregata  la  Forte,  per  le 
missioni  d'America  del  Sud,  passarono 
la  notte  da  sabbato  a  domenica  a  Lo- 
rient.  Sono  lutti  italiani. 

—  il  Vescovo  di  Gahors  nel  partire 
per  Roma  afferma  in  una  sua  lettera  Pa- 
storale che  l'unico  e  vero  scopo  del  suo 
pellegrinaggio  si  è  «  di  visitare  perso- 
»  naimente  la  tomba  de' santissimi  Apo- 
»  steli,  di  rendere  conto  a  s.  Pietro 
»  della  carica  di  Pastore  e  di  tutto 
»  quonto  concerne  la  sua  diocesi,  la 
»  disciplina  del  clero  e  del  popolo  e  la 
»  salute  delle  anime  affidale  alle  sue 
»  cure.  »  fiontif.  Rom.J 

—  Uscirono  già  dai  tipi  della  Ba- 
stia varii  numeri  d'un  giornale  col  ti- 
tolo di  Observateur  de  la  Corse.  «  Noi 
»  abbiamo  risoluto  fin  da  principio 
"(dice  l'intrepido  foglio)  di  seguir 


y>  noslro  corso  nella  strada  caltolica,  e 
»  di  procedervi  non  titubanti ,  quasi 
»  paurosi  di  manifestare  le  noslre  con- 
»  vinzioni;  ma  francamente  e  scoper- 
»  lamenle,  come  si  addice  a  chi  ha 
»  per  sè  la  giustizia  e  la  verità...  Ci 
»  consoleremo  ben  bene  se  incontre- 
»  rem  la  sciagura  di  dispiacere  ai  par- 
»  tigiani  d'una  falsa  sapienza.  » 

—  Un  nuovo  alto  di  Luigi  Napo- 
leone onora  altamente  il  suo  governo. 
I  debiti  contralti  da  moos.  Oupuch, 
primo  vescovo  d'Algeri,  per  fondarvi 
degli  utili  stabilimenti  di  religione  e 
di  carità,  e  che  ad  onta  di  una  col- 
letta fra  i!  clero  di  Francia  e  di 
sussidii  venuti  anche  d'altre  parli 
non  avevano  potuto  finora  essere  in- 
leramenle  pagati,  verranno  saldali  dal 
governo  francese,  che  stabilisce  la  som- 
ma di  220,000  franchi  a  ciò  necessaria, 
oltre  circa  38,000  franchi  tuttora  di- 
sponibili che  provengono  dalla  fatta 
colletta.  E  noto  che  questi  debili  con- 
tralti per  vivo  zelo  erano  slato  il  mo- 
tivo per  cui  mons.  Dupuch  avea  do- 
vuto rinunciare  alia  sua  sede  e  ritirarsi 
in  Francia.  Mons.  Dupuch  espresse  vi- 
vamente nel  Pays  la  sua  gratitudine 
per  questo  atto  di  generosa  e  religiosa 
equità. 

REGNO  BRITANNICO. 

Un  corrispondente  degno  di  fede 
c'informa  che  la  signora  Griffilhs,  la 
molto  rispettabile  consorte  di  un  J.  P. 
per  Tipperary,  e  figlia  di  Giorgio  Roe 
Esq.  di  Lorau  Park,  ha  negli  ultimi 
scorsi  giorni  abbraccialo  la  fede  cat- 
tolica. 

—  Il  giorno  primo  di  settembre  ebbe 
luogo  l'islallazione  del  reverendissimo 
dottor  Hogurth  vescovo  di  Hexham , 
nella  Chiesa  cattedrale  di  santa  Maria, 
West-Glaytoo-street,  in  Newcaslle. 

—  Ecco  il  tenore  della  lettera  diretta 
dal  celebre  Padre  Newman  al  signor 
Giulio  Gondon,  collaboratore  dell'Uni' 
vers,  accusandogli  ricevuta  del  primo 
invio  di  25,350  franchi  por  supplire 
alle  spese  del  suo  processo. 

Mio  caro  Gondon, 
Volge  oggi  per  l'appunto  il  settimo 
anno  che  io  fui  accollo  nel  seno  della 
Chiesa  callolicaj  in  occasione  di  questo 
anniversario,  vi  prego  di  essere  per- 
sonulmenle  l'organo  dei  miei  più  vivi 
e  rispettosi  sentimenti  presso  i  cattolici 
di  Francia,  i  loro  Vescovi,  e  sacerdoti 


COSI  zelanti,  presso  ìe  numerose  persone 
tanto  di  nobile  quanto  di  umile  con- 
dizione, pei  doni  generosi  che  gii  uni 
e  gli  altri  mi  diressero,  in  occasione 
dei  carichi  inaspettati  che  pesano  su 
di  me.  . 

Io  non  posso  dare  a  questi  carichi 
l'epiteto  di  sventura,  avendomi  essi  pro- 
curato un  onore  d'un  carattere  così 
particolare,  come  io  sono  la  simpatia  e 
la  generosità  di  un  popolo  cattolico. 

La  manifestazione  di  cui  furon  causa 
ì  miei  imbarazzi,  è  dalla  parte  della 
Francia  un  atto  di  liberalità  degno  del 
più  zelante,  del  più  attivo  ed  affettuoso 
paese  cattolico.  La  sola  persona-indegna 
in  tutto  questo  affare  è  quella  che  riceve 
questo  attestato  di  bontà.  Io  stupisco  di 
me  stesso,  vedendomi  l'oggetto  di  tali 
simpatie,  e  credo  di  poter  pensare, 
senza  presunzione,  che  il  glorioso  san 
Dionigi,  il  quale  presiedette  al  mio 
ricevimento  nel  seno  del  cattolicismo, 
mi  presentò  in  certo  qual  modo  una 
seconda  volta  agli  amplessi  della  Chie- 
sa, raccomandandomi  alla  tenera  ca- 
rità della  gran  nazione,  di  cui  egli  è 
l'apostolo. 

Raccomandandomi  alla  vostra  bontà 
per  offrire  i  miei  omaggi  alle  LL.  EE. 
i  Cardinali,  alle  LL.  SS.  i  Vescovi  e 
alle  altre  buone  e  generose  persone  a 
cui  tanto  soo  debitore,  vi  prego  di  ac- 
cettare voi  slesso,  come  pure  i  vostri 
collaboratori  deWUnivers,  i  miei  più 
vivi  ringraziamenti. 

lo  sooo,  mio  caro  Gondoo,  il  vostro 
sincero  amico  e  servitore  in  Gesù  Cristo 

JON  e.  Newmàin. 
Birmingham,  festa  di  s.  Dionigi,  1852. 

Simili  soscrizioni  vengono  promosse 
con  zelo  dagli  altri  giornali  cattolici 
di  Francia  ,  ed  anche  da  alcuni  di 
Germania. 

SPAGNA. 

I  Gesuiti  hanno  preso  possesso,  il  16 
ottobre,  della  casa  di  Lojola,loro  primi- 
tiva residenza  e  città  natale  del  loro  fon- 
datore, fra  un'immensa  moltitudine  di 
persone  accorse  da  tutta  la  Biscaglia. 
Vi  prendono  stanza  cinquanta  a  sessanta 
Padri,  ai  quaU  fu  dal  governo  per- 
messo di  tener  missioni  in  tutta  la  Spa- 
gna, e  nelle  isole  Baleari  e  Canarie. 
Quest'ordine  ha  ora  sei  case  nella  Spa- 


gna; ma  sinora  nessun  istituto  d'edu- 
cazione. 

EGITTO. 

Una  lettera  del  Delegato  Apostolico 
d'Egitto,  monsignor  Guasco  di  Solerò, 
parlando  dello  slato  di  quella  missione 
affidata  ai  Minori  Osservanti  suoi  con- 
fratelli, riferisce  con  giubilo  la  tran- 
quillità, in  cui  quella  dura  da  parec- 
chi anni,  ed  il  favore  che  le  comparte 
l'attuale  viceré  Abbas  Bascià.  Quel  mu- 
sulmano signore ,  che  l'anno  scorso 
aveva  già  regalalo  ai  Padri  della  Terra 
Santa  un  milione  di  mattoni  per  ri- 
fabbricare la  parecchia  loro  del  Cairo, 
in  quest'anno  concedette  ai  medesimi 
una  casa  con  ampio  terreno  attiguo 
nel  villaggio  di  Cafer-el-Ziat,  posto  nel 
centro  del  Delta,  a  scopo  di  fabbri- 
carvi una  Chiesa  e  stabilirvi  una  pic- 
cola missione;  a  cominciare  la  quale 
già  trovasi  in  detto  luogo  un  religioso 
piemontese. 

—  Il  detto  Vescovo  annuncia  in 
pari  tempo  che  i  missionarii  France- 
scani aoriranno  tra  breve  un  orfano- 
trofio in  Cairo. 

STATI-UNITI  D'AMERICA. 

A  monsignor  Mosquera  arcivescovo 
di  Bogota  nella  Nuova-Granata  fu  dal 
governo  liberale  intimato  l'esigilo  ai 
28  maggio  p.  p.  Per  malsauia  non  potè 
ubbidire  all'ordine  dispotico  se  non  nel 
successivo  settembre.  Neil'  inlervallo  il 
governo  pose  la  mano  sul  Seminario  fab- 
bricalo a  proprie  spese  dal  perseguitato 
Arcivescovo  colla  somma  di  quattro- 
mila franchi,  e  ne  furono  discacciati  ì 
seminaristi.  Il  2  ottobre  moos.  Mo- 
squera giunse  a  Nuova-York.  Monsi- 
gnor Hugues  arcivescovo  della  città  gli 
offerse  l'alloggio  nel  suo  episcopio; 
egli  preferì  la  convivenza  del  suo  fra- 
tello gen.    Mosquera,  ex-presidente 
della  Nuova-Granata,  esigliaio  esso  pure 
dai  trionfanti  demagoghi  di  colà,  per- 
chè sostenitore  de'  principii  religiosi  e 
dei  diritti  della  Chiesa.  I  cattolici  di 
Nuova-York  preparano  una  trionfante 
dimostrazione  all'esule  pontefice,  per  di- 
sapprovare cosi  tacitamente  gli  alti  pue- 
rili e  feroci  ad  un  tempo,  della  dema- 
gogia granatina.  Si  vede  che  gli  Stati- 
Uniti  intendono  diversamente  la  libertà. 


Sjc.  paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Novembre. 


1852. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quao  decent 
sanam  (ioclrinam. 

//d  TU.  II,  ì. 

RETORI  FRANCESI  DEL  SECOLO  XVIIL 

Ove  ì  sofisti  abbondano,  deve  avervi  copia  di  retori  :  sono  razzo 
consanguinee;  cui  spessi  parentadi  facilmente  confondono  a  costi- 
tuire una  sola  famiglia  :  quando  ci  ha  povertà,  stonatura  o  sghembo 
ne'  concetti,  son  richiesti  sfoggio  e  lenocinlo  di  parole  ad  impin- 
guarli, accordarli  o  mascherarli.  Chi  più  veramente  filosofo  e  scovri- 
tore  di  Galileo?  epperquesto  niun  Io  avanza  in  semplicità  dignitosa 
di  stile,  onde  i  suoi  scritti  son  diventati  anco  tipi  della  lingua  con- 
veniente alle  scientifiche  sposizioni.  Fontenelle  per  lo  contrario,  il 
quale  ci  si  presenta  capo-squadra  degli  eleganti  dicitori  del  seco- 
lo XVIII,  ma  non  ha  fatto  progredire  le  cognizioni  positive  pur  di 
un  passo,  non  diremo  che  ponesse  la  sua  tersa  facondia  a'  servigii  di 
pregiudizii  od  errori,  ma  alTermeremo  che  l'andò  rendendo  frondosa, 
perchè  era  appunto  povera  di  frutti  suoi  proprii.  Voltaire  ha  fatto 
dei  Dialoghi  dei  morii  di  Fontenelle  una  vivace  e  sana  critica,  ri- 
prendendovi il  raccostamento  artificiale  e  forzato  dei  personaggi, 
la  ricercatezza  dei  pensieri,  la  leccatura  dello  stile;  nè  dura  fatica 
a  mostrare  esser  ridicolo  che  Faustina  paragoni  se  stessa  a  Bruto , 
o  Giulia  Gonzaga  a  Solimano,  o  Diana  di  Poitiers  a  Cesare  :  cion- 
nonostante  Voltaire  sembra  essersi  tolto  a  prestanza  da  questi  Dia- 
loghi quel  suo  abituale  artifizio  di  spiegare  i  grandi  clFelti  mercè 
le  piccole  cause,  e  di  deprimere  avvenimenti  e  caratteri,  pigliandosi 
(come  dice)  ambo  gli  emisferii  a  gabbo;  lo  che  riesce  anco  più  ri- 
prensibile ed  inopportuno  in  gravi  storie,  di  ciucilo  che  in  una  ma- 
niera di  componimenti  facili  e  satirici  come  sono  Dialoghi  di  morti, 
Luciano  che  ne  fu  l'inventore  l'avea  fatta  servire  alla  parodia  del- 
l'antichità e  della  religione  in  un'era  di  scetticismo  e  decadenza  :  i 
Cesari  dell'imperator  Giuliano,  altro  dialogo  di  morti,  non  sono  pa- 
rimenti che  una  satira:  Fontenelle  a  diff'erenza  di  quegli  antichi 
ebbe  il  torto  di  non  assegnare  a  quel  suo  brioso  lavoro  veruno  scopo 
morale,  intarsiandolo  non  d'altro  che  di  paradossi,  di  frizzi  e  dì 
corbellerie. 

L'Ani,  Cali,.  Ser.  U,  T.  Vili,  40 
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Gli  riusci  meglio  un'altra  specie  di  Dialonhi  coi  l'anlichità  avca 
ornato  di  sublimità  e  di  grazia,  yo'  dire,  il  Dialogo  filosofico,  e  lo  fe' 
servire  sulle  pedate  di  Galileo  (no'  Dialoghi  delle  scienze  nuove J 
a  sposizioiii  scientifiche  :  tradusse  per  primo  in  linguaggio  volgare 
il  sistema  del  mondo,  qual  era  noto  al  suo  tempo,  tuttavia  ravvolto 
in  certe  parti  nella  nebbia  dei  vortici  cartesiani,  cioè  oscuro,  in- 
completo, però  già  splendente  nel  tutto  assieme  di  luce  immortale. 

Nei  Dialoghi  sulla  pliiralilà  dei  mondi  Fontenelle  pose  una  terza 
novità  oltre  quella  del  soggetto  e  della  forma  :  cioè  una  certa  K- 
berta  di  pensare  (avvertasi  che  quando  Fontenelle  li  scrivea,  niun 
de'  cosi  delti  libri  filosofici  era  per  anco  apparito),  un  inizio  d'iro- 
nia scettica  ch'ei  trasferi  poco  dopo  dalla  scienza  all'erudizione  :  dal 
libro  dell'olandese  Van-Dale  sugli  oracoli  cavò  materia  d'uno  scritto 
piacevole  con  cui  provare  che  gli  oracoli  non  cessarono  alla  venuta 
di  Cristo,  nè  mai  furon  altro  che  marioleria  de'  sacerdoti  :  l'inten- 
dimento leggermente  velato  dello  scritto  era  anti-religioso;  e  l'au- 
tore si  sottrasse  a  persecuzione  con  ampie  dichiarazioni  che  gli  co- 
slavan  poco,  sendo  egli  uomo  più  anìico  della  propria  quiete  che 
delle  proprie  opinioni.  Nel  <!699  scelto  segretario  dell'Accademia 
delle  Scienze,  tenne  l'ofiìcio  poco  meno  di  mezzo  secolo,  ed  arricchì 
la  repubblica  letteraria  della  bella  Storia  di  quell'Istituto,  che  sì 
compone  dell'analisi  de'  suoi  lavori  e  degli  elogi  de'  suoi  membri  : 
ivi  la  facilità  di  Fontenelle  in  trattare  ogni  soggetto  sì  palesa  sor- 
prendente :  vi  rende  egli  conto  con  eguale  eleganza  e  chiarezza 
di  fisica,  di  chimica,  di  notomia,  di  botanica,  di  matematiche,  di 
astronomia,  d'ottica,  d'acustica  :  ivi  i  Dotti  hanno  trovato  il  loro 
Plutarco;  perocché  ei  li  mostra  nel  loro  genio,  nel  loro  carattere; 
li  fa  conoscere  ed  amare.  La  storia  di  unÀccademia,  avea  detto 
in  cominciare,  non  saprehb' essere  che  la  sposizione  di  ciò  che  ha 
pensato:  alla  qual  astrazione  gli  Elogi  frammischiarono  un'attrattiva 
continuamente  variata  di  passioni  e  di  attori.  Per  effetto  delia  lìbera 
composizione  di  quel  Corpo,  la  rivista  che  ne  ha  fatta  il  suo  Segre- 
tario  perpetuo  presenta  nomi  d'ogni  paese,  rappresentanti  d'ogni 
disciplina,  principi,  generali,  magistrati,  contemplatori  tranquilli, 
genii  irrequieti,  spiriti  pazienti,  gli  uni  che  recarono  lume  su  vasto 
campo;  gli  altri  cui  non  riuscì  di  rischiarare  più  d'un  breve  tratto; 
unità  dì  così  fatto  centone  è  l'amor  del  sapere,  lo  spettacolo  de' suoi 
progressi  e  i  vantaggi  che  arreca  alla  vita  umana  :  le  nozioni  po- 
sitive che  vi  si  rinvengono  non  ne  costituiscono  il  pregio  principale, 
(vi  abbondano  superficialità  ed  errori);  sibbene  lo  stile  e  le  gra- 
ziose arti  adoperate  in  raccontare;  benché  anche  in  queste  il  gusto 
di  Fontenelle  presentì  mende;  le  stesse  che  annolansi  negli  scritti 
di  Seneca  c  di  Plinio  juniore.  Ebbe  a  privilegio  che  l'accumularsi 


degli  anni  non  gli  appannò  lo  ingegno:  traseìnamenlo  e  calore  non 
erano  mai  state  sue  doli  ;  il  suo  pensiero  rimase  anco  nell'estrema 
vecchiezza  perspicace  e  sereno;  e  l'età  infuse  talora  nel  suo  dire 
qualche  cosa  di  commovente;  cosi  di  ottantacinque  anni,  parlando 
in  nome  deirAccademia,  a  cui  da  tanto  tempo  era  ascritto,  e  che 
avea  vista  rinnovarsi  più  fiate  —  emmi  lecito,  diceva  a' colleghi, 
risentire  per  voi  una  specie  di  amore  palenio,  simile  però  a  quello 
di  fjenitore  che  vedrebbe  suoi  nati  essersi  levali  mollo  al  di  sopra 
di  lui,  ne  s'avrebbe  altra  gloria  tranne  la  rilrotia  da  loro.  Di  no- 
vantadue anni  fu  oratore  dell'Accademia  in  ricevere  il  successore  del 
cardinal  di  Rohan,  ed  il  suo  stile  avea  serbato  lo  stesso  splendore 
temperato  e  la  stessa  finezza  elegante:  più  conciso  di  Nestore  a  cui 
si  paragonava,  non  s'avea  eloquio  men  suasivo  e  dolce:  ma  Nestore 
non  è  ricordato  che  scendesse  unqua  a  basse  cortigianerie;  Fonte- 
nelle  si  fe'  panegirista  del  ministro  del  Reggente  —  i  plausi  che  vi 
dobbiamo  (osò  egli  dire  al  cardinal  Dubois)  saranno  ciuindHnnanzi 
non  pili  vivi,  ma  più  teneri:  in  un  concento  di  lodi  è  facile  di-- 
stingtiere  le  voci  di  coloro  che  ammirano,  e  di  coloro  che  ama- 
no: tutta  la  vostra  gloria  è  divenula  nostra  —  così  piaggiava  la 
turpitudine,  ed  a  tale  d'indulgenza  verso  la  immoralità  cooducevasi 
questo  Vecchio  per  effetto  dello  scetticismo  che  gli  gangrenava  l'a- 
nima! Come  diciam  oriente  quella  parte  di  cielo  in  cui  sorge  il  sole, 
ed  egli  appellava  virtiì  tutto  che  vedeva  operalo  da  coloro  che  si 
aveano  in  mano  il  poterei  settant'annì  di  studii  indefessi  non  gli 
aveano  insegnato  a  fermarsi  in  una  sola  opinione,  che  avesse  ad  es- 
sergli piedistallo  di  vigoria  e  dignità!  e  non  mi  apposi  io  bene  col- 
locando costui  in  cima  ai  retori  del  suo  tempo?  Tavrei  posto  tra  i 
sofisti  se  fosse  stalo  propagatore  di  paradossi:  fu  semplicemente 
ciarliero,  e  quindi  non  potè  non  esser  anche  poeta;  il  gran  Gorneillc 
suo  zio  materno  lo  erudì  nell'arte  di  verseggiare;  ma  non  seppe  in- 
fondergli una  dramma  della  sua  gagliardia,  e  della  sua  nobiltà.  Nato 
nel  i657  morì  nel  i757;  gli  egoisti  vivono  lungamente  ...  (1). 
Successore  a  Fontenelle  nel  segretariato  dell'Accademia  delle 


^  (1)  Un  caraclère  doux  et  sociable  ne  le  garantii  pas  de  la  misantropie  et 
d;un  triste  égoisme.  Il  voyait  fres-souvent  madame  de  Tencin  :  quand  il  apprit 
sa  mort  —  eh  bien,  dit-il,  j'irai  diner  chez  la  Geoffrin.  —  Il  vivait  beaucoup 
avec  l'abbé  Dubris  qu'il  appelail  son  ami.  Un  jour  qu'on  avait  fait  a  cclui-ci 
présent  d'une  botte  d'asperges  dans  la  primeur,  i!s  conviorent  de  la  faire  as- 
saissoner  parlie  à  l'huile,  et  parlie  à  la  sauce  poiir  satibfaire  leurs  goiils  re- 
spectifs.  Avanl  l'enlremét  Dubris  est  frappé  d'une  apoplexie,  et  tombe  sans 
connaissance:  Fontenelle  court  sur  l'escalier  et  crie  à  la  cuisinicre  —  loules 
les  asperges  à  la  sauce!  — 

f  Dictionnairc  Ilistorique  de  Follcr,  arlicle  Fontenelle). 
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scienze  iu  d'Alembert,  del  quale  ci  son  noti  il  Discorso  Preliminare 
alla  Enciclopedia,  la  cauta  irreligione,  la  corrispondenza  con  Vol- 
taire^ e  i  ridicoli  amori  coU'attrice  l'Espinasse.  Codesto  eunuco  anco 
in  fatto  di  cuore,  come  avrebbe  potuto  scrivere  elogi  degni  di  ve- 
nire paragonati  a  quei  del  predecessore?  non  che  i  frutti,  manca- 
rono a  costui  le  stesse  fronde,  e  appena  son  da  cercare  in  quelle 
pagine  agghiacciate,  ambiziose,  i  ragguagli  scientifici,  anzi  unica- 
mente i  matematici.  D'Alembert  non  essendo  stato  poderoso  che  in 
sofismi  ed  in  calcoli  è  doppiamente  reo;  ei  che  sapendo  trattare  le 
quantità  numeriche  senza  errare,  mentì  tutta  la  vita  alla  coscienza 
e  a  Dio  ! 

Thomas,  la  cui  riputazione  posa  tutta  intera  su  Elogi  e  Discorsi 
accademici,  anziché  restar  retore  sarebbesi  alzato  a  grande  oratore 
se  fosse  stato  animato  da  una  qualche  prepotente  e  generosa  pas- 
sione :  se  invece  d'avere  a  molcer  orecchi  gli  fosse  spettato  conqui- 
dere cuori;  se  avesse,  per  esempio,  ascesa  la  cattedra  di  Bossuet  e 
di  Massillon  in  cambio  d'occupare  lo  scanno  di  Fontenelle  e  di  d'A- 
lembert. Le  sue  dicerie  son  di  forma  indecisa  tra  la  dissertazione 
dotta  e  Faìlocuzìone  oratoria;  recitò  per  grandi  uomini  morti  da  un 
pezzo,  orazioni  che  non  sono  epicedii,  perchè  non  pronunziati  in 
occasione  di  funerali  presente  il  corpo,  che  non  sono  suffragi  del 
sentir  religioso,  perchè  declamate  in  sito,  ove  la  idea  sovrana  di 
Dio  non  soggiacea  di  sohto  ad  evocazione  velata  altro  che  per  subire 
l'onta  di  mal  dissimulate  negazioni.  Si  permise  egli  allusioni  dellò 
quai  fu  gagliardo  l'effetto  a'  dì  che  vennero  fuori,  oggi  svanito  :  in 
dire  del  celebre  ammiraglio  Duguay-Trouin  a'  tempi  in  cui  era  vie- 
tata qualsia  discussion  politica  d'interessi  presenti,  Thomas  fe'  pro- 
fonda impressione  accennando  alle  miserabili  condizioni  in  cui  era 
caduta  la  marineria  francese,  allo  squallore  de'  porti  dianzi  tanto 
animati,  aU'avvihmento  d'una  bandiera  in  pria  si  gloriosa.  Il  pane- 
girico di  Marco  Aurelio  ridondante  di  pompose  declamazioni  sulla 
dignità  dell'anima,  sulla  inviolabilità  del  santuario  della  coscienza, 
dovette  entusiasmare  uòmini  cui  il  capriccio  d'una  favorita,  il  so- 
spetto e  la  vendetta  d'un  ministro  potevano  seppellire  vivi  nelle  se- 
grete della  Bastiglia  :  la  impressione  contemporanea  scambiava  in 
sublime  ciò  che  oggi  non  sarebbe  che  ovvio;  e  così  gran  parte  del 
potere  esercitato  da  siffatta  incompleta  eloquenza  svenne  col  mutare 
dei  costumi  e  progressi  politici  :  la  mercè  delle  istituzioni  lìbere  suc- 
cedute a  quel  caduco  dispotismo  ci  sa  oggi  di  declamatorio,  ciò  che 
allora  esprimeva  un  bell'ardimento. 

Il  miglior  lavoro  di  Thomas  è  il  suo  Saggio  sugli  elogi:  ivi  passa 
a  rivista  tutto  quanto  la  eloquenza  ha  messo  fuori  di  più  illustre 
nel  gemere  apologetico  a  cominciare  dallo  celebri  concioni  ateniesi 
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pei  guerrieri  morti  difendendo  ia  patria.  Se  la  virtù  avesse  conse- 
guito in  ogni  tempo  il  debito  onore,  c  gli  uomini  avessero  saputo 
guardarsi  meglio  dalle  illusioni  della  falsa  gloria,  il  Saggio  di  Tho- 
mas costituirebbe  un  trattato  di  perfetta  morale;  desso,  per  lo  con- 
trario ò  una  umiliante  e  pur  troppo  sincera  crìtica  della  nostra  spe- 
cie cosi  piena  d'orgoglio  e  così  inftìrcila  di  pregiudizii. 

La  vita  di  Thomas  trascorse  onorevole  ;  tenne  egli  sino  all'ul- 
timo giorno  il  nobile  proposito  espresso  in  quei  bei  versi  della  sua 
Ode  al  Tempo. 

Sije  devais  un  joiir  pour  de  viles  richesses 
Pcrdre  ma  liberté,  descendre  à  des  hassessesj 
Si  mon  cmir  par  mes  sens  devail  éLre  amolli j 
0  temps!  je  te  dirais:  hàle  ma  derìdere  heure 

Hàte-toij  qne  je  meure! 
J'aime  mieiix  nétre  plus  qne  de  vivre  avili .... 
Scrisse  un  dì  a  Dacis  che  fu  uno  de'  suoi  migliori  amici:  «  Mi 
»  augurerei  di  poterti  accompagnare  nel  tuo  viaggio  alla  gran  Cer- 
»  tosa;  è  sito  fatto  per  te:  quante  idee  meste  e  tenere  rìsveglierà 
»  dessa  nella  tua  immaginazione!  ti  conosco;  sarai  tentato  restarvi; 
»  e  non  ne  uscirai  che  increscioso:  quei  solitarii  hanno  abbreviato 
»  e  semplificato  il  dramma  della  vita;  non  si  occupano  che  del  suo 
»  scioglimento,  e  vi  si  precipitano  senza  posa:  ivi  la  vita  è  pro- 
»  priamente  un  tirocinio  della  morte;  ma  la  morte  evvi  attigua  al 
»  cielo,  porta  che  intromette  alla  eternità  ....  Qual  contrasto  tro- 
»  verai  a  Ferney  ! ...  » 

Quanto  i  Filosofi  del  secolo  XVIII  mostrano  di  ripugnare  alla 
confessione  auriculare  che  esige  umiltà  e  pentimento,  altrettanto 
hanno  inclinazione  di  confessarsi  in  pubblico;  parlare  di  sò  riesce 
sì  grato!  Gian  Giacomo  fu  il  primo  che  siasi  credulo  personaggio 
abbastanza  interessante  da  occupare  l'Europa  e  i  posteri  delle  brut- 
ture del  suo  vivere  privato:  Marmontel  semplice  novelliere  non  po- 
teva nelle  sue  Memorie  atteggiarsi  alla  Rousseau;  l'orgoglio  si  af- 
faceva  al  colosso;  vanità  e  futilità  furono  stampelle  al  pigmeo. 

Non  è  cosa  che  documenti  la  lievezza  di  spirito  dominante  nel 
secolo  passato  meglio  di  codeste  scritture,  in  cui  i  fatti  di  un  indi- 
viduo, le  dissensioni  d'una  brigata  giaccion  esposti  come  oggetti  di' 
interesse  pubblico  :  non  ci  avea  dunque  allora  niente  di  grande, 
niente  di  nazionale  da  che  le  memorie  e  le  voluminose  corrispon^ 
dense  contemporanee  non  c'intrattengono  che  di  femmine  di  filo^ 
so  fi,  d'izze  di  letterati,  di  rivalità  di  cortigiani,  di  mariolerie  di 
settarii,  di  prepotenze  di  nobili,  di  spampanate  di  finanzieri  ! . . .  qua 
trovo  la  marchesa  di  Chatel,  amante  infelice  e  infedele  dell'autore 
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della  Pulccìla  que  Saint  Lamhcìi  ina  brulakìneni  (son  parole  delio 
stesso  Voltaire)  en  Ini  iaisant  un  enfant  — -  Là  m'imbatto  in  ma- 
dama du  Deffaut,  che  si  arruola  filosofessa  pour  èlre  quelqiie  chose; 
et  se  fait  lire  les  pamphlets  de  FoUaire  poiir  ne  pas  croire  en 
Dieu,  les  fenilles  de  Fréron  poiir  désoler  FoUaire,  et  qui  s  eyimi- 
yani  toiijonrs  ne  pouvait  concevoir  commenl  Vempiélé  n'elait  pas 
amiisanle  (Marmontel) ...  Ecco  qua  madamigella  l'Espinasse  tor- 
mentata dal  bisogno  di  maritarsi  e  cosi  sventurata  da  preferire  a 
tal  uopo  d'Alembert,  che  non  potendo  esser  marito,  vicn  utilizzato 
da  lei  con  mandarlo  a  pigliare  alla  porta  le  lettere  de  suoi  amanti: 
ecco  là  madama  di  Houdetot  che  tradisce  il  marito  per  Saint  Lam- 
bcrt,  ed  è  in  procinto  di  tradire  Saint  Lambert  per  Rousseau,  da  che 
scoppia  una  tremenda  guerra  di  penna,  a  cui  tutta  Europa  prende 
parte  tra  il  figlio  dell'orologiere  ginevrino,  e  il  figlio  del  coltelli- 
najo  di  Langres  (Diderot)...  E  Grimm,  il  gran  Grimm,  il  cui  nome 
arriverà  agli  ultimi  posteri,  ei  che  fu  del  tutto  ignoto  ai  contempo- 
ranci  !....  e  la  Glairou^  che  sempre  atteggiata  all'eroica  nelle  brigate 
era  femmina  di  sì  buona  pasta  a  quattr'occhi  f  doni  la  répuiation , 
scrive  Marmontel,  rivalise  celle  d'Jlexandre  parce  qiielle  ramena 
le  nature  sur  le  theaire  en  quillant  les  paniers!  !)  ....  e  tante  me- 
schinità delle  Memorie  di  Marmontel  che  quasi  quando  le  scorsi  mi 
hanno  fatta  giugner  cara  la  rivoluzione;  avvegnaché  quando  il  No- 
velliere tocca  al  1788  va  dimentico  d'ogni  cosa,  perfino  di  sè,  per 
occuparsi  delle  pubbliche  bisogne.  Benché  quanto  ne  dice  non  sia  di 
gran  peso,  amo  però  assai  più  sentir  parlare  della  Bastiglia  presa, 
che  di  lascivie  e  gare  di  sofisti  — 

Se  tu.  Lettore,  pensi  per  avventura  —  perchè  costui  spreca  due 
pagine  a  rendermi  conto  delle  Memorie  di  Marmontel?  —  ti  rispondo 
da  uomo  sicuro  del  fatto  suo  —  che  le  memorie  di  Marmontel  son 
precisamente  la  pittura  cavata  dot  vero  dei  costumi  dell'alta  società 
parigina  dal  4750  al  1780;  quindi  è  mestieri  che  io  le  ricordi,  sep- 
pur intendo  proseguire  ad  essere  veridico  descrittore  de'  tempi:  pa- 
zienta anco  per  poco;  lascia  che  la  rivoluzione,  di  cui  ecco  che  il 
retore  sbalordisce,  svolga  le  prime  scene  del  suo  gran  dramma,  e  ti 
prometto  ben  io  che  troverai  nel  proseguimento  del  mio  libro  tra- 
gedie e  commozioni  da  farti  dir  basta! 

Marmontel,  con  cui  chiudo  la  breve  fila  (che  potrei  render  lun- 
ghissima se  scendessi  ai  mediocri)  de' rinomati  retori  francesi  del 
secolo  XYIÌI,  era  nato  nel  1722,  visse  ligio  a  Voltaire;  senza  profes- 
sare apertamente  la  irreligione,  fc  sottomano  guerra  al  cristiane- 
simo, e  nemmeno  della  buona  morale  potò  dirsi  amico,  benché  desse 
a  molli  volumi  de'  suoi  racconti  la  qualificazione  di  morali:  ei  ne 
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adoprava  in  questo  come  ceni;  tali  che  si  pensano  allontanare  gli 
altrui  fondali  sospetti  dicendo  spesso  —  son  galantuomo!  —  e  Mar- 
niontel  sapendo  di  non  aver  allogata  allo  interior  del  libro  la  mo- 
ralità, la  collocava  espressa  nel  frontispizio  

T.  D. 


PENSlElll 
SnU'accordo  della  Scienza  colla  Religione. 

Sebbene  in  argomento  non  nuovo,  crediamo  lutiavia  essere  per  riu- 
scire accelli  i  seguenti  Pensieri  messi  in  fronte  al  Programma  delle 
materie  trattate  nel  passato  anno  scolastico  nel  Ginnasio  dei  KR.  Pa- 
dri Barnabiti  in  Lodi. 

Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  la  Scienza  ben  fondata  non  pericola,  quanto  a 
sè,  di  cadere  nel  folle  scetticismo  e  nella  iucredulilà;  nel  qual  repentaglio  può 
facilmente  traboccare  una  Scienza  leggiera  e  superficiale.  Chi  di  una  bellissima 
slalua  non  ha  veduto  che  un  primo  abbozzo,  ben  lungi  dal  sospettarlo  lavoro 
di  grande  Artefice,  lo  giudica  più  presto  un  sasso  informe,  un  greggio  pezzo 
d'inorganica  materia.  Per  lo  contrario  chi  da  quell'abbozzo  vede  uscirne  la 
maravigliosa  statua,  non  finisce,  in  vagheggiandola,  di  ammirarne  l'artislico 
ingegno  dello  Scultore.  Lo  sciolo,  o  il  semidotto  non  veggendo  altro  nelle 
opere  della  natura,  che  alcuni  sparsi  lineamenti  non  può  mai  con  sì  corta 
veduta  raggiungere  quel  compiuto  disegno,  quel  tipo  di  perfezione,  nel  quale 
il  Sapiente  coglie  e  medila  l'ammirando  segreto  di  una  superna  Intelligenza. 
Il  primo  colle  sue  imperfette  e  deboli  cognizioni  può  impigliarsi  e  perdersi 
nel  complicalo  intreccio  delie  cose;  mentre  l'altro  sulle  ali  infaticabili  d'inte- 
gra Scienza  s'innalza  a  quelle  altissime  regioni  del  vero,  le  quali  confinano 
colla  Religione;  che  alia  perfine  la  Scienza,  secondo  l'avviso  del  nostro  Galileo 
Galilei,  è  una  ragion-ita  pubblicazione  delle  opere  di  Dio.  Perciò  il  celebre 
Inglese  filosofo  Bacone  osserva,  che  la  poca  e  imperfetta  Scienza  può  pendere 
all'ateismo,  ma  la  grande  e  perfetta  ci  rafferma  e  consolida  nella  Religione 
(lib.  1  de  Augmentis  ScicnliarumJ.  Suona  ancora  applaudita  nel  mondo  scien- 
tifico quella  gravissima  sentenza  del  già  nolo  Professore  di  fiilosofia  Jouffroy: 
«  Che  nel  Cattolico  Catechismo  è  riposta  la  più  sublime  delle  filosofie.  »  Quindi 
oltimsmente  il  signor  Slahl,  nella  sua  Filosofia  del  Diritto,  asserisce  «  dovere 
la  verace  filosofìa  riconoscere  il  termine  della  Scienza  nella  Religione.  »  Di- 
fatto  il  processo  educativo  della  Scienza  non  può,  senza  la  mediazione  della 
Religione,  adempire  il  suo  ufficio  di  perfezionare  le  facoltà  intelleltuali  del- 
Tuomo.  La  Scienza  maouduce  di  cosa  in  cosa,  e  di  rapporto  in  rapporto, 
rintellello  fino  al  magnifico  spettacolo  di  un  luito,  che  nella  sua  unità  com- 
prende, concentra  e  armonizza  quelle  parli,  che  da  sè  stesse  sono  disperse, 
remote  e  divise  le  une  dalle  altre.  Questo  è  il  coucello  dell'ordine,  il  frullo 
della  Scienza,  la  quale  ha  TUfficio  appunto  di  educare  l'umana  intelligenza 
a  un  tanto  nobile  e  sublime  concetto.  Lo  spirilo  giunto  a  questo  termine 
interroga  la  Scienza  intorno  all'origine  dell'ordine:  donde  mai  questa  mi- 
rabile idea?  non  dalle  cose,  che  ad  una  ad  una  sono  dal  loro  insupera- 
bile naturai  limile  chiuse  in  sò  medesime,  e  perfino  impotenti  da  sole  al 
proprio  sviluppo:  chò,  a  modo  di  esempio,  l'occhio  non  può  eccitare  la 
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luce,  nè  può  senza  di  essa  aprire  la  sua  facoltà  visiva;  il  vivente  non  può 
far  l'aria,  nè  senza  di  essa  può  conservar  la  vita;  la  semente  vegetale  non 
può  formare  quel  suo  terreno,  senza  il  quale  non  può  metter  fuori  la  sua 
fecondità;  il  corpo  non  può  generare  l'anima,  senza  la  quale  nemmeno  può 
cominciare  le  sue  vitali  funzioni,  e  così  via  via  di  tutte  le  cose  naturali.  Per 
conseguenza  la  natura  esiste  separata  in  ciascuna  cosa:  or  chi  riduce  que- 
st'ampia varietà  alla  naturalmente  impossibile  unità?  Qual'è  la  ragione  univer- 
sale e  illuminata,  che  impera  a  tulle  le  cose,  e  le  sottomette  obbedienti  a  sè 
stessa,  creando  questo  maraviglioso  ordine,  il  cui  concetto  è  il  più  bel  frutto 
della  Scienza,  e  la  più  illustre  educazione  dell'intelletto?  La  verace  risposta 
è  questa  di  riconoscere  e  di  adorare  un  divino  Autore  ed  Ordinatore  della 
natura,  congiungendo  il  processo  scientifico  col  religioso,  affine  di  ottenere  il 
perfezionamento  intellettuale  dello  spirito.  Perocché  la  Scienza  lascerebbe  al- 
l'improvviso come  orfana  la  Ragione  nel  sommo  momento  della  sua  educazione, 
quando  non  la  affidasse  alla  divina  tutela  della  Religione.  Tanto  più,  che  cosi  la 
Ragione,  in  virtù  di  questo  supremo  concetto  dell'ordine,  trascende  e  supera  il 
confine  degli  esseri  limitati,  e  quindi  eziandio  del  suo  proprio  spirito,  elevan- 
dosi in  traccia  dell'uoilà  infinita.  Quale  sarà  adunque  il  condegno  oggetto  della 
ragione  in  questa  sua  sopraéminente  azione  e  in  tanta  elevalezza  se  non  Dio 
stesso?  È  qui  dove  è  necessario  l'ausilio  della  Religione,  la  quale  può  sola  adem- 
pire la  divina  vocazione  dello  Spirito  umano,  congiungendo  Dio  coll'Uomo,  e 
l'Uomo  con  Dio.  In  qual  modo?  Certo  coH'opera  infinita  di  un  Mediatore  divino- 
umano  e  umano-divino,  del  Dio-Uomo  e  dell'Uomo-Dio,  del  Verbo  incarnato 
che  discende,  perchè  l'uomo  ascenda.  È  in  Lui  solo,  che  l'umana  natura  può 
satisfare  la  sua  sete  della  vita  divina,  e  terminare  la  sua  tendenza  ed  azione  in- 
definita e  universale;  è  in  Lui  che  l'uomo  è  sollevalo  alla  grandezza  di  Dio, 
compiendo  cosi  ogni  scienza,  ogni  educazione.  Il  Figliuolo  di  Dio  disceso  dal 
seno  del  suo  celeste  Padre  riconduce  a  Lui  l'umanità  attraverso  le  rovine  del 
sepolcro,  e  calpestando  il  limile  della  natura.  Dessa  non  ha  forse  udito,  oltre 
la  voce  dei  Profeti,  che  anche  la  scuola  di  Platone  aspettava  e  accelerava  dal 
Cielo  un  divino  Maestro  di  verità,  un  Messia?  E  il  medesimo  filosofo  non  de- 
finisce la  filosofia  una  meditazione  della  morte,  la  quale  col  rompere  i  ceppi 
del  corporeo  carcere,  restituisce  lo  spirito  umano  a  Dio?  E  appo  tutti  i  saggi 
questa  vita  non  è  forse  un  pellegrinaggio,  e  questa  terra  una  via?  Laonde 
Leibnizio,  l'eminente  cultore  di  tulle  le  scienze,  dice  nella  sua  Confessione 
di  fede  contro  gli  atei:  «Il  miglior  fruito  de*  miei  siudii  è  la  certezza  di 
un'altra  vita,  nella  quale  un  Dio  infinitamente  buono  rimunera  la  virtù  e  l'in- 
nocenza. »  Queste  parole  consuonano  con  quelle  del  gran  maestro  della  cri- 
stiana Filosofia  s.  Paolo  Apostolo,  il  quale  anelava  di  sprigionarsi  dal  corpo 
per  ricongiungersi  perfettamente  con  Dio:  «  E  che  mai  sono,  esclama,  le  cose 
presenti?  non  udite  voi  il  loro  gemito  profondo,  quale  indizio  della  loro  estre- 
ma povertà?  E  non  gemiamo  noi  tutti,  che  iniziati  alla  vita  soprannaturale, 
siamo  ancora  imprigionati  nnlle  angustie  della  vita  terrestre  e  naturale?  » 
Le  solenni  parole  di  questi  uomini  grandi  ci  accertano  della  loro  intima  per- 
suasione, che  l'atto  umano  e  intellettivo  e  morale  non  può  perfezionare  sè 
stesso  se  non  nella  sua  cognazione  coll'allo  divino,  e  nella  visione  finale  di 
Dio  slesso.  Da  questa  teoria  religiosa  della  Scienza  consegue,  che  qualsivoglia 
progresso  della  Scienza  umana  non  può  mai  venire  in  conflitto  colla  Religione; 
perocché  ogni  progresso  di  Scienza  non  è  altro  che  un  nuovo  schiarimento, 
0  meglio  un  nuovo  suggello  del  concctlo  dell'ordine;  e  questo  concetto  è  il 
germe,  da  cui  fluisce  in  noi  l'azione  e  la  tendenza  ad  una  ciìusa  universale, 
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iafinila,  a  Dio.  Quindi,  a  cagion  d'esempio,  nella  storia  delie  scienze  con- 
tomporanee  si  osservi  come  la  Psicologia  con  pazienza  o  sagace  analisi  pro- 
vando l'idenlilà  e  l'unità  indivisibile  dell'io,  e  quindi  la  sua  natura  immate- 
riale, semplice,  spirituale,  chiarisca  l'indole  superiore  dell'anima  nostra;  come 
la  Fisiologia,  elevandosi  al  di  sopra  del  fisico  organismo,  cerchi  in  una  po- 
tenza creatrice  l'imperscrutabile  arcano  della  vita;  come  /a  Storia  coadjuvata 
dall'Archeologia  ci  dimostri,  giusta  il  testo  divino,  l'origine  asiatica  del  genere 
umano,  ci  scopra  nelle  perenni  tradizioni  dei  popoli  il  ritratto  della  primitiva 
soprannaturale  rivelazione,  retlifìchi  le  favolose  cronologie  indiane  e^chioesi*  si 
osservi  la  Linguistica  nell'affinità  degli  umani  idiomi,  e  l'Anatomia"  nell'essen- 
ziale uniformità  organica  del  corpo  riconfermare  la  biblica  istoria  dell'unità 
della  specie  umana;  e  la  Geologia  trovare  la  formazione  dei  successivi  strati 
terrestri  analoga  alla  sacra  Cosmogonia,  e  rileggere;  scolpilo  a  caratteri  inde- 
lebili sulla  faccia  della  terra  il  divino  racconto  di  un  diluvio  universale.  Per- 
tanto Io  Scozzese  filosofo  Dugald  Stewart  ne'  suoi  Saggi  di  filosofia  morale  af- 
ferma «che  le  scoperte  più  importanti  nelle  scienze  fisiche  e  morali  noi  le  dob- 
biamo ad  uomini  fedeli  alla   Religione;  e  che  per  lo  contrario  gli  spiriti 
s.ettici  e  increduli  sono  o  sterili,  o  sofisti  nelle  loro  scientifiche  perquisizioni. 
Da  questo  fatto  s'argomenta  la  connessione  dei  veri  umani  e  divini.  »  Ed  io 
soggiungo  che  per  questa  connessione  si  dee  scoprire  eziandio  una  profonda 
analogia  Ira  la  Ragione  umana  e  la  Ragione  divina,  ossia  la  Fede.  La  Ra- 
gione dell'uomo  attuata  all'intelligibile  ha  una  predisposizione  naturale  ad  ogni 
Scienza,  un  presentimento  dell'ignoto,  una  quasi  previsione  dell'incognito,  una 
persuasione  certa  dell'esistenza  d'inumerevoli  cose,  di  cui  non  ha  l'attuale  cogni- 
zione. Questa  attitudine  intellettiva  e  morale  dello  spirito  non  prelude  all'alto 
di  Fede?  Lo  spirito  nel  suo  slancio  spontaneo  ad  un  futuro  indefinibile  non 
dee  forse  amicarsi  e  allearsi  con  quella  Fede  cattolica,  la  quale  ci  guida  di- 
rettamente  alla  futura  patria,  al  cielo?  L'atto  razionale  e  morale  rivela  a  cia- 
scuno di  noi,  dal  fondo  della  nostra  spirituale  essenza,  un  bisogno  misterioso, 
un  senso  inesplebile  di  vita,  un  gran  tedio  della  visibile  appariscenza  del 
mondo,  un  perpetuo  disinganno  di  tutto  ;  e  l'atto  di  Fede  ci  rivela  dal  fondo 
della  divina  essenza  l'oggetto  della  nostra  intiera  soddisfazione,  la  vera  vita, 
e  la  perpetua  sicurezza  e  felicità.  Tale  è  la  sinergia  della  Ragione  e  della 
Fede.  Che  fia  dunque  della  Ragione  ribelle  alla  Fede?  La  Scienza  la  quale 
si  rifiutasse  di  riconoscere  il  gran  concetto  dell'ordine  universale  dell'unità 
infinita,  dalla  Ragione  suprema,  da  Dio  creatore,  dovrebbe  inevitabilmente 
gettarsi  nel  panteismo,  in  questo  caos  dell'incredula  Scienza.  Per  verità  il  fatto 
della  natura,  la  quale  sussiste  per  la  legge  dell'ordine,  e  il  fatto  logico  del- 
l'ordine, il  quale  sussiste  per  la  legge  dell'unità,  che  produce  e  riduce  a  sé 
tutte  le  cose  con  assiduo  governo,  sono  due  fatti  fondamentali,  che  la  Scienza 
deve  affermare,  se  le  preme  la  vita.  L'inlelligenza  di  Dio,  secondo  la  giusta 
Scienza,  possiede  in  sé  sostanzialmente  l'unità  infinita,  creatrice  e  legislatrice 
di  tutte  le  cose;  l'intelligenza  dell'uomo  possiede  solo  la  percezione,  il  con- 
cetto, l'idea  dell'unità,  senza  la  quale  idea  non  potrebbe  mai  conoscere  l'ordine 
delle  cose,  e  asSeguirne  la  Scienza;  onde  l'umana  intelligenza  non  può  essere 
l'unità  sostanziale  e  legislatrice  dell'ordine,  perchè  da  sè  sola  è  una  facoltà 
povera,  vuota,  bisognosa,  costretta,  dirò  così,  a  guadagnarsi  il  pane  spirituale 
delle  idee  col  sudore  della  fronte,  lavorando  intorno  alle  impressioni  esterne 
degli  oggetti,  che  sono  la  materia  sottoposta  alla  sua  industria  e  attività  in- 
nata; essa  ad  effettuare  lo  sviluppo  de' suoi  concetti  fino  a  quello  dell'unità 
c  dell'ordine  non  ò  indipendente,  ma  dipende  da  una  legge  esterna,  gratuita; 
L'Am.  Cait.,  Ser,  II,  T.  \ni  4q* 
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è  vincolala  ad  una  necessaria  condizione,  senza  la  quale  non  può  coìtivare  e 
far  fiorire  ringeoito  germe  de'  suoi  pensieri,  come  rocchio  non  può  risve- 
gliare la  sua  facoltà  visiva,  e  cagionare  il  fenomeno  della  visione,  senza  Tim- 
pressione  di  visibili  esterni  oggetti.  Da  queste  riflessioni  si  raccoglie,  che  l'u- 
mana persona  essa  pure  . è  una  parte  dell'ordine  nel  gran  piano  della  natura, 
e  non  può  attivare  e  svolgere  in  altro  modo  la  sua  vita  inlellettiva.  Chi  nega 
questa  verità,  nega  l'uomo,  le  cose,  la  natura,  l'ordÌDe,  tutto,  nega  la  Ra- 
gione e  la  Scienza.  Eppure  a  questa  assurda  negazione  arriva  con  cieco  im- 
peto la  Scienza  che  fa  divorzio  dalla  Religione:  imperocché  ricusando  a  Dio 
l'unità  universale  efficiente  e  legislatrice  dell'ordine,  è  costretta  ad  attribuirla 
alia  Ragione  dell'uomo,  non  più  qual  semplice  e  mero  concetto,  ma  quale 
unità  sostanziale,  infinita,  divina,  col  seguente  sofisma:  La  natura  sussiste 
nell'ordine,  l'ordine  nell'unità,  l'unità  nella  Ragione  umana  ^  dunque  l'umana 
Ragione  è  la  sussistenza  della  natura  e  di  tutte  le  cose,  essa  è  rnoilà  sostan- 
ziale d'ogni  cosa.  Questo  è  pretto  panteismo,  logico  portato  del  razionalismo: 
ed  esso  è  quel  mostruoso  sistema,  che  distrugge  sè  stesso  coU'innaturale  con- 
gerie delle  sue  parti,  e  che  muore  di  vergogna  in  faccia  al  senso  comune ^ 
e  tal  sia  di  lui. 

Noi  pertanto  battiamo  la  regia  via  che  da  tutti  i  secoli  ci  aprirono  gli  uo- 
mini veramente  sapienti,  i  quali  accordarono  nei  loro  sludii  mai  sempre  la 
Scienza  colla  Religione.  «Tutti  i  dotti,  dice  il  nostro  Giambattista  Vico,  ve- 
nerano, ammirano  e  desiderano  unirsi  alla  sapienza  infinita  di  Dio.  »  È  un 
fatto  innegabile,  comprovato  da  tutta  la  storia,  lo  spirito  religioso  dei  più 
grandi  personaggi.  Legislatori,  fondatori  di  repubbliche  e  di  imperi,  filosofi ^ 
poeti,  storici,  magistrali,  capitani,  hanno  quasi  una  mente  e  un  cuor  solo  in 
ciò  che  si  riferisce  al  culto  religioso,  e  al  sommo  rispetto  verso  Dio.  Massi- 
mamente nei  primi  secoli  del  cristianesimo  noi  scorgiamo  uomini  di  privile- 
giato ingegno,  forti  di  studii  e  di  scienza,  convertirsi  a  gara  alla  cristiana  Re- 
ligione, come  a  maestra  infallibile  di  verità.  I  Santi  Padri,  versatissimi  nelle 
scienze  sacre  e  profane,  tutti  cospirano  a  fondare  nella  protologia  divina  l'e- 
ducazione intellettiva  e  morale  dell'uomo;  sicché  dalle  loro  opere  scientifiche 
emerge  come  una  intellettuale  e  morale  personalità,  la  quale  ci  riverbera  la 
divina  fisonomia  di  Cristo.  Il  genio  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  oh 
quanti  splendidi  allori  ha  deposto  ai  piedi  della  Croce!  Per  lui  la  terra  é  una 
trasparenza  del  cielo,  il  creato  è  l'alfabeto  del  Nome  di  Dio,  il  ritmo  del  tempo 
e  della  vita  è  l'eco  dell'eterna  pace,  e  la  morte  è  la  necessaria  condizione 
dell'immortale  nostra  risurrezione.  E  chi  non  si  glorierà  di  chinar  la  fronte, 
e  piegare  le  ginocchia  innanzi  a  Dio  e  al  suo  Cristo,  di  conserto  col  genio, 
il  quale  in  sé  personifica  tutta  la  grandezza  intellettiva  e  morale  dell'umanità? 
Perciò  preghiamo  Dio^  che  propaghi  in  tutti  i  popoli  la  sua  santa  Religione 
per  la  verace  educazione  e  felicità  dell'individuo,  della  famiglia,  della  patria 
e  del  genere  umano. 

P.  Matteo  Revilaqua,  Catechista. 

DELLE  SEGRETE  TRAME 
contro  la  fede  cattolica  nel  regno  Lombardo-Veneto, 

Quell'indirizzo  di  alcuni  dignitari!  ang^licani  a  così  detti  ragcjuardevo' 
lissimi  preti  e  diaconi,  ossia  chierici  inferiori,  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  il  quale  fu  portalo  alla  luce  de!  giorno  dalla  Civiltà  Cattolica 
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nel  suo  dettato  latino  originale,  poi  daìh  Bilancia  tradotto  in  volgare, 
e  da  noi  riprodotto  nell'una  e  nell'altra  lingua  con  alcune  considerazioni 
intese  a  far  rilevare  l'intrinseco  valore  delle  sue  frasi,  e  a  cui  nell'ul- 
timo quaderno  la  stessa  Civiltà  Cattolica  fece  pure  alcune  glosse  impor- 
tanti sotto  altro  punto  dì  vista,  non  mancò  di  eccitare  fra  noi  una 
grande  sorpresa  e  ben  anche  molti  atti  d'incredulità  contro  l'autenti- 
cita  sua. 

Sapendosi  benissimo  e  toccandosi  ogni  giorno  con  mano  che  sventu- 
ratamente tra  le  file  dei  laici,  e  specialmente  della  gioventù  addetta  a 
studii  0  professioni  liberali,  riscontrasi  un  numero  non  del  tutto  insi- 
gnificante d'individui,  i  quali,  per  mancanza  di  soda  istruzione  negli  og- 
getti i  più  necessarii  e  per  le  deplorabili  passioni  ed  ire  politiche  di 
questi  ultimi  tempi,  avversano  il  papato  con  tutto  il  sacerdozio  che  ne  è 
sostegno ,  e  trovano  necessario  di  distruggere  la  sua  spirituale  suprema- 
zia per  abbatterne  tanto  più  facilmente  la  temporale  podestà,  ostacolo 
principale  alla  vagheggiata  repubblica  una  italiana;  sapendosi  benissimo 
e  toccandosi  pure  ogni  giorno  con  mano  che  nelle  medesime  file  vivono 
tuttora  alcuni  figli  di  Voltaire  che  in  una  cinica  incredulità  cercano  la 
scusa  allo  sbrigliare  d'ogni  più  vergognosa  passione  e  la  ragione  di 
sempre  più  assopire  i  molesti  rimorsi  dì  loro  coscienza  ,  e  che  fanno 
buon  viso  a  quanto  potrebbe  torre  di  mezzo  quella  fede  che  sì  li  spa- 
venta, e  cacciare  in  bando  quelle  vestì  nere  la  cui  sola  vista  tanto  lì 
cruccia:  a  non  pochi  riesce  tuttavia  quasi  impossibile  il.  concepire  come 
tra  gli  stessi  sacerdoti  e  tra  gli  altri  già  iniziati  all'ecclesiasiico  mini- 
stero, alcuni  possano  trovarsi  fra  noi  venuti  in  tanto  fondo  di  malizia 
da  rinneg-are  i  dogmi  sacrosanti  della  fede  cattolica  e  porger  la  mano 
ai  ministri  dell'eresia  per  difl'onderne  qui  pure  dì  soppiatto  il  veleno,  per 
gettare  nelle  fauci  dell'inferno  e  nel  colmo  anche  delle  temporali  sciagure 
questi  paesi  ancor  ricchi  in  benedizioni  del  cielo  e  della  terra.  Quindi 
facilmente  costoro  s'indussero  a  riguardare  come  spurio  il  citato  docu- 
mento, come  una  frode  di  qualche  protestante  che  volle  con  esso  scan- 
dagliare il  terreno  e  vedere  s'egli  sia  possibile  di  qui  guadagnarsi  alcun 
proselito.  Tanto  più  poi  inchinarono  a  rigettare  come  finzione  l'altro  do- 
cumento prodotto  dal  Cattolico  di  Genova  nei  suoi  numeri  950  e  951  del- 
l'anno corrente  (28  e  29  ottobre)^  e  che  sarebbe  come  la  risposta  degli 
ecclesiastici  apostali  all'indirizzo  de'  dignitarìi  protestanti,  datata  da  Cit- 
tadella presso  Padova  il  14  dello  scorso  aprile.  Come  l'indirizzo  degli 
anglicani  contiene  quello  ch'essi  chiamano  loro  credenza,  esposta  con 
subdole  frasi  atte  a  guadagnarsi  più  facilmente  l'accesso  nell'animo  d'in- 
cauti Italiani ,  così  quest'altro  documento  proporrebbe  la  dottrina  reli- 
giosa professata  dai  recenti  ed  occulti  apostali,  e  le  misure  disciplinari 
e  di  culto  che  converrebbe  intanto  adottare  per  non  urtare  troppo  di 
fronte  le  inclinazioni  e  le  dottrine  fra  noi  dominanti,  e  guadagnar  più  fa- 
cilmente terreno. 

Ma  quanto  al  documento  dei  dignìlarìi  anglicani  da  noi  medesimi  ri- 
prodotto, ogni  dubbio  sulla  sua  autenticità  ci  sembra  infondato.  Gli  egregi 
compilatori  della  Civillà  Caltoliea  non  avrebbero  dichiaralo  di  esser 
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certi  deir autenticità  di  questo  doeiimenio  se  realmente  non  lo  fossero 
Slati ,  nè  si  sarebbero  formali  una  tale  certezza  se  non  ne  avessero 
avuto  sufBeieuli  ragioni.  Esso  porta  di  più  la  soscrizione  di  varii  per- 
sonaggi che,  per  la  dignità  di  cui  si  dicono  rivestiti,  debbono  essere 
abbbaslanza  illustri  fra  gli  anglicani  da  non  essere  difRcile  il  ricono- 
scere se  esistano  di  fallo,  e  un  impostore  non  avrebbe  cerlamente  vo- 
luto esporsi  ad  un'assai  facile  smentila  col  fingere  simili  segnature  di 
personaggi  immaginarli.  Egualmenle  non  avrebbe  voluto  esporsi  ad  es- 
sere prontamente  smeniilo  dalle  persone  sotto  segnate,  ov'egli  avesse 
finto  sottoscrizioni  di  individui  esislenii,  ma  per  nulla  partecipanti  al- 
l'alio in  discorso.  Si  aggiunga  che,  secondo  relazioni  che  abbiamo  mo- 
tivi  di  ritenere  pienamente  sicure ,  tale  documento  sarebbe  venuto  da 
allissimo  luogo  ai  compilatori  della  Civiltà  Cattolica,  dove  la  cogni- 
zione della  sua  autenticità  doveva  e  poleva  essere  pienamente  assicurata; 
epperò  leniamo  essere  pur  troppo  impossibile  di  non  ammetterlo  come 
vero. 

Quanto  però  alla  cagione  che  diede  origine  a  tale  documento,  il  Mo- 
nitore dei  Ciimuni,  altro  dei  giornali  demagogici  e  irreligiosi  di  Pie- 
monte, vorrebbe  far  credere  ch'esso  si  appoggia  unicamente  sovra  una 
frode  ordita  nella  stessa  Inghilterra.  Esso  stampava  giorni  sono  la  se- 
guente notizia: 

a  In  questo  momento  veniamo  a  sapere  di  certo  che  la  lettera  in- 
diriiia  da  alcuni  dignitarii  del  clero  anglicano  a  varii  sacerdoti  del 
Lombardo-Veneto  da  noi  esiralta  dal  Cattolico^  venne  scritta  sulla  fede 
d'un  documento  apocrifo.  » 

»  L'abate  Cassiano  De  Coli,  bellunese,  essendo  lo  scorso  anno  a  Lon- 
dra, si  finse  promotore  e  direttore  di  una  vasta  propaganda  protestante; 
falsificò,  se  non  siamo  ingannati,  lettere  e  firme,  estorse  al  clero  an- 
glicano ingente  somma  di  danaro,  poscia  scomparve.  » 

Di  tale  opinione  sono  pur  altri,  i  quali  perciò  vorrebbero  ridurre  al 
nulla  le  supposte  trame  tendenti  a  disseminare  il  protestantismo  nelle 
nostre  provincie. 

Resta  però  ancora  il  secondo  documento,  che  evidentemente  si  pre- 
senta come  la  risposta  degli  apostali  italiani  al  detto  indirizzo,  e  porta 
la  data  posteriore  di  un  mese  a  quella  del  medesimo.  Perciò  tale  docu- 
mento non  si  può  confondere  con  quel  documento  apocrifo  dì  cui  parla 
il  Monitore  dei  Comuni^  e  che  avrebbe  dato  cagione  alla  lettera  degli 
anglicani.  Anche  suirautenticilà  di  questo  ci  avverte  il  Cattolico  di  Genova 
(num.  948  del  26  ottobre)  di  non  esserne  meno  sicuro  di  quello  che  la 
Civiltà  Cattolica  non  lo  fosse  del  proprio.  Sono  inoltre  troppo  noti  i  ten- 
tativi e  le  corrispondenze  dell'anglicanismo  con  altre  parti  d'Italia,  troppa 
note  le  scuole  di  perversione  che  vennero  fondale  per  opera  sua  nel 
Piemonte  e  nella  Toscana,  perchè  non  sia  ragionevole  il  dubitare  che 
anche  sul  nostro  suolo  esistano  intelligenze  e  maneggi  secreti.  Del  resto 
la  professione  di  fede  degli  apostati  italiani,  troppo  lunga  perchè  quì^ 
possiamo  riprodurla,  ribocca  dei  piò  grossolani  errori  di  un  superficiale 
razionalismo;  non  è  ne  anjrlicana  uè  protestante,  ma  nrt  tiamenie  pela- 
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glann,  socinlann,  deislica,  come  il  razionalismo  dev'essere  necessaria- 
mente, e  quindi  da  veri  protestanti  e  da  veri  anglicani  avrebbe  dovuto 
essere  accolla  in  tutt'altra  guisa  che  con  favore.  Noi  non  vogliamo  dire 
con  ciò  che  i  protestanti  e  gli  anglicani  si  trovino,  in  fatto  dì  dottrina, 
a  miglior  partito  dei  razionalisti:  da  ambedue  le  parti  v'ha  assurdità  e 
bestemmia,  e  almeno  il  razioalista,  se  nega  una  vera  redenzione,  non 
fa  Dio  stesso  autore  del  male  e  della  dannazione  degli  uomini.  Solo 
vogliam  dire  che  i  due  sistemi  sarebbero  diametralmente  opposti,  e  uni- 
camente l'odio  comune  a  tutti  i  dissidenti  verso  la  Chiesa  cattolica  può 
insieme  conciliarli. 

Sarà  dunque  questo  documento  la  frode  di  un  assoluto  ingannatore 
del  troppo  credulo  anglicanismo^  o  sarà  la  vera  confessione  degli  ab- 
bominevoli  principii  di  pochi  membri  incancrenili  e  putridi  e  già  di 
loro  natura  separati  dal  venerando  corpo  del  clero  cattolico?  Forse  tra 
poco  altri  documenti  ce  Io  faranno  conoscere.  Intanto  non  vogliamo 
tacere  essersi  propagata  la  notizia  che  il  citato  apostala  bellunese,  prete 
Cassiano  de  Coli,  riconosciuti  per  la  grazia  divina  i  proprii  errori,  sia 
stato  tocco  da  sincero  ravvedimento,  e  sia  per  implorare  dalla  Civiltà 
Cattolica  la  pubblicazione  di  una  sua  piena  e  formale  ritrattazione.  Forse 
da  questa  potremo  avere  insieme  gli  opportuni  schiarimenti  sull'attuale 
questione.  In  ogni  modo  sarà  sempre  festeggiata  la  pecorella  smarrita 
che  ritorna  all'ovile,  sarà  un  bell'esempio  di  più  che  potrà  forse  trovare 
alcuni  altri  imitatori. 


UN  NUOVO  ACHILLI 

(Dal  Cattolico  di  Genova). 

L'America  protestante  cammina  sulle  tracce  deiringhillerra  per  cercare  nello 
scandalo  armi  contro  il  caltolicismo,  nè  essendo  sì  facile  di  trovare  degif 
Achilli  che  s^acconcino  di  far  mercato  dell'anima  loro  per  avvilire  conlinua- 
mente  colle  ingiurie  e  colle  calunnie  la  Chiesa,  in  mancanza  dì  veri  aposlalij. 
l'industria  poco  scrupolosa  di  certi  ministri  protestanti  ne  stipendia  dei  finti. 
Di  cotal  fatta  appunto  è  un  certo  Leahey  che  sì  spaccia  per  un  antico  trap- 
pista, sebbene  in  verità  non  abbia  appartenuto  giammai  a  verun  ordine  re- 
ligioso. Dalla  sua  biografia  pubblicata  dal  New-York  Freeman's  Journal  ap«^ 
pare  ch'egli  fu  dapprima  garzone  di  villa  a  Templemore  in  Irlanda,  e  che, 
entralo  poscia  in  qualità  di  domestico  in  un  monastero  della  Trappa,  vi  di- 
morò pochi  mesi.  Ritornalo  a  Templemore  estorse  una  somma  di  danaro 
paroco  di  quel  luogo,  fingendosi  inviato  dai  trappisti  che  lo  richiedevano  di 
soccorso.  Di  là  passò  negli  Stati-Uniti  d'America,  ove  emulando  l'Achilli,  si 
diede  a  percorrerne  le  contrade,  fingendo  di  svelare  i  misteri  del  caltolicismo 
ed  i  vizii  dei  clero  cattolico.  Ma  queste  calunnie  erano  cosi  sucide  ed  impu- 
denti, che  eccitavano  frequenti  lumulli,  per  cui  furono  costretti  i  prelati  d'A- 
merica ad  inculcare  la  pazienza  e  l'abnegazione  ai  loro  fedeli  calunniati  nelle 
loro  figlie,  e  nelle  loro  sorelle;  e  nel  mese  di  marzo  di  quest'anno  il  sindaco 
di  Charleston  gli  diede  lo  sfratto  da  quella  popolosa  città  per  impedire  una 
sommossa  che  si  temeva  eccitasse  l'annunzio  de'suoi  sermoni.  In  questi  dieci  anni 
ch'egli  dimorò  in  America  ha  succcssivamcatc  sposato  e  ripudiato  quattro 
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donne,  una  delle  quali  ne  ebbe  malconcia  la  vita  in  seguito  de'  mali  tralU- 
mentì  che  le  fa'  subire  per  effetto  di  gelosia.  B  qui  tacciamo  delle  altre  vit- 
time delle  sue  turpitudini. 

Ma  la  sua  scandalosa  missione  sembra  ornai  terminata,  essendo  stato  dap- 
prima carcerato  a  cagione  dello  spergiuro,  con  cui  negava  un  debito  da  lui 
contralto,  e  poscia  j)er  doppio  assassinio  da  lui  commesso  in  pieno  tribunale. 
Imperocché  avendo  visto  per  la  seconda  volta  assoluto  un  cotale  Manly,  che 
egli  mosso  da  gelosia  aveva  accusalo,  tratta  una  pistola  a  sei  colpi  lo  slese 
morto  a'  suoi  piedi,  e  similmente  ferì  un  certo  Merton  che  tentava  arrestarlo. 
Ora  si  domanda  se  il  colpevole  verrà  condannato,  o  se  trovando  nella  giu- 
stizia americana  le  simpatie  pel  suo  protestantismo,  vedrà  i  giurali  degli  Stati- 
Uniti  chiudere  gli  occhi  all'evidenza,  come  fecero  quei  di  Londra  per  lo  Achilli. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Venezia^  14  novembre.  —  «  Abbiamo 
il  dolore  d'annunziare  una  nuova  e  gra- 
vissima perdita,  falla  dalle  lellere  ila- 
liane.  L'illustre  professore  Giuseppe 
Barbieri  mancò  ai  vivi  in  Padova  a 
mezzanotte  del  9  corrente.  » 

(Gaz.  uffi.  di  Yen.) 

Tutti  conoscono  a  qual  fama  sia  sa- 
lilo anche  come  sacro  oratore  questo 
illustre  professore  di  bella  letteratura. 
A  questo  riguardo  sarà  già  noto  il  no- 
stro pensiero  e  facilmente  potrà  indo- 
vinarlo chi  noi  conosce.  Nelle  orazioni 
barbieriane  noi  ammiriamo  la  splen- 
dida veste,  dolenti  che  vi  manchi  una 
sacra  vampa  ed  una  poderosa  e  piena 
argomentazione  teologica.  Ci  piace  però 
aggiungere  aver  udito  che  negli  ullimi 
anni  del  suo  onoralo  riposo  non  di 
rado  si  assumesse  di  spiegare  egli 
stesso  in  villa  il  Vangelo  ai  poveri 
contadini,  spezzando  loro  con  umile 
semplicità  il  pane  della  divina  parola. 

FRANCIA. 

Scrivono  da  Parigi  7  corrente  al 
Mediterraneo  : 

Il  governo  francese  ha  accordato  al 
vescovo  del  Man,  non  meno  che  al 
suo  seguito  e  al  sig.  Bloliore,  il  pas- 
saggio gratis  sopra  un  naviglio  dello 
Slato,  per  trasportare  il  magnifico  in- 
ginocchialojo  offerto  a  Sua  Santità 
Pio  IX  dalla  provincia  ecclesiastica  di 
Tours.  La  partenza  si  effettuerà  a  To- 
lone il  25  novembre. 

Si  assicura  che  nel  numero  dei  Se- 
natori di  cui  la  prossima  nomina  sarà 
fissala,  si  trovi  il  sig.  Mioland  arcive- 
scovo di  Tolosa. 


—  Il  Moniteur  pubblica  parecchie 
nomine  nella  Legion  d'Onore  che  in- 
teressano specialmente  il  clero  di  Fran- 
cia. Sua  Eminenza  il  cardinale  di  Ro- 
nald, arcivescovo  di  Lione,  è  nominato 
commendatore,  e  il  vescovo  d'Aix  uf- 
ficiale. Sono  nominali  cavalieri  nell'Or- 
dine istesso  monsignor  Debellay,  arci- 
vescovo di  Avignone;  mons,  Miolan  , 
arcivescovo  di  Tolosa;  monsig.  Depery, 
vescovo  di  Gap;  monsig.  di  Mazenod, 
vescovo  di  Marsiglia;  monsig.  Wicart, 
vescovo  di  Frejus,  e  monsig.  di  Vesins, 
vescovo  di  Agen. 

—  Schalbach  è  uno  de' pii!i  poveri 
comuni  dei  dipartimenti  della  Meur- 
the  in  Francia.  In  due  anni  pii!i  di 
duecento  abitanti  si  videro  costretti 
ad  emigrare  in  America.  Il  povero 
paroco  scrisse  a  quella  gente  chiedendo 
qualche  soccorso  per  la  povera  Chiesa 
ove  aveano  ricevuto  il  santo  battesimo 
e  le  prime  istruzioni.  Non  parlò  a 
sordi  ;  al  primo  convoglio  ricevette  dai 
suoi  parocchiaoi  emigrali  300  franchi. 

—  Fin  dal  18  giugno  1851,  giorno 
di  Pentecoste,  il  sig.  Recordon,  mi- 
nistro della  religione  riformata  a  Tro- 
yes  (Francia,  dip.  dell'Aube)  adunava 
nella  casa  di  scuola  d'Eslissac,  per  te- 
ner loro  discorsi  di  religione,  un  gran 
numero  d'  abitanti  finora  cattolici.  Il 
signor*  Poron,  notaro  e  sindaco  del 
comune,  avea  operato  questa  subita 
conversione. 

Sentito  che  il  paroco  del  paese  avea, 
in  presenza  d'alcuni  clienti,  biasimata 
la  sua  condotta  e  le  sue  dottrine, 
esclamò:  «  Ahi  Ahi  il  parroco  s'inge- 
risce ne' miei  affari;  or  bene,  io  m'in- 
gerirò della  sua  chiesa  e  de'  suoi  pa- 
rocchiani;  io  farò  dei  protestanti.  » 


li  sig.  Poron  si  facca  forle  della  sua 
influenza.  Avea  predicato  con  successo 
il  socialismo,  ora  predicherà  il  prote- 
stantismo: fu  ascoltata  parimente  la 
sua  voce,  e  sulla  sua  sola  parola  più  di 
trecento  terrazzani  si  dichiararono  pro- 
testanti, e  domandarono  ad  alle  grida 
un  ministro  ed  una  chiesa.  Il  pastore 
sig.  Recordon  accorse  da  Troyes;  e  il 
nuovo  sindaco,  successore  del  sig.  Po- 
ron dimesso,  fece  aprire  il  locale  della 
scuola,  che  venne  così  trasformata  in 
tempio. 

In  seguito,  per  mancanza  di  locale, 
dacché  venne  chiusa  la  scuola  per  or- 
ine dell'autorità),  il  sig.  Solay  offrì 
il  suo  hangar  ;  ove  si  tennero  adunanze 
le  domeniche  e  le  feste  fino  al  13  giu- 
gno 1852,  giorno  in  cui  fu  disciolto 
dal  prefetto  dell'Aube  T  associazione 
protestante. 

Sull'istanza  del  Fisco  di  Troyes  si 
procedette  a  uu'istruzione,  e  la  camera 
del  consiglio  emanò,  il  30  luglio  ul- 
timo scorso,  la  seguente  ordinanza: 

»  Attesoché  esistono  imputazioni  suf- 
ficienti contro: 

i.^  Carlo  Luigi  Beniamino  Recor- 
don pastore  protestante,  residente  a 
Troyes; 

Simone  Dogand,  pastore  prote- 
stante, domiciliato  a  Estissac,  d'avere 
nel  1852,  fatto  parte,  come  capi  e  di- 
rettori, d'una  associazione  di  più  di 
venti  persone,  il  cui  scopo  era  di  ra- 
dunarsi, in  ceni  giorni  determinati, 
per  occuparsi  di  punti  religiosi;  e  di 
aver  tenuto  a  Estissac  il  4,  11,  18  e 
25  aprile  p.  p.  e  altri  giorni,  come  ri- 
sulta dai  processi  verbali,  associazioni 
e  riunioni  senza  l'annuenza  del  go- 
verno. 

«  Atteso  che  esistono  imputazioni 
sufficienti  contro  Isidoro  Ippolito  So- 
lay, fabbro  a  Estissac  d'essersi  reso 
complice,  affittando  scientemente  la 
sua  casa  per  le  adunanze  in  discorso, 
delitti  previsti  dagli  articoli  291,292 
del  codice  penale  ecc.,  rinvia  i  signori 
Recordon,  Durand  e  Solay  dinanzi  al 
tribunale  di  polizia  correzionale,  per 
esservi  giudicati  secondo  la  legge.  » 

In  tale  stato  di  cose  i  signori  Re- 
cordon, Dugand  e  Solay,  assistiti  dal 
loro  avvocato,  sig.  Berthelio,  e  accom- 
pagnali dal  sig.  Landevèze,  presidente 
del  Concistoro  di  Meaux,  comparvero 
in  tribunale. 

Ammettendo  circostanze  atlenuanli, 


630 

ir  tribunale  condannò  ciascuno  dei  pre- 
venuti a  16  franchi  d'ammenda  e  olie 
spese.  (  DaW'Univers). 

Questa  pena  è  ben  poca  cosa;  tut- 
tavia in  un  paese  ove  la  legislazione 
non  riconosce  religione  di  stato  e  de- 
lilto  di  proselitismo,  dimostra  almeno  la 
buona  volontà  de'  magistrati,  i  quali 
non  poterono  atteccarsi  che  al  punto 
delle  adunanze  e  associazioni  illegali. 

—  Uno  dei  professori  del  nuovo  col- 
legio che  la  compagnia  di  Gesù  ha  sta- 
bilito a  Vaugirat  è  il  reverendo  Padre 
Maria  Alfonso  Ratisboniie  celebre  per 
la  sua  conversione  miracolosa  a  Roma. 

—  Monsignor  Vescovo  di  Montauban 
diede  alla  luce  un'opera  sopra  il  pro- 
testantismo con  questo  titolo:  Esìme 

e  DISCUSSIONE  AMICHEVOLE  DELLA  SE- 
GUENTE QUiSTiONE  :  /  ministri  della 
riforma  possono,  in  coscienza  promet- 
tere la  speranza  certa  della  salute  in 
Gesù  Cristo  ai  popoli  della  loro  co- 
munione? E  dedicata  ai  Pastori,  minis'ri 
e  membri  de' concistori  protestanti. 

CONVERSIONE  DI  BOU  MAZA. 

Si  attende  che  fra  breve  Bou  Maza, 
il  distinto  capo  arabo  ed  amico  di 
Abd-el-Kader ,  farà  pubblica  profes- 
sione della  Fede  cattolica. 

Bou  Maza  si  occupava  da  qualche 
tempo  di  un  corso  d'istruzioni  reli- 
giose. 

Due  reverendi  frati  della  Trappa 
di  Meilleraye  (Loira  Inferiore),  otten- 
nero un'udienza  dal  principe  presidente 
a  fine  di  sollecitare  da  S.  A.  I,  la  re- 
missione 0  la  moderazione  dei  diritti 
di  trapasso  ai  quali  la  comunità  è  sog- 
getta, in  seguito  alla  morte  del  reve- 
rendo Padre  Abate,  loro  superiore. 

Monsignor  Vescovo  ed  il  prefetto 
della  Loira  inferiore  si  erano  affrettati 
ad  appoggiar  questa  domanda,  e  l'o- 
norevole sig.  Billault,  dopo  aver  fatto 
ad  essi  ottenere  l'udienza  che  chiede- 
vano, mise  a  loro  disposizione  la  sua 
carrozza  per  condurli  al  palazzo  di 
Saint-Cloud  ,  ove  il  principe  presi- 
dente li  ricevette  colla  massima  be- 
nevolenza. Dopo  essersi  intertenuto 
lungamente  con  loro  degli  interessi  di 
loro  comunità,  S.  A.  I.  promise  che 
la  domanda  fatta  da  essi  sarebbe  fa- 
vorevolmente accolta. 

GERMANIA. 

Si  sta  fondando  a  Breslavia  un 
giornale  politico  cattolico.  Si  raccolsero 
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in  azioni  trenta  alila  talleri:  se  ne  de- 
siderano cinquanta  mila.  Capo  deirim- 
presa  è  il  principe  Vescovo.  La  pub- 
blicazione non  pare  più  dubbia. 

 Quest'anno  in  settembre  la  sesta 

assemblea  generale  dell'associazione  di 
Pio  IX  si  tenne  a  Miinster  in  Vestfalia. 

Miinster  dee  la  sua  origine  a  Carlo 
Magno  ;  ne\\\  802  ne  fu  primo  vescovo 
8.  Ludgero.  È  celebre  per  la  resistenza 
che  fece  nel  XVI  secolo  alle  prime  orde 
luterane  capitanate  da  Miiozer. 

Si  temea  che  il  governo  prussiano 
sì  opponesse  alla  rauuanza:  ma  invece 
vi  presero  parte  i  più  alti  funzionari 
di  Miinster  come  cattolici.  Il  giorno  20 
la  popolazione  accorse  alla  ferrovia  per 
salutare  i  diversi  deputati  delle  città 
cattoliche  d'Alemagna;  e  i  tre  di  suc- 
cessivi in  che  si  tennero  le  adunanze 
furono  giorni  di  gioja  religiosa  e  di  fe- 
sta comune. 

Nella  raunanza  convennesi:  d.°  di 
promuovere  la  creazione  d'una  univer- 
sità cattolica  di  Germania  5  dacché  le 
scuole  universitarie  sono  un  po'  tutte 
infette  di  panteismo;  2.**  D'incoraggiare 
V Associazione  della  stampa  cattolica. 
Il  barone  d'Andlaw  fece  consolante  re- 
lazione del  ducato  di  Baden  sua  pa- 
tria. Il  clero  a  riprese  s'era  rinfocalo 
negli  spirituali  esercizii:  e  vi  si  erano 
moltiplicate  le  società  cristiane  di  be- 
neficenza. I  signori  Clement  di  Bonn 
e  Rreuser  di  Cologna  fecero  toccar  con 
mano  come  in  ogni  ramo  di  sapere  i 
cattolici  non  la  cedono  punto  ai  pro- 
testanti; che  l'Italia,  la  Francia,  la 
Spagna  superano  in  ciò  la  Germania, 
appunto  perchè  cattoliche;  e  conchiu- 
sero sul  nulla  de'  sistemi  negativi  di 
filosofìa  attualmente  di  moda.  L'abate 
Rolping,  fondatore  delle  società  catto- 
liche operaje,  sviluppò  il  suo  piano 
d'un  ospizio  modello  per  gli  operai, 
pel  quale  già  raccolse  considerevoli 
somme,  principalmente  dall'Austria.  E 
suo  scopo  di  facilitare  ai  fanciulli  il 
mezzo  d'istruirsi  in  un'arte,  riducendo 
al  minimo  la  spesa,  0  creando  posti 
franchi ,  onde  premunirli  dal  guasto 
intellettuale  e  morale ,  segregandoli 
dagli  atei  pratici  e  dai  protestanti.  Tor- 
nando al  loro  paese  ,  non  sarebbero 
più  il  vitupero  e  il  disgusto  delle  loro 
fi'miglie. 


Ultimo  parlò  il  vescovo  di  Miinster 
e,  lamentando  i  recenti  tentativi  a  danni 
dell'istruzione  e  contro  i  gesuiti,  con- 
chiuse  confidando  nel  senno  del  re  di 
Prussia.  (  Dall' Univers.) 

—  I  buoni  esempi  dati  dal  governo 
francese  per  la  santificazione  della  do- 
menica influirono  sul  governo  prus- 
siano. Rendendosi  ai  voti  espressi  in 
una  petizione  del  clero  cattolico,  la  que- 
stura di  Colonia,  proibì  Papertura  delle 
osterie  nel  tempo  degli  uffizii  parroc- 
chiali, e  ne  ordinò  la  chiusura  a  un' 
ora  conveniente.  La  slessa  disposizione 
fu  data  per  i  balli,  giuochi  pubblici  ecc. 
Similmente  fu  proibito  di  dedicarsi  alla 
domenica  a  lavori  rumurosi,  tranne  il 
caso  di  necessità,  come  di  lavorare 
pubblicamente  alla  campagna  ecc.  Gli 
operai  occupati  nelle  strade  ferrate  ed 
i  soldati  riebbero  la  possibilità  di  adem- 
pire ai  doveri  religiosi.  Questi  decreti 
incominciarono  già  ad  eseguirsi,  ed  i 
subalterni  sembra  che  prendano  la  cosa 
su!  serio.  Speriamo  che  tutte  le  que- 
sture della  Prussia  si  affretteranno  di 
agire  nello  stesso  senso  che  quella  di 
Colonia. 

Il  clero,  e  le  popolazioni  cattoliche 
continuano  ad  indirizzare  petizioni  al 
re  per  ottenere  che  siano  rivocati  i 
decreti  emanati  contro  le  libertà  della 
Chiesa.  Del  resto,  siccome  già  abbiamo 
fatto  osservare,  sembra  che  il  governo 
prussiano  abbia  rinunziato  ad  eseguire 
quello  che  riguardava  i  gesuiti,  e  le 
loro  missioni. 

In  Baviera ,  il  cui  governo  sem- 
brava cedere  a  pregiudizii ,  contro  i 
gesuiti,  ottennero  questi  religiosi  dal 
re  la  libertà  di  proseguire  i  loro  apo- 
stolici lavori.  Il  24  ottobre  u.  s.  hanno 
comincialo  una  missione  a  Bamberga. 

(Id.) 

—  L'  Arcivescovo  di  Posen  sta  fer- 
mo nella  sua  risoluzione  di  non  con- 
fermare i  parroci  cattolici  nominati  dal 
governo  di  Prussia.  Il  Vescovo  di  Pa- 
derborn  riclama  tutti  i  beni  e  proprietà 
dei  Gesuiti  a  Burer.  Il  governo  essendo 
in  possesso  di  questi  beni  dal  1813  non 
li  vuole  restituire.  Il  vescovo  intentò 
un  processo  allo  Stato. 

(Gazz.  de  Lyon). 


Sac.  PAOLO  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Novembre. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceol 
sanam  doclrinam. 

TU.  II,  4. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 

intorno  alle  opere  necessarie  alla  sanlificazione  delle  Feste. 

Esame  crìtico  dì  una  Dissertazione  del  Rev  mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  IX  (1). 
DeW obbligo  in  particolare  di  udir  la  parola  di  Dio. 
E  degno  di  rimarco  il  preambolo,  col  quale  il  professore  Paga- 
nessi  entra  .nell'argomento.  Affermando  io  il  dovere  di  ascollare 
ne'  giorni  festivi  la  divina  parola  intendo  affermare  un  dovere,  che 
riguarda  i  giorni  festivi  in  generale.  Il  che  non  importa,  che  vi 
sia  un  dovere  preciso  e  rigoroso  di  ascoltare  la  divina  parola  tutti 
i  giorni  festivi.  Tranne  la  messa,  le  altre  pratiche  religiose  com- 
prese nella  santificazione  della  festa  non  esigono  che  una  univer- 
salità morale:  in  questa  vi  ha  il  più  e  il  meno  relativo  alle  condi-- 
zioni  delle  persone.  A  tali  premesse,  rispondo  da  prima  con  brevi- 
vilà;  o  vi  è  questo  dovere,  e  deve  vincolare  in  tutte  le  feste;  o  non 
vincola  per  tutte  le  feste,  e  allora  è  indizio  certo  ch'es&o  non  sussiste 
per  la  ragione  di  santificare  le  feste;  perocché  desse  sono  tutte  eguali. 
Questa  sua  teoria  è  figlia  naturale  e  legittima  dell'altra  che  si  legge 
al  capitolo  XII  pag.  85  dove  definisce  di  qual  peccato  siano  rei  co- 
loro, che  per  santificare  la  festa  non  fanno  altro  che  sentire  la 
messa,  e  pronuncia  questa  sentenza  :  Non  giudico  colpevoli  di 
grave  omissione  quelli  che  rara  volta  tralasciano  ogn  altra  specie 
di  culto,  ma  la  penso  diversamente  su  quelli,  che  ciò  fanno  per 
abitudine.  Pare  dunque,  che  giudichi  rei  di  colpa  grave  quelli  che 
trascurano  parecchie  volte  di  fare  quanto  egli  crede  necessario  a 
santificare  le  feste;  e  giudichi  rei  di  colpa  veniale  quelli  che  ciò  tra- 
scurano per  qualche  rara  volta.  Una  tale  decisione  non  è  consona  ai 
principii  elementari  della  morale.  Se  vi  è  legge,  come  vuole  il  sig.  Pa- 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  273,  289,  321,  353,  433  48i,  6G1  e  609. 
I/Am.  Cait.,  Ser.  II,  T.  Vili.  41 
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ganessi,  di  ascollar  la  predica,  dì  assisterò  alle  funzioni,  di  intervenire 
alla  scuola  della  dottrina  cristiana,  e  questa  legge  è  in  parte  na- 
turale, in  parte  positivo-divina,  in  parte  ecclesiastica,  come  ha  detto 
più  volte  egli  stesso;  una  tal  legge  non  può  a  meno  di  non  essere 
grave  por  sua  natura  e  molto  importante,  essendoché  si  riferisce 
al  culto  di  Dio  e  alla  santificazione  delle  anime,  tende  a  rimuovere 
una  funesta  oziosità,  e  a  perfezionar  moralmente  il  genere  umano, 
come  sostenne  in  più  capi  il  medesimo  signor  Paganessi.  Altronde 
anche  le  stesse  azioni,  che  si  suppongono  comandate,  come  le  sacre  - 
funzioni  e  i  discorsi  sacri,  sono  al  certo  argomento  grave,  costitui- 
scono una  molto  grave  materia:  dunque  non  posso  comprendere, 
come  la  colpa  di  omissione,  per  natura  sua,  non  debba  essere  sempre 
grave  :  tanto  più,  che  vediamo  condannala  la  proposizione  la  quale 
erroneamente  insegnava,  che  il  precetto  della  santificazione  delle 
feste  obbligasse  solamente  sotto  pena  di  colpa  veniale  :  se  dunque 
il  precetto  obbliga  sotto  pena  di  colpa  grave  ad  intralasciare  le 
opere  servili  e  ad  udire  la  messa,  perchè  non  dovrà  obbligare  sotto 
pena  della  stessa  grave  colpa  anche  a  far  tutto  il  rimanente,  ove 
il  rimanente,  come  vuole  il  signor  Paganessi,  sia  inchiuso  nel  pre- 
cetto stesso  di  tale  santificazione  ?  Pertanto,  se  vi  fosse- il  precetto, 
dovrebbe  esser  grave,  e  obbligare  in  ogni  domenica  e  festa  ad  inter- 
venire alle  sacre  funzioni  ed  ai  discorsi  sacri  sotto  pena  di  grave 
colpa.  Ma  una  tale  sanzione  non  si  ha  coraggio  di  ammetterla,  per- 
chè si  andrebbe  contro  alla  persuasione  e  credenza  universale: 
quindi  i  rigoristi,  per  non  parer  troppo  duri,  temperano  il  presunto 
precetto  di  prx)pria  testa  a  non  obbligare,  che  sotto  pena  di  colpa 
veniale.  Ma  chi  non  vede,  che  questa  modificazione  è  arbitraria,  in- 
sussistente, irrazionale?  Allora  anche  la  messa  e  il  riposo,  per  esser 
coerenti,  non  si  dovrebbero  ritenere  imposti  che  sotto  pena  di  pec- 
cato veniale. 

Che  se  poi  si  volesse  ammettere  l'esistenza  dì  tale  peccato,  non 
vediamo  ancora  come  si  potrebbe  arrivare  all'asserzione  del  profes- 
sore Paganessi,  che  il  mancar  molte  volte  e  per  abito  a  queste  obbli- 
gazioni festive  induca  ben  anco  colpa  mortale.  Imperocché  noi  non 
possiamo  ammettere  la  ragione  da  lui  data  a  pag.  85  col  dire,  che 
chi  per  molte  e  molte  feste  trascura  l'obbligo  di  intervenire  alle  pre- 
diche e  alle  sacre  funzioni,  colla  sua  volontà  viene  a  proporsi  e  ad 
abbracciare  un  oggetto  molto  più  grave  e  disordinato  che  non  sia 
(jucllo  di  trascurar  tali  pratiche  per  alcune  rare  volle.  Non  possiamo 
ammettere  una  tale  ragione,  perchè  non  si  suppone,  nè  è  necessario 
di  supporre,  che  il  trasgressore  preveda,  intenda  e  voglia  una  lunga 
continuata  omissione  della  parte  del  precetto  che  analizziamo:  egli, 
senza  volere  l'omissione  lunga  e  continuata,  può  mancare  tuttavia 
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lungaracnlc  c  continuamente  per  un  mero  alto  individuale  di  accir 
dia,  che  commetta  isolatamente  ogni  festa  e  domenica  ;  quindi  in 
quella  ipotesi  ovvia  e  naturalissima  vedrà  bene  anche  il  signor  Pa- 
ganessij  che  la  volontà  del  trasgressore  non  si  porta  sopra  un  com- 
plesso grave  di  mancanze,  come  egli  supponeva  a  corroborare  la  pro- 
pria opinione.  Nè  possiamo  maggiormente  ammettere  l'altra  ragione 
che  immediatamente  soggiunge,  e  che  consiste  nel  sostenere,  che  le 
omissioni  individualmente  veniali  che  si  commettono  nel  postergare 
ogni  domenica  le  sacre  funzioni  e  le  prediche  sacre  si  uniscono  mo- 
ralmente.  —  Il  passaggio  da  un  omissione  veniale  ad  un'omissione 
mortale  si  verifica  spesse  volte  in  quelle  obbligazioni  che  abbracciano 
un'estensione  di  tempo:  la  brevità  e  la  lunghezza  del  tempo  è  la  mi» 
sura  della  colpa  dell'omissione.  Così  avviene  appunto  nel  caso  no- 
stro.  11  dovere  di  fare  alti  positivi  di  culto  non  è  attaccalo  parzial- 
mente alle  feste  e  domeniche;  ma  è  generale  pel  corso  deiranno  e 
della  vita.  Onde,  trascurandolo  per  del  tempo  assai,  costituisce  mate- 
ria grave,  e  quindi  grave  colpa.  Così  ragiona  il  nostro  Autore,  parte 
in  sostanza  e  parte  letteralmente,  alla  pag.  86.  Ma  questa  sua  lo- 
gica non  vale  al  caso  nostro,  e  perchè  è  contraria  all'assioma  incon- 
cusso e  generale,  che  le  trasgressioni  e  le  colpe  veniali  non  si  som- 
mano a  diventar  mortali;  e  perchè  è  contraria  all'ipotesi  falla  da 
luì  stesso,  che  questo  precetto  è  parte  essenziale  del  precetto  della 
santificazione  delle  feste,  quindi  dee  essere  attaccalo  indissolubil- 
mente a  tutte  le  feste,  e  in  tutte  le  feste  consumarsi;  e  perchè  an- 
cora in  ciò,  che  asserisce  da  ultimo,  vale  a  dire,  che  quesl'obbligo 
non  riguarda  esclusivamente  le  domeniche  e  le  feste,  ma  anche  gli 
altri  giorni  dell'anno  e  della  vita,  l'Autore  senza  avvedersene,  passa 
dal  terzo  precetto  di  santificar  le  feste  agli  altri  precelti  della  fede, 
speranza,  carità  e  religione,  che  nulla  hanno  a  che  fare  coU'obbligo 
di  tributare  a  Dio  un  culto  esteriore  nei  giorni  festivi,  ed  esce  da 
sè  stesso  dal  campo  della  discussione.  Dunque,  a  conchiudere,  di- 
ciamo un  errore  tanto  di  giurisprudenza  come  di  teologìa,  voler 
sostenere  l'esistenza  di  una  legge,  che  ha  per  fine  oggetti  rilevanti, 
ma  che  obbliga  solo  colla  sanzione  insufficiente  di  pena  veniale  a 
conseguirli;  ed  un  errore  morale  il  sostenere,  chele  colpe  lievi 
quando  non  fanno  cumulo  della  loro  relativa  materia,  come  i  lievi 
furti  successivi,  si  sommino  fino  a  costituire  un  peccato  grave.  Così 
non  commette  peccato  grave,  giunto  al  fine  di  una  quaresima,  chi 
in  tutto  un  tal  tempo  abbia  violato  quotidianamente  con  assai  piccola 
quantità  di  cibo  il  prescritto  digiuno.  Pertanto,  vogliasi  o  no,  è  gio- 
coforza discendere  a  questa  illazione,  che  non  già  in  virtù  del  pre- 
cetto di  santificar  le  feste,  sibbene  per  altri  titoli  i  fedeli  sono  te- 
nuti in  generale  nd  intervenire  alle  sacre  istruzioni  ed  agli  uffìcii 
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di  chiesa,  oltre  la  messa,  nei  giorni  festivi.  Nè  dica  il  signor  Paganessi, 
che  quanto  aireffetto  conveniamo  nella  stessa  dottrina,  e  perciò  non  si 
trova  diflferenza  tra  l'una  e  l'altra  opinione.  Imperocché  oltre  la  dif- 
ferenza notabilissima,  che  riscontrammo  a  priori,  vale  a  dire,  per  la 
diversità  delle  leggi,  delle  virtù,  degli  obbietti  del  bene;  oltre  Tassur- 
dità  in  che  mostrammo  cadere  la  sentenza  dei  nostri  avversarli,  dif- 
ferenza massima  anche  questa;  v'ha  pur  quest'altra  non  meno  rimar- 
chevole, cioè,  che  nella  nostra  sentenza  si  combinano  eminentemente 
bene  le  diverse  esigenze  e  convenienze  morali,  mentre  ciò  non  vedia- 
mo nell'altra.  Obbligando  noi  ad  intervenire  alle  prediche  e  alle 
sacre  funzioni  pel  dovere  di  buon  esempio,  pel  bisogno  di  istruzione, 
per  la  necessità  della  preghiera,  ne  viene,  che  non  siano  duramente 
sottoposti  a  colpa  grave  coloro,  che  alle  volte  mancano  d'interve- 
nirvi ;  invece  nella  sentenza  contraria  o  peccherebbero  sempre  di 
colpa  grave,  e  questa  è  inaudita  severità  ;  o  peccherebbero  di  colpa 
lieve,  e  questa  è  anomalia  irrazionale.  Ciò  posto  ci  resta  di  rispon- 
dere ad  alcune  autorità  e  ragioni,  presentateci  dall'Autore  onde  di- 
mostrarci l'obbligo  di  intervenire  anche  alle  prediche  non  per  la 
necessità  d'istruzione,  ma  per  quella  di  santificare  a  dovere  le  me- 
desime feste.  Ma  quanto  ai  ragionamenti ,  dopo  ciò  che  vedemmo 
in  addietro,  crediamo  di  poter  risparmiare  ai  nostri  lettori  il  tedio 
dì  una  speciale  confutazione,  essendoché  non  dovremmo  fare  che 
applicare  ad  una  specialità  i  principii  generali  già  stabiliti.  Daremo 
conto  invece  degli  argomenti  d'autorità,  che  troviamo  raccolti  dalla 
pagina  i25  in  avanti. 

T.  Nel  decimo  dei  canoni  apostolici  leggesi:  tutti  i  fedeli,  che  nei 
giorni  festivi  si  riuniscono  in  chiesa  odano  l'esposizione  delle  Scrit- 
ture degli  Apostoli  e  del  Vangelo.  R.  Questi  canoni  lo  stesso  profes- 
sore Paganessi  rictmosce  essere  apocrifi.  A  che  dunque  recarli  ?  Ei 
dice  tuttavia,  che  fanno  molta  autorità  :  bisogna  distinguere  ;  quelli 
che  non  contengono  eresie,  fanno  testimonianza  insieme  cogli  altri 
documenti  privati  dell'antica  dottrina  e  disciplina  della  Chiesa,  ma 
non  fanno  legge.  Altronde  nelle  parole  allegate  può  contenersi  una 
semplice  esortazione,  non  già  un  precetto. 

T.  Il  Concilio  di  Elvira,  confermato  da  quello  di  Sardica  e  di  Trullo 
giudica  doversi  privare  dell'ecclesiastica  sepoltura  quelli  che  per 
tre  domeniche  consecutive,  senza  giusto  motivo,  non  intervenivano 
alla  sacra  adunanza,  ove  si  faceva  l'esposizione  dell'evangelica  ve- 
rità, li.  Se  fosse  attendibile  questo  canone,  dovea  dimostrarlo  Io 
stesso  professor  Paganessi  col  ritenere  colpa  grave  il  tralasciare  an- 
che per  poche  volte  di  intervenire  alle  sacre  funzioni  della  Chiesa, 
giacché  la  scomunica  non  si  dee  dare  per  tre  colpe  veniali.  Invece 
il  Paganessi  non  lo  curò.  E  come  può  pretendere,  che  noi  vi  altcn- 
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(Jjamo  ?  Ma  il  vero  si  è,  che  qui  parlasi  di  coloro  che  per  tre  feste 
non  si  recavano  ai  divini  uffìcii  della  messa,  durante  i  quali  sì  fa- 
ceva pur  anche  !a  spiegazione  del  Vangelo.  Ora,  altro  è  mancare 
al  tutto,  altro  alla  parte.  Il  signor  Paganessi  prende  la  parte  pel 
tutto,  il  contenuto  pel  contenente.  A  questo  modo  potrebbesì  anche 
sostenere  meritare  la  scomunica  chi  per  tre  domeniche  consecutive 
non  riceve  la  benedizione  del  celebrante,  essendoché  anche  questa 
è  inchiusa  nelle  cerimonie  della  sacra  adunanza  dei  fedeli,  della 
quale  parla  il  canone  de  Goncìliì.  T.  Il  quarto  Concilio  cartaginese 
ordina,  che  siano  scomunicati  quelli  che  escono  di  chiesa  mentre  il 
sacerdote  predica.  R.  Qui  nimis  prohat,  nihil  probat.  Altronde  que- 
sta pena  non  era  diretta  che  per  quelli  i  quali  fossero  sortiti  di 
chiesa  mentre  già  vi  erano,  dando  così  uno  scandalo  positivo  e  mo- 
strando disprezzo  della  divina  parola:  ma  il  disprezzo  della  divina 
parola  non  è  lo  stesso  che  il  tralasciare  di  udirla,  quando  non  si 
è  obbligali.  Di  più,  ricorre  l'osservazione,  il  Concilio  cartaginese 
non  è  generale  da  obbligare  l'universalità  dei  fedeli. 

T.  II  Concilio  Tridentino  dichiara,  che  i  parrochi  e  gli  altri  i  quali 
hanno  cura  d'anime  sono  tenuti  nelle  domeniche  e  nelle  feste  so- 
lenni  a  pascere  il  loro  gregge  colla  predicazione  della  divina  pa- 
rola.... Ora  non  posso  persuadermi  che  il  dovei  e  del  parroco  di 
predicare  non  importi  alcun  dovere  ai  parrochiani  di  intervenirvi, 
altrimenti  sarebbe  ridotto  a  predicare  ai  banchi.  R,  Il  Concilio  di 
Trento  ha  somma  autorità,  ed  esige  meritamente  da  tutti  una  som- 
ma  venerazione  ed  obbedienza.  Però  rispondiamo;  aj  che  sarebbe 
al  sommo  desiderabile,  che  tutti  i  parrochi  gli  obbedissero,  non 
mancando  mai,  come  pur  troppo  fanno  malamente  taluni,  di  tenere 
le  omelie  e  i  discorsi  festivi  5  e  sarebbe  pure  assai  desiderabile  che 
questi  discorsi,  queste  omelie  si  studiassero  a  dovere,  e  riuscissero 
ad  un  tempo  brevi,  dignitose,  popolari,  efficaci:  cosi,  senza  tanto 
gravitar  di  precetti  accorrerebbe  bramoso  il  popolo  ad  udirle ,  e 
dallo  zelo  dei  pastori  apprenderebbe  anch'egli  Io  zelo  della  gloria  di 
Dio  e  della  propria  salute.  A  torto  poi  certi  parrochi  si  lamentano 
perchè  sono  tanto  pochi  i  parrochiani  che  vadano  ad  ascoltarli.  S^e 
cessassero  dalle  loro  lunghe,  fredde  e  stentate  omelie,  e  tenessero 
invece  discorsi  succosi,  chiari,  accaloriti,  non  prolissi,  respiranti 
evangelica  carità  e  zelo  apostolico,  vedrebbero  accalcarsi  gli  uditori 
alla  predica  e  bersi  avidamente  ogni  proposizione  e  parola  ;  come 
si  vede  accadere  a  coloro  che  adempiono  di  cuore  a  questo  loro  do- 
vere, bj  Che  tuttavia  dal  dovere  nei  parrochi  di  predicare  ogni  do^ 
menica  e  festa  non  deriverebbe  ai  fedeli  il  dovere  di  ascoltarli  ogni 
festa  e  domenica;  come  dal  dovere  che  hanno  i  parrochi  di  assistere 
gh  ir)fermi,  non  viene  agli  infermi  il  dovere  di  chiamare  alla  propria 
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assistenza  propriamcnlc  i  parroch^  «e  dal  dovere  nei  parrochi  di 
residenza  per  esser  pronti  alle  inchieste  dei  parrochiani,  deriva  ai 
parrochiani  il  dovere  di  consultare  veramente  i  loro  parrochij  nè  dal 
dovere  dei  parrochi  di  prestarsi  alle  confessioni  dei  parrochiani  e 
principalmente  nelle  vigilie  e  solennità,  non  emerge  alcun  dovere  ai 
parrochiani  di  confessarsi  nelle  solennità  e  vigìlie  dai  loro  parrochi. 
Anche  i  Governi  tengono  aperte  le  scuole,  e  fanno  dare  pubblicamente 
lezioni  di  gramatica,  retorica,  filosofia  e  scienze  :  sono  poi  obbligati 
per  questo  i  giovani  sudditi  di  farsi  inscrivere,  frequentarle  e  addot^ 
lorarvisi?  Del  resto  nè  noi,  nè  i  teologi  che  con  noi  sentono,  svinco- 
liamo i  fedeli  dall'obbligo  di  intervenire  alla  cristiana  predicazione: 
solo  diciamo  che  quest'obbligo  non  deriva  dal  precetto  speciale  di 
santificare  la  festa.  La  Chiesa  come  madre  sollecita  fece  obbligo  ai 
pastori  d'anime  di  dispensare  in  questi  giorni  la  parola  divina,  come 
quelli  in  cui  i  semplici  fedeli,  cessando  dai  lavori,  sono  più  liberi  d  in- 
lervenirvi;  ma  non  potrassi  dire  che  facendo  l'obbligo  ai  parrochi  di 
prestarsi  al  comodo  dei  fedeli,  intendesse  imporre  in  egual  tempo  ai 
fedeli  una  stretta  obbligazione  di  venire  ad  udir  la  voce  dei  loro  par- 
rochi Altrimenti  tutti  sarebbero  insieme  tenuti  ad  ascoltar  la  predica 
dei  loro  parrochi  e  non  di  altri,  aftinché  qualche  parroco  non  cor- 
resse rischio  anche  così  di  predicare  al  deserto.  cJE  poi  vano  altresì 
ed  illusorio  quanto  si  soggiunge,  vale  a  dire,  che  rigettandosi  l  obbligo 
pei  parrochiani  di  intervenirvi,  i  parrochi  saranno  astretti  predicare 
alle  panche.  Anche  senza  averne  un  obbligo  preciso  per  santificare  e 
feste  i  fedeli  accorreranno  sen^pre  in  tali  giorni  alle  prediche,  alle 
funzioni,  al  sacramenti,  per  effetto  di  pietà,  per  zelo  di  religione, 
per  sentimento  di  gratitudine  e  di  amore  a  Dio,  per  sollecitudine 
della  salute  dell'anima,  per  impulso  d'altrettali  motivi  spontanei  ma 
efficaci,  ^  più  ancora  per  un  sentimento  di  dovere  da  altri  titoli  ge- 
nerato, quando  la  dottrina  della  Chiesa  si  spieghi  loro  veramente 

com'essa  è.  ^         ,    .    i  ' 

T  Ma  ecco  un  altro  canone  del  Tridentino,  che  non  lascia  alcun 
dubbio  sul  dovere  dei  fedeli  di  assistere  alla  predicazione  della  di- 
vina parola:  Moneat  Episcopus  populnm  diUgeuier  teneri  unum- 
quemque  paroecice  su  co  ini  eresse,  uhi  id  commode  fieri  potest,  ad 
audiendum  verbnm  Dei.  R.  Confessiamo  esser  questa  la  sola  cita- 
zione autorevole,  che  si  riscontri  in  questa  Dissertazione,  la  quale  si 
approssimi  allo  scopo  preso  di  mira.  Ma  (piì  pure  osservo  coi  teologi  : 
nj  che  questa  formola  di  gravissima  esortazione  non  contiene  quanto 
c  essenziale  per  costituire  un  vero  e  preciso  precetto;  bj  che  la  tor- 
mola  si  indirizza' non  tanto  ai  fedeli,  ai  quali  dovrebbe  al  caso  esser 
diretta,  quanto  ai  Vescovi  perche  esortino  e  inculchino  alla  frequenza 
della  divina  parola;  cj  che  l'espressione  ubi  id  commode  fieri  potest 
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toglie  la  ncccssnria  forza  di  vero  c  grave  prcccUo,  c  rende  per 
oonseguenle  l'idea  di  una  affctluosìssima  istanza  ;  dj  che  anche  l'e- 
Jemento  introdotto  nella  formola^  vale  a  dire,  che  la  parola  divina 
si  ascolti  nella  propria  parrochia  fa  scorgere  chiaro  il  senso  di  rac- 
comandazione e  di  esortazione;  essendoché,  se  fosse  una  vera  e 
precisa  obbligazione,  si  sarebbe  limitata,  a  quanto  pare,  la  Chiesa 
od  ordinare  che  si  ascolti  la  parola  di  Dio,  ritenendo  buono  l'ascol- 
tarla tanto  dentro  come  fuori  della  parrochia^  tanto  nelle  succursali 
come  nelle  collegiate,  tanto  in  un  tempio  come  in  un  altro,  appunto 
come  si  soddisfa  al  precetto  della  messa  in  qualunque  chiesa  si 
ascolti  :  altrimenti  gli  abitanti  delle  città,  che  hanno  diverse  chiese 
parrochiali,  non  soddisfcrebbero  al  precetto  ancorché  assistessero 
a  molte  prediche  fuori  della  loro  parrochia;  il  che  appare  di  sover- 
chio rigido  e  gravoso.  Ed  è  poi  troppo  debole  la  spiegazione  cho 
dà  il  professore  Paganessi,  alle  parole  si  commode  fieri  poteste  sog- 
giungendo, che  servono  a  mitigare,  non  già  a  risolvere  il  precetto 
in  una  semplice  convenienza.  Quando  vi  dovea  essere  il  precetto  , 
certo  dovea  essere  senza  mitigazione,  tranne  il  caso  di  fisica  o 
morale  impossibilità.  Che  si  direbbe  infatti  se  un  legislatore  pub- 
blicando una  sua  legge,  dicesse:  la  eseguirete,  se  almeno  lo  potrete 
fare  comodamente?  Chi  non  vede  che  quel  comodamente  lascie- 
rcbbe  oin  ben  ampio  varco  per  esimersi  dalla  legge?  Avesse  almen 
detto  :  si  absque  gravi  incommodo  fieri  polest.  Queste  parole  almeno 
avrebbero  potuto  sembrare  più  a  ragione  imporre  alla  coscienza 
un  vincolo  più  stretto.  Finalmente,  ciò  che  taglia  i  nervi  all'argo- 
mento si  è,  che  il  sacro  Concilio  a  questo  luogo  della  Sessione  XXIV, 
capo  IV  de  Reform.  non  parla  della  santificazione  delle  feste,  ma 
dell'obbligo  ai  pastori  di  predicare.  Quindi  ammesso  anche  l'obbligo 
nei  fedeli  di  intervenire  alle  loro  predicazioni,  non  è  certo  nel  senso 
di  santificare  le  domeniche  e  le  feste,  ma  nel  senso  di  istruirsi  a  do- 
vere nella  legge  di  Cristo  e  nei  precetti  della  Chiesa,  di  infervorarsi 
al  bene  ecc.  ecc. 

Ma  qui  potrebbe  forse  soggiungere  taluno,  inquieto  sull'avveni- 
re: A  questo  modo  alle  domeniche  e  alle  feste  non  si  farà  più  niente 
di  bene,  e  si  predicherà  ai  popoli,  che  non  si  disturbino  più  oltre, 
bastando  che  stiano  per  tutto  il  giorno  in  ozio  e  ascoltino  una 
semplice  messa.  E  se  una  tal  massima  vien  posta  in  pratica,  come  av- 
verrà certamente,  quale  non  sarà  la  dissoluzione  religiosa  e  morale 
nella  Chiesa  ?  Rispondiamo  :  e  chi  mai  vuole  ed  intende  che  si  pre- 
dichi al  popolo,  che  non  è  obbligato  a  fare  più  altro,  che  a  stare 
in  ozio  e  udire  la  messa?  Al  popolo  e  a  tulli  si  deve  insegnare  e 
predicare  la  verità  :  e  la  verità  è  il  fondamento  unico  del  bene,  non 
l'errore,  nò  l'esagerazione.  Dicasi  dunque  al  popolo,  che  ha  bisogno 
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di  islruzione,  e  si  istruisca;  che  ha  necessità  di  preghiera  e  preghi; 
che  ha  il  dovere  di  dar  buon  esempio,  e  risplenda  di  virtù;  che  deve 
attendere  a  salvar  l'anima  e  a  glorificare  Iddio,  e  non  cessi  di  ado- 
perarsi per  ottenere  e  l'uno  e  l'altro  gravissimo  intento.  Dicasi  di 
più,  che  se,  impegnato  ne*  suoi  lavori  quotidiani,  il  popolo  non  ha 
opportunità  di  soddisfare  a  questi  doveri  tranne  la  domenica  e  le  al- 
tre feste,  allora  dee  impiegare  la  domenica  e  le  feste  anche  nell'a- 
dempimento di  questi  precetti,  oltre  l'obbligo  specifico  di  astenersi 
dalle  opere  servili  e  di  ascollare  con  divozione  la  messa.  Del  resto 
non  si  tema  di  dirgli  anche  la  schietta  verità,  che  quando  abbia  sod- 
disfatto a  tutti  gli  altri  doveri,  pel  puro  precetto  di  santificare  la  fe- 
sta non  avrebbe  che  a  cessar  dalle  fatiche  e  ad  udire  la  messa.  Solo 
nel  medesimo  tempo  non  si  lasci  di  eccitare  la  comune  pietà  ad  opere 
sempre  migliori,  a  sempre  più  perfetta  virtù,  aggiungendo  stimoli 
alla  carità  libera,  alla  divozione  spontanea,  al  nobile  sentimento 
della  gratitudine  e  della  emulazione;  si  faccia  vedere  quanto  sia 
bello  e  conveniente  il  consacrare  realmente  a  gloria  di  Dio  e  alla 
nostra  salute  spirituale  con  opere  pie  d'ogni  genere  quei  giorni 
che  mercè  il  riposo  egli  volle  a  sè  di  onore  e  di  ristoro  alla  fisiche 
nostre  forze:  nè  si  tema  che  abbia  così  a  scemarsi  lo  zelo,  la  re- 
ligione, la  moralità.  Ciesceranno  anzi,  io  son  per  dire,  assai  più 
di  quello  che  non  si  faccia  e  non  siasi  fatto  colle  minacce,  colle  du- 
rezze, colle  angustie,  sale  di  sterilità  che  fu  sparso  ampiamente 
sopra  i  popoli  e  le  generazioni. 

Si  predica  pure  anche  riguardo  ai  Sacramenti,  che  per  precetto 
non  si  è  tenuto  a  riceverli  che  una  volta  sola  entro  l'anno.  Eppure 
quanta  non  è  in  generale  anche  oggigiorno  la  frequenza  con  cui 
i  fedeli  vi  si  accostano?  Si  predica  pure  che  non  vi  è  obbligo  dì 
sentir  la  messa,  che  alla  festa,  e  una  sola  anche  allora.  Eppure, 
quanto  non  è  estesa  e  comune  la  santa  usanza  di  sentirla  tutti  i  dì, 

0  almeno  più  volte  entro  la  settimana,  e  di  ascoltarne  più  di  una  nei 
giorni  festivi?  E  quant'altre  non  sono  le  pratiche  di  pietà,  che  punto 
non  sono  di  precetto,  e  pure  si  frequentano,  si  usano  costantemente 
e  comunemente?  Basta  saperlo  coltivare  il  popolo,  basta  saperlo 
prendere  nel  giusto  modo,  e  non  di  rado  si  ottiene  da  lui  quanto  si 
vuole.  Ma  chi  sono  coloro,  che  nel  popolo  rìescon  di  più?  Non  già 

1  seguaci  dell'  iroso  zelo  del  vescovo  d' Ipri ,  i  discepoli  della 
nuova  Morale  di  Porto  reale  e  di  Pistoja.  Non  già  coloro,  che  ad 
ogni  piè  sospinto  rimbrottano,  minacciano,  tempestano  precetti  e  do- 
veri? La  ragione  e  i  fatti  lo  provano  abbastanza.  Alla  rigidezza  della 
morale  succede  presso  che  sempre  la  spossatezza;  alla  minacciosa 
intimazion  del  dovere  l'avversione  e  il  dispetto;  alla  sopraffazione 
forzata  di  uno  zelo  eccessivo  e  crudo  lo  spirito  di  disobbedienza  e 
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d«  ostinala  rivolta.  Vadano  per  esempio,  i  rigoristi  a  predicare  ai  po- 
poli di  Francia,  di  Germania,  d'Italia,  che  stanchi  di  irreligione  e  di 
rivolture  cominciano  a  riaffezionarsi  alla  Chiesa  cattolica,  vadano  essi 
a  predicar  loro  che  sono  obbligati  rigorosamente  tutte  le  domeniche 
e  le  feste  non  solo  a  cessar  dalle  fatiche  e  ad  udir  la  messa,  ma  ezian- 
dio  ad  intervenire  alle  prodiche,  alle  dottrine,  alle  funzioni,  a  fare  tanti 
e  tanti  altri  alti  di  religione  e  di  carità,  e  vedranno  probabilmente 
il  buon  esito  delle  severe  loro  sentenze,  delle  rigide  loro  predica- 
zioni. Confessano  codestoro ,  e  Io  gridano  anche  di  troppo,  che  è 
tanto  debole  la  fede  tra  i  cristiani,  tanto  fredda  la  pietà',  tanto 
gagliarda  l'insubordinazione.  Che  ne  sarà  pertanto,  se  colle  loro 
esagerazioni  si  presentano  a  tagliare  anche  quel  breve  filo  di  vita, 
che  li  unisce  e  li  attrae  soavemente  alla  Chiesa!  II  Concludiamo 
adunque,  che  nè  pei  dettami  della  santa  Scrittura,  nè  per  quelli  del 
naturale  Diritto ,  nè  per  formale  ed  espressa  dichiarazione  della 
Chiesa,  nè  per  savia  brama  di  crescere  l'infiacchita  pietà  si  può 
da  veruno  rettamente  sostenere,  che,  oltre  il  sacro  riposo  e  la  messa, 
sia  comandala  ai  fedeli  alcun'altra  opera  religiosa  per  conto  del  pre- 
cetto, che  impone  di  santificare  le  feste.  Il  che  vedremo  or  nuova- 
mente e  anche  meglio  confermato,  facendoci  a  scrutare  da  ul- 
timo le  sentenze  dei  teologi.  (ConlinuaJ. 


L'EFFIGIE  DELLA  SANTA  VERGINE 
portata  da  Luigi  Napoleone. 

Non  ha  molto  che  la  Francia  era  sul  punto  di  vedersi  riapnre  quel 
sanguinoso  abisso  che  nel  secolo  scorso  inghiottì  una  delle  sue  generazioni. 
Immersa  in  profonda  notte  sollevava  al  cielo  gli  occhi  molli  di  pianto 
per  iscoprire  se  spuntava  alcun  astro  di  salvezza.  Questo  alOne  apparve 
sotto  le  sembianze  di  Luigi  Napoleone. 

Ma  non  era  detto  ancor  tutto;  imperocché  il  nipote  di  colui,  che  ai 
tempo  de'  nostri  padri  salvava  la  società  e  la  religione,  non  avea  i  po- 
teri uecessarii  per  rendere  lo  stesso  servigio  a'  suoi  contemporanei.  La 
sua  autorità  era  eflìmera  e  divisa;  una  formidabile  assemblea  fervea  come 
un  vulcano  al  suo  fianco;  una  costituzione  impossibile  gli  lenea  legate 
le  mani  e  gli  impediva  di  fare  il  bene  che  divisava.  La  demagogia 
trionfava  di  tutti  gli  ostacoli  ed  aguzzava  i  pugnali  nell'ombra  delle  so- 
cieta  segrete,  ripetendo  contro  di  tulli  i  buoni  il  grido  sinistro:  al  1852. 

Ora  si  trovava  in  una  casa  religiosa  di  educazione  a  Parigi  una 
buona  superiora  che  diceva  tra  sé:  «  Il  male  è  per  trionfare  ancora 
una  volta  sulla  terra:  vedremo  nuovamente  la  religione  proscritta,  i 
tempii  chiusi,  i  sacerdoti  scannali  e  tulio  ciò  che  vi  vien  dietro.  Non  po- 
trei  IO  porvi  un  riparo....?  „  Ma  oimè,  chè  la  povera  religiosa  non 
avea  per  conseguire  sì  grande  scopo  che  il  suo  rosario,  la  sua  buona 
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viiluntà  e  le  sue  preghiere.  Non  monta;  essa  non  b'adoprerà  meno  se- 
condo  le  sue  forze  per  recare  ad  effelto  l'opera  divisato.  Chi  fa  ciò  che 
può  fa  ciò  che  deve,  dice  il  proverbio. 

Una  mattina  nell'alzarsi,  le  venne  un  pensiero.  «  L'avvenire  della  Fran- 
cia, pensò  essa,  riposa  sopra  un  sol  uomo.  Se  questi  venisse  a  morte,  l'in- 
liera  Francia  perirebbe  con  lui.  Imporla  adunque  di  impedire  ch'egli  non 
cada  per  la  palla,  o  pel  pugnale  d'un  assassino,  ed  ho  un  mezzo  sicuro 
a  ciò.  »  Terminando  questo  pensiero  corre  a  cercare  nella  sua  piccola 
cassettina  un'effigie  della  santìssima  Vergine  che  avea  in  gran  pregio 
come  venutale  da  augusta  sorgente  ed  arricchita  di  particolari  indulgenze. 
Attacca  un  cordone  a  questo  sacro  giojello,  quindi  postasi  al  suo  leggìo, 
verga  le  seguenti  linee  :  «  Signor  presidente,  permettete  che  una  povera 
religiosa  si  occupi,  quanto  è  in  lei,  di  proteggere  l'augusta  vostra  per- 
sona, in  cui  è  riposta  la  salvezza  della  società  e  della  religione.  Nelle 
tristi  circostanze  in  cui  versiamo,  la  vostra  preziosa  vita  è  ognora  mi- 
nacciata da  esseri  perversi  che  vorrebbero  farci  nuovamente  piombare 
in  tutti  gli  orrori  dell'anarchia.  Degnatevi  portarla  sospesa  al  collo; 
essa  vi  camperà  da  ogni  pericolo.  Nella  speranza  di  vedere  gradita  la 
mia  proposta,  ho  l'onore  dì  essere  ecc. 

«Firmata;  Suora  M.  di  S ....  superiora  ».  Terminato  il  biglietto.  Io 
piega  avendo  cura  di  acchiudervi  la  piccola  medaglia,  lo  suggella,  e  vi 
fa  la  soprascritta:  Jl  principe  Lukji  Napoleone  presidente  della  Re- 
pubblica^  e  lo  fa  incontanente  portare  all'Eliseo. 

Da  quel  tempo  essa  si  sentì  più  tranquilla  ;  sembravale  avere  adem- 
pito a  un  gran  dovere,  il  solo  che  fosse  da  lei,  e  punto  d'altronde  non  du- 
bitava dell'efficacia  del  divino  rimedio  che  avea  applicato  ai  mali  della 
Francia. 

Venne  il  2  dicembre.  Suor  M....  ben  s'avvisò  che  la  santa  effigie 
«vea  influito  sul  felice  successo  di  quell'ardito  colpo  di  Stalo.  La  com- 
pressione delle  sommosse  che  scoppiarono  sì  a  Parigi,  e  sì  in  altre  parti 
della  Francia,  le  parve  egualmente  doverle  attribuire  a  questa  salutare 
influenza,  e  ne  provava  in  fondo  all'anima  un  segreto  contento:  Ta- 
citiim  perlenlanl  gaiidia  peclus. 

Intanto  i  bisogni  pecuniarii  della  comunità  che  dirige  la  costringono 
0  rivolgersi  al  Capo  dello  Stato  in  persona.  SoUerita  pertanto  un'udienza, 
che  le  è  tantosto  concessa,  il  che  non  accade  fucilmenie  ad  ognuno.  Erano 
allora  i  primi  giorni  dtl  dicembre  1851. 

Appena  pone  essa  il  piede  nel  palazzo  dell'Eliseo,  che  si  vede  l'og- 
^ello  di  particolari  riguardi;  il  generale  Roguet,  primo  ajutante  di 
ca<npo  del  presidente,  si  dà  premura  di  introdurla  nel  gabinetto  del 
principe.  Luigi  Napoleone,  che  stava  scrivendo,  si  alza  tantosto,  pre- 
sentasi dinanzi  alla  religiosa,  il  cui  nome  eragli  allora  allora  pronun- 
zialo, e  prima  ch'essa  le  volgesse  alcuna  parola,  presentandole  l'imma- 
gine della  santissima  Vergine  che  s'era  tratta  dal  petto  :  «  Vedete  mia 
t-ara  sorella,  le  disse,  io  mi  valsi  del  preservativo  che  mi  avete  dato,  e 
mi  ha  giovato.  Quindi  innanzi  questa  preziosa  immagine  non  mi  la- 
stierà  più.  »  Lu  reiiijiosa  profondamente  commossa  cado  a'  ^liedi  del  priu» 
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cìpe,  il  quale  la  rialza,  la  fa  sedere,  ascolta  la  sna  domanda,  e  tosto  vi 
aderisce.  Comincia  col  darle  dieci  monete  d'oro,  le  sole  che  avea  in  ta- 
sca. La  religiosa  ritirasi,  come  fuori  di  sè  e  benedicendo  Dio,  la  santis- 
sima Vergine  ed  anche  Luigi  Napoleone,  il  protetto  di  Maria. 

Ecco  il  fatto  in  tutta  la  sua  sempliciià.  Ciò  che  ne  forma  il  pregio 
principale  si  è  che  è  autentico,  poiché  io  l'ebbi  dalla  più  pura  fonte,  e 
non  ha  molto  che  io  strinsi  la  mano  che  scrisse  il  biglietto,  e  che  pre- 
sentò la  santa  immagine.  In  tuii'altro  caso  io  non  mi  sarei  tolto  la 
briga  di  farmene  lo  storico;  abbastanza  di  aneddoti  apocrifi  si  spacciano 
tuttodì  in  lode  di  chi  è  al  potere. 

Antico  magistrato,  e  che  ricusò  di  esserlo  nuovamente  ed  in  un  grado 
superiore,  per  darmi  intieramente  al  culto  delle  lettere,  le  buone  ami- 
che dell'uomo  bersaglialo  dalla  tempesta,  io  tolsi  a  divisa  le  belle  pa- 
role di  Pascal:  «  Io  nulla  attendo  dal  mondo;  nulla  spero,  nulla  voglio 
da  lui.  »  Se  pertanto  io  riprodussi  l'aneddoto  surriferito,  non  si  fu  per 
un  fine  personale,  nè  per  adulare  un'umile  religiosa,  che  seminando 
dappertutto  opere  buone,  non  ne  attende  quaggiù  alcuna  ricompensa, 
nè  infine  per  dilettare  un  istante  la  curiosità  degli  oziosi.  No;  un  più 
allo  motivo  mi  fece  prendere  la  penna,  ed  ecco  qual  fu:  La  Francia 
ha  fatto  testé  la  scella  di  un  uomo  per  confidargli  i  suoi  destini  in  sin- 
goiar modo  compromessi.  Quest'uomo  rispose  sì  completamente  alla  sua 
aspettazione  col  vigore  delle  sue  risoluzioni,  colla  saggezza  deile  sue 
viste,  col  complesso  in  una  parola  de' suoi  principii  e  de' suoi  alti,  che 
si  decide  a  rendere  perpetua,  con  accrescimento  d'onori,  l'investitura  de- 
cennale che  gli  avea  conferito.  Ma,  si  dirà  :  forsecchè  quest'uomo  è  sin- 
cero ne'  suoi  discorsi  ?  Ciò  che  esce  dal  suo  labbro  fu  dapprima  nel  suo 
cuore?  Quest'uomo  che  ci  parlava  in  sì  bei  termini  di  Cristo  e  della 
religione,  è  egli  realmente  e  profondamente  cristiano  e  religioso?  Eb- 
bene!  sì,  risponderei;  Luigi  Napoleone  è  sinceramente  tale  quanto  si 
può  essere,  imperciocché  egli  crede  in  Maria,  è  convinto  che  Maria  lo 
ajulò  nel  trionfo  che  ottenne  sul  genio  del  male,  infine  perché  porta  sul 
cuore  l'immagine  di  Maria,  e  non  cesserà  per  fermo  di  portarla  allorché 
questo  cuore  batterà  sotto  il  velluto  imperiale  stellato  d'api  d'oro. 

Ed.  Servan  de  Suqiny 
Antico  magistrato, 
membro  dell'accademia  di  Lione, 


LE  ANTILLE  INGLESI. 

Questi  ampi  posscdimenli  della  Regina  dei  mari  si  allraggono  ora  dal  lato 
religioso  speciale  allcnzione.  h'Univers  ci  fornisce  in  proposito  i  seguenti  in- 
teressanti particolari. 

^  Nel  iSW  lo  Anlille  inglesi  formavauo  giò  no  vicarialo  apostolico,  il  quale 
s'estendeva  sulle  isole  Svedesi,  Danesi,  Inglesi  da  Sanla-Croce  fino  alla  Tri- 
nità, isola  che  si  avanza  insioo  alla  foce  dell'Orcnoco.  Nel  1838  l'isola  della 
Giamaica  appartenento  all'Inghilterra,  ne  fu  separata,  e  formò  un  nuovo  vica- 
rialo. Nel  1850  fu  (li  nuovo  smembrato  l'aalico  vicarialo  delle  Anlille;  vi  fu- 
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rono  creali  un  arcivescovato  c  un  vescovalo,  e  una  parie  delie  terre  che 
finallora  erano  state  sotto  la  sua  giurisdizione  vennero  riunite  alla  Guiana  in- 
glese. Si  spera  che  il  vicariato  apostolico  di  quest'ultima  contrada  e  quello 
della  Giamaica  saranno  fra  poco  eretti  in  vescovati  sufJraganei  del  nuovo  ar- 
civescovato di  Porto  di  Spagna.  Cosi  un'iolera  provincia  metropolitica  uscirà 
fra  i  due  continenti  d'America  dal  seno  dei  mari.  In  dodici  anni  la  popola- 
zione cattolica  dell'antico  vicarialo  delle  Antille  s'accrebbe  di  ben  trenta  mila 
anime,  e  dappertutto  i  cattolici  aumentarono  di  fervore;  tutti  a  gara  si  die- 
dero a  praticare  una  religione  dalla  maggior  parte  d'essi  dimenticala. 

Nel  1820  cinque  o  sei  sacerdoti  spagnuoli,  rimasti  colà  dopo  l'occupazione 
inglese,  formavano  tutto  il  clero  dell'isola  della  Trinità.  Un  miserabile  locale 
di  legno,  cadente  per  vetustà,  era  la  sola  chiesa  di  Porto-di-Spagna.  0"asi 
tulle  le  altre  isole  erano  senza  sacerdoti,  nulla  era  quasi  per  lutto  la  pratica 
della  religione,  e  perciò  spaventosa  la  demoralizzazione.  Oggi,  nell'isola  della 
Trinità,  sopra  una  popolazione  di  setlaotamila  abitanti  si  contano  sessantamila 
cattolici.  Diciotlo  parrocchie  e  dodici  chiese  soccorsali  bastano  appena  a  con- 
tentare la  divozione  di  que'  popoli. 

La  cattedrale  di  Porto-di-Spagna,  magnifico  edifizio  gotico  di  240  piedi  d'am- 
piezza ,  fu  consacrata  nel  mese  di  febbrajo  1851.  La  costruzione  di  questa 
chiesa  durò  35  anni,  costò  52  mila  lire  sterline;  ed  è  un'insigne  prova  della 
pazienza  e  perseveranza  del  zelo  di  que'  cattolici.  Nel  1815  uno  de'  preti  spa- 
gnuoli accennati  di  sopra,  il  Padre  Arislomuno  paroco  allora  di  Porto-di-Spa- 
gna, amareggialo  dello  slato  miserabile,  in  che  era  caduto  in  que' paesi  il 
catlolicismo,  era  riuscito  a  forza  di  questue  a  rauoare  la  somma  di  25  mila  piastre 
per  la  fabbrica  d'una  chiesa.  11  governatore,  signor  Giacomo  Raffaele  Wood- 
ford,  propose  di  fabbricare  una  vasla  cattedrale  degna  d'una  possente  colonia  : 
si  scelse  lo  stile  dell'archiletlura  inglese  del  XIV  secolo,  e  si  cominciò  sul  va- 
sto piano  che  si  vede  ora  eseguito.  I  fondamenti  non  erano  ancora  al  livello 
del  terreno,  e  già  erano  spese  le  25  mila  piastre.  Disanimalo  e  soprappreso 
da  costernazione  il  Padre  Arislomuno,  si  ritirò  da  impresa  si  vasla  e  rinunziò 
a  parrocchia.  Il  popolo  non  si  sgomentò. 

I  vicarii  apostolici  e  i  diversi  parrochi  di  Porto-di-Spagna  spinsero  con 
ardore  i  lavori.  Vennero  in  ajuto  le  offerte  dei  cattolici,  le  soscrizioni  di  di- 
versi personaggi,  i  sussidi  del  governo.  L'otto  dicembre  1850  era  terminala 
la  cattedrale,  e  fra  il  plauso  del  popolo, fra  l'armonia  delle  campane  suonanti 
alla  dislesa,  s'inalberò  sulla  cima  dell'edifizio,  fra  due  campanili,  una  gran 
croce  di  rame  dorato.  Alcune  settimane  dopo,  sempre  fra  la  divola  esultanza 
della  colonia,  per  la  quale  questa  solennità  era  una  festa  da  lungo  tempo 
attesa  e  sperata,  fu  consecrata  la  nuova  cattedrale.  La  prima  cerimonia  che 
si  fece  nel  nuovo  tempio  fti  il  solenne  possesso  che  vi  prese  come  primo 
arcivescovo  di  Porto-di-Spagna  monsig.  Riccardo  Patrizio  Smith,  parroco  di 
Porto-di-spagna  nel  1833  e  poi  vicario  apostolico  delle  Antille.  La  domenica 
successiva  fu  consecralo  primo  vescovo  di  Roseau,  isola  della  Dominica,  ove 
avrà  residenza,  monsig.  Moiiagham  dianzi  parroco  di  Porto-di-Spagna. 

I  giornali  delle  Antille  si  diffondotio  in  particolari  sulla  serie  di  belle  feste 
religiose  replicate  in  questa  occasione  nell'isola  della  Trinità.  Sappiamo  pure  che 
in  lolle  le  Antille  si  manifesta  questo  religioso  movimento.  Dappertutto  all'in- 
vito de' sacri  Pastori  s'alzano  chiese  al  vero  Dio;  eppure  non  dapperlullo 
viene  in  ajuto,  come  nell'isola  della  Trinità,  la  finanza  del  governo.  Basta  la 
premura  de' cattolici:  a  quest'impresa  mirabile  prende  parte  ogni  ceto:  se  ne 
mostrano  solleciti  anche  i  nep;ri  liberi,  prima  schiavi.  Il  più  sono  semplici  lavoranti; 
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poco  possono  conlribnirc  in  danaro:  in  iscambio  ajutano  colle  braccia,  e  fi- 
nito il  lavoro  del  giorno  si  radunano,  si  avviano  in  processione  cantando  salmi 
in  cerca  di  pietre  che  portano  sulle  spalle  al  luogo  della  fabbrica:  spesso  le 
cercano  in  mare.  Il  zelo  di  sì  buoni  parrocchiani  viene  talora  incoraggiato  da 
imprevisti  sussidi.  Alia  Barbade  eravi  solo  un  povero  curato^  il  cui  unico  so- 
stegno era  una  tenue  somma  fissatagli  dal  governo  come  cappellano  de'  sol- 
dati cattolici.  Oifalto  questi  soldati  sono  per  lo  più  irlandesi.  Pochi  sono 
i  cattolici  dell'isola;  e  si  faceano  le  funzioni  in  una  celletla  attigua  all'abi- 
turo del  parroco.  A  cessar  questo  inconveniente,  ciascuno  s'impose  da  sè  una 
tassa.  Vollero  i  soldati  irlandesi  sottoscriversi  per  una  chiesa  nuova;  si  com- 
prò un  fondo  per  la  casa  parrocchiale,  e  un  cimitero  separato,  dacché  finora 
i  cattolici  non  l'aveano;  ed  ora  una  elegante  chiesa  gotica  consacrata  al  cullo 
di  Gesù  Cristo  domina  la  città  e  baja  di  Bridgetown.  Certo  furono  molti 
gl'inciampi.  Bridgetown  è  in  quelle  contrade  la  sede  del  protestantismo.  Vi 
risiede  un  vescovo  anglicano,  e  appena  s'accinsero  i  cattolici  ad  uscire  dal  loro 
stato  umiliante,  eccoti  tuonar  loro  contro  dai  pulpiti  i  protestanti;  ma  l'elo- 
quenza degli  anglicani  non  valse  a  ratteoere  gli  operai  protestanti  medesimi 
dal  prender  parte  al  lavoro  della  chiesa  cattolica,  e  lasciare  abbasso  la  metà 
del  salario.  Chi  delineò  il  piano  e  diresse  i  lavori  della  chiesa,  fu  un  prote- 
stante, nè  volle  di  onorario  nemmeno  un  soldo. 

Nelle  Antille,  come  succede  io  Inghilterra,  una  forza  sconosciuta  attrae  alla 
Chiesa  cattolica  i  protestanti:  contribuiscono  di  buon  grado  all'ornamento  delle 
chiese;  son  premurosi  di  assistere  alle  sacre  cerimonie;  e  nelle  splendide  feste 
della  Trinità,  quando  prese  possesso  l'Arcivescovo,  e  venne  consecrato  il  ve- 
scovo di  Roseau ,  e  dedicata  la  cattedrale ,  fu  forza  che  restasse  interrotto  il 
servizio  protestante,  perchè  ogni  protestante  accorse  alla  chiesa  cattolica  ad 
ammirar  la  pompa  e  la  sublimità  de'  suoi  riti.  Il  medesimo  eccitamento  alla 
fede  si  manifesta  nelle  isole,  ove  restò  dominante  il  cattolicismo.  Ivi  pure  la 
trascuratezza  era  prima  sì  universale,  come  fra  il  dominio  dell'eresia:  niuna 
frequenza  ai  sacramenti,  uiun  riserbo  nel  costume,  niun  pensiero  delle  chiese 
cadenti  in  frantumi;  tal  era  lo  slato  delle  cose,  venticinque  o  trent'anui  fa. 
Non  si  capisce  davvero  come  in  sì  generale  trascuratezza  potesse  mantenersi 
nelle  anime  l'affetto  alla  fede:  pure  maggior  fatica  si  dura  a  comprendere 
quanto  maravigliosamente  vi  fiorisca  la  fede  oggidì.  Ultimamente  mons.  Smith 
giungeva  a  Santa  Lucia;  era  la  nave  in  vista  della  città,  ma  ne  impediva  lo  sbarco 
un  mar  corrucciato.  Tutta  la  popolazione  di  Castrits  col  parroco  e  il  clero  aspet- 
tarono con  pazienza  fino  alla  mezza  notte  per  ricevere  allo  sbarco  la  pasto- 
rale benedizione.  In  quest'isola  per  essere  stala  prima  de' francesi,  non  fa 
d'uopo  innalzar  chiese  dalie  fondamenta;  basta  ristorare  le  fabbricate  dagli 
antichi  possessori,  racconciandone  i  tetti  principalmente  e  purificandole  al- 
l'uso del  culto.  A  Santa  Lucia  come  pure  nelle  altre  isole ,  gli  schiavi  sì 
mostrano  scllecili  d' ioslriiirsi ,  far  regolarizzare  i  loro  maritaggi,  e  rendersi 
degni  infine  di  quella  libertà  de'  figliuoli  di  Dio  che  venne  loro  restituita. 
Son  tali  dappertutto  i  progressi  del  cattolicismo  che  ad  ogni  visita  pastorale  il 
Vescovo  è  costretto,  per  dir  così,  a  creare  nuove  parrocchie;  ma  in  questa 
messe  che  io  ogni  parte  germoglia  e  matura  mancano  gli  operai  evangelici 
e  lo  scarso  numero  di  sacerdoti  non  consente  che  si  accrescano  parrocchie 
come  ne  avrebbero  vivo  desiderio  i  neofiti.  Con  tutto  questo  Santa  Lucia 
vanta  ora  ben  dieci  parrocchie.  Dieci  ne  vanta  pur  la  Dominica,  fra  le  quali 
Roseau,  sede  del  nuovo  vescovato.  La  giurisdizione  di  monsig.  Monagham 
s'estende  sulle  isole  Santa  Croce,  di  Montserrat ,  d'Antigues,  di  San-Kitts , 
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Nevis,  San  Giovanni,  Sant'Eustachio  c  altre  isole  minori.  Non  (ullc,  a  dir 
vero,  son  provviste  d'un  tempio  :  una  parrocchia  ha  San  Tomaso,  una  Monl- 
serrat.  Santa  Croce  due.  A  San-Kitls  soggiorna  un  missionario,  e  già  s'ado- 
pera a  costruirvi  una  chiesuola.  Le  isole  minori  non  hanno  finora  un  sacer- 
dote, ma  sono  regolarmente  visitate  dai  sacerdoti  de'  luoghi  vicini. 

Fra  le  isole  dell'arcidiocesi  di  Porlo  di  Spagna  non  per  anco  da  noi  men- 
zionale, sola  Tabago  è  senza  pastori.  La  Granata  ha  sei  parrocchie  con  sei 
belle  chiese  in  pietra.  La  soia  parrocchia  di  San  Giorgio  conta  seimila  anime. 
Cariacou  e  alcuni  altri  isolotti  facienli  parte  della  catena  delle  Grenadilles 
hanno  due  cappelle  e  un  paroco,  e  contano  seimila  cattolici.  San  Vincenzo  ha 
una  sola  chiesa.  Dodici  anni  fa  i  cattolici  vi  erano  appena  seimila:  or  sono 
il  doppio:  fra  questi  1200  protestanti  convertili.  Prima  d'ora  in  quasi  tulle 
queste  isole  il  cattolicismo  era  dispregialo:  come  alla  Barbados,  i  caltolici  a 
San  Vincenzo  e  alla  Granata  non  aveano  cimitero,  disturbale  ne  erano  le 
cerimonie,  e  i  protestanti  li  sottoponevano  ad  ogni  sorta  d'umiliazioni.  Abbiam 
dello  a  sufficienza  per  indicare  che  le  cose  son  ora  altrimenti.  Si  fanno  per 
lutto  pubblicamente  le  funzioni,  e  son  rispettate.  All'ombra  de' campanili 
parrocchiali  s'aprono  scuole;  quelle  di  San-Vincenzo  contengono  centoventi 
ragazzi  e  novanta  fanciulle;  eppure  un  sacerdote  solo  vide  nella  delta  isola  di 
San  Vincenzo  la  virtù  di  Gesù  Cristo  compiere  tante  meraviglie:  e  si  può  pur 
dire  ch'egli  ornai  cade  sotto  il  peso  di  quel  progresso.  E  quali  nuove  mara- 
viglie ci  sarà  dato  vedere  quando,  come  ne  ha  pensiero  l'Arcivescovo,  l'isola 
di  San  Vincenzo  sarà  divisa  in  Ire  parrocchie? 

Il  contegno  del  governo  inglese  in  vista  di  questo  religioso  movimento  ò 
ad  un'ora  abile  ed  onorato.  Ninno  inciampo  frappose  allo  zelo  de*  missionarii  :  il 
lor  ministero  è  da  per  lutto  circondato  di  rispetto.  Vedemmo  il  governo  della 
Trinità  concorrere  senza  tema  a  svegliar  la  fede  cattolica  di  quelle  popola- 
zioni, nello  scopo,  s'intende,  d'arricchir  la  colonia  d'un  magnifico  monumento. 
In  tulle  le  isole  ne  è  imitato  l'esempio.  Dappertutto  le  autorità  anglicane  si 
recano  a  dovere  di  porre  la  prima  pietra  delle  chiese  principali  e  d'assistere 
alle  più  imponenti  cerimonie  del  culto.  Se  gli  omaggi  entusiastici  delle  popo- 
lazioni cattoliche  accolgono  i  Principi  della  Chiesa  nelle  loro  visite  pastorali, 
non  vengon  mai  meno  neppure  gli  onori  officiali,  e  dappertutto  l'autorità  ci- 
vile dimostra  verso  l'autorità  spirituale  una  deferenza  ed  un  riguardo,  i  cui 
esempi  non  torneranno  inutili  per  le  colonie  che  la  Francia  possedè  in  questi 
medesimi  mari. 

Qualunque  sia  il  contegno  delle  autorità  anglicane  e  della  nazione  inglese 
nella  madre  patria,  fa  d'uopo  rendere  giustizia  alla  lodevole  condotta  che 
generalmente  osservano  nelle  colonie  verso  la  Chiesa  cattolica. 


RECENTI  CONVERSIOINI. 

hiì  lotta  del  protestantismo  da  poco  tempo  rincrudita  in  Germania 
contro  la  Chiesa  cattolica  comincia  ad  arrecare  que'  frulli  che  dove- 
vamo aspellarci.  II  pastore  protestante  di  Bunzlau,  Hasert,  si  è  con- 
vertilo. Ecco  in  quali  lermini  l'annunzia  egli  slesso  nel  num.  80  del 
Foglio  di  Bunzlau: 

«  Presto  io  sarò  membro  della  Chiesa  cattolica.  Due  anni  bastarono 
per  far  nascere  e  compiere  in  me  questa  risoluzione.  L'  ho  dichiaralo 
apertamente  a  lutti  i  miei  onorevoli  colleghi,  riuniti  in  sinodo  generale 
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a  Bresiau,  dando  loro  un  cordialissimo  addio,  fn  faccia  a  lutto  ciò  che 
avviene  bisogna  dire:  «  È  tempo  di  farci  cattolici  »  Sì,  o  mio  Dio, 
concedete  questa  grazia  a  moki  altrii  È  ciò  che  io  desidero  a  lutti,' 
lasciando  a  ciascuno  il  diritto  d'essere  ciò  che  può  essere,  perchè  tutto 
dipende  dalla  grazia.  Tutto  ciò  che  domando  agli  onorevoli  miei  con- 
cittadini, a*  mei  fratelli  in  Gesù  Cristo  è  di  non  rifuiiarsi  dal  seguirne 
le  attrattive,  non  per  metà  ,  ma  intieramente.  Si  guardino  essi  bene 
daHaiiribuire  la  mia  conversione  alla  follia  o  alla  superstizione,  e  non 
vogliano  giudicare  prima  della  venuta  del  Signore,  che  un  giorno  ma- 
nifesterà i  cuori,  mentre  gli  uomini  non  veggono  se  non  ciò  che  cade 
loro  sotto  gli  occhi.  Quanto  a  me  sono  pronto  a  dare  in  ciascun  tempo 
una  spiegazione  amichevole  a  tutti  coloro  che  avranno  gli  stessi  sen- 
timenti. 

BUNZLAU,  festa  di  S.  Edvige  i852. 
«  Hasert, 
«  Finora  pastore  protestante  ». 

Sebbene  ammogliato  e  padre  di  più  figli,  il  sig.  Hasert  non  ebbe  li- 
more  di  sacrificare  aTla  verità  lutti  i  suoi  materiali  interessi;  la  dome- 
nica susseguente  alla  sua  dichiarazione  egli  assisteva  alla  messa  nella 
Chiesa  cattolica.  Cattolici  d'Italia,  ponderate  e  pregate:  la  Provvidenza 
lavora  misteriosamente  nel  caos  delle  dottrine  eterodosse:  tutto  annun- 
zia 11  ritorno  alla  santa  unità;  non  vogliale  voi  lasciarvi  traviare  dal 
mmislri  di  Satana  ad  una  fatale  separazione. 

La  Chiesa  cattolica  ha  fallo  recentemente  anche  sull'anglicanismo 
una  nuova  e  considerabile  conquista.  Il  rev.  G.  E.  Polien ,  membro 
del  collegio  Merton  e  già  dignitario  dell'università  di  Oxford,  fece  pro- 
fessione della  fede  cattolica  il  20  ottobre  in  Normandia  nelle  mani  del- 
1  arcivescovo  di  Rouen.  Egli  era  uno  dei  puseisti  avanzati  tuttora  esi- 
stenti,  e  un  uomo  mollo  stimato.  Pochi  anni  prima  avea  fatto  mollo 
romore  la  Storia  della  Chiesa  del  s.  Salvatore  in  Leeds,  chiesa  cen- 
trale del  puseismo;  quasi  tulli  gli  ecclesiaiici  prima  addetti  a  questa 
chiesa  sono  ora  cattolici.  Più  anni  sono  Polien  viaggiava  sul  conti- 
Unente  con  Allies  già  prima  convertilo,  e  nel  Viacigio  pubblicalo  da 
quest'ultimo,  che  eccitò  in  Inghilterra  un  chiasso  sì  sterminalo,  fu  una 
delle  parti  che  maggiormente  urtarono  il  pubblico  protestarne  una  fe- 
dele relazione  di  Polien  sulle  estatiche  del  Tirolo  nel  1847. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

REGNO  BRITANNICO.  ^^^^^  ^  essenziale  allo  stabilimeolo  di 
.                     '  quest'eguaglianza  completa,  civile  e  re- 
seco la  risoluzione  adoltata  dalla  iigiosa,  che  sola  può  e  deve  dare  sod- 
coDferenza  di  eguaglianza  religiosa  a  disfazione  al  popolo. 
Dubhno  ,  dopo  dei  discorsi  dei  si-       »  La  presente  isliluzionc  della  Chiesa 
gnor.  Moorc,  Duffy,  Shee,  Maguire  (anglicana)  d'Irlanda  è  ad  un  tempo 
^.^^  \'  un  onere  imposto  dalia  conquista,  una 
»  Il  regolamenlo  della  quislione  della  spogliazione  legalizzata  a  dctrimenlo 
'.mesa  sulla  base  dell'eguaglianza  per-  della  popolazione  cattolica  ;  iutanlo  che 


insulta  ed  offende  il  popolo,  quest'istitu- 
zione turba  la  società  ed  ispira  ai  catto- 
lici la  credenza  che  la  legislatura,  la 
quale  consacra  la  sua  continuazione,  è 
ostile  alla  pace  e  alla  prosperità  del 
regno. 

«  Tutte  le  leggi  che  impongono  delle 
pene  agli  ecclesiastici  d'ogni  Chiesa,  o 
che  interdicono  l'esercizio  delle  funzioni 
spirituali  0  de' diritti,  ordini  e  giurisdi- 
zioni ecclesiastiche,  o  che  esigono  giu- 
ramenti 0  dichiarazioni  speciali  da 
parte  de'  membri  d'una  credenza  re- 
ligiosa, sono  incompatibili  colla  Costi- 
tuzione del  regno;  esse  proclamano 
di  fatto  le  parti  ch'esse  concernono, 
inferiori  agli  occhi  della  legge  a'  loro 
concittadini;  esse  devon  esser  soppresse 
assolutamente  e  senza  condizione  ve- 
runa. L'eguaglianza  religiosa  è  incom- 
patibile coll'esclusione  dalle  pubbliche 
cariche  d'un  sjddito  della  Corona,  per 
causa  della  sua  fede  religiosa;  tutte 
queste  esclusioni  devono  essere  abo- 
lite. » 

AMERICA 

Kossuth,  il  celebre  emigrato  unghe- 
rese, a  cui  la  Francia  chiuse  in  faccia 
le  porte,  fece  mollo  strepito  in  Ame- 
rica. A  Filadelfia,  a  nuova-York,  a 
Cincinnali  e  in  tutte  le  altre  città  più 
ragguardevoli  dell'  unione  americana 
ei  ricevette  onori  principeschi.  Da  per 
tutto  il  magiaro  ostentava  grandi  frasi, 
e  da  per  tutto  i  conati  de'  suoi  pol- 
moni per  la  libertà  oppressa  vennero 
ricompensati  con  un  entusiasmo  gastro- 
nomico, vale  a  dire  con  suntuosi  ban- 
chetti. Ma  ben  tosto  quell'aura  popo- 
lare diminuì,  e  s'era  ridotta  ad  un  filo, 
quando  Kossuth  giunse  a  S.  Luigi.  Ivi 
nelle  sue  arringhe  cominciò  forte  a 
declamare  contro  i  Gesuiti.  Gli  allievi 
de' Padri  informali  di  ciò,  si  raduna- 
rono e  deliberarono  fra  loro,  come  si 
farebbe  in  una  grande  assemblea  po- 
polare, e  protestarono  altamente  con- 
tro le  aggressioni  calunniose  fatte  da 
Kossuth  ai  Gesuiti.  Ecco  alcuni  brani 
della  loro  proiesla  estralli  da  un  gior- 
nale di  Filadelfia:  «  Noi  che  fummo 


educati,  dicevano  gli  allievi,  col  Vivo 
esempio  della  loro  santa  vita,  noi,  che 
mercè  loro,  abbiamo  un  cuore  ridon- 
dante de'  piij  nobili  sentimenti  di  pa- 
Iriolismo,  noi  dichiariamo  eh' è  una 
vergogna  per  Kossuth  l'essere  venuto 
tra  noi  per  avvilire  uomini  che  nello 
spazio  di  treni' anni  godettero  della  sti- 
ma e  della  confidenza  de'piiìi  ragguar- 
devoli ciltaelini  di  questa  città,  ed  a 
cui  i  nostri  padri  affidarono  l'educa- 
zione de' loro  figli:  uomini  in  breve,! 
cui  nomi  sono  associali  ai  fatti  più  an- 
tichi ed  illustri  del  nostro  paese.  Noi 
preghiamo  Kossuth  di  darci  il  nome 
de' Padri  che  parlarono  contro  la  sua 
persona,  e  di  farcene  conoscere  le  pa- 
role e  il  tempo  e  il  luogo  in  che  fu- 
rono profferite.  Ogni  esalta  informa- 
zione che  ci  sarà  data  in  proposito  sarà 
da  noi  pagala  mille  piastre.  Intanto  noi 
sprezziamo  le  maldicenze  e  le  calunnie 
di  uno  straniero  che  viene  a  concitare 
a  suo  profitto  lo  spirilo  di  Washington, 
e  a  seminare  1a  discordia  l! 

Inoltre  noi  inviliamo  Kossuth  a  ri- 
spondere a  questo  dilemma:  o  egli  co- 
nosce l'istoria  0  l'ignora:  nel  primo 
caso  gli  corre  l'obbligo  di  dirci  chi 
preparò  ed  effettuò  la  soppressione  dei 
Gesuiti;  quale  fu  il  motivo  di  quel  com- 
pulsus  feci  che  pronunziava  Clemente 
XIV  sul  letto  di  morte;  e  da  chi  in- 
fine furono  ristabiliti? 

Questa  dichiarazione  noi  1'  abbiamo 
fatta  per  un  senlimento  di  nostra  ri- 
conoscenza, spontaneamente,anzi  senza 
il  consenso  de' nostri  maestri;  essa  sarà 
inserita  nel  Republicano,  e  sarìi,  lo  spe- 
riamo, riprodotta  da  tutti  i  giornali 
amici  della  verità.  »       f  Bilancia) 

—  «  Basta  studiare  gli  Stati-Uniti 
per  conoscere  come  l'eresia  proleslante 
contribuisca  a  degradare  la  donna.  Io 
questo  paese,  sopra  una  popolazione  di 
ventiquattro  milioni  d'abitanti,  i  tri- 
bunali, proclamano  ciascun  anno  una 
media  di  ben  cinque  mila  divorzi,  co- 
sicché dieci  mila  individui  acquistano 
annualmente  il  diritto  di  vivere  in  adul- 
terio legale.  Certe  sette  di  colà  pre- 
dicano il  matrimonio  temporaneo:  i 
perfezionisti  praticano  la  comunità  delle 
donne,  mentre  i  mormoni,  come  più 
scrupolosi,  s'appagano  della  poligamia.  » 

(Corresp.  de  St.  Ch.). 


Sac.  PAOLO  Ballerini.  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Rcdutlorc  Responsabile. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quee  deceol 
saoam  doctriDam. 

//d  Tit,  II,  i. 

AllCHEOLOGIA  CRISTIANA. 

Gazzera  Costanzo:  delle  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Pie- 
montej  e  deirinedita  Epigrafe  di  Rustico  Vescovo  di  Torino 
del  FU  secolo,  —  Torino,  stamperia  reale,  i849. 

VI  (I). 

Le  iscrizioni  cristiane  del  Piemonte  risguardanti  la  successione 
dei  V escovi  comprendono  principalmente  quelle  della  città  di  Alba. 
Come  siasi  miseramente  perduta  la  serie  de'  Vescovi  di  questa  città 
ce  Io  fa  conoscere  Io  stesso  sig.  Gazzera,  di  cui  riepiloghiamo  le 
parole: 

Dalmazo  Berardenco  (vedi  la  sua  vita  scritta  dal  Mairanesio  e 
stampata  nel  voi.  XXI  del  Giornale  de' Letterati  di  Modena,  pagg.  Hi 
e  d!28)  verso  la  metà  del  quindicesimo  secolo  viaggiò  il  Piemonte 
in  cerca  delle  antichità.  Giunto  in  Alba  copiò  tutte  le  iscrizioni  Ro- 
mane sparse  nella  città  e  dintorni,  quali  vennero  poi  edite  dal  Ver- 
nazza  (Romanoriim  litterata  monumenta  Jlbw  Pompe(e  civitatem 
et  agriim  etc:  Aug.  Taurin.  d787,  8°):  poscia  entrò  nel  dì  25  Indio 
deir  anno  1450  nella  cattedrale  di  quella  città  dedicata  a  s.  Lorenzo, 
dove  trovò  due  monumenti  importantissfmi:  la  serie  dei  Vescovi  di- 
sposta cronologicamente,  e  non  pochi  epitafii  separati  d'altri  fedeli. 
Il  catalogo  de'  Vescovi  era  compreso  in  una  lastra  di  marmo  posta 
in  cornu  Evangelii  dell'aitar  maggiore,  e  conteneva  i  nomi  dei  primi 
Vescovi  di  Alba  sino  quasi  al  mille;  e  dolevasi  quell'antiquario  di 
non  aver  trovata  in  cornu  Epistolce,  l'altra  lastra  colla  quale  conti- 
nuavasi  quella  serie,  ma  già  a'  suoi  dì  da  molto  tempo  scomparsa. 
Copia  della  serie  dei  Vescovi,  quale  l'aveva  tratta  dal  manoscritto  di 
Berardenco  venne  dal  Mairanesio  inviata  al  Vernazza,  il  quale  erasi 
proposto  di  pubblicarla  in  un'opera  che  stava  elaborando  sul  Fesco- 
vado  di  Alba,  scritto  che  non  mai  terminò.  Moriva  intanto  nel  i793 


(4)  Vedi  retro  a  pagg.  81,  145,  225,  241  e  513. 
I/Am.  Catt.,  Ser.  II,  T.  Vili. 
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il  Mairanesio  nella  miserabile  preposiiura  di  Sambucco,  posta  sulla 
sommità  delle  Alpi  marittime;  e  quando  i  Francesi  occuparono  quei 
luoghi^  carte,  libri  e  scritti  di  quel  dotto  ecclesiastico  tutto  andò 
disperso.  Nè  fra  le  carte  del  Vernazza  fu  dato  al  Gazzera  di  ritro- 
vare alcun  che,  meno  le  tre  prime  iscrizioni  :  quella  serie  di  Vescovi 
scolpita  nella  prima  tavola  sovraccennata,  riputava  il  Mairanesio 
fosse  estratta  da'  sacri  dittici  di  quella  città.  Anche  questa  tavola 
slessa  più  non  si  vede  in  quella  cattedrale. 

Ecco  le  prime  tre  iscrizioni  relative  ai  Vescovi  di  Alba  trovate 
nelle  carte  del  barone  Vernazza,  a  cui  fan  seguito  quattro  altre: 
d.  S.  DIONISIVS  EPISCOPVS  VIXIT  IN  EPISGOPATV 

ANNIS  XVIII  MENSIBVS  VI.  DECESSI!  IV 

KAL.  IVLII  GCCLXXX. 

2.  VENANTIVS  EPVS  VIX  IN  EPV  AN.  XI.  MENS 
IX.  DEGES  PRID.  IDVS  NOVEM  GGGCXII. 

3.  APRANDVS  EPV  VIXIT  IN  EPV  AN  XIII. 

Lo  stesso  Berardenco,  dice  il  Gazzera,  copiò  nella  della  cattedrale 
di  Alba  le  seguenti  : 

4.  DPS  DIONYSII  EPIS  III  KAL.  IVLII 
FL.  GRATIANO  AVG.  ET.  FL.  THEO 
DOSIO.  AVG.  GOS 

5.  DP.  GAVDENTII  EP.  VII.  ID.  APR 
THEODOSIO  AVG.  ET.  ALBINO  GOS 

6.  DP.  AMANDI  EP.  DIE  XIV  KAL.  AVG. 
EVSEBIO  ET  ALBINO  VG  COS. 

7.  -f  DPS  PINII  EPISC  IN  PACE  QVI  VIXIT  ANNIS 
PL  M  LXXXV  SEDIT  ANN  Villi  M  . . . . 

DPS  VII!  KAL  MAI  

Da  queste  iscrizioni  ognuno  potrà  convincersi  quale  e  quanta  sia 
l'importanza  e  l'utilità  dell'archeologia  sacra,  se  porrà  mente  che  da 
esse  s'impara  l'antica  cronologia  dei  Vescovi  di  Alba  fin  qui  oscura 
ed  interpolata,  e  che  pel  solo  mezzo  di  quelle  epigrafi  si  confutano 
molti  errori  che  sfuggirono  all'Ughelli,  al  Papebrochio,  al  Sassi,  ed 
a  non  pochi  altri  scrittori  delle  istorie  ecclesiastiche,  fra'  quali  non 
debbesi  neppur  dimenticare  il  Dizionario  universale  o  la  Biblioteca 
sacra  dei  dotti  domenicani  Richard  e  Giraud  stampata  a  Parigi 
nel  1822  (i).Non  sappiamo  come  il  Gazzera  abbia  dimenticato  questo 


(i)  Ne  fu  poscia  pubblicala  !a  versione  italiana  qui  in  Milano  dalla  tipo 
Uaincri-Fanfani. 
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importante  argomento  nelle  sue  illustrazioni^  mentre  per  esso  ve- 
niamo ad  assicurare  in  modo  incontrastabile  la  cronologia  e  la  sto- 
ria della  città  di  Alba^  la  quale  infelicemente  andò  soggetta  a  ster- 
minate rovine  nelle  terribili  invasioni  dei  barbari,  il  che  vuol  dire 
ne'  tempi  appunto  in  cui  furono  scolpite  le  iscrizioni  medesime. 

La  prima  di  queste  ricorda  il  vescovo  s.  Dionigi,  il  quale,  secondo 
le  note  cronologiche  ivi  segnate,  sarebbe  slato  Vescovo  diciott'anni 
e  morto  nel  dì  27  giugno  dell'anno  580.  Questa  data  è  pur  confer- 
mata dall'altra  iscrizione  num.  4,  che  porta  il  consolato  di  Graziano 
Augusto  per  la  terza  volta  e  di  Flavio  Teodosio  parimenti  Augusto 
nelle  dì  III  delle  calende  di  luglio,  ossia  il  28  giugno  del  580,  come 
attestano  i  fastografi  e  le  stesse  leggi  del  Codice  Teodosiano. 

Quest'ultima  epìgrafe  fu  copiata  dal  Berardenco  nella  cattedrale 
di  Alba,  giusta  quanto  ne  dice  il  Cazzerà,  e  non  essendo  d'altronde 
che  la  conferma  dell'altra  qui  segnata  al  num.  1,  non  possiamo  com- 
prendere come  il  Berardenco  potesse  ritenere  le  tavole  marmoree 
che  un  dì  esistevano  dietro  l'altare  della  primaria  chiesa  di  Alba, 
(fuasi  dittici  che  ricordassero  l'antica  successione  dei  Vescovi;  a 
meno  che  non  si  fosse  accorto  che,  copiando  quest'ultima,  egli  ri- 
peteva la  prima.  Del  che  non  sappiamo  perchè  ci  sia  mancata  una 
osservazione  in  proposito  anche  da  parte  del  dotto  sig.  Cazzerà, 
tanto  più  che  queste  due  iscrizioni  sono,  come  avvertimmo  più 
sopra,  dì  una  grande  importanza  per  la  storia  sacra  della  città  di 
Alba. 

Chi  ignora  che  l'Ughelli  e  non  pochi  altri  alTermarono  essere 
questo  vescovo  Dionigi  lo  stesso  che  fu  Vescovo  di  Milano,  e  quindi 
tennero  per  vero  che  dalla  sede  di  Alba  fosse  traslocato  a  quella  di 
Barnaba,  con  manifestissimo  errore?  (I). 

Il  Papebrochio  in  Jctis  Sanctorum  (2)  nota  come  inverisimile 
una  tale  opinione  dell'Ughelli,  non  per  altra  ragione  se  non  perchè 
a'  quei  tempi  non  era  cosi  facile  la  Chiesa  a  permettere  tali  trasloca- 
zioni: Sed  nitnis  alievum  ab  ejus  temporis  usu  prcesertim  in  occi^ 
(lente  nostro  ejusmodi  translatio  ab  una  ecclesia  ad  alleram.  Per 
il  che  egli  ritiene  che  il  primo  Vescovo  di  Alba  lo  si  debba  tenere 
innominato,  e  far  succedere  immediatamente  Lampadio.  Anche  il 
nostro  Sassi  (5)  nella  sua  Storia  degli  Arcivescovi  di  Milano  arreca 
il  passo  del  Papebrochio,  e  solo  aggiunge  essere  in  errore  l'Ughelli, 
ammettendo  quella  translazione  in  quanto  che,  assegnando  costui 
una  tale  traslazione  all'anno  557  dell'era  volgare,  egli  fa  osservare 


(1)  Ilalia  Sacra  voi.  HI. 

(2)  5  Maii  tomo  6,  pag.  40. 

(3)  Mediai.  Aniùl.  Hist.  ubi  da  s.  Oionysio. 
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che  in  queU'aDno  Dionigi  sarebbe  stato  già  esiliato  dalia  Milanese 
diocesi,  alla  quale  per  altro  molti  anni  prima  presiedeva,  il  che 
sconvolgerebbe  la  cronologia  storica,  la  quale  assegna  a  questo  Ve- 
scovo eletto  nel  353  quattordici  anni  dì  sede,  de'  quali  i  due  primi 
in  Milano,  gli  altri  dodici  in  esigilo  per  volontà,  effetto  dell'ariano  im- 
perator  Costanzo. 

A  questi  errori  se  ne  aggiunge  un  altro  ben  grave.  Sì  vorrebbe 
dairUghelli  che  questo  slesso  Dionigi  fosse  stato  anche  Vescovo  di 
Lodi,  opinione  che  venne  confutata  con  argomenti  assai  leggeri  dal 
Sassi,  ma  rivendicata  poscia  da  Francesco  Antonio  Zaccaria  nella 
serie  dei  Vescovi  di  Lodi  (1).  La  cosa  merita  di  essere  peculiar- 
mente esaminata  onde  sempre  più  risulti  l'importanza  delle  epigrafi 
dì  cui  ci  occupiamo.  (Continua), 


VICARIATO  APOSTOLICO  INELL' AFRICA  CENTRALE. 

Charium,  46  ^enniijo  4852. 

Rapporto  di  Missione  al  Comilalo  centrale 
della  Congregazione  di  Maria  in  Henna. 

Continuazione  e  fine  (2). 

Allorquando  il  sole  cominciò  a  declinare  verso  ponente ,  e  il  suolo 
liscio  e  coperio  da  un  leggiero  strato  dì  sabbia  ci  parve  molto  adatto  per 
andare  a  piedi,  discendemmo  dai  nostri  caramelli,  e  percorremmo  a 
piedi  un  considerevole  tratto  di  strada.  Dopo  il  cavalcare,  l'andare  a 
piedi  era  per  noi  un  ristoro,  e  allorquando  ne  fummo  saziì,  salimmo  di 
bel  nuovo  sui  cammelli,  i  quali,  privi  di  peso^  si  erano  in  quel  frat- 
tempo ristorali.  Quando  fummo  nuovamente  seduti  in  sella,  ci  parve  di 
aver  riposalo  tulio  il  giorno,  e  cavalcammo  senza  stanchezza  sino  a 
notte  inoltrala  cantando  in  coro  alla  testa  della  carovana,  e  seguendo 
la  direzione  delle  stelle  meridionali  che  ci  slavano  rimpetlo.  Solo  dopo 
le  dieci  ore  ci  fermammo,  si  innalzò  il  campo  sotto  quel  bel  cielo,  si  cenò 
a  mezzanotte  e  dopo  ci  abbandonammo  al  riposo. 

In  quest'ordine  procedeva  di  giorno  in  giorno  il  nostro  viaggio  attra- 
verso il  deserto.  Il  mattino,  le  prime  ore  del  giorno,  le  ultime  ore  po- 
meridiane ,  la  sera  e  la  prima  metà  della  notte  si  impiegavano  nella 
marcia  j  le  ore  più  calde  del  giorno  si  passavano  all'ombra  sotto  la 
tenda,  e  la  seconda  mela  della  notte  si  dormiva  all'aperta.  Ciascun  giorno 
si  cantava,  si  facevano  una  o  due  gite  a  piedi^  ed  i  miei  compagni  nè 
pel  calore  del  sole,  nè  per  lo  stucchevole  cavalcare,  nè  per  qualunque 
altro  motivo  perdevano  di  coraggio  e  della  loro  consueta  giovialità.  La 
marcia  sull'ardente  sabbia  per  quella  strada  delle  carovane  sparsa  di 


(1)  Laudcnsium  Episcop,  Series  pag.  89  et  seqq. 

(2)  Vedi  retro  a  pag.  263,  292  e  343. 


GHÌ 

scheletri  era  per  noi  una  via  alla  vittoria.  —  Veloci  scorrevano  a  questo 
modo  le  ore  del  viaggio  e  ciascun  giorno  insieni  coi  disagi  e  la  stan- 
chezza avevamo  anche  ristoro  e  riposo. 

Al  terzo  giorno  uscendo  dalle  montagne  giungemmo  in  una  estesa 
pianura,  alla  cui  estremità  meridionale  si  perdevano  gradatamente  le 
aride  cime  dei  monti  interni  del  deserto  della  IXubia. 

Al  29  novembre  salutammo  la  croce  australe,  che  in  posizione  obli- 
qua apparve  per  la  prima  volta  sull'orizzonte.  Vagamente  risplendevano 
le  quattro  stelle  attraverso  il  velo  dell'orizzonte,  ma  dopo  pochi  istanti 
svanirono  dì  bel  nuovo  a  motivo  dell'espansione  dei  raggi  del  già  na- 
scente sole.  Nelle  ore  pomeridiane  arrivammo  nuovamente  in  un  paese 
montuoso,  riposammo  in  una  valle  pittoresca,  e  alla  sera  cavalcammo 
attraverso  la  valle  delle  palme,  che  colà  si  trova. 

Il  giorno  30  novembre,  prima  domenica  dell'Avvento  e  quinto  giorno 
dei  nostro  viaggio,  giungemmo  a  Bir  Murad,  dove  i  nostri  assetati 
cammelli  si  ristorarono  a  gran  sorsi  coll'acqua  verde-gialla  di  quelle 
cisterne.  In  questo  giorno  e  nel  susseguente  per  la  tranquillità  del  vento 
il  calore  si  era  fatto  più  intenso  ed  opprimente.  La  fina  sabbia  sem- 
brava bollisse  su  quel  cocente  terreno,  simile  ad  un  campo  dì  biade 
mosso  a  guisa  di  onde  da  violenta  procella:  ì  vapori  uscivano  dalla  su- 
perficie della  terra,  e  apparivano  in  lontananza  come  una  superficie 
d'acqua  perfettamente  lìscia,  che,  a  seconda  dei  raggi  del  sole^  risplen- 
deva ora  più  fosca  ora  più  chiara,  e  coi  sassolini,  che  sui  dolci  pendii 
sorgevano  dalla  sabbia  soltanto  due  pollici,  imitava  a  grande  distanza 
tutte  le  possibili  forme  di  monti  opachi,  di  città,  di  bastimenti,  uomini 
a  cavallo  e  simili  in  colossali  dimensioni  e  in  sorprendente  rassomi- 
glianza. Chi  vede  per  la  prima  volta  quei  riflessi  dell'aria  ,  chiamati 
dagli  arabi  Bahar-el-Scheitan,  oppure  Bahar-el-Rédeb  (il  mare  dell'illu- 
sione), nel  caso  che  si  mostrino  perfetti^  deve  ritenerli  per  acqua  effet- 
tiva, e  i  nostri  arabi  ci  raccontarono  parecchie  tristi  istorie  che  diverse 
carovane,  indotte  in  errore  da  quel  quadro  di  illusione,  andarono  mi- 
seramente  a  perire. 

Al  dicembre  cavalcammo  al  chiaror  della  luna  fra  le  ultime  monta- 
gne del  deserto  della  Nubia  e  dopo  aver  felicemente  passato  uno  stretto 
lungo  e  molto  pericoloso,  piantammo  verso  mezzanotte  il  campo  nel- 
l'ultima estremità  di  una  valle.  Cavalcammo  ancora  due  giorni  attra- 
verso una  immensa  pianura,  il  cui  orizzonte  non  aveva,  al  pari  del 
noare,  confine  dì  sorta,  e  alla  sera  del  3  dicembre  a  notte  inoltrata  ar- 
rivammo in  vicinanza  del  Nilo,  dal  quale  facemmo  estrarre  dell'acqua 
fresca,  gettando  per  la  gioja  sull'arido  terreno  le  poche  goccie  dell'acqua 
presa  seco  noi  a  Korosko,  che  si  trovavano  nelle  botti.  Allo  spuntare 
del  giorno  4  dicembre  ci  svegliò  per  l'ultima  volta  nel  deserto  il  suono 
della  trombetta.  Tutto  il  campo  si  pose  tosto  in  movimento,  e  in  ordine 
di  rango  procedette  la  lunga  carovana  verso  quella  terra,  dove  l'acqua 
scorreva  in  abbondanza^  e  si  scorgevano  alberi  ombrosi  e  campagne 
coltivate.  I  poveri  abituri  di  Abu-Hamed  costruiti  col  fango  si  affaccia- 
rono al  nostro  sguardo  in  mezzo  alle  frondose  palme,  e  il  Nilo  turchino 
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si  dilungava  dai  nostri  sguardi  attraverso  la  pianura.  Innalzammo  un 
cantico  di  gioja  in  lode  del  Signore,  il  quale  illesi  e  in  ottimo  stato  ci 
aveva  guidati  attraverso  il  deserto.  Il  capo  di  quel  paese  ci  accolse 
molto  amichevolmente,  e  ci  assegnò  un'ombrosa  abitazione,  situata  in 
prossimità  alla  sponda  del  Nilo,  in  luogo  romantico,  colle  pareti  di 
fango,  il  tetto  tessuto  di  rami  di  palma  e  sostenuto  da  tronchi  d'al- 
bero. 

Riposammo  il  4  ed  il  5  dicembre  in  Abu-Hamed,  e  nelle  ore  pome- 
ridiane del  giorno  6  ci  ponemmo  di  bel  nuovo  in  marcia  colla  carovana. 
La  strada  ci  conduceva  ora  sempre  lungo  il  fiume  Nilo,  parte  in  mezzo 
a  luoghi  più  0  meno  ombreggiati  da  palme  ed  altri  alberi,  parte  ac- 
canto a  campagne  coltivate  a  semente,  parte  anche  in  luoghi  ripieni  di 
sabbia  e  sassi,  i  quali  erano  miseramente  coperti  di  boscaglie  e  pianti- 
celle. In  quella  valle  del  Nilo  soffiavano  forti  venti  di  tramontana  ,  i 
quali  si  mantenevano  costanti  per  dei  giorni,  e  riempivano  l'atmosfera 
di  dense  nubi  di  sabbia,  e  tanto  pel  sibilo  quanto  per  le  violenti  mosse 
della  sabbia  ci  ricordavano  le  nostre  tempeste  d'autunno  e  le  bufere  in- 
vernali. Noi  ci  eravamo  avvezzati  al  mite  clima  dell'Egitto  superiore  e 
al  cielo  sereno  del  deserto,  dove  talvolta  a  mezzodì  erano  visibili  nel 
firmamento  il  sole  e  la  luna  ,  e  al  novilunio  ammiravamo  nelle  ore 
della  sera  tutto  il  disco  lunare  circondato  da  un  margine  risplendente. 
Ora  vedevamo  appena  in  certi  giorni  il  sole  risplendere  più  fosco  attra- 
verso la  nebbia,  il  termometro  mantenevasi  talvolta  appena  7^  R.  al 
disopra  di  zero;  le  ore  della  mattina  e  della  sera  non  erano  più  gradite 
e  fresche  come  nel  deserto,  ma  sensibilmente  fredde,  in  modo  che  du- 
rante la  marcia  ci  avvolgemmo  nei  nostri  mantelli,  e  la  nostra  carovana 
assomigliava  piuttosto  ad   un  trasporto  attraverso  i  gelati  campi  della 
Siberia^  che  ad  una  spedizione  nei  paesi  tropicali  dell'Africa.  Durante 
la  notte  si  accendevano  gran  fuochi  colla  legna  secca  che  si  raccoglieva, 
ci  ponevamo  all'intorno  formando  un  circolo,  ci  riscaldavamo  al  chia- 
rore di  quelle  fiamme  raccontando  novelle  patrie,  oppure  cantando  delle 
canzoni.  Barricavamo  quei  nostri  giacigli  coi  sacchi  da  viaggio  e  colle 
casse,  ci  coprivamo  coi  mantelli  e  colle  coperte,  e  allo  svegliarsi  ci  tro- 
vavamo lutti  interrali  nella  sabbia.  Molto  di  più  soffrirono  però  i  poveri 
cammelli,  oppressi  dal  pesante  carico,  e  i  nostri  arabi  che  indossavano 
abiti  estivi;  essi  battevano  i  denti  dal  freddo,  ed  erano  appena  in  grado 
di  muoversi  dopo  la  levata  del  sole.  I  cammelli  durante  la  marcia  cade- 
vano col  carico  al  suolo,  e  noi  ringraziavamo  Iddio  perchè  il  vento  ed 
il  freddo  non  ci  avessero  sorpresi  nel  deserto.  Gli  arabi  avrebbero  per- 
duti molti  dei  loro  cammelli,  e  noi  avremmo  dovuto  abbandonare  sulla 
strada  parecchie  casse,  poiché  per  la  mancanza  d'acqua  non  potevamo 
prolungare  il  viaggio.  Alle  sponde  del  Nilo  però  non  ebbimo  più  ti- 
more della  sete;  avevamo  sufficienti  provigioni  d'altri  viveri;  durante 
la  marcia  andavamo  in  traccia  dì  gazzelle  ed  oche  selvatiche,  poiché 
non  eravamo  tenuti  alla  stretta  osservanza  delle  ore  di  viaggio.  Proce- 
devamo quindi  lentamente  verso  Berber,  dove  il  mudir,  Alì-Hassib-bey , 
ben  afi'ezionato  verso  gli  europei,  informato  del  nostro  arrivo,  lontano 
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due  giorni  di  viaggio  circa,  ci  mandò  incontro  un  corriere  Invitandoci 
amichevolmente  in  Sudan. 

La  carovana  alla  sera  dell'll  dicembre  crasi  avanzala  sino  alle  vi- 
cinanze di  Berber,  passando  la  notte  accampala  in  quel  luogo  ;  e  alla 
mattina  del  i2  al  suono  della  trombetta,  disposta  in  ranghi  e  file  fece 
la  solenne  entrala  nella  città,  dove  il  governatore  ci  accolse  amiche- 
volmente, e  ci  ospiiò  con  tutti  i  bagagli  nella  sua  propria  abitazione 
posta  nel  palazzo  di  Governo.  Così  ebbe  felicemente  termine  il  nostro 
viaggio  coi  cammelli;  il  Signore  ci  ha  guidati  tutti  illesi  e  in  ottimo 
stato  attraverso  il  deserto;  non  ci  perì  nessun  cammello,  e  non  ci  ac- 
cadde inconveniente  di  sorta.  Ci  congedammo  amichevolmente  dai  cam- 
melli e  dagli  arabi;  e  ci  riposammo  dai  disagi  superati  durante  il 
viaggio  in  una  casa  ospitale,  in  una  lunga  fuga  di  camere  simili  a  vaste 
sale,  riccamente  provvedute  di  morbidi  cuscini. 

Alì-Hassib-bey  si  mostrò  verso  di  noi  molto  obbligante;  ci  dedicava 
tulle  le  sue  ore  di  libertà,  ci  raccontava  degli  affari  di  Sudan,  ci  fece 
menzione  del  cambiamento  di  conlegno  di  Lalif  bascià  verso  gli  euro- 
pei e  simili  altre  cose;  ci  invitava  alla  propria  tavola,  oppure  veniva  a 
pranzare  con  noi.  I  miei  compagni  non  si  maravigliarono  di  poco  in 
vedere  che  un  turco  usava  tanti  riguardi  non  solo,  ma  tanta  cordiale 
affezione  verso  i  missionarii  europei;  io  però  lo  conosceva  già  prima; 
era  un  grande  ammiratore  del  progresso  europeo;  dall'epoca  che  si  tro- 
vava in  Sudan  non  ebbe  mai  il  benché  minimo  alterco  cogli  europei,  e 
la  prima  casa  ch'egli  visitò  el  suo  primo  arrivo  in  Chartum  nell'anno 
1849  fu  la  casa  della  missione.  Io  non  sapeva  come  contraccambiare 
una  tanto  amichevole  accoglienza.  Alla  vista  di  diversi  oggetti,  che  ave- 
vamo alla  mano,  gli  piacque  in  modo  speciale  una  coperta  da  letto  di 
Vienna  di  pelle  di  cervo;  la  lodava  e  l'ammirava,  ed  io  allora  lo  invi- 
lai  ad  accettarla  siccome  un  piccolo  pegno  di  amicizia,  del  che  fu  egli 
molto  contento,  e  nel  giorno  seguente  a  tutti  quelli  che  lo  visitarono 
l'andava  mostrando  come  un  dono  impagabile. 

Per  quanto  bene  la  ci  andasse  in  Berber,  al  primo  giorno  del  nostro 
arrivo,  pensammo  però  di  continuare  il  viaggio  al  più  presto  possibile, 
onde  arrivare  in  Chartum  almeno  alcuni  giorni  prima  della  festa  del 
Santo  Natale;  il  Mudir  ci  procurò  a  stento  due  navi,  le  quali  erano  ab- 
bastanza grandi  da  contenere  tutto  il  bagaglio  e  noi.  Siccome  però 
quelle  due  navi  avevano  il  ponte  scoperto,  e  lo  spazio  inferiore  a  quello 
di  mezzo  era  riempiuto  zeppo  di  casse  ed  altri  bagagli;  così  costruimmo 
alla  poppa  d'ogni  nave  una  tettoja  rotonda  di  rami  di  palma  legati  In- 
bieme,  coperta  di  grandi  stuoje  di  paglia,  la  quale  ci  riparasse  tanto 
dagli  ardenti  raggi  dei  sole  durante  il  giorno,  quanto  dal  freddo  che 
ancor  sempre  si  faceva  sentire  durante  la  notte.  Sotto  il  tetto  di  una 
nave  eravi  posto  per  tre,  sotto  quello  della  seconda  per  quattro,  e  ba- 
stantemente grande  da  potervi  formare  al  di  dentro  i  loro  giacìgli;  il 
tetto  era  abbastanza  alto  da  potere,  appoggiati  colle  spalle  ad  un  sacco 
da  viaggio,  tenere  la  testa  tanta  diritta  quanto  abbisognava  per  essere 
in  grado  di  leggere  un  libro. 
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La  mattina  del  lunedi,  15  dicembre,  ci  congedammo  dal  nostro  amico, 
il  quale  ci  promise  di  recarsi  tra  breve  a  Chartum,  e  incominciammo 
l'ultimo  tratto  del  nostro  lungo  viaggio.  Un  forte  vento  erasi  levato  sino 
dalle  prime  ore  dèi  mattino ,  si  spiegarono  le  vele,  e  le  nostre  navi 
corte  e  larghe,  e  caricate  sin  sopra  coperta,  erano  spinte  a  slanci  sulle 
onde.  Si  nutriva  speranza  di  arrivare  a  Chartum  al  più  tardi  entro  cin- 
que giorni,  ma  ben  tosto  ci  accorgemmo  che  questi  legni  nazionali  anche 
al  soffiare  di  un  vento  forte  e  continuo  percorrevano  soltanto  breve  tratto 
di  cammino,  e  non  solcavano  le  onde  agitate  come  la  nostra  leggiera 
Stella  31aaiitina;  anche  gli  inerti  marinai  i  quali  al  girarsi  delle  an- 
tenne spesse  fiale  non  sapevano  come  ajutarsi,  non  erano  per  niente  da 
confrontarsi  coll'equipaggio  della  nostra  nave  disciplinato  e  ben  eserci- 
tato; eseguivano  le  manovre  colla  massima  imperizia,  e  spesse  volte 
noi  non  sapevamo  se  dovessimo  sdegnarci  oppure  scherzare  sulla  loro 
inabilità.  Tanto  l'uno  che  l'altro  accettavano  essi  con  istoica  indilferenza; 
di  nottetempo  non  si  arrischiavano  a  proseguire  il  viaggio,  e  ciò  av- 
veniva anche  di  giorno  se  per  mancanza  di  vento  la  nave  stava  ferma 
alla  spiaggia  per  più  ore. 

Soltanto  dopo  cinque  giorni  giungemmo  alle  correnti  del  fiume,  che 
si  trovano  fra  Berber  e  Chartum,  e  consumammo  altri  cinque  giorni 
onde  percorrere  il  breve  tratto  delle  medesime.  Noi  non  sapevamo 
come  occuparci  durante  questa  lunga  navigazione;  col  corpo  piegato 
nella  nostra  stanza,  dell'altezza  di  soli  due  piedi,  avevamo  già  letta  una 
mezza  biblioteca  di  libri,  cercammo  quindi  una  distrazione  nella  cac- 
cia delle  oche  selvatiche,  e  nel  disegnare  gli  innumerevoli  coccodrilli, 
che  giacevano  stradjati  al  sole  sulla  spiaggia  e  sui  bassi  banchi  di  sab- 
bia in  mezzo  al  Nilo  a  guisa  di  tronchi  d'alberi  colà  gettati;  al  nostro 
avvicinarsi  sì  tuffavano  nel  fiume  colla  rapidità  della  freccia,  e  talvolta 
poi  anche  non  credevano  valesse  la  pena  di  alzare  lentamente  dal  suolo 
le  lunghe  teste  e  di  reputarci  meritevoli  di  un  loro  sguardo.  Sino  alla 
mattina  del  23  dicembre  avevamo  ancor  sempre  speranza  di  arrivare 
entro  due  giorni  alla  nostra  stazione  di  Chartum,  e  con  ansietà  atten- 
demmo sin  verso  mezzodì  il  vento  favorevole,  che  in  pochi  istanti  ci 
avrebbe  fatti  percorrere  Tultimo  tratto  dello  Schellal;  ma  il  vento  non 
sì  levò,  e  l'equipaggio  temeva  come  una  serpe  velenosa  di  far  uso  della 
canape  per  rimorchiare  la  nave.  Sostammo  sino  al  dopopranzo,  ma  an- 
che allora  si  imitava  l'andare  lentissimo  delle  lumache,  poiché  il  vento 
era  troppo  debole,  e  la.  nave  si  piegava  piuttosto  alla  corrente  che  al 
nostro  desiderio. 

Spuntò  la  mattina  del  24  dicembre,  si  levò  il  vento,  e  una  nave  me- 
diocremente veliera  avrebbe  impiegato  due  giorni  intieri  per  arrivare  a 
Chartum  dal  luogo  dove  si  erano  levate  le  ancore,  e  perciò  vedemmo 
l'impossibilità  di  poter  passare  in  mezzo  ai  nostri  la  vigilia  del  Santo 
Natale.  Un  tale  emergente  ci  colmò  di  gran  dolore,  tanto  più  che  al- 
l'atto della  nostra  partenza  da  Berber  non  nacque  ad  alcuno  il  minimo 
dubbio  se  potevamo  giungere  abbastanza  in  tempo  a  Chartum,  anche 
per  ri«;uardo  agli  altri  compagni,  che  probabilmente  ci  stavano  già  al- 
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tendendo  con  grande  ansietà.  In  tanta  afflizione  navigammo  fra  ridenti 
pianure  coperte  di  ubertosa  vegetazione,  dirigendoci  verso  ie  dirupate 
montagne  deiGherrì,  e  nelle  ore  pomeridiane  entrammo  nello  stretto  delio 
stesso  nome.  D'ambe  le  parli  del  fiume  ristretto  si  innalzavano  a  picco 
monti  di  massi  di  granito  risplendenti  e  falli  a  foggia  di  colonne,  che 
si  ergevano  in  simmetriche  disposizioni  accumulate  le  une  sulle  altre.  Gli 
spazii  di  mezzo  erano  sino  alle  vette  ripieni  di  tenera  erba  di  color  giallo 
e  di  altri  delicati  arboscelli,  segno  evidente  che  in  queste  regioni  ca- 
dono  abbondanti  pioggie  .nelle  umide  stagioni  dell'anno,  le  quali  inaf- 
fiano  quelle  poche  zolle  di  terra,  e  fanno  crescere  sugli  aridi  macigni 
folte  erbe  di  sotùli  radici.  Il  sole  spandeva  gli  ultimi  suoi  raggi  sulle 
cime  del  liscio  granito,  il  cui  riflesso  rossiccio  doppiamente  si  rifletteva  in 
quel  cielo  turchino  e  nel  limpido  specchio  delle  acque  del  serpeggiante 
fiume.  Spirava  un  vento  leggiero,  e  le  due  navi  si  seguivano  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'altra  colle  vele  spiegate. 

L'ultime  raggio  del  sole  cadente  si  estiuse  sulla  più  alta  cima  di 
quelle  vette,  e  la  stretta  valle  si  fece  ad  un  tratto  di  color  fosco.  Ri- 
splendevano però  nel  cielo  le  più  magnifiche  stelle,  e  lentamente  percor- 
remmo  ancora  un  mediocre  tratto  di  cammino,  sinché  sbarcammo  al 
dissotto  di  una  ruota,  la  quale  estraeva  l'acqua  dal  Nilo  per  inaflìare  una 
stretta  lista  di  campagne.  In  quella  oscurità  fa  assicurata  la  nave  alla 
spiaggia,  stando  in  attenzione  dei  compagni  che  si  trovavano  sulla  se- 
conda nave,  onde  passare  poi  in  circolo  di  famiglia  amichevolmente  la 
sera  precedente  al  Santo  Natale,  e  solennizzare,  per  quanto  ce  lo  per- 
metteva la  nostra  posizione,  la  memoria  della  nascita  del  Signore,  e  in- 
nalzare nella  notte  il  saluto  degli  angeli:  «  Gloria  a  Dio  nel  cielo,  e  pace 
«  agli  uomini  di  buona  volontà  sulla  terra,  »  il  qual  cantico  veniva  in 
quella  notte  sollevato  al  cielo  da  milioni  e  milioni  di  cuori. 

La  seconda  nave  però  non  arrivò  così  presto.  —  La  valle,  a  motivo 
delle  alte  e  scoscese  moniagne ,  era  per  tutta  la  lunghezza  del  fiume 
avvolta  in  profonde  tenebre.  Non  sì  vedeva  nè  si  udiva  alcuna  cosa 
della  nave;  si  danno  segnali  colla  tromba  —  l'eco  ne  ripete  il  suono 
dagli  scogli  —  ma  del  resto  non  ci  fu  dato  di  udire  avviso  di  sorta. 

Un  tale  accidente  ci  sorprese  perchè  sino  al  tramontare  del  sole 
tutte  e  due  le  navi  procedettero  lentamente  l'una  a  poca  distanza  dal- 
l'altra. Non  volevamo  pensare  che  ai  nostri  compagni,  ad  un  tratto  spa- 
riti, fosse  toccata  qualche  disgrazia,  e  innalzammo  sull'albero  della  vela 
una  lanterna  che  mandava  una  chiara  luce  ,  affinchè  servisse  loro  di 
segnale.  Io  aveva  con  me  i  signori  Milharcie  e  Danninger;  ci  intratte- 
nemmo per  un  buon  tratto  di  tempo,  e  la  nave  non  veniva  ancora.  Si 
diedero  nuovi  segnali  colla  tromba,  ma  soltanto  gli  scogli  ripetevano 
dalla  parte  opposta  ;  del  resto  tutto  era  silenzio  in  quella  tenebrosa 
notte.  Orione  erasi  già  mediocremente  innalzato  al  dissopra  della  ripida 
parete  di  scogli;  caricammo  le  armi  e  facemmo  fuoco  —  tuonarono  al- 
l'intorno i  colpi,  l'eco  dei  quali  andò  a  poco  a  poco  perdendosi  nelle 
cavità  degli  scogli.  Subentrò  una  profonda  quiete,  e  stemmo  ascoltando 
se  mai  i  nostri  colpi  venivano  ripetuti.  Passa  un  tratto  di  tempo;  nes- 
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sun  colpo  ci  dà  notizia  degli  scomparsi.  Carichiamo  per  la  seconda 
volta  e  più  forte  le  armi ,  le  scarichiamo  stando  poscia  colle  orecchie 
tese.  Dopo  un  istante  credette  alcuno  di  avere  udito  un  colpo;  noi  tutti 
stiamo  attenti  —  un  secondo  colpo  si  fa  sentire  in  lontananza,  poi  un 
terzo  ed  un  quarto,  e  così  ci  persuademmo  che  i  nostri  compagni  erano 
ancora  in  vita;  non  ci  potevamo  però  render  conto  del  come  e  del  quando 
la  seconda  nave  sì  fosse  allontanata  dalla  prima.  —  Levammo  ancora  più 
allo  la  risplendente  lanterna,  e  un'altra  facemmo  scarica  colle  armi,  nella 
speranza  che  la  nave,  avvertita  del  luogo  di  nostra  dimora,  si  sarebbe 
avvicinata.  —  Si  ripeterono  ì  segnali,  ma  nessuno  si  approssimava.  Io 
mandai  con  delle  lanterne  alcuni  del  nostro  equipaggio  per  prendere  i 
compagni  —  però  ritornarono  solo  dopo  la  mezzanotte  colla  notizia 
che  la  nave  in  causa  delle  inesperte  manovre  al  cader  della  notte  era 
stata  spinta  contro  la  spiaggia  opposta,  e  che  colui  che  dirigeva  la  nave 
non  si  era  fidato  di  ritornare  con  quelle  tenebre  alla  sponda  al  di  qua  ; 
ma  beasi  erasi  colà  soffermato  mentre  noi  continuavamo  lentamente  il 
nostro  cammino.  Una  tale  notizia  ci  tranquillò,  e  solo  al  vegnente  mat- 
tino fummo  raggiunti  dalla  nave.  Ci  dolse  di  non  aver  potuto  passare 
insieme  la  vigilia  del  Sauto  Natale,  molto  più  che  la  situazione  in  cui 
si  trovavano  le  due  navi  rendeva  impossibile  di  poter  festeggiare  un 
tanto  giorno.  Di  tanto  rammarico  era  per  noi  la  circostanza  di  non 
essere  arrivati  a  Chartum,  quanta  era  la  felicità  di   cui  sapevamo  ri- 
colmi i  compagni  che  si  trovavano  sulla  Siella  Maltutinaj  i  quali  non 
erano,  come  noi,  costretti  dalle  circostanze  a  sospendere  le  loro  funzioni, 
qualunque  luogo  fosse  quello  dove  si  trovasse  la  nave.  —  Ci  piegammo 
quindi  alla  volontà  del  Signore,  alle  cui  imperscrutabili  e  saggie  deter- 
minazioni deve  sempre  la  creatura  assoggettarsi  con  filiale  rassegnazione; 
lo  pregammo  in  luogo  del  sacrificio  del  suo  unico  Figlio,  cui  noi  pote- 
vamo oS'rirgli  collo  spirito,  di  accettare  i  nostri  cuori  e  la  nostra  buona  vo- 
lontà; e  con  vento  favorevole  continuammo  il  nostro  viaggio  nella  spe- 
ranza di  raggiungere  la  nostra  meta  ancor  prima  che  terminasse  la 
festa  del  Santo  Natale. 

Il  Ruyan,  il  Melechit,  che  si  erigevano  simili  a  piramidi  nella  lontana 
pianura,  ci  consolarono,  perchè  ne  annunziavano  il  termine  del  nostro 
viaggio:  li  passammo  ambidue  in  quella  stessa  giornata,  e  nella  seguente 
arrivammo  al  basso  colle  di  Tamaniate,  salutammo  nel  giorno  dell'a- 
postolo prediletto  del  Signore  le  colline  di  Kereri,  e  verso  un'ora  po- 
meridiana nell'interminabile  orizzonte  della  pianura  collocata  fra  il 
Nilo  bianco  ed  il  turchino  dietro  le  isole  di  Hogeli  apparvero  alla  no- 
stra vista  le  cime  delle  palme.  Entrammo  nel  braccio  occidentale  dell'i- 
sola Tuti,  toccammo  la  foce  del  Bahar-el-AbIad,  ci  volgemmo  alla  punta 
di  terra  verso  oriente,  e  in  tale  direzione  navigammo  nel  secondo  brac- 
cio del  Nilo  turchino,  alla  cui  sponda  meridionale  si  scoprirono  ai  no- 
stri occhi  i  giardini  e  le  case  di  Chartum.  —  All'estremità  del  giardino 
della  missione  scorgemmo  il  vessillo  austriaco,  lo  salutammo  pieni  di 
gioja,  e  scendemmo  alla  spiaggia,  dove  fummo  con  grande  cordialità  ri- 
cevuti dall'agente  del  Consolato  Austriaco  dottor  L.  Uaitz,  da  due  dei 
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nostri  missionarii  e  dalla  piccola  schiera  dei  nostri  figli,  che  ci  stavano 
ansiosamente  attendendo. 

In.  tal  modo  si  arrivò  finalmente  nel  27  dicembre  alla  prima  stazione 
dopo  Io  spazio  di  quattro  mesi  dalla  nostra  partenza  dal  porto  di  Trie- 
ste, e  due  mesi  e  nove  giorni  dopo  la  nostra  partenza  dal  Cairo.  Nel 
giorno  successivo  avanti  la  benedizione  della  sera  innalzammo  un  inno 
di  lode  al  Signore,  per  la  protezione  accordataci  nella  sua  immensa 
bontà  durante  quel  viaggio.  Con  grande  maraviglia  della  nostra  piccola 
comune,  che  non  aveva  mai  udito  di  simili  istrumenti,  risuonò  l'organo 
in  tutta  la  cappella  della  missione,  accompagnando  il  cantico:  «  Gran 
Dio,  noi  ti  lodiamo.  »  Penetrati  dai  sentimenti  della  più  viva  ricono* 
scenza  in  quel  solenne  momento  e  colle  lagrime  agli  occhi,  raccoman- 
dammo al  Signore  anche  quelli  che  coi  loro  soccorsi  ci  posero  in  grado 
di  avvicinarci  al  campo  delle  nostre  future  fatiche.  Voglia  il  giusto  ri- 
muneratore Iddio  ricompensare  centuplicatamente  ai  suoi  fedeli  figliuoli 
quell'amore,  che  la  Chiesa  cattolica  della  Monarchia  Austriaca  ha  di- 
mostrato verso  le  missioni  dell'interno  dell'Africa.  Voglia  Egli  conser- 
vare in  eterno  ad  essi  ed  ai  tardi  loro  nepoti  la  massima  delle  grazie, 
la  fede  cristiana  cattolica,  unica  vera  e  santificante.  E  se  le  nostre  de- 
boli preghiere  vengono  accolte  al  Trono  dell'Altissimo,  si  degni  Egli 
rassodare  il  trono  dei  discendenti  della  Casa  di  Absburgo,  guidare  il 
nostro  giovane  Monarca  nella  soluzione  della  aflìdatagli  impresa,  il  ri- 
pristino della  quiete,  della  pace,  della  concordia  pel  bene  de'  suoi  po- 
poli, e  ricompensare  con  grazie  particolari  colui  specialmente,  che  an- 
che colla  più  piccola  offerta  ha  contribuito  all'opera  nostra. 

Io  nutro  speranza  che  i  nostri  protettori  ed  amici,  dopo  avere  felice- 
mente raggiunta  la  nostra  meta,  ci  vorranno  continuare  i  loro  soccorsi, 
onde  portare  in  comune  a  compimento  la  nostra  difficile  impresa;  io 
faccio  assegnamento  sulla  Congregazione  di  Maria  la  quale  deve  con- 
solidare i  legami  fra  le  due  parti  del  mondo  ;  sull'affettuoso  attaccamento 
ed  attività  del  Comitato  Centrale,  che  tanto  interesse  prese  per  la  mìa 
missione,  e  spero  che  la  vorrà  animare  e  rinvig-orire,  ecc.  ecc.  ecc. 

Dott.  Ignazio  Knoblecher  m.  p.  Pro  Vicario  Apostolico. 

NOTIFICANZA 

degli  infrascritti  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Torino 

intorno  ai  libri  e  giornali  proìbili. 

In  adempimento  del  gravissimo  dovere  chef  nella  qualità  di  Pastori  delle  anime, 
di  custodi  e  difensori  della  morale  e  della  dottrina  di  Gesti  Cristo  propo- 
staci dalla  Chiesa,  C'incomle  di  premunire  i  fedeli  alla  Nostra  cura  affi- 
dali dalle  insidie  che  loro  vengono  tese  per  mezzo  d'una  moltitudine  ster- 
minata  di  libri,  di  scritti,  di  fogli  periodici,  di  litografie  ed  incisioni,  che 
insultano  continuamente  alla  virtù  ed  alla  fede,  e  pur  troppo  innondano  le 
nostre  contrade;  in  forza  delV autorità  di  cui  siamo  rivestiti: 

I. 

Ricordiamo  a  lutti  gli  amatissimi  Nostri  Diocesani  che  la  santa  Chiesa,  non 
avendo  mai  abrogate  le  sue  leggi  relative  alla  lettura  e  ritenzione  dei  libri  c 
fogli  cattivi;  avendone  anzi  di  continuo  inculcala  T osservanza  per  mezzo  dei 
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Sommi  Poalefici  e  degli  altri  sacri  Pastori,  rimangono  esse  in  tutto  il  loro 
vigore;  e  che  per  conseguenza  i  libri  e  fogli  dalla  Chiesa  proibiti  non  possono 
leggersi  o  ritenersi  da  chi  non  ne  abbia  la  necessaria  permissione  senza  commet- 
tere colpa  grave  e  senza  incorrere  nelle  pene  inflitte  dalla  Chiesa  medesima. 

H. 

Queste  pene  sono  le  seguenti; 

I  libri  degli  eretici  che  contengono  eresie  o  trattano  ex  professo  di 
religione,  sono  proibiti  sotto  pena  di  scomunica  riservata  al  Sommo  Pontefice. 
Sono  pure  proibiti,  sotto  la  stessa  pena,  quasi  lutti  i  libri  che  dal  sino  al 
presente  furono  condannati  con  Bulle  o  Brevi  particolari  da'  Sommi  Pontefici  (1). 

2.^  I  libri  degli  eretici  di  qualunque  altro  argomento,  ed  i  libri  di  qual- 
siasi autore  condannati  per  l'inserzione,  o  grave  sospetto  di  falso  dogma  sono 
proibiti  sotto  pena  di  scomunica  latcB  sentcntice  non  riservata  (2). 

3.0  Gli  altri  libri  che  fossero  condannati  per  immoralità  o  per  altra  ra- 
gione, non  possono  leggersi  senza  incorrere  il  reato  di  colpa  grave,  e  quelle 
pene  che  fossero  stabilite  nel  decreto  di  proibizione  (S). 

HI. 

Vengono  sotto  il  nome  di  libri  o  fogli  proibiti: 

1.0  Tutti  quelli  che  sono  nominatamenle  descritti  nell'Indice,  compilatosi 
per  decreto  del  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  e  per  cura  ed  ordine  de'  Sommi 
Pontefici  (4). 

2.0  Quelli  che,  giusta  le  regole  dell'Indice  e  gli  annessivi  Decreti  sono 
dichiarati  generalmente  proibiti.  Tali  sono  principalmente: 

I  libri  degli  eretici  che  trattano  ex  professo  di  religione,  come  le  bibbie 
sacre,  i  catechismi,  i  simboli  e  simili,  e  quelli  tutti  che  contengono  i  loro  er- 
rori, li  difendono  o  li  confermano  (5). 

1  libri  dogli  eresiarchi  e  capi-setta,  sebbene  non  trattino  di  religione,  ed 
i  libri  di  magia  o  di  astrologia  giudiziaria,  qualunque  siane  l'autore  (6). 

I  libri  degli  eretici,  di  qualunque  argomento,  se  non  sono  approvati  dagli 
Ordinarii  (7). 

(1)  Prefazione  dell'Indice;  Edizione  Romana  dell'anno  -1835. 

(2)  Reg.  10  deìlMndice-Alasia  Theolog.  de  fide,  cap.  i,  n.  4,  ed  altri  autori. 

(3)  Reg.  -IO  dell'Indice. 

(4)  I  principali  libri  già  all'Indice,  e  fra  noi  più  divulgati,  sono  la  S/fcòm,  tradotta 
dal  Dìodati,  protestante  —  Macchiavelli,  Il  Principe  ~  Le  opere  di  Voltaire,  di  Rous- 
seau e  d^  Volney  —  Alfieri,  Satire,  La  tirannide,  Del  Principe  e  delle  lettere.  Vita,  ecc. 
—  De  la  Mennais,  Paroles  d'un  croyani,  Jffaires  de  Rome,  Livre  du  peuple  —  Bian- 
chi-Giovini,  Esame  critico  degli  otti  e  documenti  relativi  alla  favola  della  papessa 
Giovanna,  Vita  di  Paolo  Sarpi,  Storia  de'  Pontefici,  Pontificato  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  Storia  degli  Ebrei,  Note  alla  storia  critica  della  Chiesa  Greco-moderna  9 
della  Chiesa  Russa  —  Gioja,  Del  merito  e.  delle  ricompense,  Elementi  di  filosofia  ad 
uso  dei  giovanetti,  Nuovo  prospetto  di  scienze  economiche.  Teoria  civile  e  penale  del 
divorèìo.  Galateo  —  Botta,  Storta  d'Italia  —  Rossetti,  //  reggente  in  solitudine — 
Del  matrimonio  come  contralto  civile  e  sacramento,  sludii  di  Filippo  Maineri  —  Roma 
e  il  mondo,  di  Nicolò  Toouiiaseo  —  Gestì  davanti  un  consiglio  di  guerra  — 
stante  —  Non  più  tiara,  italiano  e  francese  —  Le  opere  di  Eugenio  Sue,  e  princi- 
palmente  1  Mi-steri  di  Parigi  -  Quelle  di  Proudhon  —  Le  opere  tutte  di  Vincenzo 
Gioberti,  condannale  con  decreto  delli  14  gennajo  p.  p.  —  Rosmini,  Delle  cinque 
piaghe  della  Santa  Chiesa  con  appendice,  La  Costituzione  con  un'appendice  —  La 
Buona  Novella,  giornale  de'  protestanti  valdesi  —  Riflessioni  di  un  italiano  sopra  la 
Chiesa  in  generale,  ecc.,  di  C.  A.  Pitali  —  Àddio  al  Papa,  di  G.  G.  Mauretic. 

(5)  Reg.  2  dell'Indice. 

(6)  Reg.  2  e  9,  ed  osservazioni  di  Clemente  Vili  intorno  alla  Reg.  9. 

(7)  Reg.  2  dell'Indice. 
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Le  bibbie  volgari,  od  alcuna  parte  di  esse,  se  non  sono  approvale  dalla 
Santa  Sede  o  non  abbiano  le  annotazioni  de'  Santi  Padri  o  di  qualche  dotto 
cattolico  autore  {i),  e  l'approvazione  degli  Ordinarii. 

Tulle  quelle  produzioni  in  cui  si  venga  in  qualche  modo  a  detrarre  a 
Dio  ed  ai  Santi,  ai  Sacramenti,  alla  Chiesa  Cattolica  ed  al  suo  cullo,  ed  alla 
Santa  Sede  Apostolica  (2). 

I  libri  che  Iraltano  ex  professo  di  cose  oscene,  alle  a  corrompere  i  co- 
stumi, le  litografie,  incisioni  ed  immagiui  tutte  tendenti  a  cosi  pravo  fine  (3). 

3.^  1  libri  che  vengono  proibiti  dagli  Ordinarli,  perchè  contengono  pro- 
posizioni eretiche,  favorevoli  all'eresia,  sospetta  di  falso  dogma,  empie,  teme- 
rarie, ingiuriose  alla  Santa  Chiesa,  tendenti  allo  scisma.  Tali  Noi  dichiariamo 
concordemente,  previo  maturo  esame  e  consulto  di  Teologi  e  Canonisti,  es- 
sere li  seguenti  /  Valdesi,  cenni  storici  per  Arnedeo  Beri  —  La  Confessione, 
saggio  dommatico  storico  di  L.  De  Saoclis —  Gustavo,  corrispondenza  reli- 
ligiosa  —  Libera  propaganda,  diretta  da  A.  Sorella  e  comp.  —  Corso  com- 
pleto di  diritto  pMlico  elementare,  opera  del  marchese  Diego  Soria  —  Gli 
orrori  delV Inquisizione  —  /  misteri  di  Torino  e  di  Roma  —  La  Strenna  del 
Fischietto  —  L'Almanacco  degli  Operai  —  La  Filosofia  delle  Scuole  italiane, 
di  Ausonio  Franchi. 

IV. 

IVoi  dichiariamo  altresì  aversi  a  proibire,  e  proibiamo  siccome  alti  a  cor- 
rompere i  costumi  e  la  fede  nel  cuore  de' fedeli,  e  tendenti  a  diffamare  la 
gerarchia  ecclesiastica  ed  i  Principi  (4),  ed  a  confondere  l'idea  della  virtù 
con  quella  del  vizio,  li  seguenti  giornali,  cioè:  La  Gazzetta  del  Popolo  — 
L'Opinione  —  La  Strega  o  Maga  —  Il  Fischietto  —  L'Italia  e  Popolo  — 
Il  Monitore  de'  Comuni  Italiani;  e  ciò  senza  derogare  a  quelle  altre  proibi- 
zioni che  da  alcuni  di  Noi  vennero  fatte  o  saranno  per  farsi  nelle  rispettive 
Roslre  Diocesi. 

'  V.       '  . 

Tulli  questi  libri  e  giornali  non  potranno  stamparsi,  leggersi,  diffondersi, 
imprestarsi,  ritenersi,  senza-  incorrere  rispettivamente  le  pene  sovra  indicate^ 
e  chiunque  ritenendoli  ne  abbia  la  libera  disposizione,  dovrà  consegnyrli  o- 
farli  consegnare  agli  Ordinarii  della  Diocesi.  Tolleriamo  tuttavia  quanto  ai 
giornali  che,  ove  qualche  degna  ragione  cosi  suggerisca,  possano  essi  darsi 
alle  fiamme. 


(1)  Osservazioni  di  Clemente  VII!  intorno  alla  Reg.  4.  Monito  della  S.  C.  dell'Indice 
posto  in  calce  dell'Appendice  dell'Indice,  ediz.  1840. 

(2)  Decreti  intorno  ai  libri  proibiti,  e  non  descritti  nominatamente  nelF  Indice. 

(3)  Reg.  7,  ed  Istruzione  di  Clemente  Vili.  Della  correzione  de'  libri,  §  2. 

(4)  L'immortale  Benedetto  XIV  nella  sua  Costituzione  Sollicita  ac  proy/da,  mentre 
prescrive  parecchie  cautele  da  aversi  presenti  nella  condanna  de' libri,  riguardo  però 
a  quelle  produzioni  che  possono  offendere  la  fede  e  la  cristiana  morale,  dice  così: 
»  In  his  enira  casibus  ne  illas  quidem ,  quas  supra  scripsimus,  accuraliores  cautelas 
adhibere  necesse  erit;  sed  héeretico  dogmate,  vel  pravo  moris  incitamento  semel  com- 
perto,  proscriptionis  decretum  illieo  sanciendum  erit,  juxta  primam,  secundam  et  septi- 
mam  Indicis  regulas,  sacrosancti  Tridentini  Concilii  jussu  editas  atque  vulgatas.  » 

Riguardo  poi  ai  libri  e  scritti  tendenti  a  diffamare  i  prossimi,  e  specialmente  la  ge- 
rarchia ecclesiastica  ed  i  principi,  al  §  22  della  Costituzione  medesima  dice:  «  In  ea 
Preedecessoris  Nostri  Clementis  Papge  VUI  instructione,  lit,  de  correct.,  lib.  §  2,  sa- 
pientissime cautum  legitur,  ut  quee  famce  proximorum,  et  presertini  Ecclesiastìcorum 
et  Principum,  detrahunt,  bonisquc  moribus  et  Christiana:  disciplinoe  sunl  coqlraria,  ex- 
pungantur.  » 
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Non  inchiudiamo  in  questa  Nostra  proibizione  li  Vicarii  foranei,  e  li  Magi- 
strati dell'Ordine  amministrativo  o  giudiziario,  che  possono  essere  chiamati  ad 
esaminar  tali  scritti  in  esercizio  di  loro  incumbenza. 

VI. 

Crediamo  dover  fare  qui  speciale  menzione  dei  frattali  di  Diritto  Canonico, 
testé  condannati  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  felicemente  regnante,  con  suo 
Breve  22  agosto  4851,  che  incomincia  Ad  Apostolicce  Sedis,  e  dichiariamo 
essere  dal  medesimo  Breve  già  implicitamente  condannato  l'opuscolo  che  ha 
per  titolo:  Il  Professore  Nuytz  a'  suoi  concittadini^  col  quale  temerariamente 
si  difendono  le  medesime  proposizioni  nei  trattali  suddetti  proscritte. 

Ricordiamo  pure  che,  in  vigore  del  citalo  Breve,  le  censure  che  s'incor- 
rono da'  contravventori  a  tale  proibizione  {che  sono  la  sospensione  a  divinis 
per  gli  ecclesiastici  e  la  scomunica  maggiore  pei  laici),  restano  riservate  al 
supremo  Gerarca,  e  che  s'incorrono  egualmente  da  quanti  non  consegnino  agli 
Ordinarii  li  prefatti  libri  ancorché  non  li  leggessero. 

VII. 

Quanto  poi  agli  altri  libri  e  giornali  che  non  sono  qui  nominati,  e  che  sa- 
rebbe impossibile  di  tutti  comprendere  e  riguardo  a  quelli  che  si  potranno 
riprodurre  con  altri  titoli,  conservando  però  le  medesime  malvagie  tendenze 
e  dottrine,  ad  imitazione  di  altri  veneratissimi  prelati  cattolici  (1)  Noi  dichia- 
riamo proibiti  in  genere,  sotto  le  pene  suespresse,  come  già  lo  sono  dalla 
Chiesa,  tutti  quelli  che  hanno  i  caratteri  indicati  piiì  sopra,  e  in  conseguenza 
sono  contrarli  alla  fede  od  alla  cristiana  morale. 

Vili. 

Nel  dubbio  che  qualche  libro  o  foglio  possa  essere  o  non  proibito,  dovranno 
li  Nostri  Diocesani  astenersi  dal  leggerlo,  ricorrendo  intanto  a  Noi  per  le  op- 
portune direzioni,  od  almeno  a'  loro  rispettivi  parrochi  od  a  persone  dotte  e 
pie.  E  coloro  che,  avendo  cognizione  di  queste  Nostre  prescrizioni,  ricusas- 
sero di  sotlomellervisi,  e  volessero,  senza  consultarsi,  leggere  indistintamente 
libri  e  giornali  sospetti,  e  mettersi  in  conseguenza  in  evidente  pericolo  di 
operare  contro  le  leggi  della  Chiesa  e  di  peccare  gravemente,  non  saranno 
capaci  d'assoluzione  fintantoché  non  cangeranno  proposito. 

IX. 

Dovendo  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  che  regolari  precedere  i  laici  nel- 
l'esercizio d'ogni  cristiana  virtiì,  ed  in  ispecie  nell'obbedienza  alle  prescrizioni 

(1)  Per  tacere  di  molti  altri  esempi  che  ci  diedero  i  Vescovi  cattolici,  segnatamente 
della  Francia,  nella  condanna  di  libri  e  giornali  cattivi,  citiamo  soltanto  alcuni  recenti. 
1  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Quebec  nel  Messico,  fra  le  altre  disposizioni 
date  con  una  loro  Circolare  al  clero  e  Pastorale  al  popolo,  condannano  la  lettura  di 
ogni  trattato,  libro,  libello,  giornale,  ecc.,  contrario  alla  fede  ed  alla  morale;  e  di- 
chiarano che,  insorgendo  qualche  dubbio  sulla  qualità  di  tali  opere,  si  debba  ricorrere 
all'autorità  diocesana,  e  che  non  saranno  ammessi  ai  Sacramenti  coloro  che,  avendo 
cognizione  di  tali  decisioni,  ricuseranno  di  sottomeltervisi. 

Il  Cardinale  Patriarca  di  Venezia,  con  suo  decreto  delti  30  novembre  4848,  condan- 
nava, sotto  le  pene  di  diritto,  il  giornale  intitolato:  Sior  Antonio  Eioba. 

Il  Vescovo  di  Malta,  con  suo  decreto  delli  20  giugno  i851,  condannava  il  giornale 
VJvvenire,  ed  ammoniva  i  redattori  del  Mediterraneo  e  àeWOrdine. 

Ultimamente  poi  il  Vescovo  cattolico  di  Waterford,  in  Irlanda,  proibiva  la  lettura 
d'ogni  specie  di  libri  che  non  fossero  da  lui  approvati  prima. 

Si  passano  sotto  silenzio  altre  condanne  fatte  da  parecchi  Vescovi  dei  nostri  Stati, 
perchè  abbastanza  note. 
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della  Chiesa,  come  già  loro  ricordammo  altra  volta  (1),  dichiariamo  che  sodo 
essi  obbligati  a  sottoporre  qualunque  loro  produzione,  sia  in  nome  proprio 
che  in  nome  altrui,  alla  preventiva  revisione  del  proprio  Ordinario,  od  al- 
meno di  quello  del  luogo  ove  s'intende  stampare  la  produzione  stessa,  e  che 
operando  altrimenti  incorreranno  nelle  pene  canoniche  (2). 

X. 

Ricordiamo  agli  editori  tutti  la  tremenda  risponsabilità  che  si  assumono  nel 
pubblicare  una  produzione  qualunque  che  possa  nuocere  alla  religione  ed  alla 
morale,  e  il  conto  rigorosissimo  che  dovranno  rendere  a  Dio  di  tutto  il  male 
che  possa  derivarne  al  prossimo  si  di  presente  che  in  avvenire.  Per  conse- 
guenza li  esortiamo  e  scon  giuriamo  a  voler  presentare  i  loro  scritti  alla  re- 
visione ecclesiastica,  non  solo  quando  si  tratti  di  Bibbie,  di  Catechismi,  di 
libri  liturgici  o  di  preghiere,  ma  eziandio  ogni  qualvolta  si  aggirino  sopra  ar- 
gomenti che  direttamente  o  indirettamente  interessino  la  nostra  sacrosanta  re- 
ligione. 

XI. 

Caldamente  esortiamo  in  particolare  i  tipografi,  librai  e  tutti  i  venditori 
di  libri,  incisioni  o  litografie  a  volersi  uniformare  alle  leggi  di  sanla  Chiesa 
per  quanto  loro  preme  la  salute  dell'anima  propria  (3). 

XII. 

Dichiariamo  che  anche  le  persone,  le  quali  avessero  ottenuto  dalla  Santa 
Sede  la  licenza  di  leggere  i  libri  e  giornali  proibiti,  mentre  loro  è  lecito  di 
leggerli  e  di  ritenerli  colle  prescritte  cautele,  non  possono  però  senza  colpa 
cooperare  io  qualunque  altra  guisa  alla  diffusione  od  alla  riproduzione  dei 
medesimi:  e  quando  a  ciò  influisse  il  loro  abbonamento,  non  potrebbero  con- 
tinuarlo. 

Esortiamo  caldamente  il  nostro  amatissimo  clero  ed  i  buoni  laici  ad  opporre 
ai  lilri  e  giornali  malvagi  la  diffusione  di  libri  e  giornali  buoni,  ed  a  pro- 
cacciarsi Vindice  de'  libri  proibiti,  dirigendosi  a  tal  uopo  ai  tipografi  vesco- 
vili od  alle  Nostre  Curie,  ove  potranno  averne  copia  a  modicissimo  prezzo  con 
tutte  le  appendici. 

Questa  Nostra  Notificanza  sarà  pubblicata  dai  pulpiti,  e  quindi  affissa  nella 
sacristia  di  tutte  le  chiese. 
Questo  dì  2  ottobre  4852. 
-j-  Luigi,  Arcivescovo  di  Torino. 
'|-  GioVANiNi  Antonio,  Arcivescovo  Vescovo  di  Saluzzo. 
-f  Costanzo  Michele,  Vescovo  d'Alba, 
-f  Fr.  Modesto,  Vescovo  d'Acqui» 

Luigi,  Vescovo  d'Ivrea. 
f  Filippo,  Vescovo  d'Asti, 
•f  Fr.  Giovanni  Tommaso,  Vescovo  di  Mondovì. 
•f  Fr.  Clemente,  Vescovo  di  Cuneo. 
-j-  Giovanni  Antonio,  Vescovo  di  Susa. 

Melchiorre  Aerate,  Vicario  Generale  Capitolare  di  Possano. 


(ì)  Pastorale  latina  de' Vescovi  della  provincia  torinese,  pag.  8. 

(2)  Reg.  10  dell'Indice  ed  il  disposto  del  Concilio  Leteranese. 

(3)  Queste  leggi  contengonsi  principalmente  nella  Reg.  10  dell'Indice  e  nell'Istruzione 
di  Clemente  Vili  al  §  6  Z)e  impressione  librorum. 


672 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


FRANGIA. 

Togliamo  dal  J.  des  Débats:  Havvi 
ia  Parigi  un  curalo  che  per  palrimo- 
DÌo  possiede  una  vasta  casa  in  mezzo 
ad  uno  dei  quartieri  meno  agiati  della 
città.  Il  curalo  andò  a  procurarsi  al- 
trove un'umilissima  abitazione.  E  che 
cosa  ha  fatto  della  sua  casa?  Egli  la 
fece  disporre  da  cima  a  fondo  io  tanti 
piccoli  alloggi  di  due  camere,  ch'egli 
affitta  gratis  a  povere  famiglie  di  ope- 
rai, coll'obbligo  però  da  parte  dei  con- 
duttori che  la  guarniranno  di  virtù  mo- 
deste conformi  al  loro  stalo.  In  capo 
ad  ogni  altra  cosa  egli  mette  la  net- 
tezza, nel  far  che  credo  che  egli  abbia 
ragione.  La  nettezza  conduce  ad  abi- 
tudini oneste,  come  la  Cassa  di  rispar- 
mio conduce  all'amore  dell'economia. 

Di  quando  in  quando  il  nostro  buon 
curato  va  ad  assicurarsi  da  sè  slesso 
che  ogni  inquilino  adempia  esattamente 
le  condizioni  dell'afiTitto,  che  le  came- 
rette siano  ben  tenute,  che  le  giornale 
siano  laboriose,  e  che  una  vita  esem- 
plare si  divida  fra  un  lavoro  assiduo, 
pii  doveri  ed  affezioni  di  buon  padre 
e  di  buon  marito.  Quanta  non  è  allora 
la  gioja  del  proprietario?  Ciò  egli  lo 
chiama  incassare  le  sue  rendite,  e  con- 
lento e  ricco  sì  restituisce  alla  sua  abi- 
tazioncella.  Egli  fa  di  più  ancora:  se 
una  ferita,  una  malattia,  un  accidente 
fanno  stare  in  arretrato  qualcuno  de' 
suoi  inquilini,  li  soccorre  a  titolo  di 
riparazioni  locative.  Che  volete?  egli 
ama  che  si  stia  volontieri  in  casa  sua, 
e  con  questo  suo  principio  non  rispar- 
mia spese.  Egli  vive  con  sì  poco!  La 
sua  casa  è  la  sola  sua  spesa,  e  si  po- 
trebbe dire  di  lui  che  spende  da  prin- 
cipe e  vive  da  apostolo. 

—  li  libro  del  conte  di  Montalem- 
bert  fa  molto  strepito  :  combattuto  nel 
suo  principale  assunto  ddWUnivers  e 
difeso  ^aWÀssemhlée  nationale,  esso  è 
già  passato  ad  una  seconda  edizione. 

—  Monsig.  Arcivescovo  di  Parigi, 
che  aveva  precedentemente  mandato 
il  suo  segretario  particolare  a  pren- 
dere notizie  del  reverendo  padre  Ven- 
tura da  qualche  tempo  gravemente 
ammalato,  ha  voluto  visitare  il  vene- 
rabile religioso,  e  queirabboccamenlo 
è  stato  oliremodo  commovente.  Mon- 
signor Nunzio  apostolico  ha  mandato 
ogni  giorno  ad  informarsi  dello  stato 


del  celebre  oratore  romano,  riserban- 
dosi di  visitarlo  in  persona. 

L'ultima  consultazione  medica  lascia 
tutta  la  speranza,  ove  nulla  venga  a 
turbare  il  corso  ordinario  della  malattia. 
Quando  egli  si  trovò  io  più  grave  pe- 
ricolo, ricevendo  il  s.  Viatico  avea  an- 
che chiesto  pubblicamente  perdono  a 
Dio  de'  suoi  passi  non  abbastanza  mi- 
surati durante  la  crisi  politica  di  Roma. 

—  Il  giorno  20  ottobre  p.^  p.^  una 
imponente  solennità  riunì  il  fiore  della 
popolazione  di  Metz  nella  cappella  dei 
RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 
Era  l'inaugurazione  del  nuovo  collegio 
che  i  PP.  apersero  in  quella  città. 
Monsignor  Vescovo,  assistilo  dai  cano- 
nici della  cattedrale  e  dal  Clero  della 
città,  officiava  pontificalmente,  e  gli 
faceva  corona  quanto  Metz  ha  di  più 
illustre  nell'amministrazitìne  civile  e 
militare  e  nelle  scienze.  Vi  si  notavano 
specialmente  i  generali  Marey-Monge 
ed  Aigremont,  il  prefetto  del  diparti- 
mento, il  procuratore  generale  della 
corte  d'appello,  il  generale  comandante 
la  scuola  d'artiglieria,  il  rettore  del- 
l'accademia, ecc.  ecc.  Nel  dar  conto 
di  quella  cerimonia,  il  giornalista  ter- 
minava colle  seguenti  parole: 

«  All'opera,  degni  preti  del  Signore  1 
All'opera  Gesuiti,  o  voi  che  pel  volger 
di  Ire  secoli  foste  le  vittime  rassegnate 
della  calunnia,  dell'ignoranza  e  d'ogni 
più  malvagia  passione!  I  giorni  d'una 
giustizia  riparatrice  sembrano  spuntare 
per  voi.  Voi  sopportaste  l'amica  for- 
tuna senza  orgoglio,  come  sopportaste 
l'avversità  colla  calma  rassegnazione 
del  cristiano.  Voi  insegnaste  a'  nostri 
figli  ad  adorare  la  mano  di  Dio  e 
quando  affanna  e  quando  consola.  La 
vostra  istoria  è  quella  di  tutte  le  più 
sublimi  missioni,  di  tutti  i  coraggi,  e 
di  tutti  i  sacrificii  che  onorarono  l'u- 
manità. La  vostra  voce  avrà  dunque 
dell'autorità  quando  raccomanderete  ai 
nostri  allievi  l'amor  di  Dio,  l'amor 
degli  uomini  e  quello  della  patria,  li 
quali  non  sono  che  parole  vuote  e  prive 
di  senso,  senza  l'annegazione  della  per- 
sonalità, di  quella  personalità  oggi- 
giorno sì  possente.  Noi  ne  altendiamo 
i  risultali  con  confidenza  e  nella  per- 
suasione che  essi  saranno  tali  da  ren- 
dere la  data  del  20  ottobre  1852  bene- 
della^nella  riconoscenza  delle  famiglie.» 


Sac.  PAOLO  Balleri?ìI;  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Novembre. 


1852. 


Fasg.  8  ° 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  qua3  decent 
sanam  doclrìnam. 

Ad  TU.  Il,  i. 

BREVE  DI  BEATIFICAZIONE 
del  già  Venerabile  Paolo  della  Croce 
fondatore  della  Congregazione  dei  PP.  Passionisti 

PIO  IX  PAPA; 
A  FUTURA  ME3I0RIA  DEL  FATTO. 

Niente  v'ha  di  più  opportuno  ed  atto  ad  eccitare  negli  animi  il 
santo  amor  di  Dio,  e  ricondurre  gli  uomini  nella  via  della  giustizia 
donde  miseramente  si  erano  allontanali,  quanto  l'assidua  medita- 
zione delle  pene  accerbissime  che  Gesù  Cristo,  fatto  per  noi  obbe- 
diente fino  alla  morte  e  morte  di  croce,  tollerò  per  Fumana  salvezza. 
Pratica  così  salutare  e  al  Redentore  dovuta  si  sforzò  dì  risvegliare 
tra  gli  uomini  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Paolo  della  Croce 
fondatore  della  Congregazione  della  Santissima  Croce  e  Passione  di 
N.  S.  G.  C,  il  quale  ed  a  sè  ed  a'  suoi  alunni  sopra  ogni  cosa  pro- 
pose lo  studiare  in  Gesù  Cristo  Crocifisso.  In  cotal  guisa  e  coU'ec- 
celso  splendore  delle  virtù,  e  con  apostoliche  fatiche  illustrò  la  Chiesa 
cattolica.  Imperciocché  nato  Egli  in  Ovada,  Diocesi  di  Acqui,  nel- 
l'anno i  694,  fino  dalla  puerizia  diede  certi  ed  eccellenti  segni  della 
santità,  alla  quale  sarebbe  poi  giunto;  mentre  disprezzando  i  giuo- 
chi ed  i  piaceri  nei  quali  suole  intrattenersi  l'età  puerile,  egli  in- 
vece formava  sue  delizie  la  preghiera,  l'obbedienza  a'  genitori,  il  far 
limosina  ai  poverelli,  il  digiunare  e  il  meditare  di  continuo  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  Così  impiegando  l'età  giovanile  negli  esercizi 
di  pietà  e  nello  studio  delle  lettere  si  rese  esemplare  di  ogni  virtù 
a*  giovani  suoi  pari,  sopratutto  nella  santa  purità,  per  conservare  la 
quale  ricusò  onorevolissime  nozze  ed  assai  doviziosa  eredità  che  gli 
erano  state  offerte.  Facendo  pertanto  si  bei  progressi  nella  perfezione, 
e  desiderando  ardentemente  di  dilatare  la  gloria  di  Dio,  risolvette 
istituire  una  Congregazione,  la  quale  ajuiasse  la  santa  Chiesa  in  pro- 
curare specialmente  la  salute  delle  anime.  Laonde  il  Vescovo  di 
Alessandria,  suo  legittimo  superiore  e  direttore  nello  spirito,  yestillo 
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di  un  vile  abito  di  panno  nero,  nella  cui  paile  sinistra  affisse  lo 
stemma  della  Passione.  Con  questo  solo  vestimento  ei  viaggiava,  sem- 
pre a  piedi  nudi,  e  capo  scoperto.  |Dopo  di  che  si  ritirò  in  un  an- 
gusta stanza,  dove  con  una  più  severa  penitenza,  con  una  più  per- 
fetta pratica  di  tutte  le  virtù  e  con  assidue  preghiere  si  dispose  a  sten- 
dere le  regole  per  la  novella  Congregazione.  Compilate  che  le  ebbe 
portossi  a  Roma  affine  di  averne  dalla  santa  Sede  l'approvazione.  Ma 
non  avendo  potuto  ottenerla,  si  appartò  al  Monte  Argentare  insieme 
col  suo  fratello;  ed  ivi  si  trattenne  per  due  intieri  anni  tutt'occu- 
pato  in  menare  vita  assai  austera,  e  in  istudiare  le  sacre  lettere.  Di 
là  passò  a  Gaeta,  dove  colla  voce  e  cogli  esempii  accese  i  fedeli  ad 
abbracciare  una  vita  veramente  virtuosa.  In  Roma,  dove  era  tornato 
ad  oggetto  che  si  approvassero  le  regole,  talmente  fu  conosciuta  la 
sua  santità,  che  Benedetto  XIII  in  allora  Sommo  Pontefice  lo  volle  egli 
stesso  ordinar  Sacerdote  insieme  col  Fratello  imitatore  delle  sue 
virtù,  e  Clemente  XII  successore  di  Benedetto  XIII  lo  decorò  con 
Breve  dell'ufficio  di  Missionario  Apostolico.  Ordinato  Sacerdote  ri- 
tornò al  Monte  Argentare  ;  dove,  quantunque  non  fosse  ancora  ap- 
provata la  regola,  fabbricò  la  prima  Casa  e  Chiesa  della  sua  Con- 
gregazione nell'anno  d737.  Finalmente  sotto  il  Pontificato  di  Bene- 
detto XIV  ottenne  la  sospirata  approvazione  della  regola;  la  quale 
dipoi  alquanto  mitigata  fu  di  nuovo  approvata  e  confermata  da  Cle- 
mente XIV  e  da  Pio  VI.  Non  tardarono  uomini  insigni  ad  abbrac- 
ciare il  nuovo  Istituto,  il  quale  di  grazie  speciali  favorito  da  Dio,  co- 
minciò a  propagarsi.  Allora  il  Venerabile  Servo  del  Signore  ne  venne 
eletto,  sebbene  contra  sua  voglia,  concordemente  Preposito  Generale. 
In  tale  carica  sommo  era  in  lui  lo  impegno  di  precedere  i  sudditi 
nell'amor  al  patire,  nell'orazione,  nella  povertà,  nell'umiltà,  nella 
carità  verso  Dìo  e  verso  i  prossimi,  nell'osservanza  regolare,  in  tutte 
insomma  le  virtù;  cosi  col  suo  esempio,  quasi  con  accese  lucerne, 
mostrava  loro  la  via  per  la  quale  correre  speditamente  alla  perfezio- 
ne. E  quantunque  fosse  del  continuo  occupato  a  disbrigare  moltiplici 
aflfari  sì  pel  governo  della  Congregazione,  come  per  la  fondazione  di 
nuove  case  ;  tuttavolta  non  cessò  mai,  pel  gran  desiderio  che  aveva 
della  salute  delle  anime,  di  annunziare  la  divina  parola.  Il  che  ese- 
guiva sopratutto  colle  sante  Missioni  che  fece  in  molte  provincie;  e 
tanto  era  l'ardore,  onde  inveiva  contro  la  sfrenata  libertà  de'  vizii 
dominanti,  che  quantità  immensa  di  peccatori  i  più  perduti  si  con- 
vertivano a  Dio,  ed  indi  in  poi  menavano  vita  conforme  al  santo 
carattere  di  cristiani.  In  mezzo  a  tante  fatiche  mantenne  sempre 
fino  all'ultima  vecchiezza  il  modo  suo  di  vivere  austero  e  penitente. 
Per  la  qual  cosa  cadde  gravemente  malato,  e  in  santa  allegrezza  fini 
di  vivere  in  Roma  ai  ^8  di  ottobre  del  4775.  Dopo  la  sua  morte  si 
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accrebbe  di  molto  quella  fama  di  santità,  la  quale  tuttora  vivente 
lui  si  era  sparsa  per  ogni  dove.  Per  cui  introdottasene,  giusta  il  co- 
stume, la  Causa  delle  virtù,  il  Nostro  Prodecessore  di  gloriosa  me- 
moria Pio  VII  dichiarò  ai  21  di  marzo  del  i82i  che  il  Servo  di  Dio 
le  avea  praticate  in  grado  eroico.  In  appresso  si  venne  a  trattare  dei 
miracoli,  che  si  dicevano  operati  da  Dio  ad  intercessione  di  lui,  e 
Noi,  ascoltati  prima  i  voti  de'  Consultori  e  i  pareri  dei  Cardinali  pre- 
posti alla  conservazione  de' Sacri  Riti,  ne  approvammo  due,  che  pub- 
blicammo il  primo  ai  28  di  marzo  1851  e  l'altro  ai  2  di  agosto  del 
corrente  anno  1852.  Finalmente  ai  23  di  agosto  di  questo  medesimo 
anno  si  radunarono  i  prefati  Cardinali,  e,  uditi  i  voti  de'  Consultori, 
unanimi  convennero,  che  il  Servo  di  Dio  Paolo  della  Croce  potesse 
essere  dichiarato  Beato,  quando  fosse  di  nostro  piacimento,  accor- 
dando quanto  pe' Beati  è  solito  da  questa  Nostra  Santa  Sede  conce- 
dersi, finché  del  medesimo  si  celebri  la  solenne  Canonizzazione.  Noi 
adunque  mossi  dalle  preghiere  di  tutta  la  Congregazione  de'  Chierici 
scalzi  della  santissima  Croce  e  Passione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  previo  il  giudizio  ed  assenso  degli  stessi  Cardinali,  colla 
Nostra  Autorità  Apostolica,  in  vigore  di  queste  Lettere,  diamo  facoltà 
che  in  avvenire  sia  il  medesimo  Servo  di  Dio  decorato  del  titolo  di 
Beato,  e  che  se  ne  esponga  il  corpo  e  le  reliquie  alla  pubblica  vene- 
razione de' fedeli  (non  mai  però  si  portino  nelle  solenni  processioni). 
Inoltre  colla  medesima  Nostra  Autorità  concediamo,  che  ogni  anno  se 
ne  reciti  l'uffizio  e  la  messa  del  comune  de'  Confessori  non  Pontefici^ 
colle  Orazioni  proprie  da  Noi  approvate,  a  tenore  delle  Rubriche  del 
Messale  e  Breviario  Romano.  Tale  recita  d'uffizio  accordiamo  che  si 
faccia  da  tutti  quelli  tanto  Secolari,  come  Regolari,  che  sono  obbli- 
gati a  recitare  le  ore  canoniche,  il  16  novembre  in  Roma  soltanto 
e  suo  Distretto,  ed  in  tutte  le  Chiese  nelle  quali  si  trovano  stabiliti 
j  Religiosi  della  Congregazione  della  santissima  Croce  e  Passione  di  N. 
S.  G.  C,  e  dalle  Monache  del  medesimo  istituto.  Per  quanto  poi  spetta 
le  Messe  concediamo  si  possano  celebrare  da  tutti  i  Sacerdoti  concor- 
renti alle  Chiese  nelle  quali  si  celebra  la  festa.  Finalmente  concedia- 
mo che  la  solennità  della  Beatificazione  tanto  nelle  Chiese  di  Roma 
che  della  Congregazione,  delle  quali  abbiamo  fatta  menzione  di  so- 
pra, si  celebri  nel  primo  anno  dalla  data  delle  presenti  Lettere  con  of- 
ficio e  messa  di  rito  doppio  maggiore;  e  concediamo,  che  ciò  si  pra- 
tichi nel  giorno  che  assegneranno  gli  Ordinarli,  e  non  prima  che 
delta  solennità  sia  fatta  nella  Vaticana  Basilica.  Non  ostando  a 
ciò  le  Costituzioni  ed  Ordinazioni  Apostoliche,  e  Decreti  emanati  de 
non  cultUj  e  qualunque  altra  cosa  in  contrario.  Vogliamo  poi  che 
alle  copie  di  queste  Lettere  anche  stampate,  purché  siano  sottoscritte 
dal  Segretario  della  prelodata  Congregazione  de' Sacri  Riti  e  munite 
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del  sigillo  del  Prefetto,  si  presti  in  tutto,  eziandio  nelle  giudiziali 
controversie,  quella  fede,  che  dovrebbe  aversi  alla  significazione  della 
Nostra  Volontà,  qualora  fossero  dimostrate  queste  medesime  Lettere. 

Dato  a  Roma  appresso  s.  Pietro  sotto  l'anello  del  Pescatore  il 
1.^  ottobre  i852,  del  Pontificato  Nostro  anno  settimo, 

L.  G.  Lambruschim. 


LA  CONTROYERSIA  TEOLOGICO-MORALE 
intorno  alle  opere  necessarie  alla  santi^cazione  delle  Feste. 

Esame  critico  di  una  Dissertazione  del  Rev  mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  X  (I). 

Autorità  dei  teologi. 
Dottrina  di  s,  Tommaso  e  sanV intonino  nelVattual  questione. 

Poco  avrebbero  certamente  a  lodarsi  i  teologi  della  Dissertazione 
del  signor  professore  Paganessi,  non  tanto  perchè  si  oppose  al  lor 
comune  e  costante  insegnamento,  qua  e  colà  alterò  le  loro  sentenze, 
espose  meno  rettamente  le  loro  ragioni,  quanto  principalmente  per- 
chè parlò  poco  bene  di  loro  e  della  teologia:  e  questo  in  un  tempo, 
in  che  si  ha  tanto  maggior  bisogno  dì  teologia  e  di  teologi,  onde 
togliersi  finalmente  a  quella  incertezza  e  superficialità,  in  cui  tro- 
vansi  in  più  luoghi  gli  studii  ecclesiastici  per  mancanza  di  sodi  e  vi- 
gorosi cultori.  Infatti  fin  dalla  pag.  8  dell'operetta  in  controversia 
s'incomincia  a  dimostrare  poco  conto  dei  teologi  ove  si  dice  :  Negli 
scrini  di  varii  teologi,  mentre  si  esige  con  soverchio  e  minuzioso 
rigore  la  parie  negativa  del  culto,  si  fa  disparire  pressoché  intera- 
mente la  parte  positiva.  Movendo  quest'accusa  abbastanza  grave  il 
nostro  Autore  dovea  veramente  dire  chi  fossero  e  quanti  questi  teo- 
logi e  citarne  almeno  qualcheduno  per  evitare  la  taccia  di  far  poco 
conto  a  priori  di  tutti  insieme.  Noi  abbìam  poi  già  veduto  come  meno 
conveniente  sia  la  distinzione  tra  parte  negativa  e  positiva  di  cullo. 
Il  culto,  a  mio  modo  di  vedere,  e  a  norma  ancora  de'  più  elemen- 
tari trattati  di  logica,  non  può  essere  negjtifo.  Se  è  culto,  è  un 
ossequio  a  Dio,  dunque  è  certamente  un  atto  positivo,  sebbene  un 
tale  atto  positivo  sia  esercitato  anche  coU'astenersi  da  alcune  opere 
altrimenti  permesse. 

A  pag.  28  la  poca  slima  dei  teologi  si  dà  a  divedere  ancora  più 
apertamente.  Quivi  per  appoggiare  la  sua  sentenza  ricorre  il  signor 
Paganessi  alla  interpretazione  data  dai  moderni  Rabbini  e  dagli  an- 


(I)  Vedi  retro  a  pag.  273,  289,  321,  353,  433,  481,  561,  609  e  641. 
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tichi  Samaritani  al  testo  sanctifices  del  Decalogo,  e  paragonatala  a 
quella  dei  teologi  ecclesiastici,  che  sono  di  sentenza  opposta  alla 
sua,  pospone  questa  a  quella,  e  però  preferisce  i  Rabbini  e  i  Sama- 
ritani ai  Dottori  cattolici.  A  noi  lo  scambio  non  sembra  molto  felice. 
Che  in  cose  di  semplice  erudizione  si  possa  ricorrere  talvolta  an- 
che ai  rabbini  e  agli  interpreti  e  commenlalori  orientali;  che  sia 
bello  confermare  la  verità  anche  colle  testimonianze  del  loro  con- 
senso, sia  pure:  saremmo  irragionevole  a  volerlo  negare.  Ma  che 
in  cosa  del  resto  evidente  pel  suo  contesto,  e  non  meno  chiara 
per  la  costante  interpretazione  dei  maestri  della  Chiesa,  sì  voglia 
ricorrere  ai  Rabbini  ed  ai  Samaritani,  testimonii  niente  affatto  sicuri 
delle  vere  bibliche  tradizioni,  e  alle  loro  particolari  opinioni  dar  si 
voglia  la  preferenza,  è  cosa  che  non  possiamo  ammettere  e  che 
molti  egualmente  rifiuteranno  con  noi.  Io  confesso  la  verità,  che 
anziché  coi  Rabbini  e  coi  Samaritani,  mi  eleggerei  più  presto  di 
stare  anche  col  Castrapolao  e  col  Caramuele,  abbenchè  abbiano 
delle  sentenze  troppo  benigne  e  lasse. 

Trapassiamo  pure  l'esordio  del  capitolo  Vili,  pag.  49,  che  ve- 
demmo più  addietro  essere  un'invettiva  contro  i  teologi  dell'oppo- 
sta sentenza.  Dirò  anch'io  col  proverbio;  semel  dicla  sufficiani.  Un 
altro  capitolo,  dove  l'Autor  nostro  deprime  immeritamente  i  teologi 
è  il  capitolo  XI,  pag.  75,  nel  quale  prende  ad  esporre  e  confutare  Te 
ragioni  dalla  comune  dei  teologi  opposte  alla  sua  sentenza.  Non  può 
essere  molto  grato  a  chi  fa  la  debita  stima  delle  scuole  cattoliche 
il  vedere  la  festevolezza  colla  quale  il  signor  Paganessi  vi  riporta  i 
loro  argomenti,  acconciati  a  suo  modo;  e  l'osservare  la  disinvol- 
tura con  cui  si  fa  prontamente  a  sveotarh.  Ci  duole  che  la  bre- 
vità, già  troppo  mal  conservata,  ne  impedisca  di  tutto  analizzarlo. 
Ne  riportaremo  un  solo  saggio  dalla  pag.  76,  alla  linea  d  2.  Quivi  egli 
applica  ai  teologi  della  Chiesa  il  detto  di  Cicerone  contro  i  filosofi 
pagani  :  Nihil  lam  absurde  dici  potest,  quod  non  dicafiir  ab  aìiquo 
philosophornm/  Dire  dei  teologi,  uomini  coscienziosissimi  e  santi 
quanto  fu  detto  de' filosofi  viziosi;  dire  di  dotti  uomini  cattolici 
quanto  fu  detto  di  sofisti  idolatri;  applicare  agli  illuminati  da  Cristo 
quanto  fu  pronunciato  degli  acciecati  dal  fumo  del  filosofismo  gen- 
tile, eccede,  crediamo,  i  limiti  della  moderazione  e  della  giustizia. 
E  non  sono  essi  i  teologi  della  Chiesa  i  dottori  viventi  della  catto- 
lica società?  E  non  ha  egli  letto  il  nostro  Autore  nei  luoghi  teolo- 
gici di  Melchior  Cano,  che  i  teologi  sono  una  fonte  copiosa  di  dot- 
trina, e  quando  concordano,  recano  autorità  irrefragabile  e  sacro- 
santa, come  testimonii  dell'insegnamento  medesimo  della  Chiesa  ? 
Non  sa  che  i  protestanti  stessi  più  dotti,  come  Grozio  nei  Prolego- 
meni al  suo  Diritto  Naturale,  chiamano  i  teologi  cattolici  un'autorità 
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pressoché  infallibile?  Non  ha  egli  lette  le  difese  che  ne  fecero  gii 
uomini  più  illuminati  della  Chiesa,  quale  tra  gli  ultimi  il  medesimo 
sant'Alfonso  de'  Liguori?  I  vescovi  stessi  non  sono  essi  teologi,  po- 
sti dallo  Spirilo  Santo  a  pascere  colla  verità  la  Chiesa  di  Dio?  Non 
s'appoggiano  essi  ai  teologi  morti  e  viventi  nell'esercitare  questa 
parte  principalissima  del  loro  ministero?  Noi  non  vorremmo  certa- 
mente lodar  quello  zelo  che  per  accrescere  gli  obblighi  nella  santi- 
ficazione delle  feste,  offendesse  la  pupilla  dell'occhio  del  Corpo  mi- 
stico di  Gesù  Cristo.  Se  è  vero  che  alcuni  teologi  errarono,  ciò 
avvenne  nelle  piùj  emote  conseguenze  delle  leggi  morali;  e  quelli  che 
errarono  furono  anche  in  iscarso  numero  (1). 

Invece  i  filosofi  gentili  errarono  tutti,  e  nelle  massime  più  ovvie 
ed  essenziah  di  religione  e  di  morale.  Avrei  a  caro  infatti,  di  vedermi 
qui  appalesati  gli  errori  madornali  e  manifesti  di  un  Suarez,  di  un 
Vasquez,  di  un  Pelavio,  di  un  Bellarmino,  di  un  Medina,  di  un  De- 
Lugo,  di  un  Toledo,  di  un  Valenza,  e  così  via  via,  di  innumei  evoli 
altri  luminari  di  scienza  religiosa  e  morale.  Anzi  avrei  a  caro,  che 
mi  si  disvelassero  anche  gli  errori  di  un  s.  Bonaventura,  di  un  san 
Tomaso  d'Aquino,  di  un  sant'Alfonso  de'  Liguori,  essendoché  ancor 
questi  sono  dottori  e  teologi. 

Ma  sospendiamo  una  redarguzione  che  potrebbe  saper  d'amarez- 
za, e  accostiamoci  alla  dottrina  dei  teologi  in  punto  alla  obbliga- 
zione di  santificare  le  feste.  Essendo  s.  Tomaso  d'Aquino  il  primo  di 
tutti  per  merito,  così  sarà  il  primo  da  noi  consultato.  Come  già 
notammo,  il  professore  Paganessi  riportò  di  s.  Tomaso  la  sentenza  : 
Dies  seplima  mandahir  sanclificanda,  idesi  deputanda  ad  vacan- 
dum  Deoj  dal  che  voleva  inferire,  che  l'angelico  Dottore  patroci- 
nasse la  sua  severa  sentenza,  per  la  quale  vuol  sostenere,  che  tutta 
la  festa  impiegar  si  deve  in  opere  di  pietà,  onde  santificarla.  Noi 
protestammo,  che  s.  Tomaso  qui  si  citava  a  rovescio.  Ora  manterrem 
la  parola  di  chiarirlo  ad  evidenza. 

L'angelico  dottor  s.  Tomaso  tratta  della  nostra  controversia  com- 
pletamente all'articolo  IV,  della  questione  i22,  nella  seconda  parte 
della  seconda;  e  dopo  di  aver  premessa  al  solito  quattro  oppo- 
sizioni, così  viene  a  sciogliere  la  tesi  propostasi  intorno  alla  san- 
tificazione del  sabbato:  Jd  rationem  pertinet  [cullum  Deo  exhi- 
bere.  Sicut  autem  in  Scriptura  divina  tradilnr  nobis  culiiis 
interior  snb  aliqnibiis  corporaliiini  rerum  similitudine  j  ila  cul- 


(l)  Oliando  in  generale  si  dispregiano  i  teologi,  il  dispregio  non  può  non  ca- 
dere sulla  slessa  scolastica  teologia.  Ora  è  nota  la  censura  che  il  sommo  Pon- 
tefice Pio  VI  pronunciò  nella  bolla  dogmatica  Auctorem  contro  il  conci- 
liabolo di  Pistoja  che  aveva  osalo  metterla  in  dispregio.       La  Redazione, 
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tus  exlerior  Deo  exhibeiur  per  aìiquod  sensibile  signum.  El  quia 
ad  iììteriorem  ciiìtum^  qui  consislit  in  oralione  el  devotionej  ma- 
gis  inducitiir  homo  ex  interiori  Spiritns  Sancii  inslinctii^  prcece- 
pliim  legis  dandum  fini  de  exleriori  ciiUu  secundiim  aìiquod  sen- 
sibile sigmim.  Per  queste  sole  poche  parole,  supponendo  una  brama 
sincera  di  verità  e  uno  zelo  ordinato  secondo  la  scienza,  la  contro- 
versia potrebbe  essere  amichevolmente  finita:  ognuno  vedrebbe  che 
l'angelico  Dottore  riconosce,  che  il  terzo  precetto  di  santificare  le  feste 
riguarda  il  mero  culto  esteriore,  e  non  parla  punto  di  imporre  il  culto 
interiore;  il  che  vuol  dire,  che  nel  terzo  precetto  si  comanda  una 
pubblica  sensibile  dimostrazione  di  religiosità,  non  quegli  atti  in- 
terni, privati,  invisibili  che  il  rigore  vorrebbe;  e  per  dimostrazione 
pubblica  e  sensibile  un'opera  sola  può  bastare  e  basta,  molto  più 
quand'essa  sia  in  modo  speciale  caratterisca  ed  imponente,  come  è 
appunto  l'universale  riposo  dei  cristiani.  Ma  il  santo  Dottore  pro- 
siegue  a  proporre  sempre  più  netto  il  giudiziosissimo  suo  parere;  Et 
quia  prcBcepta  Decalogi  sunt  quasi  qucedarn  communia  legis  prin- 
cipia j,  ideo  in  tertio  prcecepto  Decalogi  prcecipitur  exlerior  Dei  ciiUus 
sub  signo  communis  beneficii,  qual  è  la  creazione  del  mondo,  dopo 
la  quale  leggesi  che  il  Signore  abbia  riposato;  onde  e  per  memoria 
della  creazione  e  per  imitazione  del  divino  riposo,  dies  seplima 
mandatur  sanctificanda^  idesl  depntanda  ad  vacandum  Deo.  Ed 
eccoci  al  passo  meno  rettamente  adoperato  dal  signor  Paganessi  per 
farlo  servire  allo  scopo,  di  volerci  persuadere  con  questa  auto- 
rità dell'Angelico,  che  la  festa  debba  impiegarsi  in  molte  opere  spi- 
rituali interne  ed  esterne  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  salute  dell'a- 
nima; mentre  è  si  evidente  che  il  santo  Dottore  non  parla  che  del 
culto  esteriore^  imitante  il  riposo  divino,  che  equivale  unicamente 
alla  cessazione  dalle  opere  servili,  e  mentre  l'espressione  mandatur 
sanclificanda  è  spiegata  viemeglio  dal  santo  slesso  col  correttivo 
idesl  deputando  ad  vacandum  Deo  col  riposo;  come  tostamente 
si  fa  ad  avvertire  colle  susseguenti  parole;  Ideo  prcemisso  prcecepto 
de  sancliflcatione  s abbati  a ssignatur  ratio:  Quìa  sex  diebns  fedi 
Deus  coelum  et  terram^  et  in  seplima  die  requievit.  E  di  fatti:  se 
nell'espressione  di  santificare  avesse  riconosciuta  il  santo  la  neces- 
sità di  parecchie  opere  religiose  di  gloria  a  Dio  e  di  salute  alle  ani- 
me, avrebbe  poi  per  ragione  corrispondente  assegnato  il  divino 
riposo?  Ed  avendo  il  sacro  Dottore  assegnata  la  ragione  del  divino 
riposo  per  giustificare  il  precetto,  non  è  egli  evidente  che  il  precetto 
non  riguarda  che  il  riposo,  come  dimostrazione  esterna  e  culto  so- 
lenne offerto  al  Signore?  Sarebbe  uno  strano  ragionare  in  vero,  che, 
supposto  il  comandamento  di  praticare  parecchi  atti  di  culto,  come 
l'intervem're  alle  funzioni,  alle  prediche,  e  il  prestarsi  ad  altri  atti 
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di  carità  e  di  religione,  il  Dottore  angelico  per  giustificarlo  con 
e(juivalenti  ragioni  ed  esempli  recasse  l'inazione,  il  riposo  del  Si- 
gnore 1  Pertanto,  se  non  vuoisi  accagionare  la  divina  mente  di  san 
Tomaso  di  madornale  incongruenza,  conviene  di  forza  ammettere,  che 
nel  terzo  precetto  ei  non  riconobbe  imposto  che  il  culto  esterno 
del  sacro  riposo  ad  imitazione  del  riposo  divino.  Non  voglio  negare 
però,  che  il  santo  Dottore  non  riconosca  ancor  egli  nel  terzo  pre- 
cetto l'elemento  importante  delle  opere  spirituali  interne  alla  gloria 
di  Dio  e  per  la  salute  dell'anima:  ma  egli  pure,  come  gli  altri,  le  ri- 
guarda unicamente  sotto  il  rapporto  di  fine.  Cosi  di  fatto  egli  scrive: 
Jd  terlium:  Dicendum  quod  in  observanlia  sabbati  duo  siinl  con- 
sideranda.  Quorum  unum  est  sicul  finis:  ei  hoc  est,  lU  ìiomo  va- 
cet  rebus  divinis  :  quod  significalur  in  hoc  quod  dicit,  memenlo 
ut  diem  sabbati  sanclipces  (i).  Jlitid  aulem  est  cessaiio  operum^ 
qiiCB  significatur  cum  subdilur,  seplima  die  non  facies  omne  opus. 
Il  primo  siccome  fine,  secondo  s.  Tomaso,  non  è  che  raccoman- 
dato, avvegnaché  sia  pure  dottrina  sua  propria  l'assioma,  che  il  fine 
del  precetto  non  cade  sotto  al  precetto:  non  idem  est  finis  prcece-- 
pti,  et  id  de  quo  pr(eceptum  dalur.  Il  secondo  come  oggetto  è  im- 
posto. È  dunque  incontrastabile  che  anche  s.  Tomaso,  non  esìge  che 
il  riposo  per  la  santificazione  della  festa,  oltre  la  santa  messa,  im- 
posta dalla  Chiesa.  E  se  invece  di  averlo  contro  di  noi  abbiamo  per 
noi  s.  Tomaso,  e  così  dichiarato  e  riciso,  possiam  ben  dire  di  aver 
vinta  la  lite,  poiché  più  vale  s.  Tomaso,  che  cento  altri  lettori.  Al- 
tronde sappiamo  che  coU'Angelico  tutti  stanno  i  Tomisti  e  gli  Sco- 
lastici, e  possiamo  dire  anticipatamente  di  aver  col  più  saggio  capi- 
tano un  fortissimo  esercito  di  teologi  valorosi. 

Più  difficile  sembra  la  causa  con  sant'Antonino,  dacché  desso  si 
spiegò  meno  lucidamente  dell'Angelico.  Però  vedremo  come  meglio  in- 
terpretare e  comporre  le  sue  sentenze.  Il  sig.  Paganessi  cel  nominò 
quasi  per  incidenza  alla  pag.  51,  ancora  senza  indicarcene  il  volu- 
me, il  capo,  il  numero,  il  trattato.  Quindi  ci  dovemmo  dar  di  mano 

(!)  Osserviamo  qui  che  questa  è  più  interpretazione  accomodatizia  del  santo 
Dottore,  che  il  vero  senso  della  parola  sanclifices ,  nel  testo  ebraico.  Giusta 
l'indole  della  lingua  ebraica  fra  queste  parole  della  Scrittura  e  le  seguenti  bi- 
sogna riconoscere  un  parallelismo  reale,  per  cui  il  senso  delle  parole  prece- 
denti viene  spiegato  dalle  seguenti,  e  il  medesimo  concetto  viene  esposto  nel- 
l'uno e  nell'altro  membro;  nell'uno  in  modo  positivo,  nell'altro  in  modo  ne- 
gativo, sicché  tanto  vale  il  sanctijices  come  il  non  facies.  In  conferma  di  ciò 
si  potrebbero  citare  esempi  a  centinaja,  ed  è  questo  assioma  inconcusso  presso 
lutti  i  conoscitori  della  frase  ebraica.  Polrebbesi  anche  aggiungere  che  nelle 
prime  parole  si  esprime  il  precetto  di  santificare  il  sahbato,  e  nelle  seguenti  si 
indica  il  modo  di  tale  santificazione,  cioè  {'astinenza  delle  opere  servili,  come 
già  fu  dimostrato.  ^«  Redazione. 
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non  poco  per  rìlrovuriie  la  traccia,  tanto  più  che  il  santo  Arcive- 
scovo tratta  del  santificare  la  festa  dove  discorre  dell'ultimo  vizio 
capitale,  l'accidia.  Ciò  ò  al  voi.  Il,  tit.  IX,  cap.  VII,  con  che  vera- 
mente insegna  qiiod  in  die  festo  debet  insisti  operibus  spirilualibus 
oralionisj  meditalionis^  aiidilionis  divinoriim,  leclionis,  eleemosy-' 
nce  et  hujusmodi.  Ma  che  codeste  espressioni  si  debbano  ritenere, 
come  già  abbiamo  veduto  in  altri  somiglianti  incontri,  quali  parole 
di  caldo  e  paterno  consìglio  in  riguardo  al  fine  del  precetto  si  com- 
prende tostamente  da  quanto  le  segue,  vale  a  dire  dalla  immediata 
interrogazione,  che  si  propone,  ulriim  sufflcial  aiidire  missam  }^ 
Dove  bisogna  bene  ponderare  gli  estremi  termini  del  caso,  che  egli 
prende  a  considerare,  e  sono  questi;  che  un  colale  per  tutto  il 
tempo  festivo  non  faccia  che  sollazzarsi  e  cianciar  vanamente,  per 
iotum  festiim  solaliaiur  et  raliociniaiur  de  otiosisj  2.°  che  si 
astenga  bensì  dalle  opere  forensi  e  servili,  ma  non  ascolti  che  una 
sola  messa,  o  tralasci  anche  quella  per  qualche  legittimo  impedi- 
mento, nisi  audiendo  missam,  vel  non  audiendo  quia  non  polest. 
Ora  il  Santo  ad  un  quesito  così  particolarizzato  risponde,  che  sem- 
brerebbe, videreliirj  che  codestui  commettesse  grave  peccato;  e  ne 
dà  le  seguenti,  ancor  queste  rimarchevoli,  ragioni:  i.'^  perchè  con- 
traddirebbe al  fine  del  Legislatore,  che  è  quello  di  attendere  a  Dio  ; 
2  *  perchè  la  semplice  messa  è  un'occupazione  troppo  breve  appetto 
di  lutto  il  dì,  et  parum  prò  nihilo  repiilalur.  Tuttavia  ei  soggiun- 
ge, che  una  tale  definizione,  se  fosse  vera,  sarebbe  pur  dura,  si 
ferwm  esset^  diirus  essel  hic  sermo  ;  perchè,  notisi  bene,  nmlli  prcc- 
ter  suum  credere,  imo  et  commune  credere  damnarenlur  j  parole, 
che  indicano  abbastanza  bene,  essere  stata  anche  allora  comune 
la  sentenza,  che  sia  bastevole  l'udire  la  messa  e  l'astenersi  dalle 
opere  interdette.  Quindi  per  rigettare  questa  sentenza,  così  dura  e 
contraria  alla  comune,  argomenta  assai  bene,  dicendo  con  s.  Toma- 
so, che  l'attendere  ad  onorare  Iddio  con  quelle  tante  pratiche  reli- 
giose è  fine  del  precetto,  e  che  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto  il 
precetto:  qiiamvis  legislator  intendat  finem  proecepii  ut  quid  per- 
fectius,  non  tamen  inlendil  id  ponere  sub  prceceptoj  sed  iniendit 
ponere  sub  prcecepto  id  quod  disponit  ad  illuda  quod  facile  est  ad 
observandum,  et  sic  abslinere  ab  operibus  servilibus  est  in  prcsce-' 
pio.  Dunque  anche  sant'Antonino  concorda  col  riconoscere,  che  ve- 
ramente e  propriamente  non  v'è  obbligo  che  di  astenersi  dalle  opere 
servili  e  udire  la  santa  messa  ;  e  asserisce  esser  questa  la  comune 
opinione,  e  chiama  la  contraria  opinione  dura  e  pericolosa,  perchè 
esporrebbe  molti  a  reità  di  dannazione.  Questa  è  pertanto  la  inten- 
zione e  la  mente  di  sant'Antonino:  che  se  il  signor  Paganessi  l'ha 
riportala  cosi  imperfetta  e  manca,  come  si  può  vedere  alla  sua  pa^ 
L'Am.  Cult.,  Ser.  II,  T.  43*^ 
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gina  òì,  noi  non  sappiamo  che  dire:  possiamo  ancora  di  nuovo  so- 
spettare ch'ei  siasi  fidato  di  qualche  inesatta  altrui  citazione,  senza 
verificarla  nel  suo  originale. 

Ma  piano,  ci  dirà  egli  forse  dopo  aver  guardato  in  fronte  la  di- 
scussione del  santo  Presule  Firentino,  non  leggeste  voi  pure,  che 
sant'Antonino  dopo  tutto  quello  che  riportaste,  conchiude  tuttavia 
con  codeste  stringenti  parole:  Tamen  non  vacare  Deo  prò  majori 
parte  diei  peccalum  est?  Che  cosa  potete  voi  rispondere  ad  una 
così  stringente  conclusione?  Io  risponderei  1.°  che  quello  che  è 
scritto  è  scritto  :  cioè  a  dire,  che  sant'Antonino  ha  riconosciuta  la  du- 
rezza  e  la  singolarità  delia  sentenza,  che  impone  di  più  del  riposo 
e  della  messa;  2.°  che  ha  riconosciuto  ancora,  che  le  pretese  opere 
rehgiose  sono  fine,  non  oggetto  del  precetto  ;  3.^  che  ha  ricono- 
sciuto altresì,  che  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto  il  precetto. 
Dunque  se  non  lo  vogliamo  rendere  incoerente,  conviene  che  rite- 
niamo esser  questa  la  sua  genuina  sentenza.  Circa  l'aver  poi  sog- 
giunto quanto  soggiunse,  direi:       che  lo  fece  per  rispondere  ade- 
quatamente  al  caso  propostosi,  che  riguardava  un  cotale,  che  per 
tutto  il  dì  non  facesse  che  cianciare  e  sollazzarsi;  e  in  questo  senso 
tutti  concorderanno,  che  codestui,  ancorché  sentisse  messa,  non  sa- 
rebbe esente  da  peccato,  pel  suo  cattivo  uso  del  tempo,  e  pel  mal 
esempio  e  scandalo,  che  darebbe  agli  altri  ;  2.°  che  avendo  trattato 
sant'Antonino  questa  controversia  al  capitolo  dell'accidia,  si  dee 
supporre  di  necessità,  che  abbia  aifermato  commettere  una  mancanza 
colpevole  chi  per  accidia,  prò  majori  parte  diei,  non  onorasse  Id- 
dio con  quelle  operazioni  che  sono  buone  o  per  sè ,  o  per  la  virtù 
della  retta  intenzione;  nel  che  pure  tutti  dovrebbero  convenire;  ma 
il  peccato  sarebbe  in  conseguenza  dell'accidia,  non  della  trasgres- 
sione del  terzo  precetto.  Dobbiamo  inoltre  considerare  che  sant'An- 
tonino conchiude  dicendo  peccatiim  est,  ma  non  già  grave  peccalum 
est.  Altre  spiegazioni  si  potrebbero  aggiungere:  ma  queste  mi  pa- 
jono  abbastanza  concludenti  per  accordar  seco  stesso  l'almo  Dottore^- 
e  per  ritenere  appoggiata  anche  dalla  primiera  sua  sentenza  la  no- 
stra comune.  Del  resto  è  noto  come  sant'Antonino  è  ritenuto  pa- 
trocinare alcune  sentenze  più  rigide  del  dovere,  e  perciò  la  sua  au- 
torità, in  ogni  modo,  non  sarebbe  delle  più  ineccepibili  in  teologia. 
Passiamo  ad  altri.  (Continua). 

PROTESTA  DEI  PARROCHl  DI  GENOVA. 

Genova,  5  Novembre. 

11  Collegio  dei  Parrochi  della  Città  di  Genova  radunalo  oggi  in  numero  di 
venti; 
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Visio  l'artìcolo  estratto  dall'Eco  di  Savonarda,  giornale  di  Londra,  in  cui 
calunniosamente  si  asserisce  «  che  vi  sono  in  Genova  non  meno  di  dodici  Curati 
disposti  a  disertare  la  loro  Gtiiesa,  per  aggregarsi  alla  Riforma  protestante  »;  — 

Considerando  che  il  disprezzare  col  silenzio  una  cos'i  audace  imputazione, 
non  basterebbe  a  togliere  ogni  sinistra  impressione  nell'animo  degli  incauti  o 
idioti;  — 

Riputando  cosa  gravissima,  e  di  stretto  dovere,  il  dichiarare  pubblicamente 
in  tale  occasione  la  propria  religiosa  credenza;  venne  in  deliberazione  di  re- 
spingere in  ntodo  formale  e  solenne  l'anzideita  calunnia  colla  seguente  protesta: 

«  Noi  sott.oscritti,  gloriandoci  d'essere  figli  della  Santa,  Cattolica,  Apostolica, 
»  Romana  Chiesa,  specialmente  come  Ministri  di  Gesù  Cristo  e  Pastori  d'ani- 
»  me,  protestiamo  di  volerne  sempre  professare  la  Fede,  ed  osservarne  la  di- 
»  sciplina,  e  di  rendere  l'omaggio  della  nostra  ubbidienza  e  sottomissione  alla 
»  medesima,  ed  al  supremo  suo  Capo,  il  Sommo  Pontefice,  e  rigettiamo,  e 
»  detestiamo  qualunq-ue  contraria  setta,  o  sedicente  religiosa  riforma.  » 

f  Seguono  le  soscrizioni  dei  venti  parrochi,  poi  di  altri  tre  che  non  appai' 
tengono  al  così  detto  Collegio). 

La  suddetta  deliberazione  e  protesta  fu  comunicata  individualmente  agli  as- 
senti dalla  prelodata  seduta  del  Collegio  de' Parocchi  di  Genova,  che  com- 
prende pure  alcuni  al  di  là  delle  mura,  e  che  conta  trentaoove  membri,  e  fu 
comunicata  similmente  agli  altri  Parrochi  che  non  appartengono  al  Collegio 
sunnotato,  e  tutti  senza  eccezione  soscrissero  dì  mano  propria  all'originale  che, 
debitamente  legalizzato  di  questa  Curia  Arcivescovile,  fu  deposto  nell'Archivio 
dello  slesso  Collegio.  '  {Cattolico  di  Genova)» 

CORRISPOINDENZA  DAL  CANTONE  TICINO* 

Biuscttj  20  novembre. 

Le  cose  religiose  in  questi  nostri  paesi  camminano  alle  peg^gìo.  Dopo 
che  un  partilo  di  audaci  spalleggialo  dalla  propaganda  europea  potè 
abbrancare  il  limone  della  navicella  di  questa  nostra  republica,  si  ruppe 
tosto  ad  una  guerra  quando  sorda  quando  aperta  contro  il  Clero  e 
contro  tutte  le  nostre  istituzioni  religiose.  Dapprima  si  cominciò  a  bat- 
tere in  breccia  la  religione,  col  gettare  le  briglia  in  collo  ad  una  slampa 
smoderala,  immorale  ed  empia.  Poi  si  venne  all'aboìizione  di  quei  con- 
venti e  quei  monasteri,  che  per  i  loro  possessi  o  per  il  lora  credilo 
potevano  eccitare  la  cupidità  o  la  gelosia  della  fazione  dominante.  Nel 
passato  maggio  con  cinquantatre  voti  contro  cinquant'uno  si  decretò 
la  soppressione  di  lutti  i  nostri  Istituti  religiosi  insegnanti,  distrug- 
gendo così  in  un  sol  giorno  delle  istituzioni  che  conlavano  secoli,  e 
alle  quali  in  gran  parte  devesi  ìa  coltura  del  Ticino,  massime  della 
parte  superiore.  Questi  fatti^  che  in  poco  tempo  passarono  sotto  i  no- 
stri occhi,  non  può  abbastanza  esprimersi  quanto  accuorino  la  gran  mag- 
gioranza di  questa  gente  la  quale  per  la  verità  è  ancora  buona  e  pie- 
namente devota  alla  religione  de'  maggiori.  Quello  però  che  più  ci  sor- 
prende ed  affligge  è  l'operato  di  alcuni  sacerdoti,  i  quali  non  si  fanno 
scrupolo  di  porgere  la  loro  mano  a  questo  lavoro  di  distruzione  e  di 
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empietà.  Quando  si  trattò  de' progetti  di  soppressione  degìi  istituti  in- 
segnanti, già  allora  vi  forono  quattro  sacerdoti  che  volarono  per  con- 
venirli in  legge.  Adesso  che  il  Governo  sente  tulle  le  difficoltà  d'edi- 
ficare là  dove  ha  disirutlo,  anche  adesso,  non  mancano  dei  sacerdoti 
che  gli  si  prestano  a  tale  strumento!!  Questi  preti  sono  veramente 
nienl'aliro  che  uno  strumento  in  mano  al  governo.  Il  governo,  come  di- 
con'o  apertamente  i  suoi  organi,  vuol  secolarizzare  l'istruzione,  e  seco- 
larizzarla in  modo  che  quanto  prima  non  vi  prenda  parte  nessun  ec- 
elesiasiico.  IN'on  occorre  dunque  molta  avvedutezza  per  accorgersi  che 
il  governo  chiama  alle  cattedre  de'  suoi  ginnasii  alcuni  sacerdoti  non 
per  altro  che  per  acquistare  qualche  credilo  alle  sue  scuole  per  av- 
viarle come  desidera ,  pronto  a  rigettarli  non  sì  tosto  cesseranno  di 
servire  alle  sue  mire.  Eppure  quei  sacerdoti  non  si  accorgono  di 
queste  tortuose  mire  ,  o  accorgendosene  ,  per  un  basso  interesse  non 
si  vergognano  di  secondarle.  Aggiungesi  ad  accrescere  la  loro  colpa 
che  essi  non  possono  accettare  la  nomina  di  maestri  fatta  in  loro  dal 
governo  senza  rendersi  rei  di  disobbedìt  nza  ai  loro  superiori  ecclesiastici. 
Per  darvi  un  esempio,  l'Arcivescovo  di  Milano  già  fin  dall'anno  scorso 
quando  seppe  che  nel  suo  Seminario  di  Pollegio,  ora  dal  governo  usur- 
palo, risedeva  un  sacerdote  in  qualità  di  reliore,  spiccò  un  interdetto 
al  medesimo  ed  a  quanti  del  suo  carattere  entrassero  in  quello  stabi- 
limento per  insegnare  o  per  dirigere.  L'interdetto  dunque  dura  anche 
per  quest'anno,  anzi  si  sa  da  fonte  sicura,  che,  per  levare  ogni  pre- 
testo, fu  non  è  molto  rinnovato:  pur  tuttavia  due  parrochi,  un  Fran- 
scìoli  ed  un  Bertazzi,  in  onta  a  tutte  le  censure  accettano  di  dirigere 
quelle  nuove  scuole!  Non  credereste  quanto  scandalo  ne  venga  ai  buoni 
dall'insubordinazione  di  questi  nostri  due  parrochi  !  Solo  l'anno  scorso 
potevamo  dire  che  il  Clero  delle  tre  valli,  con  esempio  edificantissimo, 
era  concorde  ed  unanime  nel  disapprovare  le  novità  fatte  dal  nostro  go- 
verno contro  i  diritti  sacrosanti  di  Sua  Eccellenza  il  nostro  Arcivescovo. 
Quest'anno  quel  vanto  non  ci  è  permesso  1!  Ma  i  nostri  guai  riguardo 
alle  cose  religiose  non  si  fermeranno  al  punto  in  cui  sono.  No!  si  vuol 
andare  innanzi  sulla  via  sdrucciola  dell'empietà  e  della  invasione.  Si 
vogliono  incamerare  le  sostanze  beneficiali,  si  vogliono  ridurre  le  Par- 
rochie,  si  vuol  fare  del  sacerdote  un  mancìpio  dell'autorità  laicale,  sì 
vuol  chiudere  ogni  via  di  communicazione  tra  il  nostro  Clero  ed  i  suoi 
superiori  ecclesiastici,  sia  che  seggano  a  Como  o  a  Milano  o  a  Roma 

0  dovecchessia.  Nel  prossimo  dicembre  tutti  questi  progetti  assai  pro- 
babilmente verranno  sottoposti  alla  deliberazione  del  Gran  Consiglio 
e,  senza  essere  profeta,  posso  già  dirvi  che  tutti  o  quasi  tutti  passe- 
ranno in  legge.  Se  la  Provvidenza  non  ci  ajula,  noi  a  breve  andare  ci 
troveremo  in  peggiori  condiziimi  che  ì  cattolici  della  Nuova  Granala. 

Proprio  nell'atto  di  scrivere  questo  mi  giunge  una  notizia  che  è  la 
dolorosa  conferma  di  quanto  vi  ho  esposto.  Questo  governo  con  un  re- 
centissimo decreto  non  so  se  più  crudele  od  arbitrario  ha  inlimato  a  tulli 

1  frali  forestieri,  che  ancora  si  trovano  nel  nostro  Cantone,  di  mettersi 
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ai  coiìfinì  entro  venliqaaltr'ore  ....  (l)  Possa  io  ingannarmi  1  ma  il  Can- 
tone Ticino  è  a  pochi  passi  dal  Protesianlismo.  I  buoni  di  cosiì  pre- 
jjlìino  per  noi  ! 


IVOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Il  Perù  ha  invialo  alla  Santa  Sede 
una  nunnerosa  Legazione,  che  porrà 
la  sua  residenza  a  Roma  ,  e  stabilirà 
tra  i  due  Governi  relazioni  diplomati- 
che regolari.  Questa  missione  del  Perù 
presenta  un  carattere  speciale,  avendo 
per  capo  un  ecclesiastico,  il  canonico 
Herrera. 

Questo  è  il  solo  ministro  d'un  Go- 
verno straniero  che  sia  prete. 

Sua  Santità  invierebbe  un  primo 
rappresentante  all'isola  di  Haiti,  presso 
l'imperatore  Faustino  I  (  Soluque  ).  Un 
santissimo  religioso  sarebbe  stato  scelto 
a  quest'uopo,  il  P.  Spaccapietra. 

Continuano  alacremente  le  discus- 
sioni intorno  all'argomento  importan- 
tissimo della  definizione  dogmatica  del- 
l'Immacolata Concezione  di  Maria,  per 
parte  della  dottissima  commissione  par- 
ticolare a  ciò  nominata  da  Sua  San- 
tità. Le  risposte  dei  vescovi  dell'Orbe 
cattolico  sono  prese  in  speciale  consi- 
derazione. Si  spera  che  anche  il  voto 
della  commissione  possa  essere  favo- 
revole. 

—  Scrivesi  da  Roma  il  4  novembre: 
I  reggimenti  francesi  che  lasciano 
Roma  si  mostrano  molto  premurosi  di 
presentarsi  al  santo  Padre  per  farsi 


dare  un'ultima  benedizione  per  essi 
e  per  le  loro  famiglie.  Il  32  di  linea, 
col  suo  colonnello  e  tutti  gli  uffiziali 
alla  testa,  s'è  recato  la  mattina  del  3"! 
ottobre  al  Palazzo  per  ottenere  questo 
favore.  Queste  truppe  che  avevano  il 
loro  sacco  in  ispalla,  perchè  pronte  a 
partire  per  Civitavecchia ,  non  larda- 
rono ad  invadere  le  sale  del  Valicano 
guidate  dal  più  cristiano  sentimento. 
Il  santo  Padre  si  recò  tosto  in  mezzo 
a  que' prodi  militari:  passò  più  volle 
in  mezzo  a  loro,  congratulandosi  della 
condotta  che  essi  avevano  tenuta  du- 
rante il  loro  soggiorno  in  Roma.  Li 
benedisse  quindi  con  sensibil  gioja  ed 
affezione  veramente  paterna ,  ed  ha 
fatto  distribuire  a  ciascun  di  essi  un 
oggetto  di  pietà. 

La  dimora  in  Roma  è  una  missione 
spirituale  per  l'esercito  Francese,  il 
quale  poi  ritornato  comunica  le  pro- 
prie religiose  impressioni  a  tutta  la 
Francia. 

REGNO  SARDO. 

La  Presse  di  Vienna  reca  in  data 
i7  corr,  una  notizia  che  ci  affrettia- 
mo di  comunicare,  e  sinceramente  de- 
sideriamo si  verifichi.  La  controversia 
fra  la  real  corte  di  Torino  e  la  Santa 
Sede  romana,  che  da  tanto  tempo  tiene 


(1)  Aggiungiamo  a  questo  proposito  ciò  che  leggesi  nella  Gazzetta  Ticinese  in  data 
del  22:  «  Dietro  risoluzione  governativa  arrivata  improvvisamente  a  questo  sig.  com- 
missario di  Governo,  recavasi  egli  la  passata  notte  (21)  ad  un'ora  antimeridiana  a 
questo  convento  de'  RR.  PP.  Cappuccini,  ed  ivi  intimava  l'immediata  partenza  a  quelli 
di  essi  che  erano  forestieri  e  trovavansi  in  età  minore  di  6  5  anni.  Venivano  loro  con- 
temporaneamente offerii  i  passaporti,  la  somma  di  viatico  e  due  carrozze.  Cinque  dei 
RR.  PP.  partivano  infatti  quali  per  il  confine  di  Cliiasso  e  quali  per  quello  di  Luvino, 
avviali  i  primi  per  la  Lombardia,  gli  altri  verso  il  Piemonte,  cui  appartengono.  Sap- 
piamo che  uno  fra  essi,  il  padre  Dionigi  di  Castelletto,  predicatore  distinto,  al  quale 
questo  municipio  rilasciava  lo  scorso  aprile  lodevolissimo  attestato  per  la  compiuta 
predicazione  quaresimale,  rifiutava  di  ricevere  la  somma  di  viatico.  L'ordine  veniva 
eseguito  da  questo  signor  commissario  con  tutti  i  riguardi  che  le  circostanze  gli  per- 
mettevano. Assicurasi  che  un  simile  ordine  venne  intimato  ed  eseguito  contempora- 
neamente in  tutti  i  conventi  dtl  Cantone.  » 
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io  apprensione  Inllo  l'orbe  cattolico 
sembra  prossima  ad  essere  composta. 
La  missione  dell'arcivescovo  di  Geno- 
va, monsignor  Gharvaz ,  non  fu ,  di« 
cesi,  senz'effetto.  Il  marchese  Spinola, 
che  giunse  poco  tempo  fa  a  Tioma,  vi 
dovrebbe  essere  arrivato ,  munito  di 
proposte  da  parte  del  gabinetto  pie- 
montese, che  sieno  atte  a  stabilire  un 
durevole  accordo.  Il  nunzio  di  pace 
della  Chiesa  era  precursore  del  me- 
diatore politico,  l  voti  di  tutti  i  pru- 
denti s^uniscono  per  richiamare  il  Pie- 
monte dalla  pericolosa  via,  sulla  quale 
cammina,  e  ricondurlo  per  mano  della 
fede,  onde  fortificare  l'autorità,  entro 
a' suoi  confini. 

—  A  proposito  di  Gioberti,  (la  cui 
salma  fu  trasportata  a  Toriuo)  persona 
di  tutta  fede  giunta  testé  da  Parigi,  e 
che  ha  parlato  personalmente  al  cu- 
rato della  Maddalena,  assicura,  che 
l'estinto  filosofo  dietro  i  buoni  uffizi 
di  quel  zelante  pastore  abbia  scritto 
di  proprio  pugno  l'atto  di  figliale  som- 
messioce  ai  decreti  della  Chiesa,  che 
colpivano  i  suoi  libri.  Aggiunge  che 
questo  scritto  deve  essere  immanca- 
bilmente fra  le  carte  sequestrate  nella 
sua  camera. 

Per  l'onore  di  Gioberti  noi  invitia- 
mo e  il  curato  della  Maddalena,  che 
vide  e  toccò  in  qualche  parte  questo 
documento ,  a  testimoniare  pubblica- 
mente il  fatto,  e  il  marchese  di  Vii- 
1  amarina,  che  fece  procedere  al  se- 
questro, a  cercarlo  e  ad  adoperarsi 
perchè  sia  reso  di  pubblica  ragione. 

(  Campana  ). 

—  Merita  di  essere  conosciuta  l'ar- 
dente carità  pia  di  un  parroco  di  mode- 
sto villaggio  della  valle  di  Aosta  per  l'i- 
struzione dei  suoi  parrocchiani.  Ayas 
è  un  villaggio  ai  piedi  del  monte  Rosa, 
a  cui  il  rigore  del  verno  nega  per  più 
mesi  l'accesso.  Allora  le  famiglie  pas- 
sano le  intere  giornate  nelle  stalle,  e 
vi  marciscono  letteralmente  nell'iner- 
zia e  nella  sozzura.  Che  fa  il  buon  cu- 
ralo Dandrè?  noll'entrar  dell'inverno 
in  una  casa  che  spella  alla  parrocchia, 


più  bella  assai  e  più  comoda  del  suo 
presbitero,  raccoglie  i  giovanetti  di 
ambo  i  sessi  della  sua  parrocchia,  loro 
somministra  il  necessario  a  proprie 
spese,  e  si  fa  loro  assiduo  maestro  di 
scrittura,  lettura  ed  aritmetica.  Con- 
tento di  vitto  parchissimo,  in  quest'o- 
pera lodevolissima,  ed  in  altri  oggetti 
d'interesse  generale,  egli  impiega  il  di- 
screto reddito  della  sua  parrocchia. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 
S.  M.  l'Imperatrice  Carolina  Augu- 
sta ha  donato  la  somma  di  ottocento 
fiorini  moueta  di  convenzione  per  la 
ricostruzione  della  chiesa  e  della  casa 
parrochiale  a  Neumarkt  in  Walde. 

(Loyd). 

Le  trattazioni  pel  Concordato,  che 
tanto  vivamente  è  bramato  dai  buoni 
cattolici,  ii  dice  che  possano  essere 
compiute  fra  sei  o  sette  settimane.  Dio 
benedica  questa  grand'opera  e  tutti  i 
suoi  promotori. 

GERMANIA. 

Il  Giornale  ecclesiastico  della  Slesia 
dà  i  seguenti  particolari  sulle  missioni 
in  Alcmagna: 

«  L'opera  delle  missioni  cominciata 
in  Alemagna  dai  Gesuiti  continua  a 
prosperare.  Questi  religiosi,  dopo  avere 
evangelizzato  una  gran  parte  della  dio- 
cesi di  Breslavia,  giunsero,  non  ha  gua- 
ri, nella  stessa  città  episcopale,  per  darvi, 
durante  quindici  giorni,  gli  esercizi  di 
una  missione.  Tulio  pare  che  prometta 
i  frutti  più  abboodanti.  Nelle  tre  chiese, 
ove  si  fanno  le  prediche,  l'uditorio  é 
sempre  numerosoesvariato.  L'affluenza 
è  specialmente  grande  ai  sermoni  della 
sera.  Il  Padre  Roh  gli  è  quello  che  a 
Breslau,  come  altrove,  eccita  maggiore 
ammirazione.  Non  mai  Breslau  aveva 
sentile  predicazioni,  tali  come  quelle 
di  questo  gesuita.  Non  mai  ancora  si 
era  saputo  unire  a  un  punto  cosi  su- 
blime la  precisione  teologica  e  la  pro- 
fondità filosofica  ,  la  chiarezza  e  la 
semplicità,  per  mettere  le  più  alte 
verità  alla  portata  del  popolo,  e  gua- 
dagnare ad  un  tempo  stesso  la  con- 
vinzione delle  classi  più  elevale.  Ri- 
cordando gli  attacchi  dei  protestanti, 
egli  disse  nel  suo  primo  sermone: 
«  So  noi  ci  permettiamo,  riguardo  ai 
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proleslanli,  la  sesta  parte  degli  atlac- 
ctii  che  diressero  contro  la  Chiesa  Cat- 
tolica, io  invitx)  la  polizia  a  fare  il  suo 
dovere  e  mandarci  via  dalla  città  co- 
perti di  onta  e  di  confusione.  »>  Sembra 
che  questa  dichiarazione  abbia  ispirato 
rispetto  ai  protestanti,  perchè  finora  ri- 
masero ca^m^  e  tolleranti.  Tullavolta 
una  piccola  minoranza  vorrebbe  un 
po' di  scandalo.  Cosi  si  rimise  alla  di- 
rezione del  teatro  di  Breslavia  un  in- 
dirizzo per  chiedere  la  rappresentanza 
del  dramma  di  Martin  Lutero  durante 
la  missione.  La  direzione  ebbe  il  buono 
spirito  di  ricusare,  dichiarando  che 
essa  non  aveva  alcun  desiderio  d'in- 
torbidare la  pace  della  città.  » 

La  missione  fu  chiusa  il  7  novem- 
bre con  grandissima  affluenza  e  di  cat- 
tolici e  di  protestanti. 

—  Scrivono  dWUnivers  in  data  25 
ottobre  da  Breslavia:  «  Jeii  fu  pronun- 
ziata per  la  prima  volta  in  Prussia 
una  scomunica  nel  culto  luterano,  che 
è  la  religione  dello  Stato.  Il  consiglio 
ecclesiastico  del  comune  di  Baillich , 
vicino  a  Breslavia,  scomunicò  un  ne- 
goziante, perchè  fa  educare  i  suoi  figli 
nel  cuto  cattolico  romano.  Cosi  il  con- 
dannalo è  interdetto  dall'ingresso  in 
qualunque  chiesa  luterana  ,  e  nello 
stesso  tempo  è  privato  del  diritto  di 
elezione  dei  pastori  del  suo  comune.  » 
Non  sappiamo  se  i  membri  del  con- 
siglio ecclesiastico  di  Baillich  siano  an- 
che i  commillenti  del  sig.  De  Bonin 
alla  deputazione  Toscana  in  favore  dei 
conjugi  Madiai. 

—  Berlino,  iO  novembre.  —  Il  Re, 
in  una  lettera  di  gabinetto  diretta  al 
ministro  della  publica  istruzione,  dei 
culli  e  delle  finanze,  ha  dichiarato 
che  pensava,  come  i  vescovi,  che  in 
seguito  alla  bolla  De  salute  animarum, 
le  rendile  determinate  dalla  dotazione 
delle  Chiese  e  degli  arcivescovadi  do- 
vevano essere  assegnale  sopra  foreste 
dello  Slato,  senza  però  attribuire  alla 
Chiesa  il  possesso  e  l'ammiulstrazione 
di  beni  parlicolari.  11  Re  ha  invitalo  i 
due  ministri  a  presentargli  un  progetto 
di  legge  su  questo  riguardo.  Tale  no- 
tizia farà  piacere  ai  cattolici,  perchè  la 
dotazione  della  Chiesa  cattolica  diverrà 
per  lai  modo  indipendente  dalle  som- 
me stanziale  annualmente  dall'autorità. 

—  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  fece 
esprimere,  mediante  il  card.  Antonelli, 
al  cardinale  Diepeobrg^k,  vescovo  di 


Breslavia  nella  Slesia  Prussiana,  la  sua 
sincera  condoglianza  per  la  malattia  da 
cui  è  afllillo;  lo  fece  inoltre  assicurare 
che  innalza  ogni  giorno  per  il  suo  ri- 
stabilimento fervide  preci  all'Onnipos- 
sente. 

FRANGIi. 

Monsignor  Vescovo  di  Blois  pubblicò 
una  lettera  pastorale  sul  ristabilimento 
della  Liturgia  Romana,  inaugurata 
nella  sua  diocesi  il  dì  d'Ognissanti. 
Questa  lettera  che  è  un  vero  Iratlalo 
occupa  ben  60  pagine  in  4.^  E  docu- 
mento dei  più  importanti  che  siansi 
pubblicati  fin  qui  su  quella  gran  qui- 
slione.  (Univers). 

—  Un  novello  tempio  fu  innalzalo  in 
Parigi  sacro  alla  santissima  Trinità.  Una 
gran  folla  di  fedeli  as-isleva  alla  con- 
secrazione  fatta  dal  signor  Lequex  vi- 
cario generale  in  assenza  dell'Arcive- 
scovo di  Parigi.  Lo  siile  è  romano, 
come  quello  che  meglio  esprime  i  sea- 
timenli  de'  primi  cristiani. 

Questo  tempio  eretto  con  pie  lar- 
gizioni addimostra  che  lo  spirito  reli- 
gioso avrà  sempre  profonde  radici  in 
FrauL-ia.  (Dalla  Patrie). 

—  Il  Consiglio  generale  del  dipar- 
timento della  Senna  ha  incomin- 
ciato il  4  le  sue  sedute.  Dietro  pro- 
posizione dell'arcivescovo  di  Parigi  , 
furono  ripristinale  le  pensioni  ai  vica- 
ri! generali  ed  ai  canonici  di  Nostra 
■Donna,  che  erano  siale  abf)lite  nel  1831. 
Le  pensioni  sono  di  6000  franchi  per 
ciascuno  dei  tre  vicarii  generali,  e  di 
1600  franchi  per  ciascuno  dei  16  ca- 
nonici. 

BELGIO. 

Il  duca  d'Arenberg  ha  comperato 
in  Bruxelles  una  casa  per  105,000  fran- 
chi onde  fondarvi  un  chiostro  di  cap- 
puccini. La  duchessa  ha  già  fallo  edi- 
ficare in  Enghien  un  monastero  per 
quest'Ordine,  e  la  cappella  ne  fu  con- 
sacrata poco  stante  dal  nunzio  ponti- 
ficio, monsignor  Gooella. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  Guardian,  giornale  prcteslantis' 
Simo,  come  dice  V  Univers,  rende  conto 
di  una  sentenza,  la  quale  è  un  vero 
contrapposto  della  sentenza  del  tribu- 
nale di  Firenze  contro  i  conjugi  Madiai: 
ed  è  insieme  una  solenne  smentita  a 
quell'ipocrita  tolleranza  dì  che  meneno 
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vampo  i  protestanti.  Ecco  come  parla 
il  Guardian:  «  Gran  danno  che  in 
quella  che  una  deputazione  inglese  fa 
rimostranze  al  Granduca  di  Toscana  in 
favore  dei  Madiai,  rei  di  proselitismo  se- 
condo le  leggi  Toscane,  gran  danno,  di- 
ciamo, che  un  magistrato,  di  Londra 
dichiari  in  pien  tribunale  che  in  Inghil- 
terra altresì  il  proselitismo  è  un  cri- 
mine. » 

II  crimine  che  il  nostro  magistrato 
il  sig.  Broughton,  rinfaccia  all'accusata, 
è  l'aver  cercato  di  far  entrare  in  im 
convento  le  figlie  di  un  ministro  pro- 
testante. Ma  ninno  si  dia  a  credere  che 
trattisi  di  interessi  cattolici  in  concor- 
renza cogli  interessi  protestanti.  In  tal 
caso  il  rimesci  addila  l'avvenuto  al  P. 
Newman.  L'accusata  è  protestante,  ed  il 
convento  protestante.  Sembra  però  che 
il  protestantismo  della  rea  e  del  con- 
vento non  sieno  dello  stesso  taglio  di 
quello  dell'onorevole  magistrato.  E  ciò 
spiega  la  costui  intolleranza.  L'  accu- 
sata è  una  zitella  educata,  a  quanto 
pare,  nello  stabilimento  di  miss  Sellon 
a  Plymout.  Ma  miss  Sellon  è  il  dottor 
Pusey  delle  signore  anglicane:  un  capo 
setta.  Essa  vorrebbe  suscitare  lo  spi- 
rito monastico  nella  chiesa  anglicana; 
ed  ebbe  perciò  non  poche  lotte  a  so- 
stenere. Sembra,  dice  VUnivers,  che  i 
protestanti  non  puseisti  considerino  co- 
me un  delitto  assai  grave  il  cercare  che 
fanno  le  signore  puseiste  di  Plymout 
di  fare  proselito. 

Sull'accusa  che  la  zitella  aveva  cer- 
cato di  condurre  al  convento  di  miss 
Sellon  le  figlie  d'un  ministro,  il  magi- 
strato dichiarò  che:  «  cercare  per  ispi- 
rito  di  proselitismo  a  fare  entrare  le 
figlie  di  un  ministro  in  un  convento, 
è  un  delilto  della  più  grave  specie.  » 

Il  Guardian  ci  fa  sapere,  che  otto 
giorni  di  riflessione  resero  il  giudice 
Broughton  più  accorto,  perchè  ebbe 
cura  nel  suo  verdict  di  lasciare  dall'uno 
de'  lati  la  quistione  religiosa. 

Quanto  a'  Madiai  non  mancherà  pilli 
loro  il  pane.  I  protestaoti  inglesi  fanno 
voti  per  la  loro  andata  in  Inghilterra. 
h'Univcrs  narra  che  un  meeting  fu 
tenuto  a  Dublino,  presieduto  dal  conte 
di  Mayo,  in  cui  venne  risoluto  di  man- 


dare petizione  alla  Regina,  pregandola 
ad  esprimere  al  governo  Toscano  i 
sentimenti  della  nazione  Britannica,  e 
«  a  sforzarsi  di  far  cassare  la  sentenza 
pronunziata  contro  gli  sposi  Madiai , 
od  almeno  di  ottenere  che  sia  loro  la- 
sciata la  libertà  di  cercare  un  rifugio 
in  qualche  paese  ove  ciascuno  può  le- 
galmenle  glorificare  Dio  secondo  la  sua 
coscienza.  »  Questa  proposta  veniva 
fatta  dal  decano  di  Armagh,  cioè  da  un 
allo  membro  del  clero  protestante,  il 
quale,  nonostante  il  suo  zelo  per  la 
libertà  religiosa,  si  busca  qualche  cen- 
tinaja  di  sterlini  di  rendita  rubali  ai 
cattolici  fio  dai  tempi  della  Riforma, 
e  che  continua  tuttavia  a  rubar  loro 
per  mezzo  del  tributo  ecclesiastico. 

AMERlGi. 

I  prelati  riuniti  per  la  consecrazione 
della  cattedrale  di  Louisville  negli  Stati 
Uniti  non  vollero  separarsi  senza  pi- 
gliar concerto  per  venire  al  soccorso 
del  P.  Newman.  Erano  gli  Arcivescovi 
di  Cincinnati,  di  S.  Luigi,  i  Vescovi 
di  Mobile,  di  Nashville,  di  Gharlestown, 
di  Boston ,  d'Albany  e  di  Louisville. 
Ecco  le  risoluzioni  prese  all'unanimità: 

1.  *'  Professiamo  vivissima  simpatia 
al  dott.  Newman  per  la  persecuzione 
di  cui  è  vittima,  in  conseguenza  di  un 
verdict  iniquo  pronunziato  contro  di 
lui  da  un  giudice  e  da  un  giurì  inglese; 

2.  °  Raccomanderemo  caldamente  nel- 
le nostre  diocesi  rispettive  di  far  col- 
lette per  correre  in  suo  ajuto  ,  e  ri- 
ceveremo con  piacere  le  soscrizioni  in- 
viateci per  uno  scopo  sì  lodevole; 

3.  **  L'ammontare  delle  soscrizioni 
sarà  da  noi  trasmesso  al  reverendis- 
simo Arcivescovo  di  Baltimore,  per  es- 
sere spedito  al  dottore  Newman  in- 
sieme con  queste  risoluzioni  ; 

A.^  Queste  risoluzioni  saranno  pub- 
blicate nel  Catholic-Telegraph-and- 
Advocate  di  Cincinnati,  e  sono  pre- 
gati tutti  gli  altri  giornali  cattolici  del- 
l'Unione di  riprodurle. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dolt.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Novembre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decenl 
sanarli  doctrìoam. 

Àd  Tit.  II,  1. 

Lettera  Circolare  di  S,  E.  R."*^"  mons.  Arcivescovo 
sul  prossimo  Concordato^  le  buone  dottrine  e  la  stampa. 


BARTOLOMEO  CARLO  CONTE  ROMILLI 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E  DELLA  SANTA  SEDE 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

M  dileliissimo  e  venerabile  Clero  della  Diocesi  in  Lombardia 
Salute  e  Benedizione. 

Quando  appena  pei  pubblici  fogli  anuunziossi  come  probabile  un 
prossimo  Concordato  tra  S.  M.  I.  R.  Ap.  l'Imperatore  d'Austria  no- 
stro Augusto  Sovrano,  e  il  Sommo  veneratissìmo  Gerarca  della  Cat- 
tolica Chiesa,  esultò  d'insolita  gioja  il  Nostro  cuore,  già  pur  nella 
previsione  de  grandi  vantaggi  onde  sarebbe  fecondo  si  alla  Reli- 
gione che  allo  Stato  codesto  avvenimento  :  e  prostrati  all'altare  di 
Dio,  Lo  supplicammo  ardentemente,  che  avverasse  al  tutto  si  liete 
speranze.  La  probabilità  cambiavasi  presto  per  Noi  in  certezza, 
dacché  ebbimo  la  consolazione  di  sentircelo  dichiarare  per  la  parola 
istessa  dell'Augusto  Imperante,  nell'occasione  che,  non  ha  guari, 
ci  presentammo  ad  ossequiarlo  in  Pordenone.  —  Il  Concordato  si 
farà.  —  Ed  oh,  con  che  aria  di  nobile  e  religiosa  soddisfazione  ce 
lo  dicea  ^  sapendo  ben  Egli  di  dar  con  ciò  al  cuor  di  vescovo  il 
miglior  conforto,  e  il  più  prezioso  pegno  di  sua  benevolenza. 

Ora  che  la  grànd'opera  va  iniziandosi,  potremmo  Noi,  tra  cosif- 
fatta aspettativa,  non  effondere  il  Nostro  animo  seco  Voi,  o  dilettis- 
simi e  venerabili  Fratelli,  coi  quali  sogliamo  pur  sempre  avere  in 
comune  le  gioje  ed  i  dolori  ^  non  che  le  incessanti  sollecitudini  del 
Nostro  Pastorale  ministero?  Potremmo  Noi  non  associarvi  a  quel  vi- 
vissimo interessamento  che  un  tale  evento  in  Noi  desta,  tanto  in  ri- 
guardo al  regime  di  questa  vastissima  e  insigne  Arcidiocesi,  quanto 
in  riguardo  alla  intera  Ecclesiastica  Provincia  su  cui  estendesi  la  No- 

I/Am.  Cult.,  Ser.  JI,  T.  Vili.  4i 
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slra  Meli  opoliiica  giurisdizione?  E  innanzi  tulio/ potremmo  Noi  non 
invocare  il  concorso  delle  vostre  fervide  preci ,  onde  dal  Padre  dei 
lumi,  da  Lui  che  ha  in  mano  il  cuor  de' regi  e  le  sorli  delle  na- 
zionij  ed  è  fonte  e  causa  d'ogni  potere,  scendano  le  efficaci  bene- 
dizioni pel  più  felice  riescimento  di  tanto  affare?  Certamente  Noi 
crediamo  secondare  con  ciò  le  pie  intenzioni  del  Sommo  Gerarca. 
Oh  a  Lui  correa  amoroso  e  riverente  il  nostro  pensiero  come  prima 
udimmo  trattarsi  del  Concordato  j  chè  il  gran  cuore  di  Pio  lo  pre- 
sagiva, lo  preparava  già  fin  tra  le  angoscie  del  suo  santo  esilio.  E 
quella  fiducia  ampissima  ch'Egli  esprimeva  allora  (4),  ecco  non  è 
delusa.  Il  Concordato  sarà  il  compimento  de'  suoi  voti. 

E  sieno  lodi  al  generoso  Monarca,  che  fedele  alle  antiche  e  più 
felici  tradizioni  della  religiosissima  Casa  degli  Absburgo  e  dei  Lo- 
rena, vuole  attestare  al  cospetto  delle  nazioni  la  sua  sincera  ade- 
sione al  Centro  della  Cattolica  unità,  non  chela  sua  gratitudine 
verso  quel  Dio,  che  salvando  per  vie  mirabili  dalle  più  fiere  pro- 
celle la  gloriosa  eredità  degli  Avi  suoi,  riponea  più  splendida  sulla 
sua  giovine  fronte  la  Corona  Imperiale.  Lodi  al  saggio  Monarca, 
che  tutto  inteso  a  ristorare  la  gran  sociale  famiglia  al  suo  governo 
commessa  da  Dio,  mentre  la  protegge  vigile  colla  spada^  va  sorreg- 
gendola pure  con  la  forza  non  meno  necessaria  delle  morali  istitu- 
zioni, e  in  prima  di  quella  santissima  Religione  ch'egli  medesimo 
sì  gloria  di  professare.  Alla  Cattolica  Chiesa  pertanto,  educatrice  be- 
nefica de'  popoli,  immancabile  tutrice  dell'ordine,  della  pace  e  d'o- 
gni verace  perfezionamento  sociale,  Ei  vuole  rimanga  tanto  di  libera 
e  perfetta  azione,  che  le  basti  a  far  il  bene,  tutto  il  bene  cui  mira: 
e  se  dalla  benignità  del  Capo  della  Chiesa  invocherà  reciproche 
concessioni ,  se  le  avrà  ben  meritate  per  questa  stessa  sua  figliale 
deferenza. 

Accompagniamo  dunque,  o  venerabili  Fratelli,  della  nostra  assi- 
dua preghiera  codeste  alte  pratiche  tra  i  Piappresentanti  supremi 
delle  due  Podestà,  dalla  cui  concorde  azione  la  salute  pubblica  si 
assicura. 

Ma  non  son  piene  però,  venerabili  Fratelli,  tutte  le  parti  del 
Clero  col  solo  ufficio  dell'orare.  Mentre  disponesi  il  Sovrano  a  mo- 
strare una  più  larga  fiducia  nel  Clero,  bisogna  bene  che  il  Clero 
slesso  gli  offra  pegni  non  dubbii  di  sua  leale  corrispondenza.  Quanta 
influenza  possa  legittimamente  esercitare  il  Clero  Cattolico  pel  bene 
dello  Stato  in  cooperando  alle  provvide  cure  di  chi  lo  regge,  non 
è  mestieri  di  sottili  nè  di  erudite  disquisizioni  a  dimostrarlo.  Par- 
lano abbastanza  i  fatti ,  nè  della  antica  solo,  ma  della  storia  stessa 


(I)  V.  Allocuzione  nel  Concistoro  secreto  del  20  aprile  1849. 


conlcmporanea.  Sia  pur  suH'oilo  del  precipizio  una  nazione  intera; 
ne  sembri  imminente,  inevitabile  la  estrema  mina:  ah,  se  ancora 
vi  abbia  colà  un  Clero  Cattolico  fedele  alla  sua  vocazione,  e  se  que- 
sto Clero  lo  si  lasci  parlare  e  agire,  non  temete,  quella  società  pe- 
ricolante si  salverà.  E  se  tanto  valse  a  salute  l'influenza  clericale 
in  un  paese  ove  il  Caltolìcismo  lamentava  già  in  ogni  classe  moltis- 
sime defezioni  per  la  diuturna  persecuzione  di  un  incredulo  fdoso- 
fismo  circondato  di  possanza  e  intollerante;  che  non  potrà  presso  a 
un  popolo,  tutto  ancora  cattolico,  che  non  cessò  giammai  di  rive- 
l  irc  e  amare  ì  suoi  Sacerdoti  ? 

Ah  dilettissimi!  quanti  de  nostri  fratelli  sono  costretti  a  vivere 
sotto  il  dominio  di  principi  e  di  governi  eterodossi,  i  quali  noji 
possono  guardarli  se  non  con  occhio  di  diffidenza,  e  lungi  dal  favo- 
rire l'incremento  di  nostra  santa  Religione,  lo  temono  o  lo  impe- 
discono per  vie  indirette,  quando  pur  non  le  movano  aperta  e  vio- 
lenta guerra.  Quanti  altri  gemono  sotto  governi,  i  quali  portano 
si  il  nome  di  Cattolici  e  affettano  di  gloriarsene,  ma  lo  smentiscono 
tuttodì  cogli  atti  più  flagranti,  e  fanno  al  seno  della  Chiesa  tanto 
più  acerbe  ferite,  perchè  da  mano  di  chi  la  chiama  madre.  Nulla 
di  tutto  questo  per  noi.  Noi  anzi  possiamo  andare  invidiati  per  la 
non  comune  ventura  di  avere  a  Capo  dello  Stato  un  Figlio  devo- 
tissimo della  Chiesa ,  il  qual  si  reca  a  vanto  fregiar  del  nome  di 
Apostolica  la  sua  Imperiale  Maestà,  e  non  invano,  dando  non  dub- 
bie riprove  di  volere  rispettata,  protetta,  promossa  la  Cattolica  Reli- 
gione. E  se,  giusta  l'Apostolo  (1),  il  solo  vivere  in  pace  e  poter 
praticare  senza  contrasto  il  divin  culto  è  si  gran  vantaggio  da 
chiederlo  continuamente  al  Signore,  pregando  a  tal  fine  pei  Re  e 
magistrati,  ah  non  benediremo  noi  alla  divina  misericordia  che  ci 
abbia  posto  in  ben  migliori  condizioni?  E  non  faremo  conoscere  e 
sentire  ai  fedeli  codesto  beneficio?  e  non  ci  studieremo  di  attirarci 
pel  nostro  conlegno,  pel  nostro  cordiale  interessamento  una  più 
ampia  fiducia  e  protezione  dell'Augusto  Imperante? 

Voi  comprendete,  o  dilettissimi  e  venerabili  Fratelli,  che  Noi  non 
parliamo  qui  d'infedeltà,  o  violazioni  dì  leggi.  Siam  ben  lontani  dal 
sospettare  che  siavi  tra  di  voi  qualche  sgraziato,  il  qual  non  tema, 
per  qualsivoglia  pretesto,  associarsi  agli  uomini  della  rivolta  e  del- 
l'apostasia, macchinando  all'ombra  del  Santuario  il  tradimento  per 
riversarne  poi  l'onta  su  tutto  il  ceto  cui  appartiene.  Deh!  rispar- 
miate, 0  Signore,  risparmiate  mai  sem-pre  al  nostro  cuore  la  deso- 
lazione di  somiglianti  scandali  nell'amatissimo  nostro  Clero. 

Ma  basterebbe  egli  per  voi  lo  scansare  le  reità?  E  non  faremmo 


(I)  Ad  Timolh.  II. 


692 


Noi  torto  al  vostro  zelo,  se  altro  più  non  ne  attendessimo  che  Te- 
sclusione  del  male  ?  Qual  confidenza  poi  ispirerebbe  ai  governanti  il 
contegno  freddo,  passivo  di  colui,  che  standosi  pago  ad  evitare  il 
colpo  della  giustìzia  si  astenga  da  tutto  quanto  sorpassi  pur  di 
un'ombra  la  stretta  linea  del  dovere  di  sudditanza?  Ah,  Fratelli,  se 
non  il  vostro  interesse,  se  non  quello  dello  Stato,  vi  mova  almeno 
quello  della  Chiesa.  Imperocché  non  avvisiamo,  quanto  importi, 
massime  nelle  attuali  circostanze,  la  ottima  opinione  del  Clero,  an- 
che in  tale  attinenza?  Gli  è  per  ciò,  e  per  ciò  solo  che  Noi  medesimi 
credemmo  di  non  lasciar  senza  risposta  (i)  certe  gratuite  imputa- 
zioni a  nostro  carico  inserite  in  una  relazione  storica  di  fresco 
pubblicata  (2),  e  contro  le  quali  faccìam  pur  qui  solenne  protesta. 
Troppo  importa,  lo  ripetiamo,  la  buona  opinione  del  Clero  in  tale 
riguardo;  poiché  conviene  tór  di  ìnano  agli  avversarli  della  Chiesa 
quel  sì  usato  pretesto  onde  si  valgono  a  metterla  in  sospicione 
presso  ai  Principi  ed  impedire  la  perfetta  armonia  de'  due  Poteri. 
Deh!  sperda  Iddio  i  consigli  di  questi  Achitofeli.  Il  Clero  protetto  e 
bastantemente  svincolato  nell'esercizio  del  suo  spirituale  ministero 
saprà  ben  mostrare  la  sua  riconoscenza.  Iddio  poi>ende  ad  usura 
ai  Principi  ed  agli  Stati  le  larghezze  concesse  alla  sua  Chiesa.  Così 
avverrà,  o  dilettissimi,  che  noi  coopereremo  alle  santissime  mire 
del  Sommo  Pontefice,  né  già  soltanto  colle  orazioni  ma  ìnsiem  colla 
condotta,  quant'è  da  noi,  pel  più  prospero  compimento  del  Con- 
cordato. 

Anche  i  Governi  sedicenti  liberali  promisero  un  dì  libertà,  pro- 
tezione, favori  alla  Chiesa;  ed  è  con  la  lusinga  di  si  belle  promesse 
che  riescirono  a  sorprendere  per  un  momento  la  buona  fede  di 
alcuni  benintenzionati.  Ma  presto  quella  maschera  divenne  inutile, 
e  fu  deposta.  E  quando  gli  uomini  del  preteso  hberalismo  ebbero 
guadagnate  le  cime  del  potere,  che  cosa  diedero  essi  allora  alla 
Chiesa  già  pria  corteggiata?  Vilipendii  e  catene.  Coloro  che  face- 
vano poc'anzi  gli  spasimati  per  la  libertà  della  Chiesa,  le  imposero 
un  giogo  a  molti  doppi  più  grave  di  quello  ch'essi  medesimi  aveano 
deplorato;  e  pel  popolo  fedele  non  ebbero  più  che  la  risposta  di 
Roboamo:  minimiis  digitus  meus  grossior  est  dorso  palris  iui ... 
ego  addam  jugo  vestro.  Infine,  presso  chi  trovò  la  Chiesa  accondi- 
scendenza alle  sue  domande  e  alleggiamento  ai  suoi  dolori?  Non  dai 
governi  ammodernati,  non  dalle  Costituzioni  liberalesche,  ma^ì  dai 


(1)  Vedi  fascicolo  9.°  di  luglio  e  fascicolo  6.^  di  agosto  i852  dell'^wiico 
Cattolico  di  Milano. 

(2)  Memorie  della  guerra  d'Italia  degli  anni  Ì848-1849  di  un  veterano  au- 
striaco. Prima  versione  italiana.  Milano  i852. 
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Principi  stessi  discesi  spontaneamente  a  farle  ossequio.  Pur  troppo 
ogni  maniera  d'inganno,  ogni  argomento  di  seduzione  si  adoperò 
ad  allucinare  le  moltitudini;  quindi  alterati  i  fatti,  messe  in  que- 
stione le  verità  assiomatiche  e  di  sentimento,  versato  Io  scetticismo 
su  tutto,  fomentati  i  prcgiudiziì  e  gli  errori  più  cari  alle  plebi,  ec- 
citate le  torbide  passioni ,  fatto  perverso  abuso  di  certe  nobili  ten- 
denze, di  certe  splendide  idee;  usato  poi  costantemente  un  gergo 
capzioso  di  idealismo  religioso  per  rendere  la  Religione,  se  fosse  pos- 
sibile, 0  farla  credere  almeno,  connivente  alle  trame  sovvertitrici. 
Pur  troppo  il  guasto  passò  dai  cuori  alle  menti.  I  falsi  prlncipj  si  tras- 
fusero in  ogni  ramo  di  scienza  e  letteratura,  invasero  le  scuole,  do- 
minarono la  educazione;  e  sono  appunto  questi  falsi  principii  che 
combattuti  ma  non  distrutti  servono  ancora  potentemente  alla  causa 
del  disordine.  Qui  mira  pertanto  la  vera  riforma  che  i  tempi  riclama- 
no ;  sterpare  cioè  codesti  falsi  principii  disseminati  a  larga  mano  per 
tanta  serie  di  anni  in  tutte  le  classi  della  società,  sventare  le  fraudi 
del  proselitismo  eterodosso,  sostituire  ai  vaneggiamenti  di  un'oltra- 
cotante razionalismo  le  nozioni  unicamente  vere  della  sapienza  cat- 
tolica. Ed  eccovi,  o  Fratelli,  una  missione  che  pur  s'addice  al 
Clero.  No,  non  è  questo  un  far  da  politici,  ma  da  moralisti;  e  sotto 
qualunque  nome  e  forma  presentisi,  l'insegnamento  morale  è  sem- 
pre di  tutta  pertinenza  del  Sacerdozio. 

Ma  qual  pensiero  qui  sì  frappone  a  conturbarci?  Ohimè;  sarebbe 
mai  che  alcuni  degli  ecclesiastici  si  meritassero  l'umiliante  ammo- 
nimento :  medice  cura  te  ipsum?  Sarebbe  mai ,  che  col  lungo  fram- 
mischiarsi agli  uomini  del  secolo,  in  cambio  di  comunicare  a  co- 
storo lo  spirito  del  Santuario  abbiano  essi  preso  dal  secolo  stesso 
pensamenti  e  affetti?  talché  si  possa  applicar  loro  il  lamento  del 
Salmista;  commixtì  sunt  inter  gentes  et  didiceriinl  opera  ipso- 
rum ?—  Sappiamo  il  pretesto,  che  illude  questi  pochi.  Bisogna, 
vanno  dicendo,  per  far  del  bene,  bisogna  adattarsi  alle  esigenze  del 
secolo,  non  ire  a  ritroso  della  pubblica  opinione.  Ma  questa  non  è 
la  sapienza  del  Vangelo;  è  ^a  prudenza  della  carne.  Forse  che  l'A- 
postolo  non  ha  più  ragione  di  ripeterci:  NoUte  conformari  huic 
scBculo?  od  è  smentita  la  protesta  di  Cristo  che  il  mondo  non  cono- 
sce lo  spirito  di  verità?  Joan,  c.  XIV.  La  Chiesa  cattolica  ha  pur 
cambiata  la  faccia  dell'universo,  non  col  consultare  e  seguire  la  cosi 
detta  opinione  pubblica,  e  accomodare  le  sue  massime  alle  correnti 
in  ogni  età,  ma  si  contrastando  queste  massime  del  mondo,  e  pre- 
dicando le  opposte  per  riformare  sull'insegnamento  della  fede  la 
stessa  opinion  pubblica.  Nè  il  sacerdozio  cattolico  dee  presentarsi 
peritante  alle  moltitudini  quasi  un  interprete  del  loro  giudizio,  e 
pronto  perciò  a  subire  la  legge  delle  maggioranze.  Un  solo  Gesù 
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Cristo  è  il  maestro^  ed  il  Icgisialore  universale  j  ed  Ei  mandava  i 
pochi  suoi  Apostoli  ad  istruire  e  reggere  tutte  le  genti:  un  solo  Vi- 
cario di  Lui  in  terra  siede  al  governo  di  tutta  quanta  la  Chiesa,  e 
a  tutti  insegna.  Il  padre  non  riceve,  ma  dà  le  norme  ai  figli.  La 
verità  e  il  potere  non  salgono  dal  basso  all'alto,  ma  scendono  dal 
cielo  in  terra. 

Ah!  se  mai  sempre,  ora  massimamente  importa  che  i  ministri  del 
Santuario  sieno  nudriti  di  sana  dottrina,  e  splendano  quai  lucerne 
ardenti  in  Israele.  Non  sia  pertanto  chi  si  arroghi  troppo  facilmente 
il  magistero,  memore  dell'avviso  di  s.  Girolamo  :  disce  quod  doceas. 
A'sodistudii  della  teologia  fa  d'uopo  intendere  la  mente;  chè  di 
belle  frasi  e  di  superficiale  coltura  è  pieno  il  mondo,  ma  retto  in- 
tendimento, e  sano  criterio  e  profonda  dottrina  oh  quanto  difettano. 
Bevete  in  prima  alle  fonti  veraci  del  teologico  sapere,  le  Sante  Scrit- 
ture interpretate  pel  magistero  della  Chiesa,  le  opere  de  SS.  Padri, 
i  documenti  della  tradizione,  le  Costituzioni  pontifìcie,  gli  Atti  Con- 
ciliari, le  trattazioni  de  teologi  di  non  sospetta  autorità.  Vi  aggiun- 
gerete poi  convenientemente  quelle  cognizioni  che  la  specialità  dei 
tempi  ha  reso  quasi  indispensabili.  Poiché  gli  è  pur  mestieri  se- 
guitare col  vigile  sguardo  le  fasi  del  versatile  errore  onde  appro- 
priarvi opportunamente  varii  modi  della  difesa:  nè  il  sacerdote  può 
starsi  indifferente  a  quegli  eventi  che  più  affliggano  o  riconfortino 
la  società  fra  cui  vive.  Da  qui  la  speciale  opportunità  di  certi  scritti 
periodici.  Fra'  quali  primeggia  meritamente  il  notissimo  della  Ci- 
viltà CatloUca^  e  Noi  lo  vogliamo  caldamente  raccomandato  al  no- 
stro Clero  ;  perchè  ci  sembra  impossibile  leggerlo  con  qualche  assi- 
duità senza  apprendere  a  far  discernimento  di  pregìudizii  funesti,  e 
senza  crescere  notabilmente  nella  cognizione  e  nell'amore  della  cat- 
tolica verità.  Nè  vorremmo  dimenticato,  fra  i  periodici  religiosi, 
benché  posto  in  minore  sfera.  Vomico  CaiioUco,  fedele  alla  sua 
epigrafe:  Tu  loquere  quoì  decenl  sanam  doctrinam  (i). 

In  questa  occasione  non  ometteremo  d'interessar  vivissimamente 
il  vostro  zelo,  0  Venerabili  Fratelli,  a  porre,  quant'è  da  voi,  un 
argine  a  quel  torrente  di  devastazione  morale  che  d'ogni  parte  tra- 
bocca, dir  vogliauìo  la  lettura  de'  cattivi  libri.  Se  il  guasto  più  fatale 
e  nei  principii,  come  dicemmo,  questo  contagio  vien  propagato  dì 


(l)  Nel  riprodurre  questa  importantissima  lettera  del  veneralo  nostro  Pa- 
slore,  non  possian»o  omellere  di  rendergli  pubblicamente  le  più  vive  gnizie 
per  aver  voluto  Egli  stesso  darci  pubblicamente  quegli  incoraggiamenti  di 
cui  più  volte  ci  fu  largo  in  privato.  Per  parte  nostra  non  cesseremo  di  ado- 
perare vieppiù  in  appresso  tulle  le  deboli  nostre  forze  onde  sempre  meglio 
meritarci  la  lode  che  qui  ci  venne  concessa,  e  che  é  per  noi  la  più  preziosa. 

Il  lìedattore. 
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conlinuo  per  una  diluvic  di  slanipati  soUo  liilte  le  forme  più  at- 
traenti di  storia,  di  romanzo,  di  dranuna,  di  almanacco,  di  gior- 
nale. Deb!  non  cessate  di  rendere  vigilanti  i  genitori  ed  i  maestri 
sulla  scelta  de'  libri  per  la  gioventù.  Ai  tipografi  poi  e  librai  d'ogni 
maniera,  i  quali  per  sordido  lucro  spacciano  questi  veleni  delle 
anime,  intimate  le  pene  gravissime  della  Gbiesa,  e  dite  loro  che  se 
eluder  ponno  i  colpi  della  giustizia  umana,  ben  li  raggiungerà  la 
terribile  mano  di  Dio,  chiedendo  lor  conto  e  della  pietà  derisa,  e 
della  fede  smarrita,  e  del  costume  corrotto,  e  della  società  pertur- 
bata per  la  lettura  de'  loro  perfidi  libri.  Ricordate  poi  a  tutti  le  pre- 
scrizioni del  Sacro  Concilio  di  Trento  e  della  Santa  Sede  intorno  ai 
libri  proibiti;  avvenite  parimenti,  che  la  Censura  Vescovile  vìge 
tuttora,  ed  obbliga  coscienziosamente  ogni  fedel  cattolico.  Riservan- 
doci Noi  di  denunciare,  all'uopo,  particolarmente  certi  libri  e  gior- 
nali, che  abusando  della  legale  tolleranza  si  producessero  ad  offesa 
della  fede  o  delia  morale  cattolica,  vogliamo  intanto  designare  alla 
vigilanza  vostra  (poiché  ne  sappiamo  tuttora  fra  noi  esteso  lo  spac- 
cio) le  opere  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  ed  i  romanzi  tutti  di  Eu- 
genio Sue,  già  compresi  nell'Indice,  tutti  spiranti  socialismo  ed 
empietà. 

Da  ultimo,  o  Venerabili  Fratelli,  permettete  alla  nostra  paterna 
sollecitudine  che  vi  esortiamo  ad  abbondare  sempre  più  in  opere 
di  pietà  e  carità,  facendo  così  per  la  esemplarità  di  vostra  vita  il 
più  eloquente  commento  alla  verità  che  predicate.  E  questo  altresì 
il  miglior  modo  di  assicurarci  la  fiducia  de'  governanti  egualmente 
che  dei  popoli,  e  di  sostenere  appo  tutti  l'onore  del  ceto  ecclesia^ 
slieo.  Il  quale  onore  quanto  Ci  stia  a  cuore,  ben  vel  sapete.  Voi  siete 
testimonii  dell'indefesso  studio  che  Noi  poniamo  in  mantenere  e 
promovere  fra  di  voi  la  disciplina  ecclesiastica.  A  ciò  mirano  la 
vigilata  educazione  de' chierici  nei  Seminarli,  le  riattivate  Congre- 
gazioni del  Clero  urbane  e  plebaoe ,  la  Visita  Pastorale ,  le  fre- 
quenti nostre  esortazioni  cosi  in  privato  che  in  pubblico  e  per 
la  stampa,  la  rediviva  Congregazione  degli  Oblati,  e  i  varii  Istituti 
ecclesiastici  o  novellamente  eretti  o  richiauìati  e  opportunissimi 
tutti  a  ridestare  nel  Clero  una  santa  emulazione.  Che  se  talvolta 
dobbiamo  assumere  il  linguaggio  severo  della  autorità,  e  adottar 
misure  di  rigore,  ah!  Dio  ci  è  testimonio  che  dura  violenza  ci 
convenga  fare  al  nostro  cuore:  nè  altro  certamente  che  un  arden- 
tissimo  amore  del  vostro  bene  potrebbe  determiuarvici.  Cliaritas 
Chrisli  urgel  nos.  Sì,  mantenendo  in  vigore  la  regolar  disciplina 
ecclesiastica.  Noi  vogliamo  conservare  la  più  bella  gloria  di  questa 
Chiesa,  e  tramandare  intatta  ai  nostri  successori  l'eredità  di  Carlo. 
Come  gli  y4tiideìla  Chiesa  Milanese  venerati  e  accolti  per  tutta  la 
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catlolìcità,  attirano  l'attenzione  e  la  stima  universale  sul  Clero 
Ambrosiano,  cosi  vorremmo  che  nessuna  ombra  giammai  offuscasse 
o  splendore  di  questa  fama  :  che,  anzi  volgendo  quà  per  avventura 
lo  straniero  lo  sguardo  e  i  passi,  ecco,  abbia  a  sclamare  rapito  di 
ammirazione,  ecco  ancora  lo  spirito  di  s.  Carlo,  ecco  veramente  il 
Clero  suo,  formato  dalie  sue  leggi,  erede  delle  sue  istituzioni,  modello 
di  disciplina  ecclesiastica.  E  Noi  beati,  se  al  termine  del  Nostro  pa- 
storale travaglio  potremo  confortarci  in  riguardando  al  Nostro  Clero 
0  Popolo  Milanese,  diremo  allora,  eccoti  il  Nostro  testamento  d'a- 
more j  lasciandoti  un  Clero  pio,  dotto,  zelante.  Noi  ti  lasciamo  il 
più  prezioso  tesoro,  un'arra  di  vera  prosperità  e  di  salute.  E  affé, 
se  i  cattivi  sacerdoti  sono  il  più  terribile  flagello  dell'ira  di  Dio  sui 
popoli,  i  buoni  sacerdoti  ne  sono  invece  la  benedizione;  e  non  a 
torto  fu  detto,  che  la  condizione  morale  del  Clero  è  il  più  sicuro 
dato  a  presagire  i  destini  delle  nazioni. 

Adempia  Iddio  misericordiosissimo  i  Nostri  voti:  e  voi  ricolmi,  o 
Dilettissimi  e  Venerabili  Fratelli,  delle  più  elette  sue  grazie,  come 
Noi  ne  Lo  preghiamo  istantemente  nell'atto  stesso  che  con  intensis- 
simo affetto  v'impartiamo  la  Pastorale  Benedizione. 

Milano,  24  novembre  1852,  dal  Nostro  Palazzo  Arcivescovile. 

f  BARTOLOMEO  CARLO  Jrcivescovo. 

P.  Pietro  Pontiggia, 
Cari,  Ord.  della  Melrop.  Cane,  Arcivescovile* 

Prescrizione, 

Sino  a  nuovo  ordine  si  aggiungerà  nella  Messa,  quando  il  rito  lo  acconsenta, 
la  Colletta  de  Spiritu  Sancto. 


LA  YERITA'  DELL'AVVENIMENTO  DI  LJ  SALETTE 

del  19  settemlre  i846,  ovvero  Rapporto  presentato  a  mons.  Vescovo  di  Gre^ 
nohle  dai  due  Commisarii  incaricati  di  raccogliere  e  verificare  i  fatti  com- 
provanti l'Apparizione  della  Beata  Vergine  a  due  pastorelli  ecc.  Traduzione 
dal  francese  pubblicata  per  cura  del  cav.  Antonio  Re.  Milano ,  1852.  (  A 
lutto  benefìcio  del  tempio  che  si  sta  erigendo  sul  luogo  dell'apparizione). 

Il  fatto  meraviglioso  di  cui  noi,  prima  d'ogni  altro  giornale  d'Italia, 
abbiamo  riferito  una  breve  esposizione  susseguita  da  quella  lettera  pasto- 
rale di  monsignor  vescovo  di  Grenoble,  che  ne  riconosceva,  dopo  maturo 
esame,  la  verità  e  l'indole  soprannaturale,  nei  molti  che  ancora  non  ne 
avevano  contezza,  dovette  senza  dubbio  eccitare  un'alta  meraviglia,  e 
così  straordinario  si  presentava,  da  destar  facilmente  come  un  prurito 
d'incredulità,  ad  onta  dell'istesso  Mandamento  vescovile  che  accennava 
le  molte  ed  accuratissime  indagini  praticate  a  ben  accertare  tanto  quel- 
ravvenimenlo  in  sè  stesso,  quanto  alcuni  altri  d'indole  essi  pure  mira- 
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coìosa  che  si  mellevano  innanzi  come  dì  lui  conseguenze  e  prove  ulte- 
riori. Non  è  poi  a  parlarsi  di  quelli  che  fanno  apposita  professione  di 
nulla  credere  di  quanto  eccede  l'ordine  dei  fenomeni  naturali,  almeno 
per  ciò  che  spelta  al  presente,  e  che  si  fanno  forti  del  gratuito  assunto 
che  già  da  lungo  Iddio  più  non  opera  miracoli,  e  che  più  non  si  deve 
aspettarsene  dopo  quelli  del  Vangelo:  costoro  al  più  si  sarebbero  ada- 
giati ad  ammettere  la  verità  del  fenomeno  ove  qualche  magnetizzatore, 
fosse  pur  dilettante  o  mercenario,  dicesse  loro  sulla  parola  trovarsene 
ogni  ragione  nel  fluido  animale. 

Però  in  quelle  istesse  persone  dabbene  che,  penetrate  dalla  fede  cri- 
stiana, riconoscono  non  essere  spenta  nemmeno  a'  dì  nostri  la  virtù  di- 
vina, nè  esausti  i  tesori  della  divina  misericordia  per  trarre  alla  fede 
nuovi  popoli  con  mezzi  straordinarii,  o  ridestare  dal  fatale  letargo  i  po- 
poli in  essa  intorpiditi,  non  poteva  mancare  un  vivo  desiderio  d'essere 
istruite  delle  particolarità  d'un  fiitto  così  straordinario  qual'è  quello  che 
loro  si  presentava  nell'  Jpparizione  della  Salelle,  sia  per  poter  meglio 
render  conto  a  sè  medesime  della  propria  credenza  e  concepirne  una 
più  sensibile  e  più  efficace  persuasione,  sia  per  poter  meglio  far  fronte 
alle  contraddizioni  troppo  facili  ad  incontrarsi. 

Per  queste  ragioni,  anche  dopo  ciò  che  noi  avevamo  pubblicato  in- 
torno al  meraviglioso  avvenimento,  tornava  utilissima  e  desiderata  una 
storia  ben  ragionata  del  fallo  e  corredala  de'  relativi  documenti,  mercè 
della  quale  e  il  fatto  slesso  venisse  posto  in  una  luce  più  viva  coU'e- 
salta  esposizione  di  tutte  le  sue  circostanze,  e  si  acquistasse  una  com- 
pleta cognizione  di  quegli  argomenti  che  la  verità  ne  dimostrano,  e  si 
vedessero  anche  sciolte  le  difficoltà  che  contro  di  esso  o  furono  mosse 
realmente  o  potevano  presentarsi  alla  mente  riluttante  di  sua  natura  a 
creder  cose  eccedenti  le  fisiche  leggi. 

A  questo  pio  volo,  a  questo  bisogno  per  completare  l'operalo  da  Dio 
medesimo  col  prodigioso  avvenimento  erasi  già  soddisfatto  in  Francia 
colla  pubblicazione  delle  due  operette  del  canonico  Rousselot,  profes- 
sore del  Seminario  e  vicario  generale  onorario  della  stessa  diocesi  di 
Grenoble,  menzionate  da  monsignor  vescovo  nella  lettera  pastorale  suin- 
dicata; il  quale  tanto  meglio  potè  raggiungere  lo  scopo  propostosi  in 
quanto  che  egli  stesso  era  stato  uno  dei  due  commissarii  delegati  dal 
vescovo  per  fare  la  ricerca  e  la  raccolta  di  tutti  i  dati  e  gli  argomenti 
a  proposito  del  mirabile  evento.  Per  l'Italia  vi  provvide  entro  il  decorso 
di  quest'anno  medesimo  la  pietà  di  un  distinto  nostro  concittadino,  as- 
secondata da  quella  di  altri  egualmente  cospicui  e  benemeriti,  scegliendo 
dai  due  volumi  preaccennati  ciò  che  era  più  opportuno  a  nostro  ri- 
guardo, aggiungendovi  e  la  prima  pastorale  del  vescovo  di  Grenoble, 
the  pronuncia  la  ricognizione  del  miracolo  ed  autorizza  anche  la  que- 
stua per  la  costruzione  d'un  santuario  sul  luogo  del  fatto,  e  l'altra, 
pure  da  noi  pubblicata,  in  cui  si  annunciava  il  giorno  stabilito  per  col- 
locarne la  prima  pietra. 

Ma  questa  produzione  merita  per  troppi  titoli  dì  essere  conosciuta 

L'Am.  Cali.,  Ser.  II,  T.  \  UI.  44* 
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perchè  non  abbiamo  a  farne  un  cenno  più  speciale.  Primieramenie  ci  è 
d'uopo  richiamare  ciò  che  abbiamo  già  annunciato  innanzi  alla  sua  com- 
parsa, cioè  che  dessa  resa  gratuitamente  italiana  e  stampata  a  tulle 
spese  de'  pii  signori  summenzionati  fu  destinata  a  produrre  un  doppio 
bene  ad  un  tempo,  a  promuovere  cioè  non  solo  l'edificazione  spirituale 
di  noi  italiani,  ma  eziandio  l'edificazione  materiale  di  quel  tempio  e  di 
quella  casa  di  missionari  che,  innalzandosi  sull'istesso  felice  luogo  della 
apparizione,  ne  saranno  un  parlante  testimonio  alla  più  tarda  poste- 
rità; mentre  appunto  a  quest'uopo  venne  destinato  l'intiero  prodotto 
della  copiosa  edizione  che  ne  fu  fatta.  Sappiamo  che  già  da  alcuni 
giorni  duemila  lire  austriache  di  tale  introito  erano  pronte  per  essere 
avviate  a  tale  destinazione,  e  vogliamo  aggiungere  con  quest'occasione 
che  un  lodevolissimo  signore  di  questa  città  offvì  pure  per  l'erezione 
del  santuario  il  ragguardevole  dono  di  austriache  lire  ottocento.  Che 
se  il  portentoso  avvenimento  vale  anche  per  noi  e  sovra  noi  stende 
i  suoi  benefici  effetti,  giustissimo  è  che  noi  pure  contribuiamo  ad  erigere 
alla  gran  Madre  delle  misericordie  un  monumento  perenne  di  ricono- 
scenza, e  a  glorificare  in  perpetuo  quel  sacro  monte  su  cui  pietosa  volle 
ammonirci  dei  castighi  meritati  coi  nostri  peccati  e  della  potente  insi- 
stenza di  sua  intercessione. 

E  appunto  dei  vantaggi  che  noi  pure  possiamo  e  dobbiamo  ritrarre 
dalla  miracolosa  apparizione  discorre  egregiamente  il  chiarissimo  pro- 
fessore Speroni  nella  Prefazione  che  ebbe  la  compiacenza  di  apporre 
al  libro,  e  che  esortiamo  tutti  a  leggere  e  ponderare.  Vorremmo  rife- 
rirla per  iutiero  se  non  amassimo  meglio  di  tutti  rimandare  al  libro 
ìstesso,  perchè  ottenga  la  maggior  possibile  divulgazione.  Ei  non  po- 
teva tacere  nemmeno  di  quelle  grazie  prodigiose  nell'ordine  fisico  the 
l'invocazione  della  Vergine  insieme  all'uso  dell'acqua  del  fonte  miraco- 
loso della  Salette  ha  pur  anco  fra  di  noi  ottenute;  sebbene  ne  abbia 
parlato  con  quel  riserbo  che  veniva  imposto  dal  non  essere  tuttora  con- 
fermate con  regolare  processo.  Intanto  è  però  sempre  vero  che  noi  non 
possiamo  rinunciare  all'evidente  testimonianza  dei  nostri  sensi,  e  che 
ì  rispetti  umani  non  ci  devono  impedire  dall' ammirare  ed  annunciare 
quello  che  tutto  cospira  a  farci  riguardare  quali  meraviglie  di  Dio. 

Le  parti  principali  del  libro,  oltre  quelle  che  già  abbiamo  accennate, 
sono  rinlroduzione  al  Rapporto,  che  tratta  dei  miracoli  nella  questione 
di  diritlo;  poi  il  Rapporto  circostanzìatissimo  e  documentato  5n/ /bl/o 
dell'Apparizione,  collo  sviluppo  delle  prove  di  ogni  genere  che  ne  di- 
mostrano la  verità.  Siccome  poi  era  superfluo  il  dare  tradotti  tutti  i  do- 
cumenti che  comprovano  la  verità  degli  altri  miracoli  che  in  varie  dio- 
cesi della  Francia  vennero  operati  per  l'oso  dell'acqua  summentovata 
e  dell' invocazione  della  Reata  Vergine  della  Salette,  alla  lunga  parte 
the  li  risguarda  nell'originale  francese  venne  sostituito  un  circostanziato 
elenco  dei  miracoli  stessi,  compilato  però  con  scrupolosa  esattezza.  Poi 
dai  ?(ìiovi  documenli  venne  estraita  per  intiero  una  interessantissima  let- 
tera dì  monsignor  Dupanloup,  attualmente  vescovo  d'Orleans,  che  narra 
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pàrlitàmenle  gli  esami  da  lui  fatti  non  che  le  moke  prove  da  lui  ado- 
perate coi  fanciulli  fin  dall'anno  1848,  e  che  finirono  pure  col  guada- 
gnarsi la  sua  convinzione. 

Non  taceremo  infine  che  questa  versione  italiana  va  adorna  d'una 
bella  Incisione  rappresentante  l'apparizione  secondo  i  dati  che  si  ritrag- 
gono dal  racconto  medesimo  de'  fanciulli,  e  d'una  carta  topografica  della 
montagna  della  Salette  coU'indicazione  dei  luoghi  relativi  alle  diverse 
circostanze  del  fatto. 

Questo  libro  sarà  senza  dubbio  un  efficace  strumento  a  ravvivamento 
della  fede,  ad  incremento  della  pietà  e  alla  riforma  de'  costumi.  Sia 
esso  letto  e  divulgalo  :  è  un  dono  del  cuor  materno  di  Maria.  Il  nostro 
obolo  concorra  esso  pure  ad  innalzarle  un  decoroso  santuario  su  quelle 
Alpi  che,  sorgendo  di  mezzo  fra  l'Italia  e  la  Francia,  non  solo  a 
bene  della  Francia,  ma  pur  dell'Italia  risuonarono  della  di  lei  miracolosa 
parola. 


RECENTI  CONVERSIONI. 

Una  tenera  e  molto  commovente  cerimonia  ebbe  luogo  Domenica 
31  dello  scorso  ottobre  in  Valetta,  capitale  dell'isola  di  Malta,  nella 
Cappella  Collegiale  sotto  il  titolo  dell'Assunta  dei  reverendi  Padri  Ge- 
suiti. Un  giovine  protestante,  di  rispettabile  famiglia  abjurava  presente 
ia  di  lui  madre  protestante,  e  gli  veniva  amministrato  il  santo  Batte- 
simo sotto  condizione  per  le  mani  del  reverendissimo  monsignor  Dr.  A. 
Casolani  Vescovo  di  Mauricasiro,  assistito  dal  Padre  R.  Rettore  Sea- 
grave,  R.  Peniston,  ed  altri  Padri,  e  veniva  indi  confermato  dallo  stesso 
Monsignore.  Questo  è  il  primo  frutto  delle  fatiche  dei  reverendi  Padri 
Gesuiti  in  fatto  di  conversioni,  da  quando  hanno  messo  piede  in  Val- 
letta. Su  questo  rapporto  essi  possono  operare  molto,  in  particolare  per 
l'identità  di  nazionalità  col  popolo  inglese. 

Un  giornale  inglese  partecipava  ultimamente  a'  suoi  lettori  una  nuova 
perdita  dell'anglicanismo  nei  termini  seguenti: 

«  Abbiamo  il  dolore  di  annunciare  che  lord  Carlo  Thynne,  zio  del 
marchese  di  Baih  e  genero  del  Vescovo  di  Bath  e  Wells,  canonico  di  Can- 
torbery  e  rettore  di  Longbridge-Deveril,  presso  Warminster,  è  or  ora 
entrato  nella  comunione  romana.  » 

Come  già  annunciammo ,  il  4  corrente  ebbe  luogo  a  Moravet:i 
in  Moravia  la  solenne  abjura  al  protestantismo  della  principessa  Carolina 
Wasa.  Già  da  anni  nutriva  questa  principessa  il  desiderio  dì  entrare 
in  grembo  alla  Chiesa  cattolica.  Ma,  e  la  sua  età  minore  ed  altri  motivi, 
protrassero  l'adempimento  di  questo  desiderio.  Si  narra  che  per  diver- 
tirla dalla  sua  inclinazione  un  predicatore  superiore  della  Corte  Badese, 
eolla  quale  essa  è  in  prossima  parentela,  era  stato  incaricato  di  darle 
tina  profonda  istruzione  nella  dottrina  protestante;  ma  ebbe  un  esilo 
tanto  infelice  che  la  propensione  verso  la  Chiesa  cattolica  andò  crescendo 
in  ragione  degli  sforzi  del  povero  ministro,  il  quale  dovette  alfine  ab- 
bandonarla. Ritiratasi  essa  quindi  nel  castello  di  Moravelz.  domandò  al 
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proprio  genitore  stanziato  in  Vienna,  ii  formale  permesso  di  abbrac- 
ciare la  religione  cattolica,  che  più  non  le  venne  negato.  Ora  adun- 
que appena  ebbe  ottenuto  il  paterno  consenso,  diede  parte  della  sua 
risoluzione  al  vescovo  di  Briinn,  che  la  fece  per  più  settimane  istruire 
da  un  sacerdote  della  diocesi;  e  nelle  cui  mani  depose  la  sua  pro- 
fessione di  fede.  E  dessa  che  già  da  molti  mesi  si  dice  essere  la 
prescelta  sposa  del  nuovo  imperator  de'  Francesi  ;  ad  ogni  modo  però 
si  assicura  che  nessuna  vista  mondana  abbia  prodotto  la  sua  determina- 
zione. L'abjura  ebbe  luogo  nella  pubblica  Chiesa  il  4  novembre,  di  lei 
giorno  onomastico  durante  la  messa  solenne  celebrata  da  mons.  Ye- 
scovo,  alla  presenza  dMnnumerevole  popolo  e  di  illustri  ospiti  da  lei  in- 
vitati. 

Avvenne  pure  la  conversione  già  preannnncìata  da  lui  stesso  d^^l 
pastore  luterano  Ilasert,  e  i  fogli  tedeschi  aggiungono  che  altri  mini- 
stri luterani  della  Slesia  prenderebbero  Tistessa  determinazione  ove  non 
fossero  trattenuti  dalla  difficoltà  di  trovare  il  mantenimento  per  la  mo- 
glie e  pei  figli  da  cui  sono  circondali. 

Venne  annunciato  da  ultimo  che  anche  il  celebre  principe  prussiano 
Piickler-Muskau  fosse  passato  alla  Chiesa  cattolica;  ma  questa  notizia 
fu  contradetia. 

Non  dobbiamo  tacere  da  ultimo  che  il  Foglio  popolare  di  Halle  nel- 
Tullima  sua  cronaca  mensile  redatta  del  celebre  professor  Leo  conte- 
neva un  articolo  sul  recente  congresso  protestante  di  Brema,  in  cui  non 
solo  non  si  faceva  alcun  felice  pronostico  sulFavvenire  del  protestan- 
tismo, ma  si  dichiarò  perfino  che  la  Chiesa  protestatile  non  è  altro  che 
una  repubblica  separatasi  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  ha  nel  Papa 
il  supremo  sua  cape.  Questo  linguaggio  dà  nuove  lusinghe  che  il  pro- 
fessor Leo  continuerà  nel  suo  cammino  verso  la  verità,  e  che  un  giorn©^ 
ci  sia  lecito  annoverar  lui  pure  fra  le  gloriose  conquiste  della  Chiesa  cat- 
tolica nel  nostro  secolo. 


]\OTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

Il  principe  della  Cisterna  del  Pozzo 
è  uno  di  quei  pochi  che  sanno  con- 
giuDgere  ì  sensi  della  vera  libertà  colla 
pietà  cristiana.  Olire  alle  beneficenze 
senza  numero,  di  che  continuamente 
è  largo  verso  il  popolo  di  Reano,  volle 
intraprendere  a  sue  spese  la  costru- 
zione di  una  nuova  chiesa ,  giacché 
l'antica  cadeva  in  rovina  per  vetustà. 
In  questa  spese  la  cospicua  somma  d» 
dugenlomila  franchi. 

—  La  Commissione  del  Senato  sul 
pregetlo  di  legge  del  matrimonio  ci- 


vile si  riunì  il  22  corrente,  e  udì  la 
relazione  del  senatore  Demargherita. 
Sappiamo  che  il  relatore  conchiude  il 
suo  lavoro  proponendo  un  contropro- 
getto che  modifica  assai  quello  volato 
dalla  Camera  dei  Deputali.  Due  mem- 
bri della  Commissione,  Sclopis  e  Cri- 
stiani, erano  assenti.  Ma  si  attende  o 
la  loro  presenza  od  il  loro  parere. 

(Armonia)^ 
Monsignor  vescovo  di  Pinerolo,  che 
non  ha  sottoscritto  la  notificazione  con- 
tro la  cattiva  stampa  emanata  da  tult 
gli  altri  vescovi  della  provincia  eccle- 
siastica di  Torino,  ha  però  pubblicato 


egli  pare  contro  la  medesima  uoa  lunga 
e  robusta  pastorale. 

SVIZZERA. 

Vallese.  —  Monsignor  Vescovo  di 
Sion  ha  annuocialo  al  Consiglio  di 
Stalo  che  i  RR.  Parroci  non  saranno 
autorizzati  ad  incaricarsi  della  tenuta 
dei  registri  dello  stato  civile.  Il  gran 
Consiglio  dovrà  occuparsi  di  questo 
conflitto  nell'attuale  sessione. 

Zugo,  —  Il  convento  di  Frauenthal 
aveva  somministrato  una  somma  di 
lir.  7,000  per  il  pagamento  delle  spese 
di  guerra,  e  quello  di  Zug  fr.  2,000: 
ora  il  governo  propone  al  Gran  Con- 
sìglio di  indennizzarli  di  questa  pre- 
stazione col  dispensarli  dal  pagamento 
delle  imposte,  il  primo  per  sette  anni, 
eà  il  secondo  per  due  anni.  —  Vuol 
dire  che  a  Zugo  si  riconosce  ancora 
il  diritto  di  proprietà.  (Patriota). 

Ticino.  —  Abbiamo  da!o  notizia  del 
modo  in  cui  fu  eseguita  in  Lugano 
Tespulsione  dei  Padri  Cappuccini  fo- 
rastieri;  ora  sappiamo  che  in  modo 
consimile  si  procedette  in  tutte  le  altre 
località  di  questo  cantone  nel  quale 
esistono  conventi  di  quest'ordine.  Il 
convento  di  Locamo  fu  inoltre  chiuso, 
ed  i  Cappuccini  ticinesi  che  vi  si  tro- 
vavano, furono  sotto  scorta  militare, 
come  avvenne  de'  forastieri  che  ven- 
nero mandati  ai  confini ,  trasferiti  a 
Lugano. 

SVIZZERA. 

Dalla  Democrazia  togliamo  il  relativo 
decreto  del  Consiglio  di  Stalo: 

«  Prendendo  in  considerazione  lo  sialo 
interno  della  Corporazione  de'  Cappuccini; 

Considerando  constare  da  diversi  sin- 
tomi che  la  disciplina  sia  rilasciala  per 
ispirilo  di  parlilo  e  di  dissensione  {il  piC" 
colo  Consiglio  la  fa  da  santo  padre); 

Considerando  che  questa  Corporazione 
vive  questuando  a  carico  del  popolo  (il 
quale  dà  se  vuole,  ed  è  padrone  del 
fatto  suo); 

Considerando  che  non  manca  alle  pa- 
roechie  il  Clero  secolare  sufficiente  (//  quale 
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per  le  mire  di  quel  governo  sembra  anzi 
essere  sempre  di  troppo); 

Considerando  che  l  Cappuccini  fora- 
stieri sono  fn  numero  di  18  sopra  39  sa- 
cerdoti, e  di  7  sopra  24  laici; 

Salve  le  ulteriori  disposizioni  del  Gran 
Consiglio  {che  in  ogni  caso  non  potrà 
rifare  il  disfatto), 

i."  \  Cappuccini  forastieri  dovranno  en- 
tro tre  giorni  abbandonare  il  Cantone  ; 

È  falla  eccezione  per  quelli  che  hanno 
oltrepassato  l'età  di  65  anni. 

2  "  Saranno  muniti  del  viatico,  a  ter- 
mini dell'art.  5  della  legge  30  giugno  1848. 

3.  **  Sarà  sgombralo  il  convento  di  Lo- 
camo, e  poslo,  come  la  stazione  di  Bel- 
linzona,  a  disposizione  dello  Slato. 

4.  "  Il  dipartimento  del  patrimonio  dello 
Stalo  è  incaricalo  dell'esecuzione  del  pre- 
sente. 

5.  *  1  commissarìi  di  Governo  gli  pre- 
steranno mano  forle. 

Bellinzona,  19  novembre  1852. 
Pel  Consiglio  di  Stato 
Il  presidente  Phiffer  Gagliardi 
II  segr.  G.  B.  Pioda.  » 
Tenteremo  noi  di  sostituire  i  veri  mo- 
livi del  decreto  che  ci  sembrano  essere 
slati  taciuti: 

1.  °  Considerando  che  il  clero  in  gene- 
rale ci  dà  fastidio  per  raggiungere  le  mire 
mazziniane,  e  il  clero  regolare  in  ispecié;^ 

2.  °  Considerando  che  giova  quindi  l'ar- 
rivare ad  una  totale  abolizione  delle  re- 
ligiose corporazioni; 

3.  °  Considerando  che  giova  anche  im- 
possessarsi perfino  dei  locali  che  abitano; 

4.  °  Considerando  che  sciogliendo  le  cor- 
porazioni bisogna  almeno  dare  una  pic- 
cola pensione  vitalizia  ai  loro  membri; 

b."  Considerando  che  è  meglio  sfrat- 
tare in  tempo  lutti  i  forastieri  per  non= 
dar  loro  pensione  alcuna  all'epoca  pros- 
sima della  soppressione,  ecc.  ecc.  Non  è 
questa  la  verità? 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Vienna,  45  novembre.  —  Il  consiglio 
municipale  di  Vienna  ha  deliberalo  di 
dar  compimento  alla  cattedrale  di  san 
Stefano,  e  ciò  nel  seguente  modo.  In- 
nanzi tutto  verrà  compila  la  costru- 
zione di  uno  dei  comignoli,  che  giac- 
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dono  vicino  alla  alla  terra  alla  destra 
del  duomo,  a  spese  delia  città.  A  tal 
uopo  verrà  impiegato  il  restante  della 
rendita  d'esonero  finora  percepita,  am- 
montante a  12,834  fior.  La  costru- 
zione ne  dovrà  essere  compita,  in  due 
anni ,  e  contemporaneamente  incoata 
la  costruzione  d'un  secondo  comignolo. 
Inoltre  il  consiglio  municipale  progettò 
d'aprire  una  soscrizione  per  il  com- 
pimento degli  altri  cinque  comignoli 
incompiti.  Per  l'autorizzazione  ad  ese- 
guire questa  impresa,  il  consiglio  mu- 
nicipale rivolgerà  un'istanza  alla  luo- 
gotenenza ed  al  principe  Arcivescovo. 

GERMANIA. 

Berlino,  5  novembre.  —  La  Gazzetta 
di  Spener  osserva  che  alle  elezioni  l'o- 
pinione religioso-cattolica  fece  buona 
prova.  Al  Rodo  ed  in  Vestfalia  nessun 
interesse  sviluppò  maggior  forza  ejdi- 
sciplina  del  religioso;  ed  esprimevasi 
la  speranza  che  anche  l'Eichsfeld,  la 
Slesia,  la  Posnaoia,  la  Prussia,  e  l'Er- 
meland  avrebbero  dato  eguali  favore- 
voli risuUamenti. 

—  La  diocesi  di  Colonia,  in  Prussia, 
malgrado  gli  ostacoli  che  impedirono 
colà  gì' incrementi  del  cattolicismo , 
racchiude  un  gran  numero  di  Con- 
gregazioni religiose,  soprattulto  di 
donne.  Eccone  un  cenno,  che  abbiamo 
Irovato  nel  quaderno  di  settembre 
della  Revue  Catholique  di  Lovanio. 
Dapprima  ,  in  tutte  le  città  soggette 
alla  sede  arcivescovile  di  Colonia  stan- 
no le  Suore  della  Carità.  A  Colonia 
propriamente,  hanno  tre  case  le  suore 
di  sant'Elisabetta,  che  seguono  la  re- 
gola di  sant'Agostino,  e  pigliano  cura 
degli  ammalati  così  nella  città,  che  ne- 
gli ospedali;  una  casa  le  suore  di  san 
Vincenzo  de'  Paoli ,  e  due  le  povere 
Suore  di  san  Francesco,  le  quali  ser- 
vono soltanto  gl'infermi  al  loro  domi- 
cilio. Di  più ,  ovvi  un'ampia  casa  di 
educazione,  ed  un  collegio  diretto  dalle 
dame  Orsoline;  una  casa  di  Suore  del 
povero  Fanciullo  Gesià;  ed  un'altra 
della  Congregazione  di  san  Lazzaro , 
che  sono  Sdcerdoti  di  quella  slessa 
diocesi,  i  quali  dopo  aver  fatto  il  loro 
noviziato  a  Parigi,  tornarono,  or  è  un 
anno,  con  un  superiore  a  Colonia,  e 


danno  opera  specialmeate  alle  missiotii. 
I  Fratelli  Alessiani  vi  dirigono  una 
casa  di  salute.  A  Dusseldorf  sta  un 
convento  di  Figlie  della  Croce,  la  cui 
casa  madre  è  in  Liegi;  esse  hanno 
cura  degli  ammalati.  Similmente  vi 
ha  un  convento  di  Orsoline  per  l'istru- 
zione delle  giovanotte,  e  due  case 
delle  Suore  del  Povero  Fanciullo  Gesi!i, 
che  educano  gli  orfanelli  ed  i  fanciulli 
poveri  d'ambo  i  sessi.  Poco  fa  vi  si 
è  acquistato  un  terreno  per  fabbri- 
carvi un  convento  di  Francescani  Re- 
colletti. La  pili  abbondante  di  istitu- 
zioni religiose  è  la  città  di  Aquisgra- 
na.  Perciocché  oltre  ad  un  collegio 
de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
ed  uno  spedale  servito  da' Fratelli 
Alessiani,  sonovi  tre  case  delle  Suore 
di  sant'Elisabetta  ed  una  di  quelle  di 
san  Carlo  per  curare  gl'infermi  e  nella 
città  ed  all'ospedale  ,  e  per  educare 
gli  orfanelli.  Vi  hanno  pure  una  casa 
le  dame  del  Buon  Pastore,  ed  un'al- 
tra alcune  Dame  che  si  addicono  al- 
l'istruzione delle  giovaoetle. 

La  città  stessa  di  Aquisgrana  ha 
avuto  la  bella  sorte  di  veder  sorgere 
nelle  sue  mura  due  nuove  Congrega- 
zioni religiose,  che  ormai  sonosi  dila- 
tale come  la  carità,  che  formavale.  È 
la  prima  la  Congregazione  del  Povero 
Fanciullo  Gesù,  il  cui  scopo  è  educare 
gli  orfani,  ed  i  fanciulli  poveri  abban- 
donati da' loro  genitori.  Le  prime  Suo- 
re di  questa  Congregazione  pigliarono 
l'abito  nell'anno  1848,  e  frattanto  ten- 
gono già  otto  case,  e  ricevono  di  con- 
tinuo inviti  da  altre  città,  che  le  de- 
siderano. Nel  1850  si  veniva  fondando 
l'altra  Congregazione,  che  s'intitola 
delle  Povere  Suore  di  san  Francesco, 
la  quale  possiede  già  sei  case.  Lo  spi- 
rito di  umile  sacrifizio,  ond'esse  sono 
animate,  e  la  grande  loro  povertà,  le 
assomigliano  alle  Piccole  Suore  de'  Po- 
veri stabilite  io  Francia,  della  cui  po- 
vertà dicemmo  maraviglie  singolari* 
Però  si  differenziano  da  queste  quelle 
d'Alemagna,  perchè  le  francesi  escono 
dalla  classe  degli  operai,  ma  le  tede- 
sche sono  femine  appartenenti  alle  più 
ragguardevoli  famiglie,  che  hanno  la-* 
sciato  ricchezze  e  piaceri  della  terra 
per  divenire  mendicanti  in  vantaggio 
de'  poveri.  Esse  in  falli  vanno  dovun- 
que si  appresta  loro  una  casuccia;  non 
posseggono  alcuna  cosa,  ed  ogni  quin- 
dici giorni  vanno  a  due  a  due  accat- 


landò  la  limosina  per  !a  città.  Prin- 
cipale fine  del  loro  Istituto  è  l'aver 
dira  degl'infermi  poveri  a  domicilio, 
uè  si  prestano  a  servire  ammalali  non 
poveri,  se  non  quando  abbiano  tale 
schifosa  infermità,  che  non  si  trovino 
altre  persone  ad  assisterli.  Esercitano 
altresì  la  loro  carità  in  qualche  ospe- 
dale ,  ma  preferiscono  quelli ,  ove  si 
accolgono  infermi  di  malattie  conta- 
giose e  stomachevoli.  Nel  proprio  con- 
vento preparano  anche  il  pranzo  a'  po- 
verelli. 

Mal  si  apporrebbe  però  chi  slimas- 
se, che  solamente  nelle  città  di  Colo- 
nia ,  Dusseldorf  ed  Aquisgrana  abbia 
la  diocesi  di  Colonia  cosiffatti  modelli 
di  cristiana  perfezione.  Nelle  piccole 
città  ancora  si  contano  una  dozzina  di 
conventi  di  Suore  ospedaliere  e  di  al- 
tre religiose  consecratesi  all'educazione 
de' fanciulli;  un  convento  di  France- 
scani Recolletti ,  ed  una  casa  di  fra- 
telli Alessiani. 

Ora  volgendoci  a  Brema,  ove  i  pro- 
testanti alemanni  ebbero  ultimamente 
un  loro  sinodo,  e  dove  convennero  i 
loro  più  famosi  uomini,  come  Stahl , 
Heogstenberg ,  Belhmanu-Holwig  ed 
altri,  dobbiamo  notare  un  avvenimento 
di  alta  importanza.  In  mezzo  alle  in- 
giuriose declamazioni  de'  più  accesi 
partigiani  della  Riforma  contro  la 
Chiesa  cattolica,  si  udirono  voci  elo- 
quenti pigliarne ,  fino  ad  un  certo 
punto,  la  difesa.  Anzi,  si.  agitò  la  qui- 
stione,  se  convenga  ristabilire  tra  le 
comunioni  protestanti  la  pratica  della 
confessione  auricolare.  Il  che  dimostra, 
essere  così  aperti  i  vantaggi  anche  so- 
ciali di  questa  cattolica  istituzione,  che 
ormai  ne  sentono  il  bisogno  i  suoi 
stessi  nemici.  Certo  che  in  Alemagna 
scorgesi  tra'  più  illuminati  protestanti 
un  movimento  simile  a  quello  dei  pu- 
seiti  in  Inghilterra. 

—  E  slato  notificalo  dall'  autorità 
prussiana  ai  RR.  PP.  della  compagnia 
di  Gesù  a  Gorheim,  vicino  a  Sigmarin- 
gen,  che  se  nello  spazio  di  otto  giorni 
non  potevano  provare  che  non  sono 
stranieri  e  non  istudiarono  in  uno  sta- 
bilimenlo  di  Gesuiti  avessero  a  Fasciare 
gli  Slati  prussiani.  Essi  dovettero  ab- 
bandonare quel  paese  ove  si  erano 
stabiliti  colla  piena  adesione  dell'Arci- 
vescovo di  Friburgo. 

Il  novembre.  —  I  reverendi  padri 
della  compagnia  di  Gesù  abbandona- 
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rono  quest'oggi  Bamberga  col  treno 
di  Norimberga.  Furono  accompagnali 
allo  sbarcatoio  da  un  gran  numero  di 
devoti  e  devole  che  fino  all'uliimo  mo- 
mento voleano  fruire  della  compagnia 
di  quelli  che  per  tanti  giorni  di  sacra 
n)issione  prestarono  nutrimento  celeste 
alla  lor  anima.  In  occasione  del  discorso 
di  congedo  tenuto  dal  rev.  P.  Roder,  la 
chiesa  di  S.  Martino  era  così  zeppa, 
che  molti  devoti  dovettero  acconten- 
tarsi di  starsene  sulla  piazza  dinanzi 
alla  chiesa.  Alle  parole  finali  vi  fu  un 
universale  singhiozzo;  nella  sacrestia, 
dove  si  era  ritirato  il  predicatore  coi 
suoi  confratelli  per  ricevere  la  bene- 
dizione del  reverendissimo  arcivesco. 
vo,  proruppero  le  signore  astanti  in 
lagrime,  sparsero  fiori  e  corone,  cir- 
condarono il  padre  Roder,  e  repula- 
vansi  felici  poter  premere  alle  loro 
labbra  il  lembo  della  veste  del  reve- 
rendo padre.  —  La  sera  fu  presentato 
ai  missionarii  un  indirizzo  di  ringra- 
ziamento in  pergamena  da  una  depu- 
tazione della  società  pia.  Non  può  ne- 
garsi, aggiunge  il  Corr.  di  Norimber- 
ga, che  i  missionarii  vi  fecero  una 
profonda  impressione,  non  solo  nei 
laici,  ma  anche  negli  ecclesiastici.  Du- 
rante la  missione,  i  teatri  erano  po- 
chissimo frequentati ,   avvegnaché  il 
pubblico  amava  meglio  assistere  alle 
prediche  serali  che  venivano  tenute 
appositamente  per  il  pubblico  più  colto. 

Slocarda,  ÌS  novembre.  —  Una  gio- 
vine negra  africana,  Paolina  Fatme  , 
che  per  alcuni  anni  fu  qui  servente 
in  casa  del  barone  de  Miiller,  è  stata 
incaricala  dalla  Società  delle  missioni 
protestami  di  Basilea  ,  di  propagare 
il  cristianesimo  fra  le  donne  negre 
dell'Egitto. 

Paolina  Fatme  ha  lasciato  Stoccarda 
per  recarsi  a  Basilea  onde  ricevervi 
1  istruzione  necessaria  al  suo  aposto- 
iato,  e  tosto  dopo  partirà  per  la  sua 
destinazione. 

Assicurasi  che  sia  questa  la  prima 
donna  negra  ,  cui  è  affidata  tal  mis- 
sione. Staremo  in  attenzione  per  ve- 
derne gli  effetti,  e  li  contrapporremo 
a  quelli  prodotti  dalla  carità  delle  no- 
stre Suore. 

FRANGIA. 

L'autoriià  municipale  di  Barolles 
ha  definitivamente  contralto  coi  fra- 
telli Marianisli  di  Bordeaux  per  af- 
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fidar  loro  il  collegio  del  quale  loro  è 
restituita  la  libera  amministrazione;  e 
il  rientrare  degli  alunni  doveva  aver 
luogo  pei  primi  di  novembre. 

(Echo  du  Char.) 

L'oratorio  delV immacolata  Concezione 
a  Parigi. 
Il  signor  Pélétot,  l'illustre  parroco 
di  s.  Rocco,  ora  superiore  del  nuovo 
Oratorio  dell'immacolata  Concezione, 
insieme  a'  suoi  buoni  compagni  si  è 
stabilito  nella  Chiesa  e  casa  della  Tri- 
nità; così  questo  bello  Santuario  sarà 
servito  da  una  nuova  società  di  sacer- 
doti che  vanno  a  dedicarsi  allo  studio, 
alla  pietà  ed  alla  predicazione. 

(Dalla  Gazette  de  France). 

  Gli  statuti  della  nascente  società 

non  sono  ancora  stabiliti.  La  società  è 
autorizzata  a  non  presentarli  all'ap- 
provazione della  santa  Sede  se  non 
dopo  aver  subilo  la  prova  del  tempo 
dell'esperienza.  Ciò  non  pertanto  alcune 
regole  fondamentali  ne  statuiscono  di 
presente  lo  spirilo  e  lo  scopo. 

«  1  membri  dell'Oratorio  devono 
prima  di  tulio  aver  Tinlenzione  di  la- 
vorare per  la  propria  loro  santifica- 
zione. Non  fanno  alcun  voto,  soltanto 
subito  dopo  il  noviziato,  che  dura  un 
anno,  e  sul  punto  di  essere  ammessi, 
dichiarano  aver  preso  la  seria  risolu- 
zione di  passare  la  loro  vita  nella  Con- 
gregazione, salvo  il  caso  di  gravi  e  non 
prevedute  circostanze. 

»  Coloro  che  hanno  una  fortuna 
personale,  ne  conservano  la  proprietà 
pagando  un'annua  pensione.  La  Con- 
gregazione riceverà  gratuitamente,  fin- 
ché sarà  possibile,  tulli  i  soggetti  che 
vi  saranno  chiamati  pel  servizio  di  Dio. 
Vi  saranno  pure  dei  fratelli  conversi. 

»  Lo  studio,  le  funzioni  del  santo 
ministero  e  la  direzione  de' piccoli  se- 
minarli sono  il  triplice  scopo  della  Con- 
gregazione. » 

(  Dall'ami  de  la  Religion). 
Già  parecchi  distinti  ecclesiastici  si 
unirono  all'abate  Pélétot,  il  quale  lasciò 
la  parecchia  di  s.  Rocco  per  fondare 
la  detta  nuova  Congregazione.  Tra 


questi  si  annovera  l'abate  Valroger, 
antico  direttore  del  seminario  di  Bayeux, 
e  l'abate  Gratry,  antico  cappellano  della 
Scuola  normale. 

Scrivono  da  Parigi: 
Credo  di  poterle  dire  che  v'  ha 
avanzamento  nella  popolazione  di  Pa- 
rigi dal  punto  di  vista  religioso.  Le 
botteghe  e  i  magazzeni  sono  general- 
mente chiusi  la  domenica  e  gli  altri 
giorni  festivi.  Ella  sa  che  altre  volte, 
passeggiando  sui  terrapieni ,  la  casa 
del  celebre  Aymés  chiusa  per  rispetto 
al  giorno  del  Signore,  era  un'eccezione 
e  quasi  un  oggetto  di  curiosità.  1  tempi 
sono  assai  cambiali,  e  se  ella  ne  to- 
glie i  caffè,  i  venditori  di  vino,  i  pa- 
sticcieri ed  i  ristoratori,  tatti  gli  altri 
stabilimenti  fanno  a  gara  per  osservare 
la  legge  della  domenica.... 

SPAGNA. 

La  Espana  dice  che  il  Vescovo  di 
Siguenza  ha  proibito  nella  sua  diocesi 
la  lettura  del  giornale  la  Actualidad 
che  SI  pubblica  in  Barcellona,  del  liber- 
colo intitolato  Ritratto  de*  Gesuiti  al 
Dagherrotipo,  e  della  Storia  della  Pit- 
tura. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  Cork  Constitution  smentisce  la 
notizia  data  dal  Mail  che  quaranta 
soldati  d'un  reggimento  di  guarnigione 
in  Irlanda  siansi  falli  protestanti. 

AMERICA. 

Una  lettera  particolare  dà  i  più  con- 
solanti ragguagli  sulla  situazione  del 
cattolicismo  alla  Giamaica,  e  nell'On- 
duras  inglese  di  cui  è  capitale  Bélize. 
I  Gesuiti  francesi  hanno  or  ora  com- 
prato un  terreno  a  Honduras,  e  vi 
fabbricarono  una  scuola;  si  comincia 
l'erezione  di  una  chiesa.  In  questo 
paese  i  cattolici  sono  numerosi ,  ma 
poverissimi,  perchè  vengono  tutti  dal 
Yucalan,  cacciati  dagli  indigeni ,  e  si 
pongono  COSI  sotto  la  prolezione  in- 
glese. Due  Padri  Gesuiti  s'occupano  a 
Bélize  di  questi  caitolici  d'origine  spa- 
gnuola. 


Sac.  PAOLO  Balleriìni,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 


1852. 


Fasg.  1.» 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquerc  quaQ  deceot 
sanam  doctrinsm. 

Àd  Tit.  II,  1, 

DEI.LA  PREDICAZIONE  CJllSTIANA. 

Continuazione  (i). 

XLVII.  Così  veramente  la  pensarono,  «  così  già  adope- 
rarono i  Padri  della  Chiesa  (dice  un  egregio  estimatore 
della  loro  eloquenza,  che  seppe  anche  altamente  ono- 
rarla colle  sue  acclamatissime  predicazioni)  (^) ,  cosi  già 
adoperarono  i  Padri  della  Chiesa,  in  particolare  san  Ba- 
silio e  san  Giovanni  Crisostomo  tra  i  Greci^  e  tra  i  Latini 
sant'Ambrogio,  san  Pier  Grisologo,  san  Leone  e  san  Ber- 
nardo. Le  loro  omelie,  monumenti  immortali  ed  inimi- 
tabili della  profondità,  deirelevazione,  dell'eloquenza  del 
genio  cristiano,  non  erano  che  le  prediche  ordinarie, 
ch'essi  facevano  al  popolo  fedele;  e  frattanto  esse  con- 
tengono i  misteri  cristiani,  sviluppati  in  tutta  la  loro 
grandezza,  in  tutta  la  loro  sublimità,  in  tutta  la  loro  ma- 
gnificenza. »  Semplicità ,  magnificenza  e  verità  erano  i 
fonti  della  loro  Retorica.  Volevano  non  solleticare  l'in- 
gegno, ma  guadagnare  il  cuore;  e  Taveano  seco  da  capo 
a  fondo  dell'orazione.  La  semplicità  gli  rendea  comuni, 
la  magnificenza  venerabili,  la  verità  degni  di  fede. 

Nè  questi  veri  principii  di  cristiana  eloquenza  furono 
dimenticati  da  alcuno  di  quei  savi  moderni,  che  ebbero  a 
dettar  norme  a  sacri  predicatori;  come  si  può  vedere 

(1)  Vedi  retro  fase.  8.°  di  settembre. 

(2)  P.  G,  Fentiira^  Pref.  alla  sua  Opera  Bellezze  della  Fede, 
L'Aia.  Cali.,  Ser.  U,  T.  io 
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tra  gli  altri  ne'  documenti  sopracitati,  che  ne  lasciarono 
un  san  Carlo,  un  Federico  Borromeo,  un  Granata,  un  car- 
dinal Valerio,  e  sopratutto  quelle  soavissime  forme  di  cri- 
stiana sapienza,  che  ci  furono  san  Francesco  di  Sales  e  il 
Fénélon;  che  tutti  ad  un  dipresso  avvisarono  a  questo:  Do- 
vere, cioè,  Tecclesiastico  predicatore  adoperare  per  quanto 
gli  è  dato  tutti  i  buoni  artifizi;  ma  non  servirsene  qual 
vano  retore  a  semplice  ostentazione,  bensì  solo  in  quanto 
questi  artifizi  possono  giovare  all'assunto  ed  aireffetto, 
a  cui  si  mira:  solo  in  quanto  posson  meglio  condurre 
ad  insinuare  nell'anime  la  convinzione  e  la  persuasione, 
senza  di  cui  ogni  più  bella  eloquenza  è  vanità  puerile, 
ogni  più  viva  dilettazione  trastullo  indegno  di  un  vero 
retore  non  che  di  un  sacro  oratore       Talché  a'  sagaci 

(t)  In  più  d'un  luogo  il  Féneton  e  ne' suoi  Dialoghi  sulla 
eloquenza  in  generale  e  su  quella  del  pergamo  in  particolare^ 
e  nella  sapientissima  Lettera  che  indirizzò  airAccademia , 
quando  vi  fu  accolto  ad  onorevole  membro,  parla  da  gran 
maestro  sulla  natura  degli  ornamenti  che  convengono  alla 
buona  eloquenza ,  perchè  non  servano  a  pompa  ma  alla  vera 
efficacia  del  discorso:  però  in  nessun  luogo  spiegò  meglio  la 
squisitezza  del  suo  gusto  che  in  questo  dialogo,  dove  reca  il 
dettato  ad  evidenza  col  pratico  confronto  dell'eloquenza  di 
Cicerone  con  quella  di  Demostene: 

Cicerone.  Come?  tu  pretendi  ch'io  sia  stato  un  oratore  me- 
diocre? 

Demostene.  Non  mediocre;  giacche  non  è  sopra  una  per- 
sona mediocre  ch*io  pretendo  avere  la  superiorità.  Tu  sei 
stato  senza  dubbio  un  celebre  oratore.  Tu  avevi  delle  qualità 
eminenti;  ma  sovente  ti  sei  allontanato  dal  punto,  nel  quale 
consiste  la  perfezione. 

Cicerone.  E  tu,  non  hai  avuto  difetti? 

Demostene.  Credo  che  niuno  si  possa  rimproverarmene  ri- 
guardo aireloquenza. 

Cicerone.  Puoi  tu  paragonare  la  fecondità  del  tuo  ingegno 
alla  mia,  tu  che  sei  incolto,  disadorno;  che  sei  sempre  rac- 
chiuso da  Umiti  ristretti;  tu  che  non  distendi  alcuno  soggetto; 
tu  a  cui  nulla  si  può  levare,  tanto  il  .modo  con  cui  tratti  i 
soggetti  c,  se  oso  servirmi  di  questo  Icrminej  aflamato?  in- 
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investigatori  delle  più  vere  coiulizioni  della  cristiana 
eloquenza  parve  di  poterne  indicar  brevemente  Tindole 
e  la  forma  logica,  dicendo:  che  come  i  più  gran  savi 
del  mondo  fanno  per  lo  più  consistere  la  facondia  in 
vestire  a  pompa  la  verità    così  i  santi  di  Dio  la  fanno 

vece  ch'io  do  a  miei  un  estensione  che  mostra  un  abbondanza 
ed  una  fertilità  di  ingegno  che  ha  fatto  dire,  che  nulla  si  po- 
teva aggiungere  alle  mie  opere. 

Demostene.  Quegh,  a  cui  nulla  si  può  tórre,  non  ha  detto 
se  non  cose  perfette. 

Cicerone,  Colui,  al  quale  nulla  si  può  aggiungere,  non  ha 
omesso  niente  di  tutto  ciò,  che  poteva  abbellire  la  sua  opera. 

Demostene.  Non  trovi  tu  i  tuoi  discorsi  più  pieni  di  con- 
cetti che  i  miei?  Parla  schietto,  non  è  questa  la  ragione  per 
la  quale  tu  mi  sei  superiore? 

Cicerone.  Lo  confesso,  giacché  mi  parH  così.  Le  mie  com- 
posizioni sono  infinitamente  più  ornate  delle  tue:  esse  mo- 
strano maggiore  ingegno,  maniera,  arte,  facilità.  Presento  la 
stessa  cosa  sotto  venti  aspetti  diversi.  Ascoltando  le  mie  ora- 
zioni, non  si  poteva  a  meno  di  ammirare  il  mio  talento,  di 
essere  continuamente  sorpresi  della  mia  arte,  di  esclamare  per 
meravigUa,  di  interrompermi  per  applaudirmi  e  lodarmi.  — 
Tu,  al  contrario,  dovevi  essere  ascoltato  con  molta  tranquilhtà, 
e  secondo  le  apparenze,  i  tuoi  uditori  non  t'interrompevano. 

Demostene.  Ciò  che  tu  dici  di  noi  due  è  vero:  tu  non  t'in- 
ganni che  nella  conclusione  che  ne  deduci.  —  Tu  occupavi 
radunanza  di  te  stesso;  ed  io  non  Toccupava  che  degli  affari 
di  cui  parlava.  —  Tu  eri  ammirato,  ed  io  era  dimenticato  da' 
miei  uditori,  che  altro  non  vedevano  se  non  il  partito  che  io 
voleva  che  pighassero.  —  Tu  davi  diletto  coi  tuoi  tratti  d'in- 
gegno; ed  io  commuoveva,  abbatteva,  atterrava  con  colpi  di 
folgore.  —  Tu  facevi  dire:  Come  parla  bene!  Ed  io  fliceva 
dire:  Andiamo,  marciamo  contro  Filippo.  —  Tu  eri  lodato: 
i  miei  uditori  erano  troppo  fuori  di  se  per  lodarmi.  — 
Quando  tu  declamavi,  ti  mostravi  ornato  :  non  si  scopriva  in 
me  alcun  ornamento:  non  vi  erano  nelle  mie  produzioni  che 
delle  ragioni  precise,  forti,  chiare:  in  seguito  dei  movimenti 
somiglianti  a  fulmini,  ai  quali  non  si  poteva  resistere.  — ^  Tu 
sei  mi  oratore  perfetto,  quando  fosti  come  me  semplice, 
grave,  austero,  senz'arte  apparente,  in  una  parola,  quando  sei 
stato  demostenico:  ma  allorché  nei  tuoi  discorsi  sentìronsi 
l'astuzie  dell'arte  e  i  bei  concelti,  alìoia  tu  non  eri  che  Cice- 
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consistere  in  isvestirla  e  nudarla;  perocché  i  primi  con- 
fidano di  vincere  gli  uditori  coll'opera  loro  propria,  col 
proprio  artifizio:  i  secondi  vogliono  vincerli  e  configgerli 
colla  sola  verità,  e  quasi  senz'opera  propria.  Che  se  è 
imposto  al  cristiano  sacerdote  di  maneggiare  la  spada  af- 

rone,  allontanandoti  dalla  perfezione  quanto  ti  allontanavi 
dal  mìo  carattere.  (F.  di  Salignac  della  Motte  Fénélon^  Dia- 
loghi dei  Morti,  Dialog.  XXXI,  Demostene  e  Cicerone). 

«  So  che  molti  dicono,  scriveva  anche  s.  Francesco  di  Sales, 
che  il  Predicatore  deve  dilettare;  ma  quanto  a  me  distinguo,  e 
dico,  che  ci  è  una  dilettazione,  la  quale  è  conseguente  alla  dot- 
trina che  si  predica,  ed  alla  commozione  degli  ascoltanti:  perchè 
qual  anima  è  cosi  insensata,  che  con  estremo  piacere  non 
intenda  il  modo  di  incamminarsi  al  Cielo,  di  acquistarsi  il 
Paradiso?  dall'amore  di  Dio  chi  vi  è,  che  non  riceva  senti- 
mento di  consolazione?  E  per  dilettare  in  questa  forma  deesi 
usare  ogni  dihgenza;  ma  ella  non  è  distinta  dall'insegnare,  e 
dal  muovere,  ma  dipende  da  questi  effetti.  Vi  è  poi  un'altra 
sorta  di  dilettazione,  la  quale  non  dipende  dall' insegnare  e 
dal  muovere,  ma  che  è  totalmente  diversa,  e  che  spesso  im- 
pedisce Tinsegnare  ed  il  muovere  :  questa  è  un  certo  solletico, 
che  si  fa  all'orecchie,  il  quale  proviene  da  una  certa  eleganza 
secolare,  mondana  e  profana,  da  certa  curiosità,  galanteria  di 
tratti  ed  aggiustatezza  di  parole,  la  quale  tutta  consiste  nell'ar- 
tifizio;  e  quanto  a  questa  io  risolutamente  dico,  che  un  pre- 
dicatore non  dee  usarla,  perchè  è  propria  degli  oratori  pro- 
fani e  cortigiani,  i  quali  vi  applicano,  e  che  chi  predica  in 
tal  maniera,  non  predica  Gesù  Cristo  Crocifisso,  ma  sè  me- 
desimo :  Non  sectamur  lenocinia  Rhetomm,  sed  veritates  p:- 
scatorum.  San  Paolo  detesta  gli  uditori  pmrìentes  aurihus^  ed 
in  conseguenza  i  Predicatori,  i  quali  vogliono  compiacer  loro; 
questa  è  una  pedanteria;  all'uscire  dalla  predica  o  sermone, 
non  vorrei  che  si  dicesse:  oh  questo  è  un  grande  Oratore,  ha 
una  gran  memoria,  è  dotto  assai,  ha  detto  molto  benel  ma  ben 
vorrei  sentir  dire:  quanto  è  bella  la  penitenza!  quanto  neces- 
saria! mio  Dio,  quanto  sei  buono!  quanto  sei  giusto!  e  cose 
simili^  oppure  che,  avendo  fatto  breccia  nei  cuori  degli  ascol- 
tanti le  parole  del  Predicatore,  non  sapessero  rendere  altra 
testimonianza  del  valore  di  lui,  che  con  l'emendare  i  loro  co- 
stumi: Ut  vitam  habeantj  et  ahundantius  habeant,  »  (S,  Fran- 
Cesco  di  Sales^  Lett.  ad  un  Ecclesiastico  sul  metodo  di  pre- 
dicare). 


filala  e  quinci  e  quindi  tagliente  della  parola  di  Dio,  or 
non  dee  egli  trarla  dal  fodero  e  farla  lampeggiare  ignuda, 
colPacuto  taglio^  fino  alla  penetrazione  dello  spirito,  fino 
alla  separazione  delPanima;  anzi  che  compiacersi  d'averla 
in  ricca  guaina^  foss'anche  ornata  di  gemme  le  più  pre- 
ziose? Adornino  Tarmi  quei  guerrieri,  che  non  ne  han 
che  d'inette^  e  che  non  possono  agli  avversari  far  danno 
colle  ferite,  ma  sol  paura  colle  dimostrazioni;  sdegnino 
di  riporre  fidanza  in  vana  appariscenza  quelli,  che  sono 
armati  di  brando  sì  poderoso^  quaFè  la  parola  divina 

XLVIH.  Ma  dacché  molti  abbandonarono  i  grandi  mo- 
delli della  cristiana  eloquenza,  per  isludiare  più  del  biso- 
gno e  più  del  dovere  i  modelli  delFeloquenza  pagana;  dac- 
ché, col  prevalere  della  riforma,  incominciò  anche  presso 
gli  scrittori  cattolici  a  prender  piede  la  nuova  usanza 
di  trattar  la  morale  e  l'ascetica  cristiana  fuori  del  circolo 
dei  dommi  e  de'  misteri  del  Cristianesimo:  che  cosa  é  egli 
avvenuto?  All'eloquenza  si  maschia  e  sì  tenera,  sì  elevata 
e  sì  affettuosa  dei  più  antichi  oratori  cristiani,  la  quale 
altro  in  fondo  non  era,  se  non  l'effusione  naturale  e 
spontanea  della  mente  e  del  cuore  penetrati  dalle  grandi 
verità  della  fede,  fu  sostituita  l'eloquenza  sì  fredda,  sì 
vuota,  sì  meschina  dei  retori  profani;  che  non  é  spesso 
che  un  intreccio  di  frasi  e  di  figure,  non  senza  stento 

(l)  In  prova  del  grande  studio  di  semplicità,  che  fu  ne' più 
zelanti  predicatori  della  divina  parola,  valga  per  tutti  il  se- 
guente tratto,  dove  il  Bartoli  descrive  la  maniera  di  predicare 
tenuta  da  sant'Ignazio:  ^  Qualunque  cosa  prendesse  a  riferire, 
fosse  per  semplicemente  contarla,  o  a  fine  di  persuadere  con 
essa,  non  la  vestiva  d'altro  che  di  se  medesima,  facendola  com- 
parire nelle  sue  proprie  circostanze,  quale  veramente  elfera  

E  solevano  dire...,  che,  dove  altri  per  dir  molto,  s  ingegna  di 
dire  assai,  egli  all'incontro,  riguardava  a  quello  che  lasciar  si 
deve,  anziché  a  quello  che  aggiunger  si  può,  acciocché  la  ve- 
rità, che  finalmente  è  quella  che  ha  forza  di  vincere,  non  fosse 
come  i  lottatori  aggravati  d'inutili  vestimenti,  e  tanto  svigoriti 
quanto  ingombrati.    (rita  di  sant'Ignazio,  Lib.  IV,  1 1). 
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formato  e  artificiosamente  compassato  sulle  regole  del 
classicismo  gentile  »  (1). 

Che  «  se  Teloquenza  evangelica  (avvisa  altro  dotto 
Scrittore  de' nostri  giorni)  (2)  ricusa  di  essere  ingom- 
brata ed  assravata  da  umane  dottrine,  che  solo  acco- 
glie  quali  ancelle  umiliate  alla  parola  di  Dio:  molto  meno 
può  ella  patire  que'  frivoli,  bizzarri,  puerili  adornamenti, 
i  quali,  dilettando  vanissimamente  gli  uditori,  e  intrat- 
tenendoli, impediscono  loro  di  dare  tutta  intera  Tat- 
tenzione  alle  verità  predicate,  e  di  giungere  pronta- 
mente colla  mente  e  col  cuore  a  Gesù  Cristo,  che  si 
fa  incontro  a  coloro,  che  posposto  ogni  vano  diletto, 
cercan  lui  solo.  »  Laonde  il  divino  Maestro  contrappo- 
neva alla  gonfiezza  de'  gentili  oratori  la  semplicità  della 
sua  parola,  cóme  alla  superbia  della  pagana  sapienza 
contrapponeva  l'evangelica  umiltà.  Perchè  «  quantunque 
la  semplicità  dello  stile  ad  ogni  vera  eloquenza  appar- 
tenga, anche  profana:  perocché  quella  semplicità  è  lo- 
gica, e  consegue  alla  verità  stessa,  che  ogni  vero  ora- 
tore deve  proporsi-,  tuttavia,  come  all'eloquenza  eccle- 
siastica è  ingiunto  di  annunziare  una  verità  più  sublime, 
a  tutte  l'altre  verità  superiore  e  di  esse  dominatrice  : 
così  del  pari  ad  essa  è  prescritta,  qual  suo  carattere 
nobilissimo,  una  maggiore  e  insieme  una  più  cara  sem- 
plicità di  stile.  «  La  quale  semplicità  veniva  delineando 
l'Apostolo,  quando  se  ne  gloriava  con  quei  di  Corinto, 
ponendola  come  canone  di  evangelica  Predicazione  :  V e- 
nendo  a  i^oì,  o  fratelli,  non  ci  venni  nella  snbliniilà 
del  parlare  o  della  sapienza  ^  annunziandoi^i  il  lesti- 

inonio  di  Cristo» 

Però  «  che  sia  bisogno  di   riformare  la  ecclesiastica 
eloquenza,  che  suol  correre  oggidì  (soggiunge  francamente 

P.  G.  Fentura,  Pref.  sopra  cit. 
(2^  J,  Rosìuìni,  Prefazione  al  voi.  della  Predicnzionc, 
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lo  stesso  Autore)  (^),  questo  è  quello,  in  cui  sembra 
che  tutti  gli.  uomini  pii  ed  assennati  convengano,  e 
che  aspettino  impazientemente  i  popoli  cristiani.  Egli 
pare  altresì  certo,  che  questa  riforma,  che  tanto  viene 
desiderata,  non  debba  cercarsi  altrove,  se  non  in  un 
procedere  più  semplice  e  meno  artificiato,  in  maniere 
più  proprie  di  chi  parla  e  meno  tolte  ad  imprestito  , 
in  una  dottrina  più  sana  nel  fondo  e  più  logica  nella 
forma;  ma  sopra  tutto  in  un  insegnamento  più  chiaro 
e  aperto  airinteUigenze  delle  plebi,  più  esplicito,  più 
ben  connesso  in  un  tutto  solo^  e  più  applicato  a  cor- 
reggere non  Tuno  o  l'altro  difetto  de' cristiani,  ma  tutti; 
ad  infondere  non  Tuna  o  l'altra  virtù^  ma  tutte;  a  sod- 
disfare non  all'uno  o  all'altro  bisogno  della  vita,  ma 
alla  vita  umana  e  sociale  vestita  di  tutte  le  tante  sue 
varietà  e  accidenti  (^).  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  dee 
insomma  esser  trasfusa,  non  quasi  da  una  memoria  in 
un'altra  memoria ,  ma  tutta  intera  da  una  intelligenza 
in  un'altra  intelligenza,  da  un  cuore  in  un  altro  cuore, 
se  pur  si  vuole  che  d'ora  in  avanti  gli  spiriti  se  ne 
pascano  e  l'assaporino,  e  ne  sentano  la  manna  nascosta, 
e  per  cosi  dire  se  ne  rinsanguinino.  Al  che  le  formolo 
delle  scuole  teologiche,  utilissime  e  da  aversi  come  àn- 
core, da  gittare  per  tutto  dove  convenga  assicurare  la 
navigazione  del  cristiano  insegnamento,  debbono  esser 
dichiarate  ampiamente  alla  maniera  dignitosa  e  piena 
di  spirito  di  Dio,  che  facevano  i  più  gran  Padri,  un 


(*)  Proemio  alle  Catechesi. 

(2)  Non  vorremmo  credere  che  TAutore  citato  intenda  do- 
versi riformare  tutta  la  sacra  eloquenza  del  giorno,  ma  che 
ammetterà  egli  pure  esservi  attualmente,  forse  più  che  altre 
voltC;  un  numero  di  ecclesiastici  che  annunciano  la  parola  di 
Dio  nei  modi  convenienti.  Sempre  bello  è  insegnare  a  chi  ha 
difetti  ;  ma  il  parlar  troppo  genericamente  di  riforme  induce 
sospetti,  massime  dopo  le  Cinque  Piaghe.  Jl  Redattore. 
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san  Basilio,  un  san  Cirillo  Alessandrino,  un  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  un  sanfAmbrogio,  uù  sant'Agostino, 
ed  altrettali  principali  maestri  (^)  » 

(l)  Si  potrebbe  qui  dimandare,  se  noi  Italiani  non  abbiamo 
per  avventura  un  sacro  Oratore,  che  si  possa  proporre  come 
modello!  E  veramente,  che  al  nostro  Segneri  si  convenga  il 
titolo  di  solenne  ristoratore  della  sacra  eloquenza  fra  noi,  nes- 
suno al  certo  sarà  che  il  nieghi;  ma  che  egli  poi  sia  tale  da 
fornire  nelle  sue  prediche  quel  perfetto  modello,  in  che  pos- 
siam  riposare:  ecco  quanto  non  si  vorrebbe  oggi  pienamente 
consentirei*).  E  noi  medesimi,  già  sono  alcuni  anni,  abbiam  cre- 
duto di  dover  chiamare  su  ciò  l'attenzione  de'  nostri  giovani 
ecclesiastici  in  una  Memoria  pubblicata  prima  in  Pavia,  e  che 
fu  appresso  ripubbhcata  in  unione  d'altri  due  analoghi  discorsi 
dal  Clero  di  Bassano  nel  fausto  ingresso  di  M.  Z.  Bricito  al- 
l'Arci  vescovato  di  Udine.  Ma  per  non  riportarci  a  cose  nostre, 
assai  più  volontieri  ci  rimetteremo  a  quanto  poscia  ne  scrisse, 
tra  gli  altri,  più  compendiosamente  ma  con  più  peso  di  autorità, 
che  noi  non  abbiamo,  nelle  sue  acclamate  lezioni  di  Eloquen- 
za TAudisio: —  «  Italiani!  eccovi  il  Segneri!  Ma  il  claustrale 
del  secolo  docimosettimo  basterà  egli  a  tanta  luce  di  incivili- 
mento, quanta  ne  vanta  il  secolo  presente?  Ritenendo  quello 
stile  purissimo,  elegantissimo,  e  senza  verun  eccesso;  quella  su- 
blime popolarità,  non  superiore  all'indotto  e  non  inferiore  al 
sapiente;  quella  moralità  d'argomenti  cristiani,  immutabili,  e 
sacrosanti;  quella  logica  oratoria,  quella  forza  d'incalzare  e 
stringere,  che  non  ha  pari  altro  che  in  Marco  Tullio:  togliete 
poi  il  vizioso  -,  aggiungete  il  necessario  che  ricercano  i  tempi  : 
ed  avrete  l'orator  sacro  del  secolo  decimonono. 

n  lo  dissi:  Togliete  il  vizioso.  Vivere  in  una  età  sì  malsana 
qual  correva  il  seicento,  e  non  trarne  infezione  o  macchia, 
vorrebbe  quasi  forza  d'angeUco  intelletto,  e  per  poco  non 
dissi  integrità  di  mente  divina.  Ed  il  Segneri  fu  uomo.  Quindi 
la  critica  dei  fatti  è  poca  nel  Quaresimale,  e  quasi  nulla  nel 
Cristiano  Istruito;  citazioni  o  inutiU  o  non  convenienti  o  a 
mero  sfoggio  di  erudizione;  allusioni  mitologiche...;  similitù- 
dini tratte  dalla  storia  naturale ,  ricercate  e  non  l3ene  ap- 
phcate;  ritrattazioni  da  scuola,  esclamazioni,  e  ripetizioni 
(*)  Non  mai  il  Segneri  fu  proposto,  nè  mai  vorrà  proporsi  come  perfetto 
modello;  egli  in  cui  sono  tanto  visibili  i  difetti  de' suoi  tempi.  Ma,  tolti 
questi  difetti,  che  nessuno  certamente  imiterà  ove  appena  siano  fatti  av- 
venire agli  scolari,  gli  rimangono  ancora  tanti  pregi  da  costituirlo  Onora 
il  primo  oratore  italiano  e  un  gran  modello  per  le  scuole.    //  liedallore. 
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da  altri  dette  gioveiiilissime . . .  ;  artifizi  da  retore,  che  fanno 
scomparire  la  grandezza  vera  dell'oratore.  Anche  i  testi  delle 
Scritture,  a  dispetto  di  quella  protesta  di  non  volerli  adope- 
rare fuorché  nel  senso  vero,  soffrono  talora  interpretazioni 
superficiali,  arbitrarie  e  strane.  Per  tal  modo  il  vjzio  appigliasi 
alcune  volte  al  fondo  delle  cose,  e  guasta  nella  più  viva  parte 
l'eloquenza  segneriana.  E  gravissima  colpa  mi  parve  tuttora 
quella  di  abbandonare  la  sostanza  delle  verità  cristiane,  e  rin- 
chiudersi nella  sfera  angusta  degli  accidenti ....  Un  altra  colpa, 
spettante  essa  pure  alla  sostanza  delle  cose,  e  quel  partire, 
come  da  fondamento,  dalle  massime  del  mondo,  supponendole 
vere  quantunque  anticristiane;  e  quasi  indirettamente  confer- 
marle, ed  infiggerle  nell'animo  de  falsi  cristiani.,..  Lo  stesso 
concetto  è  viziato  talvolta,  per  esser  fatto  servire  sforzata  mente 
all'assunto....  Questi  ed  altri  difetti,  che  venissero  incontrati 
nel  Segneri,  noi  voghamo  esclusi  dall'immagine  del  perfetto 
oratore.  Nè  a  lui  verrà  meno  perciò  quella  corona  di  gloria,  che 
la  posterità  gh  ha  decretato;  dovendo  essa  consistere  nelle  bel- 
lezze originah  ed  infinite  che  l'adornano,  e  non  già  nelle  mende 
che  tempi  caliginosi  siano  riusciti  ad  appiccargli,  o  che  egli  ab- 
bia stimato  di  pighar  hberamente  per  guarire  a  poco  a  poco  l'in- 
fermità del  secolo,  essendo  la  più  parte  de  suoi  difetti  quegli 
stessi  che  tacitamente  rimproverava. Ma  (sentenza  di  Tomma- 
seo) l'ingegno  del  Segneri  mostra  tale  fecondità,  prontezza,  in- 
tensione, da  rispettarsi  anche  in  mezzo  agli  abusi.  Io  voglio  dire 
che  dagh  stessi  difetti  di  quel  suo  stile  risalta  un  non  so  che 
di  diritto,  di  franco,  di  pratico:  i  ragionamenti  sono  sovente 
involti  di  esemplificazioni  inopportune,  di  simihtudini  mendi- 
cate, ma  quasi  sempre  luminosi,  efficaci.  E'h  dispone  con  arte, 
sì  che  dal  luogo  stesso  acquistan  potenza.  E  quando  soprab- 
bonda l'affetto,  come  in  parecchie  delle  seconde  parti,  quando 
l'artifizio  retorico  non  ha  più  campo  in  mezzo  alla  moltitu- 
dine delle  idee  vere  e  importanti,  che,  stornate  prima  dal  me- 
todo, si  presentan  tutte  quasi  affollate  alla  fine  della  predica; 
allora  l'ingegno  apparisce  nella  sua  hbertà,  gli  affetti  si  intrec- 
ciano mirabilmente  cogh  argomenti,  ogni  cosa  è  rotata,  pro- 
rompe con  quella  rapida  varietà  ch'è  l'impulso  del  genio:,  al- 
lora il  Segneri,  abbandonato  a  sè  stesso,  dà  saggio  di  quel 
che  potrebbe  essere  un  vero  oratore  italiano.  Aggiungasi  la 
conoscenza  assai  ricca  delle  dottrine  teologiche,  delle  Scritture, 
de' Padri,  de' moralisti  profani,  delFeloquenza  antica;  aggiun- 
gasi il  modo,  talvolta  nuovo,  d'appHcare  le  parole  e  le  idee 
della  Bibbia;  aggiungasi  Tesemplare  sicurezza  della  lingua,  e 
certa  scorrevolezza  del  numero,  che  concilia  al  discorso  un'ar- 


L'Am.  CmU.,  S  i\  U,  T.  Vili. 
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moiiia  tutta  agevole  e  popolare:  s'avrà  il  lato  buono  del  no- 
stro oratore  ( Dizionario  esletico).  Ed  appunto  perchè  egli  è 
grande,  e  che  i  vizii  dei  grandi  entrano  con  mai^giore  facilità 
iieiranimo  degli  imitatori,  con  severità  io  lo  giudicava  dal  lato 
manco.  E  proseguirò  colla  stessa  confidenza  ad  investigare 
quello  che  a  lui  manchi,  giusta  il  concetto  che  ci  siamo  deh- 
neati  del  predicatore,  che  pare  richiegga  il  secolo  decimonono. 

J5  La  falsa  filosofia  sforzavasi  di  crollare  la  Religione:  la  vera 
deve  proteggerla,  e  cooperare  a  rialzarla.  Intendo  per  vera 
non  quello  sconcio  tisicume  che  invano  si  arrogò  il  nome  di 
sacra,  ma  quell'altezza  di  mente  religiosa  che  sì  ne'dommi  come 
nella  morale  sale  con  facihtà  e  grandezza  di  concepimento  alle 
sovrane  fonti  del  cristianesimo.  Il  Segneri  ne  diede  alcun  esem- 
pio nell'Incredulo  senza  scusa;  e  ninno  quasi  nelle  prediche,  se 
guardi  al  domma,  tranne  la  ventesima.  Di  più  non  abbisognava 
la  sua  età,  e  la  sua  nazione.  All'incontro  gli  oratori  francesi 
del  secolo  di  Luigi  XIV  viddero  da  ogni  parte  sollevarsi 
l'incendio  che  minacciava  la  Francia;  e  la  presenza  dei  ne- 
mici, la  loro  gagliardia,  la  varietà  e  moltiplicità  delle  loro 
armi  resero  più  forti  gli  animi,  e  crebbero  luce  agli  intelletti 
dei  Bossuet,  dei  Bourdaloue,  dei  Fénélon,  dei  Massillon.  Allora 
si  comprese  qual  sia  la  filosofia  vera  del  costume,  del  domma, 
della  religione:  il  pulpito  non  si  mutò  in  controversia,  tolte 
poche  eccezioni;  ma  furono  mostri  a  dito  i  fondamenti  augu- 
sti della  fede  e  della  morale  del  cristianesimo.  Tale  vastità  e 
profondità  di  concepimenti,  tanta  luce,  che  si  fa  scaturire  dal 
seno  della  Legge  e  dei  Misteri,  esposti,  sviluppati,  difesi,  è 
quella  giunta,  che,  senza  ninna  parzialità  o  invidia  tra  nazione 
e  nazione,  io  stimo  doversi  fare  al  nostro  Segneri.  E  però  con- 
sento che  il  predicatore  italiano  del  secolo  decimonono,  am- 
maestrato già  alla  scuola  del  Segneri,  e  questo  ritenendo  a  mo- 
dello della  sua  composizione,  si  educhi  pure  nello  studio  e 
nella  meditazione  dei  francesi  predicatori.  Come  altresì  direi 
ai  Francesi  che,  leggendo  il  Segneri,  per  impeto  demostenico, 
e  per  un  ciceroniano  maneggiare  e  incalzare  degli  argomenti, 
profitterebbe  non  poco  la  loro  eloquenza.  In  quanto  a  noi, 
somma  dovrà  essere  l'avvedutezza  dei  precettori,  acciò  non  si 
guasti  ne  loro  discepoli  la  lingua,  la  facilità,  la  popolarità  senza 
esempio,  che  ammiriamo  nel  Segneri.  Acciò  s'imprima  nei  loro 
animi  il  suggello  del  pensare  e  dello  scrivere  italiano:  dico 
quella  hmpidezza  e  pacatezza  di  pensiero,  quella  schietta  e 
robusta  virihtà,  quel  senno,  quella  sagacità,  quella  moderazione, 
quell'aggiustatezza,  che  mostrano  un'anima  ben  conformata, 
ui  cjii  si  bilanciano  fra  loro  ii  pensiero,  l'affetto  e  l'immagi- 
Jiazioiic;  f'd  in  fine  queirevidcnza  e  scoltnia  di  concetti,  che  ra- 


ramente  incontrasi  fuori  d'Italia,  E  di  più  provvederà  clic 
l'azion  loro  non  pigli  andamento  di  scuola;  ne  diventi  cosa 
troppo  teologica  od  astratta.  Le  udienze  dei  Bossuet,  quando 
era  una  gloria  degli  scolari  lo  studiar  solidamente  la  religione, 
nè  Francia  ne  Italia  lo  speri  a  questi  giorni.  Sarà  dunque  un 
perenne  apologista  l'oratore  del  secolo  diciannovesimo?  Noi 
diss'io:  ma  che,  studiando  profondamente  noi  domma  e  nella 
morale,  come  fecero  quei  sommi  Bossuet,  Bourdaloue,  Féné* 
lon,  Massillon:  ritenendo  il  fare  italiano,  procacci  quell'acu- 
tezza d'intelletto,  quel  fiore  di  filosofìa  religiosa,  che  all'esposi- 
zione delle  verità  cristiane  incorpora  sì  abilmente  le  prove, 
che  l'esporre  in  tal  guisa,  non  solo  fa  contemplar  la  natura 
e  le  viscere  delle  verità  più  sante,  ma  è  una  dimostrazione 
oratoria  che  scancella  i  dubbi,  genera  o  rende  più  forte  la 
convinzione.  Ed  è  questa,  a  mio  parere,  quella  forma  di  elo- 
quenza che  desidera  Tetà  presente. 

 Ombra  illustre  del  gran  Fénélon!  o  tu,  che  paresti 

fatto  da  Dio  per  educare  i  re  ed  i  popoli;  tu,  che  l'austerezza 
della  virtù  facesti  amare  coU'unzione  della  carità;  tu  che  il 
fasto  della  grandezza  e  della  sapienza  umana  umiliavi  colla  di- 
gnità del  carattere  non  meno  che  col  vero  splendor  della  sa- 
pienza^ tu  che  ogni  altro  vincesti  nella  ingenuità  della  tua  pa- 
rola, tenera  e  insinuantesi  ne'  cuori  come  una  celeste  melodia  : 
tu  inflessibile  ad  ogni  potenza  umana,  ma  come  fanciullo  ri- 
verente alla  voce,  al  cenno  del  comun  Padre  de'  fedeli,  mentre 
sorgevano  tanti  ribelli  seminatori  di  fallace  zizania:  te  invoca, 
te  sospira  l'età  presente.  Deh!  il  tuo  genio,  la  tua  unzione, 
il  tuo  cuore  discenda  in  chi  annunzia  la  parola  della  vita, 
(G.  Judisio,  Lezioni  di  sacra  Eloquenza,  Voi.  Ili,  Lez.  26). 

Ai  nostri  giorni,  a  dir  vero,  non  ci  mancarono  alcuni  di- 
stinti oratori  sacri;  e  il  Cesari  e  il  Barbieri,  tra  gli  altri,  e 
il  vivente  Padre  Ventura  parvero,  chi  più  chi  meno,  comun- 
que per  vie  fra  loro  diverse,  aver  mostrato  non  poche  delle 
quahtàj  che  si  vorrebbero  alFeccellenza  del  moderno  Orator 
sacro.  E  forse  qualche  retore  potrebbe  uscire  nel  facile  con- 
sigho:  All'ingenua  purezza  di  stile  e  alla  parola  piena  di  san- 
tissima carità  del  Padre  Cesari  si  unisca  la  venustà  e  magni- 
loquenza del  dettato  del  professor  Barbieri;  e  a  tutto  questo 
si  aggiunga  l'ampiezza  e  la  gravità  della  trattazione  del  Padre 
Ventura;  e  si  avranno  così  riunite  le  varie  doti,  che  i  nostri 
tempi  sembrano  esigere  nel  perfetto  Orator  sacro.  Ma  noi 
(considerando  come  sia  raro  dono  del  cielo  che  si  abbiano 
ingegni,  che  coi  loro  difetti  riuniscano  le  qualità  che  ci  por- 
gono ad  ammirare  un  Cesari,  un  Barbieri,  un  Ventura)  ci 
contenteremo  di  dire:  che  qualunque  de'  nostri  giovani  ec- 
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clesiastiei,  seeondo  le  particolari  qualità  del  suo  ingegno,  de' 
suoi  studi,  delle  sue  circostanze  e  de*  suoi  uditori,  farà  di 
accostarsi  ad  alcuno  di  questi  insigni  nostri  oratori,  non  sarà 
lontano  d'aver  raggiunto  le  parti  di  una  più  ragionevole  ed 
assennata  predicazione,  che  le  udienze  de  nostri  giorni  sera- 
brano  desiderare.  Beato  poi  se  ci  sorgesse  e  fra  noi  si  edu- 
casse qualche  privilegiato  ed  elettissimo  ingegno,  che,  scan- 
sati i  difetti  che  si  posson  notare  anche  in  questi  tre  insi- 
gni moderni,  ne  sapesse  ragiungere  e  in  bell'accordo  intrec- 
ciare le  sole  esimie  virtìi,  che  in  tutti  loro  risplendono  !  Allora 
il  Segneri  del  secolo  XIX,  il  Fénélon  degh  Italiani  sarebbe 
sorto;  e  la  sacra  Eloquenza  fra  noi  avrebbe  toccato  la  cima 
del  suo  splendore. 

BREVE  DI  SUA  SANTITÀ' 
ai  Redattori  della  Civiltà  Cattolica, 

Ci  facciamo  una  grata  preimira  dì  riprodurre  il  seguente  Breve 
diretto  ai  saggi  compilatori  della  Civiltà  Cattolica  da  Sua  Santità  il 
Papa  Pio  IX. 

Ji  diletti  figli  i  compilatori  del  periodico  avente  per  titolo  la 
Civiltà  Cattolica. 
PIO  PP.  IX. 

«  Diletti  figli  salute  ed  apostolica  benedizione. 

»  Con  somma  nostra  compiacenza  riceviamo  un  esemplare  del  Perìo- 
»  dico  che  per  vostra  opera  si  è  venuto  fin  qui  pubblicando.  E  quan- 
»  lunque  le  gravissime  cure  e  le  sollecitudini  del  nostro  apostolico  mi- 
»  nistero  non  Ci  consentano  di  leggere  seguitamente  quei  quaderni:  tut- 
»  tavolta  ci  congratuliamo  con  essovoi,  diletti  figli,  dal  divisamente  che 
»  in  quel  Periodico  vi  siete  proposto.  E  tanto  più  volentieri  ce  ne  con- 
»  gratuliamo,  quanto  più  importa  alla  sacra  ed  alla  civile  Società,  che 
»  gli  scellerati  scritti  e  gli  errori  che  in  questi  nostri  tempi  scaltramente 
»  si  propagano,  trovino  una  vigorosa  e  ponderata  confutazione.  Con- 
»  tinuate  pertanto  alacremente  a  dare  opera  a  questa  impresa,  la  quale 
»  certo  senza  gravi  fatiche  non  può  condursi;  e  con  ogni  zelo  e  con 
»  ogni  carità  adoperatevi  a  tutto  potere,  a  fine  che  il  vostro  Periodico, 
»  al  quale  bastò  breve  tempo  per  acquistar  celebrità  nella  nostra  Italia, 
»  prosperi  sempre  più  col  divino  favore  per  la  conservazione  e  , difesa 
»  della  cattolica  fede,  e  per  la  istruzione  salutare  del  popolo. 

»  Intanto  nell'affettuosa  effusione  del  Nostro  cuore  paterno  v'impar- 
»  liamo,  0  figli  diletti,  l'Apostolica  Benedizione,  che  vi  sia  pegno  della 
»  Nostra  carità  verso  dì  voi,  e  presagio  di  quel  presidio  che  Noi  di  tutta 
»  la  Nostra  volontà  vi  desideriamo  e  preghiamo  da  Dio. 

Dato  da  Roma  presso  s.  Pietro  il  di  20  Ottobre  1852.  Del  Nostro 
Pontificato  l'anno  VII. 

PIO  PP.  IX. 
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LE  MISSIONI  DEI  PADRI  MINORI  OSSERVANTI 

in  Palestina  e  nelVErjilto, 

Le  segueniì  notizie  si  scrivevano  dal  Gran  Cairo  il  10  maggio  p.  p.  al 
commissario  di  Terra  Santa  in  Genova,  intorno  alle  missioni  di  Pale- 
stina, Siria,  Cipro  e  ad  Egitto,  ed  una  nuova  chiesa,  di  cui  fu  posta  so- 
lennemente la  prima  pietra  il  6  di  detto  mese  in  quella  capitale  del 
vice-regno,  come  qui  appresso  : 

«  Credesi  che  il  nostro  Padre  s.  Francesco  sia  stato  il  fondatore  dì 
queste  missioni.  Certo  è  che  dall'epoca  del  viaggio  in  queste  parli  i 
nostri  religiosi  non  mancarono  mai,  non  ostante  la  peste,  ch'era  qui  nei 
tempi  andati  come  nel  proprio  domicilio,  e  le  scimitarre  de' maomettani. 
Per  quanto  consta  dai  nostri  archivi  la  cifra  dei  morti  di  peste  fa  spa- 
vento; nè  pochi  son  quelli  che  furono  vittime  delle  persecuzioni.  I  no- 
stri religiosi  trovali  spesso  soli  in  questo  campo,  ebber  cura  anche  dei 
cattolici  di  altri  riti,  greco,  armeno,  cofto,  siriaco:  li  custodirono,  li 
aumentarono  sino  a  che,  mutali  i  tempi,  i  vescovi  rispettivi  mandar  po- 
terono paroci  del  proprio  rito.  Vi  sarà  caro  il  seguente  quadro  della 
S.  Custodia  e  delle  missioni  nostre  : 

Stato  generale  della  S.  Custodia  e  Missioni  dei  PP,  Francescani  di 
Terra  Santa^  che  comprende  la  Palestina,  Siriaj  Cipro^  ed  EgiliOj 
dell'anno  i851. 


STABILIMENTI 

Conventi   9 

Ospizii   .       ...    ^    ...  16 

Chiese   25 

Santuarii   29 

Cappelle   4 

Parrochie   19 

Case  per  li  Poveri   198 

Scuole  per  li  ragazzi    ....  15 


Scuole  per  le  ragazze 
Tipografia  .... 


SOMMARIO  DEI  RELIGIOSI 


PP.  Misssiooarii  Italiani  .  .  39  j 
PP.  Visitanti  Italiani  ...  45  [l48 
Religiosi  Laici  Italiani.  .  .64* 
PP.  Missionarii  Spagnuoli  .  10  » 
PP.  Visitanti  Spagnuoli  .  .  19  >  56 
Religiosi  laici  Spagnuoli  .  .  27  3 
PP.  Missionarii  e  Visitanti  di 

altre  Nazioni   9 

Religiosi  Laici  di  altre  na- 
zioni   3 


Totale  216 


STATO  DELLE  PARROCHIE 

Cattolici  di  rito  latino.  13,2601  «o  j^i 
Cattolici  d'altri  riti  .  19,901  r^'^*^* 
Battesimi  di  fanciulli  e  \ 

fanciulle  ....      471 1  474 
Battesimi  di  adulti    .  3j 
Abjure  e  riconciliazioni  ...  48 

Matrimonii  135 

Morti  445 

Famiglie  povere  a  carico  di 

Terra  Santa  366 

Totale  degli  individui  di  dette 

famiglie  1,663 


STATO  DELLE  SCUOLE 

Maestri  Religiosi  ...  14  J 
Maestre  della  Congregazio-  r 
zione  di  s.  Giuseppe  .  8' 
201 
17j 


iuseppe 

Maestri  secolari 
Maestre  secolari 

Alunni  832 

Alunne  446 


22 


37 
278 


Nota  1.  Delle  Parrochie  componenti  il  Patriarcato  di  Gerusalemme,  otto  sono  in  Pa- 
lestina, e  tre  in  Cipro;  una  è  araminislrata  dai  Padri  Carmelitani  del  monte  Carmelo; 
le  altre  dieci  sono  amministrale  intieramente  dai  Padri  Francescani,  sotto  la  vigilanza 
del  degnissimo  Patriarca  monsignor  Valer^;^.  Nella  Siria  cinque  sotto  la  Vigilanza  di 
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Monsignor  Vilardell  ,  e  nel  basso  EgUto  quattro  sotto  la  vigilanza  del  Delegato  Monsi- 
gnor Guasco. 

Nota  2.  Nella  Tipografia,  e  Fonderia  del  Convento  in  Gerusalemme  lavorano  gior- 
nalmente sei  Religiosi,  e  sette  secolari.  Di  più  si  istruiscono  giovani  negli  uffici  di  ma- 
rangone, sarto,  scarparo  e  ferrajo,  e  i  direttori  sono  Religiosi. 

Spese  in  benefizio  della  Missione. 


i  Ai  maestri  secolari  in  moneta  .    .  . 
ILe  olto  maestre  monache  di  s.  Giu- 
\    seppe  non  hanno  alcuna  assegna- 
I    zione  ma  tutto  lor  viene  sommioi- 
Scuola    <^    strato  dalla  Comunità  Francescana 
ÌLibri  per  l'insegnamento  circa  a  4000 
I    esemplari,  carta,  penne  ecc.  Pane  e 
1    Minestra  che  si  dà  cotidianamente 

l    agli  alunni  

[Limosino  pecuniarie  alle  Vedove,  or- 

I    fani  e  Poveri  

Pane  distribuito  ai  Poveri,  nei  soli  tre 
conventi  della  Giudea  del  peso  di  41i- 
bre  per  ciaschedun  pane,  N.  53,336. 
Io  Medicine,  vestiti,  cibo  ecc.  ai  Poveri. 
Mantenimento   per  le   fabbriche  dei 
Conventi,  Chiese,  Santuarii,  cappel- 
le, scuole,  case  per  i  poveri     .  . 
Compra  di  una  Casa  in  Gaza  per  un 

nuovo  stabilimento  

Mantenimento  del  culto  (eccettuati  gli 
ornamenti  sacri,  che  vengono  dalle 
commissario  d'Europa,  e  l'olio  la  di 
cui  spesa  sta  incorporata  in  quella 

della  Comunità  

Pellegrini  alloggiali  nel  decorso  del- 
l'anno 1851  oum.  4769:  hanno  di- 
morato nei  conventi  giorni  24,460  : 
calcolando  il  mantenimento  a  sei  pia- 

V    stre  il  giorno  

Croci,  corone  ed  altri  oggetti  di  divo- 
zione spediti  ai  RR.  PP.  Commis- 
sarii  d'Europa  in  regalo  per  limo- 
sino che  mandano  a  T.  S.  .  .  . 
Regali  forzati  ai  Turchi  per  questioni 
e  per  le  aperture  del  Tempio  del 
Santo  Sepolcro,  per  le  funzioni,  e 
visite  dei  Pellegrini  


Limosina 


Fabbriche 


Cullo 


Ospitalità 


Santuarii 


Avanie 


Piastre  35,043 


119,457 


84,414 
»  84,936. 


Valore  53,336> 
»  20,154 


158,426 


»  259,462  >279,462 
»  20,000^ 

62,409 


146,760 


39,462 


32,153 


838,129 


Totale  Piastre  Turche 

Nota.  La  spesa  è  valutata  a  piastre  Turche,  e  24  di  

esse  piastre  formano  un  colonnato;  perciò  avremo 

di  spesa  Colonnati      34,922.  1/24 

E  relativamente  alla  nuova  chiesa  testé  incominciata  nella  ciiià^del 
Gran  Cairo,  si  esprime  cosi: 

»  E  deplorabile  lo  slato  di  questa  nostra  chiesa  parrochiale,  che  sia 
per  rovinare  intieramente.  La  necessità  dunque  ha  costretto  i  nostri 
superiori  ad  erigerne  un'altra.  Tutto  disposto  e  preparato  quanto  aS- 
l'uopo  venne  giudicalo  necesssQrio,  il  giorno  6  del  corrente  mese  fu 
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posta  la  prima  pietra  dal  reverendissimo  nostro  custode,  il  rispetta- 
bile e  degno  Padre  Bernardino  da  Moniefranco.  La  cerimonia  venne 
eseguila  con  gran  pompa  ;  i  Consoli  delle  diverse  nazioni  cattoliche  vi 
assistettero,  e  gran  moltitudine  di  gente  di  molti  riti  cattolici  e  scisma- 
tici, non  che  mussulmani,  radunavasi  e  lieta  si  niostra\a  augurando  il 
felice  compimento  dell'edifizio  :  ma  pei  cattolici  fu  giorno  d'estrema  con- 
solazione. Per  quanto  se  ne  dice  dai  periti,  sarà  eseguito  un  bel  dise- 
gno; e  la  sua  ampiezza  cederà  di  poco  a  quella  della  nuova  chiesa  di 
Alessandria,  che  è  una  meraviglia,  il  monumento  più  sontuoso  in  Le- 
vante della  nostra  santissima  religione. 

Nella  pietra  fu  allogata  una  pergamena,  in  cui  è  scritto  l'atto  in  liu' 
gua  latina,  e  firmato  dai  signori  consoli,  dal  Padre  reverendissimo  e 
dai  religiosi  di  questa  famiglia. 

Finalmente  sì  aggiunge  nella  lettera:  «  Il  giorno  8  dello  stesso  mese 
il  reverendo  Padre  custode  benedisse  altra  piccola  chiesa  posta  in  di- 
stanza di  mezz'ora  dalla  città,  in  un  sobborgo  detto  Bolacco  sulla  sponda 
destra  del  Nilo,  ove  si  trovano  parecchie  centinaja  di  cattolici,  per  la  più 
parte  nriallesi.  JÉ  una  chiesetta  assai  graziosa  dedicata  a  Maria  santissima 
Pellegrina  in  Egitto.  A  proposito  vi  dirò  due  memorie  esistere  tuttora  in 
Cairo,  che  ricordano  la  fuga  della  divina  Madre  dalia  Giudea  in  Egitto. 
La  prima  è  un  antichissimo  Sicomoro,  a  tre  ore  della  città  nella  parte 
orientale,  sui  confini  della  un  dì  celebre  Eliopoli,  oggi  chiamata  Mata- 
rie.  L'albero  è  in  un  podere  del  vice-re,  nostro  insigne  benefattore  (che 
per  la  chiesa  del  Cairo  ha  regalato  un  milione  di  mattoni);  egli  lo 
custodisce  gelosamente,  egli  porta  venerazione.  L'altra  memoria  è  la 
grotta  della  Madonna  in  Cairo  Vecchio,  in  mano  dei  cofti,  scismatici, 
assai  mal  tenuta,  sudicia  e  cadente:  la  maestosa  chiesa  che  la  rac- 
chiude, costruita,  come  vuoisi,  d'ordine  di  s.  Elena,  è  in  tale  misero 
stato  che  fa  piangere.  » 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Milano.  —  Seoliamo  il  grato  dovere 
di  accennare  come  le  nostre  Autorità 
politiche  dimostrano  di  vegliare  seria- 
mente perchè  vadano  sempre  più  ces- 
sando le  pubbliche  Irasgressiooi  del 
precetto  religioso  e  civile  insieme  ri- 
Fguardante  la  cessazione  dai  traffichi 
e  dal  lavoro  nei  gioroi  festivi.  A  mi- 
sura di  una  tale  sollecitudine  crescerà 
certamente  anche  la  pubblica  e  la  pri- 
vata moralità. 

—  Appena  avuto  Tannoocio  dell'e- 
spulsione dei  fiali  da  Lugano,  l'I.  R. 
governo,  a  quanto  annunciasi,  ha  dato 
ordine  che  quelli  di  essi  i  quali  si  ri- 
fuggissero io  Lombardia  vi  siano  fino 


ad  ulteriore  disposizione  ricoverali  in 
chiostri  0  come  meglio  convieosi  prov- 
veduti di  quanto  può  loro  occorrere, 
prestando  loro  anche  assistenza  qua- 
lora si  trovassero  in  bisogno. 

REGNO  SARDO. 

Genova,  29  novembre.  —  Dalla  Bito- 
na  Novella  veuiamo  informati  che  il 
i3  corrente  a  s.  Vincenzo  di  Favale, 
mandamento  di  Cicagna,  i  carabinieri 
arrestarono  quattro  persoof? ,  tre  uo- 
mioi  ed  una  donna  ,  di  una  famiglia 
Cereghino,  la  qual  famiglia  avea  apo- 
statato dalla  religione  cattolica  e  te- 
neva adunanze  per  praticare  il  culto 
protestante  e  faceva  proseliti:  il  sopra- 
citato  giornale  dice  che  erano  già  39 
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i  nuovi  convertiti.  Gli  arrestati  furono 
coudotii  nelle  carceri  di  Chiavari.  La 
Gazzella  Valdese  melte  alti  gridi  per 
questo  fatto  ed  invila  tutta  la  slampa 
a  protestare  contro  questo  arresto,  che 
ha  tanta  analogia  colla  condanna  dei 
conjugi  Madiai.      (Catt.  di  Genova). 

FRAINGIA. 

In  tutte  le  Chiese  si  fanno  pubbli- 
che preci  per  invocare  le  benedizioni 
del  cielo  sul  nuovo  inripero. 

—  Il  signor  de  Falloux  scrisse  al 
signor  de  Mootalembert,  per  fargli  sa- 
pere che  egli  è  estraneo  agli  articoli 
pubblicali  óàW  Union  dell'Ouest  contro 
il  libro:  Degli  interessi  Cattolici  nel  se- 
colo IIX. 

REGNO  BRITANNICO. 

Il  celebre  processo  sul  conto  del  P. 
Newman  per  le  accuse  da  lui  lanciate 
contro  l'apostata  Achilli,  e  per  cui  il 
Newman,  come  già  si  sapeva,  doveva 
ara  essere  condannato,  colla  più  vergo- 
gnosa parzialità  per  parte  dei  giudici  e 
dei  giurati,  poc'anzi  è  entrato  io  una 
fasi  inaspettata:  il  P.  Newman  ha  ot- 
tenuto di  ricominciare  il  processo  nuo- 
vamente. Presentatosi  egli  col  suo  av- 
vocato al  Banco  della  regina,  l'avvo- 
cato protestò  contro  il  seguito  giudi- 
zio, motivando  la  protesta  per  rifiuto 
di  testimonii ,  per  difettosa  condotta 
àel  processo,  e  per  contradiziooe  fra 
la  sentenza  del  giurì  e  le  prodotte  te- 
stimonianze. Provò  il  primo  punto  col 
fatto  che  non  erasi  permesso  di  pro- 
vare le  recenti  dissolutezze  dell'Achilli, 
e  perchè  non  si  era  valutata  la  testi- 
monianza della  Rivista  di  Dublino,  che 
molto  prima  del  Newman  avea  rinfac- 
cialo all'Achilli  le  sue  vergogne,  senza 
che  questi  ne  avesse  mosso  querela. 
Ma  il  primo  argomento  non  fu  valu- 
tato. Il  secondo  fii  provato  appellando 
alla  sentenza  deli'  Inquisizione  che  lo 
avea  condannato  alla  sospensione  per- 
petua e  a  tre  anni  di  prigione  per 
colpe  contro  il  sesto  comandamento  ed 
altri  delitti,  e  alla  qual  condanna  l'A- 
chilli stesso  avea  giurato  di  sottomet- 
tersi; mentre  al  giurì  era  stato  dello 
ch'egli  era  stato  condannato  per  ere- 
sia. Da  questo  passò  l'avvocalo  a  svol- 


gere anche  il  terzo  argomento,  dimo- 
strando r  iniquità  di  non  tener  conto 
dei  ventidue  leslimonii  prodotti,  e  l'as- 
surdità di  supporre  che  lutti  fossero 
stati  corrotti  dal  P.  Newman,  meotre 
contro  le  loro  asserzioni  non  si  ave- 
vano che  le  negative  per  parte  di  un 
uomo  screditalissimo  e  spergiuro,  qual 
era  l'Achilli.  Dopo  un  lungo  colloquio 
fra  di  loro  i  giudici  permisero  il  rin- 
novamento del  processo  sulla  ragione 
che  il  pronuncialo  dei  giurati  si  op- 
poneva all'  importanza  delle  deposi- 
zioni de'  leslimonii.  Una  parie  dell'u-- 
ditorio  (probabilmente  i  cattolici)  ac- 
colse la  decisione  con  applausi. 

STATI-UNITI  D'AMERICA. 

Notizie  del  Texas.  —  Diamo  i  se- 
guenti ragguagli  di  Texas,  estratti 
da  una  leUera  di  mons.  Oddino,  Ve- 
scovo di  Calveston: 

«  La  casa  che  ho  fatto  costrurre 
pei  Fratelli  di  Maria  progredisce  ra- 
pidamente. La  potranno  occupare  nel 
prossimo  maggio.  Il  primo  giorno  di 
settembre  di  quest'anno  apersero  "la 
loro  scuola  e  riunirono  già  oltre  a 
cinquanta  alunni.  Il  numero  dei  fan- 
ciulli sarà  di  molto  accresciuto  nel 
prossimo  novembre. 

»  Mi  sono  qui  giunti  nella  scorsa 
settimana  quattro  Francescani  aleman- 
ni, che  si  propoogono  di  stabilire  un 
convento  del  loro  Ordine  a  Texas. 
Frattanto  presero  la  direzione  delle 
missioni  di  Castroville,  New-Haunfelse, 
Fredericksb.urg.  Questo  piccolo  rin- 
forzo mi  venne  mollo  a  proposito. 
L'accrescimento  della  nostra  popola- 
zione si  opera  con  tale  una  rapidità 
che  mi  riesce  difficile  provvedere  a 
tutte  le  località  che  mi  domandano 
soccorsi  spirituali. 

»  11  convento  di  sant'Antonio  pro- 
dusse già  un  bene  immenso.  I  nostri 
cari  fratelli  dissidenli  lo  veggono  assai 
di  mal  occhio;  Iddio,  lo  spero,  pro- 
teggerà la  sua  opera,  e  tutte  le  loro 
piccole  animosità  non  riusciranno  che 
a  consolidare  questo  stabilimento.  » 

Monsignor  Oddino  manca  di  missio- 
narii,  sebbene  abbia  raccolto  in  Fran- 
cia sedici  preti  al  principio  di  que- 
st'anno. (DàWUnivers). 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


IJicembre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqnere  quse  decenl 
sanam  doclrioam. 

TU.  11,  1. 

LA  CONTROVERSIA  TEOLOGICO-MORALE 
intorno  alle  opere  necessarie  alla  santificazione  delle  Feste, 

Esame  crìiico  di  una  Dissertazione  del  Rev.mo  Professore  e  Canonico 
Pietro  Paganessi  di  Bergamo. 

ARTICOLO  XI  ED  ULTIMO  (1). 

L  Suarez,  un'obbiezione  da  un  passo  attribuito  a  s.  Agostino,  s.  Alfonso  Liguori, 
e  la  sua  scuola;  i  sani  teologi  pili  antichi. 

Non  vi  sarà  nessuno^  io  credo,  che  abbia  appena  dal  limitare  sa- 
lutata la  sacra  teologia,  il  quale,  al  nome  cospicuo  del  padre  Fran- 
cesco Suarez  non  sentasi  compreso  di  riverenza  ed  ammirazione, 
come  al  nominarsi  di  chiunque  sia  veramente  riuscito  grande  pei 
suoi  sludii,  per  le  sue  opere,  per  le  sue  virtù,  per  l'estimazione 
comune.  Ricevuto  da  Benedetto  XIV  il  titolo  glorioso  di  Dottore  esi- 
mio, a  somiglianza  di  s.  Tomaso  e  di  s.  Bonaventura,  ch'ebbero  as- 
segnilo quello  di  Angelico  e  dì  Serafico,  non  fu  mai  che  venissegli 
meno,  neppure,  per  quanto  io  sappia,  in  qual  tempo  procelloso  in 
cui  una  mano  dì  sedicenti  teologi,  infetti  dì  errore,  tutto  mise  in 
opra  per  introdurre  dovunque  semi  di  novità  e  di  discordia.  Lo 
stesso  padre  Concina,  che  per  verità  non  troppo  severamente  il 
Cantù  nella  sua  Storia  chiama  rigorista  declamatore  j  rispettava 
l'autorità  del  Suarez ,  e  se  da  una  parte  brigavasi  di  citarlo  fuor  di 
proposito  e  manipolarlo,  dall'altra  guardavasi  di  apparirne  meno  che 
rispettoso  e  a  lui  deferente.  Lnporterà  dunque  grandemente  al  buon 
successo  della  nostra  questione,  che  si  cerchi  saper  chiaramente 
quale  fosse  al  proposito  la  dottrina  del  grande  dottore. 

Il  Suarez  tratta  il  punto  in  controversia  al  volume  De  Firtute  et 
Slatu  religionis^  Lìb.  II  de  diebus  fesliSj  cap.  XVI.  Antecedentemente 
avea  provato  darsi  nella  Chiesa  il  precetto  di  ascoltare  la  Messa 
tutte  le  domeniche  e  le  feste  comandate.  Qui  dunque  si  fa  la  do- 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  273,  289,  321,  353,  433,  481,  561,  609,  641  e  676. 
LM  m.  Calt.,  Sor.  11,  T.  Vili.  40 
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manda  se,  oltre  la  Messa ,  sia  ingiunto  di  praticare  qualche  altra 
opera  religiosa:  an  in  die  feslo  alice  actiones  sint  in  prceceplo  ?  E 
risponde  incontanente  che  no,  per  la  seguente  perentoria  ragione: 
Regala  generalis  est_,  hoc  prceceplum  colendi  Deum  in  die  feslo , 
quatenus  offirmaHvum  est,  non  obbligare  ad  exercendum  intra  il- 
lum  diein  alium  actum  divini  cultus  sive  internum,  sive  externunij 
prcsier  rnissam.  E  come  questo  non  fosse  ancor  sufficiente  per  di- 
chiarare la  sua  sentenza,  aggiunge  ancora  essere  questa  la  dottrina 
comune  contro  de'  pochi:  asserlio  est  comunis  conlra  paucos.  E 
ne  dà  pure  altrettanto  chiara  e  ricisa  la  dimostrazione,  osservando 
che  nuU'altro  la  Chiesa  ha  imposto  nè  per  legge,  nè  per  consuetu- 
dine, nè  per  tradizione.  Quando  uomini  di  questa  fotta  s'esprimono 
cosi  netto,  è  pur  giuocoforza  di  ritenere  che  la  cosa  sia  in  tali  ter- 
mini indubbiamente.  Ancor  egli  poscia  il  Suarez  si  oppone  quella 
comune  difficoltà,  che  la  cessazione  dalle  opere  servili  dev'essere 
stata  imposta  pel  fine  di  rendere  a  Dio  onore  e  gloria,  e  di  guada- 
gnarsi con  atti  virtuosi  e  meritorii  l'eterna  salute,  onde  verrebbe 
a  parere  inutile  questa  ordinazione  del  riposo,  se  non  sortisse  il  suo 
importantissimo  fine  :  ma  risponde  altresì,  come  tutti,  francamente, 
che  il  fine  del  precetto  non  cade  sotto  precetto  se  non  in  quanto  è 
materia  del  precetto  stesso,  come  l'ascoltazione  della  santa  Messa; 
e  soggiunge  che  ciò  nuUameno  è  pur  vantaggioso  l'imperato  riposo 
e  perchè  questo  stesso  ha  ragione  di  culto ,  e  perchè  rimuove  gli 
impedimenti  al  fine  e  predispone  gli  animi  disoccupati  dalle  faccende 
temporali  a  prestare  a  Dio  un  maggior  culto. 

E  perchè  non  si  pensi  che  la  dottrina  del  Suarez  sia  stata  da 
me  male  interpretata,  ho  a  conferma  l' interpretazione  e  il  compen- 
dio che  ne  ha  fatto  il  padre  Noel,  il  quale  restrinse  l'insegnamento 
del  suo  grande  maestro  a  queste  lucidissime  conclusioni:  i.°  Non  ob- 
bligai ad  commiinicandum  ipso  die  Paschatis  j  prceceplum  enim 
communicandi  diversum  est  a  prof^cepto  ogendi  festum  j  2.°  Non 
obbligai  ad  alias  orationes  fundendas  prcdter  eas,  quw  in  Missa 
dicuntur,  assistendo  illis  et  attendendo;  3.°  Non  obbligai  ad  fa- 
ciendas  sacras  oblationes  inter  Missarum  solemniaj  nam  Caput 
Omis  Christianus  ad  hoc  tautum  hortalur  fidelesj  4°  Non  obbli- 
gai in  rigore  et  per  se  ad  audiendam  concionem  per  tutte  quelle 
ragioni  che  noi  pure  abbiamo  spiegate;  5.°  Non  obbligai  ad  elicien- 
dum  actum  omoris  Dei  super  omnia^  ut  vuU  sine  fundamento  ap- 
parenti Scolusj  nec  talis  actus  est  necessarius  homini  juslo,  ut 
possit  audire  Iflissam  j  6.°  Non  obbligai  exislentem  in  peccato 
mortali  ul  falso  vidi  Angelus,  ad  eliciendum  aduni  pcenilenlics^  con- 
trilionis  vel  allritionis  j  contro  quanto  qui  pure  ha  scritto  il  no- 
stro autore  a  pag.  CI,  dove  non  abbastanza  cattolicamente  insegna 


che  ìa  3Iessa  dee  udirsi  senza  ajfeilo  alluale  al  peccato,  e  i  pec- 
catori debbono  deporre  ì'affello  ad  esso,  e  concepir  qualche  senti" 
mento  di  penitenza,  o  almeno  desiderio  di  conversione  (d),  dot- 
trina che  sembra  tolta  dal  condannato  catechismo  delle  Due  Sicilie, 
e  derivata  dalla  ereticale  proposizione  di  Bajo,  che  diceva:  Omne 
qiiod  agit  peccator,  vel  servus  peccali^  peccatum  eslj  dalla  (jualc 
deriverebbe  appunto  la  conseguenza  non  solo  essa  pure  erronea^  ma 
stranissima  ad  orecchi  cattolici,  che  il  peccatore,  se  vuol  soddisfate 
al  precetto  di  udire  la  santa  Messa,  deve  deporre  l'affetto  al  peccato 
e  convertirsi  prima  di  udirla.  So  che  che  il  sig.  Paganessi,  a  cau- 
sare un'accusa  tanto  grave,  potrà  dire  aver  egli  inteso  di  parlare  di 
somma  convenienza  ed  utilità,  non  di  pretta  necessità,  che  il  pecca- 
tore deponga  l'affetto  al  peccato:  ma  in  un'opera  che  l'autore  di- 
chiarò più  volte  polemica,  era  d'uopo  in  tal  caso  esprimersi  più 
esattamente,  nè  ripetere  tante  volte  la  parola  dovere,  come  qui  ha 
fatto:  giacché  nelle  sue  espressioni  e  nel  suo  conlesto  sembra  par- 
lare anche  qui  di  ciò  che  si  deve  fare  per  adempiere  il  precetto,  non 
di  ciò  che  torna  meglio  all'anima  de' fedeli.  Tanto  più  poi  era  ne- 
cessario di  adoperar  nell'esprimersi  la  maggior  possibile  chiarezza 
e  precisione,  per  non  cadere  appunto  nel  sospetto  di  rinnovare 
dottrine  non  solo  infondate ,  ma  anche  già  riconosciute  contrarie 
alla  fede. 

Ma  torniamo  al  Suarez,  ed  esaminiamo  la  verità  anche  dell'al- 
tra proposizione,  che  colui  il  quale  per  legittimo  impediraerito 
non  ha  potuto  sentire  la  Messa ,  non  è  obbligato  in  forza  del  pre- 
cetto di  santificar  le  feste  a  surrogarvi  qualche  altra  opera  pia.  Il 
signor  Paganessi  a  pag.  73  chiama  questa  tesi  un  abbaglio  del  Suarez 
e  d'altri  Teologi,  provenuto  del  non  aver  dessi  considerata  la  legge 
naturale  e  posilivo-divina,  ma  fatto  calcolo  della  sola  legge  ecclesia- 
stica. Quasiché  il  Suarez  e  gli  altri  teologi  consenzienti  siano  uomini 
tali  da  dimenticare  facilmente  la  legge  naturale  e  positivo-divina ,  e 
da  cadere  per  questo  in  grossolani  errori.  Ma  se  il  signor  Paganessi 
avesse  meglio  esaminato  il  Suarez,  avrebbe  trovato  evidentissimo 
ch'egli  appunto  piegò  a  tale  sentenza  in  vista  ancora  della  legge  di- 
vina e  naturale,  cui  considera  esplicitamente.  Infatti  il  Suarez,  dopo 
di  avere  deciso  al  luogo  già  citato  che  quegli  il  quale  non  potest 
audire  Missam  in  die  festo  ex  justo  impedimento,  non  ttnetur  ali-- 
quid  recitare  vel  religionis  opus  exercere,  soggiunse  tosto,  ut  videri 


{{)  Si  domanda  se  chi  si  trova  in  peccalo  mortale  in  venerdì  ,  prima  di 
mettersi  a  tavola ,  onde  soddisfare  al  precetto  del  magro  ,  debba  andare  a 
confessarsi  o  almeno  fare  un  atto  di  contrizione;  sotto  pena  di  violare  il  pre- 
cetto in  caso  che  ciò  si  trascuri.  //  Redattore. 


ni 

possimi  resoluia  in  òectione  6.*  dubio  poenultimo .  Ora,  n  signor 
Paganessi  prima  di  inlaccare  l'esimio  Suarez  dì  non  aver  calcolato 
la  legge  divina  e  naturale,  dovea  leggere  la  richiamata  sessione  se- 
sta, dubbio  penultimo,  e  avrebbe  certamente  veduto  e  toccato  con 
mano  se  il  Suarez  dimentica  la  legge  divino-naturale ,  o  non  anzi 
la  commemora  e  la  contempla  apertamente.  Infatti ,  propostosi  il 
caso  quo  aliquiSj  qui  ratiouabili  causa  excusatur  a  Missa  audienùa, 
teueatur  loco  illius  aliquas  orationes  fundere  vel  exlermim  aliquem 
cullum  Beo  exhiberej  ut  afjìrmaniut  Scotus  et  Jngelus,  quia  prce- 
ceptum  oraudi  et  colendi  Deum  diviinim  est  ac  naturale,  risponde 
ricisamente  di  no,  guia^  quamvis  finis  pr(Bcepti  sit  divinus  cullus^ 
iamen  non  codit  in  prcecef)fumj  nisi  quatenus  est  materia  ejusdem 
prcecepti:  sed  materia  htijus  prcecepli  solum  est  actus  audieudi 
Missamj  ergo  solum  ad  hoc  actum  obbligai  tale  prceceptumj  ergo, 
inlerveniente  cxcnsatione  efficienti,  nulla  succedit  obbligalio  o//c- 
rius  actus,  quia  nullum  est  prcecepium  in  quo  fundetur:  illud  enim 
divinum  prcpceptum  (ecco  un'altra  fiata  il  precetto  divino  e  naturale 
dimenticato  dal  Suarez)  definitur  ad  tale  festiim  quatenus  per  tale 
actiim  exhiberi  potestj  et  non  alias.  E  vaglia  il  vero,  non  può  essere 
altrimenti,  come  noi  abbiamo  fino  ad  ora  ci  confidiamo  di  aver  suf- 
cienlemente  provato.  Difatti  vedemmo:  che  il  mero  precetto  na- 
turale non  obbliga  che  a  rendere  a  Dio  un  culto  esterno  alcune  volte 
in  vita  0  fra  l'anno  ;  2.°  che  il  precetto  divino  positivo  avea  desti- 
nato a  questo  culto  il  settimo  giorno  mediante  la  cessazione  dalle 
corporali  fatiche;  3.°  vedemmo  che  la  Chiesa  ritenne  e  di  nuovo 
impose  il  sacro  riposo,  e  in  uno  il  santo  sacrificio  della  Messa  in 
ossequio  cosi  al  sacrificio  stesso  mìstico  come  al  cruento  del  Calvario 
e  alla  divina  Eucaristia  :  dunque,  se  taluno  è  impedito  legìttimamente 
dal  riposare  e  dall'ascohare  la  Messa,  non  ne  viene  che  debba  essere 
obbligato  a  surrogare  altro  alto  di  cullo  esterno,  dappoiché  il  pre- 
cetto è  ecclesiastico;  ed  il  naturale  e  divino  si  limita  solamente  a 
prescrivere  che  diverse  volte  io  vita  o  fra  l'anno  si  ofl'ra  a  Dio  una 
manifestazione  esterna  di  cullo  ed  ossequio,  e  si  onori  ancora  il  divin 
sacrificio  della  Messa.  Ma  il  divin  sacrificio  della  Messa  non  si  sa- 
prebbe onorarlo  che  coU'assistervi  divolamente;  chi  non  può  assi- 
stervi, non  si  vedrebbe  come  potrebbe  diversamente  onorarlo  :  dun- 
que, fin  anche  dal  lato  del  precetto  naturale  e  divino  i  quali,  deb- 
bono imporre  che  qualche  volta,  posta  rinstìluzione,  si  onori  l'in- 
cruento sacrificio,  uno  che  non  potesse  mai  assistervi,  non  sarebbe 
tenuto  ad  onorarlo  diversamente;  come  uno  che  per  impossibile  ipo- 
tesi non  potesse  trangugiare  la  sacra  particola  non  sarebbe  tenuto 
a  comunicarsi  ;  nè  si  potrebbe  obbligare  a  sostituire  qualche  allra 
pratica  per  soddisfare  al  precetto  naturale  e  divino,  che  impone  di 
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ricevere  qualche  volta  in  vita  la  divina  Eucaristia.  Si  può  dunqut% 
anzi  si  deve  conchiudere  che  la  sentenza  che  insegna  non  esservi 
obbligo  di  sostituire  qualche  altra  opera  religiosa  all'omissione  della 
Messa  festiva^  anziché  essere  un  errore  del  Suarez  per  ignoranza 
del  precetto  divino  e  naturale,  è  una  deduzione  ben  fondata  dalla  vera 
natura  di  questi  precetti. 

Ma  il  signor  Paganessi  resta  forse  ancor  fermo  nella  sua  posizione, 
e  risponderà  :  Io  tengo  dalla  mia  parte  la  definizione  di  sant'Ago- 
stino, il  quale,  del  tutto  contrariamente  al  padre  Suarez,  dichiara 
che  chi  non  può  sentir  Messa ,  faccia  almeno  orazione  nella  propria 
casa:  Qui  hoc  non  potest,  saltem  in  domo  sua  oret^  et  non  neglùjat 
Deo  solvere  vohim  ac  reddere  pensum  servilulis.  Serm.  251  de  Temp, 
Edit.  Lev.  Così  il  Paganessi  a  pag.  73. 

Rispondiamo:  Tautorità  di  sant'Agostino  non  può  esser  più  grande; 
sebbene  non  sia  tale  che  prevalga  alle  definizioni  pontificie,  come 
volevano  i  giansenisti,  interpretandolo  del  resto  a  modo  loro.  Tutta- 
via, abbiamo  qui  ragione  di  dolerci  per  lo  meno  della  poca  accura- 
tezza del  professore  Paganessi,  il  quale  ha  citato  questo  passo  senza 
alcuna  esitanza,  come  appartenente  a  sant'Agostino,  mentre  il  Ser- 
mone onde  l'ha  tolto  è  ritenuto  o  come  spurio  o  almeno  come  dub- 
bio dai  più  dotti  raccoglitori  delle  opere  del  santo.  Infatti  nella  edi- 
zione di  Bassano  del  d797,  modellata  sulla  Maurina,  questo  Ser- 
mone è  posto  nel  tomo  XVI,  che  è  il  primo  volume  delle  opere  Dub- 
bie 0  Spurie  fra  quelle  di  sant'Agostino.  E  molto  bene  l'avvertirono 
gli  editori,  che  nell'  intestazione  del  Sermone  a  carattere  corsivo  po- 
sero la  seguente  annotazione:  Niinc  primum  in  appendice  positus 
eslj  quia  dubius  erai  Lovaniensibus,  spurius  outem  Verlino  et  Fin- 
dingo;  et  yllcuini  et  Ccdsarii  qucedam  fragmeìita  huc  congesta  sunt 
ab  Juctore  Regulce  Benediclinos,  ciijus  verba  etiam  hic  aìiqiia  oc^ 
currunt  nonnihil  versato.  Anche  l'edizione  di  Lovanio,  antecedente 
alla  Maurina,  divide  in  tre  classi  i  Sermoni  del  santo,  e  nella  prima 
pone  i  certamente  suoi ,  nella  seconda  i  dubbii,  nella  terza  i  cer- 
tamente spurii.  Ora,  il  Sermone  da  cui  il  professore  Paganessi  de- 
sunse il  passo  citato,  anche  in  questa  edizione  trovasi  nella  classe 
dei  sermoni  dubbii,  e  perciò  il  passo  che  ci  venne  obbiettato  viene 
a  perdere  pressoché  tutta  la  sua  autorità.  Ma,  considerato  bene  il 
contesto,  si  ha  poi  ragione  assai  più  di  ritenere  come  cei  tamente 
spurio  quel  sermone  cogli  autori  citati  dai  Maurini,  anziché  di  cre- 
derlo soltanto  dubbio  coi  Lovaniesi;  avvegnaché  in  esso  si  parla 
di  disordini  cosi  enormi  e  truci,  come  sarebbe  di  frequenti  omi- 
cidii  sul  vestibolo  della  chiesa  e  di  signori  che,  per  aver  maggior 
tempo  di  banchettare  e  sollazzarsi  a  caccie  strepitose,  stringevano 
perfino  i  sacerdoti  ad  accorciare  le  sante  funzioni,  i  quali,  anziché 
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dei  tempi  di  Agostino  e  dei  poveri  pescatori  di  Ippona,  sono  a  rite- 
nersi proprii  dei  tempi  del  Medio-Evo  e  dei  signorotti  prepotenti  e 
feroci  del  feudalismo.  Nè  sant'Agostino  era  uomo  da  lasciarsi  im- 
porre perchè  abbreviasse  i  santi  officii;  nè,  se  crediamo  allo  stesso 
Paganessi,  sebbene  ancor  quivi  poco  coerente,  a  quei  giorni  erano 
in  uso  comune  le  così  dette  Messe  private  e  parrochiali  delle  quali 
nel  sermone  pare  favellarsi. 

Ma  in  secondo  luogo ,  ancorché  il  Sermone  si  volesse  proprio  di 
sant'Agostino,  scorgesi  tuttavolta  incontanente  essere  il  passo  pro- 
dotto esso  pure  un  luogo  di  fervida  esortazione  oratoria,  non  già  di 
precisa  definizione  morale,  come  si  arguisce  dalla  viva  pittura  dei  di- 
sordini festivi,  dai  quali  studiasi  l'oratore  di  ritrarre  i  fedeli,  e  me- 
glio ancora  dalle  molte  pratiche  pie,  alle  quali  sforzasi  di  incitarli; 
pratiche  che  se  da  un  lato  sarebbe  desiderabile  che  per  zelo  di  pietcà 
fossero  eseguite,  dall'altro  sarebbe  eccessivo  rigore,  se  si  volessero 
imporre  per  vincolo  di  dovere.  Quindi  anche  il  padre  La  Croix  al 
Lib.  HI,  Par.  1,  p.  691,  abbenchè  opponga  a  sè  stesso  il  passo  sup- 
posto di  sant'Agostino,  tuttavia  non  lascia  dì  sostenere  il  contrario 
con  queste  parole:  Salis  tarnen  erit  a  servilibiis  abslinere  ea  inlen- 
iione  ut  colaiiir  Deus,  qui  in  Sabbato  requievitj  nec  obbligatio  iìliiis 
intentionis  est  in  Festis  pure  ab  Ecclesia  insliiulis.  Egualmente  il 
padre  Laymann,  come  scriveremo  in  appresso,  spiegasi  per  questa 
sentenza.  Nè  lo  stesso  santo  de'Lìguori,  sebbene  diligentissìmo  e 
zelantissimo  nel  difendere  ogni  opera  pia  che  sia  comandata,  pro- 
postasi un'obbiezione  che  alludeva  al  preteso  dovere  di  sostituire 
alcun  che  airomìssione  della  Messa,  si  curò  punto  di  raccoman- 
darlo ,  come  puossi  vedere  al  Lib.  Ili,  pag.  265  della  sua  Morale 
circa  il  terzo  Comandamento. 

In  terzo  luogo,  niun  confessore  potrà  dire,  io  penso,  che  i  peni- 
tenti i  quali  si  accusano  di  avere  trasandata  la  Messa,  o  i  fedeli  che 
furono  impediti  di  intervenirvi,  si  accusino  dì  avere  trascurata  l'o- 
pera di  sostituzione;  come  sarebbe  ben  rigido  quel  confessore  che  a 
ciò  li  volesse  obbligare  con  precetto  grave;  e  in  ciò  dovrà  pure 
convenire  il  professore  Paganessi,  che  a  pag.  87  riconobbe  ed  am- 
mise il  principio  di  san  Tomaso,  quod  omnis  qiKsstio  in  qua  de 
peccalo  morlali  agilur,  nisi  expressa  veritas  habeatur^  periculose 
delerminaliir.  Quello  poi  che  lo  stesso  signor  Paganessi  aggiunge 
a  pag.  73  in  proposito  della  nostra  attuale  questione,  vale  a  dire, 
che  non  vorrebbe  condannare  di  colpa  grave  colui  che  tralasciasse 
di  supplire  all'incolpevole  omissione  della  Messa  con  qualche  altro 
atto  di  culto,  ma  che  sibbene  il  riterrebbe  reo  di  colpa  veniale,  è 
un'altra  contraddizione  in  buona  morale:  avvegnaché,  come  dicemmo 
ancora,  e  giova  il  ripeterlo,  se  vi  fosse  un  tal  obbligo,  vi  sarebbe 
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unicamente,  secondo  lui,  per  effetto  del  precetto  divino  e  naturale, 
ignorati  dai  Suarez,  e  in  tal  caso  sarebbe  indeclinabilmente  precetto 
grave,  giacche  proverrebbe  da  grave  radice,  (juale  si  è  la  legge 
naturale;  e  riguarderebbe  una  materia  grave,  la  sostituzione  della 
Messa;  e  mirerebbe  ad  un  fine  egualmente  grave,  il  culto  di  Dio 
nella  festa.  In  ogni  caso  adunque,  si  guardi  pure  come  si  vuole,  sarà 
sempre  vero  che  il  Suarez,  quel  teologo  celeberrimo  ad  ascoltare  le 
cui  lezioni  non  isdegnavano  intervenire  gli  stessi  Pontefici  romani , 
ha  qui  pure  proposta  la  vera  dottrina,  e  che  invece  ha  messo  il  piede 
in  fallo  il  suo  oppositore. 

Rivolgiamoci  ancora  ad  un  altro  venerando  teologo  prima  di  strin- 
gere il  nodo,  e  porre  fine  alla  nostra  critica  e  controversia.  Sia 
questi  il  santo  vescovo  dé'Liguori. 

Fa  pena,  a  vero  dire,  l'osservare  come  il  signor  canonico  Paganessi 
quando  la  prima  volta  nella  sua  operetta  invoca  il  santo  de'  Liguori, 
ciò  che  accade  a  pag.  44,  il  nomini  semplicemente  e  quasi  a  segno 
di  poca  stima  Ligorio,  senza  neppure  premettergli  quella  sem- 
plice S.j  cui  il  gran  vescovo  con  tanti  meriti,  virtù  e  sudori  s'ebbe 
acquistata,  e  lo  nomini  ancora  per  superficialmente  confutarlo.  Un 
professore  di  un  Seminario  cattolico  italiano  non  dovrebbe  mancare 
di  mostrare  ognora  un  grande  ossequio  verso  sant'Alfonso,  ricor- 
dando come  Pio  Vili  credette  meglio  chiamarlo  Lume  dell' Episco- 
palOj  Leone  XII  personaggio  santissimo  e  dollissimo,  Gregorio  XVI 
scrillore  copiosissimo^  ma  scevro  d'errori^  e  la  santa  Chiesa  nel 
martirologio  romano  animarum  zelo^  scriplis,  verbo  et  exemplo 
insignem.  Ma,  oltre  il  nominarlo  colla  necessaria  riverenza,  era 
d'uopo  conoscerne  meglio  e  meglio  adoperarne  in  questa  controversia 
le  dottrine;  giacché  niun  altro  vorrà  al  certo  attribuirsi  più  santità 
e  dottrina  di  sant'Alfonso,  nè  maggior  zelo  nemmeno  per  la  santi- 
ficazione delle  feste.  Ora,  egli  mi  par  manifesto  che  se  esistesse  real- 
mente l'obbligo  di  aggiungere  qualche  altra  opera  pia,  oltre  la  Messa 
e  il  riposo,  per  santificarle,  nè  il  venerando  vescovo  avrebbe  a  verun 
patto  intralasciato  nelle  sue  Opere  Morali  di  accennarlo,  dilucidar- 
lo ,  sostenerlo ,  difenderlo  con  quella  profonda  scienza  e  gravità 
che  Io  rendono  tanto  universalmente  accetto  nella  Chiesa  Cattohca 
Romana,  nè  la  sua  teologìa  sarebbe  stata  approvata  dai  Sommi  Pon- 
tefici come  guida  abbastanza  sicura  delle  coscienze.  Ma  in  quella 
vece  il  gran  teologo  che  scrisse  veramente  per  giovare  alle  anime,  nel 
Voi.  I,  Trattato  III  della  sua  Opera  grande,  discorrendo  estesamente 
degli  elementi  del  terzo  precetto  del  Decalogo,  dopo  di  aver  definito 
al  n.  264  che  in  tal  precetto  non  si  comanda  il  culto  interno,  e  dopo 
di  aver  sostenuto  al  Dubbio  1  che  sono  dalla  Chiesa  proibite  le  varie 
opere  servili  e  forensi,  al  Dubbio  HI  conchiude  senza  esitazione  al- 
cuna: l.^chc  non  vi  è  obbligo  di  sentire  la  predica  se  non  per  gli  ignari 
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delle  cose  religiose  e  morali ,  e  allora  l'obbligo  deriva  dal  precetto 
dì  carità  verso  sè  stessi^  non  da  quello  di  santificare  le  feste  ;  2.°  che 
vi  è  pur  anche  obbligo  di  assistere  alla  Messa;  e  quindi  miiraltro. 
Dove  sì  noti  che,  parlando  di  qual  fatta  di  attenzione  si  debba  usare 
per  sentire  a  dovere  la  Messa,  non  viene  già,  come  fece  il  pro- 
fessore Paganessi  alla  pag.  59,  linea  iO,  a  dire  che  l'attenzione  esiernay 
della  quale  parecchi  gravi  teologi  seppero  contentarsi,  è  una  falsa 
apparenza,  una  finzione,  un'aniilogia,  una  morale  dell'uomo  mac- 
china; ma  esposte  al  dubbio  III,  pag.  313  le  due  rispettabili  sen- 
tenze, si  limita  a  chiamar  più  probabile  e  comune  (juella  che  esige 
la  intenzione  inlerna,  confessando  però  essere  abbastanza  probabile 
anche  quella  che  terrebbe  comandata  e  necessaria  la  sola  esteriore. 
Nè  i  De  Lugo,  i  Medina,  i  Silvestri,  i  La  Groix  e  tanti  altri  illustri 
teologi,  che  difesero  la  esterna  attenzione,  credettero  mai  di  difen- 
dere la  morale  dell'uomo  macchina,  come  qui  vengono  accusati  con 
ardimento  che  ci  sembra  soverchio;  sibbene  pensarono  di  insegnare 
che  adempia  al  precetto  della  Messa  quel  cristiano  che  si  accosti 
colla  santa  intenzione  di  ascoltarla,  ma  che  poi,  abbandonatosi  an- 
che volontariamente  ad  altri  pensieri  ed  affezioni,  purché  conservi  la 
necessaria  esterna  compostezza,  trascorra  per  tutto  il  tempo  di  quella 
senza  divozione  ed  attenzione  diretta  ed  interna.  In  tal  caso,  seb- 
bene ammettano  che  il  cristiano  avrebbe  peccato  per  altri  riguardi, 
tuttavia  sosterrebbero  che  avrebbe  adempito  al  precetto,  giacché  ri- 
guarda il  solo  culto  esterno.  E  questo  vollero  insegnare  non  già 
per  sostenere  Vaulomalismo^  il  culto  deWiiomo  macchina  ^  la  fin-' 
rione  e  l'ipocrisia,  come  s'argomenta  il  professore  Paganessi,  sib- 
bene per  evitare  una  serie  di  scrupoli  e  di  timori  alle  anime  che 
soffrono  di  molte  distrazioni;  e  ciò  dietro  sode  ragioni,  che  non 
è  però  questo  il  luogo  di  ventilare;  ragioni  che  non  parvero  con- 
tennende e  prive  di  fondamento  nemmeno  al  Suarez,  sebbene  le  op- 
pugni, e  si  decida  egli  pure  per  l'opposta  sentenza.  Del  resto  anche 
la  dottrina  dell'attenzione  virtuale^  della  quale  si  accontenta  lo  stesso 
signor  Paganessi,  si  potrebbe  appellare  dottrina  deìYautomalismo, 
dell'Momo  macchina;  essendoché,  quando  in  realtà  non  si  attende, 
non  si  ha  più  vera  e  diretta  attenzione  interna,  ancorché  prima  si 
avesse  determinato  di  attendere  fissamente.  Onde  da  ciò  solo  si  può 
vedere  quanto  inopportuna  sia  stata  questa  sua  espressione  contro 
una  buona  e  dotta  opinione  scolastica,  quantunque  meno  probabile 
dell'opposta  e  meno  comune.  Ma  torniamo  al  punto. 

Non  solo  il  santo  de'Liguori  insegna  chiaramente,  per  la  santifi- 
cazione delle  feste  bastare  il  riposo  e  la  MesSa ,  ma  tutti  ancora  i 
viventi  suoi  commentatori  ed  espositori  che  sono  pure  i  testi  co- 
muni di  teologia,  ricalcano  la  stessa  sentenza,  e  la  confermano  col 
loro  assenso.  Ilo  letto  appositamente  per  vedere  se  in  ciò  conveniva 
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i!  cardinal  Gousset,  e  liiìvcnni  che  conveniva  pienamente,  come  si 
può  vedere  al  Tom.  f,  Gap.  III^  Art.  1;  ho  Ietto  il  padre  Neyra- 
giiet,  e  trovai  ch'esso  pure  egualmente  conviene,  come  appare  al 
Trattato  Vili,  Gap.  Ili,  Art.  d;  cosi  conviene  il  padre  Gury,  Tom.  I, 
Gap.  J,  Art.  d;  nonché  monsignor  Scavini,  Tom.  II,  Gap.  Ili,  Art.  d, 
nel  modo  il  più  dichiaralo. 

A  questi  volli  aggiungere,  per  maggior  sicurezza,  la  revisione  di 
altri  teologi,  e  con  questi  miei  occhi  lessi  e  trovai  convenire  con 
s.  Tomaso,  Suarez  e  Liguori,  e  dirò  anche  con  sant'Antonino,  oltre  i 
quattro  precitati,  il  cardinal  Gaetano  ne' suoi  Commenti  sulla  que- 
stione d22  di  s.  Tomaso;  il  cardinal  Toledo  nella  preziosa  sua  Istru- 
zione ai  confessori  Lib.  IV,  Gap.  XXIV,  N.°  7;  il  padre  Molino  nei 
suoi  quanto  stringati  altrettanto  profondi  aforismi  morali  alla  let- 
tera f  pag.  247;  il  Bonacina,  Tom.  II,  Disp.  V,  Quest.  i;  il  Reiffen- 
stuel,  Tratt.  X,  Dist.  I,  Conci.  HI;  il  Roncaglia,  Tom.  I,  Tratt.  IX, 
(  ap.  I;  il  Laymann,  Voi.  Il,  Cap.  IV,  Tratt.  VII,  IN.^  5;  il  La  Croix 
al  luogo  precitato;  il  Sanchez  ne' suoi  Opuscoli  morali,  Lib.  V, 
Gap.  II,  Dubb.  II.  E  per  mezzo  delle  assicurazioni  di  questi  venni 
pure  a  sapere  che  difendono  questa  stessa  comune  sentenza  i  teo- 
logi di  Salamanca  (Salmaticenses),  il  Soto,  il  Lopez^  il  Da  Cordova 
{Cordìibensis)  il  Navarro,  il  Medina,  il  Silvestro,  TAravilla,  l'Azo- 
rio  ,  lo  Sporer,  il  Viva,  il  Gardena  e  parecchi  altri.  Quindi  con- 
chiusi che  fu  ben  a  torto  che  il  nostro  autore  disse  più  volte  es- 
sere questa  la  sentenza  di  alcuni ,  di  pochi ^  di  aìqnanli  teologi, 
mentre,  se  si  eccettuano  i  pochi  già  noti  per  rigorismo  o  sospetti 
per  giansenismo,  per  leggerezza  e  amore  di  novità,  quali  sarebbero 
un  Juenin,  un  Patuzzi,  un  Merbesio,  uno  Scarpazza,  un'Opstraet, 
un  Gunigliati,  ecc.,  i  quali,  confondendo  i  precetti,  alterando  i  testi 
e  disdicendosi  a  vicenda  e  contradicendosi  entro  poche  pagine,  tali 
da  dirsi  propriamente  con  s.  Gregorio  Nazìanzeno:  Caiipones  vinum 
aacrce  Iheologice  adulterantes  (in  Orai.  Fan.  Pai.  sui),  non  rifini- 
scono dall'aggravare  le  coscienze ,  imponendo  più  e  più  obblighi, 
e  noja  e  stanchezza  del  servizio  di  Dio  e  del  culto  religioso;  del  ri- 
manente la  Comune  dei  Teologi  ritiene  per  certo  e  indubitato  che 
per  la  forza  del  precetto  di  santificare  le  feste,  i  fedeli  non  sono 
tenuti  veramente  che  ad  astenersi  dalle  opere  servili  e  forensi,  e 
ad  ascoltare  devotamente  la  santa  Messa.  E  questa  dottrina  è  pie- 
namente conforme  al  precetto  del  Decalogo,  e  solidamente  fondata 
suH'obbligo  della  legge  di  natura,  è  manifestamente  consentanea 
alle  prescrizioni  della  Santa  Madre  Chiesa;  come  ci  pare  di  avere 
a  sufficienza  comprovato,  restando  pur  sempre  fermo  e  indubitato 
esservi  obbligo  grave  e  rigoroso  di  istruirsi  negli  ignoranti ,  dì  dar 
buon  esempio  nei  superiori,  di  pregare  in  tutti  e  dì  pentirsi  nei 
L'Ani.  Cait.,  Ser.  II,  T.  Vili.  Uv 
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peccatori:  questi  obblighi  sono  distinti,  sono  diversi  da  quello  di 
santificare  le  fesle^  questo  lega  una  volta  ogni  settimana  e  quando  oc- 
corrono le  diverse  solennità;  quelli  non  obbligano  che  secondo  il 
bisogno,  e  di  regola  ordinaria  non  mai  tutte  le  domeniche  e  le 
feste;  sicché  può  bene  taluno  che  abbia  convenevolmente  adem- 
pito a  quei  precetti  limitarsi,  per  più  domeniche  e  feste  nel  corso 
della  sua  vita,  a  non  udir  che  la  Messa  ed  astenersi  dalle  opere 
vietate,  senza  rendersi  reo  di  veruna  iniquità  nè  mollale,  nè  ve- 
niale; sebbene  sia  al  sommo  da  desiderarsi  e  da  raccomandarsi 
che  tutti,  ogni  festa  e  domenica,  accoriano  alle  sacre  istruzioni 
e  funzioni  di  Chiesa  per  dare  a  Dio  maggior  gloria ,  migliore 
edificazione  ai  prossimi  e  accrescere  sempre  più  i  proprii  meriti  per 
la  vita  eterna.  Ma  il  fine  del  precetto  non  è  il  precetto;  quel  che  è 
di  consiglio,  non  è  di  dovere;  non  è  di  necessità  ciò  che  è  di  spon- 
tanea supererogazione.  E  Dio  volesse  che  frattanto  adempissero  lutti 
anche  solo  ai  due  gravi  doveri,  di  ascoltare  devotamente  la  Messa  e 
di  astenersi  dalle  servili  e  forensi  occupazioni!  Egli  è  questo  il  voto 
di  tulli  i  buoni,  l'istanza  di  tutti  i  Vescovi,  l'esigenza  sollecita  di  tulli 
i  Pontefici,  la  cura  lodevole  dei  migliori  Governi.  E  cessassero  una 
volta  quegli  irreligiosi  padroni,  quei  tristi  negozianti,  e  tanti  supe- 
riori senza  cuore  e  senza  fede,  di  condannare  ad  improbi  e  pec- 
caminosi lavori  nelle  feste  i  lor  dipendenti ,  e  s'accordassero  pur 
finalmente  in  bell'armonia  coll'aulorilà  ecclesiastica  tutte  le  civili  a 
volere  efficacemente  rispettata  da  tutti  e  dovunque  la  festa!  Che  bello 
spettacolo  di  intelligenza,  di  civiltà,  di  religione!  Quante  benedi- 
zioni e  quali  grazie  non  verserebbe  Iddio  sopra  le  provincie  e  gli 
Stati!  Se  abbiamo  combattuto  per  difendere  una  benigna  morale, 
che  restringe  a  due  pratiche  sole  la  santificazione  delle  feste,  certo 
l'abbiamo  fatto  pel  desiderio  che  ninno  ornai  più  le  trasgredisca  sotto 
pretesto  di  aggravio  e  di  difficoltà;  ma  in  quella  vece  l«itti  si  arren- 
dano alle  facili  e  soavi  ingiunzioni  delia  Santa  Madre  Chiesa.  Qual 
terrìbile  giudizio  di  Dio,  e  quali  atroci  tormenti  staranno  mai  pre- 
parati per  quelli  che,  potendo  si  agevolmente  celebrare  i  giorni  del 
Signore,  neppur  questo  poco  vollero  fare!  Quale  responsabilità  an- 
che per  quelli  che  in  questi  giorni  soltanto,  potendo  attendere  alla 
loro  istruzione  cristiana  ed  alle  opere  di  loro  santificazione,  tuttavia 
li  consumano  in  vani  passatempi  e  in  colpevoli  sollazzi  !  Questo 
espongano  vivamente  i  pastori  ai  fedeli,  e  allora  non  si  avrà  un'idea 
esagerata  e  gravosa  degli  obblighi  della  festa,  ma  insieme  non  si 
scemerà  la  sollecitudine  dei  fedeli  per  santificarla  coi  migliori  modi 
che  loro  tornino  possibili. 
Lovere,  5  agosto  d852. 

P.  Fraincesco  Bettokagli. 
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LETTERA  CIUCOLARE  01  MOAS.  VESCOVO  DI  TREVISO 
al  Clero  della  Diocesi 
sui  pericoli  che  minacciano  la  fede  cattolica. 

Noi  Gio.  Antonio  barone  di  Farina^  Vescovo  di  Treviso^  prelato  do^ 
mestico  ed  assistente  al  soglio  Pontificio,  cavaliere  di  seconda  classe 
deiri.  R.  Ordine  Àiislriacn  della  Corona  di  Ferro,  al  dilettissimo 
nostro  ClerOj  grazia^  pace  e  benedizione  nel  nostro  Signor  Gesti 
Cristo  primo  Pastore  e  Pontefice  delle  anime. 

La  casa  del  Signore  è  minacciala  ai  di  dentro.  Nel  seno  dell'ovile  passeggiano  i 
lupi.  D'un  colpo  si  aggredisce  la  rócca  di  Sion.  Si  lanciano  viluperii  alla  Sposa  di 
Gesù  Cristo,  che  non  lia  nè  ruga  nè  macchia. 

Noi  veggenti  in  Isracilo,  noi  ricevilori ,  custodi,  e  sorvegliatori  delle  porle  della 
città  starem  dormigliosi?  No,  no.  Sorgiamo,  poniamcl  in  fronte  al  nemico.  Ecco  i 
tempi  predetti  già  dall'Apostolo,  in  cui  uomini  amanti  di  sè,  avari,  superbi,  disobbe- 
dienli,  senza  amore  e  senza  pace,  caluuniytori,  crudeli,  voluttuosi,  avenli  fatua  ap- 
parenza di  pietà,  s'inlrodurrebbono  nella  vigna,  manomctterebbono  ogni  cosa,  porle- 
rebbono  ovunque  rovina  e  slerminio  (2  TinwL  3).  Uomini  proclamati  da  S.  Giuda 
per  empii,  commutanti  in  lascivia  la  grazia  di  Dio,  e  rinneganti  l'unico  dominatore 
e  padron  nostro  Gesù  Cristo  {Jitd.  1,  4). 

Avrete  Ietto  nella  Civiltà  Cattolica  quel  rilevantissimo  documento  (N.°  LX!I, 
pag.  236)  nel  quale  il  Comitato  anglicano  consolasi  coi  settatori  lombardo-veneti. 
Firis  spectatissimis  presbrteris  et  diacoriis  Ecclesìe^  catholicce  lombardo-ve- 
neti(^.  Chi  può  intimarci  il  silenzio,  o  presciverne  il  riserbo  a  un'onta  sì  manifesta? 
Siamo  punii  nel  cuore.  1  nostri  principj  ripugnano.  1  nostri  sentimenti  siano  dun- 
que palesi  a  tulio  il  mondo.  Il  Clero  trevigiano  fa  pubblica  protesta  a  quello  scritlo 
d'infamia.  Egli  è  cattolico,  eminentemente  cattolico,  cattolico  per  convinzione  sal- 
dissima. La  coscienza  vuole  da  noi  questo  allo,  l'onor  cel  comanda.  E  tale  dimo- 
strazione di  civile  coraggio  è  una  *egge,  una  necessità.  Voi,  dilettissimi,  ce  ne  spe- 
diste replicati  indirizzi,  ed  appositi  avvisi.  Ad  onore  del  vero  noi  dobbiamo  manife- 
slarvelo.  Non  importa  conoscere  a  nome  i  traditori.  Ma  è  tempo  che  sieno  disve- 
lale le  tenebrose  utopie  della  Congrega,  e  i  vergognosi  raggiri"  dei  meslalori  ven- 
gano in  luce,  per  guardarsene,  e  per  abborrìrli. 

Che  ancora  si  vogliono  i  rivoltosi?  È  questo  un  nuovo  tranello  per  dare  la  mossa 
ad  altri  macchinaraenti?  Infatti  fu  già  promulgato  che  per  dar  nuovo  fiato  alla 
tromba,  fa  mestieri  da  prima  rendere  protestante  l'Ilalia.  Laonde  le  radicate  fazioni 
delle  Società  segrete  assecondano  il  divisamento  a  piene  forze,  le  associazioni  bibli- 
che lo  accarezzano,  ne  compongono  la  materia,  ne  cercano  li  asili,  ne  dilatano  i 
mezzi  per  fin  sotto  le  vòlte  dei  santuarii.  11  campo  fu  già  linealo,  spartite  le  sta- 
zioni, prestabilite  le  lotte.  Le  religiose  precederan  le  politiche,  e  poi  di  queste  e 
di  quelle  s'intreccierà  una  ma  lassa,  e  s'incendierà  l'universo. 

Se  fuvvi  mai  tempo  da  starsi  alla  scolta,  e  di  bersagliare  i  falsi  profeti,  questo  è 
sicuramente.  Scrivono  e  rescrivono,  e  nel  gergo  dei  furbi  e  dei  barattieri  si  dànno 
la  parola  d'ordine.  Bisogna  squadrarli,  smascherarli,  conquiderli.  Sapete  voi  che  cosa 
Insegnano?  Quali  ribalderie  vanno  spacciando?  Un  d'essi  velalo  dal  pseudonimo  di 
Ausonio  Franchi  testé  alzava  la  voce  alle  scuole  italiane  gridando  che  «  per  fornire 
il  riscatto  della  nazionalità  era  indispensabile  la  filosofia  dell'ateismo.  »  E  lalenla- 
vasi  di  persuadere  i  giovani  «  ad  esser  credenti,  benché  non  adorino  tre  persone 
in  un  solo  Dio;  onesti,  quantunque  non  temano  l'inferno,  nè  sperino  il  paradiso, 
giusti  tuttoché  non  sappiano  il  calechisrao ,  né  ricevano  l'assoluzione  dal  prete;  be- 
nefici, ancorché  non  frequentino  la  Chiesa,  nè  facciano  la  Pa^.jua;  generosi  ad  onta 
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che  non  sieno  nè  callolici^  nè  cri.^liani,  nè  ebrei.  »  Ecco  ove  menano  le  liberlà  de- 
cantale. Di  tali  lezioni  col  fascino  di  vere  orgia  e  con  maliardo  incantesimo  si  pòrge 
spettacolo  al  misero  popolo.  Fatemi  ragione.  Dalle  avvelenale  penne  di  tulla  la  con- 
sorteria e  della  lunga  propagine  dei  miscredenti  si  proferirono  forse  a  dileggio  della 
santissima  religion  nostra  enormità  men  tracotanti  di  quelle,  che  in  altri  dì  furono 
fabbricale  nelle  sataniche  fucine  di  Ferney  e  di  Ginevra?  E  quel  libro  di  tanta  de- 
testazione è  smaltito  a  niigliaja  di  esemplari,  a  modo  che  la  Rivista  di  Edìm- 
biirgo  ha  già  cantalo  il  trionfo,  e  V Opinione  non  meno  incredula  della  sua  con- 
sorella esclamò,  che  «  i  Piemontesi  già  posero  il  dito  alla  piaga.  Mossero  guerra  al 
sacerdozio,  e  il  ministero  alla  cima  disioso  di  meltere  ammenda  alla  bacchettoneria 
ordinò  l'iniziativa,  e  stette  in  avanguardia  della  crociata  anliclericale.  »  Infatti  a 
Torino  ed  a  Genova  legalmente  si  aprono  chiese  per  la  spiegazione  della  sacra 
Bibbia  agl'llaliani  nella  lor  lingua.  Si  stampano  opuscoli  e  giornali  col  colore  e  colla 
ispirazione  dei  Valdesi;  che  «perseguitati  da  secoli  finalmenle  sotto  l'usbergo  delie 
libere  instiluzioni  furono  italianizzati,  e  senza  paura  diffondono  la  Buona  novella 
in  un  suolo  ben  disposto  ad  accoglierla.  » 

Così  bestemmiano  gli  empj.  E  si  aprono  i  templi  di  culto  scismatico.  Si  ergono 
cattedre  eterodosse,  si  avvivano  acclamazioni  ed  ovazioni  a  professori  scomunicali. 
Ma  vanno  ancora  più  in  là.  Anche  fuori  del  loro  nido  mandano  gratulatorie  e  pre- 
ludj,  formano  augurj,  compongono  piani,  formulano  divisioni.  Oh  Dio!  Oh  Diol 
Tanti  orrori  in  Italia,  in  questa  classica  terra,  in  questa  terra  bagnata  dal  sangue 
dei  martiri,  innaffiata  dalle  dottrine  dei  santi,  sostenuta  dalla  suprema  cattedra  del 
Valicano  1  E  si  dispensano  tiare,  e  si  promettono  dignità,  e  si  prefìniscono  stipendili 
Traboccate,  o  cedri  del  Libano,  e  voi,  annose  querele  di  Basan,  mettete  lamenti! 
Si  vorrebbono  trabalzar  le  colonne.  E  già  i  calcoli  sono  falli,  le  cifre  si  segnarono. 
Settecento  quaranta  diconsi  i  ribelli.  E  si  menan  tripudj,  e  si  fanno  baccani,  e  nel 
vortice  dei  pensamenti ,  e  nel  boUor  delle  mene  ,  e  nella  febbre  dei  sogni  cogli  agi- 
tali delirj  vanno  qua  e  là,  e  noi  cogli  occhi  descrivono,  designano,  consacrano  al 
macello. 

Non  è  che  ci  colga  invilimenlo.  Mai  no ,  mai  no.  Ci  son  note  le  loro  imposture. 
Son  fabbri  d'inganni,  autori  di  perfidie.  Ogni  lor  trama,  ogni  lor  atto  è  una  frode, 
una  menzogna  per  lo  meno.  • 

Ma  lutlavolla  bisogno  è  di  pregare.  E  perciò  oltre  le  private  pratiche,  che  noi 
stretti  in  santa  colleganza  (come  già  v'invitammo,  e  voi  lutti  facili  rispondeste  per 
modo,  che  già,  fatto  il  computo,  possiamo  godere  cotidianamente  del  benefìzio  spirituale 
di  due  sanie  Messe)  innalzeremo  al  Datore  di  tutti  i  conforti ,  vorremmo  che  i  fedeli 
privatamente,  apprendessero  e  recitassero  nella  segretezza  dei  loro  cuori  le  qui  an- 
nesse preghiere,  alle  quali  va  aggiunto  anche  il  merito  delle  sante  indulgenze. 

Siamo  figliuoli  della  Chiesa  cattolica.  Non  è  a  dire  altrimenti.  C'inchiniamo 
adunque  con  riverente  e  filiale  rispetto  alla  Sede  di  Roma.  Tu  sei  Pietro ,  e  su 
questa  pietra  starà  la  mia  Chiesa  :  ha  detto  il  Signore.  Ogni  podestà  fu  a  me  con* 
ferita.  Andate,  istruite,  battezzale.  Sarò  sempre  con  voi.  Come  il  Padre  mandò  me, 
io  mando  voi.  Ciò  che  sciorrete,  sarà  disciolto,  ciò  che  legherete,  legalo.  Tu,  Pietro, 
sei  sacerdote  in  eterno.  Iddio  proferillo ,  e  non  si  pentì.  Fu  falla  orazione ,  perchè 
mai  non  tramortisca.  Il  cielo  si  oscura,  e  tu  stai ,  la  procella  si  abbaruffa ,  e  tu 
stai,  vacillano  i  monti,  e  tu  stai.  Colla  fronte  sul  pavimento  a  le  ci  prostriamo. 
Chi  a  te  si  contrappone,  è  nemico  di  Dio.  Chi  non  alberga  nell'Arca,  s'affoga.  Chi 
fuor  della  soglia  mangia  l'agnello,  è  profano.  Non  abbiam  visto  Vitale,  non  cono- 
sciamo Melezio,  rigettiamo  Paolino.  Chi  leco  non  semina,  non  raccorrà.  Uno  il  ca- 
pilano,  uno  il  maestro,  uno  il  condotliero.  Tu  solo,  tu  solo.  Sacerdote  magno,  pon- 
tefice sommo,  principe  dei  vescovi,  erede  degli  apostoli,  Abele  nel  primato,  Noè  nel 
governo,  Abramo  nel  patriarcato,  Melchisedecco  nell'ordine,  nella  dignità  Aronne, 
nel  potere  Mosè,  nel  giudizio  Samuele,  nell'aulorità  Pietro,  nell'unzione  Cristo,  (Girol, 
Episl.  120  ad  Rustie),  Siringi  IC  chiavi,  e  le  volgi  a  tua  posta.  Sonvi  altri  pa- 
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slori,  ma  a  ciascnno  è  fìssalo  l'armenlo.  Tu,  lullo  di  lulli.  Tulli  a  te  commessi ,  e 
sommessi.  Nè  solo  guardiano  delle  anime,  ma  oracolo  dei  vescovi.  Tu  dottore  di 
lulli  i  dottori  (Bernard.  Ub.  2,  de  Consid.). 

li  perchè,  dilettissimi,  alziamo  i  sospiri,  ed  ai  piedi  del  Crocifisso  scongiuriamo 
per  la  sua  misericordia,  per  lui  medesimo,  cli'è  morto  a  nostra  salute,  e  pel  pre- 
zioso suo  sangue,  ne!  quale  ebbe  compera  la  redenzione,  a  non  ci  voler  aggravare 
di  tanta  sciagura  ,  a  non  ci  togliere  l'unità  della  fede  catlolica. 

Preghiamo  pei  bisogni  di  Santa  Chiesa,  per  la  prosperità  del  supremo  pontefice 
Pio  IX,  per  la  continua  preservazione  e  floridezza  dell'augusto  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  I. 

La  fede!...  la  fede!...  Non  ebbimo  altro  in  retaggio  dalla  pietà  dei  maggiori, 
che  il  sacro  deposilo,  la  sola  reliquia  della  lor  fede,  l'unico  palladio  che  fin  qua 
ci  rese  superbi  in  faccia  al  mondo. 

Deh',  deh!  non  si  appanni  giammai.  Ci  sia  egida  impenetrabile  fino  all'ultimo  re- 
spiro. Facciamo  giuro  solenne  di  voler  sempre  vivere  all'ombra  e  a  canto  di  essa, 
ove  occorra,  voler  anco  morire.  Iddio  ce  la  diede,  nessun  ce  la  tocchi. 

La  grazia  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ci  alimenti  vivamente,  validamente  ci 
fortifichi  e  ci  scorga  dirittamente  fedeli  sino  alla  finale  perseveranza.  Così  sia. 

Treviso,  dal  Palazzo  della  nostra  residenza  vescovile,  15  novembre  1852. 
t  Gio.  Antonio,  Vescovo. 

P.  Moretti,  C.  V, 


PREGHIERE  DA  RECITARSI  PRIVATAMENTE 

e  per  le  quali  la  S.  M.  di  Pio  FU 
ha  concesso  ogni  volta  un  anno  d'indulgenza. 

Dio  sia  benedello.  -  Benedetto  il  suo  santo  nome.  -  Benedetto  Gesù  Cristo  vero 
Dio  e  vero  uomo.  -  Benedetto  il  nome  di  Gesù.  -  Benedello  Gesù  nel  Santissimo 
Sacramento  dell'altare.  -  Benedetta  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  Santissima.  -  Be- 
nedello il  nome  di  Maria  Vergine  e  Madre.  -  Benedetto  Iddio  ne'  suoi  angeli  e  ne' 
suoi  santi. 

OMAGGIO  A  MARIA  VERGINE  IMMACOLATA. 

lo  N.  N.  mi  glorio  di  essere  nato  e  vissuto  caltolico,  e  voglio  ad  ogni  costo 
rimanervi  in  tutta  la  mia  vita  prestando  piena  obbedienza  al  Sommo  Pontefice  ro- 
mano, ed  all'episcopato.  Sono  pronto  a  soffrire  ogni  cosa,  ed  anche  la  morte,  piul- 
loslo  che  abbandonare  la  mia  fede.  Rinnovo  le  promesse  e  le  rinunzie  tutte  del  mio 
Battesimo. 

Maria  Vergine  Immacolata,  protettrice  e  madre  mia,  raffermatemi  in  questi  pro- 
posili, che  vi  offerisco  solennemente,  pubblicamente,  esclusivamente  in  attestalo  di 
vero  affetto ,  e  di  leale  devozione.  Così  sia. 


MISSIONE  DEI  GALLA  NELL'AFRICA. 

Estratto  di  lettera  di  un  Missionario  Cappuccino 
al         P.  Venanzio  da  Torino  Generale  deW ordine. 

Reverendissimo  Padre, 

Massawa  il  3  giugno  1852. 

Una  grande  cousolazione  debbo  comunicarle.  Padre  Reverendissimo,  a  cui 
un  cuore  come  il  suo  parteciperà  di  buona  voglia.  Ella  sa  che  monsignor 
Massaja,  Vescovo  e  superiore  della  Mission  de' Galla  affidala  ai  Cappuccini, 
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nel  suo  ritorno  d'Europa,  nel  monlar  su  pel  Nilo,  avea,  traversando  il  deserto 
di  Korusku,  raggiunto  Rartum,  donde  penetrare  nei  Paesi  Galla  per  la  strada 
del  Fasoglu.  L'uomo  di  carila  eminente  s'arrischiava  così  tutto  solo  per  amor  del 
suo  Dio  e  del  suo  ministero,  in  un  viaggio  gremito  di  pericoli  e  di  travagli  ;  della 
quale  sua  deliberazione  noijummo  avvisali e  ci  godeva  il  cuore  nel  pensare 
di  poter  presto  abbracciare  l'intrepido  pellegrino  apostolico  sulle  rive  del  Nilo 
turchino,  o  nei  primi  paesi  dell'orde  Galla.  Io  sollecitai  il  momento  di  lasciare 
il  deserto  ardente  del  mare  Eritreo,  per  volare  ad  incontrar  il  migliore  de' 

Padri  Le  dilTicoltà  del  traversare  intiera  quasi  l'Abissiuia,  si  faceano  tanto 

maggiori,  quanto  più  accanita  e  rabbiosa  si  mostrava  l'indole  del  Vescovo 
Copto  eretico,  che  si  opponeva  e  si  oppone  ai  nostri  intenti;  ma  per  questo 
non  volli  tralasciare  di  cimentarmi  a  cotal  viaggio.  ... 

Cercai  modo  d'evitare  le  trappole  del  vescovo  eretico  ,  e  segretamente  li 

24  novembre  i85l  verso  sera  ,  ripigliai  la  volta  dell'Abissinia  

La  sera  di  quel  giorno  con  alcuni  portatori,  la  guida  musulmana,  e  il  mio 
scrivano  cattolico  Abbebaju,  arrivai  a  Sabati,  dove  finisce  il  deserto,  e  la  ve- 
getazione dell'acacia  e  spina  Christi  si  va  distinguendo  in  forme  più  larghe. 
Il  caldo  cocentissimo  di  Massawa  era  diminuito,  e  pigliammo  un  poco  di  re- 
spiro sull'orlo  d'un  ristagno  d'acqua,  che  è  posta  ferma  delle  carovane.  I  leoni 
e  le  jene  erano  tenuti  in  timore  dalla  gazzarra  che  faceano  i  servi  ed  i  por- 
latori  secondo  l'usato.  Ma  lo  spionaggio  dei  nemici  del  eattolicismo  vigilava, 
e  colà  appunto  fummo  raggiunti  da  un  cotale,  che  un  malevolo  europeo  av- 
versante la  causa  dei  cattolici  e  bruttato  d'apostasia  inviava  all'Abuna  in  Abis- 
sinia,  per  dargli  novella  della  mia  partenza.  Iddio  gliela  perdoni  !  Dormii  un 
buon  sonno,  stracco  e  rollo  come  era  dal  viaggio;  la  mattina  per  tempissimo 
ci  dirigemmo  alla  volta  dei  monti  deirEliopia,  che,  secondo  il  Salmista,  ten- 
dono le  mani  al  Cielo;  essi  separano,  quasi  muro  circolare ,  la  morte  dalla 
vita,  la  vegetazione  dalla  sterilità,  il  cristianesimo  dall'islamismo.  Meravigliosa 
a  riguardare  quella  criniera  di  monti  ripidi,  torreggianti  e  poggianti  alle 
stelle,  che  dal  capo  Guardafui  vengono  a  finire  per  sommità  inaccessibili  nel 
paese  del  Barca,  e  nell'antica  Meroe.  La  croce  non  fu  mai  potuta  svellere  da 
quelle  alpi  cristiane;  e  faccia  Iddio  che  irrorata  dalle  lagrime  e  dal  sangue 
dell'apostolato  cattolico,  distenda  le  sue  braccia  dalla  linea  al  tropico,  abbrac- 
ciando lutti  gli  uomini  nella  sola  fede  romana  ! 

....  lo  aveva  lasciato  a  sinistra  di  parecchie  ore  il  cucuzzolo  del  paese  di 
Gundet  come  pericoloso,  e  seguitai  a  diritta  il  piano  che  conduce  al  Mareb, 
battagliando  e  ghermendomi  dagli  spineti  che  mi  rubacchiavano  il  vestire  e 
carezzavanmi  sanguinosamente  la  faccia  .... 

Il  3  dicembre  a  sera  feci  alto  in  poca  distanza  dal  Mareb,  tutto  lieto  d'essere 
quasi  fuori  di  pericolo....  lo  mi  credea  già  fra  i  miei  Galla,  ed  ai  colloquii 
intimi  dell'amoroso  mio  Padre  mons.  Massaja.  Pareva  che  tutto  ridesse  intorno 
di  me;  fino  il  ruggito  de' leoni  ,  e  il  barrire  degli  elefanti  avevan  per  oie 
della  dolcezza.  Povero  cuore,  come  lievemente  s'ingannai  Nella  mia  contentezza 
io  aveva  dimenticalo  l'uomo  di  tristo  aspetto,  che,  raggiuntomi  a  Sabati,  mi 
aveva  accompagnato  per  due  giorni  per  iscoprire  la  traccia  del  cammino ,  e 
dopo  secrelamcnle  smuccialo  volò  ad  Adora  per  dire  all'Abuna  di  stare  sul- 
l'avviso,  e  fargli  conoscere  ogni  singola  e  più  miouta  particolarità  del  mio 
viaggio.  La  potenza  del  Vescovo  eretico  in  Abiisinia  è  molta  ,  per  non  dire 
uguale  a  quella  del  Re;  e  come  che  sia  di  poca  levatura,  è  l'arbitro  de' cuori 
e  delle  mani  del  popolo;  quindi  gli  fu  facile  coi  suoi  sgherri,  e  ne  ha  molli, 
tendermi  Paggualo,  in  cui  fui  preso  come  U  P.  V.  U.  vedrà. 
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Era^il  4  dicembre,  ed  io  valicava  il  Mareb;  né  guari  andò  che  pervenimmo 
al  villaggio  di  Adda-Baraah  (villaggio  della  foresta  )  posto  a  bardosso  d'una 
collina  che  signoreggia  la  pianura  del  Mareb....  Un  zoppo  diede  la  mala  voce 
del  mio  arrivo,  e  in  un  baleno  tiilla  quella  ciurmaglia  si  mise  a  rumore,  e  i 
più  arrischiali  e  valenti  con  a  capo  Alo  Majosi,  governatore  del  paese,  mi 
furono  addosso,  mentre  io  giù  per  la  china  seguitava  la  mia  strada.  Eravamo 
giunti  all'acqua,  ma  non  lasciati  in  libertà:  quella  masnada  col  suo  capo-banda 
avea  deliberalo,  per  ordine  avutone,  tenermi  prigione ....  e  nei  cinque  giorni 
che  passai  nella  trsbaccola  del  capo-bicocca,  mi  accorsi  soltanto  che  l'ordine 
di  arrestarmi  era  stato  eseguito,  farmi  peggio  non  potere;  mi  facevan  con 
questo  il  peggior  male  possibile  mettendo  intoppo  alla  mia  pellegrinazione  verso 
il  mezzogiorno.  Ragioni  di  tenermi  prigioni  mancavano,  e  ai  ÌO  solamente 
del  mese,  quando  venne  la  sbirraglia  dell'Abuna  ,  ebbi  la  certezza  essere  io 
slato  impedito  di  seguitare  il  mio  viaggio  da  quel  pseudo-Monsignore  col  pre- 
testo che  io  fossi  Vescovo;...  Ma,  per  quanto  falsa  e  incredibile  fosse  l'accusa 
mi  convenne  porgere  la  destra  al  ruvido  cerchio,  che  percosso  con  due  sassi 
mi  strinse  fieramente  i  polsi.  Se  non  in  altro  ,  in  questo  almeno  era  stato 
simile  agli  apostoli,  lo  che  non  è  poca  mercede  al  mio  apostolato.  Così  le- 
galo come  era,  rimasi  stazionario  cinque  giorni  in  quel  covo  di  mascalzoni , 
che  SI  facevan  beffe  del  mio  stato. 

11  15,  per  comando  avutone  dall'Abuna,  fui  condotto  nel  villaggio  di  Ad- 
dar-Batiè,  capo  luogo  della  provincia  dello  stesso  nome.  Più  d'appresso  si 
strinse  la  custodia  che  mi  era  fatta,  ed  un  apposito  sgherro  dell'Abuna  era 
\  angelus  salane  che  mi  dava  impaccio,  nè  ben  gliene  colse,  chè  anche  egli, 
secondo  l'uso  abissino,  divise  le  catene  col  mio  Deftera  Abbebaju  cattolico.... 

Ai  i7  fecero  sembiante  di  volermi  scatenare  lasciando  ai  ceppi  il  povero 
mio  neofìto;  ma  io  stetti  sul  no:  non  mi  parendo  conveniente,  chela  stessa 
fede  avesse  differente  condizione,  meritando  io  sopra  di  luì  pei  miei  peccati 
peggio  che  locatene:  rimanermi  forza  da  ciò  e  aspettare  di  buona  voglia  la 
sentenza  del  principe  Ubiè,  al  quale  io  aveva  scritto  l'accaduto.  Ma  le  uscite 
erano  guardate;  l'Abuna  che  stava  sull'avviso,  faceva  arrestare  i  miei  messi. 
Io  nel  primo  giorno  della  mia  schiavitù  secretamente  avea  invialo  a  Massawa, 
per  dare  notizia  ai  miei  amici  del  Irabocchello  in  cui  io  era  caduto,  e  vedessero 
modo  di  farmene  uscire.  Monsignor  de  Jacobis  avvertitone  pur  anche,  avea 
mandato  al  prmcipe  Ubiè  per  ottenere  la  mia  liberazione;  ma  •  a  ciò  ci  vo- 
leva un  bel  regalo  che  gli  andasse  a  sangue.  11  signor  Sapete  voleva  far  as- 
salire a  mano  armata  da  un  villaggio  suo  amico  la  mia  abitazione  e  portar- 
mene  di  forza;  tutti  pregavano  per  me;  e  per  le  loro  preghiere,  e  la  mercè 
(voglio  sperare)  largita  da  Dio  a  chi  soffre  per  lui,  io  passai  le  feste  natalizie 
nell  allegrezza  del  cuore,  come  se  fossi  in  Italia  in  mezzo  de'  miei  confratelli. 
Benedetto  sia  il  Signore  che  mi  ha  fatto  degno  di  presentare  al  suo  presepe, 
se  non  il  sacrifizio  incruento  del  suo  Corpo ,  alineno  le  catene  della  sua 
passione.  (Continua). 

lAOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 

LOMBARDIA.  ^^^^     celebrata  con  molto  intervento 

af,,„^^       ,    .  di  popolo  e  con  divolo  raccoglimento 

mmno.  —  Acche  quest  anno  la  fe-  il  3  corrente,  non  lasciando  uno  dei 

sia  dei  grande  apostolo  s.  Francesco  futuri  Missionarii  di  ricordare  pubbli- 

rr.r!','°c"^'''  P^^.^^^ '"^"^^'"^  ^'  ''^"^^o  camenle  le  gloriose  gesta  e  la  por- 

ruenlc  Seminano  dille  Missioni  estere,  lenlosa  carità  del  Saverio.  L'EccelI. 
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moDS.  Arcivescovo  onorò  ancti'egU  la 
solennità  essendovisi  recato  ad  oefrire 
l'incruento  Sacrifizio. 

STATI  PONTIFICII. 

Alla  Consulta  di  Stato  per  le  finan- 
ze, istituita  dal  Santo  Padre  col  Molu 
proprio  del  1849,  quantunque  due  con- 
sultori non  si  trovassero  ancora  pre- 
senti in  Roma,  non  fu  falla  rilardare 
pili  oltre  la  inaugurazione  de'  suoi  la- 
vori e  lo  esercizio  delle  sue  funzioni. 
Dopo  aver  nel  giorno  18  implorata  la 
Apostolica  Benedizione  del  Sovrano 
Pontefice  che  accolse  con  singolare 
bontà  quella  schiera  onoranda,  e  la 
incoraggiò  con  tale  un  discorso  che 
bene  appalesava  quanta  fiducia  ei  col- 
locasse nella  solerte  cooperazione  de' 
consultori,  si  congregarono  essi  all'in- 
domani sotto  la  presidenza  dell'emi- 
nentissimo  Brignole,  nelle  sale  di  sua 
residenza.  Cosi  le  promesse  di  Pio  IX 
vennero  tulle  realizzate;   nè  alcuno 
potrà  opporgli  ch'ei  non  abbia  con- 
dotto ad  effetto  pel  bene  de'  suoi  sud- 
diti lutto  quanto  lasciasse  libera  la  sua 
sovranità  e  indipendente  il  suo  spi- 
riluale  governo. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

l\  Salzh.  KirchenUatt  reca  la  let- 
tera con  cui  Sua  Santità  il  Pontefice 
demanda  al  cardinale  principe  Schwar- 
zenberg  l'uflicio  di  Visitatore  dei  chio- 
stri dell'Austria.  Il  Pontefice  vi  si 
esprime  che  egli  avrebbe  più  volen- 
tieri affidata  la  reintegrazione  della  di- 
scipUna  claustrale  ai  capi  degli  ordini 
rispettivi;  essendo  però,  a  cagione  de- 
gli abusi  introdottisi,  necessario  un 
mezzo  straordinario,  ha  trovato  op- 
portuno d'istituire  pei  differenti  ter- 
rilorii  austriaci  due  visitatori  aposto- 
lici, ai  quali  incomberà  di^rislaurare 
la  disciplina  claustrale.  A  tal  uopo 
et  sono  demandate  al  cardinale  arci- 
vescovo non  solo  le  facoltà  che  sono 
unite  all'ufficio  da  esso  amminislra- 
to,  ma  quelle  eziandio  che  spettano  ai 
capi  generali  degli  ordini  rispettivi.  » 
Finattantocchè  dura  questa  visita  e 
delegazione  apostolica  «  dovrà  cessare 
l'autorità  de'  capi  superiori  dell'ordine. 


ed  i  provinciali ,  i  definilori  le  con- 
sulte e  tulli  gli  altri  capi  provinciali 
dipenderanno ,  nell'esercizio  del  loro 
potere,  dal  delegato.  »  Questo  dovrà 
spedire  alla  santa  Sede  gli  atti  delle 
visite  fatte.  —  La  leltera  papale  è  da- 
tata 25  giugno  anno  corrente. 

FRANGIA. 

Molli  giornali  annunciarono  che  si 
trattava  della  creazione  di  nuovi  ve» 
scovali:  tra  i  primi  figurava  l'erezione 
d'un  vescovato  a  san  Dionigi.  Il  lito- 
lare sarebbe  sempre  un  cardinale  gran 
cappellano  di  Francia  e  posto  alla  te- 
sta del  capitolo  di  san  Dionigi  i  mem- 
bri del  quale  sono  arcivescovi  o  ve- 
scovi: questa  nuova  diocesi  compren- 
derebbe il  circondario  di  Parigi,  la 
citlà  di  Parigi,  propriamente  detta,  coi 
suoi  90,000  abitanti  e  formerebbe  sola 
la  diocesi  di  Parigi:  ma  sono  progetti 
finora:  si  nomina  però  il  cardinal  Du- 
pont  per  la  carica  di  gran  cappellano. 

—  Nel  giorno  24  dello  scorso  no- 
vembre mons.  Vescovo  di  Lugon  nella 
Vandea  si  trovò  circondato  di  gen- 
darmi lutto  il  vescovalo  ,  e  vide  una 
numerosa  commissione  di  giustizia  e 
di  polizia  penetrare  nei  proprii  appar- 
tamenti e  assoggettare  tutto  quanto 
il  vescovado  ad  una  visita  domiciliare. 
Egli   protestò  come  vescovo  contro 
quest'atto  della  forza  pubblica;  ciò  però 
non  valse  ad  impedire  nemmeno  che 
fossero  osservate  le  carte  relative  ai 
più  dilicali  secreti  del  suo  ministero. 
Si  pretendeva  che  il  vescovato  fosse 
come  un  centro  da  cui  si  diramavano 
al  clero  le  copie  della  Protesta  del 
conte  di  Ghambord  contro  l'erezione 
dell'impero.  Com'era  da  aspettarsi,  nulla 
affatto  fu  rinvenuto  in  proposito,  anzi 
nulla  che  meritasse  la  menoma  atten- 
zione dal  lato  politico.  Il  vescovo  di 
Logon  emanava  nel  giorno  stesso  una 
Lettera  pastorale  al  Clero  e  al  popolo 
diocesano,  in  cui  narra  l'avvenuto,  fa 
note  le  sue  proteste,  accenna  un  fatto 
simile  accaduto  al  suo  predecessore  nel 
1832,  e  ringrazia  il  Signore  di  averlo 
fallo  degno  d'una  tribolazione  nel  gior- 
no stesso  in  cui  si  celebrava  la  memo- 
ria di  s.  Giovanni  della  Croce- 


Sac.  PAOLO  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquero  quae  decenl 
sauam  doclrinam. 

TU.  II,  1. 

LE  GRIDA  DI  SOCCORSO  DELLA  CHIESA  ANGLICANA. 

ARTICOLO  I. 

La  storia  di  didotto  secoli,  quanti  sono  quelli  che  conta  attual- 
mente di  vita  quella  divina  istituzione  che  dall'eccelso  suo  Fonda- 
tore si  chiama  la  Chiesa  cristiana,  ci  dimostra  in  ogni  sua  pagina 
come  nè  scienza,  nè  talenti,  nè  genio,  nè  fermezza  d'animo  anche 
fino  al  martirio,  nè  ricchezza,  nè  potenza,  nulla  insomma  vale  a  sal- 
vare da  visibile  decadimento  e  dalla  dissoluzione  ogni  parte  che  ri- 
bellatasi al  di  lei  centro  si  sottragga  alla  legge  dell'unità,  condi- 
zione suprema  da  Cristo  medesimo  stabilita  colla  creazione  del  Pri- 
mato, perchè  essa  Chiesa  potesse  esistere  e  conservarsi  e  tener  fer- 
mamente a  sè  congiunti  i  proprii  seguaci.  La  ragione  ne  è  che  la 
società  de'  fedeli  non  può  sussistere  che  per  la  divina  autorità  del 
Redentore  che  l'ha  costituita;  l'istesso  intelletto  di  ciascun  indi- 
viduo non  può  accettare  il  vincolo  della  fede  e  le  obbligazioni  che 
ne  conseguono  se  non  in  vigore  di  questa  autorità  :  bisogna  dun- 
que che  tutti  riconoscano  un'  autorità  vivente  che  tenga  il  luogo 
di  Cristo  istesso,  e  derivante  direttamente  da  lui,  perchè  tutti 
abbiano  a  tenervisi  sottomessi  ;  una  autorità  che  sia  unica ,  su- 
prema ed  indivisa,  perchè  nella  pluralità  non  si  elidano  e  sì  di- 
struggano a  vicenda.  Fino  dai  primi  secoli  il  glorioso  vescovo 
e  martire  s.  Cipriano  illustrava  con  opportunissime  similitudini  que- 
sta cardinale  verità.  Separa,  diceva  egli  nel  libro  dell'Unità  della 
Chiesa^  un  raggio  dal  luminoso  corpo  del  sole;  il  raggio  più  non 
esiste:  da  un  albero  divelli  un  ramo;  divelto  più  non  può  germo- 
gliare: dividi  dal  fonte  un  ruscello;  privo  deiralimento  all'istante 
inaridisce.  Così  nella  Chiesa  di  Dio  parte  alcuna  non  può  sussistere 
senza  attenersi  alla  legge  dell'unità  da  Dio  medesimo  stabilita,  senza 
formare  per  l'unità  una  sola  cosa  colle  altre  parti  e  col  capo  comune. 

Noi  abbiamo  infatti  veduto  in  ogni  secolo  separarsi  dal  centro 
della  cattolica  unità  dei  partiti  potentissimi  per  l'ingegno,  per  Taf- 
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fascinante  eloquenza  dei  loro  capi,  per  le  lusinghe  che  offrivano  al- 
l'orgoglio umano,  per  la  licenza  che  assicuravano  alle  più  basse 
passioni,  per  l'appoggio  che  aveano  trovato  nei  grandi  della  terra 
e  negli  stessi  regnanti,  o  per  la  forza  con  cui  sostenevanli  que'  mo- 
narchi che  ne  furono  essi  medesimi  autori:  gli  abbiamo  veduti  sfidare 
audacemente  la  vera  Chiesa  nell'atto  di  separarsene  col  sostituirsi 
in  sua  vece,  e  minacciare  di  soffocarla  in  brevi  istanti  colla  magica 
rapidità  del  gigantesco  loro  ingrandimento.  Ebbene  che  cosa  è  av- 
venuto fino  al  dì  d'oggi  di  tutte  queste  sì  formidabili  separazioni? 
Le  sette  un  dì  sì  possenti  dei  Donatisti  e  degli  Ariani  più  non  son 
note  che  per  le  storiche  loro  memorie,  pei  Padri  che  le  confutarono, 
pei  decreti  che  le  fulminarono  ;  delle  altre  non  meno  poderose  di 
Nestorio  e  di  Eutiche  non  rimangono  che  miseri  avanzi  in  remote 
contrade  dell'Oriente;  la  Chiesa  scismatica  di  Fozio  e  del  Cerulario 
retta  da  vescovi  e  patriarchi  assai  spesso  simoniaci,  senza  un  centro 
comune  che  le  imprima  un'azione  vigorosa  ed  uniforme,  asservilita 
sotto  l'assoluto  dominio  di  principi  secolari  per  essere  uno  stro- 
mento  de' loro  politici  interessi,  ha  dessa  perduto  ogni  germe  di  forza 
e  di  vita,  lascia  avvizzire  i  suoi  membri  nell'ignoranza  e  nel  disordine, 
e  la  sua  sussistenza  non  sembra  permessa  dalla  Providenza  se  non 
perchè  di  tanto  in  tanto  renda  anch'essa  testimonianza  alla  dottrina 
della  Chiesa  Romana  contro  le  più  audaci  negazioni  delle  sette  pro- 
testanti. Queste  medesime  sette  che  mezza  l'Europa  cattolica  trassero 
seco  fin  da  principio  nella  loro  rivolta,  a  che  punto  si  trovano  esse 
condotte  dopo  tre  secoli  di  lotta  accanita,  sostenuta  da  ogni  maniera 
di  ausiliarii,  contro  il  papato?  Sempre  unite  nella  guerra  comune, 
ma  sempre  discordi  fra  di  loro  sui  veri  principii  religiosi;  suddivise 
in  mille  altre  sette  secondarie  che  si  vengono  esse  pure  successiva- 
mente risolvendo  in  altre  innumerevoli  che  ogni  giorno  escono  in 
luce;  ridotte  a  poggiare  unicamente  sovra  un  pretto  individualismo 
che  non  sa  imporsi  altre  norme  fuorché  i  dettami  di  una  ragione  li- 
mitata e  malgovernata  dalle  passioni,  esse  veggono  ogni  giorno  scan- 
cellarsi vieppiù  dalla  coscienza  de'  loro  seguaci  ogni  religiosa  cre- 
denza, ogni  traccia  di  cristanesimo  positivo;  veggono  non  di  rado  i 
pochi  loro  addetti  più  illustri  per  scienza,  per  religiosa  convinzione, 
per  morale  dignità,  dopo  giorni  angosciosi  di  dubbii,  di  ricerche  e 
dì  lotte,  rapiti  da  una  mano  invisibile  al  loro  seno  per  trasportarli 
in  grembo  alla  Romana  Unità  come  nell'unico  porto  di  tranquillità 
e  di  salute;  veggono  l'istesso  appoggio  di  quella  forza  materiale  che 
le  sostiene  mantenere  tuttora  in  piedi  le  loro  apparenze  esteriori , 
ma  loro  non  poter  dare  nè  spirito  nè  vita  nè  impedirne  l'interno 
sfacelo;  veggono  anzi  queste  forze  medesime  incepparle  al  tempo 
istesso  per  modo  da  loro  contendere  quei  liberi  movimenti  mercè 
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cui  lusingheiebbonsi  di  riavere  aI(iuanto  delia  lor  primiera  energia. 
Incapaci  a  rianimare  sè  stesse  vorrebbero  almeno  involta  nel  me- 
desimo eccidio  r  insuperabile  loro  nemica,  e  di  comune  accordo 
mandano  un  ultimo  strido  per  aìzzai  c  di  bel  nuovo  contro  la  vera 
Chiesa  le  forze  di  que'  potenti  che  stanno  tuttora  ai  loro  servigi  : 
ma  con  indicibile  rammarico  vedono  la  Chiesa  Romana  ritemprarci 
nel  sangue  e  uscir  più  forte  e  raggiante  da  ogni  persecuzione;  riè 
rimaner  loro  altro  partito  che  abbandonarsi  in  balia  di  un  ancor 
più  desolante  avvenire  e  aspettare  in  silenzio  il  tocco  supremo  della 
loro  dissoluzione. 

Tale  per  verità  è  ormai  lo  spettacolo  che  ci  offre  il  protestanti- 
smo sul  suolo  istesso  della  sua  culla;  nè  un  molto  dissimile  ce  ne 
presenta  in  quell'isola  superba ,  dove  avendo  subito  quella  trasfor- 
mazione che  a  lui  sposava  le  sembianze  della  cattolica  gerarchia, 
parve  aver  raggiunto  l'apice  di  una  gloria  e  di  una  potenza  impe- 
ritura. Quella  Chiesa  anglicana  che  stipendia  a  grossi  salarii  una 
coorte  di  così  detti  missionarii  in  ogni  parte  del  mondo;  che  ogni 
anno  distribuisce  gratuitamente  milioni  di  Bibbie  in  ogni  lingua 
parlata;  che  fa  pompa  di  vita  rigogliosa  col  fondar  vescovadi  in  ogni 
colonia  e  coH'erigere  una  cattedra  episcopale  perfino  accanto  al 
Sepolcro  del  Redentore;  quella  Chiesa  anglicana  che  tiene  ai  suoi 
cenni  tutta  la  possanza  della  regina  dei  mari,  trovasi  essa  pure 
ridotta  a  ben  diffìcile  partito,  ed  essa  medesima  non  sa  negarlo 
a  sè  stessa.  Posta  pur  ella  pienamente  alla  mercè  del  potere  tem- 
porale ,  scorge  questo  medesimo  infliggerle  talora  inconsapevoi* 
mente  delle  insanabili  ferite;  vorrebbe  riscuotersi,  sottrarsi  al  fer- 
reo braccio  che  la  comprime,  ma  invano;  vorrebbe  mettere  un  grido 
d'allarme,  e  il  grido  pure  le  vien  soffocato  entro  la  strozza.  Vede  un 
incredulo  razionalismo  avanzarsi  gigante  e  diradar  le  sue  file;  vede 
essa  pure  gli  uomini  di  maggior  dottrina  e  timorata  coscienza  sbi- 
gottirsi di  più  rimanersi  con  lei,  e  trepidi  della  propria  salute  abban- 
donarla come  una  Sodoma  riprovata  per  ricovrare  sotto  i  padiglioni 
di  Roma  qual  unico  asilo  benedetto  da  Dio;  e  vorrebbe  essa  pure 
ritornare  alle  prische  tradizioni  della  Chiesa  Romana,  vorrebbe 
nelle  abbandonate  istituzioni  dell'antichità  ricercare  una  scintilla  che 
in  lei  riaccenda  un  sacro  fuoco  e  le  ridoni  vitalità:  ma  le  catene  del 
potere  che  la  tengono  in  piedi  tolgono  a  lei  pure  ogni  libertà  di 
movimenti;  vorrebbe  gettar  di  nuovo  un  grido  d'aita  perchè  le  si  al- 
lentassero i  lacci  in  modo  da  lasciarle  almeno  tentare  alcun  passo , 
ma  le  catene  così  le  serrano  il  petto  che  le  vien  tolto  perfino  il 
respiro,  e  il  nuovo  grido  prima  di  nascere  pur  esso  si  muore. 

Ecco  la  storia  tuttor  palpitante  e  recentissima  della  Chiesa  angli- 
cana, di  questa  Chiesa  che  macchina  pur  ora  un  colpo  mortale  con^ 
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tro  il  catloUcismo  col  tentare  per  ogni  parte  di  porre  un  piede  sul 
suolo  italiano.  Non  sarà  inutile  pertanto  l'esporre  insieme  riuniti  i 
tratti  più  salienti  della  storia  contemporanea  di  questa  Chiesa,  e  le 
deplorabili  condizioni  in  cui  ella  si  trova;  il  sollevare  alquanto  il 
regal  manto  che  la  ricopre  perchè  tutti  ravvisino  la  disperala  can- 
crena che  la  corrode.  Noi  verremo  anche  a  far  seguito  con  questi 
articoli  alla  storia  interiore  della  Chiesa  anglicana  già  pubblicata 
nella  prima  serie  del  nostro  giornale  (i),  e  a  porre  un  riscontro  a 
quelli  sul  cattolicismo  in  Inghilterra  (2)  che  abbiamo  offerti  lo  scorso 
anno. 

La  Chiesa  anglicana  dopo  il  suo  ristabilimento  officiale  per  mezzo 
della  stirpe  sovrana  d'Orange,  rassegnandosi  a  lasciar  vivere  in- 
torno a  sè  quante  sette  dissidenti  già  esistevano  od  erano  per  for- 
marsi, e  a  veder  passare  di  tratto  in  tratto  qualche  manipolo  di 
suoi  aderenti  ai  banditori  d'altre  dottrine;  gelosa  sempre  e  intolle- 
rante presso  che  solo  contro  il  cattolicismo,  del  resto  troppo  de- 
presso per  incuterle  un  serio  timore,  avea  quasi  ognora  goduto  di 
una  calma  profonda  fino  all'epoca  del  colpo  fatale  che  le  portò 
l'emancipazione  de'  cattolici,  e  di  quei  movimenti  verso  la  cattolica 
antichità  che  incominciarono  poco  dopo  a  manifestarsi  in  lei  mede- 
sima. Fu  di  già  espostala  storia  di  questi  movimenti:  essi  trovavano 
realmente  un  rappicco  sì  negli  insegnamenti  di  alcuni  suoi  dottori 
più  illustri  dei  secoli  precedenti ,  come  in  alcuni  articoli  dottrinali 
da  essa  tuttora  riconosciuti,  non  però  altrimenti  che  come  una  let- 
tera morta.  Eransi  tentate  delle  innovazioni  nei  riti  ecclesiastici 
nel  senso  di  riaccostarli  a  quelli  della  Chiesa  universale:  parecchi 
ministri  assecondati  da  qualche  vescovo,  e  specialmente  da  quello 
di  Exeter,  il  dottor  Phillpot,  aveano  introdotto  di  bel  nuovo  l'uso 
della  cotta  e  la  cerimonia  dell'offertorio:  vi  furono  delle  sommosse 
nelle  parrochie,  e  le  innovazioni  ristauratrici  si  misero  da  canto. 
Inaspettatamente  incominciò  una  serie  di  conversioni  alla  Chiesa 
Romana:  gli  anglicani  positivi  se  ne  accorarono  e  ne  fecero  dolenti 
le  meraviglie;  i  razionalisti  seguaci  del  sistema  della  Chiesa  di  Slato ^ 
professanti  cioè  la  massima  che  la  religione  non  dev'essere  che  uno 
stromento  in  mano  del  poter  temporale,  cui  questo  possa  dirigere 
e  adoperare  a  suo  talento,  si  congratularono  che  l'anglicanismo 
fosse  stato  purgato  da  quel  lievito  di  romanismo  il  quale  eccitava  in 
esso  un  insolito  movimento,  e  osava  levar  pretese  di  cangiamenti  e 
di  ecclesiastica  emancipazione. 


(1)  Diversi  articoli  suH'anglicanismo  e  alcuni  sul  pnseismo. 

(2)  /  sentimenti  della  nazione  inglese  verso  il  cattolicismo,  articoli  tre  nel 
2.0  tomo  del  1854. 
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Gli  ultimi  mesi  del  1847  vennero  però  a  gettare  ranglìcanisrao 
in  un  più  grave  scompiglio,  e  a  rendere  più  sensibile  a  tutti  il  mi- 
sero stato  di  sua  condizione.  La  morte  dell'arcivescovo  di  York  ne 
fu  l'innocente  cagione.  Il  vescovo  anglicano  di  Ilereford  fu  trasfe- 
rito al  vacante  seggio  arcivescovile:  restava  quindi  a  rimpiazzare 
Il  prelato  promosso.  Molti  nomi  venivano  posti  innanzi;  ciascun 
pretendente  faceva  inserire  nei  giornali  la  sua  nomina  come  certa- 
poiché  gh  ecclesiastici  anglicani  in  generale  non  sono  tanto  timo- 
rosi da  paventare  un  vescovado,  nè  tanto  dilicati  da  fare  almeno 
sembiante  di  fuggirlo.  Quand'ecco  l'episcopato  e  il  clero  anglicano 
vengono  in  cognizione  che  il  ministero  di  John  Russell  pensava  se- 
riamente ad  innalzare  al  vacante  seggio  un  suo  favorito  di  vecchia 
data.  Il  dottor  Hampdcn,  professore  all'università  di  Oxford. 

Fino  dal  d836  questo  Hampden  era  stato  nominato  regio  profes- 
sore di  teologia  a  quella  università  da  lord  Russell,  in  allora 
membro  del  gabinetto  Melbourne,  conferendogli  una  cattedra  la  cui 
nomina  apparteneva  alla  corona,  come  lo  indica  appunto  il  titolo 
di  regius  professor.  L'università  conosceva  già  da'  suoi  scritti  il  dot- 
tor  Hampden:  ella  si  commosse  vivamente  di  questa  nomina  d'un 
teologo  troppo  alla  moda;  assoggettò  le  sue  opere  ad  un  serio  esa- 
me, e  ne  raccolse  un  numero  considerabile  di  proposizioni  sociniane 
Le  dottrine  fondamentali  del  cristianesimo  erano  infatti  a-^redite 
m  molti  di  quegli  scritti.  Allora  la  commozione  si  fece  pirgene- 
rale  nel  partito  anglicano  che  si  potrebbe  dire  ortodosso;  e  il  par- 
tito puseista,  che  avea  preso  l'iniziativa  dell'inchiesta,  si  mise  a 
capo  dell  opposizione.  Sebbene  le  università  inglesi  non  siano  pro- 
priamente la  Chiesa  anglicana,  sogliono  però  essere  come  le  sue 
vigili  scolte,  e  1  anglicanismo  parve  aver  abdicato  a  loro  favore  il 
diruto  di  pronunciare  sulle  questioni  che  l'interessano  maggiormente 
In  Inghdterra  l'insegnamento  e  il  regime  delle  università  non  di- 
pendono unicamente  dal  beneplacito  di  un  ministro  dell'istruzione  I 
consiglieri  della  corona  non  possono  che  far  le  nomine  di  alcune  cat- 
tedre poste  sotto  il  loro  patronato;  del  resto  le  università  hanno  un'a- 
zione  libera  e  indipendente  dal  governo  del  paese,  e  tengono  il  diritto 
d.  chiudere  la  bocca  a  un  professore,  le  cui  dottrine  siano  dannose 
alla  religione  e  alla  morale.  Allora  pertanto,  dopo  le  fatte  ricerche, 
e  dottrine  del  dottor  Hampden  furono  segnalate  come  tali  alle  au- 
torità competenti:  si  istituì  un  processo  secondo  le  forme  e  le  co- 
stumanze dell'Università;  il  professore  favorito  dei  whigs  non  potè 
essere  già  privalo  della  cattedra,  perchè  conferita  dal  ministero 
ma  potè  essere  condannalo  per  più  anni  al  silenzio,  e  gli  fu  forza 

erano  allora  alla  testa 

della  nascente  scuola  oxfordiana  dei  puseisti;  essi  presero  una  parte 


attiva  alla  lotta,  c  su  di  loro  principalmente  tornò  Tonore  del  suc- 


cesso. 


Lord  Russell  sembrò  non  averlo  obbliato,  e  undici  anni  dopo,  forse 
non  tanto  l'amore  del  suo  protetto,  quanto  il  piacere  d.  recare  uno 
smacco  ai  puscisti,  gii  fece  portare  al  vescovado  di  Hereford  d  pro- 
fessore sociniano.  Gravi  ne  furono  le  conseguenze.  (ContinuaJ. 


ISTaUZlONE  PASTORALE 
DI  MONSIGNORE  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 

cide  dilucidare  e  confermare  il  decreto  del  Concilio  di  Parigi 
conlro  gli  errori  che  dislruggono  i  fondamenti  della  giustizia 
e  della  carità. 

ComÌDuazione  e  fine  (1). 

XIII. 

Gesù  principiava  sempre  ad  operare  prima  di  passare  istruire 
L'esempio  della  carili,  fraterna  è  dato,  o  carissimi  fratelli,  ma  vuoisi 
ancora  ci  e  il  divin  Salvatore  ne  stenda  il  precetto,  prima  «l'jo""'"'»'-^ 
TL  sacrificio.  Fu  dunque  alla  vigilia  della  sua  morte,  ch'E,  dice  a 
l's  oi  discepoli:  «  Miei  dileltlssimi  figli,  fiUoH,  io  non  ho  che  poco 

,em  0     Tiare  con  voi:  io  vi  impongo  in 
:  luovo  comandamento,  ed  è  ohe  vi  amiate  gli  «n,  gli  » 
„  ,^„,„  voi  ».  Alcuni  momenti  dopo  il  Salvatore  del  mondo,  .  nno- 
andò  la  divina  affermazione  colla  quale  instiluisce,  per  cos,  dire  la  ca- 
rilà  sulla  terra:  «  Sì,  continua,  sì,  è  questo  il  mio  comandamento,  che 
vi    m  ai    l'un  l'alùo  come  io  ho  amalo  voi  ».  E  perchè  questa  vjr tu 
ch'egli  vuol  raccomandare  sia  ben  compresa  da  loro,  soggmoge  ub  o 
cote!la  spiegazione,  che  sempre  più  ne  fa  risplendere  '  F-j;' 
ratiere:  «  Nessuno  ha  una  carità  più  grande  di  quella  di  colo  ,  che  da 
„  ,a  sua  vita  pe'  suoi  amici:  Majore.n  hac  dilect.one,n  nemo  Met  , 
„  animam  suam  panai  quis  prò  amicis  suis  ».  Medaiamo  le  clausole 
questo  testamento  d'amore.  .  . 

Da  prima,  d'onde  viene  che  Gesù  Cristo  parli  qui  'fl^''21Z 
di  un  suo  unico  comandamento,  come  se  non  ne  avesse  dato  alcun  a. 

0    «  Ah,  risponde  s.  Gregorio  il  Grande,  è  perchè  tutti  .  comand  - 
rmenlì  si  riportano  alla  carila  come  al  loro  P'-in-^'P'"'  P^'-f  %  "  ' 
«quello  che  il  Signore  ha  comandalo  nel  suo  ^ ^'^^''!>  ^ 
»  mor  di  Dio  e  del  prossimo,  ìs.essamente  come  i  rami  P""-'P;'  "^^ 
«albero  ed  i  ramoscelli  escono  lutti  da  un  solo  tronco,  -  ^"^"^^ 
„  da  una  sola  radice  ».  E  questo,  o  dilettissimi  fratelli,  vm  .ult  >^ 
dete,  è  affatto  conforme  a  ciò  che  noi  medesimi  abbiamo  già  con  moli., 
diffusione  spiegato.   


(1)  Vetli  rflro  a  pa(j.  68,  ^67,  182  e  311. 
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la  seguito,  per  ben  comprendere  il  pensiero  del  Salvatore  del  mondo, 
facciamo  rimarcare  queste  tre  cose: 

E  questo  un  comandamento  nuovo,  dunque  distinto  dall'antico 
promulgato  da  Mosè.  Quello  di  Mosè  diceva  :  «  Amerete  il  vostro  pros- 
»  Simo  come  voi  stesso  ».  Questa  è  pura  giustizia.  L'umana  natura  fin 
qui  ne  poteva  portare  un  maggiore.  Quello  di  Gesù  dice:  a  Amerete  il 
»  vostro  prossimo  come  io  ho  amato  voi  ».  Cioè,  in  un  certo  senso  lo 
amerete  più  di  voi  slessi.  Ed  è  questa  la  perfezione  dell'amore.  Ma  per 
la  grazia  dì  Dio  questo  precetto  non  è  superiore  alle  forze  del  cristiano. 

i2.^  E  questo  il  comandamento  di  Gesù  Cristo,  l'oggetto  speciale  di 
sua  divina  missione,  quello  che  doveva  formare  come  l'essenza  della  sua 
dottrina.  La  carità  è  dunque  propriamente  la  figlia  di  Cristo,  ed  il  co- 
mandamento dell'amore  fraterno  è  esclusivamente  il  suo.  Nessuna  reli' 
gione  il  può  rivendicare,  e  non  è  il  frutto  d'alcuna  filosofia. 

S.'^  Il  modello  della  nostra  carità  è  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale 
ci  ha  amali  sino  a  sacrificare  per  noi  la  sua  vita.  In  modo  che  voi  do- 
vete amare  il  vostro  prossimo  non  solamente  sino  al  sacrifìcio  dei  vostri 
beni,  del  vostro  riposo,  della  vostra  sanità,  ma  se  la  sua  salute  l'esige, 
sino  allo  stesso  sacrificio  della  vostra  vita,  con  un  totale  disinteresse,  sia 
di  fortuna  per  la  vostra  famiglia,  sia  di  gloria  pel  vostro  nome,  unica- 
mente per  l'amor  di  Dio  e  del  vostro  fratello. 

Il  vostro  coraggio  si  turba?  esita  il  vostro  cuore?...  Vedete  Gesù 
Cristo,  il  > ostro  modello  ^  Egli  vi  partecipa  anche  coll'esempio  la  grazia 
di  imitarlo.  Dilatale  dunque  l'anima  vostra  al  soffio  della  sua.  Ah  il  suo 
amore  non  si  limita  agli  ebrei,  ai  saggi,  agli  uomini  dabbene.  Esso  si 
estende  a  tulli  in  generale,  si  estende  ai  peccatori  come  ai  giusti,  agli 
empi  come  ai  fedeli  devoti,  a'  suoi  più  accanili  nemici,  come  a'  suoi 
amici  e  discepoli.  I  suoi  nemici!  Dopo  averli  invano  prevenuti  dalle  sue 
più  dolci  parole,  colmali  invano  de'  suoi  beneficii,  egli  immola  per  essi 
la  più  preziosa  di  tutte  le  vile.  E  vedetelo  sulla  crocei...  Prima  di 
mandar  l'ultimo  sospiro,  prega  con  un'infinita  tenerezza  pe'  suoi  car- 
nefici, offrendo  a  suo  Padre,  in  espiazione  dei  loro  delitti,  quello  stesso 
sangue  che  è  versato  dalle  sacrileghe  loro  manil 

Cosi,  grida  con  tulle  le  sue  forze  al  nuovo  mondo  l'apostolo  s.  Gio- 
vanni: «  Abbiamo  riconosciuto  l'amor  di  Dio  verso  di  noi,  perchè  egli 
»  ha  posto  la  sua  vita  per  noi:  e  noi  pure  dobbiamo  porre  la  vita  pei 
»  nostri  fratelli  ». 

Ecco  lo  spirilo  di  sacrificio,  sconosciuto  all'antico  mondo!  Eccolo 
spinto  sino  all'estremo  il  più  sublime!  Ed  ecco  il  trionfo  e  la  perfe- 
zione della  carità. 

XIV. 

Ecco  finalmente  il  più  grande,  il  più  sorprendente  spettacolo  che  Dio 
possa  dare  alle  sue  intelligenti  creature,  al  finire  de'  secoli  sulle  rovine 
dell'universo,  allorché  il  velo,  se  così  posso  esprimermi,  del  sacramento 
della  povertà  sarà  tolto  dalia  faccia  del  mondo,  e  voi  vedrete  co'  vostri 
propri  occhi  lutto  ciò  che  aveva  di  formidabile  ed  in  pari  tempo  di 
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allenante  la  sanzione  che  l'Eterno  ha  voluto  improntare  sulla  legge  della 
carità.  Ascoltate,  è  Gesù  Cristo  medesimo  quegli  che  parla:  «  Quando 
poi  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo  nella  sua  maestà,  e  con  lui  tutti  gli  an- 
geli ancora,  sederà  sopra  il  trono  della  sua  maestà,  e  si  raduneranno 
dinanzi  a  lui  tutte  le  nazioni,  ed  egli  separerà  gli  uni  dagli  altri,  come 
il  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti,  e  metterà  le  pecorelle  alla  sua 
destra,  ed  i  capretti  alla  sinistra. 

»  Allora  il  Re  dirà^a  quelli  che  saranno  alla  sua  destra;  Venite,  be- 
nedetti dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  sin 
dalla  creazione  del  mondo:  Imperocché,  ebbi  fame,  e  mi  deste  da  man- 
giare; ebbi  sete,  e  mi  deste  da  bere;  fui  pellegrino,  e  mi  ricettaste; 
ignudo,  e  mi  rivestiste;  ammalato,  e  mi  visitaste;  carcerato,  e  veniste 
da  me.  Allora  gli  risponderanno  i  giusti:  Signore,  quando  mai  li  ab- 
biamo veduto  affamalo,  e  ti  abbiamo  dato  da  mangiare;  assetato,  e  ti 
demmo  da  bere?  Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino,  e  ti  abbiamo 
ricettato;  ignudo,  e  ti  abbiamo  rivestito?  Ovvero,  quando  ti  abbiamo 
veduto  ammalato  o  carcerato,  e  venimmo  a  visitarti  ?  E  il  Re  risponderà 
loro:  In  verità  vi  dico:  Ogni^volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno 
de'  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  l'avete  falla  a  me. 

B  Allora,  indirizzandosi  egualmepte  a  quelli  che  saranno  alla  sinistra, 
dirà  loro:  Via  da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  che  fu  preparalo  pel 
demonio  e  pe' suoi  angeli:  imperocché,  ebbi  fame,  e  non  mi  deste  da 
mangiare;  ebbi  sete,  e  non  mi  deste  da  bere;  era  pellegrino,  e  non  mi 
ricattaste;  ignudo^  e  non  mi  rivestiste;  ammalato  e  carceralo  e  non  mi 
visitaste.  Allora  gli  risponderanno  anche  questi:  Signore,  quando  mai  ti 
abbiamo  veduto  affamato,  o  sitibondo,  o  pellegrino,  o  ignudo,  o  amma- 
lato, 0  carceralo,  e  non  ti  abbiamo  assistilo?  Allora  risponderà  ad  essi 
con  dire:  In  verità  vi  dico:  ogni  volta  che  non  avete  ciò  fatto  per  uno  di 
dì  questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a  me. 

»  E  andranno  questi  nell'eterno  supplizio;  i  giusti  poi  alla  vita 
eterna.  » 

Ecco  ciò  che  noi  abbiamo  chiamato  il  sacramento  della  povertà.  Con- 
siderate dunque  colui  che  si  dice  nascosto  nel  più  piccolo  de'  vostri  fra- 
lellì,  abbiate  pietà  di  Gesù  Cristo  nell'infelice  che  vi  supplica,  ed  infine 
riverite  sotto  questi  cenci  la  stessa  maestà  del  Signore.  Non  obbliate 
sopratutto  che  l'azione  giudiziaria,  nel  gran  giorno  delle  retribuzioni, 
sarà  tutta  qui,  unicamente  qui,  per  così  dire,  cioè:  come  avrete  adempita 
la  legge  dell'assistenza  fraterna. 

Ma  eccovi  altresì  la  divina  sanzione  del  precetto  della  carità.  E,  dif- 
ferente dagli  umani  legislatori,  che  non  sanzionano  le  leggi  che  colla 
minaccia  del  castigo,  noi  qui  vediamo  nella  stessa  proporzione  la  ri- 
compensa vicino  alla  pena:  eternità  di  godimento  per  gli  osservatori 
del  precetto:  e  similmente  peri  violatori  del  precetto  eternità  di  sup- 
plizi!. Così  vuole  la  suprema  uguaglianza;  così  ha  decretato  la  sovrana 
giustizia. 

Tremate  dunque,  o  infrattori  della  divina  legge;  e  voi  rallegratevi, 
anime  misericordiose. 
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XV. 

Tali  sono,  0  diletiissiini,  le  feconde  emanazioni,  i  frutti  di  vita,  le 
grandezze,  le  sublimità,  le  magnificenze,  o,  meglio,  come  dice  S.  Paolo, 
la  larghezza  e  la  lunghezza,  l'altezza  e  la  profondità,  in  una  parola,  tutte 
le  divine  dimensioni  della  carità  cristiana. 

Dunque,  carità  cristiana,  intanto  che  questa  virtù  ha  tutt'insieme  per 
oggetto  Dio  ed  il  prossimo,  dice,  nel  senso  il  più  possibilmente  perfetto, 
non  solo  umanità,  fraternità,  assistenza,  ma  infinitamente  ancora  più 
di  tutto  ciò.  Ella  dice  amore  del  prossimo  come  sè  stesso>  e,  sotto  qual- 
che rapporto,  più  che  sè  stesso,  in  Dio,  per  Dio  e  a  causa  di  Dio.;  cioè 
a  dire,  amore  umano  divinizzato,  amore  soprannaturale,  amore  univer- 
sale, amore  affettivo  ed  effettivo.  Imperocché  la  carità  dì  Gesù  Cristo 
rinchiude  non  solo  gli  intimi  sentimenti  di  queste  morali  virtù  sopran- 
naturalizzate,  ma  tutte  le  manifestazioni,  tutte  le  opere  che  ne  sono  la 
prova  esteriore  e  palpabile;  il  sollievo  delle  miserie  del  corpo  e  dello 
spirito,  i  benefizii  di  ogni  genere  come  i  segni  di  commiserazione,  i  soc- 
corsi di  diversa  natura,  la  protezione  all'infelice,  l'istruzione  gratuita,  i 
buoni  consigli,  la  consolazione  nelle  pene,  gì' incoraggiamenti  nella  di- 
sperazione, la  correzione  fraterna,  l'edificazione  del  buon  esempio,  la 
pazienza,  la  benignità,  la  mansuetudine,  la  dolcezza  dei  modi  e  delle 
parole,  l'indulgenza  per  gli  altrui  difetti,  la  tolleranza  delle  persone  e 
delle  opinioni,  il  timore  di  umiliare  e  di  offendere  i  nostri  simili,  l'ob- 
blìo  delle  ingiurie,  l'amore  della  pace  e  della  concordia,  il  disinteresse,  il 
rispettoso  affetto,  lo  spirito  di  annegazione,  il  sacrificio  de'  propri  co- 
modi, del  proprio  riposo,  del  proprio  bene,  e  della  stessa  vita  in  certe  po- 
sizioni, nelle  quali  la  Providenza  può  collocare  l'uomo  al  cospetto  del  suo 
simile. 

Ancora  una  volta,  ecco  che  cosa  è  la  carità.  E  il  ruscello  della  vita, 
che  feconda  la  terra  perchè  produca  quei  frutti  divini,  i  di  cui  germi 
sono  slati  deposti  da  Gesù  Cristo  nel  di  lei  seno,  vogliamo  dire  ì  tesori 
di  virtù,  di  grandezza  morale,  di  forza  e  di  prosperità,  che  Dio  congiunge 
per  gli  individui  e  per  la  società  alla  fedele  osservanza  del  precetto  del- 
l'amore fraterno  1 

XVI. 

L'istoria  ci  insegna,  o  carissimi,  che  l'apostolo  della  carità,  Giovanni 
l'Evangelista,  aggravato  di  anni  e  di  fatiche,  facevasi  portare  nelle 
adunanze  de'  fedeli,  e,  non  potendo  più  tenere  ai  medesimi  lunghi  di- 
scorsi, sì  limitava  a  ripetere,  con  un'espressione  piena  di  tenerezza, 
queste  parole  del  divin  Salvatore:  «  Miei  figliuolini,  amatevi  gli  uni  gli 
altri.  » 

Stanchi  di  contìnuamente  ascoltarle,  un  giorno  i  suoi  discepoli  così 
l'interrogarono:  «  Maestro,  perchè  replicate  sempre  la  stessa  cosa?  »  In 
allora  s.  Giovanni  diede  questa  risposta  veramente  degna  del  discepolo 
dell'amore  :«  Perchè  egli  è  questo  il  comandamento  del  Signore,  e  se 
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questo  solo  si  osserva,  è  sufficiente.  »  Quìa  praceptum  Domini  est,  et  ti 
solìim  fiat  sujficil. 

Sì  certamente ,  questo  basta  e  per  l'uonn)  e  per  la  società  e  per  la 
vita  presente  e  per  la  vita  futura:  imperocché  qui  si  trova  la  perfezione, 
qui  la  felicità,  qui  la  pienezza  degli  umani  destini. 

Ah  se  le  dense  nubi  che  da  sì  lungo  tempo  minacciano  il  mondo 
non  fossero  ancora  illuminate  dai  raggi  del  divino  amore;  se  Dio,  che 
è  l'eterna  fornace  di  questo  amore,  non  l'alimeniasse  stilla  terra  iiì  seno 
alfa  Chiesa,  se  affatto  ei  si  estinguesse  nelle  aniaie,  dispereremmo  della 
salute  dell'umanità.  Ma  accadrà  in  un  prossimo  avvenire,  come  ne  ab- 
biamo la  dolce  confidenza,  accadrà  che  gli  uomini,  disingannati  della 
loro  propria  saggezza,  e  riconoscendo  T  impotenza  della  loro  politica  a 
tener  fermo  l'ordine  sociale,  si  accosteranno  a  Gesù  Cristo  per  ricevere 
la  vita  ch'egli  è  venuto  ad  apportare  nel  mondo,  e  che  colla  carità 
comunica  a*  suoi  discepoli.  Allora  tutti  prenderanno  parte  al  più  sor- 
prendente spettacolo  che  la  religione  possa  offrire  alla  terra,  quello  di 
una  società  unita  per  la  professione  di  un'istessa  fede,  per  uno  slesso 
spirito  di  amore,  non  avendo  che  un  cuore  ed  un'anima  sola,  ed  offrendo 
quaggiù  un'immagine  del  cielo. 

Sì,  0  dilettissimi,  si,  noi  abbiamo  questa  consolante  speranza,  che  in 
fondo  al  nostro  cuore  va  tutti  i  giorni  aumentandosi.  A  nostro  malgrado 
ella  prorompe  in  trasporti  di  gioja  ogni  qualvolta  vediamo  quello  che 
in  nome  dell'amor  di  Dio  e  del  prossimo  si  opera  in  questa  grande  città, 
orgoglio  della  Francia,  di  già  (anche  al  dir  degli  altri  popoli)  la  ca- 
pitale della  civilizzazione,  tanto  per  la  gloria  delle  scienze  e  delle  let- 
tere, quanto  per  la  pulitezza  de'  suoi  abitanti,  e  che  può  a  buon  diritto 
chiamarsi  la  capitale  della  carità,  a  causa  della  stessa  moltitudine  delle 
sue  caritatevoli  creazioni,  de*  suoi  stabilimenti  di  evangelica  beneficenza, 
delle  sue  opere  sante  di  ogni  specie. 

Percorrete  il  mondo  da  settentrione  a  mezzodì,  dall'occidente  all'o- 
riente, e  se  lo  potete,  mostrateci  un  luogo  nel  quale  il  superfluo  della 
ricchezza  si  spanda  con  maggior  abbondanza  e  maggiore  industria  sulle 
umane  miserie. 

In  nessuno  luogo  si  dispensa  di  più  ed  in  miglior  modo,  e  special- 
mente meglio,  cioè,  sia  con  più  di  gioja,  sia  con  più  di  delicatezza. 
Noi  su  questo  insistiamo,  o  dilettissimij  imperocché  anche  la  maniera 
di  esercitare  la  carità,  secondo  la  testimonianza  del  santo  Apostolo,  ag- 
giunge singolarmente  alla  sua  efficacità  ed  al  suo  merito.  Quivi,  più  che 
«Itrove,  l'ineguaglianza  inevitabile  della  fortuna  e  delle  condizioni  sem- 
bra discomparire,  almeno  essa  è  compensata,  per  quanto  è  possibile,  dallo 
spirito  di  sacrificio,  dalla  spontaneità  dei  doni,  dalla  benevolenza  del  pro- 
cedere, dalle  cortesie  dell'amore,  dalla  tenerezza  dell'ossequio,  da  tutto 
ciò  che  disarma  la  gelosia  e  ravvicina  tra  loro  gli  uomini. 

Parigi!  città  delle  meraviglie,  città  senza  rivale,  quello  che  mi  colma 
di  ammirazione  in  te  non  sono  dunque  quei  palagi  sfolgoreggianti  per 
l'oro,  nei  quali  lutie  le  umane  grandezze,  di  secolo  in  secolo,  hanno 
lasciato,  passando,  coli' impronta  disile  loro  memorie,  lo  splendore  di 
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loro  niagnincenza :  non  sono  que*  musei  ove  fanno  pubblica  mostra,  p»^r 
le  cure  della  scienza,  agli  occhi  meravigliati ,  qui  le  produzioni  dei  di- 
versi regni  della  natura,  là  i  capi  d'opera  delle  ani  e  dell*  industria. 
Non  sono  nè  la  colonna  che  innalza  sino  al  cielo  il  grande  Imperatore, 
con  quella  spirale  di  bronzo  ove  stanno  scolpite,  a  stupore  delle  future 
età,  i  fatti  d'armi,  le  vittorie  e  le  conquiste  delle  quali  fu  piena  una 
delle  vile  più  prodigiose  della  storia,  nè  quell'arco  di  trionfo  eretto  » 
gloria  della  grande  armala,  che  sjjpera  tutte  le  proporzioni  conosciute 
dagli  antichi,  in  fatto  di  simili  monumenti,  e  la  di  cui  centina  carica  di 
militari  trionfi  da  lontano  sembra  voler  confondersi  colla  volta  stellala. 

Quello  che  specialmente  ammiriamo,  quello  che  ci  piace  e  ci  coni- 
move,  quello  che  quasi  rapili  in  estasi  contempliamo,  è  Io  spettacolo,  io 
lo  ripeto,  è  lo  spettacolo  di  quella  carità  attiva,  infaticabile,  che  si  mol- 
tiplica in  tutti  gli  angoli  della  capitale,  per  accorrere  in  soccorso  dei 
poveri,  degli  ammalati,  de'  vecchi,  degl'infermi,  degli  orfani,  degli  igno* 
ranti,  dei  traviati,  dei  derelitti,  dei  ciechi,  dei  sordo-muti,  dei  pazzi,  dei 
prigionieri,  dei  condannati,  di  tutte  le  vittime  infine  o  del  Tizio  o  della 
miseria,  che  innalza,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  magnifiche  dimore  a  questa 
povera  e  sofi'erente  umanità,  che  fonda  ospitali  ed  ospizi^  che  crea  ofiìci 
di  beneficenza,  che  elegge  dispensieri,  che  fabbrica  case  di  rifugio,  che 
dota  scuole,  che  apre  sale  di  asilo  e  di  lattanti,  e  che  raccoglie  in  que- 
sti diversi  monumenti  del  suo  zelo  tulle  le  corporali  e  spirituali  infer- 
mità, non  per  esporle  agli  sguardi  degli  scienziati  quali  oggetti  di  cu- 
riosità e  di  studio,  ma  per  prenderne  cura,  per  soccorrerle,  per  gua- 
rirle se  fia  possibile,  ricorrendo  a  tutte  le  risorse  dell'arte,  ed  a  costo 
dei  sacrifici  i  più  dispendiosi. 

Ecco  i  palagi  ed  i  musei  della  religione,  che,  a  fianco  de'  suoi  sacri 
templi,  brillano  di  uno  splendore  sì  vivo,  innanzi  al  quale  impallidiscono 
tutte  le  glorie  della  terrai 

Ed  oh  1  di  quante  braccia,  di  quanti  nobili  cuori,  di  quante  pie  as- 
sociazioni non  si  serve  la  carità  per  combattere  tulli  questi  mali  1  Oltre 
le  generali  associazioni,  che  risplendono  in  tutti  i  quartieri  di  Parigi,  e 
vanno  in  cerca  della  miseria  sotto  tutte  le  sue  forme,  indirizzandosi  a 
ciascuno  dei  dolori  della  vita,  onde  adoprarsi  per  distruggerlo,  od  al- 
meno per  calmarlo  ed  ammaliarlo,  per  così  dire,  mediante  le  sue  di- 
vine consolazioni,  v'hanno  ancora  in  ciascheduna  parrochia  delle  opere 
particolari,  delle  quali  il  sacerdozio,  inspiratore  ordinario  ed  anima  di 
ogni  caritatevole  creazione,  è  più  specialmente  il  centro,  il  fuoco  sem- 
pre ardente,  e  che  sovvengono  ai  più  pressanti  bisogni  dei  poveri  e 
degli  infelici  in  questa  porzione  del  nostro  gregge  fedele.  Noi  non  po- 
tremmo qui  enumerare  le  une  e  le  altre,  tanto  sono  esse  numerose,  e  il 
solo  novero  di  queste  associazioni  e  di  queste  opere,  colla  semplice  espo» 
sizione  dei  loro  regolamenti,  che  presentemente  si  stanno  stampando 
per  nostro  ordine,  formerà  un  libro  che,  nella  piccolezza  del  suo  vo- 
lume, sarà  uno  dei  monumenti  più  belli  eretti  alla  gloria  della  carità  di 
Gesù  Cristo. 

E  mollo  meno  potremmo  dirvi  la  moliiiudine  di  uomini  e  di  donne 
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d'ogni  condizione  d'ogni  età  che  prendono  parte  a  queste  opere,  l  primi 
fra  tutti  sono  i  pastori  delle  anime,  che,  dopo  averle  nutrite  col  pane 
spirituale,  danno  ancora^  quando  lo  possono,  alle  loro  povere  agnf»lle 
quello  del  corpo.  Poi  quelle  legioni  di  santi  sacerdoti,  ancor  essi  vicari 
della  carità  di  Cristo  per  il  servizio  sia  della  parrochia,  sia  degli  ospi- 
tali, sia  delle  prigioni.  Quindi  quelle  altre  sacre  legioni  che  sì  virilmente 
secondano  il  nostro  ministero,  vogliam  dire,  i  diversi  ordini  di  sacer- 
doti regolari  stabiliti  nella  nostra  diocesi,  ai  quali  vediamo  tener  dietro 
la  milizia  più  umile,  ma  assai  popolare,  ammirabile  pel  suo  zelo,  quella 
dei  fratelli  della  dottrina  cristiana. 

A  fianco  di  questi  eroi  della  carità  si  schierano  le  vergini  in  parti- 
eolar  modo  consacrate  al  suo  culto.  Le  figlie  della  carità  di  s.  Vincenzo 
de'  Paoli,  le  agostiniane  dell'ospedale,  le  ospitaliere  di  s.  Tommaso  dvi 
Villanova,  le  figlie  della  carità  di  IXevers,  le  suore  di  Santa  Maria,  quelle 
di  sant'Andrea,  quelle  di  s.  Giuseppe,  quelle  di  Nostra  Donna  del  Buon 
Pastore,  e  tante  altre,  il  nome  delle  quali  sfugge  alla  nostra  memoria, 
ehe^  simili  ad  api  industriose,  s'adoperano  a  gara  e  con  santa  rivalità, 
nei  loro  ritiri,  a  preparare,  pei  membri  sofferenti  di  Gesù  Cristo,  il 
miele  della  celeste  soavità ,  il  balsamo  che  deve  cicatrizzare  le  loro 
piaghe. 

Ma  ecco  che  lo  spettacolo  si  ingrandisce  e  diviene  di  più  in  più  com- 
movente! Dallo  stesso  seno  del  mondo  accorrono  sotto  le  bandiere  di 
Gesù  Cristo,  piene  dei  santi  ardori  della  carità,  coorti  inuumerevolì  di 
cristiani  ricchi,  di  giovani  scelti,  di  onesti  operai,  che  spandono  sui  po- 
veri, con  una  abbondante  parte  dei  loro  beni,  tutte  le  consolazioni  di- 
sine ed  umane;  e  queste  sono  le  numerose  conferenze  di  s.  Francesco 
de'  Paoli,  e  le  società  di  s.  Francesco  Regis,  di  s.  Francesco  Saverio,  del 
patronato  di  s.  Nicola,  degli  Amici  dell'Infanzia,  degl'Incipienti  ed  altri 
ancora,  che  siamo  costretti  a  passar  sotto  silenzio. 

Ma  chi  potrebbe  sopratutto  spiegare  lo  zelo  di  quelle  donne  cristiane 
che,  sapendo  conciliare  tutti  i  doveri  della  società  e  della  famiglia  colle 
occupazioni  della  più  operosa  beneficenza,  si  mostrano  santamente  al- 
tere del  loro  titolo  di  Dame  delia  Carità,  o  della  Misericordia,  o  della  Ma- 
ternità, o  delle  Prigioni,  o  del  Patronato,  o  di  Sant'Anna,  o  di  Santa 
Genoeffa,  o  dei  Poveri  Ammalati,  o  degli  Ospedali,  o  delle  Sale  di  Asilo, 
o  dei  Lattanti,  o  dei  Sobborghi,  e,  con  atto  eroico,  si  fanno  questuanti 
a  vantaggio  dei  miserabili:  sublimi  mendicanti  di  Gesù  Cristo,  che  ten- 
dono la  mano  per  tutte  le  opere  da  noi  menzionate  e  per  tutte  qiielle 
che  abbiamo  tralasciate,  tra  le  quali  non  ci  è  qui  permesso  di  omettere 
l'opera  dei  Piccoli  Seminari,  l'opera  dei  Carmelitani  e  l'opera  di  Maria 
Teresa  1 

Ecco  la  grande  armata  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  domandiamo  al 
cielo  archi  vii  trionfo,  ben  altrimente  pomposi  e  sublimi  che  quelli  della 
terra,  allorché,  sotto  lo  sguardo  profetico  di  nostra  fede,  il  suo  dìvin 
Capo,  presentandocisi  alle  porte  dell'eternità,  alla  testa  de'  suoi,  dopo 
avere  conquistato  il  mondo  per  mezzo  della  carità,  noi,  col  Salmista, 
innalziamo  questo  grido  di  littoria:  «  Prìncipi  della  celeste  milizia. 
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aprile  le  vostre  porle  l  Elevatevi  ed  apritevi,  o  porte  eterne,  per  lasciar 
adito  al  re  della  gloriai  »  E  gli  angeli  rispondono:  «  Chi  è  questo  ré 
della  gloria?  »  E  noi  intoniamo  questo  cantico:  «  Egli  è  il  Signore, 
il  forte,  l'onnipotente  1  E  il  Signore  che  trionfa  nelle  baitaglie  »  del- 
Tamore  contro  l'egoismo,  che  sottomette  i  suoi  nemici  a  forza  di  grazie  e 
di  favori! 

Ma,  mentre  aspettate  questa  trionfale  entrata  nell'eterna  città,  siate 
benedetti  anche  quaggiù  voi  tutti  che  attendete  con  sì  grande  coraggio 
e  perseveranza  alle  opere  penose,  alle  quotidiane  fatiche  della  carità l 
Senza  dubbio  il  vostro  cuore,  colmo  di  speranza  e  di  amore,  vi  trova 
delle  ineffabili  consolazioni:  ma  a  lato  di  queste  intime  gioje  della  co- 
scienza, qualche  volta  vi  sono  delle  ripulse  e  delle  umiliazioni,  e  molte 
importunità  e  disinganni.  Ah!  Dio  lo  vede:  riflettete  alla  ricompensa  e 
consolatevi  I 

Siate  benedetti  voi  tutti,  o  giovani  cristiani,  che,  fuggendo  gli  spet- 
tacoli ed  i  piaceri  del  mondo,  trovate  la  vostra  felicità  nel  visitare  i  po- 
veri, nel  raccogliere  fanciulli  abbandonali,  nelT  istruire  gli  uni  nei  loro 
doveri,  nel  dirigere  gli  altri  nell'apprendimento  della  loro  arte,  nell' in- 
segnare la  morale  a'  giovani  operai,  nel  pagare  a  questi  l'alloggio,  a 
quelli  i  debiti,  nel  riabilitare  i  matrimoni  illegìttimi,  nel  consolare  le 
famiglie  sgraziate,  nel  portare  soccorsi  agl'indigenti,  e  finalmente  nel- 
l'asciugare  le  lagrime  a  tutti  gli  sventurati! 

Siale  benedette,  o  dame  cristiane,  che  consacrate  il  superfluo  delle 
vostre  ricchezze,  del  vostro  tempo  ed  anche  della  vostra  materna  te- 
nerezza,  sia  alla  conservazione  della  virtù,  sia  alla  protezione  dell'in- 
nocenza, e  che  prodigate  le  più  commoventi  premure  a  quelle  che  chia- 
mate vostre  figlie  adottive  e  vostre  sorelle  in  Gesù  Cristo,  nelle  case 
del  Patronato  o  nelle  officine,  nella  città  o  nei  sobborghi.  Sante  eroine 
della  carità,  i  nomi  di  molte  tra  voi,  insieme  alla  ricordanza  delle  vo- 
stre opere,  hanno  potuto  sfuggire  alla  nostra  memoria,  ma  nulla  è  di« 
menticato  innanzi  al  Signore,  nulla  nel  nostro  cuore  di  vescovo!  Siate 
tutte  e  per  sempre  benedette!  E  benedette  siano  le  vostre  famiglie!  Bene- 
detti i  vostri  figli!  Benedetto  tutto  ciò  che  vi  è  carol 

Ah!  il  vostro  arcivescovo  è  felice  nell'eff'ondere  così  sopra  di  voi 
Tauima  sua  insieme  alle  sue  più  aff'ettuose  benedizioni!  Egli  è  beato 
ed  orgoglioso  di  numerarvi  tra  il  suo  gregge.  Oh  voi  gli  siete  di  un 
immenso  soccorso  nell'adempimento  del  sacro  suo  ministero,  e  mediante 
il  devoto  vostro  aiuto,  voi  alleviate  il  peso  delle  sue  sollecitudini,  lo 
sollevate  in  parte  della  sua  terribile  responsabilità.  Egli  ve  ne  ringrazia 
innanzi  al  Signore  e  per  Gesù  Cristo,  e  a  sdebitarsi  verso  di  voi,  vi 
promette  di  raddoppiare  per  voi  le  preghiere  e  l'amore  all'altare  del  sa- 
crificio. 

Per  verità  (nel  por  termine  al  nostro  dire,  ci  compiaciamo  di  procla- 
mare al  cospetto  del  mondo  quest'intima  convinzione),  per  verità,  se 
Parigi  fosse  minacciata  dalla  collera  del  cielo,  siccome  altre  volte  le 
cinque  colpevoli  città,  a  causa  dei  numerosi  delitti  che  si  commettono 
in  lei,  la  vostra  carità,  o  dilettissimi;  più  polente  dell'iniquità,  alloula- 
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nerebbe  la  folgore  vendicalrice,  e  Dio  iascerebbe  sussistere  questa  graiìde 
città,  a  motivo  delle  opere  caritatevoli  che  in  essa  voi  fate.  Così,  con- 
solatori di  Parigi  nelle  sue  quotidiane  miserie,  voi  ne  siete  ancora  i  sal- 
vatori in  faccia  alla  divina  giustizia.  Sì,  dopo  Dio,  o  amatissimi  fra- 
telli, voi  ridonate  la  vita  alla  morente  società,  quella  vita  che  attingete 
da  prima  per  voi  e  per  l'anima  vostra,  nella  divina  carità. 

Oh  carità!  oh  amore  di  Dio  ed  amore  dei  nostri  fratelli,  che  inces- 
santemente emani  dal  cuore  di  Gesù  come  da  un'inesaurìbile  sorgente, 
tu  stessa  sei  la  vita  dell'anima  e  la  vita  della  società.  Vieni  dunque  in 
ciascheduno  di  noi  a  distruggere  sin  l'ultimo  vestigio  del  nostro  egoismo 
e  della  nostra  cupidigia;  vieni  ad  assorbire  tra  noi  tutti  gli  elementi  di 
divisione,  causa  della  rovina  dei  popoli!  Fa,  o  divina  carità,  che  tutti  gli 
uomini  più  non  compongano  in  avvenire  che  una  grande  famiglia  di 
fratelli!  che  non  riconoscano  nè  esclusione,  nè  limili  nelle  vicendevoli 
loro  affezioni!  che  ciascheduno,  in  una  parola,  concorra  all'universale 
armonia,  col  consacrarsi  per  tutti:  imperocché  v'ha  luogo  per  tutti  nel 
cuore  che  tu  dilati;  per  l'individuo,  per  la  famìglia,  per  la  città,  per  la 
patria,  pel  mondo,  per  l'universo. 

La  presente  nostra  pastorale  istruzione  sarà  letta  alla  spiegazione 
della  Messa  parrochiale,  nelle  chiese  e  cappelle  della  nostra  diocesi,  la 
domenica  dopo  averla  ricevuta. 

Data  a  Parigi,  ecc.,  il  giorno  20  aprile  1852. 

+  Maria  Domenico  Augusto,  Arcivescovo  di  Parigi. 


RECENTI  CONVERSIONI. 

Il  vescovo  protestante  (anglicano)  della  Carolina  (Stati-Uniti  d*A- 
merica),  dottor  Ives,  è  passato  alla  Chiesa  cattolica.  Viaggio  facendo 
alla  volta  di  Roma  egli  sostò  recentemenie  in  Londra,  e  fu  a  visitare 
il  cardinal  Wiseman. 

Parigi.  —  Una  cerimonia  commovente  riunì  il  giorno  iO  novembre 
un  piccol  numero  dì  persone  nella  cappella  interiore  della  santa  Ver- 
gine alla  Maddalena.  Una  giovane  figlia  che  porla  11  nome  di  Stanley, 
parente  del  primo  ministro  d'Inghilterra,  si  presentò  per  essere  rice- 
vuta nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Suo  padre  già  convertito,  la  in- 
dusse a  farsi  insiruire,  e  l'accompagnò  insieme  a  sua  madre  che  non 
larder'à  ad  imitarla. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Lcggesi  nella  Tribune  de  Beaume 
del  20  novembre:  II  nostro  corrìpa- 
triola  sig.  Pallegoix,  vicario  aposlolico 
a  Siam,  è  rilornato  dal  suo  viaggio  di 
lioma. 


Il  iO  di  novembre,  ei  fu  ammesso 
all'udienza  di  Sua  Saotità  col  due  pic- 
coli Siamesi,  suoi  compagni,  i  quali, 
dopo  essersi  prostrati  per  ben  tre  volle 
a  lerra,  recitarono  a  Sua  Santità  in 
lingua  siamese  il  seguente  compli- 
meulo: 


«  1  servitori  di  V.  S.  Giuseppe  Xom, 
fijilio  della  Cocincina  e  Keó,  figlio  del 
regno  di  Tai ,  si  prostrano  sotto  la 
pianta  dei  sacri  piedi  deireccellenle 
Signore  e  Pastore,  che  tiene  il  luogo 
dell'altissimo  Signor  Gesù  Cristo  qui 
in  terra ,  e  che  governa  i  fedeli  cri- 
stiani di  lutti  i  paesi  e  di  tutte  le  lin- 
gue. I  vostri  due  servitori  chiedono 
di  baciare  i  voslri  sacri  piedi;  degna- 
tevi concedere  la  vostra  sacra  bene- 
dizione a  questi  figli  del  regno  di  Tai, 
in  nr)aniera  ch'ella  si  spanda  sul  Re  e 
sulla  nazione  dei  Tais,  ed  essi  cangino 
il  cuore  per  entrar  nell'osservanza  della 
vera  e  divina  religione.  » 

Il  Santo  Padre  lesse  quindi  con 
molto  interesse  la  traduzione  di  que- 
sto breve  discorso,  ammise  i  due  fan- 
ciulli al  bacio  dei  piedi,  poi  lor  diede 
con  bontà  da  baciare  l'anello  pontifi- 
cio. Dopo  di  che,  un  de'  fauciulli,  le- 
vando sopra  al  suo  capo  la  lettera  del 
Re  di  Siam ,  accompagnata  da  fiori 
d'oro  e  d'argento  ,  l'offerse  al  Santo 
Padre,  il  quale,  dissuggellatala,  fe'  ve- 
nire monsignor  Talbot  per  interpre- 
tarla, poich'olla  era  scritta  in  inglese. 

Quella  lettera,  di  circa  sette  pagine 
di  scrittura ,  era  piena  d'espressioni 
rispettose  verso  il  Sommo  Pontefice. 
II  Re  di  Siam  diceva  in  essa  ch'egli 
era  stato  da  un  pezzo  informato  dai 
giornali  inglesi  dell'  innalzamento  di 
Sua  Santità  al  soglio  Pontificio;  che, 
avendogli  il  Vescovo  di  Mallos,  suo 
grand'amico,  chiesto  di  recarsi  a  visi- 
tar la  sua  patria  e  ad  offrire  i  suoi 
omaggi  al  Santo  Padre,  egli  era  stato 
lieto  di  cogliere  tal  occasione  per  iscri- 
vere a  Sua  Santità,  e  cominciare  col 
Sommo  Pontefice  relazioni  di  amicizia 
cli'ei  desidera  continuare. 

a  Non  ho  ancora  la  fede  nel  Cristo, 
ei  dice;  sono  un  pio  seguace  del  bud- 
dismo: ma  non  m'attengo  se  non  alla 
filosofia  di  tal  religione,  che  fu  sfigu- 
rala da  favole  sì  numerose  e  si  assurde 
che  mi  pare  ch'ella  non  tarderà  a  spa- 
rire da  questo  mondo.  V.  S.  può  es- 
sere pienamente  persuasa  che,  durante 


il  mio  regno,  non  vi  sarà  persecuzione 
contro  i  cristiani,  e  che  i  cattolici  ro- 
mani saranno  protetti  in  modo  affatto 
speciale  ,  nè  verranno  mai  impiegati 
in  nessuna  cerimonia  superstiziosa  , 
contraria  alla  lor  religione,  come  ho 
incaricato  il  Vescovo  di  Mallos  di  spie- 
gare alla  Santità  Vostra.  » 

Alla  lettera  era  unito  l'indirizzo  del 
Re,  contenente  questi  principali  nomi  : 
«  Chao  Fa  Phra;  Phramander  Maha 
Mongkut:  vale  a  dire  principe  del  cie- 
lo, eccellentissimo  signore  della  gran 
corona.  » 

Il  Santo  Padre  parve  oltremodo  lu- 
singato di  tal  lettera  d'un  re  pagano, 
e  manifestò  la  sua  intenzione  di  fargli 
una  risposta,  accompagnata  da  un  bel 
presente.  Poscia  S.  S.  si  recò  nelle 
sue  stanze,  e  tornò  portando  cammei 
e  croci  di  corallo  pel  Vescovo  ed  i 
suoi  giovani  compagni,  sulla  fronte  de* 
quali  ella  si  degnò  di  fare  il  segno  della 
croce,  dando  loro  insieme  la  sua  bene- 
dizione con  bontà  tutta  affatto  paterna. 

1  Dicembre.  —  Nel  giorno  9  dello 
scorso  mese  di  novembre  moriva  in 
Napoli  il  nobile  Lord  Giovanni  Talbot, 
contedi  Shrewsbury,  generoso  cattolico 
d'Inghilterra ,  che  consecrava  sempre 
una  parte  ben  grande  della  doviziosa  sua 
fortuna  a  prò  delle  diocesi,  delle  chiese 
e  dei  miseri,  di  cui  fu  protettore  e 
padre.  Vi  era  accorsa  da  Roma ,  al 
primo  annunzio  del  male,  l'unica  egre» 
già  figlia  Donna  Maria  insieme  al  suo 
consorte  Principe  Doria  Pamphili,  ma 
non  ebbe  il  conforto  di  chiuder  gli  oc- 
chi all'amato  genitore,  perchè  già  pas- 
sato dal  tempo  all'eternità. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Nella  chiesa  dell'università  di  Vienna 
quest'anno  si  festeggiò  di  bel  nuovo 
il  giorno  di  santa  Catarina,  come  pro- 
tettrice della  facoltà  filosofica;  il  che 
non  si  era  piii  fatto  dall'anno  1780  in 
poi.  Dall'anno  1365  fino  al  1780  si  era 
sempre  solennizzata  questa  festa ,  a 
spese  della  slessa  università.  L'anno 
presente  le  spese  furono  invece  soste» 
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nute  da  membri  privali  della  facoltà 
filosofica.  Anche  questi  sono  buoni  ia- 
dizii  d'un  felice  cangiamento  e  mi- 
gliori presagi  per  l'avvenire. 

Vienna,  —  Gli  edificii  del  convitto 
cittadino  sgombrati  dal  militare  per  or- 
dine di  S.  M.  l'Imperatore,  sono  desti- 
nati ad  albergare  i  seguenti  istituti:  il 
seminario  latino  per  la  Gallizia,  il  se- 
minario ruteno  per  l'Ungheria,  Gallizia 
e  Transilvania,  l'istituto  di  educazione 
superiore  per  sacerdoti  secolari  e  il 
seminario  storico. 

FRANCIA. 

Leggiamo  ueWUnivers  del  4  corr.: 

«  Siamo  pregali  d'inserire  la  se- 
guente nota: 

»  Una  deputazione  de'  membri  del 
Corpo  Legislativo  si  presentò  jeri  a 
mons.  Arcivescovo  di  Parigi ,  ed  ha 
esposto  a  Monsignore  il  progetto  che 
avevano  \  Signori  Deputati  di  festeggia- 
re con  un  banchetto  la  proclamazione 
dell'Impero.  Aggiunse  che  il  solo  gior- 
no disponibile  per  tal  banchetto  era  il 
sabbaio  4  dicembre,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  loro  aveva  l'intenzione 
di  partire  domenica  a  sera. 

»  Monsignore,  appoggiato  a  questi 
motivi,  e  commosso  anche  da  questo 
lodevole  passo,  ha  accordato  per  quel 
sabbato  la  dispensa  dal  magro.  » 

Ci  rallegriamo  anche  noi  vivamente 
col  Corpo  Legislativo  di  Francia  per 
questa  dimostrazione  ben  rimarche- 
vole del  suo  rispetto  alle  leggi  della 
Chiesa. 

GERMANIA. 

Abbiamo  il  piacere  di  poter  annun- 
ciare in  relazione  alla  precedente  no- 
tizia suir  intima  fatta  ai  PP.  Gesuiti 
nell'  Hohenzollern  di  abbandonare  il 
paese,  che  essa  non  ebbe  alcun  effetto. 
La  reggenza  del  paese  ignara  della 
begnigna  interpretazione  data  dal  Pre- 
sidente del  ministero  prussiano  ai  pre- 
cedenti rescritti  dei  ministri  dell'  in- 


terno e  del  culto,  aveva  infalli  inli- 
mata quella  misura  ;  ma  essa  poscia 
fu  rivocala.  Gli  ottimi  Padri  potranno 
ancora  attendervi  alle  sante  loro  opere 
di  carità  e  di  zelo  tanto  accette  a 
quella  tutta  catlolica  popolazione. 

Augusta  1  dicembre.  —  La  Gazzetta 
Universale  ebbe  dal  principe  di  Pu- 
ckler  il  seguente  scrino  :  «  Al  princi- 
pio di  questo  anno  dovetti  leggere  in 
una  gazzetta  con  vera  commozione , 
che  il  principe  di  Puckler-Muskau  è 
morto  nel  suo  castello  di  Beenlhy.  Og- 
gi all'incontro  rilevo  da  due  altri  gior- 
nali che  il  principe  Puckler  passò  alla 
Chiesa  cattolica.  Per  ovviare  a  qual- 
siasi errore,  comunico  otBcialmenle  con 
ciò  ai  miei  numerosi  parenti,  amici  e 
conoscenti,  che  in  fatti  le  circostanze 
non  permisero  finora  a  me,  principe 
Puckler,  nè  di  morire  né  di  divenir 
cattolico;  sebbene  non  intenda  negare 
che  tulle  due  queste  eventualità  han- 
no, secondo  le  opinioni  degli  uomini, 
il  loro  lato  salutare,  però  in  ordine 
inverso. 

SPAGNA. 

Il  degnissimo  vescovo  di  Barcellona 
ha  dato  le  opportune  disposizioni  per- 
chè vengano  mandati  nella  Nuova  0- 
landa  quali  Missionarii  ventisei  giovani 
preti  lutti  del  Seminario  vescovile. 

OLANDA. 

Il  ministero  ha  dato  alla  Camera 
dei  Deputati  nuove  assicurazioni  sulla 
prossima  sistemazione  della  Chiesa  cat- 
tolica nel  regno.  —  In  Amsterdam  si 
sta  fabbricando  un  nuovo  tempio  cat- 
tolico. 

STATI-UNITI  D'AMERICA. 

Il  Concilio  di  Baltimora  nell'A- 
merica settentrionale  ha  diretto  a  S. 
A.  Rev.  mons.  principe  arcivescovo  di 
Vienna,  qual  presideute  della  Società 
Leopoldina,  uno  scritto  colla  data  del 
10  maggio  in  cui  a  quel  principe  ec- 
clesiastico non  meno  che  ai  direttori, 
membri  e  fautori  della  or  detta  società 
vengono  fatti  vivi  ringraziamenti  e  sen- 
tite congratulazioni  per  i  successi  ina- 
spettati del  loro  agire  benedetto  nelle 
regioni  dell'Occidente. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 


1852. 


Fasg.  i." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qii«  deccul 
saoaaì  doclrinaTn. 

//d  TU.  il,  i. 

Wl  B  L  I  0  G  R  A  F  I  A. 

DEGLI  INTERESSI  CATTOLICI  NEL  SECOLO  XIX 

del  signor  di  MontaUmh^rt,  membro  deWÀccademia  francese. 
Versione  italiana  fatta  sulla  2.^  edizione  di  Parigi,  Milano 

Al  nome  di  Montalembert  ogni  buon  cattolico  si  elettrizza  e  si 
consola;  ogni  sua  pagina  non  può  essere  accolta  che  colla  più  viva 
curiosità  e  colla  più  benevola  simpatia.  Ma  dacché  tacciono  per  lui 
le  eloquenti  palestre  della  tribuna  parlamentare,  l'interessamento 
per  un  nuovo  suo  scritto  dovea  farsi  ancora  maggiore  se  fosse 
statò  possibile:  ove  poi  si  fosse  aggiunta  la  natura  stessa  di  un  ar- 
gomento per  sè  importantissimo,  chi  potea  descrivere  l'avidità  con 
cui  il  libro  doveva  esser  cerco  e  divorato?  Tale  fu  infatti  la  sorte 
dell'operetta  sugli  interessi  cattolici  nel  secolo  XIX,  di  cui  abbiamo 
già  annunciato  la  comparsa,  le  divisioni,  il  vero  scopo  ed  una  se- 
conda edizione,  e  di  cui  abbiamo  già  offerto  anche  un  tenuissimo 
saggio  ai  nostri  lettori.  Il  pronto  e  celere  traduttore  fece  pertanto 
una  cosa  assai  conforme  anche  al  desiderio  dei  buoni  cattolici  ita- 
liani pubblicandone  la  versione  quasi  contemporaneamente  alla  com- 
parsa della  seconda  edizione  originale,  e  crediamo  ch'essa  avrà 
già  incontrato  uno  spaccio  assai  copioso  (1).  A  fronte  del  tìtolo  di 


(1)  Questa  traduzione  non  è  però  sempre  nè  abbastanza  italiana,  nè  abba- 
stanza esatta.  Essa  primieramente  risente  troppo  di  francesismi,  come  il  fre- 
quentissimo da  poi  (de  puisj  in  vece  di  da  o  dopo,  il  manco  (fante)  in  luogo 
di  senza;  breve  tempo  innanzi  invece  di  poc'anzi  ecc.  Abbiamo  detto  che  pecca 
talvolta  anche  di  esaltezza.  A  modo  d'esempio,  in  fine  della  pagina  6,  per  non 
aver  fatto  mente  che  un  pronome  feminile  francese  in  caso  nominativo  si  ri- 
ferisce al  precedente  feminile  Belgique,  il  traduttore  attribuì  alla  casa  d'Abs- 
burgo  un  intiero  periodo,  che  parla  invece  delle  condizioni  del  Belgio.  Questa 
per  verità  è  un  po' grossa.  Così  a  pag.  137  si  dice  delle  associazioni  cattoli- 
che di  Germania  che  hanno  tenuto  t  loro  giudizii  pubblici  invece  di  dire  le 
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questo  libro  e  del  nome  del  suo  autore  noi  non  potevamo  dispen- 
sarci del  parlarne  più  ampiamente  di  quello  che  prima  fu  fatto,  ed 
ecco  che  veniamo  ora  a  sciogliere  la  nostra  obbligazione. 

Si  disse  che  gli  interessi  cailolici  sono  un  libro  politico:  noi  cre- 
deremmo di  parlare  più  esattamente  dicendo  che  l'autore  ebbe  di 
mira  di  ottenere  direttamente  con  esso  un  risultato  politico,  subor- 
dinato però  al  fine  principale  che  nessuno  può  rivocare  in  dubbio 
essere  nell'animo  dell'illustre  Conte  gli  interessi  religiosi.  Egli  parla 
sopratutto  ai  francesi  e  per  la  Francia,  e  in  vista  di  quello  slancio 
entusiastico  che  dopo  il  colpo  di  Stato  andò  sempre  crescendo  nelle 
masse  verso  Luigi  Napoleone  e  pel  suo  governo  personale  e  presso- 
ché assoluto,  in  vista  di  quelle  critiche  e  censure  a  cui  contempo- 
raneamente non  si  omise  di  far  segno  il  governo  parlamentare  e 
in  giornali  e  in  altri  scritti,  assume  a  difendere  che  non  solo  gli 
interessi  politici  ma  principalmente  gli  interessi  religiosi  richiedono 
al  nostro  tempo  che  la  Francia  non  faccia  getto  del  governo  rap- 
presentativo. Questa  tesi  non  può  lasciar  di  sorprendere  a  primo 
tratto  le  nostre  persone  colte  di  sani  principii,  che  hanno  sott'oc- 
chio  le  tante  aberrazioni  di  questi  governi,  che  sono  avvezze  a  de- 
plorare le  esorbitanze  e  perfino  i  delitti  delle  recenti  assemblee 
italiane,  e  sono  studiose  delle  profonde  e  solidissime  teorie  che  la 
Civiltà  Cattolica  ci  venne  maestrevolmente  svolgendo.  Noi  eravamo 
però  per  credere  che  dopo  qualche  istante  di  considerazione  sulla 
fatta  lettura  del  libro  non  si  sarebbe  lasciato  di  convenire  che  l'au- 
tore divide  ei  pure  le  viste  comuni  ai  buoni  cattolici  più  di  quello 
che  l'annunciato  assunto  poteva  far  credere  a  principio,  e  che  gli 
stessi  illustri  redattori  della  Civiltà  Cattolica  vengono  pressoché 
incontrandosi  con  lui  sul  medesimo  terreno,  anche  prima  che  l'ul- 
timo numero  (LXY)  di  questo  celebre  periodico  ce  ne  avesse  offerto 
di  proposito  la  dimostrazione  nell'Epilogo  della  trattazione  intorno 
agli  Ordini  rappresentativi, 

I  primi  due  capi  del  libro  offrono  uno  splendido  quadro  dei  pro- 
gressi del  Cattolicismo  nel  nostro  secolo,  mediante  un  confronto  al- 
trettanto animato  quanto  vero  di  ciò  ch'esso  era  allo  spirare  del 
secolo  XVIII  e  di  ciò  che  si  trova  essere  al  presente.  Nel  primo  si 
tratteggia  la  diversità  della  sua  posizione,  per  così  dire  esteriore  j 


pubbliche  loro  adunanze;  a  pag.  138  troviamo  si  rapiscono  gli  scritti  degli 
apologisti  della  Chiesa  in  vece  di  tradurre  si  confiscano  ecc.  E  die  diremo 
quando  a  pag.  147  iDcontriamo  che  il  generale  dei  Gesuiti  ottenne  dal  si- 
gnor Rossi  (ambasciatore  di  Francia  a  Roma)  la  loro  dispersione  apparente 
e  simulala ,  mentre  al  contrario  dovea  esprimersi  che  il  sig.  Rossi  l'ottenne 
dal  generale?  Ove  si  dovesse  fare  una  ristampa  crediamo  che  si  vorrà  tener 
conto  di  queste  osservazioni. 
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nel  secondo  se  ne  fa  risaltare  lo  spinto  attuale  ben  differente  dal 
Cattolicisino  dominante  nel  secolo  scorso.  L'autore  osserva  come 
questo  duplice  grandissimo  slancio  del  Cattolicismo  sìa  avvenuto 
principalmente  negli  Stati  retti  a  forme  parlamentari  (prese  come 
sinonimo  delle  rappresentative),  e  conchiude  esser  dovuto  alla 
libertà  garantita  da  queste  forme.  Noi  siamo  d'avviso  che  sul  rin- 
novamento religioso  dei  nostri  tempi  altre  cause  influirono  efficace- 
mente oltre  la  libertà  concessa  da  tali  forme  di  governo;  ma  non 
vogliamo  nè  potremmo  negare  che  mercè  dell'azione  lasciata  anche 
ai  cattolici  negli  Stati,  ove  i  parlamenti  nazionali  sono  i  custodi  delle 
libertà  individuali  legalmente  stabilite,  non  siansi  ottenuti  grandis- 
simi vantaggi  a  favore  della  cattolica  verità.  Lo  sanno  principal- 
mente i  cattolici  d'Inghilterra  e  d'Olanda  ;  lo  sanno  e  mostrarono  di 
volersene  sopratutto  approfittare  al  presente  i  cattolici  della  Prussia, 
ì  quali  minacciati  nei  loro  più  cari  interessi  e  più  sacri  diritti 
pensarono  di  assicurarsene  nel  miglior  modo  possibile  la  difesa 
eleggendo  per  la  seconda  camera  tali  rappresentanti  che  fossero  per 
mettere  la  causa  cattolica  innanzi  ad  ogni  altra. 

Quando  gli  Ebrei  crocifissero  il  divin  Redentore,  essi  no'l  pen- 
savano e  no'l  volevano  certamente,  ma  essi  gli  preparavano  la  sua 
gloriosa  risurrezione.  Quando  i  principi  de'  sacerdoti  andarono  da 
Pilato  per  cercargli  delle  guardie  che  custodissero  contro  ogni  sor- 
presa il  sepolcro  di  Cristo,  erano  pur  essi  ben  lungi  dall'immagi- 
narselo,  ma  non  è  men  vero  che  essi  appunto  in  allora  andavano 
in  cerca  degli  autentici  testimonii  di  quella  risurrezione.  Cosi  è  pur 
non  di  rado  dei  disegni  dei  malvagi  contro  la  Chiesa  di  Cristo.  Così 
in  più  d'uno  Stato  anche  recentemente  si  possono  esser  fatte  rivo- 
luzioni e  introdotte  nuove  forme  e  più  libere  dì  governo  colla  mira 
di  abusarne  a  maggior  danno  dei  veri  princìpii.  Ma  se  i  cattolici  pos- 
sono giungere  essi  pure  ad  approflìttare  in  qualche  parte  delle  libertà 
sanzionate,  se  queste  non  si  trovano  unicamente  scritte  sovra  un 
pezzo  dì  carta  a  scherno  dei  più  deboli,  la  verità  a  poco  a  poco  si  fa 
strada  per  viemaggiormente  assicurare  i  suoi  diritti ,  e  dall'essere 
semplicemente  tollerata  per  compassione  e  disprezzo  passa  a  gua- 
dagnarsi rispetto  e  ad  imporre  venerazione.  Non  è  poi  nemmeno 
a  dimenticarsi  che  in  più  d'uno  Stato  le  franchigie  che  control- 
lano il  potere  e  lo  contengono  entro  determinati  confini  sono  di 
lunga  mano  entrati  nel  novero  dei  più  legittimi  possessi  e  vi  esi- 
stono più  0  meno  in  armonia  coi  più  elevati  princìpii  che  debbono 
reggere  la  società,  che  i  cattolici  vi  sono  già  più  da  lungo  abituati  a 
considerarli  come  la  salvaguardia  dei  loro  diritti ,  e  ov'esse  venis- 
sero tolte  avrebbero  ben  a  ragione  a  temerne  le  conseguenze.  I 
cattolici  per  esempio  d'Inghilterra  e  d'Irlanda  mal  saprebbero  ras- 
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segnarsi  a  perdere  quella  guarentìgia  della  loro  libertà  religiosa 
che  loro  offre,  qualunque  esso  siasi ,  il  Parlamento,  per  abbando- 
narsi ciecamente  al  beneplacito  della  loro  regina  e  de'  suoi  succes- 
sori. Qualunque  siasi  pertanto  l'origine  dei  governi  rappresentativi, 
0  che  noi  meglio  vorremmo  dire  controllati,  quando  non  siano  di 
quelli  che  si  fondano  sul  principio  protestante  dell'indipendenza  in- 
dividuale, e  tengono  praticamente  per  legge  suprema  il  volere  della 
maggioranza;  ove  essi  abbiano  surrogato  almeno  in  parte  la  libertà 
al  dispotismo  contro  la  Chiesa,  sono  stati  occasione  per  questa  di 
una  libera  evoluzione,  ed  hanno  perciò  in  buona  parte  contribuito 
al  suo  portentoso  incremento  nel  secolo  attuale. 

Nel  terzo  capitolo  prosiegue  la  sua  rassegna  l'illustre  scrittore,  c 
dimostra  che  delle  forze  nemiche  alla  Chiesa,  nessuna  vantaggiò 
realmente  in  questo  frattempo,  perdendo  anzi  molto  della  loro  con- 
sistenza; nel  seguente,  internandosi  di  proposito  a  ricercar  le  ca- 
gioni che  produssero  il  felice  rivolgimento,  dopo  la  divina  miseri- 
cordia e  come  stromento  della  medesima  egli  lo  fa  intieramente 
dipendere  dalla  libertà  che  rese  possibile  la  lotta.  Non  sarebbero  da 
dimenticarsi,  secondo  noi,  altre  ragioni  sebbene  più  parziali,  come 
l'impressione  prodotta  su  molti  animi  dai  terribili  avvenimenti  che 
chiusero  il  secolo  decimottavo  e  dalle  lezioni  providenzìali  che  si  vi- 
dero manifeste  negli  anni  susseguenti;  la  cresciuta  virtù  dei  ministri 
del  santuario  ritemprata  nelle  persecuzioni^  la  cura  di  alcuni  prin- 
cìpi nel  gittar  buoni  semi  che  produssero  poscia  i  loro  frutti.  Ma 
non  è  a  negarsi  che  la  causa  più  generale  vuoisi  realmente  rico- 
noscere nella  possibilità  della  lotta  accordata  dalle  nuove  politiche 
condizioni.  In  questa  medesima  libertà  ravvisa  però  l'illustre  Conte 
un  bene  relativo,  non  assoluto;  un  bene  che  dà  luogo  ai  suoi  abusi, 
e  che  per  questo  appunto  rende  la  lotta  continuamente  indispen- 
sabile; un  bene  infine  che  può  degenerare  egli  medesimo  in  un 
tirannico  dispotismo  del  partito  più  forte,  e  rimanersi  quindi  total- 
mente distrutto.  Ne  abbiamo  infatti  nella  Svìzzera  tristissimi  esempi. 
Egli  dunque  vede  giustamente  la  possibilità  del  dispotismo  da  una 
parte  e  dall'altra,  e  non  intende  che  di  dare  la  preferenza  a  quel 
sistema  ove  i  pericoli  gli  sembrano  minori. 

Il  quinto  capitolo  sotto  il  titolo  di  4848  e  1852,  Contrasto  e 
Analogia  è  una  censura  di  quegli  scrittori,  taluni  dei  quali  anche 
cattolici  e  di  buona  fede,  che  dando  troppo  nella  prima  epoca  alla 
democrazia,  ora  non  osservano  la  giusta  misura  contro  il  governo 
parlamentare. 

11  sesto  capitolo  sviluppa  la  tesi  che  la  religione  ha  bisogno  di 
libertà,  e  reciprocamente  la  libertà  ha  bisogno  della  religione.  La 
religione  ha  bisogno  per  lo  meno  di  esser  libera;  nessuno  vorrà 
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cerlaraeiile  negarlo.  Se  la  religione  potesse  essere  sicura  di  venir 
sempre  ascoltata  e  riverita  dai  governanti,  ella  potrebbe  in  allora 
acconciarsi  ad  ogni  maniera  di  regime;  ella  non  sarebbe  solamente 
libera,  ma  sarebbe  dominante^  e  mercè  del  suo  dominio,  anche 
senza  alcun'altra  guarentigia,  liberi  sarebbero  tutti  i  governali  di 
quella  libertà  che  compete  ad  esseri  ragionevoli  e  sociali,  sicuri 
di  un  governo  che  non  abuserebbe  del  proprio  potere.  Ma  ove  ella 
non  può  lusingarsi  d'una  sì  felice  posizione,  deve  almeno  aspirare 
a  mantenersi  una  libera  azione  nella  politica  libertà;  come  questa 
medesima  ha  il  più  stretto  bisogno  della  religione  per  mantenersi 
entro  i  suoi  giusti  confini.  Quindi  nei  paesi  non  cattolici  la  libertà 
è  per  la  Chiesa  il  primo  bisogno,  come  disse  egregiamente  monsi- 
gnor Parisis  ne'  suoi  Casi  di  coscienza. 

Nei  tre  capi  seguenti  si  esamina  in  breve  il  governo  rappresenta- 
tivo, ciò  che  attualmente  gli  si  potrebbe  sostituire  per  dare  alla 
Francia  polverizzata  nella  sua  democrazia  il  necessario  controllo 
al  potere,  e  come  si  presentino  sotto  il  punto  di  vista  cattolico  il 
regime  rappresentativo  e  quello  che  lo  precedette.  Nelle  Osserva- 
zioni finali  che  costituiscono  l'ultimo  capo,  si  concede  per  la  Fran- 
cia, dopo  aver  tanto  stranamente  abusato  della  libertà,  l'utilità  di 
una  temporanea  sospensione  di  questa  medesima;  ma  si  esprimono 
voli  perchè  nel  vantaggio  principalmente  della  religione  le  si  ac- 
cordino di  nuovo  delle  guarentigie  per  la  libertà,  guarentigie  che 
si  potrebbero  trovare  nello  sviluppo  di  quella  medesima  costituzione 
che  tenne  dietro  al  2  dicembre. 

Noi  non  vogliamo  però  staccarci  da  questo  piccolo  libro  senza 
riportarne  le  seguenti  belle  pagine  finali,  permettendoci  qualche 
lievissimo  cangiamento  nella  versione; 

E  tempo  dì  chiudere,  ed  io  lo  farò  additando  tal  punto  in  cui  mi 
scontrerò  certo  co'  miei  avversarìi.  In  mezzo  alle  lotte  che  empiono  la 
nostra  storia  contemporanea,  la  sola  Chiesa  ha  vinto  e  ogni  cosa  mostra 
che  essa  sola  vincerà  nell'avvenire.  Ella  non  ha  a  vile  alcuno,  e  non 
è  ingrata  con  persona  del  mondo  ;  ma  essa  non  ha  bisogno  d'alcuno  e 
lutto  il  mondo  ha  bisogno  di  lei.  Nessun  potere  si  stabilirà,  nè  alcuno 
durerà  senza  invocare  il  suo  concorso.  In  mezzo  alle  fanciullesche  e  pe- 
ricolose stravaganze  del  i848,  avvenne  questo  gran  fatto,  come  alla  di- 
mane degli  avvenimenti  del  1851. 

Lavoriam  tutti,  nella  misura  della  nostra  debolezza,  a  mantenerla  in 
questa  dignità,  in  questa  sovrana  indipendenza.  Noi  enlriam  nel  secolo 
del  rinascimento  del  ccittolicismo,  il  quale  ci  consolerà  di  tutti  gli  ol- 
traggi e  di  tutte  le  diserzioni,  che  esso  ha  dovuto  patire  dal  rinasci- 
mento del  paganesimo,  or  fanno  quattrocento  anni.  Giamm.ai  questa 
miracolosa  gioventù  della  Chiesa;  giammai  ciò  che  Bossuet  chiama  la 
sua  eterna  novità  non  si  era  mostrata  con  luce  più  manifesta  a  lutti  gli 
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Sguardi.  Dal  seno  di  questo  vecchio  moodo  che  va  rovinando  da  ses^- 
sant'anni,  in  cui  ogni  cosa  si  corrompeva  o  si  pietrificava  sotto  l'om- 
bra malefica  del  dispotismo  e  della  falsa  filosofia,  ella  è  uscita  più  vigo- 
rosa, più  feconda  che  ne'  suoi  più  splendidi  giorni.  Omnia  propter  eie- 
ctoSf  ha  detto  l'apostolo;  è  la  parola  che  riassume  tutta  la  vita  spiri- 
tuale. Omnia  propler  Ecclesiam,  sì  può  dire  studiando  gli  annali  del 
mondo:  è  la  parola  per  la  quale  si  riassumono  tulli  ì  mutamenti  terri- 
bili che  ci  maravigliano,  ci  mettono  in  timore  o  ci  affliggono.  La  gran 
rivoluzione  del  1789  non  è  stata  permessa  che  per  assicurare  alla  Chiesa 
un  incomparabile  trionfo.  Lo  spirito  rivoluzionario,  che  è  il  peccato  origi- 
nale della  vita  poliiica,  non  sarà  riuscito  che  a  far  manifesto  il  glorioso  mi- 
stero della  redenzione  sociale  del  mondo  per  la  Chiesa.  Colla  santa  au- 
dacia della  liturgia  si  dice  0  felix  culpa!  vedendola  dappertutto  rifio- 
rire, dappertutto  rialzare  il  venerabil  suo  capo,  dappertutto  distendere  le 
potenti  sue  mani  per  conquistare  i  cuori  dopo  di  averli  pacificali  e  pu- 
rificati. La  rivoluzione  ha  credulo  rapire  a  lei  ogni  cosa  ;  e  non  volen- 
dolo e  neppur  sapendolo,  essa  ha  dato  a  lei  ogni  cosa  rendendole  la 
libertà,  il  solo  bene  che  le  rimane  e  che  a  lei  basta  per  ricuperare  o 
surrogar  tutti  gli  altri. 

Tutto  l'incivilimento  moderno,  soprattutto  la  società  francese,  colle 
sue  morali  infermità  e  i  suoi  materiali  splendori,  mi  rappresenta  quel 
mendico  zoppo,  che  s.  Pietro  e  s.  Giovanni  scontrarono  alla  porla  del 
tempio  che  si  chiamava  la  Porla  Bella  per  eccellenza  (1).  In  mezzo  a 
quelle  magnificenze,  il  povero  infermo  limosinava  per  vivere.  S.  Pietro, 
il  capo  della  Chiesa,  il  vicario  del  Cristo,  gli  dice:  Guarda  in  noi.  Re- 
spice  in  nosj  guarda  in  noi  la  possanza  e  l'amore,  l'infallibile  autorità 
e  l'inesauribile  carità.  E  siccome  egli  li  guardava  sperando  qualche 
dono  (2)  ;  il  principe  degli  apostoli  ripiglia  :  Jrgentum  et  aitrum  non 
est  mihi;  Noi  non  abbiamo  da  ofi'rirti  queste  ricchezze,  questo  bene, 
il  solo  oggetto  de'  tuoi  desiderii,  e  che  gli  ingannerà  sempre;  ma  ciò 
che  abbiamo  noi  ti  diamo:  Quod  autem  habeo^  hoc  Uhi  do;  Noi  li  diamo 
la  verità  e  la  vita.  In  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno,  levati  e  cam- 
mina,  Surge  et  ambula.  E  stendendogli  la  mano,  lo  sollevò;  e  inconta- 
nente, dice  la  Scrittura,  le  basi  di  quesi'uomo  furono  assodate  :  Et  prò- 
tinus  consoUdatcB  smit  bases  ejus  et  plantcB.  In  colesla  guisa,  e  solo  in 
cotesta  guisa  la  società  moderna  sarà  salvala.  Se  essa  vorrà  guardar  la 
Chiesa,  se  vorrà  dimandare  a  lei  la  limosina  della  vita  e  della  verità  , 
pigliar  questa  mano  dolce  e  forte  che  è  sempre  a  lei  dislesa,  ella  vivrà 
e  si  raddrizzerà,  si  assoderà  sulla  sua  base,  e  cesserà  di  essere  ogni 
giorno  riscossa  fin  ne'  suoi  fondamenti:  Et  protinus  consolidatw  sunt 
bases  et  plantce.  Se  così  non  farà,  essa  languirà  e  perirà;  e  la  sua 
scomposizione  non  farà  che  crescere  anche  in  quegli  intervalli  di  posa, 
i  quali,  come  fu  dello,  altro  non  sono  che  un^  momentanea  sospen- 
sione del  suo  corrompimento. 

(1)  Quidam  vir  qui  erat  claudus  ex  ulero  niatris  suae  ....  quera  ponebant  quotidie  ad 
portam  templi  quce  dicilur  speciosa  ....  (Act.  Ili,  2,  8  ). 

(-2)  At  ille  iDtcndcbat  in  eo3,  sperane  se  aliquid  accepturum  ab  eis. 


759 

Ciascuno  dì  noi,  oscuri  e  infermi  cristiani  che  siamo,  è  nondimeno 
chiamato,  nella  sua  condizione,  a  concorrere  alla  grand'opera  delia 
Chiesa  sulla  società.  Ma  secondo  la  maniera  che  useremo  in  ciò  noi 
possiamo  rilardare  o  accelerare  il  bene,  aggravare  o  neutralizzare  il 
male.  E  questo  è  per  lo  appunto  ciò  che  io  ho  desiderato  riflettessero  co- 
loro che  mi  leggeranno.  Se  mi  verrà  dato  dì  poter  suscitare  in  qualche 
spirito  il  desiderio  di  profittare  degli  insegnamenti  del  passato,  la  riso- 
luzione di  non  avventurar  l'avvenire,  dì  non  sacrificare  ogni  cosa  alla 
seduzione  del  presente,  io  avrò  tocco  la  meta  che  mi  sono  proposto.  E 
quand'anche  non  dovessi  essere  ascollato  o  creduto  da  alcuno,  io  rien- 
trerò nel  silenzio  colla  coscienza  di  avere  umilmente  accettato  e  leal- 
mente adempiuto  un  dovere  ingrato,  e  col  diritto  di  dire:  Liberavi 
animam  meam, 

17  settembre  i852. 

Noi  abbiamo  detto  che  ad  onta  della  prima  apparenza  contraria 
non  trovavamo  differenza  notabile  fra  l'assunto  di  questo  opuscolo 
del  Conte  di  Montalembert,  e  le  teorie  della  Civiltà  Cattolica^  e 
che  speravamo  la  stessa  persuasione  fosse  per  generarsi  anche  in 
altrui.  Bastava  per  ciò  raffrontare  alcuni  passi  delle  prime  due  parli 
fìeWEpilogo  sugli  Ordini  rappresentativi.  Ma  ecco  che  nell'ultima 
parte  del  medesimo  il  celebre  Autore  della  estesa  e  profonda  trat- 
tazione gode  egli  stesso  di  avvertire  e  provare  direttamente  un  tale 
accordo.  Per  il  che  a  compimento  della  breve  nostra  analisi  vogliamo 
appunto  riferire  questo  medesimo  passo  che  chiuderà  il  presente 
articolo  assai  meglio  che  noi  avremmo  saputo  fare. 

Così  leggiamo  a  pag.  495  ;  «  Erano  scritte  queste  parole,  quando 
nuovi  e  forse  ancora  più  gagliardi  argomenti ,  venne  ad  offerirci 
la  recentissima  operetta  dell'egregio  e  cattolico  Montalembert  (d), 
pubblicata  espressamente  in  difesa  degli  Ordini  rappresentativi;  ed 
opportunissima  per  dimostrare,  ciò  che  piti  volte  abbiamo  prote- 
stato, avversare  noi  l'eterodossia  degli  ammodernatori,  non  già  le 
forme  rappresentative.  Il  eh.  A.,  sapete  dove  si  fonda  per  giustifi- 
care questi  Governi?  Si  fonda  appunto  su  quelle  ragioni,  colle  quali 
noi  tentammo  di  scoprire  e  di  vituperare  l'eterodossia  che  vi  si  è 
voluta  introdurre;  con  questo  solo  divario,  che  scrivendo  egli  con- 
tro coloro  che  deridono  gli  Ordini  rappresentativi  in  generale,  di- 
spiega tutta  la  sua  forza  nel  mostrare  che  questa  forma  di  go- 
verno è  per  sè  buona,  ma  venne  falsata  coli' abolire  ogni  antica 
tradizione  (2):  noi  all'opposto  scrivendo  contro  coloro,  che  una 
forma  per  sè  buona  vantano  come  unicaj  e  tale  la  vantano  appunto 


(1)  Des  interets  cjTHOLiQUEs  AV  XIX  siECLE;  par  le  comte  de  Montalem- 
bert Vun  des  quar ante  de  Vacademie  frauQaise.  —  Paris  Lecoffre  1852. 

(2)  Vahsence  de  tout  élément  iTaditionncl  ou  sérieusement  conservaleur,  p.  1 16. 
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peixhè  abolì  ogni  elemento  tradizionale^  abbiamo  dovuto  principal- 
mente insìstere  sui  vizi  dì  cui  questa  abolizione  infettò  le  istituzioni 
per  sè  non  riprovevoli.  Eccettuata  questa  diversità  dì  attacco,  de- 
rivata dalla  diversa  posizione  degli  avversarii,  noi  troviamo  nel 
Montatembert^  se  non  identità  (e  quando  mai  due  teste  hanno  iden- 
tità di  pensieri?)  certamente  molta  somiglianza  co*  nostri  sentimenti, 
in  quanto  egli  al  par  di  noi  dichiara,  che  egli  non  giudica  il  Go- 
verno rappresentativo  panacea  universale  (anzi  egli  non  Io  giudica 
conveniente  airitalia):  che  il  suffragio  universale  lungi  dall'esser 
dritto  dei  popoli  è  pericolo  supremo  della  libertà  (d):  che  la  rivolu- 
zione non  si  vince  coi  soli  ordinamenti  politici,  ma  combattendo  il 
razionalismo  colla  libera  azione  del  vero  e  del  bene  (2)  :  che  ogni 
vitupero  sarebbe  scarso  a  que'  commedianti  rappresentativi  che  colle 
loro  ingiurie  alla  Chiesa  straziano  tanto  la  Chiesa  quanto  l'Italia  e 
la  libertà  (3):  che  la  rivoluzione  di  Luglio  pervertì  la  Costituzione 
francese,  menomando  il  principio  d'autorità  e  per  conseguenza  la 
vera  libertà  (4);  che  l'Inghilterra  è  forte  perchè  ha  salvato  la  sua 
aristocrazia,  rispettati  t  diritti  antichi,  e  custoditi  dei  sentimenti  di 
saviezza  e  di  dritto,  senza  cui  non  regge  il  Governo  parlamentare  (5): 
che  ciò  che  forma  la  forza  e  la  durata  del  Governo  inglese  è  preci- 
samente ciò  che  egli  ha  serbato  del  medio  evo  (6)  :  che  l'Austria 
può  avere  un  Governo  temperato  senza  ordini  rappresentativi ,  per- 
chè serba  la  tradizione  delle  sue  antiche  province^(7)  :  che  l'averle 
distrutte  in  Francia  fu  un  delitto  (8),  e  fu  un  errore  il  non  averle 
ristabilite  nel  Ì8i4:  che  l'impossibilità  di  guarentigie  naturali  nasce 
dallo  sgranellameuto  universale  della  società  per  l'individualismo 
protestante  (9):  che  quando  questo  spirito  penetra  nel  Governo,  sia 
di  Camere  o  di  Re  assoluto,  sempre  la  Chiesa  sarà  perseguitata  (iO): 
che  lo  spirito  per  cui  nacquero  e  crebbero  le  guarentigie  politiche 
del  medio  evo  non  fu  altro  che  il  cattolicismo  (ii);  che  in  quella  età, 
clero,  nobiltà,  municipii,  associazioni  di  commercio  e  di  proprietarii, 
privilegi  e  usanze  tradizionali  erano  i  temperamenti  dell'autorità, 
che  rendeano  impossibile  l'assolutismo         nel  qual  proposito  cita 


(I)  L'ahsence  ecc.  pag.  162-163.  —  (2)  Ib.  pag.  185.  —  (3)  Ib.  pag.  183. 
—  (4)  Ib.pag.  122-123.  —  (5)  Ib.  pag.  117-126-127  e  133. 

(6)  Op.  cit.  pag.  133. 

(7)  Il  y  a  encore  des  provinces  en  Àutriche  etc.  pag.  143. 

(8)  (^'a  été  un  crime  detruire  les  provinces,  pag.  144. 

(9)  Avec  la  pùlvérisalion  générale  de  la  société,  pag.  143. 

(10)  L'esprit  moral  qui  a  présidé  au  moyen  àge  jusqu'à  sa  fin  n'était  autre 
que  le  calholicisme,  pag.  134. 

(II)  Ib.  pag.  165.  •—  (12)  Ib.  pag.  134.  -  Les  fortes  garanties  des  inslitu- 
tions  solidcs  et  seculaires  du  moyen  àge,  pag.  132. 
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\m  fatto  che  mìrabilraenlc  conferma  la  forza  di  tali  temperamenti  a 
fronte  delle  guarentigie  alla  moderna.  Un  editto  di  Luigi  XIV  spo- 
gliava un'antica  Confraternita  deiramminìstrazione  delle  sue  ren- 
dite :  i  confratelli  richiamano,  intentano  una  lite,  e  due  volte  rien- 
trano in  possesso  contro  due  Re  assoluti  (1).  All'opposto  in  Pie- 
monte due  Confraternite  sono  spogliate  e  richiamano;  i  Ministri 
responsabili  le  lasciano  cantare.  » 


RITRATTAZIONE  DEL  SAG.  CASSIAÌNO  DE  COL 

e  schiarimenti  sulla  supposta  corrispondenza  del  clero  anglicano 
con  membri  del  clero  Lombardo-Feneto. 

Come  avevamo  Annunciato  nel  nostro  quinto  numero  dello  scorso  no- 
vembre, pag.  637,  comparve  realmente  nell'ultimo  fascicolo  della  Civiltà 
Cattolica  (n.  LXV)  una  completa  ed  edificante  ritrattazione  del  già  tra- 
>iato  sacerdote  bellunese  Bassiano  de  Col,  la  quale  offre  eziandio  gli 
sperati  schiarimenti  sulla  supposta  corrispondenza  fra  alcuni  membri  del 
nostro  clero  lombardo-veneto  coi  ministri  dell'anglicanìsmo.  Affrettan- 
doci noi  pure  di  riprodurla,  non  vogliamo  disgiungerla  dal  seguente 
previo  articolo  della  medesima  Civiltà  Cattolica,  intitolalo  Una  onore^ 
vale  riparazione  : 

«  Pubblicando  il  Documento  rilevantissimo  che  i  nostri  lettori  han 
veduto  in  questo  volume  a  pagina  236,  noi  sentivamo  che  avremmo  re- 
cato un  grave  dolore  a  quanti  sono  sinceri  cattolici  in  Italia,  a  quelli  se- 
gnatamente del  Lombardo-Veneto  ed  al  loro  zelante  clero  e  specchiatis- 
simo  episcopato.  E  però,  pria  di  compiere  quel  doloroso  dovere,  noi  ne 
ragionammo  in  una  brieve  Avvertenza  i  motivi,  i  quali  non  sappiamo 
che  ad  alcuno  siano  sembrati  meno  che  giusti.  Ma  non  avremmo  pen- 
sato mai  che  in  poc'oltre  ad  un  mese  quell'amarezza  e,  direm  quasi, 
quello  scandalo  avrebbe  avuto  una  pienissima  riparazione,  e  che  noi  me- 
desimi saremmo  slati  invitati  a  consolarne  i  nostri  lettori.  Or,  questo  ap- 
punto è  avvenuto,  e  noi  ne  rendiamo  le  grazie  che  per  noi  si  posson  mag- 
giori alla  Providenza. 

»  Chiunque  ha  letto  quel  Documento  ha  dovuto  leggermente  convin- 
cersi che  la  più  trista  parte  vi  era  sostenuta  da  certo  Abbate  Cassiano 
de  Col,  il  quale  dicevasi  ivi  essere  l'incaricato  dai  membri  del  clero  Lom- 
bardo-Veneto, a  cercare  lumi  e  consigli  ai  dignilarii  anglicani,  che  era  il 
portator  della  lettera  in  risposta,  e  che  insomma  pareva  l'anima  di  quelle 
pratiche  malaugurate.  Or  bene:  è  appunto  questo  Abbate  Cassiano 
de  Col,  dal  quale  ci  viene  trasmessa  una  piena  e  dolorosa  ritrattazione 
de'  suoi  traviamenti.  L'abbiamo  qui  sotto  gli  occhi  di  suo  pugno,  assi- 
curatane l'auteniicità  colla  firma  e  col  suggello  di  monsignor  luternunzio 
nella  Svizzera  ;  e  leggendola ,  la  troviamo  improntala  da  quella  resìpi- 


(i)  Lcs  fortes  ecc.  pag.  142, 
L'Am.  Cait.,  Ser.  II,  T.  Vili. 
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scenza  sincera  e  generosa  che  non  pure  riconosce  l'errore,  ma  si  com- 
piace di  pubblicamente  confessarlo  e  detestarlo  con  uno  di  quelli  alti 
che  in  chi  cadde  in  errore  è  così  bello,  e  che  nondimeno  in  mezzo  a  tanti 
erranti  è  così  raro.  Wè  potea  essere  altrimenti:  quella  lettera,  già  dal 
de  Col  recaia  in  Italia,  li  capitò  in  mano  da  noi  riprodotta  quando  egli 
in  Steinerberg  (Cantone  di  Schwiiz),  già  tocco  dalla  divina  grazia  per  fa- 
vore singolare  della  Beata  Vergine,  attendeva  ad  un  ritiro  di  spiriiuali 
esercisiii  per  disporsi  a  quel  perdono  che  già  umilmente  aveva  implorato 
dalla  Chiesa. 

]\oi  siamo  oliremodo  lieti  di  compiere  quest'uffizio  con  tale  che  è  oggi 
uno  dei  nostri  più  caramente  diletti;  e  siam  certi  che,  compiendolo, 
assicuriamo  a  quel  generoso  ecclesiastico  gli  amori,  le  simpatie,  le  pre- 
ghiere  di  quanti  sono  i  nostri  lettori,  i  quali,  alla  scuola  del  Vangelo, 
hanno  imparato  la  cara  e  preziosa  cosa  che  loro  debb'essere  il  fratello, 
che  torna  ravveduto  al  male  abbandonato  suo  ovile.  Il  clero  del  Lom- 
bardo-Veneto ne  avrà  più  consolazione  ed  onore  che  non  n'ebbe  ram- 
marico ed  onta,  se  onta  può  venire  a  tutto  un  illustre  celo  dai  tra- 
viamenti di  qualche  suo  membro  (l);  ed  i  suoi  fratelli  ed  il  suo  vene- 
rabile Pastore  della  Diocesi  di  Belluno  avran  già  prolese  le  braccia  per 
ricingergli  il  collo  e  stampargli  in  fronte  il  bacio  di  riconciliazione  e 
di  pace. 

Frattanto  la  leltura  di  questo  nuovo  Documento  può  schiudere  ra- 
dilo a  gravi  riflessioni  ;  e  noi  raccomandiamo  in  pariicolar  guisa  le  tre 
seguenti: 

d.**  Che  dunque  sono  vere  le  pratiche  del  clero  anglicano  per  intro- 
durre nella  Italia  la  loro  infelice  e  mostruosa  riforma; 

2.  **  Che  quelle  corrispondenze  numerose  dei  nostri  cleri  cogli  Angli- 
cani sono  0  finte  o  certo  stranamente  esagerate  (2);  e  cosi  quella  risposta 
al  Documento  latino  data  da  Cittadella  vicino  a  Padova,  può  essere  un 
infingimento  scaltro  per  far  gabbo  ai  semplici.  Noi  certo,  avutolo  quasi 
insieme  coU'aliro  ne  fummo  grandemente  in  forse,  sopratutio  atteso  la 
qualità  dei  nomi  che  vi  trovammo  segnali  sotto,  tra*  quali  ne  trovammo 
qualcuno  non  pur  conosciuto  da  noi,  ma  riveriio  (3). 

3.  ®  Si  osservi  da  uliimo  per  quali  ragioni  si  esce  dal  grembo  della 
Cattolica  Chiesa  e  per  quali  vi  si  ritorna.  Se  n'esce  per  malaugurata 
smania  di  primeggiare,  per  fantasia,  per  passione:  vi  si  lorna  per  ri- 
flessione, per  la  voce  imperiosa  della  verità  e  della  coscienza;  e  ciò  dalla 


(1)  Al  qual  proposito  con  inestimabile  consolazione  ricevemmo  notizia  che  il  zelan- 
tissimo Vescovo  di  Treviso  appena  letta  con  immenso  dolore  la  lettera  degli  Angli- 
cani, invitò. il  suo  clero  ad  un'associazione,  in  cui  si  offerisse  a  Dio  un  quotidiano 
sacrifizio  per  campare  il  Lombardo-Veneto  dalla  sventura  di  perder  la  fede;  al  quale 
invilo  concorsero  sì  ferventi  i  soscriltori ,  che  in  ventiquattro  ore  il  solo  clero  della 
tìilà  già  occupava  quasi  l'intero  anno.  (1  compilatori  della  Civiltà  Cattolica.) 

(2)  Di  ciò  può  aversi  nuova  confermazione  nella  protesta  di  tutti  i  Parrochi  di  Ge- 
nova, fra  i  quali  i  Giornali  protestami  avean  denunciato  almeno  dodici  essere  già  pronti 
ad  abbracciar  la  Riforma.  (I  compilatori  della  Civiltà  Cattolica.) 

Vedi  Amico  Cattolico,  n.  8  dello  scorso  novembre,  pag.  €82. 

(3)  In  attenzione  di  ulteriori  schiarimenti,  noi  pure  ci  siamo  astenuti  dal  ripro- 
durla, (//  Redattore  dell'Amico  Catt.) 
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^fifessione  niedeaima  di  chi  ha  speriiiìentala  la  diserzione  ed  il  ritorno. 
Nuovo  e  grande  motivo  ai  cattolici  per  mantenersi  saldi  nella  loro  fede! 
Ma  veniamo  al  documento. 

«  ÀlVinclUa  redazione  del  periodicó  la  Civiltà  Cattolica  in  Roma, 

»  Con  sommo  dolore  udii  che  copia  d'una  lettera  dei  ministri  angli- 
cani —  ai  Presbiteri  e  Diaconi  studiosi  della  pura  dottrina  cattolica 
(com'essi  chiamano  l'anglicanisrao )  del  Lombardo-Veneto, —- era  stala 
inserita  e  pubblicata  nel  pregiatissimo  periodico  religioso  la  Civilià  Cat» 
tolica  in  Roma,  nel  suo  undicesimo  volume,  colla  dispensa  del  3  sab-» 
bato  di  ottobre  1852.  La  pubblicità  di  un  tal  documento  che  rapporta 
un  fatto  ch'io  desiderava  di  piangere  e  detestare  in  segreto  in  tutta  l'a- 
marezza del  mio  cuore,  anziché  saperlo  pubblicamente  svelato,  mi  pone 
nella  necessità,  aitxjsa  la  tristissima  parte  che  in  quello  scritto  io  so» 
slengo,  di  mettere  le  signorie  vostre  in  cognizione  delle  circostanze  che 
produssero  e  seguirono  la  sua  esistenza* 

»  Dichiaro  adunque:  essere  pur  troppo  vero  d'avere  io,  spinto  da 
sciagurata  manìa  di  primeggiare  fra  i  nemici  delle  instituzioni  cattolico- 
romane,  fatta  relazione,  ma  esagerala  d'assai,  ai  ministri  anglicani  d'un 
movimento  religioso  in  senso  della  lor  Chiesa,  il  quale  manifestavasi 
nell'Italia  Settentrionale.  Confesso  altresì  non  solo  d'essere  stato  per 
qualche  corso  di  tempo  a  parte  delle  loro  dottrine  e  del  loro  culto,  ma 
d'essermi  eziandio  incaricato  di  propagarle  in  Italia.  Que'  ministri  ri- 
sposero allo  scopo  a  seconda  della  esagerata  importanza  delle  relazioni 
da  me  loro  fatte,  le  quali  non  altro  aveano  di  vero  che  i  veementi  tra- 
sportamenti del  mio  odio  contro  il  cattolicismo  romano,  odio  che  mi  per- 
vertì la  mente  ed  il  cuore  così  da  farmi  vedere  in  ogni  individuo  che 
alquanto  lìberamente  la  pensasse  in  fatto  di  religione,  un  giurato  ne- 
mico del  Papato  e  uno  strumento  paralìssimo  sempre  ad  aggiungere  al 
miei  i  suoi  sforzi  onde  scrollarlo.  Perciò  la  surriferita  lettera  vennemi 
consegnala  da  que*  signori  ministri  da  comunicarsi  a  chiunque  si  fosse 
aperto  o  fosse  per  aprirsi  alle  loro  dottrine,  qual  monumento  delle  lor 
simpatie  per  quell'opera  ch'io,  in  quei  momenti  di  vertigine,  aveva  per 
utile  e  santa,  e  siccome  tale  mi  lusingava  che  altri  moltissimi  de'  miei 
connazionali  la  giudicassero.  Se  non  che  dal  dire  al  fare  corre  lunga 
distanza.  Ritornalo  in  Italia,  alla  foga  de'  sconsigliati  miei  pensamenti 
incominciò  a  subentrare  la  riflessione.  Al  lume  di  questa  severa  consi- 
gliera della  vita  io  mi  vidi  innanzi  due  gravissimi  ostacoli  all'assuntami 
perversa  missione;  cioè  la  voce  della  verità  che  dal  fondo  del  cuore  gri- 
dava altamente  contro  le  mie  nuove  dottrine  e  metteamì  in  orrore  la 
éìflTusione  delle  medesime,  e  la  coscienza  di  non  poter  rispondere  a  quel 
fracasso  di  relazioni  false  ed  ipotetiche,  ed  a  quella  foga  dì  esagerale 
promesse  falle  agli  anglicani  intorno  alle  disposizioni  degl'Italiani  per  la 
riforma.  Onde  è  che>  ritornato  in  Piemonte,  poco  o  nulla  operai  in 
proposito;  la  stessa  lettera ,  di  cui  abbiamo  parola ,  ben  lungi  dall'ade- 
prarla  allo  scopo  a  cui  mirava,  rimase  sempre  appresso  di  me,  né  ad 
anima  vivente  sariasi  rivelala  se  mio  malgrado  non  mi  fosse  stala  lolla 
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a  vìva  forza  in  una  circostanza  di  cui  la  Provvidenza  si  valse  siccome 
dì  salutare  fortissimo  eccitamento  a  rimettermi  in  sulla  via  della  verità 
e  della  salute.  Difatii  da  qualche  tempo  io  umiliava  ai  piedi  del  trono 
apostolico  un'abjura  formale  de'  miei  errori,  nella  quale  implorava  venia 
e  remissione  del  mio  triste  passato,  dì  cui  non  potei  che  sommariamente 
riferire  le  circostanze.  In  conferma  di  ciò  cito  l'apostolico  rescritto  rila- 
sciatomi dal  tribunale  del  Sant'Officio,  col  quale  Sua  Eminenza  il  cardi- 
nale Macchi  incarica,  colle  necessarie  facoltà,  monsignor  illustrissimo 
e  reverendissimo  Vescovo  di  Como  ad  assolvermi,  se  mi  giudichi  dispo- 
sto, dalle  incorse  censure.  Che  poi  quel  documento  degli  Anglicani  non 
abbia  avuto  nessun  effetto  a  danno  della  Chiesa  cattolica  romana  può 
rilevarsi  da  una  circostanza  che  mi  sfuggiva,  ed  è  che  esso  mi  venia 
tolto  nel  suo  proprio  originale.  Dirò  di  più  che  la  notizia  della  sua  pub- 
blicazione nella  Civiltà  Cattolica  mi  giunse  mentre  attendeva  in  un  ri- 
tiro ad  un  corso  di  santi  spirituali  esercizii  onde  ben  dispormi  nello  spi- 
rito a  ricevere  l'apostolica  assoluzione  e  degnamente  riprendere  le  sacer- 
dotali mansioni. 

»  Ciò  premesso,  dichiaro  per  mia  dolorosa  ma  libera  confessione:  in- 
tender io  colla  presente  di  ripetere  formalmente  e  solennemente,  in  fac- 
cia a  tutto  il  mondo,  quanto  dissi,  condannai  e  promisi  nella  mia  for- 
male abjura  umiliata  nel  p.p.  agosto  al  trono  apostolico;  protesto  di 
abborrire  da  ogni  qualunque  dottrina  che  non  sia  conforme  a  quanto 
insegna  la  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  romana,  nel  di  cui  grembo 
intendo  di  vivere  e  morire;  prometto  finalmente  di  rispondere  in  av- 
venire, per  quanto  è  da  me,  in  ogni  studio  di  sana  dottrina  e  dì  buoni 
eseropii,  a  quella  larghezza  di  cuore  più  che  materna  colla  quale,  sebben 
traviato  figliuolo  ed  infedele  ministro,  pietosamente  mi  volle  assolto  e 
perdonato. 

»  Supplico  impertanto  le  signorie  vostre  a  volere  in  quella  maniera 
che  crederanno  più  opportuna  inserire  nel  pregiatissimo  loro  Periodico 
questa  mia  dichiarazione,  affinchè  lo  scandalo  di  cui  pur  troppo  io  fui 
triste  cagione  alla  Chiesa  ed  all'Italia,  aver  possa,  per  quanto  sta  in  me. 
una  ben  giusta  e  necessaria  riparazione. 

»  Oso  intanto  raffermarmi  coi  sensi  della  più  rispettosa  stima  e  sin- 
cera affezione  in  Gesù  Cristo: 

Steinerberg  {cantone  di  Schwìtz)  li  6  novembre  1852, 
Delle  Signorie  Vostre 

Devot.  Servidore 
Sac.  Cassiamo  de  Col.  » 

Visto  alla  Nunziatura  Apostolica  della  Svizzera  per  verificazione  della 
dichiarazione  scritta  e  sottoscritta  dal  signor  D.  Cassiano  de  Col. 
Lucerna,  12  novembre  1852. 

h^Incaricato  d^affari  della  Santa  Sede 
L.  f  S.  Giuseppe  Bovieri. 


NUOVA  PROTESTA  DEI  MONACI  DEL  S.  BERNARDO 

contro  il  governo  del  Fallese, 

1  giornali  francesi  pubblicano  la  seguente  nuova  protesta  di  chi  di 
ragione  a  salvaguardia  dei  diritti  dei  poveri  monaci  discacciati  dal  San 
Bernardo,  che  vengono  nuovamente  violati  dal  governo  Vallese  mentre 
procede  arditamente  a  nuove  vendile  dei  beni  derubati  a  quella  reli- 
giosa Congregazione. 

Jt  signor  Presidente  ed  ai  signori  membri  del  Consiglio  di  Slato 
del  Cantone  del  Fallese. 

Parigi,  li  25  novembre  1852. 

Signor  Presidente  e  Signori, 

Alcuni  slabili,  confiscali  nel  t848  agli  ospizii  del  Gran  S.  Bernardo  e  del  Sem- 
pione,  ullimi  avanzi  d'un  patrimonio  che  doveva  essere  inviolabile,  saranno  per  vo 
slra  disposizione  venduti  ad  asta  pubblica,  il  28  di  questo  mese  a  Marligny. 

Ma  questo  supremo  allentalo  a  sacri  diritti  non  avrà  effetto  senza  ch'io  adem- 
pia al  dovere  impostomi  dal  mio  carattere  di  rappresentante  della  illustre  corpora- 
zione dei  religiosi  ospitalieri  del  Gran  San  Bernardo. 

Allegando  leggi  e  tradizioni,  io  torno  a  chiedervi,  o  signor  presidenle  e  signori, 
il  rispetto  d'una  istituzione  che  non  avete  facoltà  di  spogliare  nè  di  distruggere 
senza  violare  i  diritti  più  anlenlici,  e  senza  lacerare  un  coniratlo  di  dieci  secoli, 
scritto  al  cospetto  di  tulla  Europa  riconoscente,  conforme  alle  pubbliche  consuetu- 
dini, ai  sentimenti  cristiani  della  nazione  Vallesana,  alle  leggi  della  morale  e  della 
religione,  e  prova  evidente  e  venerabile  della  fede  e  della  umanità  de' vostri  anter- 
natì. 

Siccome  per  disavventura  il  passalo  non  ispira  nessuna  fondala  speranza  di  felice 
riuscita  alle  mie  rimostranze,  io  sono  costretto  di  aggiungervi  una  solenne  e  pub- 
blica protesta  contro  ogni  alternalo  ai  diritti  ed  alle  condizioni  d'esistenza  della 
Casa  del  Gran  S.  Bernardo. 

E  debbo  pure  rammentarvi,  signor  presidente,  e  signori,  come  rammento  a  tulli 
coloro  cui  spelta,  le  proteste  emanale  dalla  Santa  Sede  apostolica,  e  dal  reveren- 
dissmio  prevosto  del  Gran  San  Bernardo,  e  quelle  ch'io  stesso  vi  ho  dirette,  e  nella 
mia  qualità  di  mandatario  speciale  e  generale  della  islituzione ,  e  come  delegata 
alle  conferenze  aperte  per  cura  del  Governo  francese,  quando  con  modo  veramente 
inaudito,  gli  immobili  in  lite  furono  di  soppiatto  venduti,  mentre  continuavano  le  trat- 
ta live. 

Dopo  di  avere  accennato  questi  atti  solenni,  e  perchè  nessuno  possa  in  avvenire' 
riputarsi  acquisitore  di  butuia  fede  ,  io  protesto  allamenle  e  formalmente  contro 
ogni  vendila  di  slabili  appartenenti  al  San  Bernardo,  annunziata  pel  28  novembre, 
come  ho  protestalo  e  protesto  contro  tulle  le  vendile  e  confiscazioni  anteriori,  e 
contro  qualsivoglia  previsione  atlenlalona  ai  dirilli  della  istituzione  e  della  pre- 
positura. 

Dichiaro  inoltre  che  i  venditori  e  acquisitori  illegìllimi  degli  slabili  appartenenti  al 
Gran  San  Bernardo  saranno  citali  innanzi  ai  tribunali,  e  che  saranno  esercitale  su 
lutti  I  loro  beni  personali  tutte  le  rappresaglie  necessarie  per  indennizzare  il  Gran^ 
San  Bernardo  de'  danni  sofferli. 
Aggradite,  signor  presidente,  e  signori,  l'assicurazione  del  mio  rispetto. 

Firmato:  Clet. 
51,  contrada  d'AngouIérae-Sainl-Honoré. 


766 


FATTI  D'AMERICA. 

LA  RUOTA  GRANATA  —  L'EQOATORE  —  IL  MESSICO. 


Nel  numero  332  dell'  Univers  tro- 
viamo i  seguenti  interessantissimi  par- 
ticolari: 

»  11  nostro  numero  del  26  ottobre, 
che  contiene  la  magnifica  allocuzione  di 
Sua  Santità  sugli  affari  della  Nuova  Gra- 
nala, giuDse  a  Nuova  York  il  44  dello 
scorso  novembre:  e  lo  slesso  giorno  il 
noslro  corrispondente  si  diè  premura 
di  rimetterla  al  venerabile  arcivescovo 
di  Bogolà,  che  non  avea  ancora  avuto 
conoscenza  della  sfolgorante  testimo- 
nianza partita  dalla  cattedra  di  s.  Pietro, 
per  consolarlo  nel  suo  esigilo.  Si  com- 
prenderà facilmente  l'ineffabile  gioja 
provala  da  mons.  Mosquera  vedendo  che 
le  persecuzioni,  da  lui  sofferte  per  la 
Chiesa,  gli  valevano  ogni  di  nuove 
prove  della  tenera  affezione  del  Padre 
comune  dei  fedeli.  È  per  lui  la  più 
dolce  ricompensa  del  suo  attaccamento 
incrollabile  al  centro  della  cristianità, 
e  nello  stesso  tempo  il  miglior  far- 
maco alla  malattia  cagionata  da  tante 
crudeli  vessazioni.  La  sua  famiglia  e  i 
suoi  amici  si  maravigliano  di  veder- 
gli ritornale  le  forze  fisiche  dopo  che 
l'allocuzione  del  27  settembre,  gli  ras- 
serenò l'animo;  e  siccome  il  noslro 
corrispondente  lo  felicitava  per  que- 
sto notevole  miglioramento:  «  11  no- 
stro santo  Padre  è  così  buon  medi- 
cei »  rispose  il  pio  prelato  con  com- 
mozione. Secondo  le  ultime  notizie,  si 
stampava  a  Nuova-York  l'allocuzione  di 
Sua  Santità  Iradolta  in  ispagnuolo  per 
ispargerla  a  profusione  nella  Nuova- 
Granata,  e  mons.  di  Bogolà  ne  sperava 
magnifici  risultati  per  consolare  il  clero, 
fortificare  i  cristiani  nella  fede,  ricon- 
durre a  Dio  i  tiepidi  ed  abballerò  la 
tracotanza  dei  capi  del  potere.  E  in- 
tenzione dell'arcivescovo  di  venire  in 
Francia  nella  prossima  primavera  e 
quindi  recarsi  a  Roma  a  deporre  ài 
piedi  di  Sua  Santità  l'omaggio  figliale 
della  sua  devozione. 

»  La  provincia  ecclesiastica,  di  cui  è 
metropolitano  mons.  Mosquera,  conta 
sette  diocesi;  quattro  sono  vacami, 
poiché  il  Papa  non  potè  accordarsi  col 
nuovo  governo  di  Granala  sulla  insti- 
tuzione  dei  nuovi  vescovi;  dei  tre  pre- 
lati superstiti,  due  sono  io  esigilo,  e  il 
terzo,  il  vescovo  di  Pamplona,  fu  pro- 


tetto finora  dalla  sua  vecchiezza;  egli 
ha  ottanlacinque  anni;  e  benché  siasi 
associato  con  coraggio  a  tutte  le  pro- 
leste del  suo  arcivescovo,  il  governo, 
ebbe  il  pudore  di  non  tribolare  questo 
vecchio  venerando.  Per  occupare  il  ve- 
scovato di  Popayan,  il  dottor  Racines 
s'era  lascialo  testé  presentare  alla  Santa 
Sede  dal  presidente  della  repubblica; 
ma  benché  egli  dovesse  la  sua  nomina 
alle  sue  opinioni  liberali,  rifiutò  il  suo 
concorso  al  governo,  appena  seppe, 
che  la  sua  scelta  era  soggetto  di  op- 
posizioni in  Roma:  sicché  con  piacere 
speriamo,  che  le  persecuzioni  sofferte 
dalla  Chiesa  della  Nuova-Granata  lungi 
dal  produrre  uno  scisma,  consolide- 
ranno la  fede  e  produrran  giorni  di 
tranquillità  e  di  benedizione. 

»La  vicina  repubblica  dell'Equatore, 
che  segue  le  vestigia  democratiche  del 
governo  di  Bogolà,  sembra  prepararsi 
all'alto  iniquo,  che  serve  dovunque  di 
preludio  alle  persecuzioni  religiose.  Una 
rivoluzione  interna  avendo  portato  al 
potere  il  parlilo  liberale ,  il  generale 
Urbina,  presidente  attuale,  decretò  l'a- 
bolizione di  tutte  le  leggi  fatte  sotto 
l'amministrazione  del  suo  predecesso- 
re. Don  Noboa,  e  tra  queste  trovava  si 
quella  che  autorizzava  il  richiamo  dei 
gesuiti.  Si  aspettava  adunque,  da  utì 
momento  all'altro,  di  vedere  i  gesuiti 
espulsi.  Essi  si  rifuggiarono  nell'Equa- 
tore quando  furono  sbandili  dalla  Nuova 
Granala,  e  se  la  Provvidenza  lor  toglie 
il  nuovo  asilo,  si  troverà  qualche  al- 
tra regione  piià  degna  d'essere  evan- 
gelizzala dalla  loro  predicazione  e  virtù. 

»  Le  notizie  del  Messico  ci  forniscono 
indizii  più  soddisfacenti  per  la  religio- 
ne. Il  presidente  Arista  apri  il  parla- 
mento il  15  ottobre  e  nel  suo  messag- 
gio d'inaugurazione  notiamo  il  seguente 
paragrafo: 

«  11  rispetto ,  che  si  deve  al  Santo 
»  Padre,  tanto  come  principe  lempo- 
»  rale  quanto  e  più  come  Capo  della 
»  Chiesa,  determinò  il  governo  a  com- 
»  prendere  tra  le  materie  sottoposte 
»  a  questa  sessione  il  ricevimento  e  il 
»  riconoscimento  di  mons.  Clementi 
»  come  delegalo  apostolico  :  poiché  la 
»  cortesia  non  permette  che  la  quistione 
»  della  rappresentanza  di  questo  in- 


»  vìalo  presso  la  nostra  repubblica 
»  resti  piò  luogo  tempo  indecisa,  e  per- 
•  ciò  si  devono  prendere  in  conside- 
■  razione  le  relazioni  del  Messico  colla 
»  Santa  Sede  apostolica  e  la  dipendenza 
V  spirituale  nella  quale  è  la  nazione 
9  verso  il  Papa.  » 

»  Abbiamo  annuncialo  l'anno  scorso 
la  partenza  per  l'America  di  monsignor 
Clementi,  accompagnalo  da  due  udi- 
tori, dicendo  che  era  incaricalo  dal 
Santo  Padre  d'una  missione  per  islu- 
diare  lo  slato  della  religione  nel  Mes- 
sico, ed  investilo  nello  stesso  tempo 
delle  funzioni  di  rappresentante  uffi- 
ciale della  Corte  di  Roma.  Sono  quin- 
dici mesi,  che  il  delegalo  apostolico  ri- 
siede a  Messico,  ove  fu  ricevuto  cou 
grande  onore  come  Arcivescovo  Italia- 
no ;  ma  l'alto  clero  credette  dover 
aspellare  a  riconoscerlo  come  nunzio, 
finché  monsignor  Clementi  non  fosse 
ammesso  come  tale  al  governo. 

»  Le  relazioni  Ira  le  due  potestà  non 
furono  mai  stabilite  sopra  basi  soddisfa- 
centi dacché  il  Messico  si  dichiarò  in- 
dipendente. Durante  i  primi  anni,  che 
seguirono  la  rivoluzione  del  1821  ,  i 
capi  della  nuova  confederazione  pre- 
tesero ereditare  tulli  i  privilegi  eccle- 
siastici dei  re  di  Spagna,  e  quando  va- 
cava un  vescovato  volevano  avere  il 
diritto  di  presentare  il  nuovo  vescovo 
alla  Santa  Sede.  Ma  dietro  protesta 
della  Corte  di  Madrid,  il  Papa  s'a- 
stenne dall'instiluire  i  prelati  nominati 
dal  nuovo  governo.  In  questo  slato  di 
cose  tulle  le  diocesi  del  Messico  di- 
vennero vacanti  e  finalmente  per  ces- 
sare la  vedovanza  di  tante  Chiese, 
nel  1835  Gregorio  XVI  fece  uoa  con- 
venzione speciale  a  quest'effetto,  sulla 
esposizione,  presentatagli  dal  canonico 
Valdez,  dei  bisogni  della  religione,  lo 
virtù  di  questo  accomodamento,  i  ca- 
pitoli delle  cattedrali  devono  presen- 
tare tre  candidati  al  governo,  che  in- 
dica fra  i  tre  quale  piiì  gli  piacia,  e 
così  la  lista  vien  mandala  al  Papa,  che 
iusliluisce  il  vescovo  secondo  queste 
proposizioni.  Monsignor  Valdez  fu  il 
primo  promosso  in  questo  modo  al  Ve- 
scovato di  Puebla,  e  tosto  l'episcopalo 
fu  lutto  completo.  Mercè  questa  con- 
venzione, il  Messico  fu  dotato  di  prelati 
virtuosi  ed  instruiti;  ma  molte  altre 
pretensioni  ha  il  governo  del  Messico. 
Per  esempio  l'impiego  delle  rendite 
durame  le  vacanze  vescovili,  la  col- 
lazione delle  parocchic  ecc.,  per  le 
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quali  la  Corte  di  Roma  Don  ha  am- 
messo la  repubblica  a  far  valere  i  pri- 
vilegi dei  re  di  Spagna  ;  e  questo  è  il 
motivo,  che  rilardò  la  ammissione  e 
ricognizione  di  mons.  Clementi.  —  Il 
Messaggio  del  presidente  Arista  sem- 
bra indicare  una  disposizione  ad  inten- 
dersi colla  Corte  di  Roma,  e  speriamo 
che  il  congresso  si  unirà  con  piacere 
alle  intenzioni  del  potere  esecutivo. 

»  Il  Clero  attende  con  ansietà  la  pre- 
sentazione di  legge  di  cui  parla  il 
presidente  e  con  gioja  si  prepara  ad 
accogliere  nella  persona  di  monsignor 
Clementi  un  rappresentante  diretto 
della  Santa  Sede.  La  gerarchia  catto- 
lica al  Messico  è  in  una  situazione  di- 
llcalissima:  se  da  una  parte  soffre 
nelle  sue  relazioni  col  potere  civile,  da 
un'altra  ne  sente  molli  vantaggi;  non 
ostante  gli  attacchi  degli  empi  e  dei 
democratici  si  rispelta  ancora,  in  prin- 
cipio, la  proprietà  ecclesiastica;  la  re- 
ligione cattolica  è  la  sola  praticata  al 
Messico,  le  forme  esteriori  del  culto 
non  sono  ancora  abbandonale  dal  go- 
verno, e  si  può  temere  che  uoa  più 
aperta  rottura  con  esso  porterebbe  la 
spogliazione  e  l'eresia. 

»  Sotto  l'apparenza  di  dipendenza  dal 
potere  civile,  l'alto  Clero  conserva  un 
vero  attaccamento  alla  Sede  Aposto- 
lica, e  se  ne  è  visto  un  indizio  l'anno 
scorso,  quando  il  vescovo  nominalo  di 
Valladolid  rifiutò  di  prestare  il  giura- 
mento voluto  dalla  costituzione  messi- 
cana e  non  ricevette,  per  questo  fatto, 
le  bolle,  che  il  governatore  della  provin- 
cia gli  dovea  consegnare.  La  formola 
del  giuramento  avea  eccitato  i  suoi 
scrupoli,  perchè  prometteva  obbedienza 
non  solo  alle  leggi  fatte,  ma  a  quelle, 
che  potessero  farsi  dalla  repubblica, 
L'instiluzione  di  Monsig.  di  Vallado- 
lid  fu  COSI  sospesa  per  un  anno  ;  dopo 
finalmente  il  prelato  consentì  a  giu- 
rare, dietro  i  consigli,  crediamo,  dello 
stesso  Monsignor  Clementi,  che  avrebbe 
rassicurato  la  coscienza  timorosa  del 
vescovo. 

»  In  questa  maniera  il  delegato  apo- 
stolico, con  perfetta  prudenza,  con  uno 
studio  intelligente  delle  difficoltà  del 
paese,  unito  ad  una  fermezza  a  tutta 
prova  nel  non  abbandonare  il  suo  po- 
sto, questo  sapiente  nunzio  pare  avere 
apparecchialo  un  ravvicinamento  col 
potere  civile  e  servì,  a  forza  di  conci- 
liazione, agli  interessi  immutabili  della 
Chiosa.  » 
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NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


STATI  PONTIFICII. 

Togliamo  di\\V  Univers  le  seguenti 
notizie: 

Roma  il  23  novembre.  —  La  Con- 
gregazione de' Riti  ha  tenuto  nel  Va- 
ticano una  seduta  che  interessa  la 
Francia  e  sopratutto  la  diocesi  di  To- 
losa. 

Fu  tenuta  la  Congregazione  prepa- 
ratoria per  l'esame  dei  miracoli  attri- 
buiti alla  venerabile  Germana  Cousin 
di  Pibrac. 

Dopo  Pasqua  si  celebrerà  la  beati- 
ficazione del  ven.  Paolo  della  Croce 
fondatore  dei  Passionisti,  e  quella  del 
ven.  Giovanni  Grande  soprannominato 
il  Peccatore,  religioso  professo  dell'Or- 
dine de'  Fratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio. 
Per  l'autunno  si  annunzia  la  cerimo- 
nia della  beatificazione  del  venerabile 
De  Britto  religioso  professo  della  Com- 
pagnia di  Gesij  e  di  quella  della  ve- 
nerabile Parédès  religiosa  del  Perù. 
Queste  quattro  cause  sono  affatto  ter- 
minate, e  per  le  due  prime  sono  già 
cominciati  i  preparativi  necessarii  per  la 
solennità  che  deve  aver  luogo  in  s.  Pie- 
tro. 

REGNO  SARDO. 
Oggi,  (8  dicembre)  giorno  sacro 
alla  Concezione  immacolata  di  Maria 
Vergine,  S.  M.  la  Regina  madre  re- 
cavasi al  santuario  della  Consolata , 
ove  con  bell'esempio  di  cristiana  umiltà 
mescevasi  alla  folla  per  accostarsi  alla 
santissima  Comunione.  Innanzi  al  Re 
de*  Re  tutti  gli  uomini  sono  eguali,  e 
questa  è  la  vera  eguaglianza  fatta  dal 
Vangelo.  Ogni  altra  eguaglianza  non 
conservata  dal  Vangelo  è  un  sogno  ed 
una  follia.  La  regina  Maria  Teresa 
continua  la  serie  de'  nobili  esempi  di 
questi  religiosi  sentimenti,  comuni  a' 
Reali  di  Savoja ,  ed  in  questi  ultimi 
tempi  in  ispecial  modo  rinnovali  dalla 
venerabile  Clotilde. 


PALESTINA. 

Ecco  ciò  che  reca  in  proposilo  della 
questione  dei  Luoghi  Santi  una  corrispon- 
denza del  Cattolico  di  Madrid. 

L'inviato  della  Porta  a  Gerusalemme, 
Afif  Bey,  aveva  convocali  i  greci,  gli  ar- 
meni e  i  latini  ad  una  conferenza  che  do- 
veva aver  luogo  al  Santo  Sepolcro.  Vi  as- 
sistettero monsignor  Valerga,  patriarca  di 
Gerusalemme,  il  Rev.  Padre,  custode,  il 
vice-Procuratore,  non  che  il  signor  Bolla, 
console  francese.  Vi  fu  convenuto  che 
l'architello  invialo  dalla  Porla  farebbe  il 
disegno  della  cupola  nelle  sue  attuali  con- 
dizioni, e  lo  consegnerebbe  ad  Aflf  Bey. 
Pochi  giorni  dopo,  in  un'altra  conferenza 
tenuta  nella  valle  di  Giosafal,  presso  il 
sepolcro  della  Santa  Vergine,  il  commis- 
sario fece  note  le  istruzioni  del  suo  Go- 
verno e  fu  facile  conoscere  che  la  Porta 
non  voleva  eseguire  le  stipulazioni  accor- 
dale colla  Francia.  Era  stato  riconosciuto 
ne' cattolici  il  diritto  di  fare  le  cerimonie 
del  culto  sul  sepolcro  della  Sanla  Ver- 
gine come  i  greci  e  gli  armeni ,  ora  si 
vuole  che  per  metter  piede  nella  chiesa 
i  cattolici  chiedano  licenza  ai  greci,  l  la- 
tini non  vi  sarebbero  ammessi  che  in 
qualità  di  stranieri,  e  come  tali  celebre- 
rebbero sopra  altari  parali  dai  greci,  non 
polendo  neppure  lasciare  in  chiesa  i  loro 
paramenti,  che  dovrebbero  assumere  o 
dimettere  nella  grotta  di  Getsemani.  Essi 
non  potrebbero  tenere  nel  santuario  nè 
una  lampada,  nè  un  quadro,  nè  fare  alcun 
ano  che  indichi  possedimento. 

Anche  gli  altri  articoli  della  conven- 
zione sono  inlerpretati  colle  stesse  deri- 
sioni. Si  negan  ai  callolici  le  tre  chiavi 
della  chiesa  della  Grolla;  la  slella  che  il 
Governo  turco  dovea  ricollocare  nel  san- 
tuario dì  Betlemme  non  vi  è  stata  riposta. 
Il  perchè  Monsignor  Patriarca  e  i  padri 
latini  si  rifiutarono  d'assistere  alle  confe- 
renze, e  il  console  di  Francia  ha  fatto  lo 
stesso,  protestando  contro  tutto  ciò  che 
è  sialo  fallo.  Si  aggiunge  che  la  Russia 
abbia  ordinalo  al  patriarca  greco  di  ab- 
bandonare la  ciltà,  se  si  altera  lo  stata 
quo.  Se  la  notìzia  è  esalla  la  questione 
dei  Luoghi  Sanli  potrebbe  farsi  grave. 

Questa  corrispondenza  concorda  con 
quelle  della  Gazzetta  d'Augusta.  La  Tur- 
chia ha  accordato  fìrmani  ai  greci  ed  ai 
cattolici,  in  contraddizione  fra  loro,  ed  ora 
non  sa  come  uscire  d'impegno. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Doli,  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loqiiere  qua3  decent 
sauam  docirinam. 

Tit.  Il,  i. 

' .       OSSERVAZIONI  CRITICHE 

òuìle  Memorie  Storiche  di  Villa  di  Serio  e  suo  Santuario 
a  difesa  del  Ronchetti  circa  Vorigine  delle  Parrochie. 

Per  quanto  sia  lecito  a  ciascun  uomo  di  esaminare  le  opinioni  de- 
gli altri  uomini^  e  di  prestar  loro  l'assenso,  oppure  di  abbondare  nel 
proprio  sentimento,  trattandosi  però  di  cose  storiche  e  di  fatto,  ben 
difficilmente  dovrebbe  alcuno  levar  alla  la  voce,  massime  pubbli- 
camente, contro  sentenze  comprovate  di  quelli  i  quali  s'acquista- 
rono già  fra  gli  scrittori  un  nome  onorato.  E,  ove  ciò  avvenga,  sia  per 
pregiudizii  o  per  difetto  di  critica,  la  riconoscenza  che  si  meritarono 
da  noi  que*  venerandi,  specialmente  quelli  i  quali  tanto  sudarono  ad  il- 
lustrare la  patria  nostra,  richiede  che  se  ne  rivendichi  l'onore,  e  i  loro 
trovati  siano  sostenuti  e  difesi  contro  di  chi  poco  riverentemente  li 
impugna.  Nè  per  questo  giudichi  taluno  eh'  io  pensi  dover  noi  es- 
sere così  schiavi  dell'autorità  che  talvolta  non  si  possa  credere  di- 
versamente da  quel  che  fu  già  detto  per  altri  comunque  gravi  scrit- 
tori ,  e  che  la  storia  nostra  sia  così  perfetta  da  non  soffrire  che 
se  i^e  correggano  i  difetti  e  riempiansi  le  lacune;  chè  anzi  presso 
tutti  saranno  sempre  commendevoli  coloro  i  quali,  rovigliando  fra 
le  cose  antiche ,  andran  togliendo  all'obblio  del  tempo  que' fatti  e 
documenti  onde  nuovo  lustro  si  aggiunga  alla  patria  storia.  Ma  i 
documenti  si  hanno  da  raccogliere  e  ordinare  con  amore  e  coscienza 
senza  passione  o  sistemi  preconcetti,  acciocché  da  essi  le  sole  con- 
clusioni si  deducano  che  da  una  severa  critica  vengono  suggerite. 
Per  questo  io  penso  non  dovermi  trattenere  dal  muovere  pubblica- 
mente una  giusta  querela  contro  l'autore  delle  Memorie  Storiche  di 
mia  di  Serio  e  suo  Santuario  di  Santa  Maria,  perchè  nel  capi- 
tolo IIIj  per  troppo  affetto  alla  propria  parrochia  (che  egli  pretende 
eguagliare  nell'antichità  alle  chiese  matrici),  sostiene,  contro  ogni 
documento,  che,  prima  del  decimo  secolo,  esistessero  già  anche  le 
parrochie  secondarie  non  plebane,  quando  solamente  nel  decimo- 
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secondo  ebbero  origine  :  e  come  se  in  tali  cose  fosse  vcrsatissimo , 
va  tacciando  la  sincerità  e  l'accuratezza  del  Ronchetti ,  perchè  nelìe 
sue  Memorie  storiche  della  Chiesa  e  città  di  Bergamo  asserì  giusta- 
mente il  contrario  là  ove  disse  —  che,  avanti  il  mille,  le  sole  vere 
parrochie  erano  le  plebane,  ossìa  chiese  battesimali,  alle  quali  erano 
soggette  tutte  le  altre  minori  chiese  che  allora  esistevano;  che  in 
esse  solamente  amminìstravasi  il  solenne  battesimo,  in  quelle  le  prin- 
cipali  funzioni  celebravansi ,  e  i  preti  che  alle  plebane  chiese  presie- 
devano in  Italia  fino  da  quell'epoca  si  chiamavano  arcipreti:  che 
questi  erano  gli  unici,  i  veri  parrochi,  e  le  sole  loro  chiese  poteansi 
chiamare  parrochiali ,  e  gli  altri  tutti  delle  minori  chiese  non  erano 
che  cappellani  (tom.  I,  lib.  II,  pag.  71).  —  Tutto  questo,  dico,  as- 
serito giudiziosamente  dal  Ronchetti,  vien  rigettato  dallo  storico  re- 
cente, chè  altrimenti  cadrebbe  la  pretesa  antichità  della  sua  par- 
rochia;  ed  egli  stesso  poi,  dopo  aver  detto  francamente  che  il 
Ronchetti  ha  errato  non  solo ,  ma  che  si  è  formato  a  capriccio  un 
sistema  ideale,  si  mette  innanzi,  asseverando  con  positivo  dettato  la 
esistenza  di  tutte  le  parrochie  nei  secoli  prima  del  millesimo,  perchè 
così  fra  quelle  potesse  aver  luogo  quasi  primiera  anche  la  sua, 
Scorgendosi  però  insufficiente  a  contrappcsare  da  solo  Fautorità  d'un 
così  chiaro  nome,  per  acquistarsi  maggior  credenza  si  trasse  a  men- 
tito favore  (non  dirò  con  mala  fede,  ma  almeno  con  inavvertenza 
troppo  colpevole)  l'autorità  del  chiarissimo  Mario  Lupo,  in  queste 
cose  certamente  giudice  inappellabile.  Errori  di  tal  fatta  non  si  do- 
vevano passare  così  facilmente.  Perdoni  però  l'autore  se  io,  per  la 
riverenza  dovuta  a  cosi  benemeriti  scrittori  e  per  amor  del  vero, 
voglio  mostrare  a'  miei  concittadini  che  il  Ronchetti  non  ha  altri- 
menti errato;  che  la  sua  dottrina  intorno  la  istituzione  delle  parro- 
chie non  fu  ideata  da  lui,  ma  anzi  è  quella  stessa  del  Lupo,  il  quale 
in  nessuna  pagina  ha  insegnato  mai  ciò  che  gli  si  attribuisce  per 
cattiva  interpretazione  de*  suoi  scritti. 

E  da  prima  per  giudicare  se  il  Ronchetti  abbia  detto  alcuna  cosa 
in  opposizione  a  quello  che  lasciò  scritto  il  Lupo  intorno  a  ciò  di 
che  ora  si  tratta,  giova  osservare  il  seguente  avviso  che  dà  al  let- 
tore nella  prefazione  alle  Memorie  storiche,  pag.  XI:  Le  quali  we- 
morie  se  qualche  merito  aver  anno  ^  esso  è  dovuto  per  quella  parte 
singolarmente  che  al  primo  tomo  s'aspetta,  al  chiaro  autore  del 
Codice;  sicché  chiunque  i  documenti  bramasse  di  quanto  qui  si  as- 
serisce,  ivi  agevolmente,  l^ordine  dei  tempi  seguendo,  potralli  rin^ 
venire.  Ora  l'insegnamento  sopradetto  del  Ronchetti  intorno  all'ori- 
gine delle  parrochie  sta  appunto  nel  suo  primo  tomo,  libro  II,  pa- 
gina li.  Dunque,  se  non  mentisce,  il  Codice  del  Lupo  dev'essere 
l'appoggio  di  questa  sua  dottrina.  Ma  queste  sono  parole;  ycniarao 
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ai  fatti.  Si  prenda  in  mano  il  Prodromo  del  Lupo  che  precede  il 
Codice,  e  al  cap.  XV,  colon.  3'22,  n.  Il,  ecco  le  precise  parole  che 
il  Ronchetti  ebbe  certamente  solt'occhio,  scrivendone  quasi  la  tra- 
duzione. Dopo  d'aver  detto  che  ne'  primi  tempi,  quando  nella  nostra 
provìncia  non  v'era  che  una  sola  chiesa,  la  Cattedrale,  i  fedeli  così 
della  città  come  della  campagna  portavano  le  decime  ad  essa,  cioè  al 
vescovo,  soggiunge;  —  «  Aucto  vero  postmodum  fidelium  etìam  ruri- 
colarum  numero  et  constitutis  in  pagis  parochiis  (  intendasi  or  bene 
quali  parrochie)  ut  alibi  explicavimus,  baplismalibus  scilicet^  sen 
quod  idem  estj  pìebanis  ecc/esm,  el  inicr  eas  divisa  universa  a  ci- 
vitate  paulo  remota  dicecesi  eorumdem  archipresbyleris  (  tengasi  a 
mente  questo  titolo,  che  è  il  primo  col  quale  si  denominassero  i 
parrochi  plebani),  ab  inculis  vicorum  omnium  intra  fmcs  cujuscum- 
que  plebis  sitorum  ex  praediis  jam  pridem  cultis,  episcoporum, con- 
cessione decim(e  pendebantur.  »  —  Qui  non  si  parla  che  di  sole  chiese 
plebane,  fra  le  quali  solamente  era  suddivisa  tutta  la  diocesi;  dunquo 
non  esistevano  ancora  altre  parrochìo  fuori  di  quelle.  Che  poi  anche 
nelle  città  e  sobborghi  non  ci  fossero  altre  parrochie  fuori  della 
Cattedrale  alla  quale  convenivano  tutti  i  fedeli,  vien  confermato  in  un 
altro  luogo  dallo  stesso  Lupo:  —  «  Nam  in  episcopalibus  civitatibus 
aut  suburbiìs,  Roma  dempta,  neque  pridem,  ncque  per  aliquot  dein- 
ceps  saecula  ullie  fuerunt  parochiales  ecclesiae  a  cathedrali  distincta», 
in  quibus  legitimi  haberentur  christifidelium  conventus,  ullive  (ut 
appellantur)  parochi,qui  in  aliis  sacris  «dibus  designalae  circum- 
jacentis  christianae  plebis  portioni  sacra  ministrarent,  sed  haec  omnia 
in  cathedrali  dumtaxat  ab  Episcopo  ipso  plerumque ,  aut  archi- 
presbìjtero,  atque  antistite  mandante  a  reliquis  perngebantur  presby- 
teris  »  (Prodromo,  cap.  XIV,  colon.  317,  n.  X).  —  Ma  ritorniamo  alla 
campagna,  e  con  un  altro  testo  del  Lupo  dimostriamo  che  prima 
del  mille  le  sole  chiese  matrici,  e  nessun'altra,  si  chiamavano  col 
nome  di  parrochie.  — «  Quod  mirifice  confìrmat...  quse  docuimus... 
his  nempe  seculis  ecclesias  dictas  fuisse  dumtaxat  calhedrales  (seu 
ad  cathedralem  pertincntes)  aut  parochiales;  caeteras  aedes  sacras 
omnes  basilicas  fuisse  nuncupatas:  Rurales  vero  parochias  ad  an- 
num  usque  millesimum  eas  dumtaxat  fuisse  qiicB  plebesj  seu  pleba- 
nce  et  baptismales  dictes  sunl  o  (Codice  Diplomat.,  lib.  I,  colon. 
nota  —  Queste  ultime  parole  sono  sì  chiare  che  non  hanno  bi- 
sogno di  interpretazione.  Se  poi  qualcuno  desidera  questa  cosa  di- 
chiarata anche  da  altro  scrittore  di  non  minore  autorità,  ecco  il 
Muratori,  il  quale,  nell'opera  Jntiquitatum  Medii  jEvi^  tom.  V,  dis- 
sert.  62,  così  si  esprime:  —  «  Qui  in  ecclesiastica  eruditione  versati 
sunt,  satis  jam  norunt,  vel  antiquis  post  Christum  saculis  unam^ 
qnamque  eccksiam  (ìnatricem  inleìlifjn.  sive  cathcdroìem  el  parO" 
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chiahò)  atl  suuin  niiniiiteriuiM,  »  ctc;  —  e  voleva  dire  che  ciascuna 
chiesa  matrice,  cioè  la  cattedrale  e  le  parrochiali,  si  sceglievano  (se- 
condo la  disciplina  di  quel  tempo)  i  loro  ministri  che  le  reggessero. 
Ma  io  trovo  nel  Codice  Diplomatico  fondamenti  ancor  più  sodi  a  so- 
stenere lutto  V^dipcio  del  signor  Ronchetti,  e  a  provare  il  vero  sen- 
timento del  Lupo  e  la  troppo  grave  inavvertenza  del  nostro  autore. 
Nel  tomo  II,  libro  V,  nota  IV,  colonna  i  256,  sta  scritto  che  la  chiesa 
di  Santa  Maria  d'Almenno  (la  quale  al  presente  non  è  parrochia) 
è  il  primo  esempio  che  si  trovi  fino  dal  -1169  di  cappella  con  cui  a 
d'anime  e  col  nome  di  parrochia.  —  «  Ex  nostris  antiquis  documen- 
tis  (e  non  erano  pochi)  hoc  primum  est  in  quo  rccensetur  pagensis 
cappella  cum  parodila  sua,  et  in  quo  parochiae  vocabulura  ad  desi- 
gnandam  regiunculam  attributam  alieni  ecclesiae  in  qua  ejus  pre- 
sbyter  curam  exerceat  animarum  (e  vcggasi  come  a  meraviglia  si 
confermi  da  sè  stesso).  Hinc  mirifice  confirmanlur  quae  in  Prodromo 
de  plebibus  et  cappellis  disseruimus,  nempe  hoc  sceculo  (Xìl)  cap^ 
pellas  ipsas  evasisse  parochiaìes  ecchsias,  earum  presbitero  epi- 
scopis  curam  conferentibus  animarum.  »  —  Testimonianze  cosi  chiare 
possono  ammettere  qualche  dubbio  nel  loro  significato?  Qui  non  ce 
replica:  solamente  alla  fine  del  secolo  decimosecondo  si  trova  me- 
moria di  parrochia  secondaria  non  plebana  -,  prima  di  quel  secolo 
le  sole  chiese  plebane  erano  e  si  chiamavano  parrochiali  :  dunque 
mi  pare  di  poter  conchiudere  che  il  Ronchetti,  perchè  veramente 
a\>eva  lette  e  rilette  le  opere  del  Lupo,  le  intese  come  si  doveva,  e 
non  ha  errato,  nè  si  fabbricò  nella  mente  un  sistema  ideale,  poi- 
ché 27  suo  edificio  rimane  ben  fermo  sopra  sicuri  fondamenti;  e  che 
in  quella  vece  Io  storico  novello,  le  cose  antiche  giudicando  dalle 
moderne,  cadde  in  gravissimo  errore  quando  interpretò  il  vocabolo 
parrochia  in  un  senso  non  inteso  dal  Lupo.  11  quale  errore  facilmente 
avrebbe  potuto  evitare,  se  delle  tre  classiche  dissertazioni  del  Lupo, 
che  formano  quel  suo  libro  veramente  originale  De  Parochiis,  avesse 
egli  osservato  almeno  gli  argomenti  o  il  sommario,  per  il  quale 
più  giustamente  avrebbe  giudicato  del  sentimento  dell'autore  che 
per  qualche  brano  estratto  con  troppa  fretta,  oppur  mendicato  da 
qualche  scrittura;  perciocché  nella  prima  dimostra  decisivamente 
che  avanti  Tanno  millesimo,  alla  campagna,  oltre  le  parrochie  ple- 
bane, non  vi  furono  altre  minori  parrochie  soggette  ad  esse,  come 
già  pretesero  il  Tommasini  ed  alcuni  altri  ;  nella  seconda  prova  ad 
evidenza  che  prima  della  suddetta  epoca  non  esisterono  assoluta- 
mente parrochie  di  sorta  alcuna  nelle  città  episcopali,  eccetto  Roma 
ed  Alessandria,  e  fa  vedere  che  la  singolarità  di  queste  due  (che  è 
il  fondamento  principale  della  sentenza  contraria)  non  può  giovare 
per  crederlo  istituito  «mche  nello  altie  città;  e  impiega  la  terza  a 
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sventare  le  obbiezioni  che  gli  si  potevano  opporre.  Ora  mi  sia  lecito 
domandare  se  si  possano  adoperare  meno  opportunamente  gli  scrìtti 
degli  uomini,  citandoli  cosi  contro  il  loro  senso,  e  fors'anche  senza 
averli  veduti?  Nessuna  onta  si  può  fare  più  grande  alla  fama  d'uno 
scrittore  che  il  riportare  la  sua  autorità  e  quegli  scritti  medesimi 
dettati  da  lui  appositamente  a  distruggere  una  falsa  opinione,  per 
provare  ch'egli  medesimo  la  sostenne. 

Nulla  io  dirò  poi  della  dottrina  tutta  nuova  del  nostro  autore  in- 
torno al  titolo  d'arciprete  là  ove  scrisse,  con  derisione  del  Ron- 
chetti, che:  «  Ne'  secoli  bassi  non  era  tampoco  usato  il  nome  d'ar- 
»  ciprete,  »  ed  «  è  un  nome  che  non  porta  varietà  nella  disciplina 
»  ecclesiastica  ...  che  non  esprime  altro  che  primo  prete  della  sua 
»  parrochia,  come  tutti  i  parrochi  lo  sono  nella  loro  (Capitolo  III, 
»  pag.  25).  »  Il  lettore  ha  già  trovato  questo  titolo  nelle  citazioni 
qui  riportate  del  canonico  Lupo,  alle  quali  si  potrebbero  aggiun- 
gere molte  altre,  se  non  bastasse  per  tutte  la  seguente,  tolta  dal  Pro- 
dromo (cap.  XIV,  n.  XI),  che  cosi  dice:  —  «  Nam  desinente  quarto 
et  profecto  sceculo  quinto  jam  in  majoribus  ecclesiis  archidiaconi  et 
archipresbyteri  non  solum  numera  sed  etiam  nomina  memorata 
conspiciuntur  ut  hìstoriae  et  canones  et  Palres  testantur  (l).  »  — 

Nè  qui  da  ultimo  voglio  omettere  di  accennare  come  abbia  fatto  il 
nostro  parroco  a  stabilire  fino  ne' primi  secoli  l'origine  della  sua  par- 
rochia. Non  si  potrà  forse  lodare  come  molto  giudiziosa  la  critica  dello 
storico.  Avendo  trovato  memoria  di  un  inventario  parrochìale  del  se- 
colo decimoquarto  di  alcune  decime  come  dotazione  della  sua  parro- 
chia di  s.  Stefano,  e  sembrandogli  troppo  poco  il  risalire  indietro  due 
secoli  a  trovarne  la  istituzione  (epoca  nella  quale,  per  sentenza  de 
Lupo,  ebbero  origine  le  parrochie  secondarie,  quindi  i  beneficii  loro) 
fece  un  salto  di  settecento  ad  ottocento  anni,  riportandola  fino  al 
tempo  nel  quale  cominciarono  ad  essere  in  vigore  le  decime,  e  poi 
soggiunge  (notisi  bene)  che  a  quell'epoca  la  parrochiale  non  era  già 
la  chiesa  di  s.  Stefano,  ma  quella  di  Santa  Maria  de*  Campi.  Della  qual 
cosa  poi  dimostra  con  un'argomentazione  tutta  propria  che  non  rima- 
ne aìcun  dubbio,  cioè  dall'aver  trovato  memoria,  in  un  altro  inventa- 


li) A  chi  desideri  di  vedere  questo  titolo  dato  fino  nei  primi  secoli  a  quelli 
che  presiedevano  le  parrochie  alla  campagna,  ecco  il  canone  XIII  del  Con- 
cilio tenuto  in  Pavia  l'anno  850:—  Singulis  plebibus  archipresbyteros  pr«- 
esse  volumus,  qui . . .  eliam  eorum  presbyterorum,  qui  per  minores  titulos  ha- 
bilant,  vitam  jugi  circumspectione  custodiant  (Muratori,  tom.  VI;  Autiquil. 
Medii  ^vi,  coloon.  413).  —  E  due  secoli  prima,  cioè  nell'anno  630,  i  Padri 
del  Concilio  di  Reims  dislesero  quest'altro  canone:  — Ut  in  parochiis  nullus 
aicorum  archip^e^byle^  praeponalur  (dal  Lupo,  Codice  Diplomatico,  lom.  I, 
lib.  II,  colonn.  973).  — 


774 

rio  del  secolo  decimosesto^  del  cemeterio  annesso  a  delta  chiesa;  poi- 
ché, come  se  in  quattrocento  anni  non  possa  esser  venuto  in  mente  ad 
alcuno  di  costruire  un  cemeterio,  ne  riporta  l'origine  fino  al  quarto 
secolo ,  onde  così  fosse  una  prova  che  detta  chiesa  di  Santa  Maria 
«  sia  stata  veramente  fino  in  que'  tempi  la  primitiva  parrochiale  del 
»  paese  (capit.  III).  »  Giudichi  il  lettore  se  per  siffatta  maniera  si 
debba  procedere  nelle  cose  storiche,  trasportandone  i  fatti  a  capric- 
cio di  qualche  idea  preconcetta. 

Altre  osservazioni  ancora  si  potrebbero  fare  intorno  a  quelle  Me- 
morie, se  tutte  si  volessero  esaminare  minutamente  3  ma  per  non  te- 
diare più  oltre  il  lettore  e  non  oltrepassare  ì  proposti  confini ,  mi 
terrò  contento  d'aver  dimostrato  con  quanta  accuratezza  e  verità  il 
Ronchetti  abbia  dettate  quelle  sue  Memorie  istoriche  in  base  ai  do- 
cumenti ed  ai  fatti ,  e  come  anche  il  Lupo  sostenne  e  difese  il  con- 
trario di  quanto  gli  venne  apposto.  Perdoni  però  l'autore  delle  Me- 
morie Storiche  di  Villa  di  Serio  e  suo  Santuario  se  pel  rispetto 
dovuto  a  così  illustri  scrittori  mi  è  bisognato  parlare  a  loro  difesa, 
esponendo  la  verità  di  quanto  ci  tramandarono  per  le  loro  opere 
immortali. 

Prete  Santo  Cattaneo. 


OSSERVAZIONI  DEL  SENATORE  LUIGI  DI  COLLEGNO 

sulla  reiasione  falla  il  dì  7  luglio  al  Senato  Piemontese 
per  la  presentazione  del  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile. 

Noi  che  abbiamo  riprodotli  altri  scritti  di  questo  egregio  uomo  di  Stato 
sulle  questioni  religiose  sventuratamente  suscitate  in  Piemonte,  non  abbiamo 
voluto  mancare  di  offrire  ai  nostri  Lettori  anche  le  seguenti  Osservazioni  de- 
gne certamente  di  rimarco,  sebbene  in  argomento  non  nuovo  e  già  le  tante 
volte-  discusso.  É  vero  che  allualmeole  fu  già  presentata  al  Senato  la  rela- 
zione del  Demargherita  che  modifica  assai  il  progetto  ministeriale,  ma  è  vero 
altresì  che  non  essendosene  tolto  il  vizio  capitale,  le  seguenti  Osservazioni 
valgono  in  complesso  anche  contro  la  detta  Relazione  e  il  Controprogello 
della  Commissione  senatoriale. 

Signori  Senatori^ 
Nell'ardua  questione  del  matrimonio ,  che  fissa  da  lungo  tempo  l'ul- 
lenzione  della  nostra  legislatura,  ninno  è  tra  Voi  il  quale,  dopo  a>i'r 
udite  negli  esordii  di  questa  sessione  le  sagge  riserve  che  dal  discorso 
della  Corona  fummo  invitali  ad  usare  nella  spinosissima  materia,  non  sia 
stato  sorpreso  mirando  come  il  progetto  presentatoci  più  tardi  da  quel'e 
prime  parole  sì  largamente  si  scostasse.  Quanto  a  me  confesso  non  a>er 
in  verun' altra  presentazione  di  legge  recata  mai  lanta  attenzione  alla 
esposizione  de  motivi  che  suole  unirvisi,  desideroso  come  era  di  spie- 
garmi il  npentino  passaggio  da  un  sistema  che  esser  dovea  tutto  ron- 
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furine  ai  canoni  della  legge  ecclesiaslica ,  ad  altro  che  introduce  fra  la 
8ngra  podestà  e  la  civile  un'assoluta  scissura.  Ma  quanto  meglio  mi  son 
adoperato  in  quella  ricerca,  tanto  più  ho  dovuto  confermarmi  nella  per- 
suasione che  la  proposta  legge  altro  veramente  non  è  fuorché  uno  tra  i 
corollarii  dei  principii  prestabiliti  nella  relazione  ministeriale  coi  quali 
si  impegnerebbe  la  nazione  in  una  condizione  recisamente  contraria  a 
quella  in  cui  s'era  tenuta  sinora.  Da  ciò  mi  fu  forza  conchiudere  che, 
circonscrivendo  la  discussione  alla  proposta  legge,  imiteremmo  l'im- 
provvido curante,  il  quale,  trascurata  la  sede  vera  del  morbo,  si  trattiene 
a  combatter  nulla  più  che  i  sintomi  che  vede  manifestarsi.  Io  mi  sono 
indotto  per  ciò,  prima  che  la  discussione  si  apra  tra  noi  sul  lesto  della 
legge,  a  sottomettervi ,  quasi  in  via  preliminare,  le  osservazioni  sugge- 
ritemi dal  confronto  delle  parole  emanate  dal  trono  nel  passato  marzo, 
non  tanto  col  progetto  di  legge  propostoci,  quanto  colla  relazione  che  il 
ministero  vi  univa  addi  7  dello  scorso  luglio. 

Allorché  nella  prima  delle  epoche  anzidette  ci  venne  annunziata  una 
legge  destinala  a  fissar  gli  elfetti  civili  del  matrimonio,  in  quell'annun 
zio  si  accennava  alla  connessione  di  essa  legge  cogli  interessi  religiosi 
e  morali,  e  questi  raostrossi  rintenzione  di  serbar  incolumi,  al  qual  fine 
ne  veniva  in  termini  espressi  raccomandata  alle  nostre  coscienze  la  tu- 
tela. Giunge  il  progetto  annunziato,  ma  con  una  relazione  del  signor 
ministro  guardasigilli,  nella  quale  il  pensiero  del  Gabinetto  ci  si  svela 
tutt'aliro  da  quel  che  ci  desser  luogo  a  supporlo  le  parole  della  Corona. 
Avevam  dovuto  creder  infatti  che  si  trattasse  solo  d'una  registrazione 
civile  da  aggiunger  al  matrimonio  celebrato  dagli  sposi  cattolici  innanzi 
alla  Chiesa.  Adesso  in  cambio  ci  si  propone  di  spogliar  d'ogni  valor  ci- 
>ile  il  contratto  sagramentale,  sicché  esso  riesca  di  niun  effetto  al  co- 
spetto della  legge  novella,  volendo  questa  che  il  vincolo  matrimoniale 
dipenda  dal  nuovo  atto  prescritto  adempiersi  avanti  all'uffiziale  del  Co- 
mune. A  sifi'atta  innovazione  altra  si  aggiunge  più  significante  ancora 
con  cui  si  prescrivono  per  l'atto  civile  norme  e  condizioni  e  impedimenti 
dissenzienti  al  tutto  da  quanto  sinora  si  richiedeva  per  la  legittimità 
dell'unione  coniugale.  E  affine  di  fare  scomparire  l'ostacolo  che  a  que- 
sto ritrovato  frappongono  le  leggi  ecclesiastiche  ,  si  propone  di  rom- 
per interamente  con  esse ,  mercè  la  creazione  di  nuovo  genere  di 
convenzionale  legittimità  per  cui  la  convivenza  di  due  persone  cui  non 
piaccia  sottostar  ai  precetti  della  religione  che  professano,  abbia  a  dirsi 
onorata  e  durevole  al  pari  dell'unione  santificata  per  la  solennità  d'un 
sagramento.  In  questa  guisa  il  piano  ministeriale  ha  preso  tali  enormi 
proporzioni  fino  a  sconvolger  ogni  idea  che  l'umana  società  mai  si  fosse 
formala  del  matrimonio.  Presso  i  popoli  d'ogni  religione  infatti  dalla 
prima  coppia  sino  al  nascer  del  cristianesimo,  il  matrimonio  era  sempre 
Slato  considerato  come  una  consecrazione  che  l'Autor  del  creato  fa  della 
donna  allorché  la  destina  a  continuar  sulla  terra  l'opera  della  creazione 
con  dar  principio  ad  una  nuova  famiglia,  e  questa  donna  così  consecrata 
affida  alla  custodia  dell'uomo  che  esser  le  deve  indivisibii  protettore  e 
compagno.  Questa  verità  non  isfug^giva  alla  sapienza  antica  degli  stessi 
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gentili,  e  chi  al  fermasse  alla  lunga  serie  delle  false  divinità  depnlate 
dalla  romana  mitologia  a  custodir  il  talamo  nuziale,  in  quella  immonda 
teurgia  sì  energicamente  rimproverala  a  Roma  pagana  dagli  apologisti 
del  cristianesimo ,  non  potrebbe  tuttavia  disconoscere  il  gran  principio 
dell'iniziamento  della  famiglia  per  la  religione.  La  dottrina  evangelica 
poi,  non  che  facesse  scadere  il  patto  nuziale  dal  religioso  concetto  in 
che  era  slato  sempre  tenuto,  lo  sollevava  a  dignità  tutta  sovrannatu- 
rale, dichiarando  il  matrimonio  uno  de' sette  sagramenti  della  nuova 
legge  da  Cristo  Signor  Nostro  istituito,  per  modo  che  matrimonio  tra'  fe- 
deli non  può  darsi  che  al  tempo  stesso  sagramento  non  sia. 

Questi  insegnamenti  della  Chiesa  dai  quali  punio  non  si  scostavano 
li  primi  annunzi  fallici  nello  scorso  marzo,  vengon  ora  impugnati  alla 
scoperta  dalla  nuova  legge,  allorché,  per  lasciar  libero  ciascuno  di  vio- 
lar i  precetti  ecclesiastici,  attribuisce  pari  efficacia  civile  ad  altra  maritai 
consecrazione  della  donna,  così  che  possa  questa  dar  principio  a  nuova 
famiglia  non  più  sotto  gli  auspicii  di  Dio,  ma  d'altra  podestà  che,  col- 
locandosi in  opposizione  alla  divina  legge,  non  può  esser  altra  che  la 
podestà  del  peccalo.  Col  quale  indefinibil  sistema  verrebbe  ad  attuarsi 
fra  noi  nel  preteso  apogeo  della  civiltà  l'assurda  teoria  antica  che  pre- 
poneva all'andamento  delle  umane  cose  li  due  opposti  principii  del  bene 
e  del  male,  tributando  culto  eguale  ad  amendue.  Se  non  che  nel  dna- 
lismo  antico  Arimane  si  adorava  sol  per  cessarne  la  maligna  influenza  ; 
jn  oggi,  nel  Òodice  d'una  nazione  cattolica,  si  vuol  atlribuiio  al  principio 
malefico  eguale  potere  e  autorità  come  all'opera  di  Dio. 

Tale  è  adunque  l'immensa  distanza  percorsa  nel  breve  spazio  di  po- 
chi mesi  da  che  il  discorso  della  Corona  ci  annunziava  la  necessità  di 
perfetta  armonia  tra  la  nuova  legge  matrimoniale  e  gì'  interessi  reli- 
giosi! Che  piùl  il  ministero,  a  meglio  esprimer  quanto  sia  il  progresso 
della  sua  politica  nelle  relazioni  ira  le  due  podestà,  premette  nell'espo- 
sizione de'  motivi  una  sua  nuova  professione  di  principi!,  asserendo  che 
«  la  gìurisdizion  della  Chiesa  debbe  essere  concentrata  nell'interno  delle 
»  coscienze,  sicché  non  impedisca  verun  perfezionamento  delle  istituzioni 
»  e  delle  leggi  umane.  »  Non  è  qui  il  luogo  di  sottoporre  con  lunghi  ra- 
gionamenti di  leggi  canoniche  questa  dichiarazione  al  sindacalo  del 
domma  cattolico  che  assolutamente  la  condanna.  Solo  chiederò  se  con 
quella  sentenza  che  confina  nell' interno  delle  coscienze  la  giurisdizione 
della  Chiesa  si  debba  intendere  poi  sofi'ocata  la  voce  della  coscienza 
umana  sicché  non  abbia  a  diriger  verunamente  gli  atti  esteriori  ?  Così 
il  voleva  il  patriarca  della  riforma  religiosa,  il  quale  licenziava  i  suoi 
a  commetter  ogni  male,  sol  che  nell'interno  tenesser  fermo  nel  creder 
bene.  Se  non  si  estende  a  tanto  la  dichiarazione  del  ministro,  essa  non  ha 
significato  veruno  nella  presente  questione. 

Ma  lasciato  ogni  altro  argomento,  per  non  iscoslarmi  di  soverchio 
dall'assunto  principale  che  è  il  confronto  tra  la  novella  dottrina  del  Mi- 
nistero e  le  parole  che  udimmo  dal  Trono,  io  domando  al  Guardasi- 
gilli, come  può  egli  volere  che  poniamo  in  disparte  la  coscienza  e  con 
essa  il  domma  cattolico  che  dee  regolarla,  quando  abbiamo  a  risolver 
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un  problema  nel  quale  la  Corona  essa  prima  aveu  dichiarata  la  con- 
nessione deirinleresse  civile  insieme  col  religioso,  e  di  quest'ukirao  vo- 
leva appunto  alla  coscienza  nostra  commessa  la  tutela? 

Fedele  io  pertanto  alla  missione  affidataci  nella  solenne  apertura  della 
sessione,  entro  nel  recinto  della  mia  coscienza,  e  da  questa  sento  aper- 
tamente insegnarmisi  che  in  tutto  quanto  ha  attinenza  al  governo  spi- 
rituale delle  anime  niun  cattolico  non  può  dipartirsi  dalla  suprema  au- 
torità della  Chiesa,  come  noi  può  nè  anco  lo  Stato,  la  cui  sola  religione, 
a  mente  dello  Statuto,  è  la  cattolica  apostolica  romana.  Che  poi  il  ma- 
trimonio de'  cattolici  collo  spirituale  governo  delle  anime  abbia  diretta 
ed  intima  attinenza,  non  può  contrastarlo  chi  non  presuma  cancellare 
affatto  dal  decalogo  il  sesto  de'  suoi  precetti,  imperocché  ogni  maritale 
convivenza  fuor  del  sagramento  è  da  quel  precetto  assolutemente  con- 
dannata. Dal  che  è  forza  inferire  che  veruna  coscienza  cattolica  può 
consentir  legislazione  matrimoniale  in  nulla  contraddicente  quella  data 
dalla  Chiesa  per  norma  a'  suoi  fedeli.  Epperò  quando  altra  norma  io  te- 
nessi per  regolar  il  voto  che  avrò  a  deporre  nell'urna ,  mentirei  alla 
mia  coscienza,  tradirei  la  fiducia  riposta  dalla  Corona  nella  coscienza 
di  ciascun  di  noi,  e  per  giunta  sarei  spergiuro  a  Dio  preso  in  testimo- 
nio da  me  della  fedele  osservanza  di  tutto  Io  Statuto. 

É  bensì  vero  che  in  altra  guisa  ne  pensa  il  Ministro:  ligio  alla  teo- 
ria da  sè  stabilita  a  capo  della  sua  relazione,  si  propone  il  dubbio  sul- 
Vohhliijo  che  aver  possa  il  Governo  di  far  osservare  le  leggi  della 
Chiesa  e  lo  risolve  negativamente  asserendo  che  l'opposta  sentenza 
attribuirebbe  al  Governo  un  apostolato  che  non  gli  compete.  Ma  pro- 
ferendo tale  sentenza  ha  egli  pensato  a  scandagliarne  le  perniciosissime 
conseguenze?  Si  rifiuti  pur  dunque  alla  Chiesa  quella  protezione  che 
essa  ricambia  sì  largamente  ai  Governi  che  stanno  per  lei,  non  tarderà 
che  nei  popoli  mal  consigliati  dall'esempio  dei  governanti  verrà  meno 
la  fede  nella  divina  missione  del  sacerdozio,  negata  la  quale  si  nega 
la  parola  di  Dio  che  quella  missione  al  sacerdozio  conferiva  ;  di  che 
deriverà  infallibilmente  il  disprezzo  dei  doveri  religiosi  e  morali  che 
solo  i  ministri  della  Chiesa  bau  diritto  di  bandire  in  dìviu  nome.  Ed 
allora  a  mantener  l'ordine  sociale  anche  pel  verso  materiale  soltanto, 
vorrete  creder  che  valga  la  sola  autorità  umana  colle  minacce  d'un  suo 
codice  penale  insuflSciente  a  prevedere  ogni  trasgressione,  ad  impedire 
tuitociò  che  ha  preveduto,  a  punire  tuttociò  che  non  ha  saputo  preve- 
nire ?  A  distrugger  ogni  lusinga  che  per  sorte  sen  volesse  nodrire,  ba- 
sta mirar  quali  sian  fin  d'ora  le  condizioni  della  nostra  contrada.  Dac- 
ché si  è  tollerato  sì  largamente  l'insulto  all'autorità  della  Chiesa,  dacché 
si  lascia  passar  impunita  la  pubblica  violazione  del  giorno  del  Signo- 
re, dacché  va  licenziata  la  stampa  e  la  scena  alla  derisione  e  alla  ca- 
lunnia contro  ogni  grado  dell'ordine  sacerdotale,  qual  incremento  spa- 
ventoso abbia  preso  il  mal  costume,  il  furto,  e  d'ogni  guisa  attentati 
contro  la  pubblica  sicurezza,  lo  dicono  le  statistiche  dei  frutti  del  li- 
bertinaggio e  quelle  dei  criminali  procedimenti.  E  sì  fatale  sistema  è 
pur  quello  di  cui  ci  tocca  sentir  annunziata  solennemente  la  consecra- 
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zione  per  le  parole  ministeriali  ?  Se  non  che  Tapostolato  che  sì  disde- 
gnosamente  si  vuol  ripudiare,  è  pur  quello  che  si  ascrissero  a  stretto 
debito  i  magnanimi  nostri  regnanti ,  i  quali  per  oltre  otto  secoli  si 
gloriaron  dell'uffizio  nobilissimo  di  proteggere  la  Chiesa  cattolica.  Che 
più?  l'Autore  della  odierna  nostra  legislazione  ne  assumeva  nuovo  so- 
lennissimo  impegno,  allorché  in  capo  al  nuovo  suo  Codice  scriveva  che 
il  Re  si  gloria  d^esser  protettore  della  Chiesa  e  di  promuovere  Inos- 
servanza delle  leggi  di  essa  nelle  materie  che  alla  podestà  della  mede- 
sima appartengono,  Nell'udìr  il  ministro  che  stabilisce  massime  assolu- 
tamente contrarie,  ho  dovuto  domandar  a  me  stesso  se  veruna  legge 
nuova  sia  emanata  che  abbia  sì  recisamente  distrutte  le  antiche  relazioni 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stalo.  Che  ciò  non  sia,  ben  lo  dimostrano  le  dispo- 
sizioni tuttora  vigenti  del  titolo  primo  del  libro  secondo  del  nostro 
Codice  penale,  e  quelle  contenute  nella  legge  sulla  stampa  pubblicata 
nel  i848  dopo  la  nuova  forma  del  nostro  politico  reggimento  ,  e  le 
massime  più  volte  professate  nell'aula  medesima  del  Senato  dai  prede- 
cessori del  ministro  Guardasigilli.  Che  anzi  contro  questa  novella  teoria 
ministeriale  da  cui  scaturirebbero  tristissime  le  conseguenze,  ci  cautela 
più  formalmente  ancora  l'articolo  l.'*  del  Codice  nostro  politico.  Non 
possiamo  pertanto  non  rinnegarla  risolutamente  noi  chiamali  al  sacro 
uffizio  di  legislatori  d'uno  Stato  cattolico  e  di  custodi  dello  Statuto,  noi 
che  di  vantaggio  fummo  invitali  dalla  Corona  in  termini  espressi  a 
tutelar  gli  interessi  della  cattolica  religione. 

L'invito  sceso  dal  trono  con  gli  interessi  religiosi  ci  raccomandava 
quelli  eziandio  della  morale.  Non  sarò  io  al  certo  che  voglia  supporre 
una  separazione  tale  fra  li  due  interessi,  tal  che  s'abbia  a  dir  conforme 
alla  morale  nulla  che  sia  contrario  alla  religione,  e  reciprocamente. 
Ma  poiché  si  tenta  dichiarar  legittimo  in  faccia  all'umana  legge  un 
patto  cui  non  ha  parte  la  religione,  la  quale  anzi  formalmente  lo  con- 
danna, mi  trovo  astretto  a  dimostrare  che  quando  pur  fosse  possibile 
attuar  questo  principio  di  ateismo  nei  codici  nostri,  basterebbe  per  sé 
solo  l'interesse  della  pubblica  onestà  per  provocar  il  rigetto  della  pro- 
posta ministeriale.  II  Ministro  infatti  concedeva  egli  primo  che  i  co- 
stumi del  nostro  popolo  accettan  quella  sola  forma  di  matrimonio  che 
la  religione  prescrive.  Al  cospetto  adunque  di  questo  popolo,  che  cosa 
significa  l'articolo  23  del  progetto  cogli  altri  che  al  caso  in  esso  arti- 
colo contemplato  si  riferiscono?  Qualunque  sia  l'artifizio  delle  parole 
ivi  adoperate,  il  popolo  vi  leggerà  la  facoltà  fatta  a  chi  vuol  vivere  in 
concubinato  di  usurparsi  per  la  mediazione  di  un  giudice  mandamen- 
lale,  non  dirò  solamente  piena  impunità,  che  pur  sarebbe  assai^  ma  lo 
stesso  rispetto,  gli  stessi  diritti  e  quel  che  più  monta,  la  stessa  indisso- 
lubilità che  la  legge  e  la  nazione  riconoscean  finora  nel  solo  vincolo 
consecraio  per  la  virtù  divina  di  un  Sagramento.  Due  opposte  legisla- 
zioni saran  dunque  collocate  in  presenza ,  che  amendue ,  benché  in 
guisa  diversa,  obbligheranno  i  cittadini,  l' una  scrina  dalla  religione 
nel  cuore  di  tutti  i  popoli^  l'altra  che  sarà  per  la  prima  volta  inserita 
nei  nostri  Codici.  Questa  proclamerà  onesta  e  pudica  la  donna  che  con- 
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sente  altrui  la  padronanza  di  sè  senza  esservi  licenziala  dalla  conse» 
crazione  segrarneniale:  l'altra  leg^islazìone  per  converso  vuole  impresso 
su  quella  femmina  il  marchio  della  prostituzione.  Io  chiedo  se  una  si« 
mila  contraddizione  non  sarà  per  offender  gravissimamente  la  pubblica 
onestà  ? 

Il  guardasigilli,  difendendo  altrove  questo  suo  progetto,  con  gran  ra* 
gìone  rimproverava  alla  Francia  il  torlo  di  non  esservisi  temilo  conio 
abbastanza  delle  credenze^  delle  abiludini  e  delle  tradizioni  del  pò-- 
polo  nelle  leg^i  relative  al  matrimonio.  Non  so  se  quando  così  parlava 
gli  fosse  sfuggito  di  mente  il  modo  da  lui  medesimo  proposto  per  ren- 
der al  tutto  illusorio  tra  noi  il  precetto  della  Chiesa;  ma  niuno  vorrà 
contendermi  che,  date  le  credenze,  le  abitudini  e  le  tradizioni  della  na- 
zion  nostra,  non  sia  per  riuscirvi  scandaloso  non  meno  che  assurdo  il 
rango  onorevole  assegnato  ad  una  turpe  convenzione,  contro  cui  non 
cesserà  dal  protestare  colla  religione  anche  il  pubblico  pudore. 

Dirò  di  più:  figuriamoci  due  giovani  che,  posponendo  la  voce  della 
coscienza  alle  male  suggestioni  della  passione,  fosser  fermi  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge  nel  proposto  di  viver  uniti  senza  ricorrere  al 
sagramento.  Due  vìe  hanno  aperte;  la  convivenza  nascosta  nel  recinto 
delle  domestiche  mura,  ovvero  la  dichiarazione  matrimoniale  di  nuovo 
conio.  Ora  io  domando  dove  sarà  maggiore  l'insulto  alla  moralità  pub- 
blica, tra  l'unione  clandestina,  con  cui  salvano  almeno  le  apparenze,  e 
la  pompa  svergognata  che,  a  tenor  della  legge  novella,  dovrebber  fare 
della  turpe  risoluzion  loro ,  dapprima  nel  santuario  della  giustizia,  poi 
alla  presenza  del  sindaco,  nel  pubblico  registro  dei  matrimonii?  E  men- 
tre continuerà  a  viver  disonorata  in  faccia  al  mondo  la  coppia  che  per 
un  avanzo  di  rossore  cerca  tener  celala  la  propria  colpa,  l'altra,  che  ne 
mena  vanto,  sarà  premiata  cogli  onori  dei  diritti  civili  per  sè  e  per  gli 
spurii  suoi  portati  ! 

Ho  mentovala  la  fatale  indissolubilità  che  la  legge  civile  vuol  impressa 
sul  nodo  riprovato  dalla  legge  di  Dio.  Non  istarò  qui  a  ricordare 
come,  attesa  l'incostanza  del  cuore  umano,  per  mantener  durevole  l'af- 
fetto dì  due  conjugi,  e  con  esso  la  pace,  giova  meglio  assai  della  pas- 
sione la  Slima  reciproca  dell'un  verso  dell'altro;  e  come  la  stima,  fondan- 
dosi sulla  virtù,  non  può  regnare  stima  sincera  tra  lei  che  sente  le  con- 
seguenze irrimediabili  d'un  primo  errore,  e  colui  che  l'aveva  indotta  a 
commetterlo;  sicché  l'irrevocabilità  del  patio  civile  condannerebbe  amen- 
due  al  supplizio  d'una  perpetua  convivenza  antipatica,  se  non  anche 
odiosa.  Ma  le  parole  del  ministro  mi  forniscono  argomenti  troppo  più 
gravi  contro  il  suo  progetto.  Ci  diceva  egli  medesimo  che  nello  sten- 
derlo ha  tenuto  conto  della  potenza  della  religione^  ed  ha  preveduto  il 
caso  in  cui  riflessioni  piii  mature  rendesser  piii  efficace  Ininfluenza  della 
medesima.  Poniamo  adunque  il  caso  di  queste  più  mature  riflessioni  in 
una  femmina  vincolata  con  nodo  meramente  civile.  La  potenza  della  re- 
ligione varrà  bensì  a  destar  in  lei  rimorso  ed  anche  pentimento  since- 
rissimo  del  fallo  commesso,  sicché,  per  emendarlo,  è  dover  suo  separarsi 
dal  compagno  dell' impudico  suo  vivere.  E  in  quell'ora  donde  le  verrà 
roslacolo  a  romper  la  pratica  disonesta  ?  Sarà  la  legge  che  vi  sì  propone 
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di  sancire,  per  la  quale  si  consacra  la  colpa  per  guisa  a  non  potersene 
più  estricare  chi  se  le  rese  ligio  una  volta.  E  perfin  nell'ora  suprema 
in  cui  la  religione,  sempre  benigna  ed  amorevole,  vorrebbe  riconciliar  la 
misera  donna  còn  quel  Dio  al  cui  tremendo  tribunale  sta  per  comparire, 
questa  legge  medesima  la  astringerà  a  spirar  tra  le  braccia  del  com- 
plice, e  le  farà  portare  scritto  sulla  tomba  un  nome  non  suo  a  infamia 
indelebile  della  sua  memoria.  Di  qui  conchiudete  se  fu  mai  siffattamente 
sconvolta  ogni  idea  del  pudico  è  dell'onesto. 

Queste  conseguenze  non  sembra  dissimularsele  il  ministro,  il  quale 
ol  postutlo  spera  dalla  religione^  fortemente  radicata  nei  popoli  di  que- 
sto reame^  la  preservazione  dagli  scandali.  Ma  quali  speranze  possono 
esser  quelle  contro  cui  protesian  sì  forte  i  fatti  medesimi  di  chi  le 
esprime?  IXon  tocca,  cred'io,  a  chi  porta  la  scure  alla  radice  dell'albero 
a  parlar  di  speranza  della  futura  raccolta.  La  religione  cattolica  che  il 
guardasigilli  concede  esser  profondamente  radicata  nel  popolo,  si  di- 
stìngue dalle  Sette  per  l'ubbidienza  alla  voce  dell'autorità  spirituale  in 
lutto  ciò  che  spetta  alle  credenze  e  ai  doveri  religiosi.  Dove  la  profes- 
sione di  questa  ubbidienza  vien  meno,  ivi  comincia  l'infedeltà,  sicché  non 
basta  la  pratica  esteriore  del  culto  cattolico  nè  la  protesta  d'ossequio 
al  Vangelo  per  impedir  l'apostasia  di  fatto  dal  cattolicismo.  La  voce 
dell'autorità  spirituale  ha  parlato  contro  la  dissacrazione  del  matrimonio 
prima  per  bocca  del  successore  di  Pietro,  che  ne  condannava  le  teorie 
insegnate  in  questo  Ateneo,  più  tardi,  per  mezzo  dell'Episcopato  una- 
nime nel  riprovar  la  pratica  applicazione  che  ora  si  tenta  farne  tra  noi. 
Non  tocca,  io  ripeto,  a  chi  apre  libera  la  via  della  disubbidienza  alla 
Chiesa,  addurre  speranze  nell'influenza  d'una  religione  fondata  sull'ub- 
bidienza. Se  si  ha  premura  di  cessar  gli  scandali  futuri,  non  si  cominci 
ad  incarnar  sin  dal  presente  Io  scandalo  nella  legislazione. 

Io  il  dirò  una  volta  ancora:  chi  vuol  apprezzare  a  dovere  la  gravità 
della  proposta  ministeriale  non  deve  sfuggirli  dalla  mente  la  trasforma- 
zione operata  nel  progetto  di  legge  nel  breve  periodo  di  quattro  mesi. 
Nel  marzo  si  annunziava  ogni  più  geloso  rispetto  agli  interessi  religiosi 
e  morali^  il  dì  sette  luglio  questi  interessi  sono  al  tutto  conculcati  per 
metter  in  onore  il  più  inverecondo  ed  irreligioso  hbertinaggio. 

(Continua). 


QUESITI  PER  LE  CONGREGAZIONI  DI  GENNAJO. 


PER  L4  CONGREGAZIONE  IN  SANT'ALESSANDRO. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Queenam  precipua  Veteris  Testamenti  loca  divinitatem  Spirltus  Sancii 
insinuent. 

Ex  Theologia  florali. 
Parochus  cui  saepe  deerat  copia  Confessarli  ob  loci  distantiam,  ab  Epi- 
scopo proprio  obtinuit  facultatem,  ut  quamdiu  eo  loci  maneret,  posset 
sibi  ellam  simplicem  Sacerdotem  quamvis  ad  confessiones  non  appro- 
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batum  in  Confessarìum  elìgere,  omni  praeterea  reservaiione  quoad  pec- 
cata ipsius  Parochi  sublata,  ne  posset  unquam  absoliitio  ipsi  rite  confesso 
impediri.  Cura  gralia  facla  dicatur  non  cessare  morte  concedentis,  etiam 
post  Episcopi  mortem  indulto  sibi  concesso  utebalur  Parochus,  et  pluries 
a  Sacerdote  etiam  simplici  est  absolutiis;  aliquando  vero,  nipote  a  reser- 
vaiione exemplus,  a  Confessario  simplici  absolutionem  obtinuit,  quamvis 
reservala  confessus.  Quseritur  num  hujusmodl  absolutiones  dicendse  sint 
validae  vi  ìllius  regulse,  qua  gratia  facla  dislinguiiur  a  gralia  facienda. 

Ex  Liturgia. 

Quid  sii  Collecta,  et  unde  hoc  nomen  derivatum,  et  an  idem  sit  ac 
Comraemoralio. 

PER  LA  CONGREGAZIOISE  IN  S.  LORENZO. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Qujenam  loca  Evangeliorum  divinitatem  Spiritus  Sancii  revelenl. 

Ex  Theologia  florali. 
Cum  metus  gradus  suscipiat,  et  ideo  plus  etiam  minusve  possint  cul- 
pam  minuere,  qua  de  causa  tamen  dicitur  ita  peccatum  minuere,  ut  il- 
lud  semper  relinquat  intra  limites  mortalis,  si  sit  ex  se  mortale?  Hoc 
vero  quod  dicitur  de  metu,  eeque  ne  semper  dìcenduni  etiam  de  igno- 
ranlia  vincibili  quse  sit  causa  peccali,  ila  ut,  quamvis  possit  vincibìli 
ignorantia  peccalum  minui,  tamen  qui  ignorans  peccai  in  re  per  se  gravi, 
gravi  semper  obsiringalur  peccalo? 

Ex  Liturgia. 

An  in  Missis  quse  de  vivo  appellaniur  fieri  possit  Commemoratio  prò 
mortuis,  sive  oraiiones  prò  raoriuis  adjungi:  et  an  in  Missis  mortuorum 
possit  dici  aliqua  Collecta  quae  non  sit  prò  moriuis. 

PER  LA  CONGREGAZIONE  IN  SANTA  MARIA  DEL  CARMINE. 

Ex  Theologia  Dogmatica. 
Quaenam  loca  Actuum  et  Epistolarura  Aposlolorum  divinitatem  Spi- 
ritus Sancii  confirmeni. 

Ex  Theologia  Morali. 
In  pervigilio  S.  Ambrosii  Petrus  ac  Paulus  jejunii  legem  ignoranles 
fi-egerunt.  At  Petri  ignorantia  spontanea  prorsus,  quippe  ut  liberius  vi- 
vai, matult  preecepia  nescire,  quae  solet  etiam  conscius  non  impitire  : 
Pauli  vero  ignorantia  quoad  indictum  in  ilio  pervigilio  jejunium  volun- 
tarla  ipsi  non  fuit,  qui  certe  conscius  illud  non  fregìsset  :  Ignoravit  ta- 
men illud  et  fregit  quia  volunlario  prorsus  peccato  non  interfuit  domì- 
nica  die  ei  mi  ss  se,  qua  una  poterai  lum  preeeepto  diei  fesli,  ut  debuil, 
satisfacere,  tura  publicatum  in  ipsa  mìssa  crastinae  diei  jejunium  cogno- 
scere.  Plures  adhibent  dislinctiones  theologi  ad  slatuendum  de  ignoran- 
tiae  peccatis.  Vesirum  erit,  iisdem  allatis,  inquirere  num  et  qualenus 
sive  Peiro  sive  Paulo  imputabile  hoc  sii  non  servatum  jejuniura. 

Ex  Liturgia. 

An  in  Missis  de  solemni  imo  de  solemnitate  Domini  ^Ipiscopus  possit 
CoUeclam  pracipere. 
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LETTERA  DEI  SACERDOTI 

della  Missione  Lombarda  neW  Oceania 
a  S.  E.  Mons.  Arcivescovo  di  Milano. 

Abbiamo  or  ora  avuto  il  carissimo  conforto  di  sapere  dalle  loro  medesime 
corrispondenze  che  i  nostri  Missionarii  dopo  un  viaggio  di  tre  mesi  e  sedici 
giorm,  celerissimo  per  esser  fatto  con  bastimento  a  vela,  arrivarono  felice- 
mente a  Sydney,  capitale  della  Nuova  Olanda.  Questa  notizia  sarà  certamente 
accolta  da  tutti  col  medesimo  interessamento,  ma  tornerà  tanto  più  cara  agli 
IIIustnss.mi  e  Rev.mi  Vescovi  di  Lombardia.  Imperocché  sebbene  i  cinque  sa- 
cerdoti che  primi  partirono  dal  nuovo  Seminario  delle  Estere  missioni,  tutti 
appartenessero  alla  nostra  diocesi  di  Milano,  il  loro  prospero  viaggio  è  un  lieto 
augurio  pei  buon  successo  avvenire  di  questo  Seminario  che  l'intiero  Episco- 
pato di  Lombardia  si  degnò  prendere  sotto  la  sua  protezione  e  riguardare 
come  opera  propria,  e  dove  più  di  un  sacerdote  anche  di  altre  diocesi  lom- 
barde  già  si  prepara  per  correre  tra  breve  l'arduo  arringo  del  medesimo  ano- 
stolato.  ^ 

Ulteriori  notizie  le  daremo  in  uno  dei  prossimi  numeri,  giacché  le  angustie 
del  tempo  non  ci  consentono  ora  che  di  pubblicare  la  seguente  lettera  dai 
Missionarii  stessi  indirizzala  all'ottimo  loro  Pastore,  Mons.  Arcivescovo,  che  ce 
ne  accordava  benigna  licenza. 

«Eccellenza  Reverendissima! 
»  II  dì,  che  levando  l'Eccellenza  Vostra  la  sua  destra  a  benedirci  l'ultima 
volta,  ci  inviava  alla  terra  dal  Signore  affidataci,  il  di  Lei  cuore  commosso 
ci  invocava  dal  Cielo  prospero  e  felice  tragitto  al  porto  desiderato.  Siene  gra- 
zie alle  calde  preghiere  del  di  Lei  cuore  paterno:  Dio  le  ha  esaudite,  e  noi 
salvi,  e  pieni  di  speranza  e  di  desiderio  toccammo  a  Sydney  il  26  luglio  p.  p. 
—  Sul  termine  del  più  allegro  e  vivo  viaggio  volle  il  Signore  farci  espéri- 
mentare  la  potenza  del  suo  braccio,  e  in  chi  debba  propriamente  l'uomo  porre 
il  suo  cuore  ed  il  suo  consiglio.  Prima  un  incendio,  poi  un  mar  burrascoso 
per  sei  giorni,  in  fine  un  colpo  di  vento  che  fracassò  due  alberi,  e  uno  di 
flutto  che  percosse  e  apri  alquanto  il  fianco  alla  nave,  mettendoci  in  pericolo, 
ci  richiamarono  al  totale  abbandono  in  Dio,  che  attraverso  i  pericoli  ci  guida 
alla  terra  de'  nostri  desiderii.  — 

»  Oh  quante  volte  durante  il  viaggio  tornava  il  noslro  pensiero  a' piedi  del 
nostro  Pastore,  e  ripetevamo  e  ci  confortavamo  ricordando  le  tenere  parole 
che  il  Vostro  Cuore  ci  dirigeva  nel  momento  della  separazione?  Sentivamo 
allora  d'aver  lasciato  un  Padre  che  ci  amava,  ma  sentivamo  eziandio  che  non 
avevam  cessato  d'amarlo:  e  più  si  stringevano  quei  vincoli  di  religione  e  di 
sacra  parentela.  Voglia  il  Signore  piovere  largamenle  la  sua  Carità  nel  cuore 
dell'eccelso  nostro  Paslore!  e  se  le  preghiere  di  cinque  preti  possono  aver 
qualche  valore  al  trono  dell'Altissimo,  sempre  ogni  giorno  noi  pregheremo 
perchè  il  Signore  retribuisca  all'Eccell.  Vostra  le  tante  benedizioni  che  l'amo- 
revole di  Lei  Cuore  invoca  su  di  noi  suoi  figli. 

»  Ora  noi  stiamo  per  entrare  nel  campo  al  quale  Iddio  ci  ha  mandalo; 
spinosa  é  la  vigna,  inesperto  l'agricola;  innumerevole  e  disperso  if  gregge, 
povero  e  nuovo  il  pastore:  é  al  presente  che  più  rivive  in  noi  il  senso  del 
bisogno  delle  comuni  preghiere,  che  noi  confidentemente  invochiamo  dall'Ec- 
cellenza Vostra,  da  lutto  il  Clero  e  da  tutto  il  Popolo,  a  cui  siamo  slretli 
nell'unità  della  fede  e  della  carità.  Ci  sentiamo  deboli:  ma  sentiamo  che  lutto 
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può  anche  un  servo  iuulile,  quando  Iddio  gli  dà  la  sua  grazia.  La  abbondi  il 

Signore  su  di  noi  la  sua  grazia,  accordandola  a  quella  benedizione  che  unnil- 

mente  genuflessi  al  bacio  del  sacro  Anello  tulli  uniti  con  gran  cuore  dontìan- 

dano  all'Ecc.  Vostra 

»  Sydney  Agosto  1852.  »  I  figli  affeltuosissimi  ed  obbed.m» 

P.  Paolo  Reina 
»  A  S.  Ecc.  Illust.ma  e  Rev.ma  ^^^^^  g^^^^.^ 

Mons.  Carlo  Bartolomeo  De-Romilli         P.  Gio.  B.  Mazzuconi 

Arcivescovo  di  Milano.  P-  R(^i^ondi  Timoleone 

P.  Angelo  Ambrosoli.  » 
In  ringraziamento  a  Dio  pel  favore  ottenuto  del  felice  arrivo  a  Sydney  di 
questi  nostri  primi  missionari,  nella  chiesa  della  B.  V.  in  s.  Galocero  si  celebrerà 
sulla  sera  dei  prossimi  giorni  17,  18  e  19  corrente  un  triduo  solenne.  Ma  come 
essi  invocano  insieme  le  comuni  nostre  preghiere,  i  ringraziamenti  non  vor- 
ranno essere  scompagnati  da  nuove  e  fervide  preci  all'Altissimo  perchè  si  degni 
accordare  alle  loro  fatiche  un  prospero  principio  e  un  lieto  incremento.  Pre- 
ghiamo tulli  adunque  per  loro  al  piè  di  que'  sacri  altari,  innanzi  a  quel  simulacro 
della  Madre  comune  che  piiì  viva  accende  pei  portenti  operali  la  nostra  pietà  ; 
ma  poscia  ancora  non  li  dimentichi  il  nostro  cuore  nelle  sue  secrele  aspi- 
razioni, e  il  soccorso  della  nostra  preghiera  piova  sempre  a  ristorarne  le  forze 
sul  largo  campo  dei  loro  sudori. 


NOTIZIE  EGC 

LOMBARDIA. 

Non  vogliamo  omettere  di  ripro- 
durre dalla  Bilancia  le  seguenti  noti- 
zie sul  modo  edificaote  con  cui  si  pre- 
pararono a  subire  l'estremo  supplizio 
loro  inflitto  dell'umana  giustizia  i  cin- 
que delinquenti  politici  ultimamente 
condannati,  cui  la  più  grave  loro  reità 
non  permise  che  fossero  partecipi  della 
grazia  accordata  agli  altri  cinque: 

a  11  sac.  Tazzoli  pregò  il  suo  con- 
fessore Martini,  rettore  del  Seminario 
vescovile  di  Mantova,  di  pubblicare  an- 
che emeudate,  ove  lo  stimasse  neces- 
rio,  alcune  prediche  da  esso  lasciale 
nel  carcere  e  dirette  a  combattere  le 
dottrine  mazziniane.  Esso  raccomandò 
al  rettore  d'inculcare  ai  giovani  alunni 
la  massima  di  non  ingerirsi  mai  nelle 
cose  politiche,  e  di  attendere  con  fer- 
vore unicamente  ai  doveri  del  sacer- 
dozio. Lasciò  pure  al  sig.  Auditore  una 
lettera  per  un  suo  nipote,  raccoman- 
dandogli di  conservarsi  fedele  al  suo 
Sovrano,  e  ricevette  pentito  il  soccorso 
dei  sacramenti. 

»  Il  dott.  fisico  Carlo  Poma  volle  an- 
ch'egli  dallo  stesso  signor  rettore  Mar- 
imi  la  promessa  che ,  compiutosi  il 
fallo  della  sua  dolorosa  espiazione,  ei 


.ESIASTICHE. 

si  recasse,  in  nome  suo,  dal  sig.  com- 
missario di  polizia  Filippo  Rossi,  a 
chiedergli  perdono  d'avere  attentato 
alla  sua  vita.  Le  sue  ultime  parole  , 
proferite  prima  di  salire  il  patibolo, 
sono  state  dirette  a  questo  scopo. 

»  Anche  gli  altri  tre  che  furono  con- 
dannati a  morire  e  subirono  la  con- 
danna, diedero  prove  di  sincero  pen- 
timento. » 

STATI  PONTIFICII. 

Non  era  infrequente  l'intervenire 
che  alcuni  iudividui  di  varie  nazioni 
già  adulti  massime  de'  convertiti  dalla 
eresia,  mossi  da  superno  impulso  a  de- 
dicarsi alle  Missioni  ne'  proprii  paesi, 
convenendo  a  questa  sede  della  fede 
bramassero  fissarvi  per  qualche  anno 
la  dimora  a  fine  d'intender  l'animo  ad 
apprendere  in  tutta  la  sua  purezza  la 
dottrina  cattolica  ed  acquistare  il  vero 
spirilo  dell'uomo  di  Chiesa.  Nel  numero 
notevole  di  collegi  che  sono  fondati  in 
Roma  non  ve  n'avea  alcuno  di  tale 
scopo  che  potesse  esser  dischiuso  a  sif- 
fatta classe  di  persone,  sicché  avessero 
una  convivenza  adatta  al  loro  stalo; 
ed  erano  però  costretti  allogarsi  come 
meglio  veniva  lor  fatto  in  particolari 
abitazioni. 
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Volgendo  pertanto  il  suo  pensiero 
il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
a  questo  speciale  bisogno  e  supplicalo 
eziandio  caldamente  a  provvedervi,  be- 
nignamente dispose  che  nel  vasto  Ospi' 
zio  Apostolico  de' converlendi  (opera 
dovuta  del  pari  alla  generosa  carità 
della  Santa  Sede  )  si  apparecchiasse 
convenientemente  un  appartalo  quar- 
tiere in  cui  potessero  essere  accolli  e 
tranquillamente  attendere  sotto  una 
degna  direzione  a  ben  formare  la 
mente  ed  il  cuore.  Eseguite  con  ogni 
cura  le  disposizioni  del  Santo  Padre, 
non  andò  guari  che  si  ebbe  un  nu- 
mero di  domande  per  l'ammissione 
sufficiente  ad  inaugurare  il  nuovo  Isli- 
tulo  che  la  stessa  Santità  Sua  intitolò 
Collegio  Ecclesiastico. 

Ed  il  di  21  Novembre  sacro  alla 
Presentazione  di  Maria  Santissima  al 
tempio  tornava  beneaugurato  per  sei 
convertiti  inglesi  che  ebber  la  sorte  di 
riunirsi  a  formarne  la  nascente  comu- 
nità. Incominciarono  dall'assistere  alla 
mattina  alla  Messa,  e  con  commovente 
disposizione  religiosa  riconfortaronsi  col 
celeste  pane  di  vita:  quindi  ebber  l'o- 
nore di  essere  ammessi  all'augusta  pre- 
senza del  Supremo  Gerarca  a  fioe  di 
altestargli  i  sensi  di  gratitudine  onde 
eran  compresi  per  la  sorte  cui  li  faceva 
partecipare,  ed  incoraggiati  da  parole 
del  più  vivo  senlimento  cattolico  e  di 
paterna  bontà,  riceverono  come  pegno 
di  prospero  riuscimento  all'opera  la 
Benedizione  Apostolica:  da  ultimo  nelle 
ore  pomeridiane  ebbe  luogo  una.con- 
ferenza  tulta  propria  della  occasione 
tenuta  dal  rev.  Rettore  del  Collegio 
inglese  che  co'  suoi  alunni  prendeva 
parte  alla  funzione,  e  salutala  la  Ver- 
gine Madre  colle  sue  Litanie,  invocati 
i  lumi  ed  i  doni  del  Santo  Spirito  si 
diè  compimento  alla  funzione  colla  be- 
nedizione del  divin  Sagramento  compar- 
tita da  S.  E.  reverend.  Monsignor  Mag- 
giordomo, che  onorò  di  sua  presenza 
quella  inaugurazione  insieme  cogli  altri 
signori  Deputali  presidenti  al  mento- 
vato ospizio  de' Converlendi. 

(Civiltà  Cattolica). 

—  Nella  mattina  del  29  p.  p.  novem- 
bre tutti  gli  ufficiali  francesi  del  40  di 


linea  e  29  leggere,  di  fresco  giunti  a 
Roma,  furono  ammessi  ad  ossequiare 
il  Sommo  Pontefice.  Il  Santo  Padre 
gli  ha  ricevuti  nella  sala  del  trono. 
Appena  Sua  Santità  fu  assiso  in  trono 
i  colonnelli  dei  due  reggimenti  si  avan- 
zarono, e,  dopo  aver  fatto  una  genu- 
flessione dinanzi  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  gli  baciarono  l'anello  pastorale; 
furono  seguiti  da  tutti  gli  ufficiali  se- 
condo il  loro  grado.  Dopo  questa  ce- 
rimonia, che  parve  un  defilé,  il  Santo 
Padre  loro  espresse  tutta  la  gioja  che 
provava  nel  vederli  riuniti  intorno  a 
sè;  dopo  aver  loro  fatti  i  meritati 
elogi,  tutti  gli  ufficiali  s'inginocchiaro- 
no, e  il  Santo  Padre  li  benedisse. 

REGNO  SARDO. 

Mercoledì  8  dicembre,  festa  dell'Im- 
macolata Concezione ,  all'ora  incirca 
delle  sacre  funzioni,  sono  stati  cattu- 
rati due  parochi  del  Caoavese,  D.  Giu- 
seppe Bona,  prevosto  di  s.  Giusto ,  e 
D.  Giuseppe  Berrola,  pievano  di  Vil- 
lareggia:  si  crede  che  ne  saranno  cat- 
turati altri.  Il  delitto,  che  loro  si  ap- 
pone all'appoggio  dell'art.  200  del  Co- 
dice penale ,  si  è  di  avere  promosso 
nelle  loro  parrocchie  una  petizione  al 
Parlamento  contro  il  progetto  di  legge 
sul  matrimonio  civile ,  il  che  si  dice 
abbiano  fatto  cinque  mesi  addietro. 
\uolsi  che  non  sia  nemmanco  ancora 
intervenuta  dichiarazione  della  Camera 
d'accusa  sulla  colpabilità,  o  non,  de- 
gli inquisiti.  Ma  intanto  que'  degni 
parochi  slimali  ed  amati  dalle  loro 
popolazioni,  e  il  Berrola,  che  è  un  di- 
stinto e  zelante  predicatore  di  missio- 
ni, di  esercizi  spirituali  a  parrocchie, 
al  clero,  a  monasteri,  sono  io  carcere 
per  avere  creduto,  che  lo  Statuto  sia 
una  realtà,  e  per  essersi  prevalsi  del 
diritto  guarentito  ,  si  dice  ,  a  tutti  i 
cittadini  d'innoltrare  petizioni  al  Par- 
lamento. Siccome  nonostante  la  famosa 
circolare  Peroati,  dopo  le  inquisizioni 
fiscali  in  allora  fatte,  non  erasi  dato 
provvedimento ,  si  crede  che  adesso 
ne  sia  emanalo  l'ordine  dal  nuovo 
ministero,  premuroso  di  far  conoscere 
le  sue  disposizioni  per  le  trattative 
colla  santa  Sede.  (Armonia). 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 


Fasc.  6." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  deceol 
sanam  doclrinam. 

Tit.  Il,  i. 

DELLA  PREDICAZIONE  CRISTIANA. 

Continuazione  e  fine  (1). 

XLIX.  E  noi  vorremmo  che  di  qui  conoscessero  i 
nostri  giovani,  che  manchi  oggi  più  che  altro  alla  sa- 
cra eloquenza,  e  le  cagioni  per  cui  in  bocca  di  alcuni 
anche  non  affatto  volgari  sia  cosi  vuota,  garrula  non  di 
rado  e  puerile,  umana  troppo  e  leziosa,  spesso  so6stica 
e  declamatoria,  senza  nerbo  di  autorità,  senza  unzione 
evangelica.  E  si  persuadessero,  che  tutte  queste  doti  del 
vero  orator  sacro  non  potranno  acquistare  per  lo  stu- 
dio de' soli  moderni;  ma  che  agli  antichi  bisogna  tor- 
nare, ai  santi  Padri,  veri  ed  unici  perfetti  esemplari  di 
cristiana  eloquenza  (2), 

(^)  Vedi  retro  fase.      di  dicembre. 

(2)  Scrissero  in  ajuto  de*  giovani,  che  intendano  di  studiare 
ne' Padri  in  ordine  alla  loro  eloquenza,  con  saviezza  pari  a 
dottrina,  il  Rollm  nel  suo  già  celebre  Trattato  Della  maniera 
di  studiare  e  d'insegnare  le  belle  lettere^,  e  il  P.  Gishert  nel 
suo  dotto  Vihro  Della  eloquenza  cristiana  nell'idea  e  nella 
pratica^  altro  de'  buoni  Autori,  che  meriterebbe  di  tornare, 
più  che  non  sia,  in  mano  degH  studiosi  della  vera  Predica- 
zione. E  in  modo  anche  più  pratico  venne  il  lavoro  dell'a- 
bate Juger^  che  pubbbcò  a  questo  scopo  quattro  buoni  vo- 
lumi di  Estratti  o  pezzi  scelti  di  s.  Gio.  Grisostomo.  E  me- 
glio e  più  completamente  d'ogni  altro,  a'  nostri  giorni,  fornì 
quest'opera  il  Guillon  nel  suo  applaudito  Corso  di  eloquenza 
sacra  ossia  Biblioteca  scelta  dei  Padri  della  Chiesa  Greca  e 
Latina.  Sulle  ammirabili  doti  poi  dell'eloquenza  dei  più  insigni 

li'Am.  Culi.,  Ser.  Il,  T.  VIH.  oO 
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Allora  i  voli  dei  buoni  saranno  paghi;  allora  i  popoli 
saranno  nutriti  di  parole  di  vita  :  allora  si  avrà  di  nuovo 
e  sempre  quella  forma  di  sacra  predicazione,  che  anche 
il  sommo  Pio  raccomandava  a  tutti  i  Vescovi  nella  sua 
prima  Enciclica:  «  Perchè  (gridava  Egli)  la  parola  di  Dio, 
la  quale  viva  ed  efficace  è  più  penetrante  di  ogni  più 

Padri,  sulk  speciali  cagioni  che  la  produssero,  e  tutto  insieme 
sulla  necessità  che  hanno  i  moderni  di  rifarsi  su  questi  grandi 
esemplari,  ove  amino  di  tenersi  sulle  vere  norme  della  evan- 
gelica predicazione,  e  raggiungere  possibilmente  gli  effetti  di 
quella  loro  sublime  e  celeste  eloquenza,  ebbimo  già  a  pubbli- 
care, nel  1834  coi  tipi  del  Bravetta  in  Milano,  e  di  nuovo 
nel  1 846  con  quelli  del  Pirotta,  un  Discorso  indirizzato  a'  gio- 
vani chierici,  per  raccomandar  loro  alcune  Orazioni  de'  più 
insigni  fra  Padri  greci.  Dove  tra  le  altre  si  potean  leggere  le 
cose,  che  qui  ci  permettiamo  di  compendiare:    V'ha  ne'  Padri 
luoghi  di  tal  vivezza  ed  efficacia,  che  negli  stessi  solenni  ora- 
tori di  Grecia  e  di  Roma  ne  troverai  forse  di  più  eleganti, 
chè  il  secolo  a  loro  lo  dava,  di  più  eloquenti  difficilmente.  Che 
se  non  fosse  l'aurea  elocuzione,  con  cui  sono  sempre  condotte 
le  classiche  arringhe  di  Demostene  o  di  Cicerone,  parrebbero 
alcuna  volta  col  mutare  de'  tempi  aver  pure  scemato  di  ef- 
fetto; laddove  le  Omehe  de' nostri  Padri,  come  che  sieno 
spesso  assai  meno  perfette  dal  lato  della  dizione-,  pur  son  sì 
vive  per  la  più  parte  e  si  calzanti,  come  se  respirassero  tut- 
tavia la  fragranza  di  una  recente  composizione.  Del  che  senza 
meno  è  cagione  la  stessa  natura  della  sacra  eloquenza,  che  può 
reggere  alla  prova  de'  secoli  assai  più,  che  non  valga  l'elo- 
quenza profana.  Perchè  finalmente  la  causa  dell'umanità  è  più 
durevole  che  quella  d'un  cittadino  o  d'una  stessa  repubbhca; 
e  i  mutamenti  de'  secoli  e  de'  costumi  sono  una  piccola  cosa, 
ove  si  tratti  di  ciò  che  è  più  intimo  all'uomo,  delle  sue  incer- 
tezze e  delle  sue  speranze,  delle  sue  miserie  e  de'  suoi  bisogni 
d'immortalità.  Ne  sia  che  la  giusta  ammirazione  per  questi  ec- 
cellenti ci  impedisca  di  confessare  nelle  loro  opere  alcuni  di- 
fetti, che  non  s'incontrano  in  quelle  degli  antichi  classici.  Si 
potrebbe  talvolta  desiderare  nei  loro  discorsi  maggiore  atten- 
zione in  ciò  che  concerne  la  scelta  e  l'ordine  delle  materie, 
maggior  metodo  e  misura  nelle  amphtìcazioni,  in  generale 
maggior  eleganza  di  fi-ase  e  più  squisita  castigatezza  di  stile. 
Non  toccarono  ai  Padri  anche  meglio  educati  altri  maestri, 
che  i  retori  ed  i  sofisti,  uomini  per  la  più  parte  poveri  di 
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tagliente  sjjada,  ed  ò  istituita  per  la  salute  delle  anime, 
non  riesca  infruttuosa  per  difetto  de'  ministri,  non  ces- 
sate mai,  venerabili  Fratelli,  di  inculcare  ed  ordinare  ai 
banditori  di  questa  divina  parola,  che,  avvertendo  alla 
somma  gravità  del  loro  ministero,  esercitino  l'evangelico 
loro  uffizio  non  colle  parole  di  una  persuasiva  di  sa- 

idee,  avvezzi  a  confondere  il  nerbo  della  eloquenza  colla  ele- 
ganza della  dizione.  Che  meraviglia  pertanto  se  anche  i  Padri 
ritrassero  alcuni  dei  dlf'^tti  del  falso  gusto  dei  loro  maestri! 
Forse  anche,  come  fu  sagacemente  avvertito,  questi  grandi  uo- 
mini, che  aveano  idee  più  alte  delle  comuni  regole  dell'elo* 
quenza,  si  conformarono  un  poco  al  gusto  dei  loro  tempi , 
onde  la  parola  di  Dio  fosse  con  piacere  ascoltata,  e  le  verità 
della  Religione  potessero  più  facilmente  insinuarsi  nell'animo 
dei  loro  uditori.  Ma  diamo  anche  che  tutti  questi  fossero  veri 
difetti  dell'eloquenza  de' Padri;  oh  quanto  nondimeno  Telo* 
gio  dovrà  sempre  essere  maggiore  di  ogni  biasimo!  Non  basta 
forse  per  meritare  di  essere  posti  nel  grado  dei  più  alti  esem- 
plari, che  i  pregi  superino  di  lunga  mano  i  difetti?  che  que- 
sti difetti  non  guastino  la  sostanza?  e  che  somme  sieno  le 
bellezze,  che  splendono  a  fecondare  l'emulazione  di  chi  le  am- 
mira e  cerca  di  imitarle?  —  Abbreviateh,  dice  francamente  il 
Guillon,  e  voi  togliete  ai  santi  Padri  tutti  questi  difetti;  e 
non  lasciando  ad  essi  che  le  loro  bellezze,  eli  e  li  sollevavano 
al  disopra  d'ogni  paragone,  voi  ne  formate  i  primi  de'  nostri 
classici. 

Ai  quali  sommi  e  divini  esemplari  troppo  sarebbe  il  danno 
per  la  Chiesa  e  pei  fedeh,  se  non  ponessero  mente  e  assiduo 
studio  tutti,  che  a'  nostri  tempi,  novelli  Apostoli,  sono  chia- 
mati a  proclamare  la  santa  parola  dell'Evangelio.  Perchè  co- 
mune è  il  grido  de'  savi,  che  non  vi  può  essere  veramente 
apostohca  eloquenza  ove  non  s'imitino  i  Padri:  dall'altro  canto 
non  si  imitano  i  Padri,  centellandone  alcuni  testi  od  anche 
riproducendone  alcuni  pezzi  di  singolare  bellezza,  ma  sì  stu- 
diando di  riempirsi  possibilmente  dei  loro  spirito,  d'arricchirsi 
del  loro  sapere,  di  entrar  ne*  loro  accorgimenti,  di  derivarne  in 
somma  quella  limpida  vena  di  eloquenza,  che  scorre  perenne 
dai  loro  dettati.  Così  non  fieno  disseccate  le  fonti  della  su- 
blime e  celeste  eloquenza  del  Cristianesimo:  torneranno  a  ri- 
splendere sui  nostri  pergami  i  miracoli  di  Nazianzo,  di  Ce- 
sarea, di  Antiochia,  di  Costantinopoli  e  di  Roma,  nuova  gloria 
e  nuovo  trionfo  per  la  nostra  santissima  Religione. 
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pienza  umana,  non  con  lo  sfoggio  e  il  lenocinlo  pro- 
fano di  una  vana  ed  ambiziosa  eloquenza,  ma  si  coU'e- 
sposizione  fedelissima  dello  spirito  e  della  virtù  delFE- 
vangelo;  talché,  trattando  debitamente  la  parola  della 
verità,  e  predicando,  non  sè  medesimi,  ma  Cristo  croci- 
fisso, annunziino  ai  popoli,  con  un  grave  e  splendido  ge- 
nere di  eloquenza,  chiaramente  e  apertamente,  e  se- 
condo la  dottrina  della  Chiesa  e  dei  Padri,  i  dommi  ed 
i  precetti  della  santissima  nostra  Religione,  spieghino 
diligentemente  i  singoli  doveri  di  ciascuno,  tutti  dal 
male  distolgano,  e  alla  pietà  infiammino:  per  modo  che 
i  fedeli^  salutarmente  imbevuti  e  rifocillati  eolla  parola 
di  Dio,  scansino  tutti  i  vizi,  seguano  la  virtù,  e  pos- 
sano così  evitare  le  pene  eterne^  e  conseguire  la  gloria 
del  cielo  »  (0. 

L.  Ma  a  che  ciò  tutto?  potrebbe  alcuno  riporre:  Se 
Io  Spirito  Santo  egli  solo  è,  che  possa  colla  sua  divina 
ispirazione  fare  i  veri  eloquenti,  a  che  giova  qualunque 
sforzo  dell'uomo  per  rendere  eflScace  Testerior  magistero 
della  parola?  «  Chiunque,  risponde  sant'Agostino  (mae- 
stro così  sapiente  e  così  autorevole  in  tutto  ciò,  che  si 
attiene  alle  sante  operazioni  della  grazia  sulle  libere  vo- 
lontà degli  uomini),  chiunque  dice  non  doversi  dare  in- 
carico agli  uomini  del  che  o  del  come  abbiano  ad  in- 
segnare, se  Io  Spirito  Santo  è  quello  che  fa  i  Dottori; 
potrebbe  anche  dire  che  neppur  s'abbia  a  far  orazione, 
perchè  dice  il  Signore  :  Sa  il  Padre  mostro  quel  che  a 
voi  sia  necessario^  prima  che  glielo  chiediate;  o  che  Ta- 
postolo  Paolo  non  avrebbe  dovuto  dar  precetti  a  Timoteo 
e  a  Tito  del  che  e  del  come  avessero  ad  insegnare  ad 
altri  :  come  pur  fece  in  quelle  tre  lettere  che  aver  do- 
vrebbe continuamente  avanti  gli  occhi  ognuno  cui  sia  im- 
posto Tuflìzio  di  ecclesiastico  Dottore.  Non  è  egli  vero  in- 


(^)  Epist  encicl.s.  d.  n.  Papce  /X:,novembris  1 846,  pont.  an.  i . 
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fatti  che  nella  prima  a  Timoteo  si  legge:  Annunzia  queste 
cose  ed  insegna?  Non  è  egli  vero  che  ivi  si  ha:  Non 
{sgriderai  il  seniore^  ma  pregalo  come  padre?  Non  è 
egli  vero  che  nella  seconda  gli  dice:  Abbi  la  forma 
delle  sane  parole^  che  da  nie  udisti?  Non  è  egli  vero 
che  ivi  pure  gli  raccomanda:  Studiati  di  comparire  de- 
gno di  appromzione  damnti  a  Dio,  operarlo  non  mai 
svergognato,  che  rettamente  maneggi  la  parola  di  iterila? 
E  ivi  pur  trovasi:  Predica  la  parola,  pressa  a  tempo, 
e  fuor  di  tempo,  riprendi,  supplica,  esorta  con  ogni  pa- 
zienza  e  dottrina.  E  similmente  a  Tito  non  dice:  Dovere 
il  Vescovo  esser  tenace  di  quella  parola  fedele^  che  è 
secondo  dottrina,  affinchè  sia  potente  in  esortare  con 
sana  dottrina  ed  in  convincere  i  contradditori?  E  ivi 
pur  raccomanda:   Tu  insegna  cose  dicevoli  alla  sana 
dottrina:  Che  i  vecchi  Steno  sobrii,. ,  e  quel  che  segue. 
Ivi  per  ultimo:  Così  ragiona  ed  esorta  e  riprendi  con 
ogni  autorità:  ninno  ti  disprezzi..  Che  dunque  ci  dob- 
biamo pensare  (ripiglia  sant'Agostino)^  forse  che  contro 
sè  stesso  sente  l'Apostolo,  il  quale,  mentre  dice  che  i 
Dottori  si  fanno  per  operazione  dello  Spirito  Santo,  pur 
loro  intima  qual  cosa  ed  in  qual  modo  debbano  insegnare? 
oppure  è  piuttosto  da  intendersi,  che  anche  gli  ofEzi  de- 
gli uomini,  sempre  assistendo  col  suo  favore  lo  Spirito 
Santo,  non  debbon  cessare  nell'istruire  gli  stessi  Dottori, 
comecché  pur  sia  verissimo,  che  nè  chi  pianta  e  alcuna 
cosa,  nè  chi  inaffia,  ma  quegli  solo  che  dà  ^incremento, 
Iddio  (1)?  >» 

E  se  non  bastassero  queste  magistrali  parole,  odasi 
come  lo  stesso  santo  Dottore  si  esprima  in  altro  de'  più 
profondi  suoi  trattati  e  risolva,  sottilmente  librando- 
la, la  proposta  quistione:  «  Che  è  ciò  che  facciamo, 
o  fratelli,  che  vi  veniamo  ammaestrando?   Se  F un- 


(^)  DeDoct  Christ,  lib.  IV,  e.  XVI. 
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zìone  di  Lid^  come  è  dello,  d'ogni  cosa  v  i  ainniaesli  iì, 
non  c'è  quasi  cagione  che  noi  ci  affatichiamo.  Or  per- 
chè tanto  predicarvi?   Abbandoniamovi  all'unzione  di 
Lui,  ed  ella  vi  ammaestrerà  d'ogni  cosa.  Ma  pure  io 
mi  faccio  questa  quistione,  e  la  muovo  allo  stesso  Apo- 
stolo; si  degni  di  udire  un  tratto   la  povera  mia  do- 
manda; io  dico  all'Apostolo  prediletto:  Aveano  essi  l'un- 
zione quelli,  cui  tu  predicavi?  Tu  ben  dicesti,  che  l'un- 
zione di   Lui  d'ogni  cosa  gli  avrebbe  ammaestrati.  Or 
perchè  dunque  hai  pur  creduto,  ciò  non  pertanto,  di 
dover  spedir  loro  codesta  tua  lettera?  Perchè  nondi- 
meno ti  pigliasti  cura  di  ammaestrarli?  Perchè  facesti 
di  istruirli?  Perchè  ti  desti  cura  di  edificarli?  Voi  qui 
vedete,  o  fratelli,  un  gran  Sacramento:  il  suono  delle 
nostre  parole  percuote  le  orecchie,  ma  il   maestro  è 
dentro  di  voi.  Non  pensate  che  l'uomo  impari  alcuna 
cosa  dall'uomo.  Noi  possiamo  ammonire  col  suono  della 
nostra  voce;  ma  se  non  vi  ha  dentro  chi  insegna,  è 
vano  questo  nostro  suono.  Volete  chiarirvene,  o  fra- 
telli? Forse  che  tutti  non  avete  udito  il  nostro  ser- 
mone? Eppure  quanti  non  ne  usciranno  indotti?  Io  in 
quanto  a  me  ho  parlato  a  tutti;  ma  quelli,  ai  quali 
Funzione  interiore  non  parla,  quelli  che  lo  Spirito  Santo 
dentro  non  ammaestra,  se  ne  tornano  ignoranti.  Il  ma- 
gistero esteriore  è  un  tal  quale  ajuto,  un  eccitamento 
alla  memoria:  ha  sua  cattedra  in  cielo  Quegli  che  inse- 
gna al  cuore...  É  pertanto  il  Maestro  interiore  quello, 
che  veramente  insegna,  Cristo  insegna,  l'ispirazione  di 
Lui  insegna;  e  dove  non  è  l'ispirazione  e  l'unzione  di 
Lui,  indarno  al  di  fuori  risuonano  le  parole.  Sono  però, 
o  fratelli,  codeste  nostre  parole,  che  al  di  fuori  v'in- 
dirizziamo, ciò  che  all'albero  è  l'opera  dell'agricoltore: 
s'industria  al  di  fuori,  ne  inaffia  le  radici,  pone  ogni 
miglior  diligenza  a  coltivarlo;  ma  tutte  queste  esterne 
cure  forse  che  valgono  a  formarne  i  frulli?  Forse  che 
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culTombra  delle  foglie  varrà  a  coprire  la  nudità  dei 
rumi?  o  potrà  egli  direttamente  produrre  alcunché  di 
simile  dentro  al  midollo  dell'albero?  O  chi  è  piuttosto 
che  fa  tutto  questo?  Udite  l'Apostolo,  che  in  ciò  ap- 
punto si  tolse  le  parti  di  agricoltore;  e  quindi  impa- 
rate a  conoscere  ciò  che  noi  siamo  rispetto  al  mini- 
stero della  parola,  e  il  conto  che  vi  dobbiate  fare  del 
maestro  interiore:  Io  ho  piantato,  diceva,  Apollo  ha 
inaffiato;  ma  Iddio  è  che  dà  ^incremento;  poiché  nè 
chi  pianta,  è  alcuna  cosa,  nè  chi  inaffia,  ma  q negli 
solo  che  dà  LHncremento,  Iddio, 

Di  che  secondo  questi  luminosi  principii  pare  che 
due  cose  sieno  necessarie  ad  appiccare  nei  cuori  il  fuoco 
della  verità:   prima   la  materia  acconcia  a  concepirlo, 
])oi  la  scintilla  che  la  accenda.  Chi  prepara  i  cuori  è 
Dio;  ma  ordinariamente  si  vale  delle  parole  infiammate 
del  predicatore  al  fine  di  accenderli,  aggiungendo  al- 
Festeriore  il  fuoco  interiore  dello  Spirito  Santo.  Lo  Spi- 
rito Santo  ispira  Tamore  della  verità,  e  in  vano  le  pa- 
role del  Predicatore  feriscono  le  orecchie  del  corpo,  se 
lo  Spirito  del  Signore  non  apre  quelle  del  cuore;  ma 
rado  è  che  Tuna  cosa  sia  disgiunta  dall'altra,  e  che  lo 
Spirito  di  Dio  operi  sopra  il  cuore  degli  uditori,  senza 
che  prima   abbia  operato  sul  cuore  del  Predicatore. 
Ond'é  che,  a  dire  preciso,  si  vuol  tenere^  che  «  il  pro- 
prio dell'arte  naturale  é  quello  di  somministrare  materie 
ed  ingegni,  che  la  carità  poi  lavora  ed  usa  a  suo  modo, 
dando  loro  a  cosi  dire  la  forma,  che  li  eleva  a  mezzi 
spirituali.  Poiché  la  grazia  non  distrugge  la  natura,  ma 
anzi  la  perfeziona;  e  però  lungi  dall'escluderla,  la  sup- 
pone: nel  modo  stesso  che  la  forma  suppone  la  ma- 
teria »  (2). 


S.  Jugust.  In  Epist.  Jean.  c.  II,  Tract.  III. 
i^)  Bosmini^  Lettera  sopra  il  cristiano  insegnamento. 
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Concliiadasi  adunque  col  più  volte  citato  Maestro  de' 
cristiani  oratori:  «  Che,  quantunque  non  altri  che  quegli, 
nelle  cui  mani  siam  noi  e  i  nostri  sermoni,  faccia  che 
ciò  che  è  d'uopo  e  in  quel  modo  che  è  d'uopo  da  noi 
si  dica;  non  pertanto  apprender  deve  tutte  le  cose,  che 
sono  da  insegnarsi  chi  e  vuole  conoscerle  ed  insegnarle: 
e  procurarsi  per  ogni  modo  quella  facoltà  di  dire,  che 
ben  si  richiede  ad  ecclesiastico  oratore.  Nell'ora  poi  dello 
stesso  suo  parlare,  piuttosto  pensi  a  buona  mente  con- 
venire ciò  che  dice  il  Signore  :  Non  vogliale  pensare 
come  o  cosa  abbiate  a  parlare;  perchè  sarà  dato  a 
i^oi  in  queWora  quello  che  dobbiate  parlare.  Poiché 
non  siete  i>oi  che  parlate^  ma  è  lo  Spirito  del  Padre 
vostro  quello  che  parla  in  voi»  (^). 

(1)  De  Doct.  Christ,  Lib.  IV,  c.  XV. 

Giovanni  FiNAzzi, 
canonico  teologo  nella  caUedrale  di  Bergamo, 

IL  VIAGGIO  DEI  MISSIONARII  LOMBARDI 
da  Plymouth  a  Sydney. 

Sarà  grato  ai  nostri  leggitori  di  intendere  dalla  penna  istessa  di  uno  dei 
Missionnarii  parliti  l'esposizione  di  quanto  di  più  interessante  ha  presentato  il 
loro  viaggio.  È  il  Missionario  Ambrosoli  che  scrive  ad  un  suo  amico. 

Carissimo  Amico» 

Sydney,  iO  agosto  4852. 

È  ad  80  gradi  in  un  verso,  e  a  140  circa  in  un  altro  da  Milano,  e  dopo 
quasi  tre  mesi  e  mezzo  di  mare  che  questa  voUa  li  scrivo.  Se  ti  dicessi 
che  il  nostro  viaggio  d'Europa  in  Australia  fu  per  noi  uno  dei  più  felici  che  si 
avrebbe  potuto  sperare ,  ti  direi  tutto  in  una  parola ,  perchè  in  realtà  esso 
non  ebbe  per  noi  in  particolare  avventura  alcuna  di  rimarco.  Ma  forse  il  tuo 
genio  viaggiatore  non  si  terrebbe  jsi  per  poco  soddisfallo  delle  promesse  che 
ti  ho  date  tante  volle.  Ti  porgerò  dunque  un  racconto  anche  minuto  di  que- 
sto nostro  viaggio. 

11  15  aprile  noi  eravamo  ancora  in  Europa  e  propriamente  a  Plymouth, 
come  avrai  potuto  raccogliere  da  un'altra  mia  di  là  scrittali  il  14.  Celebrata 
come  il  giorno  antecedente  la  santa  Messa  nella  cattedrale,  passammo  gran 
parte  anche  di  quel  giorno  da  mons.  Giorgio  Erringlon  ,  vescovo  di  quel 
luogo,  che  non  finiva  di  prodigarci  le  più  obbliganti  gentilezze.  Quel  degnis- 
simo Prelato  ci  diede  in  se  una  viva  idea  JcUo  stato  dell'attuale  Episcopato 
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c^llglico  Inglese.  A  giudicarlo  dairesleroo  sarebbe  uo  uomo  dai  45  ai  50  anni 
fece  .  SUOI  sludii  a  Roma,  e  fu  colà  per  qualche  tempo  Rettore  del  Gollel 
g-o  log^se.  Non  è  ancora  un  anno  che  è  vescovo  di  Plymouth.  Ma  qual  Ve- 
scovo? Egl,  va  così  dimesso  che  lo  stimeresti  un  buon  Parroco  di  campagna 
Il  suo  gregge  non  e  che  di  2,000  cattolici  circa,  in  una  città  di  più  di  100,000 
abitanti  11  suo  clero  di  soli  tre  sacerdoti;  un  francese,  M.  Marco  Oléroo,  già  ret- 
tore del  seminario  di  Nantes  sua  patria  ora  da  sedici  anni  dimorante  in  Ply- 
mouth venutovi  una  vacanza  per  rimettersi  in  salute  e  fermatosi  per  sempre  pel 
bene  delle  anime,  un  giovane  inglese  che  pur  fece  i  suoi  sludii  a  Roma!  e  che 
però  come  .1  suo  Vescovo  parla  benissimo  l'italiano,  ed  uq  altro  giovane  irlan- 
dese. La  cattedrale,  che  è  anche  la  sola  Chiesa  cattolica  in  tutta  la  città,  ò  un  no' 
P|u  grande  della  già  mia  parrochiale  di  Ravello,  ma  al  certo  non  così  solida  né 
e.egante.  Al  nostro  arrivo  si  dovette  improvvisare  in  un  angolo  della  stessa  uq 
secondo  altare  per  lasciar  l'altro  libero  alle  frequenti  comunioni  Pasquali.  La 
casa  episcopale- poi,  che  serve  anche  pei  tre  preti  e  per  qualche  persona  di  ser- 
vizio, sarà  una  metà  della  Goadjutorale  di  Gantalupo  cou  tre  braccia  di  giar- 
d.no  e  così  ben  montata  che  Monsignore  medesimo  dovette  pregarci  di  pre- 
sentarci  in  più  riprese  alla  sua  mensa  per  la  colazione,  perchè  non  aveva  nè 
scranne  abbastanza  per  farci  sedere  tutti  ed  otto,  quali  eravamo  insieme,  oè 
ch.ccchere  sufficienti  pel  caffè!  Alcuni  cattolici  quando  seppero   che  eravamo 
invitati  anche  a  pranzo,  ne  furono  spaventati;  eppure  mons.  Errington  è  ric- 
chissimo d.  casa  sua;  ma  il  suo  gregge  è  povero  assai,  e  il  suo  clero  come 
la  sua  Chiesa  e  quasi  esclusivamente  a  suo  carico.  Quando  ci  accomiatammo 
non  potemmo  baciargli  l'anello  Pastorale,  perchè  poco  prima  uno  de' suoi 
preti  era  venuto  a  ricercarglielo  per  fare  un  matrimonio.  Egli  fece  quel  giorno 
stesso  una  visita  a  bordo  del  Tartaro,  per  sapere  se  tra  i  passaggieri  vi  era 
qualche  cattolico;  ma  nessuno  ebbe  l'ardire  di  manifestarglisi  per  tale.  Infine  ci 
diede  una  lettera  commendatizia  per  mons.  Polding  Arcivescovo  di  Sydney  suo 
amico.  Lo  slesso  dì  io  con  due  catechisti  e  il  giovane  Vallisiano,  Salomone 
Huinima,  feci  una  passeggiata  da  ben  tre  o  quattro  ore  fuori  della  città.  II 
suolo  inglese  mi  apparve  colà  molto  accidenlalo  a  dolci  colline  e  a  picciole 
vallate,  la  massima  parte  a  prati  chiusi  da  muracciuoli  o  da  steccali  di  legno, 
in  CUI  pascolano  continuamente  intere  mandre  di  buoi  ,  vacche,  porci  e  so- 
pralutlo  di  montoni,  della  cui  carne  sembrano  ghiottissimi  gli  Inglesi.  Se  più 
sani  principii  purificassero  meglio  i  costumi  degli  abitanti,  che  in  ogni  incon- 
tro mi  parvero  d'indole  eccellente,  e  se  un  sole  migliore  ajutasse  un  po' di 
più  la  vegetazione,  l'Inghilterra  giudicata  da  quel  luogo  nulla  avrebbe  certa- 
mente ad  invidiare  ad  altri  paesi.  Ma  torniamo  al  nostro  Tartaro  che  non  ab- 
bandoneremo  più  fino  a  Sydney. 

IVoi  vi  eravamo  di  ritorno  dalla  città  verso  la  sera  dello  stesso  dì  15,  per- 
che il  capuano  ci  aveva  prevenuti  che  la  mattina  seguente  al  farsi  del  giorno 
si  sarebbe  parlilo.  Trovammo  a  bordo  molli  passaggieri  che  non  avevamo 
veduti  prima.  Erano  i  più  ricchi  che  aveano  preferito  venire  da  Londra  a 
Plymouth  per  la  strada  ferrata  e  così  schivare  i  pericoli  della  Manica.  Fra 
tutti  a  bordo  siamo  da  120  a  130  persone.  Un  capitano,  M.  Davies,  di  circa 
ÓD  anni,  che  pel  suo  sapere  e  pel  suo  portamento  occupa  benissimo  il  suo 
posto,  che  gli  dà  l'onorario  di  40  franchi  circa  al  giorno.  Egli  ha  già  fatto 
altri  viaggi  in  Occaoia.  In  questo,  dopo  che  si  sarà  formato  sei  settimane  a 
Sydney,  girando  ai  Sud-Ovest  della  Nuova  Olanda,  (arrischiandosi  nessuno  a 
passare  lo  stretto  di  Torres  tra  quest'isola  e  la  Nuova  Guinea  perchè  pieno 
di  scogli),  SI  porterà  alla  Ghina,  d'onde  ritornerà  in  Europa  attraversando 
1/Am.  CatT.,  Ser.  II,  T.  VUL  50* 
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l'Oceano  Pacifico,  e  passando  al  Capo  Uorn  ,  per  cruì  non  tornerebbe  iu 
Europa  che  facendo  il  giro  del  globo,  che  poco  fa  in  senso  inverso  venne  a 
compire  il  nostro  giovane  Vallisiano.  Un  secondo,  M.  Sheard,  di  25  anni,  che 
fu  già  alla  Nuova  Galedonia,  ed  ebbe  a  fermarsi  due  mesi  all'isola  di  Puni- 
pet  od  Ascensione  nella  Micronesia,  dove  trovò  genie  della  miglior  pasta  che 
poteva  essere  impressionata  come  più  si  avrebbe  voluto.  Un  lerzo,  M.  Smith, 
di  22  anni,  che  fu  più  volte  al  Ceylan  e  all'Indie.  Sette  giovani  aspiranti  a 
divenir  capitani;  dodici  marinai  mollo  attivi  e  laboriosi;  pochi  domestici,  pas- 
saggieri  tutti  gli  altri.  In  pochissimo  tempo  noi  ci  vedemmo  in  pienissima 
relazione  con  tutta  questa  gente,  quantunque  l'inglese  tenda  mollo  all'essere 
a  sè,  cosi  pure  trovammo  il  bastimento  molto  meglio  provvigionato  di  quello 
che  ci  era  apparso  prima.  Ma  eccoli  una  parola  per  ogni  giorno  del  nostro 
viaggio. 

Qui  segue  un*esatta  indicazione  giorno  per  giorno  dei  gradi  di  lat.  e  long., 
dei  gradi  del  termometro,  delle  variazioni  del  tempo,  delle  Messe  celebrate  (  in 
105  giorni  54  volte  si  potè  celebrare).  Noi  scegliamo  ciò  che  merita  rimarco, 

16.  S.  Messa,  tempo  piovosissimo,  vento  forte  da  Kst,  e  partenza  verso 
le  8  di  mattina.  Una  mezz'ora  dopo  si  perde  di  vista  l'ultimo  spigolo  di  terra 
Europea;  il  mare  si  fa  grosso.  Noi  lutii  discendiamo  dal  ponte,  e  raccoglien- 
doci nelle  nostre  cabine  ci  ponemmo  sui  duri  letticiuoli  di  coco,  e  vi  fummo 
quasi  tulio  quel  giorno  e  il  seguente  con  un  po'  di  nausea,  che  presta  passò 
per  non  ritornar  piiì. 

17.  Piovoso,  vento  forte  Est,  mar  grosso,  a  mezzodì  siamo  a  gradi  47°  mi- 
nuti 50^  di  latitudine  seltenlriunale ,  e  a  gradi  9*^  e  min.  45  di  longitudine 
occidentale  da  Greenvich  (Londra)  9^  18'  all'occid.  di  Milano,  2^  11'  all'oc- 
cid.  di  Parigi.  La  nostra  posizione  giornaliera  la  sappiamo  dal  Capitano.  Egli 
tutti  i  giorni  a  mezzodì  col  suo  quarto  di  cerchio  dello  sostano  osserva  il  sole,  fa 
un  calcoletto  servendosi  dei  logaritmi  e  d'un  almanacco  nautico,  poi  segna  con 
un  punto  la  posizione  della  nave  sulle  sue  carte  geografiche;  unendosi  quindi 
diversi  punti  con  linee,  resta  tracciata  l'acqua  solcata  almeno  approssimativa- 
mente, giacché  la  strada  sul  mare  non  ha  paracarri,  e  si  va  dritto  quel  tanto 
che  l'occhio  del  piloto  e  la  direzione  dei  venti  lo  permettono.  Del  resto  in  un 
giorno  solo  si  può  andare  in  tutti  i  sensi.  Se  qualcuno  di  Milano  venisse  in 
Oceania  con  un  tale  istrumenlo  e  sapesse  adoperarlo  ,  forse  potrebbe  tor- 
narci utile  per  passare  da  un'isola  ad  un'altra  che  sia  un  po' lontana.  In  un 
viaggio  un  po'  lungo  senza  questo  istrumenlo  anche  la  bussola'  vai  poco,  per- 
chè in  alcuni  luoghi  ha  una  deviazione  grandissima,  e  poi  non  ci  iodica 
quando  dobbiamo  approdare.  A  Milano  mi  si  disse  costare  50  franchi,  a  IjOo- 
dra  150!  Per  misurare  il  cammino  che  si  percorre  si  adopera  anche  lo  scan- 
daglio, che  è  un  rotolo  di  corda  con  diversi  nodi,  che  si  lascia  scorrere  in 
mare,  in  un  minuto  misuralo  con  un  orologio  a  polvere.  Ogni  nodo  dice  un 
miglio  per  ora.  Tulle  le  orè  lo  si  getta,  e  l'ufficiale  di  guardia  nota  la  velo- 
cità così  misurala  su  di  una  tavolella   nera  colla  direzione  della  nave,  del 
vento  e  gli  accidenti  atmosferici.  Per  un  bastimento  mercantile  e  di  trasporto 
come  il  nostro  la  velocità  massima  è  da  dieci  miglia  a  dieci  e  mezzo  all'ora, 
per  un  bastimento  da  guerra  può  essere  da  undici  a  dodici  miglia  pel  servi- 
zio più  copioso  e  "pronto.  Del  resto  il  troppo  vento  non -è  quello  che  faccia 
andar  mollo,  perchè  fa  ingrossare  il  mare,  e  sulle  onde  la  nave  s'incaula. 

18.  Alle  11  antim.  muore  un  cattolico  irlandese  assistito  da  Mazzucconi.  11 
Signore  benigno  gli  conceda  pace  e  riposo.  Dal  primo  giorno  ad  oggi  filiamo 
otto  0  nove  nodi, 
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19.  Invitati  dal  Capiiano  verso  le  nove  Mazzuccorii,  Raimondi  ed  io  fu- 
cemmo  le  esequie  al  povero  irlandese,  printia  di  essere  geltafo  in  mare  cucilo 
in  un  sacco. 

30.  Oggi  ad  un'ora  dopo  mezzod^i  passammo  il  Tropico  dei  Cancro,  e  cosi 
dalla  Zona  temperata  siamo  entrali  nella  Zona  torrida:  il  sole  levò  a  5  e  45 
circa  e  tramontò  a  6  e  40.  Il  termometro  centigrado  all'esterno  segnava  20° 
e  qualche  cosa  di  più  in  cabina.  Da  qualche  giorno  si  vedono  dietro  la  nave 
molti  dardani,  e  qualche  rondine.  Che  cosa  mangiano?  forse  pesciolini,  por- 
che nè  mosche  nè  moscherini,  come  neppure  pulci  od  altri  insetti  io  non  ne 
ho  mai  veduto  o  sentito  uno  solo  in  lutto  il  viaggio.  Gos\  pure  oggi  abbian. 
veduto  pesci  a  volare  che  continuarono  poi  per  tutta  la  Zona  torrida.  Alcuni 
giorni  ne  vedemmo  moltissimi  e  a  frolle  come  fanelli.  Biancastri  come  sono 
nel  volo  sembrano  ballcrotli,  essendo  la  maggior  parte  anche  della  medesima 
grossezza,  però  ne  vedemmo  anche  di  grossi  come  piccioni.  Nel  volo  toccano 
spessa  l'acqua,,  come  le  piastrelle  che  i  ragazzi  fanno  balzare  s-dle  peschiere. 

3  Maggio.  Oggi  passammo  l'Eclittica;  a  mezzodì  il  sole  ci  era  aCFatto  per^ 
pendicolare.  Terni.  25^ 

4.  S.  Messa;  poco  vento  Nord-Est,  mar  tranquillo  term.  27«:  si  comincia  a 
sudare,  ma  sul  ponte  si  patisce  niente. 

6.  Term.  30^  Questa  sera  abbiam  cominciato  a  vedere  la  fosforescenza  del 
mare,  che  ha  luogo  ad  ogni  rinnuovarsi  di  luna,  e  dura  cinque  o  sei  sere. 
Tutti  I  punti  culniinanli  delle  onde  sono  a  fuoco.  La  schiuma  è  tutta  luce 
presso  a  poco  come  quella  della  luna.  Se  il  mare  è  molto  agitato  lo  spet- 
tacolo è  bellissimo;  gli  slessi  pesci  che  guizzano  intorno  alla  nave  segnano 
correnti  di  fuoco,  e  se  di  notte  ti  entra  acqua  nella  cabina  la  vedi  mesco- 
lata  con  brago.  Il  mare  sembra  un'immensa  piazza  illuminata  veduta  da  lon- 
tano. 

9.  Term.  cent.  32o.  Oggi  avemmo  la  massima  temperatura  che  presso  a 
poco  fu  come  a  Milano  nel  grande  estate.  Noi  patiamo  pochissimo  il  caldo 
forse  per  due  ragioni:  4 .<>  perchè  sul  mare  v'è  sempre  un  po'  di  venlilazionei 
2.0  perchè  ci  trovammo  sotto  il  gran  caldo  ancor  sani  e  disposti  a  maravi- 
glia, giacché  dopo  i  primi  tre  o  quattro  giorni  patimmo  più  nessun  male  nè 
neanche  al  passaggio  della  linea.  —  Questa  sera  vedemmo  per  Tullima  volta 
la  sfella  polare,  due  braccia  in  su  dell'onde:  questa  sera  pure  cominciossi 
a  trattare  del  passo  della  linea. 

10.  Un  marinajo,  l'anziano  che  ha  già  fatto  dieci  o  dodici  volte  il  viaggio 
dell'Oceania  con  una  pelle  di  montone  sulle  spalle  per  manto,  ed  una  forca  in 
mano  per  tridente  venne  questa  sera  io  qualità  di  Nettuno  a  complimentare 
il  capitano,  e  ad  annunciargli  la  festa  che  si  sarebbe  fatta  il  domani.  Fu  rice- 
vuto con  tutta  diplomazia  e  trattato  ad  acquavite:  alla  prora  si  accesero  quindi 
dei  fuochi  e  si  calò  in  mare  un  barile  di  catrame  acceso  che  si  vide  per 
lungo  tempo  ardente  dietro  la  nave.  Indi  canti,  suoni  e  balli  sulla  piazza  fino 
alle  dieci  terminarono  il  giorno,  però  non  prima  che  una  borsa  appesa  nella 
sala  ebbesi  riscossa  una  mezza  sterlina  anche  da  noi  pei  camerieri. 

41.  Term.  31°  lev.  del  sole  a  5,  40,  tramonto  a  6,  8  circa.  Anche  sul  mare 
e  sotto  la  linea  v'è  aurora  e  crepuscolo  di  durata  non  minore  di  quello  che  vi 
sia  a  Milano,  almeno  così  a  me  sembrò;  pochissime  volte  del  resto  si  vede 
netto  il  levare  e  tramoiUare  del  sole,  il  cui  disco  impiega  due  minuti  ed  un 
quarto  circa  e  levarsi  e  coricarsi.  All'orizzonte  c'è  quasi  sempre  un  po' di 
nebbia;  quando  è  sereno  bello,  la  tua  vista  può  avere  una  periferia  dua 
cento  miglia:  ma  quando  è  nuvolo,  o  annebbiato,  alle  volle  non  hai  che  ua 
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raggio  di  100  passi.  A  9  ore  del  mattino  si  dà  principio  alla  festa.  Qaeiìa 
volta  Nettuno  ha  ai  suoi  fianchi  Proserpina  e  intorno  i  suoi  Tritoni.  Ri- 
scossi gli  omaggi  della  sua  corte  si  pone  a  sedere  vicino  ad  una  vasca  piena 
d'acqua. 

Colà  su  d'un  palchetto  vien  fatta  la  barba  a  quelli  che  per  la  prima  volta 
passano  la  linea,  mentre  secchie  d'acqua  salata  piovono  da  tutte  le  parli;  fi- 
nita la  barba,  si  rovescia  il  paziente  nella  vasca,  ove  stan  pronti  quelli  che 
devono  lavargli  la  faccia.  Tutti  i  marinai ,  e  i  passaggieri  di  seconda  classe 
sono  nella  piazza  sotto  quel  diluvio;  ma  gli  Aristocratici  stanno  sul  ponte  a 
ridere.  Noi  questa  volta  siamo  di  questi.  I  nostri  Catechisti  sono  in  cabina. 
Alle  dieci  tutto  è  finito.  Vedrai  che  non  fu  un  gran  che;  i  Francesi  fanno 
molto  di  più.  A  due  ore  un  temporaletto  quieto  quieto  ci  regala  moltissima 
pioggia  che  viene  raccolla  in  grande  quantità  dai  marinai  per  bere  e  per 
lavare.  La  ci  voleva  per  togliere  il  sale  della  mattina  dagli  abiti  e  dalle  per- 
sone loro.  Dopo  quasi  nessun  vento. 

i%  S.  Messa,  bello,  vento  forte  da  Sud-Esl.  Alle  dieci  si  vede  una  nave 
che  da  Sud  viene  direttamente  verso  di  noi.  Invitati  dal  Capitano  inviamo  alla 
svelta  due  linee  da  mandare  in  Europa,  e  legale  le  nostre  lettere  a  dei 
grossi  pomi  di  terra,  ci  mettemmo  sul  ponte  pronti  a  lanciarle  nella  nave,  che 
sempre  più  ci  si  avvicinava.  A  duecento  passi  i  Capitani  cominciano  a  par- 
larsi. Era  una  nave  mercantile  che  veniva  dall'Indie  e  andava  a  Plymouth  A 
cinquanta  passi  da  noi  uno  fa  per  gettarle  la  sua  lettera ,  ma  non  ci  rie- 
sce. Nessuno  vi  si  arrischia  più.  Certo  che  se  si  fosse  provato  uno  dei 
nostri  Catechisti  vi  sarebbe  riuscito  ;  ma  uno  può  scoraggiare  e  scoraggia 
di  spesso  tutti  gli  altri.  Un  momento  dopo  la  nave  è  già  ad  un  mezzo  mi- 
glio,  e  anche  noi  ci  movemmo  verso  il  nostro  destino.  Le  navi  si  possono 
fermare  con  tutta  facilità  sotto  qualunque  vento  regolare,  e  con  tutte  ìe 
vele  spiegate,  voltando  le  vele  dell'albero  di  mezzo  contro  quelle  degli 
altri  due,  in  maniera  da  elidere  la  forza  del  vento  che  si  riceve  obliqua- 
mente. Si  può  far  molto  anche  col  timone  voltando  là  nave  in  maniera  che 
il  vento  non  incontri  che  il  profilo  delle  vele.  Dal  principio  del  viaggio 
fino  a  qui  e  per  quindici  giorni  ancora,  tutti  i  dì  noi  vedemmo  tre  o  quattro 
ed  anche  sei  altre  navi,  con  alcune  delle  quali  si  parlava;  ma  dopo  il 
25  Maggio  non  se  ne  vide  più  neppur  una  fino  a  Sydney.  Le  più  lontane 
forse  a  25,  o  trenta  miglia  sembrano  non  più  grandi  del  camino  d'un  casino, 
ad  otto  0  dieci  miglia  colle  vele  spiegate  sul  fianco  possono  sembrare  il  Duomo 
veduto  in  distanza  di  dodici  miglia  col  sole  del  dopo  pranzo.  A  tre  o  quat- 
tro miglia  s'innalzano  le  bandiere  nazionali. 

Se  i  capitani  vogliono  parlarsi,  abbassale  le  bandiere  nazionali,  s'innalzano 
delle  banderuole  che,  coi  diversi  loro  colori,  danno  diversi  numeri,  i  quali 
corrispondono  ai  diversi  porli,  agli  anni,  mesi  e  giorni;  a  diverse  proposi- 
zioni che  contengono  diverse  dimando  e  risposte  corrispondenti,  ai  diversi  bi- 
sogni che  sì  possono  avere  in  mare.  Ciascun  capitano  tiene  poi  presso  di  sè 
un  libro  che  contiene  questi  numeri  coi  loro  nomi  e  proposizioni  corrispon- 
denti. A  questo  modo  si  parlò  con  quattro  o  cinque  navi.  Questi  numeri  co- 
lorali sono  letti  dal  capitano  col  cannocchiale.  Il  giovane  Vallisiano  ne  ha  uno 
buonissimo;  è  quello  del  capitano  Marceau,  che  l'aveva  condotto  in  Francia. 
Oggi  dopo  pranzo  si  parlò  con  una  nave  che,  come  il  Tartaro,  apparteneva 
alla  casa  Green,  la  miglior  armalrice  di  Londra,  avendo  in  mare  ben  trenta 
navi  sue  proprie,  ed  essendo  la  casa  che  tratti  meglio  i  passaggieri.  Quella 
nave  parli  due  giorni  prima  di  noi  da  Portsmouth  (nella  Manica)  e  va  a 
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3Iadras.  Se  le  navi  non  sono  tanto  lontane  si  paria  colla  cerbottana,  e  a  voce 
se  vicine:  ma  troppo  vicine  vengono  di  rado  per  evitare  il  pericolo  di  ur- 
tarsi, e  forse  anche  perchè  i  passaggieri  riell'una  non  diano  lettere  a  quelli 
dell'altra,  non  vedendo  voloulieri  in  generale  i  capitani  che  prima  del  termine 
del  loro  viaggio  si  sappiano  le  particolarità  di  quello  già  percorso,  tanto  più 
se  vi  fu  qualche  danno  o  cattiva  avventura. 

-13  Maggio.  Questa  notte  passammo  la  Linea.  A  nove  ore  si  vede  un  brick 
che  viene  dalla  Guinea,  e  dritto  sulla  linea  va  in  America.  È  forse  carico  di 
Negri  tratti  a  schiavitù;  giacché,  interrogalo,  stentò  a  darci  il  nome  di 
Morea.  —  Si  vedono  molti  pesci  correre  dietro  la  nave  grossi  come  le- 
protti. — 

49.  Lai.  14^  24«,  long.  28«  tramonto  magnifico  a  5  e  40,  il  più  bello 
che  abbiam  veduto  in  tutto  il  viaggio. 

20.  Ascensione.  —  La  notte  fu  piuttosto  burrascosa,  a  mezzanotte  un  ma- 
nnajo  cadde  in  mare;  si  fermò  la  nave  per  un  dieci  minuti,  ma  non  com- 
parve più.  Si  diceva  che  fosse  stalo  ubbriaco  di  birra,  essendo  caduto  da 
prora  in  una  fazione  da  nulla.  Povero  disgraziato  ! 

25.  Buon  vento  discreto  da  Est,  mar  pacifico.  Lat.  23°  il^,  long.  SG"  54»- 
levata  del  sole  a  6  e  35;  term.  cent.  24,  Reaumur  i9  d?2.  Questa  mattina  a 
due  ore  circa  passammo  il  Tropico  del  Capricorno,  e  dalla  zona  torrida  siamo 
entrali  nella  zona  temperala  meridionale.  Oggi  siamo  arrivati  al  grado  massimo 
occidentale  sotto  i  meridiani  delle  provincie  orientali  del  Brasile  e  quindi 
siamo  su  le  coste  d'America  tra  il  continente  e  le  sue  isole,  di  contro  a  Rio 
Janeiro,  da  cui  non  siamo  discosto  più  d'una  giornata  e  mezza  di  buon  vento. 
Questo  giro  vizioso  lo  si  vede  segnato  dal  più  al  meno  in  tulli  i  viaggi;  la 
ragione  si  è  la  costanza  dei  venti  alisei  che  spirano  dai  poli.  Al  disopra  della 
linea  essi,  con  poche  eccezioni,  spirano  da  Nord-Est,  e  noi  li  abbiamo  tro- 
vati tali,  per  cui  abbiamo  quasi  sempre  viaggiato  colle  vele  ad  orza,  cioè  sul 
fianco.  A  questo  modo  un  po'  inclinati  si  può  viaggiare  benissimo,  ed  i  pas- 
saggieri stanno  meglio  che  quando  si  viaggia  col  vento  in  poppa,  perchè  al- 
lora  la  nave  barcolla  molto.  Al  dissolto  della  linea  i  venti  alisei  vengono  da 
Sud-Est,  ma  noi  li  abbiamo  trovati  sempre  più  da  Est  che  da  Sud  e  fortis- 
simi. Da  oggi  in  avanti,  con  pochissime  eccezioni,  abbiamo  assaggiato  un 
vento  in  poppa  da  Ovest  fin  su  le  coste  della  terra  di  Diemen,  quasi  sul 
niendiano  di  Sydney.  Insieme  al  vento  da  Sud-Est,  noi  abbiamo  avuto  ao- 
che  un  po'  dell'Harmatan  della  Guinea.  E  qui,  intanto  che  mi  ricordo,  nota 
che  il  vento  sul  mare  è  sanissimo  e  non  dà  il  minimo  fastidio,  forse  perchè 
non  agita  polvere;  la  pelle  ne  risente  nulla.  Gos\  pure  non  si  patisce  umi- 
dita  alcuna,  perciò  si  potrebbe  star  tutta  la  notte  a  cielo  scoperto  e  soffrire 
niente  affatto.  L'aria  è  però  corrosiva  assai  di  molli  metalli,  e  specialmente 
del  ferro  e  dell'acciaro.  Ne  risentono  poco  o  niente  l'oro,  l'argento,  l'ottone, 
Io  stagno  e  qualche  altro  metallo;  per  cui  i  chiodetti  sotto  le  scarpe  pei  ma- 
rinai sono  di  ottone.  I  miei  occhiali  d'acciaro  sono  motto  rovinali.  Chi  fosse 
obbligalo  a  servirsi  dei  medesimi  farebbe  bene  a  procurarsene  un  pajo  d'ar- 
gento, ma  che  se  li  tenga  ben  guardali  per  non  regalarli  al  mare,  come  ha 
fatto  Mazzucconi  qualche  giorno  fa.  Oggi  pure  cominciamo  a  vedere,  invece 
dei  dardani,  che  ci  lasciarono  quasi  alla  linea,  molli  altri  uccelli  che  ci  fe- 
cero compagnia  fino  a  Sydney.  Alcuni  sono  una  specie  di  piccioni,  ma  un 
po  grossi,  e  che  tirano  più  all'anitra  ;  altri   sono    un  po' più  grossi  di 
un  oca,  ma  sembra  che  partecipano  anche  alla  natura  del  nibbio.  Nel  Museo 
civico  di  Milano  ne  ho  veduti  alcuni  col  nome  di  uccelli  del  Capo  di  Buona 
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Speranza.  Se  ne  presero  molli  coll'amo,  perchè  seguivano  conlinuaiiienìc  il 
bastimento  per  mangiarsi  le  immondezze  che  sj  lasciavano  indietro.  Volavano 
mollo,  ma  nuotavano  anche  a  meravigha  appunto  come  le  anitre  e  le  oche 
di  cui  hanno  le  zampe.  Il  colore  bianco  e  nero.  Si  regalarono  loro  anche 
molte  fucilate  dagli  Inglesi,  ma  se  ne  uccisero  pochi.  Valeva  assai  di  più  il 
nostro  Vallisiano,  d'un'occhio  d'Aquila,  d'un  polso  di  ferro  e  mollo  calcolatore 
dei  tiri.      Tramonto  a  5  e  26. 

26.  Lat.  26^  55°;  term.  24.  Non  si  sente  piìj  il  caldo.  L'orizzonte  di  que- 
st'oggi è  immenso,  non  si  vede  una  nuvola. 

27.  Jeri  sera  a  iO  1^2  un  brick  irlandese,  venendo  dall'Africa  e  andando 
in  America,  nel  passare  da  traverso,  fu  per  poco  che  non  urtasse  da  prora 
la  nostra  nave,  e  cosi  ci  perdessimo  noi  e  lui.  Il  vento  era  forlissiuio  e  il 
tempo  oscurissimo.  Il  marinajo  che  sta  sempre  alla  guardia  della  prora  si  era 
forse  addormentalo.  I!  capitano  fu  molto  addoloralo  pel  rischio  corso,  e  si  che 
fu  l'ullima  nave  che  inconlrammo. 

28.  Notle  procellosa,  tempo  vario,  vento  forte  da  Nord-Ovest.  Lat.  30°  55', 
long.  W  47'.  Si  viaggia  al  sommo.  In  altro  viaggio  in  questo  slesso  luogo 
si  ebbe  una  calma  di  tre  giorni  intieri.  Noi  di  calma  in  tulio  il  viaggio  non 
ne  provammo  che  qualche  ora. 

31.  Tulle  le  sere  del  mese  di  Maria  il  prefetto  ci  teneva  un  piccolo  di- 
scorso. Da  selle  giorni  il  mezzodì  anticipa,  menlre  per  lo  passato  si  postici- 
pava, perchè  si  guadagna  luce  andando  ad  occidente,  e  la  si  perde  andando 
ad  oriente.  A  mezzogiorno  il  capitano  registrava  sempre  l'orologio  della  nave 
sul  mezzodì  solare  della  posizione.  (Continua). 


RITRATTAZIONE  DEL  SACERDOTE  CHANTOME. 

L'abate  Chanlome  ,  redattore  nel  ÌS4S  del  giornale  radicale  Le  Drapeau 
du  Pevple,  e  che  pe'  suoi  eccessi  demagogici  nelle  dottrine  sia  poliliche  sia 
anche  ecclesiastiche  era  stalo  condannato  non  solo  dal  Vescovo  di  Langres  e 
dall'Arcivescovo  di  Parigi,  ma  anche  dal  Santo  Padre  in  due  brevi  consimili 
diretti  a  questi  due  prelati,  venne,  grazie  al  cielo,  egli  pure  a  migliori  con- 
sigli. Egli  indirizzò  ai  giornali  cattolici  dì  Parigi  la  lettera  seguente: 
«  Signor  Estensore, 

«  Pregovi  a  inserire  nel  vostro  giornale  la  seguente  dichiarazione,  che  non 
è  se  non  il  suolo  d'una  lettera  che  ho  scrino  al  Sommo  Pontefice,  e  che  con- 
tiene la  fedele  e  sincera  espressione  de' miei  sentimenti;  .«pero  che  si  il  Clero 
come  i  fedeli  l'accoglieranno  con  quella  benevolenza  con  cui  mons.  Vescovo 
di  Langres,  l'Arcivescovo  di  Parigi  e  Sua  Eminenza  il  nunzio  apostolico  in 
Francia,  ai  quali  questa  dichiarazione  è  stala  sollomessa,  fu  ricevuta. 
Gradite  ecc. 

«  L'abate  Chantome.  » 

«  Interdetto  dal  mio  Vescovo  e  da  monsignor  Arcivescovo  di  Parigi,  nella 
cui  diocesi  era  allora  domiciliato,  per  le  opinioni  da  me  pubblicate  in  parecchi 
de'  miei  scrini  intorno  a  quistionì  di  riforme  religiose,  e  condannalo  da'  Brevi 
che  Sua  Santità  il  Papa  Pio  IX  spediva  in  proposito  a'  delti  Prelati  il  30  no- 
vembre 1849,  desidero  che  lutti  coloro  che  poterono  conoscere  i  miei  errori 
e  pigliarne  scandalo,  conoscano  altresì  la  mia  ritrattazione  sincera  e  la  mia 
intera  adesione  al  giudizio  del  nostro  Santo  Padre  il  Papa. 

»  Dichiaro  adunque  che  disdico  completamente  lutto  ciò  che  vi  fu  ne'  miei 
discorsi  e  nelle  mie  pubblicazioni  di  contrario  alla  dottrina  cattolica;  che. 
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coniìanno  senza  reslrizione  lullo  ciò  che  ii  Papa  condannò  ne'  mici  scrini,  e 
rhe  aderisco  di  spirilo  e  di  cuore  al  suo  giudizio. 

»  Con  quesli  senlimenli  prcsenlai  a  Sua  Santità  ed  ai  venerabili  Vescovi  di 
P;trigi  e  di  Laogres  la  nnia  umile  sommissione;  io  quesli  scnlimenli  voglio, 
colla  grazia  di  Dio,  perseverare  fino  all'ultimo  mio  sospiro. 

»  Parigi,  il  dì  8  dicembre  1852. 

«  L'abate  GnANTOME- 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE 


LOMBARDIA. 

La  diocesi  di  Bergamo  ha  perduto 
lo  scorso  venerdì,  17  andante,  il  suo 
veuerato  Pastore  la  seguito  ad  un 
insulto  apopletico  mons.  Grilli  Mor- 
lacchi  fu  chiamato  dal  Signore  a  ri- 
cevere ìì  guiderdone  del  suo  laborioso 
episcopato. 

STATO  PONTIFICIO. 

Era  già  ab  antico  nella  valle  Sim- 
brnina  presso  di  Subiaco  una  famosa  Ba- 
dia beuedeltina  con  annessavi  una  vetu- 
sta Chiesa  dedicata  al  Culto  di  ?anla  Sco- 
laslica.  Colpa  del  lempo  e  delle  rivo- 
luzioni del  secolo  scorso  il  sacro  len.- 
pio  non  era  più  da  molti  anni  accon- 
CIO  a' divini  uffizii.  Or  fì<!almenle  l'e- 
letta schiera  de' Benedettini  cassioesi 
inviati  or  fa  due  anni  a  custodia  di  quella 
Badia  col  religiosissimo  suo  capo  abate 
Casaretto  tanto  vi  si  adoperarono  nel 
ritornarla  all'antico  splendore,  che  il 
giorno  13  novembre  potò  aprirsi  no- 
vellamente al  culto  delia  Santa  ed  alla 
pietà  di  quelle  popolazioni,  le  quali 
corsero  anelanti  a  riverire  divolamente 
le  tante  reliquie  che  vi  si  contengono, 
e  a  vagheggiar  quel  raro  monumento 
della  religione  dei  loro  antenati. 

REGNO  SARDO. 

A  Lessolo  fu  interdetta  ,  per  de- 
creto Vescovile,  una  Chiesa  della  co- 
«Junilà,  perchè  questa  pubblicò  sulla 
facciata  della  stessa  Chiesa  la  Gazzella 
del  Popolo. 

—  Scrivono  da  Genova  alla  Patria: 
«  Due  parole  sull'Arcivescovo.  Pare 
ornai  certo  che  egli  non  arriverà  se 
»^on  in  gennajo,  quantunque  parte 
delb  sua  roba  sia  già  giunta  al  pa- 
lazzo. Id  questo  sono  a  farsi  riparazio- 
»>«,  e  non  vi  si  è  posto  mano.  Ormai 
sembra  certo  che  il  solenne  ingresso 
e  /)ro{:eito  messo  da  banda.  Io  non  ne 


discuto  l'opportunità,  dico  solo  che, 
avendone^  ii  governo  parlalo  aperta- 
mente,  è  poco  decorosa  l'apparenza 
di  ritrarsi  dinanzi  alle  minacele  della 
demagogia.  Posso  d'altronde  guaren- 
tirvi che  le  provocazioni  della  piccola 
stampa  su  tal  proposito  hanno  stan- 
calo molti  del  popolo,  che  nella  so- 
stanza è  religiosissimo.  M'occorse  trat- 
tando per  cagione  d'interessi  alcuni 
operai,  udirne  discorsi  spontanei  poco 
lusinghieri  per  i  detrattori  di  monsi- 
gnor Charvaz.  Il  Clero  più  dotto  ed 
esemplare,  che  in  Genova  è  maggiore 
di  quel  che  si  crede  e  si  dice  gene- 
ralmente,  è  lietissimo  di  avere  a  suo 
Pastore  un  Prelato  di  tanto  merito,  e 
la  massa  della  popolazione  gli  è  lut- 
l'altro  che  ostile.  Però  il  governo,  o 
meglio  fisco,  a  cui  spelta  per  legge 
la  revisione  preventiva  delle  caricature 
dei  giornali,  risponde  male  alla  sua 
dignità  e  all'ufficio  che  è  di  tutelare 
la  religione  e  i  suoi  ministri,  permet- 
tendo sconcezze  laide  e  stupide,  quali 
in  riguardo  dell'Arcivescovo  ne  offerse 
la  seltmiaoa  addietro  la  Maga.  n 

SVIZZERA. 

Le  cose  procedono  nel  Ticino  come 
vennero  incamminate.  Ecco  alcuni  cen- 
ni dell'operalo  dopo  la  riapertura  del 
Gran  consiglio. 

Seduta  del  9  diceìnbre,  —  Il  segre- 
tario di  Stato  Pioda  legge  il  messaggio 
di  apertura. 

Vi  si  allude  all'attivazione  dei  nuovi 
istiluti  scolastici,  ed  alla  espulsione  dei 
cappuccini  forestieri  operala  spedita- 
mente per  togliere  adito  a  riclami  io 
contrario. 

Infine  si  accenna  nuovi  progetti 
sulla  nazionalizzazione  del  'clero.  Sem- 
bra che  il  clero  ticinese  sia  stato  forse 
turco  fino  al  presente). 

Si  legge  un  progetto  chiamato  di 
assicurazione  degli  alunnati,  ki  di  cui 
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essenza  sta  nella  conclusione  che  l'o- 
norevole Consiglio  di  Stato  possa  a 
piacimento  variare  o  modificare  le  re- 
lative disposizioni  de'foodatori.  (Il  tutto 
sempre  pel  maggior  rispetto  della  li- 
bertà nelle  disposizioni  dei  nostri  mag- 
giori). 

Si  rimarca  nel  relativo  messaggio, 
che  tale  facoltà  verrebbe  acconsentita 
al  lodevole  Consiglio  di  Stalo  non 
ostante  il  patto  di  riversibilità.  (  Sic 
volo,  sic  jubeo  :  stat  prò  ratione  vo- 
luntas). 

Vien  data  lettura  di  una  protesta 
rimostrativa  di  monsignor  vescovo  di 
Como,  circa  le  misure  adottale  contro 
i  religiosi  cappuccini ,  e  circa  l'impu- 
tazione loro  falla  di  rilassatezza  nella 
disciplina,  quale  imputazione  anzi  egli 
come  superiore  ecclesiastico  dichiara 
essere  per  nulla  fondata. 

Altro  riclamo  dello  stesso  Ordinario 
sui  progetti  ecclesiastici,  (cioè  antiecde- 
siastici). 

Seduta  del  43  dicembre.  —  E  letta 
e  mandata  alla  commissione  esistente 
una  dichiarazione  e  protesta  dell'Arci- 
vescovo di  Milano  contro  j'allootana- 
mento  dal  cantone  dei  Cappuccini  fo- 
restieri, dei  quali,  segnatamente  per 
quelli  che  tenevano  ultimamente  re- 
sidenza nei  conventi  di  Faido  e  del 
Bigorio,  domanda  il  ritorno  nel  can- 
tone ed  alle  rispettive  dimore. 

Del  14.  —  Sono  mandate  aUa^  com- 
missione sui  progetti  civili-ecclesiastici, 
due  petizioni,  l'una  da  Milano,  dei  Cap- 
puccini esteri  allontanati  dal  'cantone 
pel  loro  ritorno,  l'altra  della  munici- 
palità di  Avegno,  pel  ritorno  dei  me- 
desimi e  pel  ripristinamento  del  con- 
vento di  Locamo. 

—  11  Consiglio  di  Slato  di  Soletta, 
seguendo  l'esempio  del  Cantone  Ticino, 
propone  al  Gran  Consiglio  la  soppres- 
sione del  convento  delle  Cappuccine, 
le  quali  da  lungo  tempo  si  consacrano 
all'istruzione  delle  zitelle.  Lo  stesso 
governo  annunziò  ufficialmente  al  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Soletta,  che 
sta  occupandosi  della  organizzazione 
di  lui.  Il  Capitolo  aveva  fondato  una 
scuola  di  latino,  e  vi  nominava  il  pro- 


fessore da  due  secoli  io  quà.  Quest'an- 
no il  governo  proibisce  al  Capitolo  di 
far  lai  nomina,  e  vi  designa  egli  stesso 
a  professore  Un  giovinetto  laico.  Da 
questo  si  può  prevedere  la  futura  or- 
ganizzazione del  Capitolo. 

In  una  delle  ultime  sedute  del  Gran 
Consiglio  di  Friburgo  si  vide  dove 
vanno  a  parare  le  belle  promesse  dei 
libertini  quando  giungono  a  rubare  i 
beni  ecclesiastici.  Mettendo  le  unghie 
su  que' beni,  si  assumono  l'incarico  di 
somministrare  una  dote  sufficiente  a' 
legittimi  proprietari,  dichiarati  a  no- 
me della  proprietà  inviolabile ,  inca- 
paci di  possedere.  Una  petizione  de' 
religiosi  Minimi  espone  la  miseria  a 
cui  sono  ridotti.  Dessa  è  raccomandata 
da  parecchi  deputati  e  rinviata  al  Con- 
siglio di  Stato,  ossia  potere  esecutivo, 
con  raccomandazione  del  Gran  Con- 
siglio. Ma  si  sa  che  il  Consiglio  di 
Stato  è  composto  del  fiore  del  dispo- 
tismo radicale.  Ed  i  poveri  religiosi, 
se  non  vorranno  morire  di  fame,  do- 
vranno sgombrare  di  là,  lasciando  agli 
onesti  libertini  i  loro  beni,  e  liberan- 
doli dalla  seccaggine  delle  loro  ri- 
chieste. 

La  diocesi  di  Basilea ,  scrivono  al 
GnttoUco,  è  la  più  vasta  delle  diocesi 
della  Svizzera ,  comprendendo  nove 
cantoni.  Il  Vescovo,  mons.  Salsmann, 
ha  78  anni.  Egli  è  solo,  senza  vicario 
generale,  senza  consiglieri,  quasi  senza 
canonici  e  senza  scuole.  11  governo 
vuole  mischiarsi  di  tutto,  e  il  Vescovo 
non  ha  alcuna  libertà,  neppure  nella 
sua  cattedrale.  Avendo  a  fare  con  nove 
governi  differenti,  quanti  sono  i  can- 
toni della  diocesi,  e  tutti  protestanti, 
è  incredibile  quanti  incagli  sieno  po- 
sti al  governo  episcopale.  Dopo  la  ri- 
voluzione del  1847,  non  v'  ha  più  se- 
minario, ed  i  chierici  debbono  andar 
all'estero  a  fare  i  loro  studi. 

IMPERO  D'AUSTRIA. 

Sua  Eminenza  l'Arcivescovo  di  Praga 
ha  diretto  a  tutto  il  suo  Clero  una 
circolare  la  quale  contiene  alcune  nuove 
disposizioni  riguardo  al  vesiito  cle- 
ricale. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 


1852. 


Fàsc.  7,° 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decenl 
saDao)  doclrinam. 

Jd  TU.  II,  1. 


BREVE  DI  BEATIFICAZIONE 

del  Ven,  Giovanni  Grande  detto  leccatore 
Religioso  Professo  della  Congregazione  de"  PP.  Ospitalieri 
di  5.  Giovanni  di  Dio, 


Plus  IX  PAPA. 

AD  PERPETUA»  REI  MEMORIAM. 

Quod,  juxta  effalum  Salvalorìs,  abscon- 
dilum  a  sapienlibus  et  prudenlibus  ac 
revelalum  parvulis  fuil,  id  aliqua  ex  parie 
perfeclum  admiramur  in  illis  qui  e  chri* 
sliana  humililale  vilam  exigenles  celero- 
rura  bono  se  tolos  devoverunt  el  in  ea 
cura  magna  quseque  gesserà.  Quid  enim 
ex  humana  sapienlia  praeslare  debel  ma- 
gis  qui  praeclara  prò  communi  salute  su- 
scipere  velil,  quam  omnia  de  se  confiderà, 

omnia  de  se  polliceriPAc  lamen  iste  qui 
in  se  uno  ponil  omnia  sua  saepe  infirmitate 
fraclus  nequidquam  quod  cupit,  perficere 
conalur.  E  conlra  heros  ab  Chrìsli  doclri- 
na  insUlulus  dum  se  nihii  posse  confilelur 
cuncla  se  posse  sentii  in  Deo;  ac  Deus 
qui  ponil  humiles  in  sublimi  efficil,  ut  ex 
hac  animi  modestia  lanlae  vires  exurgani 
quae  humanam  condilionem  prope  exu- 
perenl,  lanla  facinora  efflorescanl,  quae 
vix  mens  hominum  capere  valeal.  Hujus- 
modi  fuil  Joannes  Grande^  vulgari  quod 
sibi  sumpsil  agnomine  Peccator  Ordl- 
nis  S.  Joannis  de  Deo  ornamenlum  ac 
decus  el  Palris  Legiferi  sui  egregius  imi- 

lalor.  Nalus  ille  Carmonae  in  Andalusia 
die  VI  mensis  Rlarlii  anni  MDXLVl  vel 
prima  in  puerilia  peculiarem  porlendere 
sanclilalem  visus  est.  Cura  celale  adole- 
L'AiD.  Cult ,  Str.  II.  T.  Vili. 


PIO  IX  PAPA 

A  PERPETUA  RICORDANZA. 
Quello  che,  giusta  il  dello  del  Salva- 
tore, fu  occultalo  ai  sapienti  e  prudenti 
e  rivelalo  ai  piccoli.  Io  ammiriamo  ia 
parte  compiuto  in  coloro  che,  modellando 
la  vita  sulla  cristiana  umiltà,  si  dedica- 
rono intieramente  al  bene  altrui,  e  io 
questa  loro  vocazione  operarono  quanto 
mai  v'ha  di  grande.  Imperocché,  secondo 
l'umana  sapienza,  colui  che  per  comune 
vantaggio  vuol  operare  insigni  cose,  che 
deve  mai  fare  se  non  per  tutto  in  sè  con- 
fidare, tulio  da  sè  ripromeltersi?  Nulla- 
dimeno  chi  lutto  in  sè  solo  ripone,  spesso 
vinto  dalla  propria  debolezza,  invano  tenta 
di  compiere  ciò  che  pur  brama.  Al  contra- 
rio l'eroe  ammaestralo  dalla  dottrina  di 
Cristo  mentre  confessa  di  nulla  potere  per 
sè,  sente  di  tutto  potere  in  Dio,  e  il  Dio 
che  gli  umili  solleva  fa  che  da  questa 
modestia  dell'animo  nascano  tante  forze 
che  superino  quasi  l'umana  condizione,  e 
se  ne  svolgano  tanti  fatti  che  appena  mente 
umana  valga  a  comprenderli.  Tale  fu  Gio- 
vanni Grande,  con  sopranome  da  lui  me- 
desimo assunto  chiamato  Peccatore^  or- 
namento e  decoro  dell'Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  ed  egregio  imitatore  del 
Fondatore  suo  Padre.  Nato  a  Carmona 
nell'Andalusia,  il  6  marzo  dell'anno  1546, 
parve  promellere  nella  slessa  prima  fan- 
ciullezza una  parlicolare  sanlilà.  Crescendo 
51 
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scerei  non  profanos  ab  mundi  conlagione 
spìrilu^  hausil,  bene  vero  ab  prseclara  in- 
dole, et  inslitulione  sludium  vìrlulis:  unde 
animi  candor  mirus,  humillimus  de  se  re- 
busque  suis  sensus^  singularis  pietas,  ef- 
fusa, quantum  setas  et  conditio  paliebatur, 

erga  serumnosos  cliarilas.  Quintodecimo 
setatis  anno  de  parentum  volunlale  mer- 
caluram  fecit,  quin  lamen  de  pristino  vita» 
inslituto  quidquamremitteret;  sed  enim  po- 
slea  perfectionis  desiderio  negoliationem, 
palriam,  parenles  reliquit,  et  in  heremum 
prope  Marcenam  se  recepit,  quo  loco  et 
Grandi  et  paliendi  cupidilali  qua  medullitus 

flagrabat,  piane  iudulsit.  Interea  gravis 
illuni  urgebat  cura  quid  et  in  posterum 
agerel  quodque  potissimum  vilse  genus 
eligerel:  ac  multa  de  re  ista  cogitanti 
Deus  qui  cuncta  suaviter  disponit,  paula- 
lim  demonstrabat  quid  velici,  primum  cum 
ìlii  duos  raiseros  aegrotosque  objecit,  quos 
dum  certo  loco  excepit  et  omni  ope  juvit, 
alii,  atque  alii  eo  curalionis  causa  conflu- 
xerunt;  deinde  cum  euradem  ad  publicum 
Xeresii  Valenludinarium  diverlitjn  quo  loto 
homine  adlaboraret,  ac  pauUo  posi  cum 
novo  in  dieta  Urbe  Nosocomio  fondalo 
illud  ejus  charitali  credi,  et  plurimos  ei 


socios  adjungi  disposuit.  Tandem  oborta 
llli  splendide  divinae  voluntalis  lux  est; 
qua  scilicel  admonebalur,  ut  quse  aegro- 
lorum  bono  susceperat  obedientise  me- 
rito adornarci,  ac  recens  lune  temporis 
S.  Joannis  de  Deo  Inslilutum  amplecte- 
relur.  Quis  hic  verbis  exprimat  alacrita- 
lem,  qua  Deo  vocanli  paruil?  Diclo  enim 
cilius  Granatam  advolavit,  ibique  cum  ve- 
leribus  sui  consilii  sociis  Ordinis  habitum 
suscepii,  ac  stalo  tempore  eidem  se  so- 

lemni  Sacramento  obligavit.  Hinc  porro 
occasionem  cepit  animum  perficicndì  suum, 
et  perfecil  reapse  sanclimonia  in  dies  ma- 
jori  Iredecim  annis,  quibus  adhuc  vila  su- 
perabat.  Reliclis  semel  rebus  omnibus, 
iis  carere  perpetua  summa  religione  vo- 
luit,  nec  unquam  adduci  poluil,  ut  re  qua- 
piam  ulerelur,  qua?  non  essel  prorsus 
necessaria;  pari  studio  celerà  cxcoluil  quic 


in  età,  non  assorbì  dal  contagio  del  mondo 
profani  sensi,  ma  dairindoie  felicissima  e 
dall'educazione  l'amore  della  virtù:  di  qui 
un'ammirabile  candore  dell'animo,  un  umi- 
lissimo sentire  di  sè  medesimo  e  delle  sue 
cose,  una  singolare  pietà,  una  carità 
quanto,  il  coosentivana  l'età  £  la  condi- 
zione, generosa  verso  i  miseri.  Sui  quin- 
dici anni  di  età,  per  volere  dei  genitori, 
si  diede  al  traffico,  senza  però  punto  ri- 
mettere  dell' antecedente  tenore  di  vita; 
ma  poscia,  per  desiderio  di  perfezione, 
abbandonò  la  negoziazione,  la  patria,  i 
genitori,  e  si  ritirò  in  un  eremo  vicino  a 
Marcena,  dove  si  abbandonò  liberamente 
alla  brama  di  pregare  e  di  patire,  di  cui 
ardeva  fin  nel  più  intimo  dell'animo.  In- 
tanto l'occupava  una  grave  sollecitudine 
di  ciò  cbe  dovesse  fare  anche  in  appresso, 
e  principalmente  sul  genere  di  vita  da 
eleggere,  e  menlre  egli  molle  cose  pen- 
sava in  proposilo,  quel  Dio  che  tulio  soa- 
vemente dispone,  a  poco  a  poco  gli  di- 
moslrava  che  cosa  volesse,  primieramente 
facendogli  inconlrare  due  poveri  e  infer- 
mi, avendo  ricoverato  i  quali  in  certo 
luogo,  e  soccorsili  in  ogni  maniera,  altri 
e  poi  altri  vi  accorsero  per  essere  curali; 
e  poscia  col  farlo  fermare  nel  pubblico 
ospedale  di  Xeres,  ove  faticò  a  tull'uomo, 
e  poco  dopo  col  disporre  che  venisse  af- 
fidato alla  sua  carità  un  nuovo  ospedale 
fondalo  in  detta  ciltà,  e  che  gli  si  ag- 
giungessero molli  compagni.  Finalmente 
sorse  per  lui  splendida  la  luce  del  divino 
volere,  da  cui  venne  esortalo  ad  ornare 
col  merito  dell'obbedienza  ciò  che  aveva 
intrapreso  per  bene  degli  infermi,  e  ad 
abbracciare  l'istituto,  allora  recenle,  di 
s.  Giovanni  di  Dio.  Chi  potrà  esprimere 
a  parole  l'alacrità  con  cui  obbedì  alle  di- 
vine chiamate?  Più  celermente  che  in 
dirlo  volò  a  Granala,  ed  ivi,  cogli  an- 
tichi compagni  della  sua  vocazione,  prese 
l'abito  di  quell  Ordine,  e  al  tempo  stabi- 
lilo  vi  si  legò  coi  voli  solenni.  Di  qui 
tolse  poi  occasione  di  perfezionare  l'a- 
nimo suo,  e  lo  perfezionò  realmente  con 
ognor  crescente  sanlllà  per  tredici  anni 
che  gli  rimasero  di  vila.  Lasciate  una 
volta  le  cose  tulle,  volle  mancarne  in 
perpetuo  con  somma  scrupolosilà,  nè  potò 
giammai  essere  indotto  ad  usare  di  alcun 
oggetto  che  non  fosse  assolutamente  ne- 


neligiosì  viri  propria  sibi  ad  proficiftn<lam 
sumunl;  castimonia  enim  ejus  Angelis 
prope  digna  visa  est,  eaque  non  facla  so- 
lum,  el  dieta  illius  composuit,  sed  animura 
inenlemque  ita  obfirmavil,  ut  irrita  cede- 
reni  gravissima  bella  ab  djemone  pravis- 
que  hominibus  eidera  intentata;  qua  in 
re  sìngularem  Beatae  Mariae  .Virginis, 
S.  Joannis  Evangelislse,  et  S.  Agnelis  quì- 
bus  pecuiiariler  munditiem  suam  commen- 


daveral,  opera  expertus  est.  Demum  obe- 
dientiam  in  qua  perfeclionis  summa  con- 
linetur  celeris  omnibus  anletulit,  Confes- 
sarli el  Antìstitum  suorom  voluniatem  ora- 
culi  loco  habuit,  cumque  hos  consulere 
non  posset,  consulebat  eequales,  ac  saepe 
eliam  infirmos  ut  ne  aliquid  sua  sponle 
gereret.  Alqui  modestiam  el  demissionem 
animi  speclavit,  maxime  e  qua  velali  ex 
fonte,  el  eas  quas  diximus,  et  reliquas 
virtules  oriri  senlieb^t,  alque  haec  ex  in- 
umo sensu  profecla  Joannem  coegit,  ut 
el  durius  ipse  conlra  se  faceret,  et  durius 

itera  ab  aliis  in  se  fieri  palerelur.  Ab  ado- 
lescente funes,  calenulas,  cilicia  in  sui 
cruciatum  adhibuil;  religiosus  factus  vili  ci- 
balu,  eodemque  tenui  contentus  fuit,  imo 
plures  hebdomadae  die  jejunus  Iransegit; 
somni  parcissimus  aut  humo  nuda,  aut 
super  labulam  cubabal.  Gontumelias  au- 
lem,  et  probra  laelus  alque  hilaris  devora- 
vil,  ac  saepe  veniam  pelili  ab  ils  qui  inju- 
rias  inlulissenl  quasi  id  sua  culpa  factum 
essel.  Porro  quandoquidem  Deus  humilia 
respicit,  et  humilibus  dal  graliam,  ex  hac 
ille  virlule  vira  quandam,  uli  inilio  dixi- 
mus, supra  naturam  naclus  est,  qua  ma- 
gna in  aliorura  bonum  perfìcerel.  Deo  ille 
plenus,  quem  viva  fide,  firma  spe,  ardenti 
charitale  prosequebalur,  non  poterai  non 
Deum  ipsura  in  pauperibus  conlemplari, 
ac  diligere:  valeludinariis  moderandis  Xe- 
resii  prseposilus  segrorum  causa  oslialim 
emendicare,  suìs  illos  humeris  adsporlare, 
leclulo  sternere,  vulneribus  vel  fsedissimis 
mederi,  unus  omnibus  adesse;  tura  extra 
valetudinaria  curas  proferens  viduis,  pu- 
pillis,  egenlibus  -quibuscumque  opilulari , 
ncque  id  corporis  tantum,  sed  el  animae 
praesidiis,  alque  in.liunc  ferme  modum 


8(S3 

ccssarìo;  con  pari  allenzionc  coltivò  tulio 
quelle  allre  pratiche  che  i  religiosi  assu- 
mono come  utili  a  progredire  nel  bene; 
la  sua  purità  sembrò  quasi  degna  degli 
angeli,  nè  solo  essa  regolò  i  detti  e  gli 
alti  suoi,  ma  così  ne  corroborò  il  cuore 
e  la  mente  che  caddero  a  vuoto  gravis- 
simi assalti  a  lui  intentati  dal  demonio  e 
da  uomini  malvagi;  nel  che  provò  il  soc- 
corso della  B.  Vergine  Maria,  di  s.  Gio- 
vanni evangelista  e  di  sant'Agnese,  al 
quali  particolarmente  avea  raccomandalo 
la  propria  castità.  A  tutto  finalmente  pre- 
pose l'obbedienza,  in  cui  consiste  l'apice 
della  perfezione;  tenne  come. oracoli  i  vo- 
leri del  confessore  e  de' suoi  superiori,  e 
non  polendo  consultar  questi,  consultava 
gli  eguali,  e  spesso  anche  i  maiali,  per 
non  far  cosa  di  propria  volontà.  Consi- 
derò anche  la  modestia  e  la  demissione 
dell'animo,  come  quella  principalmente 
onde  come  da  fonie  sentiva  scaturire  e  le 
predette  e  le  allre  virlù,  e  questa,  pro- 
cedendo dall'intimo  sentimento,  costrinse 
Giovanni  e  a  trattar  duramente  sè  me- 
desimo, e  a  tollerare  che  duramente  ve° 
Disse  pur  Irattato  dagli  altri.  Da  giovi- 
nello  adoperò  per  mortificarsi  funi,  cale- 
nelle  e  cilicii;  fallo  religioso  slette  pago 
a  un  vile  e  tenue  cibo,  anzi  passava  di- 
giuno più  giorni  della  settimana;  parcis- 
simo  nel  sonno,  posava  o  sul  nudo  ter- 
reno 0  sopra  una  tavola.  Trangugiò  lieto 
ed  ilare  le  contumelie  e  gli  insulti,  e 
spesso  domandò  perdono  a  quelli  che  Io 
aveano  maltrattalo,  quasi  fosse  ciò  avve- 
nuto per  colpa  sua.  Ma  siccome  Iddio 
mira  benigno  l'umiltà  e  dà  grazia  agli 
umili,  da 'questa  virtù  trasse  egli,  come 
a  principio  dicemmo,  una  certa  forza  so- 
pra natura  ad  operar  grandi  cose  in  al- 
trui beneficio.  Pieno  di  Dio,  ch'egli  ono- 
rava con  viva  fede,  ferma  speranza  e  ar- 
dente carità,  non  poteva  non  contemplare 
e  amare  nei  poveri  Dio  stesso.  Allorché 
dirigeva  gli  ospedali  di  Xeres  andava  que- 
stuando di  porla  in  porla  per  gli  amma- 
lati,  li  trasportava  sulle  proprie  spalle, 
rifaceva  i  letti,  medicava  le  piaghe  più 
ributtanti,  era  tutto  per  tulli;  e  fuori 
eziandio  degli  ospedali  prestando  le  sue 
cure  alle  vedove,  ai  pupilli,  ai  poverelli, 
dava  a  tulli  soccorso,  nè  sollanlo  coi 
sussidi!  corporali,  ma  e  con  quelli  dell'a- 
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adjuvante  Domino,  plures  a  viliorum  foe- 
dilale  ad  sludium  aelernae  bealitudinis  re- 
vocavil.  Sed  enim  Deus  Oplimus  Maxi- 
mus  in  amplisssimo  campo  virlutem  lan- 
tam  collocavil  e  quo  suis  ìpse  manibus 
bonum  Gdelemque  servurn  in  gaudium  sem- 

pilernum  adducerel.  Anno  1579,  samma 
annona  carilas  Xeresii  fuil,  unde  brevi 
fames  consecula;  hic  equidem  Joannes 
pauperculus  poluil  quod  divitum  nemo, 
Sfilicel  vim  frumenti  praeslo  habuil,  qua 
miserorum  calamilales  relevarenlur.  Nec 
ea  salis:  malum  lelrius  paullo  posi  Givi- 
lalem  aflQixit  peslilitas  lanla,  «^x  qua  ma- 
gna Civium  immìnulio  fìeret.  Hsec  inler 
demonstratum  solemni  experimenlo  est 
quid  ille  possit  qui  sui  oblitus  lolum  se 
Deo  permiliU.  Valeludinarium,  privalorum 
eedes,  compila,  oranis  denique  locus  quo 
morbus  penelrassel,  cura  Joannis  quoti- 
diana erant,  et  ubìque  tot,  ac  tanta  faeie- 
bat  quae  prodigio,  ac  portento  simiHa 
viderenlur.  El  ea  sane  charitas  quae  tan- 
lum  levamenti  per  Joannem  celeris  altu- 
lit  dedit  Joanni  ipsi  glorise  coronam,  ut 

omnI  vita  oplaverat.  Concepto  namque 
morbo  dies  octo  decubuit;  quibus  gravis- 
simas  dolorum  acerbitates,  et  animi  pa- 
lìentìa,  el  caelesli  quam  sentiebat  conso- 
lalione  leniens  III  Nonas  Junii  anni  1600, 
Gselo  maturus  mortalem  hanc  vilam  cum 

aelerna  commutavìt.  Cives  Xeresii  Joan- 
nis inlerilu  piane  afflVctos,  unum  conso- 
labalur,  memoria  virlutum  ejas,  quam 
animis  alle  defixam  relìnebant  alque  alii 
aliis  commendabant,  dein  fama  Joannis 
in  dies  magis  crescente  public»  proba- 
Uonum  tabulae  confecle  sunl.  Tum  de 
earundem  virlutum  praBstuntia  legilifflo 
examine  Congregalionis  Sacrorum  Riluum 
cognosci  ceplum  est  el  denique  Generali 
Convenlu  Gardinalium  el  Gonsultorum 
diclae  Congregalionis  coram  feL  ree.  PP. 
Pio  VI.  Praedecessore  Nostro  die  IV  Apri- 
lis  anni  1775  habilo,  idem  Ponlifex  de 
unanimi  prsedicli  concilii  senlcnlia  heroi- 
citalem  quidem  virlutum  Servi  Dei  san- 
ciendam,  sed,  cum  in  Apostolica  inquisi- 
tione  lestes  aurili  primi  gradus  deessenl, 
Juxla  Decrelum  s.  m.  Benedici}  PP.  XIV 
Praedecessorisilem Nostri edilum  die  XVU 


nima,  e  per  tal  guisa,  mediante  il  divino 
ajuto,  molti  ritrasse  dalla  turpitudine  dei 
vizii  alla  sollecitudine  dell'eterna  salute^ 
Ma  Dio  Ollimo  Massimo  collocò  in  va- 
stissimo campo  una  lanla  virtù,  per  con- 
durre egli  slesso  colle  sue  mani  il  servo 
buono  e  fedele  nel  gaudio  sempiterno. 
Nell'anno  1579  infierì  a  Xeres  una  grande 
carestia,  cui  in  breve  tenne  dietro  la  fa- 
me: qui  il  poverello  Giovanni  potè  ciò 
che  niuno  dei  ricchi;  ebbe  cioè  pronta 
una  quantità  dì  frumento,  con  cui  alle- 
viare i  palimeiìli  dei  mìseri.  Non  bastò: 
poco  dopo  la  città  fu  desolala  da  un  male 
più  ancor  terribile,  da  una  gran  pesle 
che  scemò  (f  assai  il  numero  de'  cilladinr. 
Tra  queste  cose  fu  dimostrato  een  solenne 
prova  quanto  possa  colui  che,  di  sè  di- 
menlico,  tutto  si  abbandona  in  Dio»  L'o- 
spedale, le  case  private,  le  vie,  ogni  luog.o 
infine  dove  il  morbo  fosse  penetrato  erano 
la  cura  giornaliera  di  Giovanni,  e  dovun- 
que faceva  tante  e  tali  cose  che  sem- 
bravano simili  a  prodigio,  a  miracolo.  E 
di  vero  quella  carità  che  tanto  sollievo 
recò  agli  altri  per  mezzo  di  Giovanni, 
diede  a  lui  stesso  la  corona  di  gloria, 
come  in  tutta  la  vita  aveva  bramato.  Pe- 
rocché, contrailo  il  morbo,  giacque  in- 
fermo per  otto  giorni,  nei  quafi  molcendo 
la  gravissima  acerbità  dei  dolori  e  colla 
pazienza  e  colle  celesti  consolazioni  che 
provava,  nel  giorno  3  di  giugno  deiranno 
1600,  maturo  pel  cielo,  cambiò  questa 
vita  mortale  coU'eterna.  Gli  abitanti  di 
Xeres,  afiQìllissimi  per  la  morie  di  Gio- 
vanni, erano  solo  consolali  dalla  memoria 
della  di  lui  virlù,  che  tenevano  altamente 
infusa  nell'animo  e  gli  uni  agii  altri  tra- 
mandavano; crescendo  poi  la  fama  di 
Giovanni  sempre  più,  furono  fallì  i  pub- 
blici documenti  di  prova.  Quindi  sì  in- 
cominciò a  investigarsi  con  legittimo  esa- 
me dalla  Congregazione  de'  Sacri  Riti  sul- 
l'eccellenza  di  quelle  virtù,  e  finalmente 
nella  generale  adunanza  dei  cardinali  e 
consultori  della  della  Congregazione,  te- 
nuta innanzi  al  Papa  Pio  VI,  nostro  pre- 
decessore dì  felice  memoria,  il  4  aprile 
1775,  il  medesimo  Pontefice,  per  unanime 
avviso  del  predetto  consiglio,  giudicò  do- 
versi bensì  dichiarare  l'eroicità  delle  virlù 
del  servo  di  Dio,  ma  per  mancanza  dì 
testknonii  auricolari  di  primo  grado  nel- 


Mensis  Julii  Anni  1754,  Irìa  mìracula  ad 
illius  canonizalionem  requirenda  censuit, 
ac  Deo  Palre  luminum  eliam  alque  eliam 
exoralo  die  lil  mensis  Maii  memorali 
anni  I775  decrevil  alque  edixil  «  Ila  con- 
stare de  virlulibus  Ven.  Servi  Dei  Joan- 
nis  Grande  in  gradu  heroico,  ul  procedi 
possil  ad  ulleriora,  nempe  ad  diseussio- 


nem  trium  mìraculorum.  Tura  Causae  Po- 
slQlalores  ad  Joannis  Sanclilatem  plenius 
eomprobandam  buie  Aposlolicse  Sedi  mì- 
racula, quae  Ilio  intercessore  palrala  di- 
cebanlur,  proposuere,  ul  rile  probarenlur. 
Ils  non  semel  expensis,  Kos  landem,  qui 
nullis  Noslris  merilis  in  hac  Pelri  Cathe- 
dra considemus,  die  VI  Kal.  Februarii 
currenlis  anni  coegimus  Generalem  Cce- 
lum  Gardinalium  diclae  Congregalionis, 
andilaque  illorum  senlenlia,  el  fusis  indi- 
clisque  in  re  tanti  negolii  precibus,  dein 
feria  HI,  infra  hebdomadam  Sexagesimae 
anni  ejasdem  in  Aula  Maxima  CoIIegii 


Romani  solemnìler  pronurreiavìraus:  •  Con- 
stare de  duobus  Miraculis  a  Deo  Oplimo 
Maximo  patralis  intercessore  adhibito  Ve- 
nerabili Servo  Dei  Joanne  Grande.  »  Dura 
eo  Decreto  Alumni  Ordinis  S.  Joannis  de 
Deo  summo  gaudio  perfundebanlur,  illico 
animadverterunt  ad  exoplata  Beatificatio- 
nìs  solemnia  deveniri  slalim  non  posse, 
Bisi  baec  Sancla  Sedes,  inspecla  causae 
indole,  el  peculiaribus  circumslanliis  di- 
spensare dignarelur  super  terlio  miraculo 
a  Pio  PP.  VI,  uli  diximus,  requisito; 


eamque  in  rem  preces  Nobìs  porrexerunt. 
Nos  vero  auditis  Gardinalium  deleclorura 
Congregalionis  Sacrorum  Riluum  suffra- 
giis,  die  XII  Augusti  volvenlis  anni,  al- 
lentis  omnibus  et  specialibus  circumslan- 
liis hac  in  Causa  concurrenlibus,  inhse- 
rendo  eliam  vesligiis  Decretis  s.  m.  Be- 
nedicli  XIV  edili  Nonis  Augusti  anni  1747, 
in  Causa  lune  Ven.  Hieronymi  yEmiliani 
declaravimus:  -  Causam  Venerabilis  Joan 
nis  Grande  non  esse  comprehensam  sub 
lege  Decreti  anno  1754,  XVI  Kal.  Augu- 
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l'aposlolica  inquisizione,  giusta  il  decreto 
di  Benedetto  XIV,  pure  nostro  predeces- 
sore di  santa  memoria,  pubblicato  il  17 
luglio  del  1754,  ricercarsi  Ire  miracoli  alia 
di  lui  canonizzazione,  e  supplicalo  viva- 
mente Iddio,  Padre  dei  lumi,  il  giorno  3 
maggio  del  medesimo  anno  1775,  dichiarò 
e  stabilì:  «  Constare  dalle  virtù  del  ve- 
nerabile servo  di  Dio  Giovanni  Grande  in 
grado  eroico,  sicché  sicuramenle  si  po- 
teva procedere  alle  cose  ulleriori,  cioè 
alla  discussione  dei  Ire  miracoli.  »  Allora 
i  poslulanli  della  causa  a  provare  più  pie- 
namente la  santità  di  Giovanni  proposero 
a  questa  Sede  Apostolica  ì  miracoli  che  si 
dicevano  operali  per  di  lui  intercessione, 
onde  venissero  regolarmente  esaminati. 
Più  d'una  volta  considerali  i  medesimi. 
Noi  finalmente,  che  per  nessun  merita 
Nostro  sediamo  su  questa  Cattedra  dì 
Pietro,  il  29^  gennajo  dell'anno  corrente 
abbiamo  radunalo  un  generale  consesso- 
dei  cardinali  della  predella  Congregazio- 
ne, e  udito  il  loro  parere,  e  falle  e  in- 
giunte preghiere  per  una  cosa  di  lanla 
rilievo,  nella  feria  terza  della  settimana 
di  sessagesima  di  quest'anno  medesima 
nell'Aula  Massima  del  Collegio  Romano ^ 
abbiamo  solennemente  pronunciato: «Con- 
stare di  due  miracoli  operali  da  Dio  Ot- 
timo Massimo  per  l'intercessione  del  ve* 
nerabile  servo  di  Dio  Giovanni  Grande. 
Mentre  per  tal  decreto  gli  alunni  dell'or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Dio  erano  inon- 
dali di  sommo  gaudio,  tosto  conobbero 
non  potersi  prontamente  venire  alla  de- 
siala solennità  della  beatificazione  se  que- 
sta Santa  Sede,  considerala  l'imiole  doli» 
causa  e  le  particolari  sue  circostanze,, 
um  si  degnava  dispensare  del  terzo  mi- 
racolo ricercato  dal  Papa  Pio  V*,  co- 
me fu  dello,  e  Ci  porsero  preghiere  a» 
questo  fine.  Noi  perciò,  uditi  i  suffra^ 
dei  cardinali  eletti  della  Congregazion(r 
de'  Sacri  Riti,  il  12  agosto  dell'anno  cor- 
rente, considerala  ogni  cosa  e  le  special* 
circoslanze  concorrenti  m  questa  causa, 
inerendo  anche  al  decreto  di  Benedet- 
to XIV  di  santa  memoria,  promulgalo  il 
6  agosto  1747  nella  causa  dell'allor  ve- 
nerabile Girolamo  Emiliani,  abbiamo  di- 
chiaralo: a  La  causa  del  venerabile  Gio- 
vanni Grande  non  esser  compresa  sotto 
la  legge  del  decrelo  pubblicalo  l'anno 
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sii  edili,  ac  proceiii  posse  ad  Bealiflcalìo- 
nera  via  ordinaria,  nimirura  cura  duorum 
miraculorum  approbalione.  Unum  de  more 
reslabat,  ul  scilicet  Consilium  Cardinalium 
Sacris  Rilibus  cognoscendis  audirelur, 
num  Ipsum  Bealis  Coelilibus  adscribi  posse 
exislimarel;  quod  sub  die  XX VII I  S.ep-. 
tembris  unanimiler  censuit,  posse,  cum 
Nobis  viderelur,  praefalum  Dei  Servura 
Bealuffl  deciarari  cum  omnibus  induUis, 
donec  solemnis  illius  canonizalio  fiercl. 

Nos  igilur  caelesti  lumine,  sicul  par  esl, 
implorato,  ul  novum  Chrislifidelibus  hu- 
mililatis,  et  charitatis  exemplar  propone- 
retur,  de  raemoratse  Congregalionis  Car- 
dinalium Consilio  et  assensu  deprecante 
universo  Ordine  S.  Joannis  de  Deo,  au- 
clorilale  Nostra  Apostolica  per  prsesen- 
les  litteras  facultatem  facimus,  ut  idem 
Dei  Servus  Joannes  Grande  professus 
Ordinis  S.  Joannis  de  Deo  Beati  nomine 
in  poslerum  appellelur,  Ejusque  Corpus 
et  Sacra  Lipsana  (non  tamen  in  solem- 
nibus  supplicalionibus  deferenda)  ad  ve- 
nerandum  Chrislifidelibus  publice  propo- 
nantur.  Tum  eadem  auctoritale  concedi- 
mus,  ul  de  Ilio  quolannis  recitetur  Offi- 
cium,  et  Missa  de  communi  Confessoris 
non  Ponlifìcis  cum  ordinalionibus  propriis 
a  Nobis  approbalis  juxta  Missalis  et  Bre- 
viarii  Romani  rubricas,  cujus  officii  reci- 
talionem  fieri  concedimus  in  Dioecesi  tan- 
tum Hispalensi  et  ilem  per  omnia  tem- 
pia ac  Coenobia  Ordinis  praedicli  S.  Joan- 
nis de  Deo,  HI  Nonas  Junii,  die  ejus  mor- 
lis  Anniversario  ab  omnibus  Chrislifide- 
libus Saecularibus  et  Regularibus,  qui  ad 
lioras  Canonicas  persolvendas  tenenlur,  et 
quod  ad  Missas  ab  omnibus  Sacerdolibus 
qui  ad  Ecclesias  celebrent  ubi  dicium 

feslum  agilur.  Denique  concedimus,  ul 
anno  primo  ab  bisce  Lilleris  dalis  Solem- 
Tiia  Bealificalionis  Servi  Dei  Joannis  Gran- 
de in  Templis  Dioecesis  et  Ordinis,  de 
quibus  supra,  cclebrenlur  cum  officio,  et 
Missis  rilus  duplicis  majoris  ;  hoc  autem 
fieri  volumus  die  ab  Sacris  Praesidibus 
Ordinariis  indicendo,  et  postquam  ea  so- 
lemnia  in  Basilica  Vaticana  peracla  fue- 
rinl.  Non  obslantibus  Constilulionibus,  et 
Ordinalionibus  Aposlolicis,  nec  non  De- 
crelis  de  non  culiu  cdilìs,  celcrisquc  con- 


1754  ai  17  di  luglio,  e  potersi  proceder* 
alla  beatificazione  di  via  ordinaria,  cioè 
coH'approvazione  di  due  miracoli.  Bastava 
solo,  giusta  la  consuetudine,  che  si  udisse 
il  consiglio  dei  cardinali  preporrti  alle 
cause  de' Sacri  Riti,  se  pur  esso  giudi- 
casse ch'Ei  si  potesse  annoverare  fra  i 
beali  comprensori;  ed  esso  il  giorno  28 
settembre  unanime  dichiarò  che  qualora 
a  Noi  sembrasse,  il  predetto  servo  di  Dio 
si  poteva  dichiarare  bealo  con  lutti  gli 
indulti,  finche  se  ne  facesse  la  solenne 
canonizzazione.  Noi  pertanto,  implorato  il 
celeste  lume,  com'era  d'uopo,  perchè  un 
nuovo  esemplare  di  umiltà  e  carità  si  pro- 
ponesse ai  fedeli,  dietro  il  consiglio  e  l'as- 
senso della  ricordala  Congregazione  dì 
Cardinali  e  le  preghiere  dell'Ordine  intiero 
di  s.  Giovanni  di  Dio,  per  la  Nostra  Au- 
torità Apostolica,  colle  presenti  lettere > 
concediamo  che  il  medesimo  servo  di  Dio 
Giovanni  Grande,  professo  dell'Ordine  di 
s.  Giovanni  di  Dio,  si  chiami  in  avvenire 
col  titolo  di  Bealo,  ed  il  di  lui  corpo  e 
sacre  reliquie  (non  però  da  portarsi  nelle 
solenni  processioni)  si  espongano  pubbli- 
camente alla  venerazione  de'  fedeli.  Con- 
cediamo pure,  per  la  medesima  autorità, 
che  ogni  anno  si  reciti  il  di  lui  officio  e 
la  Messa  De  communi  confessoris  non 
PontificiSj  colle  orazioni  proprie  da  Noi 
approvate,  secondo  le  Rubriche  del  Mes- 
sale e  del  Breviario  Romano,  la  recita  del 
quale  officio  concediamo  che  si  faccia  sol- 
tanto nella  diocesi  di  Siviglia  e  in  tulli 
i  templi  e  cenobii  del  predetto  Ordine  di 
s.  Giovanni  di  Dio,  il  3  di  giugno,  giorno 
anniversario  della  di  lui  morte,  da  tulli 
i  fedeli  secolari  e  regolari  che  sono  tenui! 
alla  recita  delle  Ore  canoniche,  e  quanto 
alle  messe,  da  tulli  i  sacerdoti  che  cele- 
brano nella  chiesa  ove  si  fa  la  delta  fe- 
sta. Concediamo  finalmente  che  nel  primo 
anno  dopo  la  pubblicazione  di  queste  Let- 
tere nelle  chiese  della  diocesi  e  dell'Or- 
dine come  sopra  si  celebri  la  solennità 
della  Beatificazione  del  Servo  dì  Dio  Gio- 
vanni Grande  coli' officio  e  le  messe  di 
rilo  doppio  maggiore;  e  questo  vogliamo 
che  si  faccia  nel  giorno  da  stabilirsi  dai 
sacri  Superiori  Ordinarli,  e  dopo  che  quella 
solennità  si  sarà  compiuta  nella  sacra  Ba- 
silica Vaticana."  Non  ostanti  le  Coslilu- 
zioni  ed  Ordinazioni  Apostoliche,  e  i  de- 
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trariis  quibuscumqutì.  Volumus  autem,  ul 
harum  Lillerarum  exemplis  ellam  impres- 
sisi dummodo  manu  Secrelarìi  dicli  Or- 
dinis  subscripla  sint,  et  sigillo  Prsefecli 
munita,  eadem  prorsus  in  disceptalionibus 
eliam  judicìalibus  fìdes  habealur,  quae  No- 
strse  voluntalis  signifìcationi,  praesenlibus 
Lilleris  ostensis  baberelur. 


Datiim  Romae  apuil  S.  Petrum  sub  an- 
noio Piscatoris  die  1.  Mensis  Oclobris 
anno  MDGGCLII.  Ponlificatus  Nostri  anno 
septimo. 

A.  Card.  Lambrdschini. 
Loco  t  Sigilli. 


creli  pubblicali  intorno  al  non  cullo,  e 
a  qualunque  altra  cosa  in  contrarlo.  Vo- 
gliamo poi  che  agli  esemplari  di  queste 
lettere  anche  stampali,  purché  sottoscritti 
di  mano  del  Secretario  di  detto  Ordine, 
e  muniti  del  suggello  del  Prefetto,  si  pre- 
sti la  medesima  fede  nelle  controversie 
anche  giudiziali,  che  si  presterebbe  alla 
significazione  della  Nostra  volontà ,  mo^ 
strando  le  Lettere  presenti. 

Dato  in  Roma  presso  s,  Pietro  sotto 
l'anello  del  Pescatore,  il  1.*'  ottobre  1852, 
del  Nostro  Pontificato  anno  settimo. 

Luigi  Card.  Laibruschini. 

L,  t  S. 


IL  VIAGGIO  DEI  MISSIONARII  LOMBARDI 
da  Plymouth  a  Sydney. 

Conlinuazìone  e  fine  (1). 

3  Giugno.  Nuvoloso,  poco  vento  da  Sud-Ovest,  mare  non  tanto  grosso. 
Lat.  35<^  47',  long.  13°  67'.  Questa  sera,  dopo  di  aver  tenuta  la  nostra  con- 
ferenza sulle  prossime  ordinazioni  per  le  quali  stabilimmo  di  unire  le  nostre 
alle  preghiere  della  Chiesa,  e  recitato  il  Rosario  specialmente  per  quelli  di 
Milano,  stavamo  per  andare  a  letto,  quando  verso  le  dieci  si  appiccò  fuoco 
nella  cabina  de'  giovani  ulBciali,  nel  cenlro  del  bastimento,  vicino  al  magazzino. 
Fu  causato  da  una  candela  dimenticala  accesa.  Bruciò  lutto  un  letto;  le  co- 
scie  di  un  ufficiale,  e  le  mani  di  un  altro  furono  offese.  Ma  presto  il  fuoco 
fu  spento.  In  mare  il  pericolo  di  un  incendio  è  pur  troppo  pericolo  prossimo 
come  il  naufragio  ed  anche  più.  Il  capilano  stracciò  romanzi  e  ruppe  pipe 
trovate  nella  suddetta  cabina,  e  pubblicò  di  nuovo  l'ordine  di  spegnere  tutti 
i  lumi  per  le  dieci  di  sera. 

4.  Bello,  buon  vento  da  Nord-Ovest,  mar  tranquillo.  Lat.  36^  3',  long. 
42*^  56'.  Si  ebbe  un  rialzo  di  temperatura  Term.  18,  Réaum.  i4.  Quest'oggi 
a  tre  ore  il  capitano  ci  faceva  guardare  verso  Sud  se  mai  potessimo  vedere 
le  isole  di  Tristau,  d'Acuna,  da  cui  passavamo  lungi  meno  d'un  grado,  ma 
si  vide  niente.  Non  si  accordano  i  geografi  nel  precisar  la  posizione  di  tali 
isole.  Si  fila  9.  ì^i.  Da  cinque  o  sei  giorni  si  ha  acqua  buonissima  da  bere, 
perchè  raffreddata  un  po';  sotto  la  linea  era  cattiva,  e  non  si  poteva  bere  da 
sè  sola. 

5.  Nuvoloso,  buon  vento  da  Ovest,  mare  così  così.  Tutta  la  notte  si  bar- 
collò moltissimo.  Questa  mattina  tutti  i  nostri  pensieri  eràno  coi  novelli  can- 
didali, specialmente  di  Milano.  Lat.  36^26',  long.  8°  50'.  Si  vedono  ancora 
dardani. 

7.  S.  Messa,  nuvoloso,  vento  Sud-Ovest  forte,  mar  quieto.  Lat.  37*^  45', 
long,  occidentale  da  Londra  0°  4C'.  Oggi,  a  5  ore  circa  di  sera,  passammo 


(1)  Vedi  retro  a  pag.  792, 
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da  occideole  ad  orieDte  dei  meridiano  di  Londra.  Il  mare  finora  e  poi  io 
lutto  il  viaggio  ci  apparve  luti' altro  di  quello  che  ci  fu  dello.  Non  è  certa- 
mente un  elemento  così  triste  come  ci  si  voleva  far  credere.  Forse  nelle 
tempeste  apparirà  altrimenti,  ma  noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  non  pro- 
varle. Con  tutto  questo  io  riterrei  che  con  un  buon  bastimento  sìa  quasi 
impossibile  il  perdersi  pel  solo  mare  e  pel  solo  vento.  Del  resto,  noi  abbiamo 
trovato  l'allantico  un  mar  tranquillo,  cioè  proprio  buono  in  tutto;  l'Indiano 
un  po*  incostante  e  un  po'  brusco  ;  quieto  quel  poco  di  Pacifico  che  pure  ab- 
biam  passato:  ma  forse  l'Allaulico  ci  parve  cos\  pacifico  perchè  l'abbiamo 
passato  di  primavera,  d'estate  e  d'autunno,  mentre  abbiam  fatto  d'inverno 
r  Indiano.  E  qui  una  parola  anche  del  tempo.  In  tutto  il  viaggio  noi  non 
abbiamo  pur  una  volta  sentito  tuonare;  solo  quattro  o  cinque  volte  uo  poco 
di  lampo;  ma  tranne  una  volta  nell'Oceano  indiano,  le  altre  sempre  pochis- 
simo. Temporali  scrii  neppur  uno;  però,  appena  che  si  faccia  un  po' scuro 
da  una  parte,  si  guarda  il  barometro,  od  anche  senza,  e  si  levano  subito  le 
vele,  e  si  sta  mollo  in  guardia  per  non  lasciarsi  sorprendere  da  un  forte 
soffio  improvviso  di  vento  che  potrebbe  perderci  cogliendoci  con  tutte  le  vele 
spiegale,  specialmente  se  di  fianco.  Il  barometro  viene  osservato  spessissimo, 
e  pare  che  si  stia  mollo  alle  sue  indicazioni.  Una  volta  sola  in  tulio  il  no- 
stro viaggio  scese  Ira  la  gran  pioggia  e  la  tempesta,  e  subito  il  capitano  fece 
levare  tutte  le  vele,  sebbene  allora  non  vi  fosse  il  menomo  filo  di  vento.  Quando 
v'è  tempesta,  che  il  capitano  può  prevedere  anche  di  qualche  giorno,  si  le- 
vano tutte  le  vele,  si  calano  le  antenne,  le  corde,  i  sovr'alberi  e  non  si  la- 
sciano in  piedi  che  i  tronchi,  i  quali  pure  vengono  tagliali  e  lasciali  al  mare, 
quando,  nel  furore  della  tempesta,  minacciassero  di  schiantarsi  con  danno 
della  nave.  Sul  bastimento  si  ha  poi  scorta  di  tutto  per  rimettere  ogni  cosa 
in  ordine,  passala  la  procella;  il  che  porterebbe  un  rilardo  di  tempo  anche 
di  quindici  giorni.  Sui  bastimenti  di  guerra  ad  ogni  minimo  tempo  si  fa 
questa  manovra,  perchè  in  poche  ore  si  può  riacconciare  ogni  cosa.  Non  cosi 
sui  mercantili  per  le  poche  braccia  disponibili. 

iO.  Corpus  Domini.  La  festa  per  eccellenza,  non  di  commemorazione,  ma 
di  realtà,  S.  Messa.  Bello,  quasi  nessun  vento.  Un  po' di  calma;  il  nostro 
cuore  è  in  patria. 

iO.  Giugno  lai.  38«.  50',  long.  Il,  terra,  cent.  14«;  levata  del  sole  a  7,  16. 
Oggi  passammo  il  meridiano  di  Milano  che  forse  non  vedremo  più:  term.  4,  25. 

12.  S.  Messa,  poco  vento  da  Nord-Ovesi,  mar  tranquillissimo.  Lai.  39'*  17. 
long.        14'.  term.  cent.  13<».  Réaumur  10^ 

A  12  e  3^4  siamo  in  faccia  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e  abbiamo  quasi 
perfetta  calma. 

14.  S.  Messa,  bello,  vento  forte  da  Nord-Ovest,  mar  grossissimo.  Jeri  sera 
un  giovane  ufficiale  fu  dal  capitano  mandato  per  castigo  tre  ore  sulla  cima 
di  un  albero,  dove  venne  a  trovarlo  una  dirottissima  pioggia  di  due  ore. 
Bella  prigione!  —  Oggi  vedemmo  turbe  innumerevoli  di  dardanelli  cenero- 
gnoli, ma  non  li  vedemmo 

25.  Vario.  Sole,  acqua,  neve  e  grandine.  Vento  fortissimo  da  Nord-Ovest , 
mar  grossissimo.  La  notte  si  ebbe  un  barcollamento  orribile;  ma  si  patì  niente 
nffatlo.  Se  osserviamo  dal  ponte  le  onde  spumose  ci  sembra  di  vedere  monti 
coperti  di  neve  alla  cima.  Mazzucconi  dice  che  i  poeti  che  descrissero  il  mar 
grosso  non  lo  viddero  mai  :  tanto  gli  pare  che  trattassero  da  niente  una  cosa 
cosi  grande.  Eppure  non  vi  ha  il  minimo  timore,  anzi  non  si  sa  onde  si  possa 
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averlo,  e  ci  piace  piuttosto  l'osservar  l'iride  che  gli  spruzzi  deironde  contro 
il  sole  ci  fauDo  apparire  da  tulle  le  parti.  Abbiamo  spiegate  di  24  vele  una 
sulamenle;  eppure  si  filano  dieci  nodi,  essendo  il  vento  in  poppa. 

ì  Luglio.  Questa  sera  a  7  ore  circa ,  corrispondenti  a  circa  2  ore  di  Mi- 
lano, cominciò  un  bellissimo  eclisse  di  Luna  che  divenuto  totale  ad  8  ed  un 
quarto,  rimase  cosi  per  una  buon'ora  e  mezzo. 

La  parte  eclissata,  che  cominciò  al  dissolto,  dapprima  apparve  cenerognola 
carica,  poi  rossiccia,  ma  molto  sparuta  di  mano  in  mano  che  l'eclissi  progre- 
diva. 0u6Sl'ultimo  colore  di  mattone  malcotto  lo  ritenne  anche  nel  massimo 
oscuramento  e  lo  comunicava  pure  alle  nubi  che  di  tratto  in  tratto  le  passa- 
vano vicino.  Al  principio  dell'eclissi  la  Luna  restava  ad  Est  a  circa  50  gradi 
di  elevazione.  Era  luna  piena.  Tutta  eclissata  sembrava  un  tamburo  illumi- 
nato di  dietro,  senza  raggi  di  luce  all'intorno,  e  senza  mandarne  la  minima 
parie  sull'acqua.  A  9  ore  e  mezzo  sembrava  alta  80  gradi  circa,  e  quindi  era 
quasi  al  disopra  di  noi. 

7.  Lai.  45^.  dO';  long.  liO^  42'.  Da  che  abbiamo  lasciato  le  coste  d'Ame- 
rica, non  abbiamo  quasi  mai  la  bussola  volta  ad  Est,  ma  quasi  sempre  a  Sud- 
Est.  —  Eppure  abbiam  fatto  molto  ad  Est,  poco  a  Sud.  Sarà  per  la  devia- 
zione dell'ago  magnetico.  Io  ho  con  me  la  tavola  di  questa  deviazione  datami 
dall'ottimo  Padre  Cavalieri  Barnabita  ;  ma  ho  dimenticato  a  casa  quella  per 
l'emisfero  occidentale.  Passalo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  non  mai  si  spie- 
garono tulle  le  vele;  il  contrario  suil'Aliaotico. 

di.  S.  Messa,  bello,  discreto  vento  Ovest,  mare  tranquillo.  Lai.  46°,  6'; 
long.  126''.  31'.  Alle  due  dopo  mezzodì,  corrispondenti  a  sei  ore  ed  un  quarto 
di  Milano  di  mattina,  il  vento  si  era  fatto  molto  forte  da  Nord-Est,  ma  non 
troppo,  quando  un  marinajo  giovane  Norvegio  di  buonissima  indole  cadde  dalla 
seconda  antenna  in  mare.  Si  ferma  tosto  il  bastimento,  si  vede  una  volta  il 
povero  naufrago  nuotare  verso  di  noi  a  due  tiri  di  schioppo,  ma  dopo  averlo 
aspettalo  dieci  minuti  non  vedendosi  più  nè  dal  ponte  nè  d^^gli  alberi,  ce  ne 
andiamo  e  cosi  la  sua  perdita  è  irreparabilmeole  decisa.  È  il  quarto  uomo  che 
perdiamo  in  questo  viaggio,  e  il  terzo  in  mare.  Pare  facilissimo  il  cadere  in 
mare,  ma  difficilissimo  il  salvarsi,  o  che  la  vita  di  un  uomo  poco  si  conti. 

21.  Lat.  40^  26';  long.  153°.  In  queste  vicinanze  di  Sydney  vi  sono  molle 
correnti  d'acqua. 

23.  Si  stentai  —  Ma  prima  di  arrivare  a  Sydney,  giacché  vedo  che  vi  si 
stenta,  ti  darò  qui  il  nostro  orario  sul  bastimento  e  ti  dirò  che  cosa  abbiam 
fatto  e  come  ce  la  siam  passata.  Ora  fissala  per  alzarsi  alla  mattina  non  c'era, 
perchè  ognuno  doveva  calcolare  ciò  che  aveva  fatto  la  notte.  Se  taluno  pel 
barcollamento  non  aveva  potuto  dormire,  era  forza  compensarsi  alla  mattina, 
viceversa  gli  altri.  Alzati  ciascuno  pensava  a  sè,  diceva  il  suo  officio,  faceva 
la  sua  meditazione,  diceva  la  sua  Messa,  se  poteva,  e  poi  faceva  qualche  al- 
tra cosa  fino  all'ora  della  colazione.  Dopo  questa  ciascuno  studiava  (in  gene- 
rale era  studio  di  lingue)  fino  a  mezzodì.  A  quest'ora  ci  raccoglievamo  per 
un  quarto  d'ora  a  far  insieme  orazione;  poi  si  passeggiava  qualche  ora  su\ 
ponte,  se  si  poteva,  indi  ognuno  tornava  ai  suoi  sludi,  che  faceva  o  sul  ponte, 
0  nella  sala,  o  in  cabina.  A  tre  ore  lettura  spirituale  o  meditazione  insieme 
per  mezz'ora,  quindi  pranzo,  che  finiva  verso  le  cinque  e  mezzo.  Si  passeg- 
giava un  po' sul  ponte  quando  faceva  caldo  dopo  il  pranzo,  quando  faceva 
freddo  cantavamo  in  cabina  qualche  cosa  per  qualche  ora,  poi  studio  ancora 
fin  verso  le  nove;  alla  qual  ora  si  diceva  il  rosario,  e  per  le  dieci  si  faceva 
di  essere  a  letto.  —  Ti  ripeto  che  in  questo  orario  ciascuno  aveva  tutta  la  sua 

L'Am.  Cait.,  Ser.  Il,  T.  YUL  ^1* 
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libertà  per  applicarsi  secondo  meglio  si  sentiva,  e  che  del  resto  le  Ire  prime 
settimane  non  si  fece  nulla  o  ben  poco ,  e  fu  buon  consiglio.  Mazzucconi  e 
Raimondi  furono  anche  richiesti  da  alcuni  passaggieri  come  maestri  di  fran- 
cese e  anche  d'italiano;  vi  si  prestarono  volontieri ,  perchè  i  loro  scolari 
tornavano  alla  lor  volta  per  essi  maestri  d' inglese ,  la  cui  pronunzia  è  pur 
sempre  difficilissima.  Raimondi  grazie  a  questo  a  sfora  parla  benissimo  que- 
sta lingua. 

Qui  seguono  varie  utili  istruzioni  pei  Missionarii,  che  debbono  raggiungere 
i  primi,  sui  libri,  abiti,  provvigioni  occorrenti  ecc.  Esponiamo  questfultima. 

Ancora  contro  quel  po'  di  mal  di  mare  che  può  lor  venire  in  princìpio , 
non  si  prendano  tè,  o  rhum,  come  alcuni  ci  avevano  consigliato.  Il  tè  nausea 
per  sè,  e  i  liquori  ributtano.  Noi  abbiamo  trovato  migliori  alcuni  limoni  por- 
lati  da  Plymouth.  Questi  ci  ristoravano  davvero:  forse  è  bene  il  portarsi  es- 
senze odorifere  per  espellere  i  cattivi  miasmi.  Noi  sul  principio  non  potevamo 
reggervi,  e  forse  fu  questa  la  causa  di  quei  primi  patimenti.  Del  resto  non 
si  abbia  il  minimo  timore  del  mare,  che  è  una  povera  cosa.  Non  temano  il 
mare  nèppur  quelli  che  non  si  sentissero  troppo  forti  di  stomaco  od  altro; 
inezie  tutte  davvero.  V'erano  sul  nostro  bastimento  uomini  da  niente,  fan- 
ciulli, bambini  d'ogni  sorla,  donne  di  salute  miserabilissima,  e  meno  uno 
che  era  già  etico  spedito,  nessuno  soccombette.  Nè  vi  sia  chi  tema  malinconia, 
noja,  tedio,  od  altro  perchè  i  giorni  passano  fio  troppo  rapidi,  e  del  resto 
trovandoci  sempre  in  casa  non  ci  passa  pel  pensiero  che  ci  alloDlaoiamo 
dal  nostro  paese,  come  succede  nei  viaggi  di  terra.  Per  me  dico  la  verità 
che  da  questo  lato  stetti  sempre  benissimo,  nè  seppi  mai  formarmi  l'idea 
che  uno  si  potesse  pentire  di  essersi  così  messo  in  viaggio  ,  quando  sa  di 
andare  a  raggiungere  uno  scopo  per  cui  è  bene  perduta  anche  la  vita. 
Ed  eccone  il  caso.  Al  dopo  pranzo  si  viaggia  discretamente  con  vento  fortis- 
simo da  Oyest,  mar  grosso,  grande  inclinazione  del  bastimento  e  barcollamento 
specialmente,  verso  le  otto  facendosi  il  vento  assai  forte.  Ma  il  capitano  vedendo 
il  barometro  vicino  al  bello  e  desiderando  arrivare  domani  a  Sydney  lascia 
spiegate  le  vele.  Verso  le  nove  corrispondenti  a  circa  le  dodici  di  Milano  noi 
eravamo  già  discesi  in  cabina  per  recitare  il  nostro  rosario,  quando  sentimmo 
un  grande  scroscio  di  rottura  sul  ponte  e  sulla  piazza.  Montiamo  per  vedere 
che  cosa  era  avvenuto  e  troviamo  l'albero  maggiore  spezzato  sotto  il  cassero^ 
in  mare  i  sovralberi,  le  antenne,  le  vele,  e  sulla  sponda  fracassata  ancora  il 
tozzo  schiantato  tenutovi  dai  cordami.  Guardiamo  sul  ponte  e  vediamo  l'istessa 
fattura,  ma  al  disopra  della  guglia  e  tutti  i  frantumi  ancora  pendenti  sul  ponte 
stesso.  Niente!  discendiamo  a  recitare  il  santo  Rosario  e  poi  rimontiamo  a  ve- 
dere che  si  faceva.  S'era  quasi  ancora  fatto  niente,  perchè  niente  rivolto.  Ma 
non  era  caso  da  perdersi  in  consulte.  Bisognava  tagliare  e  quello  che  era  in 
mare  o  vicino  ad  esserlo  lasciarvelo,  e  cosi  si  fece.  Alle  11  si  erano  tagliate 
tutte  le  corde  da  tagliarsi,  e  regalato  al  mare  quello  che  non  si  poteva  te- 
nere. Di  pericolo  prossimo  non  ce  n'era  più.  1  resti  dell'albero  di  poppa  fu- 
rono salvati.  Per  grazia  di  Dio  (forse  all'ora  medesima  del  pericolo  per  noi 
si  era  pregato  dai  nostri  fratelli  a  Milano,  )  appena  rottisi  gli  alberi,  il  vento 
cessò  quasi  del  tutto,  il  mare  si  fece  piuttosto  quieto,  e  il  cielo  da  nuvoloso  e 
piovoso  che  era  divenne  bello  col  chiaro  di  luna,  per  cui  si  poterono  con  fa- 
cilità eseguire  le  operazioni  necessarie.  Il  bastimento  da  inclinato  che  era  di- 
venne quasi  piano  e  fermossi.  Prima  poi  di  mezza  notte  vento,  mare  e  cielo 
erano  ancora  quei  di  prima,  anzi  andarono  sempre  a  farsi  peggiori,  ma  senza 
alberi  e  senza  vele  non  si  aveva  più  niente  a  temere.  Solo  si  barcollò  orribil- 
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mente  tulta  la  notte  e  si  stentò  a  chìuclcre  un  occhio  anche  legandosi  per  terra. 
Si  distinse  nell'affare  passato  molto  il  secondo  capitano  M.  Sheard  per  la  sua 
presenza  di  spirito  e  sangue  freddo  esponendosi  egli  slesso  ai  uiaggiori  pericoli. 

24.  Beilo,  vento  fortissimo,  mare  fortissimo,  inghiajato,  compresso  e  rabbioso 
con  qualche  cosa  d'altro.  Alle  otto  e  mezzo  di  mattina  trovandoci  ancora  lutti 
in  cabina,  ma  alzati,  un'onda  grossissima  con  un  urto  prepotente  e  con  or- 
ribile fracasso  venne  a  dare  quasi  di  piombo  sulla  finestra  della  cabina  a  noi 
superiore;  la  sfondò,  la  stritolò,  e  facendosi  non  meno  di  un  braccio  e  mezzo 
di  luce,  s'avvanzò  sfacciatamente  dappertutto.  Questa  volta  molti  si  tennero 
perduti;  avendone  risentito  scossa  lutto  il  bastimento.  Per  me  non  ebbi  il 
minimo  timore,  tanto  più  che  mi  sovvenni  subito  di  quello  che  a  Parigi  aveva 
sentito  dal  barone  Scroe!er,  che  cioè  alle  volte  delle  onde  vengono  a  irrom- 
pere contro  la  nave  con  tanto  rumore  da  far  temere  che  la  nave  si  fosse  rotta 
contro  qualche  scoglio,  mentre  non  vi  è  la  minima  cosa  da  paventare. 

Al  momento  della  scossa  molti  dormivano  ancora  e  nella  cabina  dove  l'onda 
fece  con  tanto  mal  garbo  la  sua  entrata  dormiva  una  signora  con  alcuni  ra- 
gazzi. 11  bironietro  si  alzò  subito  sul  bello,  il  che  non  avevamo  più  avuto  da 
tanto  tempo,  e  con  due  vele  sull'albero  di  prora  che  non  ebbe  che  un  brac- 
cio dell'antenna  maggiore  rotto,  pure  fin  dal  giorno  di  s.  Giovanni  si  filano 
ancora  cinque  nodi  con  mare  grossissimo.  Lat.  35°,  48';  long.  152°,  21';  ossia 
150  miglia  circa  da  Sydney. 

25.  S.  Cristoforo,  festa  a  Gallaratel  bellissimo  tempo;  gran  brezza  da  Sud- 
Ovesf,  mar  tranquillissimo.  A  dieci  meno  un  quarto  cominciarono  ad  apparir 
le  sponde  della  Nuova  Olanda;  a  34°,  22'  di  lat.  151°,  15'  di  long.  Alle  undici 
io  qelebrai  la  Messa  di  ringraziamento.  A  due  ore  si  distingue  il  porto  Jackson 
e  a  quattro  ore  vi  si  è  vicinissimo,  ma  sorge  ancora  il  vento  e  noi  dob- 
biamo allontanarcene  per  la  notte. 

26.  Bello,  vento  Sud-Ovest.  Ci  troviamo  lontani  da  Sydney  quasi  come  jeri 
mattina;  a  stento  si  vede  terra,  ma  presto  ci  si  spiega  dinanzi  una  periferia 
di  costa  non  meno  di  cento  miglia;  sembrami  di  veder  gli  Appennini  dal  fine- 
strone  del  Collegio.  Ad  un'  ora  dopo  mezzodì  viene  a  bordo  il  piloto  per 
condurci  in  porto.  Ad  un'ora  e  mezzo  entriamo  nel  porto  Jackson,  uno  dei 
migliori  del  mondo.  Esso  è  un  gran  seno  di  mare  sempre  profondo  abba- 
stanza da  portarvi  anche  navi  grosse,  lungo  ben  venti  miglia  con  più  di  trenla 
bacini  amplissimi,  non  avendo  all'imboccatura  più  di  cento  passi  di  larghezza. 
Sydney  è  a  sei  miglia  da  questo  punto.  Io  fondo  vi  è  Sara-matta,  con  8000 
abitanti,  scala  del  commercio  colle  Colonie. 

Le  sponde  sono  roccie  alte  dai  40  ai  50  passi  coperte  di  molti  alberi  aroma- 
tici che  conservano  sempre  verdi  le  foglie  e  disseminate  di  bei  casini  inglesi, 
alla  custodia  dei  quali  insieme  ai  padroni  vi  sono  molti  cani,  dei  quali  que- 
sto sembra  il  paese.  A  tre  ore  e  tre  quarti  si  è  ancorati  davanti  a  Sydney, 
capitale  del  Mondo  nuovissimo,  nuovissima  pur  essa.  Ha  cinquantamila  abi- 
tanti, dicLottomila  dei  quali  cattolici.  Gli  bbitanti,  la  maggior  parte  d'origine 
europea,  sono  molto  magri  e  brutti,  perchè  bevono  troppo  liquori,  nei  quali 
gettan  tutto  il  loro  guadagno,  che  può  pur  essere  considerevole,  pagandosi 
un  contadino  sei  scellini  al  giorno,  otto  un  falegname,  dieci  un  tagliapietre, 
trenta  scellini  la  fattura  d'una  veste  da  prete,  quaranta  un  pajo  di  scarpe, 
due  scellini  un  libro  da  scrivere  che  a  Milano  costerebbe  dieci  soldi,  e  noia 
che  uno  scellino  vale  un  franco  ed  un  quarto.  Per  tale  stravizzo  nel  bere 
molli  diventano  anche  pazzi,  e  noi  ne  abbiamo  qui  vicina  la  casa  con  più  di 
duecento  di  tali  sgraziati.  Quello  che  cosia  poco  a  Sydney  è  il  mangiare,  cs' 
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sendovi  una  quanlilà  grandissima  di  bestiame  die  pascola  all'aria  aperta,  senza 
che  pur  alcuno  lo  guardi. 

A  Sydney  non  vi  è  dogana  nè  all'entrare  nè  all'uscire,  o  almeno  se  ne  fa 
poco  0  nessun  conto.  Epperò,  appena  ancorali  senza  mostrar  passaporti  od 
altro,  Reina  e  Salerio  discendono  a  terra  pagando  dae  scellini  a  testa  per  la 
barchetta  di  esportazione.  Vanno  dall'Arcivescovo,  ma  non  ve  lo  trovano  es- 
sendo a  Perlh.  Il  Vescovo  Coadjutore  M.  Davis,  che  è  il  primo  suonalor 
d'organo  dell'Oceania,  li  invitò  a  colazione  per  domani.  Ritornano  quindi  a 
bordo. 

27.  S.  Messa  a  bordo.  Discesi  a  terra,  ci  portammo  all'Arcivescovado,  dove 
facemmo  la  noslra  colazione.  Le  contrade  di  Sydney  sono  larghe,  ma  senza 
selcialo  di  sorta,  per  cui,  essendo  il  terreno  cretoso,  se  appena  v'è  un  poco 
d'umido  si  cammina  nel  fango  a  meraviglia.  Le  case  basse  quasi  tutte  d'un 
piano  solo,  e  molte  di  legno,  che  non  costa  che  la  man  d'opera.  La  catte- 
drale piccola  e  lavorata  in  legno  che  somiglia  molto  al  bois-fer  rossiccio,  pe- 
santissimo e  fortissimo,  ma  che  non  è  che  dell'albero  goma,  qui  comunissimo, 
vìen  ora  ingrandita  di  molto  e  lavorata  tutta  in  pietre.  All'Arcivescovado  è 
unito  un  Collegio  di  Benedettini,  tra  i  quali  trovammo  un  ottimo  padre  fran- 
cese, il  padre  Jean,  intelligentissimo  di  plastica  e  scultura,  che  ci  fece  un'ot- 
tima accoglienza.  Intrattenendoci  con  lui,  vi  capitò  il  padre  Rocher,  procu- 
ratore dei  PP.  Mariisti,  che  subilo  si  prese  tutta  la  cura  di  noi,  e  a  mezzo 
giorno  ci  fece  partire  per  la  Procura,  che  è  in  su  di  Sydney  quaranta  mi- 
nuti di  battello  a  vapore,  oltre  dieci  a  piedi  in  un  luogo  appartato  e  roman- 
tico affatto,  dove  ci  troviamo  tutti  alloggiati  benissimo,  quantunque  vi  fossero 
già  altri  ospiti,  la  cui  società  mollo  ci  aggradi.  Chi  erano?  Monsignor  Bat- 
laillon,  vescovo  d'Enos  a  Vallis,  con  sei  o  selle  giovani  vallisiani,  uno  di  Fu- 
luna,  uno  di  Roluma ,  uno  di  Tonga  e  un  fratello  del  re  di  Figi  col  suo 
ciamberlano ,  che  ha  l'onore  di  assistere  sempre  a  Sua  Altezza  senza  scarpe, 
senza  i  diti  piccoli  nei  piedi  e  nelle  mani  ,  perchè  se  li  ha  tagliali  in  occa- 
sione della  morte  dei  diversi  proprii  parenti,  come  pure  è  dello  stesso  principe, 
buonissima  pasta  del  resto.  Tutti  vengono  giornalmente  instruili  dallo  stesso 
vescovo  nella  religione  e  nel  canto,  e  molti  anche  nel  Ialino,  che  imparano 
con  tutta  facilità.  Ci  parve  davvero  di  esser  capitali  a  Saronno,  e  di  avervi 
trovato  il  R.mo  Monsignor  Vescovo  di  Pavia  in  mezzo  ai  suoi  orfanelli.  Vi  tro- 
vammo pure  il  M.  R.  P.  Montrousier,  già  Pro-Vicario  Apostolico  della  Melanesia 
e  Micronesia  sótto  monsignor  Colomb,  che  mori  a  Rook  di  stenti  e  miseria. 
Questo  ottimo  missionario,  giovane  di  moltissimi  talenti,  ci  diede  presto  no- 
tizie precise  della  Nuova  Galedonia,  dell'isola  Isabella,  di  S.  Cristowal,  di 
Rook,  di  Woodlark,  dove  lasciò  gli  avanzi  dell'infelice  spedizione  a  cui  egli 
apparteneva.  Ohi  egli  in  otto  anni  che  è  in  Oceania  ha  ben  già  sofferto  più  che 
basta  per  esser  martire,  essendosi  trovalo  presente  a  tulli  i  disastri  a  che  andò 
soggetto  il  suo  corpo  di  missionari^  Eppure,  con  una  salute  cagionevolissima, 
egli  studiò  mollo  i  paesi  in  cui  si  trovò,  e  di  tulli  ne  conosce  le  lingue  e 
ne  compose  vocabolarii  e  grammatiche,  per  cui  noi  abbiamo  già  potuto  co- 
minciare a  studiare  la  lingua  di  Woodlark,  e  speriamo  di  conoscerla  discre- 
tamente anche  prima  di  arrivare  in  quell'isola,  verso  della  quale  vorremmo 
partire  ben  presto,  se  Dio  Io  permetterà.  Il  trovar  navi  che  vi  ci  conducano  < 
non  è  difficile;  ma  dilBcile  sarà  il  trovar  de'  marinai,  chè  qui  a  Sydney  ormai 
disertano  tulli  per  andare  alle  miniere  dell'oro,  alle  Montagne  Azzurre,  non 
più  lungi  di  qui  che  cento  miglia  circa,  al  Sud-Ovest  di  Sydney,  e  dove  per 
ora  si  fa  grande  fortuna.  Il  primo  che  l'ha  scoperta  or  passeggia  per  Sydney 
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col  servitore  in  coda.  Una  parola  ancora  del  paese  qui  intorno  e  poi  fluisco. 

10  lo  trovo  nDBgoifico,  e  non  mi  par  già  di  essere  in  Oceania,  ma  nel  mi- 
gliore della  Brianza.  La  slrada  che  da  Sydney  conduce  a  Paramatla  è  in- 
cantevole, essendo  tutta  sparsa  di  bei  casini  e  di  grandi  fruiteti,  specialmente 
di  persici  e  di  aranci,  di  cui  ve  n'è  una  quantità  straordinaria  Del  resto, 
vengono  bene  anche  le  viti,  il  cui  vino  fatto  qui  alla  Procura  dei  Mariisti 
l'anno  scorso  per  le  Messe,  è  migliore  del  nostro  d'Asti  puro.  Cosi  pure  vi 
sono  molti  loquazii  che  danno  piccoli,  ma  innumerevoli  frulli,  appunto  adesso 
d'inverno,  come  gli  aranci,  di  cui  se  ne  può  mangiare  finché  se  ne  vogliono. 
Vi  sono  dei  pomi,  dei  peri,  dei  fichi,  delle  meliache,  ecc.  Nè  manca  di  ve- 
nirvi egregiamente  anche  il  formentone  e  il  frumento.  Più  presso  alla  linea, 

11  grano  turco  si  semina  e  si  raccoglie  ben  quattro  volte  all'anno.  11  ter- 
reno, meno  poche  eccezioni,  è  eccellente,  mancano  però  le  braccia  per  col- 
tivarlo, per  cui  se  ne  lascia  molto  a  bosco  e  a  prato. 

La  temperatura  massima  d'estate  è  fino  a  47  del  centigrado,  d'inverno  fa 
un  po'  freddo  di  notte,  ma  di  giorno  fa  caldo  ancora.  A  noi  qui  il  cuor  del- 
l'inverno ci  sembra  il  fine  d'agosto  o  il  principio  di  settembre.  A  Woodlark 
sebbene  a  soli  9  gradi  di  latitudine,  il  massimo  caldo  non  oltrepassa  il  38** 
gr.  cent.  Lo  slesso  presso  a  poco  nelle  altre  isole  non  troppo  grandi. 

Vorrei  dirli  qualche  cosa  ancora  di  mons.  Battaillon,  che  ci  è  qui  in  mezzo  a 
noi  come  un  buon  padre  in  mezzo  ai  suoi  piccoli  figliuoli,  che  li  va  istruendo 
del  come  crescere  e  diportarsi,  ma  credo  che  farò  meglio  a  lasciartelo  conoscere 
a  vista  se  lo  vorrai.  Egli  partirà  probabilmente  entro  qualche  mese  per  l'Eu- 
ropa pel  bene  della  sua  Missione,  e  ci  ha  detto  che  capiterà  anche  a  Milano  senza 
dubbio.  Piuttosto  chiuderò  questa  mia  filaslrocata  col  dirti  una  parola  d'uQ 
Missionario  italiano,  che  è  morto  da  poco  tempo  qui  in  Australia,  e  di  cui  ci 
si  parlò  tanto  anche  da  inglesi  secolari  che  ne  sono  ancora  ammirati  moltis- 
simo. Questo  degnissimo  Missionario,  di  cui  ora  non  mi  ricordo  il  nome,  ha 
travagliato  mollo  pel  bene  delle  anime  nelle  coste  orientali  della  Nuova  Olanda 
verso  lo  stretto  di  Torres.  In  un  naufragio  che  fece  si  salvò  attaccato  alla 
coda  di  un  cane,  che  lo  condusse  su  d'una  piccola  isolelta  ma  affatto  deserta^ 
e  senza  la  minima  risorsa  per  campare  la  vita.  Non  si  sa  come  egli  si  Irovò 
un  pezzetto  di  carta,  su  cui  scrisse  la  sua  posizione,  la  chiuse  in  una  botti- 
glia, facile  a  trovarsi  su  qualche  spiaggia  per  le  tante  che  i  navigatori  gel- 
iano  nei  loro  viaggi  in  mare,  e  poi  la  buttò  verso  quella  sponda  a  cui  desi- 
derava  che  arrivasse.  Vi  arrivò,  e  fuvvi  chi  la  raccolse,  ne  lesse  il  viglietto- 
e  si  diede  premura  di  correre  a  salvare  il  povero  prete.  Sono  tre  anni  da 
che  finì  la  sua  vita  non  lontano  da  un  posto  militare  Inglese,  che  rese  alle 
sue  spoglie  i  migliori  onori  che  potè.  La  sua  memoria  è  qui  in  venerazione 
presso  tutti.  Se  ne  saprò  qualche  notizia  più  precisa  te  la  porrò  in  un  po- 
scritto, certo  di  non  farti  cosa  discara  (1).  Ed  eccoci  intanto  in  faccia  al  campo 
di  battaglia.  Che  pensiamo,  che  speriamo,  che  facciamo  noi?  Io  non  lo  sop 
Dio  solo  lo  sa,  e  per  me  non  me  ne  curo  d'altro.  Solo  posso  dirti  che  non  mi 
sono  trovalo  mai  tanto  pacifico,  allegro  e  festevole  come  al  presente.  Ma  ri- 


(1)  PS.  Il  missionario,  di  cui  ti  pariai  qui  sopra,  si  chiamava  Gonfalonieri.  Chi  la 
conobbe  da  vicino  come  il  Padre  Rocher  clie  più  volte  gli  parlò,  mi  disse  che  era  di 
una  bontà  eminente,  sebbene  quando  morì  non  avesse  più  di  trent'anni.  Nel  naufragia 
che  fece  perdette  due  giovani  Inglesi,  che  sì  era  guadagnato,  e  che  teneva  sempre  con 
sè  all'intento  di  farne  preti  missionari].  La  sua  missione  era  propriamente  al  porto 
EfBngton  al  Nord  della  Nuova  Olanda,  nella  diocesi  di  monsignor  Brady  Irlandese.  Ntt 
naufragio  perdette  i  suoi  occhiali,  c  restò  come  cicco  avendo  pochissima  vista. 
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volgiamoci  al  Woodlark,  che  mi  piace  davvero.  La  grammatica  di  quella  lin- 
gua è  molto  più  semplice  dell'Inglese,  nei  verbi  però  la  lingua  è  ricchissima  ; 
ad  ogni  minima  modificazione  di  idea  essa  ha  un  verbo  proprio,  a  segno  che 
se  tu  arrivi  a  Woodlark  a  vela  devi  annunziare  il  tuo  viaggio  con  un  verbo, 
con  un  altro  tutto  diverso  se  vi  arrivi  a  remi. 

Non  mi  sono  per  anco  ricordato  di  dirti  una  parola  del  nostro  trattamento 
sul  vascèllo  :  te  lo  dico  perchè  può  forse  importare  anche  questo.  A  cinque 
e  mezzo  caffè  nero,  che  noi  non  pigliammo  mai;  ad  otto  e  mezzo  colazione, 
consistente  in  carni  fresche  e  salate,  pane  biscotto,  butirro,  e  per  bevanda 
caffè  0  tè  col  latte.  Per  carni  fresche  si  avevano  sul  bastimento  porci,  moo- 
looi,  anitre,  oche,  galline,  pel  latte  una  vacca;  il  pane  lo  si  cuoceva  tutti  i 
giorni,  ma  solo  per  la  classe  distinta.  A  d2  e  mezzo  rinfresco,  vino  nero  e 
bianco  di  Oporto,  ma  più  spirito  che  altro,  cognac,  acquavite,  acqua,  pane  e 
qualche  fetta  di  salato,  pel  quale  intendi  pancetta,  o  giambone,  non  salame. 
A  tre  e  pranzo,  due  cucchiai  di  brodo  condensato  tre  volte,  saturo  di 
pepe  e  sale,  che  lo  si  ha  già  preparato  in  latte  ermeticamente  chiuse;  carni, 
pasticci,  qualche  frutto;  vino  e  birra  per  bevanda.  Alla  Domenica  e  Giovedì 
anche  un  bicchiere  di  Champagne!  A  sei  e  mezzo  tè  con  pane  e  butirro  sa- 
lalo; a  nove  e  mezzo  conje  a  mezzodì.  Si  poteva  star  bene,  e  si  stava  bene 
davvero;  non  so  come  si  poteva  guadagnare.  In  principio  trovando  lutto 
salalo  e  crudo  affatto,  si  rnangia  niente,  ma  facendosi  spirito  si  riesce  ad  avere 
discreto  appetito. 

Il  3  corrente  arrivò  da  Londra  un  battello  a  vapore.  Impiegò  62  giorni  di 
marcia,  si  fermò  9  giorni  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Esso  partì  da  Londra 
il  16  Maggio. 

In  questi  giorni  ricevemmo  la  visita  del  Console  Francese  a  Sydney  che 
ci  mostrò  molta  premura,  come  pure  la  visita  di  un  altro  signore  Francese» 
che  fu  già  nel  1830  e  31  Console  a  Milano,  e  però  sapeva  parlare  italiano  ed 
anche  milanese.  Egli  pure  ci  offerse  i  suoi  servigi.  Trovai  qui  i  boschi  pieni 
di  piante  d'incenso.  Somigliano  in  tutto  alla  trebbia  che  nasce  nelle  nostre 
brughiere.  Sotto  al  ceppo  vi  è  un  grosso  cipollone,  che  abbruciato  sgocciola 
il  preparato  che  tu  sai.  Vorrei  anche  dirti  che  pare  che  qui  non  ci  siano  la- 
dri, giacché  si  sta  in  mezzo  a'  boschi  senza  alcuna  custodia  o  paura. 

I  bastimenti  mercantili  producono  per  solilo,  come  mi  si  dice,  l'effetto  con- 
trario, essendo  l'avarizia  e  qualche  cosa  d'altro  consimile  quello  che  li  move. 
Se  gli  Inglesi  fossero  cattolici  e  buoni,  certo  che  si  guadagnerebbe  moHo,  non 
coll'idea  di  un'oppressione,  e  quindi  col  timore,  ma  coll'idea  della  vera  po- 
tenza umana,  e  quindi  colla  scienza,  colia  civiltà,  colla  speranza.  Questo  è  ar- 
gomento umano;  ma  gli  uomini  per  sè  ne  hanno  altri?  Tulio  del  resto  viene 
da  Dio,  e  Dio  si  serve  di  tutto  pe' suoi  fini,  e  l'economia  dei  mezzi  è  una 
delle  sue  perfezioni.  I  miracoli  li  fa  Dio  solo;  gli  uomini  non  possono  pre- 
tenderli. Monsignor  Baltaillon  partì  da  questo  principio  per  convertir  Wal- 
lis,  e  vi  riuscì.  Egli  vi  fu  per  tre  anni  senza  pur  darsi  a  conoscere  d'esser  prete, 
e  fu  solo  dopo  questo  tempo  che  fece  fare  ad  uno  il  segno  di  croce:  ma  intanto 
si  aveva  già  guadagnalo  la  stima  e  l'affezione  di  tulli,  egli  aveva  già  istruiti  tulli 
nella  vera  Religione  naturale.  Il  battesimo  poi  d'uno  fu  il  segnale  del  balle- 
simo  di  tulli,  ed  ora  ha  la  consolazione  d'jiver  formato  la  migliore  cristianità 
dell'Oceania.  I  protestanti  inglesi  obbligano  il  missionario  caltoHco  a  conver- 
tire gl'indigeni  col  proprio  esempio,  prima  di  convertirli  colla  predicazione  della 
parola.  Dove  arrivano  i  loro  ministri  prima  dei  cattolici,  le  difficoltà  per  que- 
sti diventano  enormi.  Essi  ne  dicono  di  tulle  le  sorta  contro  di  noi.  A  Fidgii 


815 

riuscirono  ad  imporre  pubbliche  preghiere  per  lenerli  preservali  dalla  peste 
cailolica,  e  lanlo  li  impressionarono  quei  poveri  abilaùli  che  quando  udirono 
l'avvicinarsi  dei  nostri  preti  fuggirono  alle  foreste.  Un  solo  capo  ebbe  il  corag- 
gio di  aspettare  il  flagello  e  vederlo  in  faccia.  Al  presente  egli  è  un  ottimo 
Cristiano  Callolico.  Nella  Nuova  Zelanda  un  protestante  tra  le  altre  fece  questa. 
Nella  sua  lanterna  magica  fece  vedere  il  Papa  co'  suoi  prelati  che  arrostivano 
degl'indigeni  per  mangiarseli.  11  pover'uomo  diede  troppo  nel  gusto  di  quo' 
cannibali;  egli  stesso  fu  ben  presto  preso,  arrostito  e  mangiato.  A  noi  non  è 
di  poco  pregiudizio  anche  il  traffico  che  fanno  cogl'indigeni  i  ministri  Inglesi, 
perchè  sebbene  per  una  bagattella  che  vale  un  soldo  ne  richiedono  pel  valore 
di  cento,  gli  abitanti  la  comperano,  e  rinfacciano  ai  cattolici  la  povertà  in  che 
H  veggono.  11  possesso  d'un  coltello,  d'una  accetta,  d'uno  schioppo  è  tutto  per 
un  selvaggio.  Ma  sia  Dio  con  noi;  e  se  Dio  è  in  nostro  favore  chi  starà  con- 
tro di  noi?  Studiamo  il  Woodlark  sotto  il  saviissìmo  Padre  Moolrousier,  ma  non 
abbiamo  ancora  dimenticato  Pounipet  od  Ascensione  che  tante  volte  richiese  Mis- 
siouarii  senza  mai  averli  potuti  ottenere.  Tutte  le  notizie  di  essa  sono  in  suo 
favore.  Si  dice  che  la  prima  volta  che  li  richiese  fu  per  l'apparizione  d'una 
croce,  l'hanno  raccontato  due  protestanti  che  pur  si  convertirono,  l'uno  dei 
quali  è  ancora  a  Wallis.  Addio,  addio,  (mio  caro)  prega  pel  tuo  Ambrosoli. 


LIBRI  RECENTEMEINTE  PROIBITI. 

Romoj  ÌA  dicembre.  —  Il  Giornale  di  Roma  pubblica  un  decreto  della 
Congregazióne  dell'Indice,  con  cui  si  proibiscono  i  seguenti  libri; 

La  Filosofìa  delle  Scuole  italiane,  lettere  al  professore  G.  M.  Berlini 
per  Ausonio  Franchi.  Decr.  7  decembris  4852. 

Theloogia  Dogmatica  et  Moralis  ad  usum  Seminariorum.  Auctorè  Lu- 
dovico Bailly,  Donec  corriyalur  Decr.  eod. 

Philosophie  du  mariage,  histoire  de  1'  homme  et  de  la  femme  mariés 
dans  leur  rapports  physiques  et  nioraux....  par  A.  Debay,  Decr,  eod. 

La  Bibbia,  Canti  di  G.  Regaldi.  Decr.  eod. 

Maria  la  Spagnuola,  Storia  contemporanea  di  Madrid  composta  da  Yen- 

ceslao  Ayguals  de  Izco          Prima  versione  italiana  dì  F.  Giuntinì  : 

Proib.  Decr.  diei  6  Septembris  1852.  Itahis  interpres  laudabiliter  se 
subjecitj  et  Opus  reprobavit. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


REGNO  SARDO. 

«  La  legge  sul  matrimonio  ricevè 
jeri  il  colpo  mortale  in  Senato.  11  primo 
articolo,  da  cui  dipende  tutta  l  econo- 
mia  della  legge,  fu  reietto  da  39  voti 
contro  37.  La  vittoria  è  piccola,  se  si 
considera  il  numero  dei  voti;  ma  è 
grande  per  chi  bada  all'accanimento 
con  cui  la  legge  fu  proposta  dal  mi- 
nistero, fu  sostenuta  dai  suoi  campioni, 
fu  propugnata  con  ogni  sorla  di  mac- 
chine. Non  v'  ha  dubbio,  che  la  lettera 
del  Sommo  Pontefice  e  la  Pastorale 


dei  nostri  venerabili  Vescovi  ebbero 
gran  peso  sull'animo  di  quei  senatori 
i  quali  0  per  essere  la  materia  aliena 
de'  loro  sludi,  o  per  non  potersene  for- 
mare una  giusta  idea,  inclinavano  per 
la  legge  trattivi  dall'autorità  degli  al- 
tri ,  0  persuasi  di  far  cosa  richiesta 
dall'indole  dei  tempi.  La  voce  della 
Chiesa,  per  bocca  dell'Episcopato  e  del 
Capo  di  essa,  fu  più  potente  che  tutte 
le  umane  considerazioni. 

»  Gli  onori  poi  della  giornata  sono 
senza  dubbio  dovuti  a  monsignor  Ve- 
scovo di  Casale,  il  quale  respinse  con 
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non  minor  prontezza  che  giustezza  i 
sofismi  e  le  false  allegazioni  in  ispecie 
del  senator  Siccardi. 

»  li  senatore  Roberto  d'Azeglio  aveva 
proposto  un  emendamento  all'articolo 
i.**  per  cui  dicevasi  che  la  legge  con- 
sidera il  matrimonio  non  solo  come 
contratto,  ma  ancora  come  sacramento. 
La  votazione  fu  dubbia,  quindi  si  chiese 
una  seconda  votazione.  Il  ministero 
che  credeva  la  prima  votazione  a  sè 
favorevole ,  insorse  a  contrastare  fie- 
ramente la  seconda.  Il  genarale  Da- 
bormida  si  battè  da  valoroso  fino  al- 
Tultimo  sangue,  ma  fu  buttato.  La 
scena  di  confusione,  che  durò  quasi 
un'ora  per  questo  dibattimento,  è  in- 
descrivibile. Lo  scioglimento  fu  la  reje- 
zione  del  primo  articolo. 

—  Jeri  la  Camera  dei  Deputati  si 
occupò  della  quistione  dell'incamcra- 
menlo  de'  beni  ecclesiastici.  La  Camera 
richiese  che  le  fossero  al  più  presto 
presentali  i  lavori  della  commissione 
e  le  relazioni  delle  petizioni  in  pro- 
posito. 

—  Pochi  dì  fa  venne  arrestato  e 
tradotto  nelle  carceri  d'Ivrea  il  signor 
Don  Vesce,  prevosto  di  Ronco,  accusato 
dello  slesso  crimine  che  già  i  caliurali 
Don  Berrola  e  Don  Bona,  e  per  eguale 
motivo  si  è  tantalo  il  i3  corrente  l'ar- 
resto del  Don  Luigi  Avenali,  parroco 
di  Salerano.  Allri  bravi  parrochi  ancora 
si  crede  e  si  assicura  verranno  per 
eguali  cause  catturali. 

—  Il  piglio  alquanto  imbarazzalo  di 
un  individuo  presenlalosi  al  punto  di 
frontiera  di....  destando  sospetto  nei 
preposti  della  dogana ,  essi  lo  invita- 
rono ad  entrare  nell'ulfizio,  onde  sot- 
tometterlo alle  consuete  investigazioni. 
Grande  fu  il  suo  turbamento  a  codesta 
proposta.  Nullameno  essendo  inutile 
ogni  resistenza,  egli  dovette  rassegnarsi 
a  vuotar  le  scarselle.  Indovinale  mò 
quale  specie  di  contrabbando  facesse 
questo  viaggiatore?  Non  tabacco,  non 
sale,  non  altri  generi  di  privativa;  ma 
carta  contenente  una  polvere  la  più 
incendiaria  e  la  più  malefica;  carta  su 
cui  stavano  scritti  i  nomi  di  tulli  i 
propagandisti  del  protestantismo  e  l'im- 
porlanza  del  rispettivo  colizzo  mone- 
tario, p«r  cui  ognuno  di  essi  concor- 
reva. Ciò  che  recò  più  sorpresa  in 
questa  scoperta  si  fu  di  vedere  accen- 
nalo come  principale  motore  dell'opera 


In  Piemonte  un  uomo  che  vi  copre  (  in- 
degnamente) due  cariche:  una  ecclesia- 
stica e  l'altra  civile.  (Patria). 

FRANCIA. 

Il  giorno  dell'Immacolata  Concezione 
di  Maria  ebbe  luogo  a  Lione  la  ce- 
rimonia in  onore  di  N.  S.  di  Fourvie- 
res.  II  piccolo  Seminario  di  s.  Giovan- 
ni, il  grande  Seminario,  i  parochi  della 
città,  il  capitolo  della  primaziale  for- 
mavano la  processione  insieme  ad  una 
folla  immensa  di  popolo  accorso  a  par- 
tecipare al  magnifico  festeggiamento. 

Sua  Eminenza  il  Cardinale  di  Donald 
che  avea  assistito  alla  gran  Messa  be- 
nedì  sul  terrazzo  di  Fourvieres  la 
nuova  Statua  fra  il  suono  di  tutte  le 
campane  della  città  e  le  salve  d'arti- 
glieria,  e  concesse  40  giorni  d'indul- 
genza a  coloro  che  mirandola  divota- 
mente,  avessero  dello  VAve  Maria. 

Una  spontanea  e  splendida  illumi- 
nazione ebbe  luogo  la  sera ,  sebbene 
per  la  pioggia  caduta  nel  giorno  si  fosse 
rimandata  alla  seguente  Domenica. 

«  A  memoria  d'uomo,  dice  il  Cour^ 
rier  de  Lyon,  non  si  vide  mai  nella 
nostra  cillà  un  somigliante  spettacolo: 
è  letteralmente  vero  che  non  v'era 
una  contrada,  un  angolo  della  città, 
una  casa  che  non  fosse  illuminata. 

»  Dire  che  le  contrade  di  sant'An- 
tonio, aggiunge  il  Salul  Pubblica  del- 
l'Arsenale, dell'Arcivescovado,  la  con- 
trada centrale  ecc.  ecc.,  pareano  let- 
teralmente un  fuoco,  sarebbe  un  fare 
torto  a  lutto  il  resto  della  città.  » 

Si  osservavano  qua  e  là  cifre  ed 
emblemi  della  Madre  di  Dio:  Turris 
eburnea^  Virgo  intemerata,  Stella  mat' 
tutina. 

Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Lione 
in  una  sua  lettera  del  9  corrente  si 
mostra  veramente  commosso  di  questa 
straordinaria  dimostrazione  d'affetto 
data  a  Maria. 

Una  medaglia  sarà  coniata  a  perpe- 
tua memoria  di  questo  avvenimento 
che  resterà  come  una  delle  più  belle 
pagine  delia  storia  di  Lione. 

Così  i  buoni  Lionesi  che  solenne- 
mente consecravano  a  N.  S.  di  Four- 
vieres la  loro  città  liberala  da  orribile 
pestilenza  l'anno  i643,  scioglievano 
un  nuovo  volo  a  Maria  che  li  salvava 
dalla  peste  d'un  socialismo  ateo  pre- 
sto a  subissare  la  Francia  nel  1852. 


Sac.  Paolo  Balleriini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia,  Redattore  Responsabile. 


Dicembre. 


1852. 


Fasg.  8." 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  deccnl 
sanam  doclrioam. 

/fd  TU.  Il,  i. 

ISTRUZIOìNE  pastorale  di  MONS.  vescovo  D'ORLÉANS 
sulla  libertà  della  Chiesa, 

Felice  Antonio  Filiberto  Dupanloup,  per  la  misericordia  Divina, 
e  la  grasia  della  Santa  Sede  Apostolica,  vescovo  dWrléans, 
al  Clero  ed  ai  Fedeli  della  nostra  diocesi  Salute  e  Benedizione 
in  Gesù  Cristo,  Signor  Nostro. 
Carissimi  Fratellil 

La  Chiesa  vede  finalmente  dopo  cinquant'anni  di  prove  diverse  aprirsele 
innanzi  un'era  più  felice,  che  sembra  destinata  a  metterla  in  possesso  delle 
sue  libertà. 

Sì,  queste  sante  libertà  del  bene,  del  vero,  dell'aonegazione  sacerdotale, 
della  carità  a  prò  di  tutti,  della  perfezione  evangelica  e  del  governo  spirituale, 
queste  parli  essenziali  di  un  tesoro  che  non  ha  servilo  giammai  se  non  al 
benessere  degli  uomini  e  degli  imperi,  ecco  che  da  alcuni  anni  avvenimenti 
inaspettati  ne  promettono  alla  Chjesa  la  conservazione  od  il  ritorno. 

Voi  lo  sapele,  carissimi  fratelli,  le  libertà  della  Chiesa  non  sono  di  quelle 
che  agitano  i  popoli  e  dividono  gli  spirili  ed  i  cuori. 

La  libertà  dell'altare  e  del  sacrificio,  cioè  la  libertà  di  offrire  a  Dio  il  culto 
supremo  e  pubblico  a  lui  dovuto: 

La  libertà  del  ministero  e  della  parola  evangelica,  cioè  la  libertà  d'insegnare 
agli  uomini  la  verità  e  la  virtù: 

La  libertà  della  sacra  gerarchia,  cioè  la  libertà  dei  concilii  e  delle  assemblee 
dei  vescovi,  la  libertà  delle  corrispondenze  necessarie  di  ciascun  vescovo  col 
capo  supremo  dell'Episcopato: 

La  libertà  di  tendere  alia  perfezione  cristiana,  e  di  associarsi  per  conse- 
guirla più  facilmente,  vale  a  dire  la  libertà  della  castità,  della  povertà  e  dell'ub- 
bidienza nelle  congregazioni  religiose: 

La  libertà  di  unirsi  caritatevolmente  per  soccorrere  gli  infelici  ed  i  poveri, 
cioè  la  libertà  della  limosina  e  delle  associazioni  caritatevoli: 

Finalmente  la  grande  e  feconda  libertà  dell'insegnamento  e  dell'educazione; 

Eccovi  al  certo  delle  libertà  legittime  e  sante,  le  quali  non  possono  mai 
essere  inceppate  se  non  dalla  violenza,  tiranneggiando  la  coscienza  cristiana  io 
ciò  che  ha  di  più  elevato,  di  più  nobile,  di  più  libero,  di  più  puro. 

Eppure  noi  possiam  dirlo,  poiché  lo  diciamo  senza  amarezza,  pel  corso  di 
più  che  cinquant'aoni,  le  une  di  queste  libertà  ci  furono  rapite>  le  altre  con- 
trastate; e  quattro  anni  sono  noi  andavamo  ancora  ridomandandole  invano. 
1/Am,  Cait,  Ser.  Il,  T.  Vili,  m 
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Grazie  immortali  ne  siano  rese  alla  previdenza  di  Dio,  allo  zelo  perseve- 
rante e  intrepido  dei  difensori  della  Chiesa,  e  alla  intelligenza  più  illuminala 
di  quelli  ai  quali  in  questi  ultimi  tempi  fu  affidato  il  governo  della  Francia  ; 
poiché  noi  godiamo  in  oggi  la  maggior  parte  di  quei  sacri  diritti  che  costi- 
tuiscono la  libertà  della  Chiesa,  la  santa  libertà  cristiana  ed  ecclesiastica. 

Non  intendo  io  qui ,  carissimi  fratelli,  di  investigare  per  quale  mai  deplo- 
rabile accecamento  una  siffatta  libertà  della  Chiesa,  tanto  necessaria  alla  esi- 
stenza e  alla  salute  della  stessa  società  temporale,  sia  stata  ciò  non  pertanto 
disconosciuta  e  sì  lungamente  incatenata  da  tutti  quei  poteri,  che  si  succedet- 
tero rapidamente  in  mezzo  a  noi  fino  dall'origine  de'  nostri  rivoluzionarli  scon- 
volgimenti. Approfittando  di  un  momento  favorevole,  quello  ch'io  voglio  farvi 
or  contemplare  ed  ammirare  si  è  il  contegno  ognor  calmo  e  dignitoso,  ognor 
forte  e  pacifico  della  Chiesa  affine  di  mantenere  e  rivendicare  quella  sacra 
libertà  che  fu  sempre,  siccome  il  primo  de*  suoi  beni,  cosi  il  più  incontrasta- 
bile de'  suoi  diritti. 

E  questo  un  ampio  e  bell'argomento  d'istruzione. 

E  di  questo  modo  che  allorquando  l'empietà  rivoluzionaria  opprimeva  col  ter- 
rore la  nostra  patria,  la  Chiesa  di  Francia,  anziché  subire  il  giogo  della  tiran- 
nia, sacrificò  senza  esilare  l'antico  suo  patrimonio  e  tutte  le  ricchezze  che 
aveva  ricevute  dalla  pietà  de' suoi  figli,  lasciando  ancora  che  fossero  rove- 
sciati i  suoi  tabernacoli  e  i  suoi  altari ,  e  spento  il  fiore  della  santa  tribù,  per 
conservare  ad  ogni  costo  l'antica  sua  disciplina  e  i  diritti  inalienabili  della 
evangelica  libertà;  e  allora  richiamando  a  vita  la  più  pura  bellezza  dei  primi 
tempi,  le  bastarono  di  bel  nuovo  una  croce  di  legno,  de'  calici  di  vetro  ed 
aurei  sacerdoti  per  salvare  il  fuoco  sacro  e  difendere  le  anime. 

Fu  allora  altresì  che  piuttosto  che  separarsi  dalla  santa  Chiesa  Romana, 
da  questa  Madre  e  Maestra  infallibile  di  tutte  le  Chiese  e  da  quella  Sede  di 
Pietro,  che  è  centro  inconcusso  del  Cattolicismo  e  delle  promesse  di  Gesù 
Cristo,  fu  allora,  io  dico,  che  la  Chiesa  Gallicana  ispirò  a  suoi  pontefici  ed  a 
suoi  sacerdoti  quel  coraggio  che  li  fe' salire  i  patiboli,  discendere  nelle  cata- 
combe, sostenere  lutti  i  dolori  dell'esilio.  In  tal  modo  rispondeva  innanzi  tratto 
agli  oltraggi  che,  cinquant'anni  dopo,  alcuni  de'  suoi  figli  nel  colpevol  delirio 
d'una  cieca  passione  dovevano  scagliarle  contro,  come  se  non  avessero  da 
lei  ricevuto  il  battesimo,  gli  insegnamenti  della  Fede,  il  perdono  de'  loro  pec- 
cati; come  se  non  avessero  ritrovato  da  lei  mantenuta  a  costo  del  suo  sangue 
medesimo  quella  libertà  di  parola  della  quale  essi  fanno  sì  enorme  abuso  con- 
tro di  lei. 

Checché  ne  sia  dell'ingratitudine  e  delle  calunnie  de*  suol  figli  sarà  per  la 
Chiesa  di  Francia  una  gloria  indelebile  l'aver  superati  i  pericoli  d'una  lunga 
prosperità  senza  ammollirsi,  e  che  quando  un  secolo  empio  venne  a  doman- 
darle la  testimonianza  del  sangue,  il  suo  viso  non  abbia  impallidito,  e  pronta 
essa  gliel'abbia  data. 

Sì,  bello  e  sublime  spettacolo  fu  il  vedere  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII 
cento  trenta  vescovi  e  cinquanta  mila  sacerdoti  sorgere  alla  voce  di  Pietro, 
serrarsi  intorno  a  lui  nel  dì  del  pericolo,  sorreggere  insieme  a  lui  l'arca  va- 
cillante con  mano  generosa,  circondarla  d'un  triplice  giro  di  confessori  e  di 
martiri,  e  morire  quando  fu  bisogno  anziché  sacrificare  la  libertà  delle  anime, 
combattendo  per  essa. 

La  Chiesa  di  Francia  non  ha  perduto  giammai  questo  contegno  sì  fermo 
e  sì  dignitoso.  Essa  lo  conservò  dapprima  sotto  l'impero  che  volle  rialzarla 
tenza  restituirle  la  libertà,  che  anzi  le  addoppiava  intorno  le  catene  con  una 
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Ì«gg0  destinata  dd  orgonizzarla  scoza  il  di  lei  cooseoso  e  ad  onta  dei  giusti 
riclami  della  santa  Sede  e  de'  suoi  vescovi  ;  e  che  riusciva  bentosto  a  perse- 
guitarla nella  sacra  persona  di  Colui  che  non  è  tocco  giammai  senza  che 
resti  in  Lui  percossa  d'un  medesimo  colpo  la  Chiesa  intiera,  di  cui  è  l'augu- 
sto Capo. 

A  quest'epoca  grande  e  solenne  la  Chiesa  non  si  era  certamente  mostrata 
ingrata.  Ecco  aveva  benedetto  con  effusione  di  cuore  la  mano  possente  che 
la  ajiitò  a  rialzare  i  suoi  primi  altari;  se  non  che  essendosi  il  di  lei  bene- 
fattore converso  a  un  tratto  in  nemico  per  la  fatale  violenza  delle  umane  pas- 
sioni, tutte  le  possibili  indulgenze  del  potere  spirituale  non  raccolsero  che  l'in- 
gratitudine e  l'oltraggio.  La  moderazione  e  la  pazienza  della  Chiesa  e  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo  toccarono  gli  estremi  confini;  e  noi  vedemmo  allora 
insieme  coll'ultimo  abuso  del  potere  l'ultimo  eccesso  de'  nostri  mali.  Tristi  ri- 
cordanze che  vorremmo  poter  cancellare  dalla  nostra  mente!  Ma,  se  la  sto- 
ria noi  permette,  la  Chiesa  non  obblierà  essa  pure  giammai  la  liberazione  di 
Roma ,  e  i  gloriosi  e  perseveranti  servigi  prestati  in  questi  ultimi  tempi  al- 
l'intero Cristianesimo  e  al  Padre  comune  de' fedeli. 

Checché  ne  sia.  Dio  aveva  allora  i  suoi  disegni,  e  il  mondo  doveva  essere 
ancora  testimone  d'un  grande  e  memorabile  spettacolo. 

I  Vescovi  di  Francia,  sempre  degni  della  gloria  de' loro  Padri,  fecero  suo- 
nare di  nuovo  il  grido  apostolico:  È  mestieri  ubbidire  a  Dio  anziché  agli 
uomini  (ì).  La  celeste  dolcezza  dell'angelico  vegliardo  del  Vaticano  fu  come 
la  pietra  alla  quale  si  franse  il  martello,  che  aveva  abbattuti  tanti  troni;  e 
pochi  acni  appresso,  la  santa  città  era  divenuta  ancora  una  volta  l'asilo  delle 
umane  potenze  decadute,  e  il  suolo  protettore,  ove  i  grandi  inforlunii  tro- 
varono il  rispetto  e  le  cure  d'un'ospilalità  religiosa  e  paterna. 

La  Chiesa  di  Francia  conservò  il  medesimo  contegno  sotto  il  governo  della 
Ristorazione,  le  cui  intenzioni  le  erano  certamente  favorevoli,  ma  che  dallo  spi- 
rito prevalente  del  secolo  le  fu  reso  nulladimeno  cotanto  avverso. 

E  d'onde  provenne  egli  mai  che  quei  principi  sì  pii  che  ci  amavano,  e  che 
erano  riamali  da  noi,  non  abbiano  potuto  offrirci  bene  spesso  se  non  una  pro- 
tezione pericolosa?  Da  ciò,  che  sebbene  generosi  inverso  la  Chiesa,  non  osa- 
rono concederle  quell'unica  cosa  che  non  la  compromette  giammai,  la  libertà» 

Intanto  per  quanti  anni  non  ebbimo  Noi  a  provare  con  dolore  le  funeste 
conseguenze  d'una  falsa  posizione  e  d'uno  sgrazialo  favore? 

Per  quanti  anni  non  ebbimo  Noi  a  gemere  del  bene  che  ci  si  voleva  fare^ 
piij  che  non  de'  mali  i  più  crudeli  ? 

E  dopo  una  rivoluzione  fatta  contro  l'altare  non  meno  che  contro  il  trono, 
fu  d'uopo  d'una  lunga  serie  di  negazioni  e  di  sacrifìcii  i  più  eroici  per 
rialzarci  di  sotto  il  peso  opprimente  delle  calunnie  e  delle  ire  dell'opinione 
traviata. 

II  che  significa  che,  siccome  io  diceva  già  Fénélon  nel  secolo  di  Luigi  XIV: 
Qualunque  bisogno  sembri  avere  talvolta  la  Chiesa  delle  potenze  umane,  nes- 
suno eguaglia  quello  della  sua  libertà.  Qualunque  appoggio  trovi  nei  principi 
migliori,  essa  ha  pur  sempre  a  temere  che  la  protezione  cessi  bentosto  d'essere 
U7i  soccorso,  e  si  volga  in  un  giogo  mascheralo  (2);  dove  colla  sua  libertà 
ella  non  corre  mai  alcun  rischio. 

E  v'ha  di  ciò  una  ragione  profonda. 


(1)  Obedire  oportet  Deo  niagis  quatn  horalnibus.  Jet.  V,  29. 

(2)  Discorso  per  la  consacrazione  dell'Eleltore  di  Colonia. 
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La  sua  libertà  è  la  sua  natura,  è  la  sua  azione  pura  ed  essenziale,  è  fa 
sua  vita. 

La  sua  libertà  è  il  ministero  conferito  alla  Sposa  immediatamente  dal  solo 
suo  Sposo,  diceva  lo  stesso  Fénélon;  eia  Chiesa  deve  esercitarlo  con  una  in- 
tiera indipendenza  dagli  uomini. 

La  sua  libertà,  per  dirlo  nel  linguaggio  più  semplice  e  più  forte,  è  la  virtù 
del  Docete  omnes  gentes. 

La  sua  libertà  è  l'onnipotenza  àeWEuntes  ergo:  Ecce  ego  vohiscum  snm! 

E  la  forza  invincibile  della  parola  che  mandò  la  Chiesa  per  mezzo  al  mondo, 
come  aveva  un'altra  volta  lanciati  i  lumi  celesti  nella  notte  del  caos:  Andate; 
ammaestrate  tutte  le  nazioni. 

E  mentre  comunica  alla  Chiesa  la  sua  libertà,  questa  parola  aggiunge  a 
tal  libertà  una  ferma  garanzia  che  deve  per  sempre  affrancarla  dalla  licenza, 
per  la  quale  degenerano  e  alla  fine  si  spengono  tutte  le  libertà  umane:  Ed 
ceco  ch'io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  de*  secoli. 

Quando  io  mi  fo  a  considerare  quest'alta  origine  e  questo  supremo  biso- 
gno della  libertà  ecclesiastica,  comprendo  allora  perchè  fosse  riclamata  dai  ve- 
scovi, difesa  dai  dottori,  suggellata  col  sangue  de'  martiri,  implorata  dai  santi. 

È  questa  la  libertà  che  S.  Cipriano  difendeva  contro  i  persecutori  quando 
diceva:  «  Un  Vescovo,  che  stringe  coli' una  mano  il  Vangelo,  coH'.altra  la 
»  Croce,  può  essere  ucciso,  ma.  vinto  no:  Occidi  potest,  vinci  non  potest  (ì).» 

È  questa  quella  libertà  che  sant'Agostino  tutelava  contro  la  medesima  pro- 
lezione talvolta  oppressiva  dei  principi,  quando  arrivava  a  dire:'  «  A  Dio 
»  non  piaccia  che  la  Chiesa  sia  mai  così  prostrata  d'aver  bisogno  di  voi  ad 
»  un  prezzo  siffatto  (2).  » 

E  questa  la  libertà  che  sant'Ambrogio  proteggeva,  dicendo  a  Teodosio:  Voi 
siete  nella  Chiesa,  ma  non  siete  già  sopra  la  Chiesa  (3). 

Compresi  da  questi  sentimenti,  tutti  i  secoli  cristiani  hanno  sempre  dello 
alle  potenze  umane  colle  parale  di  Tertulliano:  Noi  non  siamo  da  temere 
punto,  ma  neppur  noi  non  temiamo  (4);  lasciateci  soltanto  liberi,  e  non  com- 
lattete  contro  Dio. 

l  grandi  Vescovi  di  Francia  non  furono  al  di  sotto  di  questi  magnanimi 
esempi.  Così  Bossuet  non  dubitava  di  proclamare  innanzi  a  tutta  la  magistra- 
tura francese  insieme  convocata:  «  Signori,  la  Chiesa  ha  bene  spesso  a  la- 
»  gnarsi  de'  suoi  figli  che  l'opprimono;  non  si  cessa  mm  di  invadere  il  campo 
»  de'  suoi  sacri  diritti;  si  direbbe  che  la  potenza  temporale  voglia  ridurla  in 
»  servitù  (5).  Io  per  me,  soggiungeva,  vi  lascerei  la  testa  !  » 

A  quei  tempi  medesimi,  nella  più  solenne  circostanza,  Fénéion  annodava 
alla  bella  e  ricca  tradizione  de' secoli  passati  queste  sublimi  parole:  «  0  uo- 
»  mini,  che  non  altro  siete  che  uomini,  benché  l'adulazione  tenti  farvi  obliare 
»  l'umanità  e  sollevarvi  al  disopra  di  essa,  ricordatevi*  che  Dio  può  tutto  so- 
»  pra  di  voi,  e  voi  nulla  potete  contro  di  lui.  Turbare  la  Chiesa  nelle  sue 
«funzioni  è  lo  stesso  che  ferir  Dio  in  ciò  che  tiene  più  caro,  cioè  la  sua 
»  sposa;  è  un  bestemmiare  contro  le  sue  promesse;  è  un  tentar  l'impossibile; 
»  è  voler  un  abbattere  il  regno  eterno  (6).  » 


(1)  Epist.  56  ad  Cornei,  p.  88,  Edìt.  Baluz. 

(2)  Ep.  c.  ad  Donat.,  n  1,  p.  2  69. 

(3)  Epist  2d. 

(4)  Non  terremus,  qui  nec  timemus.  Ad  Scap.,  c.  V, 

(5)  Orazione  funebre  del  Cancelliere  Lelellier. 

(6)  Discorso  per  la  consacrazione  dell'  Elettore  di  Colonia. 
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E  come  non  griderei  volonlieri  io  pure  con  questo  vescovo  immortale: 
«  0  Dio!  continuale  a  dare  alla  vostra  Chiesa  dei  Cipriani,  degli  Ambrogi, 
»  degli  Agostini,  dei  pastori  i  quali  onorino  il  loro  ministero  e  facciano  ognora 
»  sentire  che  essi  sono  i  dispensatori  dei  divini  misteri  (4)1  » 

Si,  fratelli  carissimi,  io  ho  fondate  ragioni  di  dire  che  la  Chiesa  di  Fran- 
cia non  si  è  mai  smentita;  e  per  ripigliare  la  serie  de'  tempi  fino  ai  nostri 
giorni,  chi  non  ha  ammirate  le  rimostranze  sagge,  ferme  e  ben  accordate 
dell'Episcopato  francese,  e  la  sua  opposizione  pacifica  e  insieme  forte  ad  un 
potere  il  quale,  sorto  con  un  movimento  popolare  dal  seno  d'una  rivoluzione, 
e  traendo  dopo  di  sè  le  difficoltà  della  sua  origine,  non  potè  mai,  ad  onta 
di  prudenti  consigli  e  di  sante  influenze,  trovare  la  forza  di  accordare  alla 
Chiesa  quella  libertà  per  essa  vitale,  che  sarebbe  forse  stata  salutare  per  lui? 

Ma  Dio  aveva  pur  qui  i  suoi  disegni,  perchè  gli  sconvolgimenti  del  mondo 
dovevano  servire  una  volta  ancora  a  ridonare  alla  Chiesa  la  necessaria  libertà. 
D'improvviso  scoppiò  la  folgore  su  questo  orizzonte  che  sembrava  si  sereno; 
e  da  tutte  parti  s'udì  rintronare  la  minaccia  della  più  nera  procella  che  mai 
fosse  al  mondo.  Nello  straordinario  e  immenso  naufragio  che  minacciava  d'in- 
ghiottire ogni  cosa,  anche  la  religione  pareva  dovesse' andarne  sommersa.  I 
figli  della  Chiesa  i  più  animosi  temevano  di  veder  rinascere  i  tempi  più  ese- 
crabili delle  nostre  rivoluzioni;  ma  no:  Dio  vegliava  sulla  sua  Chiesa,  e  dì 
nuovo  la  sua  mano  possente  governava,  trattenendo  o  allentando  loro  la  briglia, 
le  passioni  e  le  agitazioni  degli  uomini.  La  meraviglia  fu  grande  quando  &i 
vide  la  Chiesa  riverita  pur  là  dove  niente  veniva  rispettato,  quando  la  si  vide 
invocata  dà  lutti  come  la  divina  potenza  soccorritrice,  alla  quale  fu  dalla 
Providenza  riservala  una  parte  migliore  nei  nostri  giorni  più  cattivi,  ed  una 
influenza  pietosa  e  riparatrice  in  mezzo  ai  destini  più  avversi  dell'umanità. 

Ahi  fu  ben  questo  ancora  un  grande  spettacolo!  In  mezzo  a  quell'immenso 
disordine  di  pensieri  e  dj  costumi,  e  mentre  venivano  violentemente  agitate 
e  più  alte  e  più  terribili  questioni  sociali,  era  bello  il  vedere  lutti  gli  sguardi,, 
stanchi  delle  scene  dolorose  della  terra,  volgersi  verso  là  Chiesa  come  ad 
un'altra  patria  illuminala  da  un  sole  più  puro,  e  posta  sopra  alture  serene  ^ 
alle  quali  non  arrivano  le  tempeste  del  secolo. 

Le  anime,  sgomentate  dalle  rovine  della  vita  e  dalle  minacce  della  morte,, 
invocavano  il  Vangelo,  questa  legge  morale  ed  eterna  che  i  poteri  politica 
troppo  lungamente  avevano  indarno  tentato  di  ridurre  al  silenzio  ed  all'ima 
potenza.  La  si  proclamava  e  le  si  rendeano  omaggi  in  ogni  dove;  dagli  uni 
1^  senza  saper  più  che  tanto,  dagli  altri  aggiungendovi  ancora  commenti  te- 
merarii  e  colpevoli,  ma  da  tutti  con  sorpresa  e  per  un  segreto  e  profondo- 
istinto  delle  condizioni  vitali  dell'umanità;  i  più  avversi  poi  erano  come  vinlr 
da  una  religione  involontaria ,  e  attestavano  anche  con  questo  a  favore  dt 
quella  forza  superiore  e  irresistibile  che  li  obbligava  a  proferir  con  rispetto- 
nomi  divini  che  testé  bestemmiavano. 

La  proprietà,  la  famiglia,  il  focolare  domestico,  il  padre,  la  moglie,  il  fi» 
gliuolo,  quanto  avvi  sulla  terra  di  venerabile  e  sacro,  tutto  era  minaccialo  f 
la  sola  croce  noi  fu.  Io  mezzo  al  naufragio  di  laute  virtù  nobili  ed  antiche  ,^ 
non  peri  la  carità  di  Gesù  Cristo,  e  le  onde  dell'emozione  popolare  vennero 
a  rompersi  avanti  all'immagine  d'un  Dio  crocifisso.  Poi,  quando  sorse  il  giorno 


(i)  Discorso  per  la  consacrazione,  ecc. 
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di  grandi  dolori  della  patria,  abbiamo  veduto  lé  ire  concitate  della  moltild- 
dine  sostare  avanti  alla  inaspettata  maestà  d'un  Pontefice  che  s'immolava  con 
una  magnanima  semplicità  alia  pubblica  concordia,  dimandando  ai  cielo  la 
pace  al  prezzo  del  suo  sangue,  e  avvolgendosi  nella  gloria  d'una  morte  im- 
mortale! 

Ah!  certamente  in  que*  giorni  di  grande  e  dolorosa  memoria,  noi,  figli  della 
Chiesa,  fummo  con  violenza  agitati  nella  barca  che  ci  portava:  ma  vi  re- 
stammo tranquilli  e  inconcussi  nella  nostra  confidenza,  sempre  sicuri  del  pi- 
lota invisibile  che  la  guida  per  mezzo  alle  onde. 

Siccome  noi  non  avevamo  imprudentemente  cercata  la  tempesta,  così  la 
tempesta  non  ci  atterrì;  e  sebbene  nubi  dense  sembrassero  toglierci  la  vista 
del  lido,  noi  sapevamo  che,  a  dispetto  degli  scogli,  l'avremmo  toccata;  e  nel 
tempo  stesso  in  cui  la  violenza  di  venti  scatenati  ci  minacciava  l'estremo  pe- 
riglio, noi  spiegammo  con  fidanza  la  nostra  vela:  la  stessa  tempesta  ci  portò 
fremendo  in  porto. 

Infatti  si  fu  allora,  in  mezzo  a  questi  sconvolgimenti  terribili,  che  la  libertà 
d' insegnamento  ci  veniva  concessa  a  salute  delle  generazioni  presenti  e  fu- 
ture, e  i  vescovi  poterono  di  nuovo  radunarsi  e  avvisare  nell'unanimità  dei 
loro  sacri  consigli  ai  mezzi  di  togliere  il  mondo  al  naufragio,  raccogliendolo 
nell'arca  santa;  si  fu  allora  che  la  Francia  ebbe  di  nuovo  la  gloria  sì  bella 
e  sì  pura  di  porgere  al  Vicario  di  Gesij  Cristo  un  fedele  soccorso  e  di  pro- 
teggere sotto  la  sua  bandiera  vittoriosa  la  sede  di  Pietro  contro  i  barbari 
della  civilizzazione,  come  l'aveva  in  altri  tempi  difesa  contro  le  orde  del  Set- 
tentrione. 

Tutto  questo  è  ben  grande;  e  la  Storia  e  la  Chiesa  conserveranno  con  ri- 
conoscenza la  memoria  del  Principe  ardito  e  degli  uomini  generosi  che  di 
concerto  con  lui  s'adoperarono  in  mezzo  a  tanti  p^^ricoli  pel  compimento  di 
quest'opra  immortale. 

Ma  qui,  fratelli  carissimi,  una  considerazione  elevata  ed  importante  vien  a 
presentarsi  alla  nostra  mente.  La  Chiesa,  ben  diversa  dalle  potenze  temporali, 
che  si  lasciano  troppo  spesso  inebbriare  e  travolgere  dai  favori  della  fortuna, 
ha  sempre  saputo,  nell'immutabile  sua  saggezza,  reggersi  anche  in  mezzo  ai 
prosperi  eventi.  Gli  ammaestramenti  che  offre  in  proposilo  agli  altri,  li  piglia 
anche  per  sè;  i  favori  dei  principi,  come  le  acclamazioni  dei  popoli,  non  la 
trovano  ingrata,  ma  nemmeno  troppo  confidente. 

Ella  sa  che  non  avvi  molta  distanza  dall'ingresso  trionfale  in  Gerusalemme 
al  Calvario,  e  che  all'Osanna  al  Figlio  di  David  seguita  talvolta  davvicino 
l'orribile  Sia  crocifisso. 

Da  queste  grandi  memorie  ella  conchiude  che  per  lei  anche  le  prosperità 
sono  altrettante  prove  a  cui  la  mette  il  suo  sposo  immortale,  e  per  le  quali 
le  dimanda  e  ispira  quelle  medesime  virlù  che  nelle  avversità.  Epperò,  get- 
tando gli  sguardi  sui  gloriosi  suoi  annali,  essa  vede  che  il  conservare  pura  la 
sua  libertà  e  inalterabile  il  suo  decoro  sotto  Costantino  che  la  proteggeva! 
non  fu  meno  onorifico  per  lei  del  mosirarsi  eroica  ed  invincibile  sotto  il  Dio- 
cleziano persecutore. 

Or  bené,  questa  Chiesa  non  è  presentemente  diversa  da  quella  che  fu  in 
ogni  tempo.  In  mezzo  alle  agitazioni  dei  parliti,  alle  deluse  speranze,  a 
crudeli  disinganni  e  a  tutto  ciò  che  la  scena  politica  ci  presentò  allo  sguardo 
di  tumultuoso  in  questi  ultimi  tempi,  la  Chiesa  fu  vista  seguire  con  una  no- 
bile tranquillila  i  suoi  destini,  che  non  sono  di  questo  mondo,  prestarsi  a  tulli 
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senza  vÌDCoIarsi  a  nessuno,  e  r^on  impiegare  le  chiavi  del  regno  de'  cieli  a 
verno  altro  fine  che  a  quello  di  salvare  i  popoli  e  proteggere  l'ordine  scosso 
nei  regni  della  terra. 

Da  un  capo  all'altro  del  mondo  cattolico  essa  impartì  ì  suoi  insegnamenti 
a  tulle  le  fortune  e  le  sue  preghiere  a  tutti  i  bisogni  ;  non  ricusò  le  sue  con- 
solazioni a  nissuna  sconfitta,  le  sue  cure  a  nissuna  ferita,  i  suoi  conforti  a 
Dissun  pentimento;  essa  rimase  fedele  alla  grande  missione  di  cercar  sempre 
e  in  ogni  luogo  la  salute  delle  anime. 

Vedendo  adesso  l'ordine  sociale  consolidarsi  più  fermamente  sulla  prima 
delle  sue  basi,  e  il  potere  regnare  in  mezzo  a  noi  senza  ostacoli,  non  ha 
essa  mutato  punto  il  principio  della  sua  condotta:  ella  non  aliena  la  sua  li- 
bertà; riceve  i  soccorsi  che  le  sono  offerti  per  attendere,  nell'anoegazione  e 
nella  sincerità  del  suo  ministero,  a  risvegliare  la  fede,  a  ristorare  i  costumi, 
a  riaccendere  la  pietà  cristiana,  a  soccorrere  i  poverelli;  e  respinge  come  in- 
giusti i  rimproveri  che  le  venissero  fatti,  di  servire  colla  sua  adesione  e  colle 
sue  preghiere,  a  viste  umane. 

Qualunque  cosa  avvenga,  l'opera  di  Dio  è  sempre  la  sua  propria;  è  la  sola 
della  quale  la  Chiesa  è  incaricala  sulla  terra;  se  altra  le  fosse  dimandata,  ri- 
sponderebbe che  è  fuori  della  sua  missione.  Ma  no;  si  permettere  che  nella 
pace  e  nella  libertà  del  celeste  suo  governo  essa  compia  il  suo  santo  e  glo- 
rioso assunto:  noi  n'abbiamo  mallevadrici  avanti  a  Dio  e  agli  uomini  le  pro- 
teste sì  spesso  e  si  solennemente  ripetute  dal  nuovo  Potere  che  regge  la 
Francia. 

A  Dio  non  piaccia  che,  adempiendo  al  dovere  della  carità  e  della  pre- 
ghiera, obbedendo  al  comando  dell'Apostolo  e  pregando  per  tutti  quelli  che 
in  sullimilate  sunt  (1),  e  ciò  affine  che  tranquUlam  vilam  agamus  in  omni 
pittate  et  eastitate  (2);  a  Dio  non  piaccia,  io  dico,  che  la  Chiesa  sembri  as- 
sociarsi a  qualche  passione,  lusingare  qualche  partito,  insultare  qualche  scia- 
gura. No;  le  preghiere  ch'ella  effonde  con  sincerità  avanti  a  Dio,  non  pos- 
sono essere  invise  se  non  ai  nemici  dell'ordine  pubblico,  [mporla  assai  che 
questa  verità  sia  compresa  da  lutti. 

Certamente  noi  abbiamo  da  cinquant'anni  innalzato  preghiere  e  voti  in  ap- 
parenza contrarli.  Si  videro  anche  testé  uniti  insieme  nel  medesimo  giorno  i 
canti  funebri  e  il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie;  triste  esempio  delle  vi- 
cende umane,  delle  quali  lo  Spirito  Santo  ha  detto:  Extrema  gaudii  luctus 
occupai  (3).  Ma  con  queste  preghiere  e  con  questi  voti  la  Chiesa  ha  sempre 
domandato  una  cosa  sola,  la  pace  neirordioe  e  la  sincera  pietà,  tranquillam 
vitam  in  omni  pietate  et  eastitate. 

In  tulli  gli  avvenimenti  permessi  dalla  Providenza,  in  mezzo  ai  quali  la 
Chiesa  prega,  avvi  sempre  argomento  di  pregare,  perchè  in  mezzo  a  tutti  i 
mutamenti  delle  cose  di  questo  mondo  Vuomo  si  agita,  ma  Dio  la  guida, 
Epperò,  quando  la  Chiesa  ed  i  suoi  figli,  in  mezzo  all'  agitazione  delle  pas- 
sioni umane,  si  prostrano  a  pregare,  avvi  sempre  un  bene  possibile,  una  spe- 
ranza legittima,  grazie  importanti  da  dimandare. 

E  chi  potrebbe  accusare  la  Chiesa  del  lodar  Dio  e  del  rendergli  grazie 
perchè  la  mano  della  sua  Providenza  si  nasconde  ed  opera  invisibilmente  en- 
tro la  profondità  degli  eventi  umani?  Chi  potrebbe  biasimarla  se  essa,  su- 


(1)  S.  Paull  I  ad  Tìin.  II,  2. 

(2)  Ibidem. 

C'i)  Prov.  XIV,  13. 
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periora  ad  ogni  politica  mondana,  prega  pel  mondo  senza  essere  del  mondo, 
e  s'adopera  colle  sue  preghiere  di  ottenere  per  gli  abitanti  del  mondo  quella 
"  pace  che  il  mondo  non  può  nè  dare  nè  togliere,  quella  pace  che  è  la  su- 
prema tranquillità  dell'ordine:  Pax  tranquillitas  ordinis?  Chi  potrebbe  incol- 
parla se  prega  per  quelli  nelle  cui  mani  sta  la  forza  misteriosa  che  viene  da 
Dio,  affinchè  siano  degni  slrumenli  della  Previdenza?  Chi  potrebbe  moverle 
accusa  di  implorare  per  loro  la  saggezza  nella  vittoria,  la  moderazione  nella 
potenza,  la  giustizia  nelle  imprese,  l'antiveggenza  nei  consigli  e  tutte  quelle 
cristiane  virtù  senza  le  quali  quelli  che  governano,  governano  male  e  vanno 
a  perdersi?  E  anche  allora  che  la  Chiesa  accondiscese  fino  a  benedire  i  simboli 
passeggeri  di  quella  libertà  sì  procellosa  che  ora  è  passata  e  che  poteva  es- 
sere sì  funesta ,  chi  mai  oserebbe  dire  che  quelle  benedizioni  e  quelle  pre- 
ghiere furono  inutili  e  non  hanno  giovato  a  scongiurar  la  procella?  Chi  ose^ 
rebbe  dire  che  questo  popolo,  sì  possente  e  bì  formidabile  allora,  non  fu  mi- 
steriosamente trattenuto  nella  sua  collera  da  quella  -misericordiosa  dolcezza? 
No;  se  la  Francia,  obbliate  per  un  istante  profondamente  le  passate  discor- 
die, e  coll'accordo  ahil  troppo  presto  turbalo  degli  uomini  onesti  e  di  tutti 
partiti,  ebbe  la  gloria  immortale  di  salvarsi  da  sè  medesima,  la  Chiesa  di 
Francia  ebbe  parte  a  questa  gloria,  e  diè  a  vedere  ancora  uua  volta  al  mondo 
che  nè  le  rivoluzioni,  nè  l'ordine  pacifico  dei  tempi,  nè  le  prosperità,  nè  le 
sventure  non  avevano  potuto  rompere  un'alleanza  di  quattordici  secoli  fra  la 
nazione  e  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  fra  il  sacerdozio  francese  ed  una  patria 
sempre  amala. 

(La  precedente  Lettera  Pastorale  fu  emanata  nell'occasione  di  prescrivere 
pubbliche  preghiere  per  ottenere  i  lumi  celesti  al  nuovo  Imperatore  dei  Fran- 
eesi). 

OSSERVAZIONI  DEL  SENATORE  LUIGI  DI  COLLEGNO 

sulla  relazione  (alta  il  dì  7  luglio  al  Senato  Piemontese 
pev  la  presentazione  del  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile. 

Continuazione  e  fine  (1). 

Non  sarebbe  tuttavia  compiuto  il  mìo  assunto  qualora,  impugnata  la 
proposta  formale  del  Gabinetto,  non  parlassi  eziandio  del  prelesto  che 
suol  mettersi  innanzi  a  sostegno  di  questa  e  così  anche  delle  altre  in- 
novazioni che  han  tratto  a  cose  religiose:  voglio  dir  del  bisogno  alle- 
gato più  volte  dal  Gabinetto  di  attuar  la  se4)arazione  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  Allorché  io  sento  parlare  di  qut^lla  separazione ,  io  mi  domando 
anzi  tutto  che  cosa  sia  la  Chiesa,  che  cosa  lo  Stato,  di  cui  cercasi  for- 
mare due  esseri  astratti  coir  inlento  di  stabilir  fra  quelli  una  piena  ed 
assoluta  scissura.  La  Chiesa  Cattolica  ci  fu  insegnato  dall'infanzia  esser 
un  aggregalo  di  persone  formanti  società  spirituale  e  religiosa  soggetta 


(4)  Vedi  Jmico  Cattolico,  fase.  V,  pag.  774.  —  Quantunque  in  seguito  al  voto 
contrario  sull'articolo  4.°  del  Progetto  presentato  al  Senato  il  ministero  abbia  ritirato 
la  proposta  legge,  tuUavia  non  abbiamo  voluto  sospendere  la  riproduzione  di  questo 
documento  sempre  importantissimo,  come  dottrinale  di  principii.  Così  non  oraeUeremo 
di  pubblicare  anche  altri  documcnli  di  grande  rilievo  intorno  alla  medesima  questione 
che  potrebbe  del  resto  risuscitare  da  un  istante  all'altro. 
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a'  Pastori  delle  anime  che  stanno  in  comunione  col  Pontefice  Vicario 
di  Cristo  in  terra.  Aggregato  di  persone  è  similmente  lo  Stato.  Ad 
nmendue  queste  aggregazioni  apparteniamo  noi  tutti  che  slam  cattolici 
insieme  e  cittadini.  Io  domando  adunque  che  cosa  vorrassi  separare 
nelle  singole  persone  di  ciascun  di  noi,  sicché  una  frazione  rimanga  alla 
Chiesa  Cattolica,  Talira  ritenga  la  qualità  politica  di  cittadino.  Io  sono 
nella  Chiesa  e  sono  parimenti  nello  Stato;  e  come  ninna  legge  umana 
può  togliermi  il  diritto  mio  d'esser  vero  cattolico,  d'esser  vero  e  leale 
cittadino,  nemmeno  può  mio  malgrado  separar  in  me  Tona  o  l'altra  di 
esse  due  qualità.  Se  pertanto  l'identità  del  soggetto  in  cui  si  associan  le 
due  qualità  toglie  ogni  possibilità  di  separazione,  rimane  che,  supposto  il 
disaccordo  tra  l'autorità  che  regge  la  Chiesa  e  quella  che  regge  lo  Stato, 
per  ubbidir  all'una  s'abbia  a  rinnegar  l'altra,  che  s'abbia  a  sceglier  ira  la 
voce  della  coscienza,  che  condanna  le  ordinazioni  dello  Slato  e  l'obbedienza 
alla  legge  civile  che  s'oppone  alla  voce  della  coscienza;  a  dir  più  reciso,  che 
si  risolva  d'esser  cattolico,  affrontando  i  rigori  del  Codice  penale,  o  d'esser 
ligio  ai  canoni  del  poter  temporale,  ma  disertando  il  cattolicismo.  Io  ben 
so  che  per  eluder  questa  evidentissima  alternativa,  suol  darsi  per  lo  più 
lutt'altro  aspetto  alla  questione,  ed  è  quello  del  bisogno  di  mantener  la 
Slato  nella  piena  sua  indipendenza.  L"* indipendenza  e  la  supremazia  della 
potestà  civile  è,  al  dir  del  ministro,  il  gran  principio  del  diritto  moder- 
no. Sarebbe  ovvio  qui  osservare  che  lo  Stato  è  pur  esso,  come  dianzi 
io  diceva,  un  aggregato  di  persone  componenti  l'intiera  nazione,  tra  le 
quali  e  governo  e  formazion  di  leggi  saranno  sempre  nelle  mani  di  po- 
chi; che  a  tutelar  l'interesse  dei  più  è  necessario  pertanto  nel  meccani- 
smo politico  un  pendolo  che  moderi  lo  scatto  troppo  violento  della  molla 
governativa,  che  quel  principio  moderatore  non  altrove  può  trovarsi 
più  efficace,  più  spassionato,  più  costante  che  nell'autorità  religiosa,  sic- 
ché, venendo  meno  quel  ritegno  salutare,  o  sottentrerà  in  sua  vece  altra 
potenza  occulta  a  dominare  l'indipendenza  de'  pochi  che  governano,  o 
questa,  abbandonata  a  sé,  non  tarderà  che  per  l'eccesso  medesimo  della 
propria  libertà  giunga  all'intera  distruzione  del  politico  sistema. 

Con  tutto  ciò  non  vale  dissimularsi  il  magico  potere  che  ha  la  parola 
dell'indipendenza  dello  Slato,  e  l'uso  che  fassene  per  accusar  d'avver- 
sione  alla  maestà  nazionale  chiunque  non  l'accetta  nella  pienissima  sua 
estensione.  Prendendo  perciò  a  trattar  più  di  proposito  l'argomento,  mi 
giova  qui  in  via  preliminare  metter  in  chiaro  l'artifizio  di  equivocare 
sul  doppio  significato  d'un  vocabolo,  applicando  in  un  senso  ciò  che  è 
proprio  dell'altro.  Altra  cosa,  ben  lo  sapete,  è  l' indipendenza  politica, 
altra  la  religiosa.  Dell'indipendenza  politica  dello  Stato  siara  tutti  egual- 
mente gelosi,  0  se  v'ha  dal  più  al  meno,  il  vantaggio  sta  per  noi,  che 
affin  di  averlo  forte  e  vigoroso  non  cessammo  d'invocare  nelle  pJbbli- 
che  spese  più  prudenti  ordinamenti  che  non  ci  espongano  alla  rovina 
finanziera:  nelle  transazioni  internazionali  di  commercio  maggior  sol- 
lecitudine a  favor  delle  produzioni  indigene  del  suolo  e  dell'industria- 
nelle  cose  di  guerra  più  cauto  sistema  che  non  ci  lasci  smunti  di  mezzi 
nel  dì  che  s'avesse  a  difendere  il  nostro  territorio,  con  quel  più  che  con 
L'Am.  Cali.,  Ser.  Il,  T.  YIII.  ^ 


82tì 

tanta  profondità  di  sapienza  poiiiica  vi  esponeva,  or  son  cinque  mesi,  Vq-; 
norevolissimo  maresciallo  della  Torre  nostro  collega. 

Che  se  nrJ  si  parla  di  indipendenza  religiosa,  questo  concetto,  che 
sarebbe  chimerico  in  ogni  altra  religione,  è  assurdo  poi  nel  caiiolicìsmo, 
il  cui  domma  fondamentale,  come  io  diceva  poc'anzi,  è  la  sommessione 
all'autorità  di  Cristo  e  del  suo  Vicario.  Udiste  mai  d'uomo  che,  ascrit- 
tosi alla  milizia,  protesti  voler  negar  l'ubbidienza  al  capo  dell'esercito? 
come  sarebbe  ovvio  intimar  al  soldato  che,  sinché  veste  l'assisa,  debbe 
adattarsi  alla  militare  subordinazione,  così  al  cattolico,  pel  quale  non 
dassi  via  di  mezzo  tra  l'apostasia  o  l'ubbidienza,  nelle  cose  religiose 
all'autorità  del  Capo  visibile  della  Chiesa.  Se  poi  quel  Capo  porti  lo 
scettro  di  dominio  temporale  o  se  ne  sia  privo,  non  monta,  perchè  la 
Cattolicità  venera  in  lui  l'aulorità  del  Pastor  delle  anime,  non  già  ve- 
runa potestà  di  terrena  sovranità.  Leone  il  IX,  prigione  dei  normanni, 
il  yiì  Gregorio  esule  a  Salerno,  e  nell'età  nostra  un  Pio  nella  cattività 
di  Valenza,  altro  di  Savona,  il  IX  da  Gaeta,  governaron  la  Chiesa  col- 
l'aulorità  stessa  che  dal  soglio  del  Valicano.  Che  anzi,  nelle  violenze 
che  ai  Sommi  Pontefici  toccò  soffrir  sì  di  frequente  noi  ammiriamo  l'o- 
pera della  Providenza;  toglieva  ella  così  ogni  appiglio  a  quanti  mettoa 
innanzi  la  doppia  potestà  dei  Papi  per  colorir  di  prudenza  politica  la 
disubbidienza  verso  quel  che  lor  piace  chiamare  potentato  straniero. 
Mi  sia  lecito  dir  francamente  il  mio  pensiero;  quando  vedo  tradotto  sul 
terreno  dell' indipendenza  nazionale  il  dubbio  se  due  sposi  abbiansi  ad 
unire  maritalmente  per  opera  d'un  sindaco  anziché  d'un  sacerdote,  una 
tal  quistione,  d'anticattolica  ch'ella  era  dal  lato  religioso,  mi  si  mostra  sì 
meschina,  sì  puerile,  sì  risibile  che  muove  a  fastidio  usar  parole  grav, 
per  impugnarla.  L'augusta  monarchia  nostra  a  buon  conto  non  pericolò, 
ch'io  sappia,  nell'indipendenza  sua  d'otto  secoli  e  più,  che  non  v'ebbe  tra 
noi  matrimonio  fuori  del  sagramenio. 

Ma,  lasciala  la  politica  esterna,  anche  nell'interna  vedo  messa  in 
causa  la  religione  pel  supposto  abuso  che  se  ne  imputa  agli  avversarli 
del  progetto  ministeriale.  Così  si  esprime  il  guardasigilli,  dicendo  della 
ce  ferma  sua  persuasione  che  mal  si  serve  alia  religione  frapponendola 
»  come  ostacolo  al  progresso  civile  dei  popoli  e  al  miglioramento  della 
»  loro  legislazione.  »  Al  quale  gravissimo  appunto  risponderò;  Od  io 
non  comprendo  che  sia  servir  alla  religione  cattolica,  o  questa  servitù 
dee  consistere  nell'acceltarne  le  dottrine ,  nell'applicarsì  a  praticarne  i 
precetti  e  a  sostenerne  i  diritti.  Procedendo  altrimenti,  non  si  serve  alla 
religione,  ma  si  vuol  che  ella  si  faccia  ser^a  alle  passioni  od  ai  caicoli 
dell'uomo;  ora  la  religione  di  Cristo  è  verità,  e  in  tal  senso  è  inflessibile. 
Condiscendente  in  tutto  ciò  che  dalla  verità  non  si  scosta,  non  può  es- 
sere che  venga  a  patti  mai  coli'errore.  Allorché  delle  due  madri  rivali  re- 
catesi al  cospetto  del  più  sapiente  dei  re  l'una  accettava  che  fosse  di- 
mezzata la  creatura  fra  loro  conlesa,  fu  la  resistenza  dell'altra  che  di- 
mostrò da  qual  parte  la  verità  si  trovasse.  Se  iusorgon  oggi  novelli  Sa- 
lomoni  per  dimandar  una  transazione  inaccettabile  tra  la  verità  e  l'er- 
rore, non  fucciiin  tonto  mai  sulla  condi:jcendenia  di  niun  vero  e  leale 
culiulico. 
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Ma  vado  più  olire,  e  chiedo  se  la  sì  vantata  indipendenza  dello  Stato 
per  cui  airuUìmo  computo  si  vorrebbe  sbandito  dal  nostro  Codice  l'e- 
lemento religioso,  se  questa  indipendenza,  io  diceva,  sarebbe  poi  sì  facile 
e  sì  proficua  anche  sol  nella  sfera  dei  materiali  interessi,  come  vuoisi 
asserire? 

Ci  si  propone  l'esempio  degli  Anglo-Americani  il  cui  Governo  si  è 
collocato  fuor  d'ogni  religione,  e  nella  legislazione  sua  si  professa 
ateo.  Risponderò  dapprima  non  esser  ignari  noi  di  qtiel  che  si  passa 
oltre  l'Ailaniioo  a  segno  di  disconoscere  il  princìpio  dissolvente  che  mi- 
naccia la  durata  di  quella  vasta  confederazione,  appunto  perchè  non  le- 
gata in  verun  modo  per  mezzo  del  cemento  religioso.  Ma  fermiamoci 
pXir  via  all'apparente  sua  stabilità.  Sarà  questo  il  sommo  bene  che  di 
colà  abbbian  a  raccoglier  le  nostre  contrade  poste  in  condizioni  tanto 
diverse,  quello  di  veder  inscritto  nel  proprio  Codice  l'ateismo?  Senza 
che,  nè  ciò  potrebbe  come  colà  supporsi  praticabile  tra  noi.  Negli  Stati- 
Uniti  governa  bensì  l'ateismo  legale,  ma  per  imitar  quel  sistema,  con- 
vien  che  lo  Stalo  nostro  passi  per  l'apostasia;  ora  dall'apostasia  all'a- 
teismo la  distanza  a  percorrer  è  grande,  e  per  giunta  è  piena  di  diffi- 
coltà ed  espone  al  pericolo  di  rovina.  Colà  sì  è  innalzato  l'edifizio  po- 
litico su  d'un  terreno  vergine;  qui  converrebbe  distrugger  prima  dalle 
fondamenta  l'antico  e  saldo  edifizio  dell'autorità  religiosa  che  vi  dura 
da  secoli  allato  e  in  accordo  coll'autorità  temporale:  converrebbe  ri- 
durre al  nulla  quel  che  esìste;  ora  la  man  dell'uomo  può  ben  corrom- 
pere il  crealo,  annientarlo  non  mai. 

Più  approprialo  esempio  ci  si  dirà  forse  trovarsi  nella  Francia  sì 
devota  un  tempo  al  cattolicismo,  nella  quale  da  oltre  sessanl'anni  sot- 
Iraevasi  all'autorità  ecclesiastica  ogni  materia  matrimoniale  e  sì  giunse 
vìa  vìa  alla  piena  indipendenza  dello  Stato  dalla  Chiesa.  Ma  niuno  è 
che  ignori  la  via  seguita  per  condurre  quel  reame  all'ateismo  legale  che 
oggi  sembra  invidiarsegli,  e  quale  sia  stata  di  que'  tentativi  la  riuscita. 

La  gelosia  contro  l'autorità  spirituale  che  avea  preceduta  colà  e  fa- 
vorita poi  potentemente  la  riforma  del  secolo  decimosesto  era  tull'altro 
che  spenta  dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes.  Lo  spirito  ostile  alla  po- 
testà della  Chiesa  vi  si  fomentava  sotto  apparenze  cattoliche  nelle  scuole 
dì  Porto  Reale,  e  nelle  tradizioni  del  regalismo  parlamentare  sempre 
insofferente  d'ogni  resistenza  che  il  Clero  opponesse  alle  più  strane  sue 
pretese.  Era  sopraggiunta  più  tardi  la  filosofia  volteriana  a  combatter 
ogni  domma  e  ogni  alio  religioso  col  sofisma  e  col  sarcasmo,  e  ne'  mol- 
tissimi tra  li  men  recisamente  atei  era  invalsa  l' indifferenza  per  la 
religione  risguardata  non  più  che  come  un  ordigno  della  macchina  go- 
vernativa da  utilizzare  o  da  deprimere  secondo  il  politico  tornaconto 
Cominciò  quindi  una  guerra  più  manifesta  per  l'irruzione  della  stampa 
empia  e  licenziosa  contro  cui  tornaron  vane  le  continue  rimostranze 
del  valoroso  episcopato  gallicano,  A  spodestar  il  sacerdozio  degli  im- 
prescruttibili  suoi  diritti  si  prese  a^  contrastargli  la  facoltà  di  conceder 
0  ricusar  sagramenti  ed  ecclesiastica  sepoltura,  di  pubblicar  istruzioni 
pastorali,  di  provveder  pel  mantenimento  dell'ecclesiastica  disciplina.  La 
sede  di  s.  Dionigi  ebbe  a  hìmentar  i  replicati  bandi  sentenziati  dal  Par- 
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lamento  contro  rimperterrito  suo  Pastore  il  De  Beauinoat;  altre  sedi 
il  bando  d'altri  Pastori.  Dopo  quella  funesta  preparazione  si  credè  ma- 
tura l'opera  di  più  aperta  demolizione;  allora  fu  decretata  la  dissa- 
crazione del  matrimonio ,  poi  la  violazione  del  celibato  religioso  ,  la 
spogliazion  delle  cbiese,  lo  scisnia  stabilito  per  legge,  e  per  tacer  de' 
singoli  sconvolgimenti  l'un  l'altro  succedentisi,  non  andò  molto  che  fa 
frenesia  dell'empietà  giunse  ad  offrir  sugli  altari  dell'Altissimo  incensì 
infami  ad  una  prostituta,  mentre  sul  patibolo  consecrato  col  sangue  d'un 
Re  s'immolavan  ogni  dì  a  centinaia  vittime  umane  all'idolo  della  Salvezza 
pubblica.  E  da  quegli  spaventosi  eccessi  qaal  frutto  colse  lo  Stato?  Un 
ferreo  giogo  che  in  nome  della  gloria  militare  mieteva  vite  e  sostanze 
dei  cittadini,  poi  l'invasione  straniera,  poi  la  replicata  caduta  dei  troni, 
e  da  ultimo  l'aspetto  minaccioso  dello  spettro  di  sangue  da  cui  la  na- 
zione veniva  preservata,  non  fa  un  anno,  per  l'ardimento  portentoso 
d'un  solo  uomo. 

Frattanto  a  quelle  procelle  solo  era  sopravvissuta  la  Chiesa.  Si  vide 
ella  bensì  per  quella  lunga  crisi  disertata  dai  pusillanimi,  dagli  uomini 
al  tutto  mondani,  da  quanti  soglion  posporre  la  coscienza  agli  interessi 
della  giornata ,  ma  ne  raccoglieva  ampio  compenso  per  coloro  che  a 
prezzo  eziandio  della  vita  fecer  mostra  generosa  della  loro  fede ,  per 
le  molte  coscienze  che  assopite  durante  la  falsa  calma  precedente  si 
scossero  in  quell'ora  alla  voce  dei  Pastori,  e  quel  che  più  monta,  pel 
trionfo  delle  sane  dottrine  più  accuratamente  studiate  e  più  liberamente 
difese.  Avvenne  allora  quel  che  sempre  e  in  ogni  dove  avverrà  al  regno 
di  Cristo  sulla  terra;  l'attacco  violento  mosso  contro  la  società  dei  cre- 
denti, se  sperpera  i  cristiani  che  tali  sono  sol  di  nome,  non  indebolisce 
la  Chiesa  per  questo,  e  le  cootraddizioni  per  cui  si  dlradan  le  file  di 
quelli  che  stan  con  lei,  son  esse  che  nella  più  robusta  fede  dei  superstiti 
le  preparan  tosto  o  tardi  nuovi  trionfi,  perchè  la  fede  è  quella  che  vince 
il  mondo.  Mirate  infatti  la  Chiesa  francese  risplendente  addì  nostri 
quanto  altre  volte  mai  per  dottrina,  per  fermezza,  per  ardor  di  prose- 
litismo e  sopratutto  per  devozione  alla  Sede  suprema  di  Pietro,  Cer- 
cando nuova  fecondità  nello  spirito  di  associazione,  la  Francia  cattolica 
bandisce  da  un  tempio  della  Vergine  delle  Vittorie  una  crociata  uni- 
versale di  preghiere  pel  ravvedimento  del  traviati,  e  già  per  la  violenza 
che  fanno  a  Dio  le  voci  di  milioni  di  fratelli  sparsi  in  tutto  l'universo 
li  cuori  più  induriti  sono  scossi  da  lungo  e  profondo  letargo.  S'accin- 
gono pochi  giovani  generosi  a  risuscitar  lo  zelo  del  santo  loro  concit- 
tadino Vincenzo  de' Paoli;  in  brevi  anni  e  Francia  e  altre  contrade 
eziandio  le  più  rimole  si  coprono  dì  pie  conferenze  dalle  quali  pro- 
rompon  tante  nuove  industrie  di  carità  quante  sono  le  infinite  forme 
delle  umane  miserie.  Li  disordini  innumerevoli  recati  alla  classe  popo- 
lana dal  matrimonio  civile  spingon  altri  fedeli  ad  unire  gli  sforzi  per 
andar  in  cerca  de'  colpevoli,  ed  ecco  derivarne  la  associazione  di  san 
Francesco  Regis  per  cui  migliaja  di  unioni  illecite  vengon  benedette 
in  ogni  parte  di  Francia,  e  tante  più  nascite  spurie  vengon  per  questa 
guisa  legittimate.  Non  sì  tosto  promulgasi  a  Lione  un  invito  di  offerte 
e  di  supplicazioni  per  la  propagazione  della  fede  ira  la  gentilità,  e  già 
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in  forza  di  queirimpulso  ammirabile  la  croce  di  Cristo  riscuote  nuove, 
adorazioni  nelle  regioni  centrali  dell'Asia  e  dell'Africa  e  mansuefa  colla 
dottrina  del  Vangelo  i  cannibali  dell'Oceania.  E  frattanto  per  li  prodi- 
igiosi  successi  dell'Opera  detta  dì  Nostra  Signora  di  Sion  si  vien  ini- 
ziando fin  d'ora  sulla  Senna  la  final  conversione  dei  dispersi  d'Israello. 

Questo  è  quanto  delle  conseguenze  politiche  e  religiose  della  pretesa 
indipendenza  dello  Stato  ci  insegna  la  storia  di  Francia  di  cui  ci  si 
vorrebbe  citar  solo  una  pagina  per  inferirne  che  come  altrove  cosi  anche 
fra  noi  si  applicherà  senza  inconvenienti  quel  che  chiamasi  il  gran 
principio  del  dirillo  moderno.  L'imitazione  cieca  e  servile  di  un  fatto 
isolalo  che  siasi  compiuto  altrove,  io  me  la  spiego  negli  animi  volgari; 
ma  l'uomo  di  Stato,  se  tale  è  veramente,  anziché  cercar  nelle  cronache' 
del  passato  esempi  astratti,  dee  sapervi  scorgere  i  gravi  insegnamenti 
che  la  stona  ci  dà  nel  suo  concreto;  in  cambio  di  tenersi  addietro  d'un 
secolo  nell'universale  commozione  religiosa,  deve  fare  il  suo  prò  dì  quel 
che  intorno  a  noi  si  compie  al  presente.  Dopo  la  scossa  fierissima  delle 
istituzioni  e  degli  ordinamenti  politici  di  tutta  l'Europa  cattolica  mo- 
slratasi  da  un  secolo  più  o  meno  ostile  alla  Chiesa,  dove  trovate  in 
oggi  potenza  d'azione  nel  governare,  fermezza  nel  comprimer  le  fazioni, 
contegno  fermo  e  risoluto  nelle  relazioni  internazionali,  in  una  parola 
vera  indipendenza  se  non  negli  Stati  appunto  che  rinsaviti  tornan  al 
dovuto  ossequio  verso  l'autorità  spirituale?  Per  converso  in  quelli  che 
vantansi  d'esser  forti  contro  la  Chiesa,  è  vano  cercar  altra  forza  fuor  di 
quella  del  febbricitante  nell'ora  del  parosismo;  ardenti  solamente  in  quella 
lotta  che  la  violenza  muove  al  diritto,  mirateli  poi  nell'organismo  loro  go- 
vernativo. La  millantata  indipendenza  si  risolve  in  timidezza  ed  esitanza  di 
consiglio,  in  fiacchezza  di  repressione,  se  non  anche  in  timida  condiscen- 
denza pei  fautori  del  disordine,  in  incertezza  e  servilità  di  politica  esteriore. 

^e  portiam  più  oltre  Io  sguardo  tra  le  nazioni  eterodosse,  vi  vediam 
governi  astretti  a  venir  a  patti  col  principio  dell'unità  cattolica  che  ne 
invade  le  contrade,  formandovi  ogni  dì  nuove  onorevolissime  conquiste; 
vediam  perfino  i  più  accorti  del  protestantismo,  atterriti  per  lo  scetti- 
cismoche  ad  una  ad  una  ne  distrugge  le  credenze,  confessar  impossi- 
bile ormai  la  ricostruzione  dell'ordine  sociale  fuorché  per  via  del  cat- 
tolicismo,  vale  a  dire  della  sincera  dipendenza  nella  materia  religiosa  dal- 

I  autorità  suprema  della  Chiesa. 

In  questa  guisa  l'attenzione  generale  è  rivolta  in  Europa  al  magni- 
fico spettacolo  del  ritorno  all'unità  religiosa  per  l'ubbidienza  più  leale 
dei  cattolici,  per  le  tante  e  sì  strepitose  conversioni  dei  fratelli  nostri 
dissidendi.  Tale  è  la  lezione  che  ci  si  fa  in  oggi  da  quel  consenso  una- 
nime  delle  nazioni  nel  quale  un  valoroso  nostro  scrittore  vedeva  espresso 

II  giudizio  di  una  posterità  contemporanea.  E  noi ,  in  cambio  di  far 
senno,  vorremo  inoltrarci  semprepiù  nella  funesta  via  donde  gli  altri 
governi,  fatti  accorti  dall'esperienza,  si  ritraggono?  E  vorremo  appi- 
gliarci per  questo  al  mezzo  fra  tutti  il  più  fatale,  facendo  sì  che  la  fa- 
miglia possa  iniziarsi  fuor  della  tutela  della  religione  e  del  pubblico  pu- 
dorè,  e  che  per  un  istante  di  delirio  irreligioso  abbiano  a  resture  mac- 
chiaie  indelebilmente  le  generazioni  avvenire? 
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Signoi  i  Senatori ,  io  desidero  aver  riuscito  a  provarvi  cosne  ,  com- 
battendo  le  dottrine  ministeriali  che  forman  la  base  della  proposta  legge, 
noi  ci  inostrìam  più  solleciti  ancora  d'evitar  danno  allo  Stalo  che  non 
alla  Chiesa,  di  cui  per  niuno  sforzo  d'umana  politica  sarà  mai  per  venir 
meno  la  solidità. 

Torino,  i5  novembre  1852.  Luigi  di  Collegno. 


PROTESTA  DI  S.  E.  MONS.  ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

conlro  l'espulsione  dei  PP.  Cappuccini  forestieri 
dal  Cantone  Ticino. 

Ecco  la  protesta  che  S.  E.  monsignor  Arcivescovo  di  Milano  ha  indirizzato 
in  data  IO  dicembre,  Granconsiglio  contro  l'espulsione  de' cappuccini  fore- 
stieri: ,      .    1  1,     /^i  .  Il 

«Un  deplorabile  fatto,  pel  quale  è  recalo  ai  dirilli  della  Chiesa  e  alla 
maestà  della  religione  gravissimo  sfregio,  si  è  negli  uUimi  giorni  del  novem- 
bre prossimo  passato  consumato  dal  potere  esecutivo  di  codesto  Cantone. 
Noi  alludiamo  al  decreto  d9  dello  mese  del  lodevole  Governo  cantonale,  non 
prima  emanato,  che  eseguito,  onde  furono  nel  rigor  della  notte  strappali  al 
loro  asilo,  e  scortati  da  forza  armata,  quasi  malfattori,  al  confine  quanti 
erano  Padri  cappuccini  forastieri  nei  conventi  esistenti  in  cotesto  Cantone.  , 

»  Noi  non  ci  faremo  a  discutere  sulla  entità  dei  titoli,  dai  quali  si  asserì-, 
sce  provocato  sifTatlo  rigore,  tuttoché  sentiamo  il  debito  di  proclamare  in 
nome  della  verità  e  della  giustizia,  l'innocenza  cosi  degU  espulsi  religiosi  come 
dei  nazionali.  In  quella  vece,  associandoci  pienamente  alle  ragioni  esposte 
nel  riclamo  26  novembre  ultimo  del  venerabile  nostro  confratello  Vescovo  di 
Como,  e  ricordevoli  dell'obbligo  di  non  rimanerci  muli  custodi  dei  diritti 
della  Chiesa,  e  spettatori  indifferenti  dello  strazio  che  ne  venne  fallo,  prote- 
stiamo io  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini  contro  la  seguita  espulsione;  ed  invo- 
chiamo contemporaneamente  dalla  equità  di  cotesto  onorevole  Corpo  legisla- 
tivo, che  dichiarato  nullo  l'illegale  decreto,  sia  permesso  agli  espulsi  religiosi, 
segnatamente  a  quelli  che  tenevano  uUimamenle  residenza  nei  conventi  di 
Faido  e  di  Bigorio,  il  ritorno  nel  Cantone  e  alle  rispettive  loro  dimore. 

»  La  religione,  la  giustizia,  l'umanità  riessa  suffragano  a  questa  nostra  rimo- 
stranza e  domanda;  e  fiduciosi  Noi  ne  a^'endiamo  l'esito  dalla  religione,  dalla 
giustizia,  dalla  umanità  dell'onorevole  Granconsiglio,  mentre  ci  è  grato  di  offrir 
loro,  signori  presidente  e  consiglieri,  i  sensi  della  nostra  stima  e  considera- 
zione. »  ( ^  '^''') 


NOTIZIE  D'AMERICA. 


È  impossibile  dar  conto  di  tutte  le 
consecrazioni  delle  nuove  chiese  che 
sorgono  a  mano  a  mano  per  le  so- 
scrizioni  de'  fedeli  e  i  soccorsi  della 
Propagazione  negli  Stati-Uniti:  ci  ri- 
strinp;iamo  perciò  alle  dediche  delle 
nuove  cattedrali. 

Quella  di  Louisville  sulle  sponde 
dell'Ohio,  fu  consacrata  il  3  ottobre 
da  monsignor  Pnrceil,  arcivescovo  di 
Cincinnati,  quello  slesso  che  assistè 
fino  al  patibolo  l'infelice  belga,  conte 
di  Bocarmé.  Vi  era  presente  monsi- 
gnor Renrick,  arcivescovo  di  S.  Luigi, 


otto  vescovi,  un  aba»e  mitrato,  domì- 
nicani,  francescani,  in  tulio  un  qua- 
ranta ecclesiastici.  Louisville  fu  creila  in 
sede  vescovile  nel  ISil.  Fino  al  i808 
il  vescovo  di  Baltimora  avea  egli  solo 
tutta  ^ammiui^tra^ione  degli  Stali-Uuiii; 
in  seguito  la  Santa  Sede  creò  arcive- 
scovo monsignor  Carroll,  e  suffraga- 
ne i  vescovati  di  New-Jork,  di  Bo- 
ston, di  Filadelfia  e  Bardslo\^n.  Q'ie- 
st'atto  importante  fu  compiuto  al  mo- 
mento che  Napoleone,  occupando  gli 
Siali  Bomani ,  teneva  sequestrato  il 
Papa  al  Ouirioale;  strappalo  poi  a  Ro- 


n)a  dal  generalti  Rudol.  Dapprima  fu 
scella  a  sede  Bardslown,  ove  risiedellc 
per  33  anni  monsignor  Flagel.  Ma  nei 
4841  ampliandosi  Louisville,  la  Santa 
Sede  vi  trasferì  il  vescovato.  Louis- 
ville  conia  ora  sette  chiese,  in  due 
delle  quali  si  predica  in  tedesco:  più 
un  collegio  di  Gesuiti  e  un  convento 
del  Buon-Pastore:  Bardstown  ha  an- 
cora un  seminario,  un  collegio  e  al- 
cuni conventi.  La  diocesi  possiede  pure 
il  monastero  di  Santa  Rosa,  fondato 
dai  discendenti  spirituali  di  que'  do- 
minicaoi  inglesi,  i  quali,  discacciati 
all'epoca  della  Riforma  dalla  Gran- 
Bretagna  ,  stabilirono  una  provincia 
inglese  del  loro  ordine  nel  Belgio, 
donde  furono  scacciali  nel  d805.  Santa 
Rosa  era  una  religiosa  di  Lima,  scelta 
a  patrona  de'  Domenicani  in  America. 
Infine  presso  Louisville  grandeggia  l'a- 
bazia della  Trappa  di  Getsemani,  ivi 
stabilita  nel  d848;  conta  beo  sessan- 
tadue religiosi,  fra  cui  venti  da  coro; 
e  l'abate  Maria  Eutropio  ha  il  privi- 
legio della  mitra  e  del  pastorale.  La 
diocesi  di  Louisville  è  dunque  ricca 
in  religiosi  stabilimenti,  e  monsignor 
Spalding,  che  ora  la  regge,  è  il  degno 
successore  di  monsig-  Piaget,  orioodo 
dell'Alvernia  in  Francia,  morto  nel 
1850,  in  età  di  87  anni.  La  prima 
cattedrale  di  Louisville  era  già  un  bel- 
l'edifizio  ;  ma  la  cresciuta  popolazione 
esigeva  nuovi  templi;  e  la  nuova  cat- 
tedrale è  ampia  e  magnifica. 

Era  fissato  il  14  novembre  per  con- 
secrare  la  cattedrale  d'Albany,  eretta 
sur  un  poggio  che  domina  il  fiume 
Dudson.  Le  diverse  parrochie  della 
diocesi  donarono  ciascuna  una  finestra 
con  vetri  dipinti,  l'altare,  di  marmo 
bianco,  fu  scolpito  a  Parigi.  Aìbany, 
capitale  dello  Stato  di  New-York,  ne 
è  distante  60  leghe.  Fino  al  1847  fa- 
ceva parte  della  diocesi  di  New-York; 
ma  ne  fu  staccata  in  quell'anno  ed 
eretta  in  diocesi,  e  monsignor  Mac 
Closkey  a  quest'ora  uffizierà  in  una 
basilica ,  grandiosa  al  paro  delle  eu- 
ropee. 

Infine  il  1.^  novembre  venne  conse- 
crata  la  cattedrale  di  Cleveland,  fab- 
bricala sulle  rive  del  lago  Erié.  Mon- 
signor Rappe  ne  fu  consecrato  primo 
vescovo  nel  1847,  è  oriondo  di  Fian- 
dra, e  seco  portò  molle  religiose  fran- 
cesi. 11  gotico  altare,  il  coro  di  quer- 
cia furono  scolpili  a  San-Paulo-di- 
Leoo  nella  Bretagna  minoro  (Frnn- 


ani 

eia)  dal  divolo  Saint-Yves,  il  quale, 
di  contadino  che  era,  ammaestralo  dal 
distinto  archeologo  signor  Poi  de  Cou- 
rey,  va  operando  una  rivoluzione  ar- 
tistica nella  della  provincia,  facendo 
scomparire  dylle  chiese  gotiche  il  ba- 
rocco e  il  corintio  per  sostituirvi  le 
ogive,  i  rosoni,  le  colonnette,  orna- 
menti iu  armonia  dello  stile.  Lavora 
con  divozione  come  i  modesti  operai 
del  medio-evo:  c  si  allieta  al  pensare 
che  un'ara  lavorata  da  lui  ornerà  una 
chiesa  del  Nuovo-Mondo ,  ove  s' im- 
magina che  numerosi  selvaggi  s'acco- 
glieranno ad  udirvi  la  santa  Messa.  Vi 
si  aspettavano  da  sette  od  otto  vescovi 
per  la  solenne  funzione.  Per  altre  cir- 
costanze, e   per  l'imperversare  del 
tempo  non  vi  si   poterono  ritrovare, 
oltre  il  vescovo  locale,  che  l'arcive- 
scovo di  Cincinnali  e  il  vescovo  di 
Louisville.  Vi  assisteva  però  un  bel 
numero  di  clero  minore,  che  dopo  la 
consacrazione  tutto  si  raccolse  a  fare 
un  ritiro  spirituale  nel  seminario  sotto 
la  direzione  del  vescovo  di  Wheeling, 
arrivalo  il  giorno  dopo   la  festa.  In 
seguito  a  questi  sacri  esercizii  si  con- 
tava pure  di  tenere  un'adunanza  sino- 
dale. Anche  i  chiostri  e  gli  altri  pii 
stabilimenti  vi  vanno  crescendo  a  me- 
raviglia. La  carità  cattolica  vi  fa  fare 
i  più  mirabili   sacrìfizii  e  vi  riporta 
anche  nel  sesso  dilicalo  i  più  splen- 
didi trionfi. 

A  Filadelfia  s'aperse,  sotto  l'invo- 
cazione di  santa  Maria  Maddalena,  una 
chiesa  per  gli  Italiani,  che  fu  dedicata 
il  17  ottobre:  vi  predicò  con  plauso 
ed  unzione  il  padre  Gaetano  3Iariani, 
nominato  parroco  degli  Italiani.  Agli 
Stati-Uniti  è  questa  la  prima  chiesa 
ove  si  predicherà  nelT  armonica  lingua 
del  Petrarca  e  di  Dante.  Fmora  la 
popolazione  italiana,  composta  per  lo 
più  di  rifugiali  politici ,  si  era  dato 
poco  pensiero  di  fabbricarsi  una  chiesa. 
La  presenza  dell'esule  arcivescovo  di 
Bogotà  a  New-York  affretta  pure  il 
momento  che  sarà  aperta  una  chiesa 
anche  per  gli  Spagnuoli.  Monsignor 
Mosquera  s'interessa  a  questa  fonda- 
zione; malgrado  la  grave  malattia  che 
lo  affligge,  lo  stimola  anche  oell'esiglio 
la  salute  delle  anime,  s'infurma  con 
zelo  del  numero  degli  Spagnuoli  do- 
miciliati a  New-York,  per  raunarli  in- 
torno a  un  medesimo  altare.  La  fon- 
dazione d'  una  chiesa  pei  Francesi  a 
New-York  fu  pure  già  pronios.-a  e  lar- 
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gamenle  sovvenuta  da  tnons.  de  For- 
bin-Janson ,  cacciato  pur  egli  dalia 
sua  diocesi  e  perseguitalo;  così  tutte 
le  lingue  della  terra  celebreranoo  la 
gloria  di  Dio  in  un  paese  ove  cento 
anni  fa  non  era  tollerato  il  soggiorno 
d'un  prete  catlplico. 

Anche  a  Filadelfia,  a  Buffalo,  a 
Charleston  si  fabbricano  cattedrali  nuo- 
ve: quella  di  Pittsburg,  incendiala  or 
sono  due  anni,  più  bella  di  prima 
sorge  dalle  sue  ceneri;  quella  di  Nuova- 
Orléans,  costrutta  nel  passato  secolo 
dagli  Spagnuoli,  fu  ristorata  quest'anno 
ed  ampliala. 

Per  tutto  infine  s'adoperano  i  ve- 
scovi dell'America  d'alzare  al  Signore 
tempii  magnifici  ove  siano  con  pompa 
e  solennità  celebrate  le  cerimonie  del 
culto.  Finora  nelle  anguste  chiese  di 
legno  il  protestante  non  avea  posto: 
potendo  egli  quinc'innanzi  assistere  alle 
nostre  cerimonie,  ne  uscirà  profonda- 
mente commosso,  primo  passo  alla  con- 
versione. 

—  Continuano  invece  le  persecuzioni 
nella  Nuova  Granata  contro  i  sacer- 
doti che  aderiscono  alla  causa  dell'il- 
lustre Arcivescovo  di  Bogotà.  Lasciando 
la  sua  sede.  Monsignor  Mosquera  aveva 
islitmto  per  suo  vicario  generale  il 
canonico  Antonio  Herran,  Il  quale 
non  tardò  a  soffrire  vessazioni  dal  go- 
verno per  aver  ricusato  di  nominare 
curati  alcuni  ecclesiastici  impostigli 
dall'autorità  civile,  e  perciò  venne 
condannato  a  due  mesi  di  carcere  e 
sei  mesi  di  reclusione,  senza  conlare 
il  pagamento  d'una  multa  esorbitante 
e  le  spese  del  processo.  Ei  venne  inol- 
tre spogliato  dal  tribunale  del  titolo  di 
vicario  generale ,  e  privato  a  perpe- 
tuità de'  suoi  diritti  civili  e  politici. 

Ma  questa  iniqua  sentenza  causò 
un'impressione  cosi  dolorosa  negli  abi- 
tanti di  Bogotà,  che  il  presidente  cre- 
dette dovere,  il  2  ottobre  scorso,  pub- 
blicare un  decreto  che  accorda  la  re- 
missione della  sentenza.  Solamente 
poggiò  il  suo  decreto  su  considera- 
zioni che  rendevano  il  perdono  inac- 
cettabile pel  canonico  Herran.  11  perchè 
il  coraggioso  vicario  generale  fe'  stam- 


pare fio  dal  7  ottobre  una  lettera  ai 
cattolici  in  cui  dichiara  di  ricusare  un 
perdono  che  gli  viene  accordato  con 
insinuazioni  contrarie  al  suo  onore  e 
alla  causa  della  religione.  «  Piuttosto  il 
martirio  che  l'apostasia,  diss'egli ,  piut- 
tosto le  prigioni  e  tutte  le  persecuzioni 
dei  ministri  dell'empietà  che  cedere 
sopra  un  solo  dei  dogmi  che  costitui- 
scono il  simbolo  della  mia  fede  reli- 
giosa, la  fede  della  santa  Chiesa  Cat- 
tolica, Apostolica  e  Romana.  » 

È  più  facile  bandire  simili  atleti 
che  il  confonderli.  Il  perchè,  secondo 
quel  che  dice  la  Voix  de  la  vérité, 
dobbiamo  aspettarci  che  fra  poco 
avremo  notizia  dell'espulsione  del  dot- 
tore Herran.  Egli  trasmetterà  allora 
i  suoi  poteri  a  un  altro  canonico,  poiché 
Monsignor  ebbe  l'antiveggenza,  prima 
di  lasciar  Bogotà,  di  designar  sei  ec- 
clesiastici. Ire  canonici  e  tre  parrochi, 
che  successivamente  governeranno  la 
diocesi ,  quando  i  primi  saranno  posti 
fuori  di  combattimento. 

L'estrema  vecchiaja  del  Vescovo  di 
Pamplona  avevalo  finora  preservalo 
da  misure  violente.  Ma  il  Panama" 
Herald  del  9  novembre  narra  come 
venne  a  lui  pure  intentato  un  processo. 
Lo  stesso  foglio  annunzia  che  il  Ve- 
scovo di  Cartagena,  esiliato  dalla  sua 
sede,  passò  alcuni  giorni  a  Panama, 
ove  ricevette  [le  visite  del  clero;  ed 
imbarcossi  pel  Perù,  per  chiedere  un 
asilo  a  suo  fratello  negoziante  a  Lima. 

Come  contrasto  ben  significante  il 
Panama-Star  del  6  novembre  annun- 
ziava che  la  domenica  prossima  sa- 
rebbesi  celebrala  la  sacra  cerimonia 
del  battesimo  secondo  l'antica  forma 
apostolica  sulle  sponde  del  mare,  per 
parte  di  un  ministro  protestante.  Que- 
sta funzione  venne  infatti  celebrata, 
ma  poca  gente  vi  assisteva.  Ma  ciò  che 
reca  meraviglia  si  è  che  siasi  permes- 
sa in  un  paese  interamente  cattolico. 

Questo  fatto  può  collimare  coH'aper- 
tura  del  tempio  protestante  a  Torino. 
Gli  empii  democratici  e  volleriaoi  sono 
ovunque  gli  slessi;  blandiscono  il  pro- 
testantesimo con  quella  mano  stessa 
onde  perseguitano  i  Vescovi. 


Sac.  Paolo  Ballerini,  Dott.  e  Prof,  di  Teologia, 
Redattore  RcspousabU«. 
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1.' AMICO  CATTOLÌCO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doclriaam. 

Tit.  II,  1. 

UN  CONTADINO  kìAJ AMICO  DEL  COJSTADINO 

Ho  già  letlo  da  me  e  mi  fu  già  spiegato  da  alcuno  de' suoi  amici 
che  si  trova  spesso  tra  noi  il  nuovo  almanacco  che  per  la  quarta 
volta  ella  ha  avuto  la  bontà  di  scrivere  per  noi  poveretti.  Nel  mentre 
le  presento  i  nostri  ringraziamenti,  mi  faccio  anche  quest'anno  co- 
raggio ad  esporle  quelle  difficoltà  e  quei  riflessi  che  a  noi,  gente 
materiale,  sono  cadute  in  mente  appena  che  abbiamo  agio  di  cicalare 
su  quanto  ella  ci  viene  insegnando.  Noi  non  intendiamo  di  fare  in- 
terpretazioni 0  censure. 

Delle  prime  tre  parti,  per  quel  poco  che  abbiamo  potuto  inten- 
dere, fummo  in  generale  soddisfatti.  Ci  parve,  a  dir  vero,  poco  adat- 
tato per  noi  il  trattateli  sull'igiene,  e  massime  l'articolo  sulla 
ginnastica;  ci  suonò  male  il  sentire  che  Vuomo  nasce  a  nuova 
vita  quando  diventa  capace  della  riproduzione  perchè  questo  è 
l'atto  più  grande  della  natura  (pag.  i55);  che  i  desiderii  della  con- 
cupiscenza destano  nel  cuore  del  giovane  audacia  per  l'insolito  vi- 
gore di  tutti  gli  organi,  e  timidezza  pel  freno  che  a  que' desiderii 
pongono  le  leggi  sociali  (pag.  i38).  Ma  e  l'onestà  naturale  e  il  sen- 
timento religioso  non  fanno  proprio  nulla  per  contenere  il  giovane 
non  ancora  corrotto?  Così  non  ci  è  piaciuto  quel  sentire  suggerita 
la  caccia  ai  giovani  robusti  perchè  non  abbiano  ad  abbandonarsi 
prematuramente  ad  altri  meno  innocenti  piaceri  (pag.  i60).  Se 
facendo  riflesso  a  quel  robusti  noi  abbiamo  inteso  bene,  i  piaceri  di 
cui  parla  vostra  signoria  non  sono  appena  meno  innocenti  della  caccia, 
ma  sono  veramente  cattivi,  e  perciò  non  mai  leciti  come  piaceri  anche 
nell'età  più  innoltrata,  ciò  che  lascierebbe  sospettare  quel  suo  pre- 
maturamente.  Ma  io  di  queste  cose  me  la  sarei  passata  in  silenzio 
per  non  parere  troppo  sofistico  e  per  non  sentirmi  ripetere,  come 
ella  fa  dell'anno  scorso,  che  l'abbiamo  interpretato  male;  se  nell'ul- 
tima parte  del  suo  libro,  ove  tratta  del  cielo  e  della  terra,  non 
avessimo  trovato  molte  cose  che  ci  parvero  veramente  dure  ,  e  che 
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hanno  bisogno  d'essere  chiarite,  massime  che  toccano  ciò  che  noi 
abbiamo  di  più  caro  e  prezioso,  la  nostra  santa  reh'gìone. 

Un  difetto  che  ci  parve  dominare,  come  negli  antecedenti  così 
specialmente  nel  volumetto  di  quest'anno,  è  quel  silenzio  asso- 
luto di  Dio,  della  nostra  anima  e  della  vita  avvenire  anche  in 
più  luoghi  ove  il  discorso  portava  il  farne  parola;  è  quel  recidere 
con  un  taglio  deciso  le  forze,  l'ordine  e  le  leggi  della  natura  mate- 
riale dall'ordine  soprannaturale;  è  quel  mostrarci  questo  mondo 
come  nato  da  sè,  esistente  da  sè,  completo  in  sè  stesso;  è  quel  con- 
siderare l'uomo  indipendente,  assoluto,  che  non  ha  relazioni  se  non 
di  signoria  cogli  esseri  che  lo  circondano;  che  trova  in  sè  la  ragione, 
il  destino  ed  il  fine  di  sè  medesimo.  ° 

Non  ci  venne  mai  in  capo  ch'ella  come  naturalista  avesse  da  farci 
il  catechismo  o  la  missione;  ma  quel  dirci  che  la  cosa  più  sicura- 
menle  utile  aWuomo  è  lo  studio  della  natura  (pag.  d7i),  che  «el 
rispetto  olle  leggi  della  natura  materiale  trova  luomo  il  pili  effi- 
cace strumento  del  suo  individuale  miglioramento  e  del  comune 
benessere  de  suoi  simili,  che  negli  studii  scientifici  si  acquista  l'abi- 
tudine di  osservare  e  valutare  le  cose  ed  i  fatti  con  mente  calma  e 
spregiudicata,  e  quindi  d'andar  circospetti  nell'attribuir  loro  delle 
cause  0  dei  motivi  al  tutto  fantastici  ed  irragionevoli  (pag.  472),  e  su- 
bito dopo,  che  da  quelli  studii  si  apprende  a  trarre  il  maggior  van- 
iaggio  possibile  dagli  eventi  favorevoli  e  dai  piaceri  e  si  acquista  la 
persuasione  che  gVinfortunii  provengono  dalla  nostra  pigrizia  o 
dalle  nostre  opere  cattive  (cattive  nel  senso  materiale,  come  vuole 
il  contesto,  cioè  come  direbbe  cattiva  la  costruzione  d'un  ordigno 
qualunque);  tutto  questo  ci  mette  quasi  nella  tentazione  di  credere 
ch'ella  ci  voglia  un  po'  meno  religiosi.  La  scusi  tanta  mia  franchezza 
ed  abbia  la  bontà  d'ascoltarmi,  che  forse  non  le  parrò  tanto  mali- 
gno e  precipitato.  Afferma  ella  (pag.  J 73)  che  fu  sua  intenzione  di 
convincerci  che  le  condizioni  della  vita  umana  nei  più  antichi 
tempi  dovevano  essere  molto  più  malagevoli  e  dure  che  oggi  non 
siano,  e  che  perciò  è  una  pura  fandonia  quella  vita  beata  che  i 
poeti  attribuiscono  alla  prima  età  dell'oro.  Che  vi  siano  poeti  i 
quali  anche  oggigiorno  spacciano  quelle  fandonie,  noi  non  lo  sap- 
piamo, e  se  ci  fossero  anche,  certo  non  le  venderebbero  a  noi  ru- 
sticani, che  non  gustiamo  punto  nè  poco  di  poesia.  Eppure  ella  vuol 
capacitarci  di  un  nostro  errore,  vuol  levarci  dal  capo  una  nostra 
credenza:  sarebbe  mai  quella  della  vita  beala  di  Adamo  ed  Eva  nel 
Paradiso  terrestre  prima  del  peccato?  Il  suo  argomento  delle  dure 
condizioni  della  vita  umana  nei  primi  tempi  proverebbe  proprio 
impossibile  quella  beatitudine;  ed  il  senso  del  passo  reggerebbe  a 
^Tìcraviglia  quando  leggessimo  cosi  :     una  pura  fandonia  quella, 


vita  beata  che  i  preti  ùitribniscono  alla  prima  età  di  j4(lamo  ed 
Eva;  tanto  più  che,  secondo  la  storia  di  Mose,  la  terra,  in  prima 
fertile,  sarebbe  poi  divenuta  sterile  ed  ingrata  in  pena  del  pec- 
cato, e,  giusta  le  sue  dottrine,  la  cosa  sarebbe  andata  proprio  al 
rovescio.  Ella  non  avrà  a  male  se,  posti  nel  bivio  di  scegliere  tra 
un  libro  inspirato  ed  un  taccuino,  noi  ci  atteniamo  fedeli  al  primo. 

Altrove  (pag.  183)  per  dar  ragione  del  calore  elevatissimo  di  cui 
suppone  essere  slata  un  tempo  la  terra  investita,  dice  non  rima- 
nere altra  via  plausibile  fuor  quella  d'ammettere  che  il  sole  abbia 
comunicato  alla  materia  del  nostro  globo  un  calore  oltremodo 
pili  intenso  di  quello  che  attualmente  le  trasmette.  Ometto  di  os- 
servare che  la  sua  ipotesi  suppone  la  terra  prima  fredda,  e  da  ciò 
inferisce  la  necessità  di  un  agente  esterno  che  la  riscaldasse,  il  chcl 
è  per  lo  meno  affatto  gratuito;  ma,  concesso  anche  tutto  questo,  si 
affaccia  di  bel  nuovo  la  dimanda:  ed  il  sole  donde  trasse  la  sua  virtit 
calorifica?  Il  farci  indietreggiare  per  miriadi  di  milioni  di  secoli,  non 
è  che  uno  spostare  la  questione.  Sem[)re  ricadremo  al  punto  di  do- 
ver ammettere  o  l'eternità  della  materia  o  la  creazione  divina,  e  se 
crediamo  la  seconda,  è  un  fuor  d'opera  tutto  l' edifìcio  di  quella 
mendicata  ipotesi.  Qual  ragione  aveva  Iddio  di  creare  la  terra  piut- 
tosto fredda  che  calda? 

Ma  che  ella  inclini  ad  insegnarci  Teternità  e  l'immensità  dell'uni- 
verso sensibile,  mi  è  venuto  un  forte  dubbio  nel  leggere  (pag.  i90) 
che  Vantichilà  quanto  la  vastità  del  mondo  sorpassano  i  limiti  del^ 
Vumano  pensiero.  E  per  verità  i  limiti  dell'umano  pensiero  non 
sono  sorpassali  che  dall'infinito;  l'indefinito  cade  ancora  sotto  i  cal- 
coli del  raziocinio  ed  è  abbracciato  ne'  suoi  slanci  dalla  immagina-^ 
zione:  dunque,  secondo  quel  detto,  il  mondo  è  infinito.  Che  se  a 
questa  conclusione  noi  non  potessimo  arrivare  (come  per  grazia  di 
Dio  ho  fiducia  non  arriveremo  giammai);  se  non  fosse  altro,  ella 
spera  che,  dopo  letto  il  suo  libro  (pag.  201),  le  nostre  menti  si  sa- 
ranno  persuase  che  il  mondo  non  è  sì  piccolo,  fugace  e  disprezzahit 
cosa,  come  taluno  di  noi  forse  avrà  pensato,  e  che  la  mente  umana 
può  spingersi  a  ben  olii  voli  col  solo  meditare  i  fatti  e  le  cose  che 
ci  stanno  dattorno.  Per  verità  non  taluno  di  noi,  ma  noi  tutti  cre- 
diamo che  il  mondo  sia  stato  creato  da  Dio  alcuni  secoli  prima  del- 
l'era volgare,  che  finirà  per  opera  di  Dio  nel  giorno  dell'universale 
giudizio,  giorno  che,  per  quanto  lo  si  creda  remoto,  è  ben  lungi 
dal  sorpassare  i  limiti  dell'umano  pensiero.  Sappiamo  che  uomini 
veramente  grandi,  col  sussìdio  dì  cannocchiali,  hanno  scoperto  molti 
corpi  celesti  che  non  sì  vedono  ad  occhio  nudo;  che  mediante  accu^ 
rate  osservazioni  e  profondi  calcoli,  hanno  trovale  h  leggi  che  go-^ 
vernano  i  moti  dì  alcuni  di  questi  corpi  :  che ,  dietro  queste  leggi  >- 
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oltre  spiegare  molli  fenomeni  naturali,  come  il  succedersi  dei  giorni 
l'avvicendarsi  delle  stagioni,  ecc.,  sanno  anche  predire  il  momento 
di  alcune  relative  posizioni  di  quei  corpi  le  quali  danno  luogo  a  fe- 
nomeni speciali,  come  l'apparire  delle  comete  e  degli  eclissi.'^Ma  che 
cosa  vi  sia  oltre  i  confini  dove  può  giungere  l'osservazione,  ol- 
tre le  stelle  fìsse,  lutti  gli  astronomi,  lutti  i  scienziati,  compresa  an- 
che vostra  signoria,  non  ce  lo  possono  dire  perche  non  lo  sanno. 
Almeno  in  questo  siamo  a  pari,  lutti  ignoranti  egualmente,  per  cui 
collo  stesso  diritto  potremmo  un  bel  giorno  anche  noi  contadini 
chiamarci  gli  amici  del  nostre  amico,  e  scrivere  per  lui  un  bel  ro- 
manzo sulle  meraviglie  del  mondo  ultra  celestiale.  Forse  ella  vorrà 
richiamarmi  che  col  solo  meditare  i  fatti  e  le  cose  che  le  stavno 
d'ailornoj  la  sua  mente  ha  potuto  spingersi  a  ben  alti  voli.  Sia 
pure;  ma  siccome  ella  ha  avuto  la  bontà  di  esporci  nel  suo  libro 
questi  voli,  voglio  dire  gli  argomenti  pei  quali  si  crede  in  diritto  di 
insegnarci  l'immensità  e  l'eternità  dell'universo,  così,  se  non  le  è  di- 
scaro, dirò  anche  su  quelli  il  mio  parere. 

Uno  de  primi  argomenti  ch'ella  arreca  a  provare  il  suo  strano 
assunto  è  contenuto  nelle  seguenti  parole  (pag.  i90):  —  H  ram- 
mentale  che  quando  vi  parlai  delle  distanze  delle  stelle,  vi  dissi 
esser  vene  alcune  la  cui  esistenza  deve  datare  almeno  da  due  mi- 
lioni di  anni,  giacché  tanto  è  il  tempo  richiesto  a  che  la  luce  da 
esse  partita  giunga  insino  a  nostri  occhi,  attraverso  gli  smisurati 
spasii  celesti.  Eppure,  vi  aggiunsi,  certo  ve  ne  sono  di  molte  an- 
cor più  lontane,  le  quali  si  fecero  visibìli  coi  migliori  telescopii 
costrutti  in  questi  ultimi  anni,  epperò  resistenza  di  queste  deve 
rimontare  ad  Uìi  epoca  assai  rimota  deWora  accennata,  mettete 
adunque  questa  considerazione  a  confronto  colla  precedente  (del 
tempo  cosi  impiegalo  dai  pianeti  a  raffreddarsi),  e  vedrete  che  esse 
si  sorreggono  Vuna  Valtra  per  dimostrare  che  Vantichità  dei 
principali  corpi  celesti  —  le  stelle  insieme  alle  quali  va  anno- 
verato il  sole  —  è  tale  da  sorpassare  ogni  nostra  immaginazio- 
ne: come  allora  vi  mostrai  che  pur  l'estensione  o  gratidezza 
dell'universo  è  tanto  immensa,  etc.  Or  bene,  ch'ella  abbia  potuto 
affermare  esservi  delle  stelle  così  lontane,  che  la  luce  per  giungere 
da  esse  a  noi  debba  impiegare  due  milioni  d'anni,  o  che  altre 
scoperte  coi  migliori  telescopii  siano  ancora  molto  più  remole, 
e  un  fatto  ch'io  non  voglio  negare;  ma  che  le  sue  asserzioni 
abbiano  solido  fondamento  è  ciò  che  io  impugno,  sicuro  che  nò 
l'Amico  del  conladino  nè  alcun  altro  potrà  darmi  una  smentila. 
So  bene  che  gli  astronomi  suppongono  le  stelle  fisse  distare  dalla 
terra  non  meno  di  200,000  volte  la  distanza  che  corre  Ha  il 
sole  e  la  terra;  ma  questo  spazio  è  percorso  dalla  luce  in  circa 
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tre  anni,  eJ  i  milioni  dì  anni  non  esistono  proprio  che  nella  sua 
fantasia.  La  vera  distanza  delle  stelle  non  si  è  potuta  calcolare^  es- 
sendo nulla  0  quasi  nulla  la  loro  parallasse;  ma  per  questo  nessuno 
è  in  diritto  di  crear  fandonie  e  venderle  agli  indotti^  e  turpe  cosa 
sarebbe  quando  ciò  si  facesse  all'intento  di  svellei  e  dai  loro  cuori 
il  tesoro  della  fede.  Riguardo  all'immensa  grandezza  dell'universo, 
ch'ella  dice  di  averci  mostrata^  è  tutta  appoggiata  al  meschino  sup- 
posto che  la  luce  per  giungere  dalle  stelle  a  noi  impieghi  milioni  di 
anni.  Ella  dunque  senza  forse  avvedersene  ci  prova  che  le  stelle 
sono  distantissime  perchè  la  luce  impiega  gran  tempo  a  percorrere 
la  via  che  da  noi  le  separa,  e  ci  prova  che  la  luce  impiega  appunto 
questo  tempo  perchè  le  stelle  sono  distantissime.  Signor  mio, 
questa  non  è  buona  foggia  di  ragionare.  Egualmente  per  dimo- 
strarci che  il  sole  e  la  terra  rimontano  ad  un'epoca  antichissima 
oltre  ogni  nostro  immaginare  suppone  gratuitamente  tutte  queste 
cose:  4.°  Che  la  terra  non  potesse  avere  in  origine  un  calore  pro- 
prio; 2.°  Che  essa  siasi  formata  da  una  porzione  dell'atmosfera  sola- 
re; ZP  Che  questa  terra  fosse  dotata  di  un'altissima  temperatura  ; 
AP  Che  nel  raffreddarsi  abbia  proprio  seguite  le  leggi  che  i  fisici 
hanno  constatate  in  corpi  oltremodo  più  piccoli  ed  entro  brevis- 
simi estremi  di  calore.  Dopo  tutto  questo  quasi  in  aria  di  trionfo  c 
proprio  nella  conclusione  mi  narra  che  un  matematico  (ma  quale 
matematico?)  ha  calcolato  che  per  ridursi  alla  temperatura  pre- 
sente la  terra  ha  dovuto  impiegare  almeno  un  milione  di  secoli, 
ossia  cento  milioni  d'anni  (pag.  d98)  E  già  prima  (pag.  d90) 
aveva  asserito  che  alla  formazione  dei  pianeti,  compresa  anche  la 
terra,  occorsero  molti  milioni  di  secoli.  Ma  per  chi  ha  fior  dì  senna 
questo  calcolo  appare  ben  poco  favorevole  alle  asserzioni  dell'Aniico^ 
giacché  un'ipotesi  che  tragga  a  conclusioni  così  sperticate  ha  nota 
intrinseca  di  falsità. 

Alla  buon'ora,  o  Signore,  ella  ci  spinge  per  milioni  e  milioni  di 
secoli  e  fra  quelFombre  dì  un  chimerico  passato  ci  dimostra  il  sole 
esistente  solo  colla  sua  atmosfera  estesa  ad  occupare  uno  spazio 
millioni  e  millioni  di  volte  più  grande  del  suo  volume  attuale,  a 
questo  sole  ed  a  quest'atmosfera  attribuisce  un  moto  di  rotazione^ 
ed  un  calore  intensissimo  contraria nte  le  forze  attrattive  delle  mi- 
nime parti.  Ma  e  l'origine  di  tutto  questo?  Fra  la  sua  ipotesi  e 
l'immensità  e  l'eternità  dell'universo  v'è  ancora  un  abisso  di  se- 
parazione. Io  non  nego  ch'ella  mostri  ingegno  nello  svolgere 
quella  sua  cosmogonia;  ma  quante  obbiezioni  non  le  si  possono 
muover  contro  anche  da  una  mente  volgare?  Perchè  l'atmosfera 
solare  sì  è  in  princìpio  tanto  raffreddata  da  consolidarsi,  ed  ora 
mantiene  inalterato  il  suo  calore  e  la  sua  fluidità  a  segno  che  ogni 
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anno  la  terra  riceve  da  essa  la  stessa  quantità  di  calorico  ?  Se  ì 
moti  attuali  dei  corpi  celesti  non  sono  che  una  continuazione  del 
moto  rotatorio  dell'atmosfera  solare,  perchè  due  satelliti  di  Urano  e 
alcune  comete  si  muovono  in  senso  opposto?  Se  l'anello  di  Saturno 
origina  da  quell'atmosfera  rotante,  perchè  anche  gli  altri  pianeti 
non  sono  circondali  da  una  zona  consimile,  non  essendovi  nel  suo 
sistema  le  ragioni  speciali ,  che  militino  pel  solo  Saturno?  La  forma 
ellissoidica  provata  per  la  terra  e  per  Giove,  è  forse  egualmente 
provata  per  tutti  gli  altri  pianeti?  I  monti  o  dirò  meglio  le  aspe- 
rità di  superficie  tanto  necessarie  ad  appoggiare  la  sua  ipbtesi  con- 
statate certamente  per  la  luna,  si  scontrarono  davvero  anche  nella 
maggior  parte  almeno  dei  pianeti?  Secondo  la  sua  ipotesi  l'atmo- 
sfera solare  doveva  necessariamente  constare  di  tutte  le  sostanze 
elementari  conosciute  oggidì.  Queste  sostanze  fanno  ancora  parte 
di  quell'atmosfera?  E  se  no,  perchè  se  ne  sono  separate?  Perchè 
l'atmosfera  lunare  è  d'una  densità  molto  minore  della  nostra,  come 
Io  prova  il  suo  indice  di  rifrazione;  perchè  tali  sono  pure  le  atmo- 
sfere degli  altri  pianeti?  Col  solo  raffreddamento  come  potrà  ella 
spiegare  che  porzione  d'ossigeno  e  di  nitrogeno  dovessero  combi- 
narsi ad  altre  sostanze  e  farsi  liquidi  e  solidi,  ed  altre  masse  ster- 
minate di  due  gaz  senza  combinarsi  fra  loro  rimanere  aeriformi 
anche  a  freddi  intensissimi?  E  la  diversità  dei  piani  ne' quali  com- 
piono le  rivoluzioni  pianeti  e  satelliti,  ed  il  moto  conico  dell'asse 
terrestre  causa  della  precessione  degli  equinozii  non  sono  fortissime 
obbiezioni  alla  sua  ipotesi?  Finalmente  ella  chiama  questa  ipotesi  la 
più  semplice,  perchè  suppone  l'unica  forza,  che  produceva  il  moto 
di  rotazione  dell'atmosfera  solare  e  la  forza  di  attrazione  reciproca 
fra  tutte  le  parli  materiali  (pag.  d86).  Ma  di  grazia,  o  Signore, 
ella  saprà  meglio  di  me  che  ogni  moto  curvilineo  è  prodotto  da 
due  forze,  una  istantanea  e  l'altra  continuata;  che  se  questa  non  ò 
l'attrazione,  ella  suppone  dunque  l'esistenza  primitiva  di  tre  forze, 
mentre  nel  sistema  Newtoniano  non  se  ne  richieggono  che  due,  la 
forza  di  projezione  e  la  centripeta,  che  è  la  stessa  attrazione.  A 
concludere  adunque,  anche  la  sua  ipotesi  cosmogonica  ch'ella  attri- 
buisce ad  Herschell  e  Laplace,  e  che  ella  ci  propone  come  Yullima 
parola  delia  scienza  anMCt/e(pag.  201),  è  ben  lontano  dal  provarci 
quell'antichità  del  mondo,  che  superi  ogni  nostro  immaginare. 

Io,  s'ella  vuole,  mi  passerò  sotto  silenzio  (pag.  i83)  quel  mota 
proprio  di  traslazione  del  sole,  col  quale  traendo  seco  tutti  i  pia- 
neti e  la  terra  passa  frammezzo  ai  differenti  gruppi  od  ammassi  di 
stelle  così  vicino  che  potrebbe  risentirne  sebbene  poco  sensibil- 
mente il  loro  calore;  come  non  ho  fatto  parola  di  quella  definizione 
veramente  preziosa  dell'arte  del  nuotatore  (pag.  16!)  ove  si  inse- 
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gna  che  alcuni  movimeoli  sieiio  valevoli  a  rendere  minore  il  peso 
del  corpo  umano:  laccio  anche  dì  quel  calore  della  terra  (pag.  195) 
cosi  piccolo  da  lasciare  le  acque  in  islalo  liquido  e  tanto  tran- 
quille da  operare  sedimenti,  e  nello  slesso  tempo  cosi  elevato  da 
tenere  in  fusione  i  serizzi,  le  bevole,  i  scisti  micacei  e  talcosi  ecc. 
Così  le  condono  anche  quello  spezzarsi  della  crosta  solida  della 
terra,  perchè  non  più  sorretta  dal  liquido  interno  che  raffreddandosi 
doveva  abbassarsi,  e  poi  perciò  stesso  doveva  emergere  dal  gran 
vaso  che  lo  conteneva  perchè  non  più  capace  di  riempirlo  esatta- 
mente. 

Insoffribili  però  mi  sembrarono  quelle  sue  parole  a  pag.  Ì9S: 
Da  principio non  vi  erano  che  animali  marini  analo(jìii  a 
quelli  che  producono  i  coralli  e  le  conchiglie;  vennero  poi  a  moU 
iiplicarsi  i  tarili  geiieri  di  pesci,  poi  le  diverse  famiglie  dei  renili, 
poi  i  quadrupedi  e  finalmente  le  razze  umane.  Mi  riservo  però 
di  meglio  esporvi  queste  cose  un  altro  anno,  se  pur  avrò  il  bene 
di  rivedervi.  Ma  cosa  potrà  egli  un  altro  anno  insegnarci  di  vero 
e  di  buono  quando  non  voglia  porsi  in  contraddizione  con  sè  mede- 
simo? Forse  che  tutti  gli  animali,  compreso  anche  l'uomo,  non  sono 
altro  che  una  porzioncella  deiratmosfera  solare?  Forse  che  pel 
successivo  raffreddamento  della  terra  e  dell'oceano  non  essendo  più 
contrariate  le  forze  attrattive  abbiano  dato  luogo  come  ai  fenomeni 
della  cristallizzazione  cosi  a  quelli  della  vita  organica?  Che  queste 
forze  sempre  più  lìbere  ne'  loro  effetti  abbiano  potuto  produrre  in 
epoche  successive  e  lontane  fra  loro  prima  i  coralli  e  le  conchiglie, 
poi  1  pesci,  poi  i  rettili,  poi  i  quadrupedi  e  finalmente  le  razze 
umane?  Che  tutti  gli  uomini  non  originano  da  un  padre  comune, 
creatura  immediata  di  Dio,  ma  sì  bene  da  diversi  tipi,  e  questi  pure 
succedutisi  ad  epoche  diverse  e  sempre  migliori  quanto  più  favo- 
revoli concorrevano  le  condizioni  perfezionate  dell'universo?  Cosa 
ella  potrebbe  insegnarci  di  diverso  e  di  meno  cattivo? 

Ah  Signore,  se  la  preghiera  di  un  povero  contadino  può  giungere 
fino  all'orecchio  di  chi  non  isdegna  di  chiamarsi  il  suo  amico,  cessi 
dall'opera  intrapresa,  che  non  può  fruttare  verun  bene.  Lasci  a  noi 
la  nostra  fede  nel  dogma  della  creazione  quale  ci  viene  narrata 
dall'  ispirato  Mosè  :  dogma  professato  da  duecento  e  più  milioni  di 
Cristiani,  venerato  da  tutta  l'antichità,  suggellalo  col  sangue  di 
milioni  di  martiri,  propugnato  da  sommi  ingegni,  ed  anche  oggidì 
in  pieno  accordo  coWultima  parola  della  scienza.  Mi  sia  per  tutti 
testimonio  l'aureo  trattalo  di  geologia  dell'illustre  Beudant.  E  la 
coltissima  Francia  che  or  son  pochi  anni  l'approvò  come  testo  d'i- 
struzione per  tutti  i  suoi  fiorentissimi  stabilimenti  di  educazione,  e 
quel  libro  tradotto  in  tutte  le  lìngue  è  accolto  e  studialo  da  tutta 
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ia  gioventù  europea.  Legga  adunque  se  non  altro  Tepilogo  di  quel 
trattato  e  poi  mi  dica  se  l'ultima  parola  della  scienza  non  sia  un 
nuovo  argomento  di  veracità  per  la  cosmogonia  del  Pentateuco. 

Ho  esposto  con  ogni  candore  i  miei  riflessi.  Se  mai  le  paressero 
superiori  alla  capacità  di  un  illetterato  contadino,  avverta  che  io 
sono  di  coloro,  pei  quali  ella  ha  scritto  il  suo  libro. 

RECENTI  COrSVERSlOlNI. 

Quattro  conversioni  dal  giudaismo  alla  religione  cattolica  sono  in 
hiexe  tempo  avvenute  in  liivorno. 

Due  giovanetle,  Giulia  Ottolen  ghi  ed  Anna  Genazzani  native  l'una  di 
iMorenzuolH,  l'altra  di  Livorno,  bramando  da  più  anni  di  abbracciare 
la  religione  cristiana  ,  prevennero  di  questo  pio  loro  desiderio  monsi- 
gnor Gavi,  vescovo  amministratore  di  Livorno,  il  quale  si  adoperò  a 
tuti'uomo  perchè  venissero  consolate.  Dopo  averle  Aitte  ammaestrare 
dalle  monache  della  Visiiazione,  nei  cui  chiostri  vennero  ricettate,  il 
giorno  24  ottobre  prossimo  passalo,  nella  stessa  chiesa  del  monastero, 
insieme  al  sagramento  del  Battesimo  ricevettero  da  monsignor  Vescovo 
ancor  quelli  della  Confer  mazione  e  della  Eucaristia. 

Pochi  giorni  dopo,  cioè  il  31  dello  stesso  ottobre,  il  medesimo  mon- 
f^ignor  Gavi  aveva  la  consolazione  di  celebrare  una  eguale  cerimonia 
i-^eila  chiesa  esterna  del  monastero  delle  domenicane,  rigenerando  al  Sa- 
cro Fonte  due  altre  giovanelte  ebree.  Stella  e  Giulia  Modena  della  slessa 
eìuk  di  Livorno. 

Il  dO  dell'andante  dicembre  nella  cattedrale  in  Breslavia  il  secondo 
predicatore  della  medesima  dott.  Reinkens  ricevette  la  professione  della 
ft^de  cattolica  di  due  personaggi  d'illustre  condizione.  L'uno  è  il  conte 
Federico  Pfeil  di  Diersdorf,  l'altro  è  l'officiale  della  guardia  Rocco  di 
Rochow.  Ad  entrambi  l'anno  1848  colle  sue  scapestratezze  diede  l'occa- 
sione di  entrare  in  sè  medesimi  per  pensare  alia  destinazione  dell'uomo 
e  ai  mezzi  di  raggiungerla.  Il  secondo  di  questi  si  abbandonò  in  con- 
seguenza al  pietismo;  altro  fra  i  sistemi  protestanti  i  cui  seguaci  sono  per 

10  più  assai  ostili  alla  Chiesa  cattolica,  ma  che  tuttavia  cercano  con  alcune 
pratiche  di  tener  viva  una  fede  positiva.  Però  al  suo  spirilo  penetrante 
non  potè  occultarsi  l'inconseguenza  di  questo  medesimo  sistema,  nè 
potè  celarsi  altresì  che  l'intiero  protestantismo  è  un  edilìzio  senza  fon- 
damento. Nel  frattempo  uno  sconosciuto  gli  pose  fra  le  mani  il  gran 
libro  AdV Imitazione  di  Gesii  Cristo,  La  sua  lettura  lo  andò  sempre 
più  convincendo  che  le  massime  in  esso  proposte  nella  loro  totalità 
non  si  riscontrano  nel  protestantismo,  e  di  qui  volle  procedere  ad  in- 
dagare se  tutte  invece  si  ritrovassero  nella  Chiesa  cattolica.  Le  Parole 
di  pace  A\  Beckedoif  (libro  recente  scritto  come  tentativo  di  pacifica 
conciliazione  colla  Chiesa  cattolica  pei  protestanti  di  buona  fede  )  ed 
altre  opere  gliene  ne  diedero  la  certezza,  e  lo  determinarono  a  prendere 
liu  temporaneo  congedo  dal  suo  servizio  ,  a  portarsi  a  Breslavia  e  a 
volgersi  quivi  ad  un  ecclesiastico  di  molta  fama,  il  cauomco  Dott.  For- 
ster, perchè  lo  ammaestrasse  sopra  alcuni  punti  di  dottrina.  In  questo 
isiesso  tempo  anche  il  conte  Pfeil  si  era  rivolto  al  detto  canonico  per 

11  medesinio  scopo,  dichiarandogli  però  apertamente  di  esser  ben  lontano 
dal  voler  entrare  nella  Chiesa  caiioilca.  Essendo  però  il  canonico  Forster 


841 

occupatissimo  in  molte  altre  cose,  indirizzollì  ambedue  al  Dott.  Reinkena, 
assai  distinto  egli  pure  non  meno  per  capacità  che  per  lo  zelo,  il  quale 
gli  istruì  pel  corso  di  più  settimane.  L'esito  fu  l'inestimabile  beneficio 
loro  accordato  dalla  divina  grazia,  di  essere  ammessi  nel  vero  consorzio 
dei  figliuoli  di  Dio  Si  vede  che  anche  la  Germania  continua  a  offrire 
alla  verità  le  sue  illustri  testimonianze. 

Passiamo  ora  alle  conversioni  dall'anglicanismo, 

Lyman  W.  Case,  Esq.  Consigliere  Legale,  è  stato  ricevuto  nella  Chiesa 
cattolica,  il  12  ottobre  u.  p.  in  Wensied-Gonn,  dal  llev.  Thomas  Quìn, 
Pastore  di  quel  luogo.  (CathoUc  TelegraphJ 

—  Il  Signor  Geremia  Connell,  di  Galway  essendo  stato  istruito  nella 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  dal  Reverendissimo  B.  J.  Roche  V.  G. 
è  stalo  battezzato  e  ricevuto  membro  della  vera  Chiesa  il  dì  19  no- 
vembre dal  Reverendissimo  Vicario  Generale.  (Galway  PackelJ. 

Dionigi  B.  Potter  Esq.  sollecitatore  e  procuratore  seniore  della  Corte 
ecclesiastica  di  Tuam  è  stato  ricevuto  insieme  colle  due  sue  figlie  nella 
Chiesa  cattolica  dai  Rev.  Signori  E.  Cogue  R.  C.  C.  e  P.  J.  0.  Brien 
professore  del  Collegio  di  s.  Jarlath.  Il  Signor  Potter  appartiene  ad  una 
delle  più  antiche  famiglie  protestanti  di  questa  contea.  Anche  il  di  lui 
figlio  maggiore,  il  Signor  D.  Potter  è  stalo  ricevuto  nella  chiesa  Cat- 
tedrale dai  Rev.  Signori  Conry  e  O'Brieb.  —  Il  Signor  Potter  al  pari 
del  Signor  Cullen  era  una  volta  un  acerrimo  inimico  della  Chiesa. 

(  Ttiam  Herald). 

—  La  Signora  Dayman  fu  ammessa  ultimamente  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica  nel  convento  di  Spitsbury,  nella  contea  di  Dorset.  — 
Questa  signora  è  la  consorte  del  Rev.  Signor  Dayman,  Rettore  di  Shil- 
lington,  vicino  a  Blandford,  ecclesiastico  professante  priiicipii  appar- 
tenenti all'alta  Chiesa,  e  che  è  stato  di  recente  mandato  qual  Procu- 
ratore in  Salisbury,  per  rappresentare  l'Arcìdiaconaio  di  Dorset.  Sem- 
bra però,  che  il  rev.  signore  desideri  fornire  un  parallelo  coi  racconti 
drammatici  che  abbiamo  ricevuto  rapporto  alla  persecuzione  dei  Madiai 
in  Firenze,  poiché  rileviamo  da  una  lettera  scritta  ad  un  nostro  amico 
dai  di  lei  più  stretti  parenti  —  coavertili  al  par  di  lei,  che  la  loro 
corrispondenza  con  essa  va  soggetta  alla  più  gelosa  e  penosa  sorve- 
glianza, che  egli  non  le  vuol  permettere  nè  di  poriarsi  in  chiesa  per 
udire  la  messa,  o  vedere  un  prete,  che  ha  probito  ai  domestici  di  pre- 
starle obbedienza,  ordinando  ad  essi  di  non  permetterle  l'uso  della  sua 
carrozza,  e  neppure  di  uscire  di  casa  senza  che  egli  lo  sappia.  Tale  è 
il  traitameuto  inflitto  da  un  ecclesiastico  alla  propria  moglie,  per  motivi 
di  coscienza  *—  trattamento  di  cui  ella  non  fu  sentita  giammai  lagnarsi: 
la  narrazione  qui  data  è  ricavata  dai  racconti  fatti  dallo  stesso  reve- 
rendo signore.  (Tablet). 

—  Il  giorno  3  di  ottobre  i  cattolici  di  New  London  furon  spettatori 
della  pubblica  ricezione  di  un  convertito  nella  Chiesa  cattolica  dal  re- 
verendo signor  Lenihan.  —  Il  convertilo  è  un  certo  sig.  Clarke  nativo 
Inglese.  Dopo  la  comunione  il  ueofilo  accostossi  a  piè  dell'Altare;  al- 
lorché il  Sacerdote  ve  lo  ricevette  un  silenzio  profondissimo  regnava  in 
tutta  la  Chiesa  mentre  il  sig.  Clarke,  con  voce  chiara  e  distinta  lesse 
la  professione  di  fede  prescritta  dalla  Chiesa  cattolica.  —  Finita  la  ceri- 
monia, egli  ricevette  la  santa  Comunione  dalle  mani  del  reverendo  si- 
gnor Lenihan  con  un  fervore  che  gli  fece  spargere  raoliissime  lagrime 
di  gloja. 

Il  signor  Edoardo  C.  Scholefield  ,  membro  dell'università  di  Gani- 
L'Am.  Cali.,  Ser.  II,  T,  VIU.  53* 
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bridge,  figlio  di  un  già  membro  del  Parlamento  per  la  città  di  Bir- 
mingham,  e  fratello  dell'attuale  membro  per  la  slessa  città,  fu  rice- 
vuto nella  Chiesa  cattolica,  nella  cappella  di  santa  Maria  a 'chelsea 
vicino  a  Londra,  dal  padre  Ignazio  (  l'onorevole  Giorgio  Spencer)  lu- 
nedì 6  delio  spirante  dicembre.  Ricevette  la  Cresima  da  S.  E.  il  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Weslminster  il  dì  della  festa  dell'Immacolata 
Concezione.  Sua  moglie  era  già  entrata  nella  Chiesa  prima  del  loro 
matrimonio  nel  1842. 

Fa  d'uopo  aggiungere  che  in  una  missione  francese  data  ai  cattolici 
nell'isola  di  Jersey,  la  prima  che  siavi  stala  tenuta  dacché  l'eresia  vi  si 
è  stabilita,  e  dopo  la  quale  più  di  700  persone  si  accostarono  alla  sa- 
era mensa  (il  28  novembre),  furono  pur  convertili  diversi  protestanti, 
e  che  diverse  abjure  vi  aveano  tenuto  dietro  prossimamente,  altre  da 
trenta  a  quaranta  doveano  seguire  fra  pochi  giorni. 

—  Dei  preti  che  si  sono  riscontrali  nella  recente  consegrazione 
della  Cattedrale  di  Louisville,  sei  eransi  convertili  dal  Prolesiantisrao, 
cioè  i  Rev.  Signori  Walvoorth,  Rervil,  Keeker,  Wood,  Young  e  Ro- 
^^«'«"s.       ,  (Tablet), 

MISSIONE  DEI  GALLA  NELL'AFRICA. 

Estratto  di  lettera  di  un  Missionario  Cappuccino 
al  R:''^  P.  Venanzio  da  Torino  Generale  delVordine, 

Continuazione  e  fine  (i). 

ComiDciai  dunque  l'anno  1852  in  prigione;  più  miti  si  eran  falli  i  visi,  e 
quel  brillo  ceffo  del  compagno  del  Defiera  Abbebajii  aveva  ceduto  il  luogo 
di  comprigione  ad  altro  di  cuore  umano ,  e  rispeltoso  del  catlolicismo.  Da  lui 
seppi  essere  stala  quella  trama  della  mia  prigione  ordita  dalI'Abuna,  per  odio 
che  aveva  contro  di  me,  e  vendetta  per  un  allo  di  giustizia,  che  si  era  fallo 
sulla  mia  pelizione  contro  un  suo  protello  e  ladro,  che  mi  aveva  rubato  quanto 
io  avessi.  Ebbi  per  soprassello,  i  primi  giorni  della  mia  schiavitù,  a  portarmi 
in  pace  l'investigazione  subdola  d'un  Abba  Ririllos  monaco  apostata  dal  cal- 
toiicismo,  e  rotto  ad  ogni  mal  coslunne.  Indicibili  sono  le  angherie,  i  soprusi, 
le  menzogne,  le  parole  ipocritamente  melale,  ch'io  sostenni  fino  ai  24  gennajo, 
giorno,  in  cui  finalmente  un  mio  messo  ilo  secrelameole  ad  Ubiè,  ritornava  dalla 
parte  del  principe  con  un  messaggiere  che  avea  avuto  ordine  di  menarmi  a 
Gian  Amorà  nell'alpestre  giogaja  del  Semien,  e  udire  di  mia  bocca  il  fatto. 

I  due  capi-paese  di  Adda  Baraah,  e  di  Adda-Batiè  dovevano  acconnpagDarmi, 
ì  quali  temendo  la  collera  del  principe,  videro  modo  di  cessare  quel  viaggio. 
Ai  6  pertanto  del  mese  di  febbrajo  di  brigata  col  messo  di  Ubiè  e  un  famigliare 
del  governatore  di  Adova,  Alo  Osseo,  pigliai  la  volta  di  Giao-Amorà,  campo 
di  Ubiè  sull'alpi  semienitiche.  1  cagnotti  del  vescovo  Copto  mi  teoevan  dietro, 
portatori  della  mia  accusa  e  scusa  dell' Abuna,  giacché  il  principe  Ubiè  non 
vedeva  di  buon  occhio  tanto  abuso  di  potere  nel  regno  suo.  Gli  abitanti  di  Adova 
facevano  un  ghigno  di  consolazione  al  suono  delle  mie  catene,  che  i!  mulo  am- 
bulante facea  tintinnire  —  Iddio  vi  posi  sulla  fronte  la  corona  degli  angeli,  o 
popoli  sventurati!  ecco  la  vendelta  che  il  mio  cuore  vi  impreca. —  In  otto 
giorni  divorammo  la  disianza  che  separa  Adova  da  Gian-Amorà,  pianure  stu- 
pende e  prodigiose  salite  e  montagne,  che  sporgono  fuori  il  capo  dalle  nubi, 
e  sotto  a  cui  si  scatenano  lampi  e  tuoni  che  rumoreggiano  nelle  frane  e  bur- 
roni sottoposti  dell'angusto  Astaboras  o  Jaccaze.  Il  principe  Ubiè  essendo  il 
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13-14  in  galoria  (  era  il  carnevale)  non  volle  occuparsi  di  me,  c  solannerile 
ai  15  fui  ammesso  alla  sua  presenza  in  una  capanna  a  slabiale,  secondo  l'uso 
abissinio,  nella  quale  suol  tenere  corte  una  parte  dell'anno.  —  Chi  siete  voi? 
mi  domandò  imbaccuccandosi  nell'untuoso  manto  abissino.  —  Àbuna  FelixioSf 
risposi  io  —  Perchè  fosti  arrestato?  —  A  dir  vero,  noi  saprei  —  Quivi  stanno 
gli  uomini  delVAhuna,  che  saprancelo  dire;  ed  essi  senza  più  aspettare  —  Egli 
fu  dalV Àbuna  fatto  mettere  in  catene,  perchè  missionario  cattolico  va  inse^ 
gnando  il  cattolicismo  in  queste  contrade  e  nei  paesi  Galla,  per  dove  era  di' 
retto.  Ubiè  fece  poco  buon  viso  alla  vecchia  accusa,  solamente  pli  era  dispia- 
ciuto che  io  per  istrada  solitaria  avessi  tentato  arrivare  a  Gondar,  e  disse: 
Se  egli  insegna,  voi  disinsegnate;  ma  le  catene  non  si  mettono  ad  un  europeo 
senza  mio  avviso:  meglio  è  la  pace  e  l'armonia y  e  più  conveniente  al  carat" 
tere  vescovile:  per  ciò  che  mi  riguarda,  io  non  trovo  in  lui  cagione  di  castigo; 
ritorni  a  Massawa,  e  sia  finita  per  sempre.  —  E  questi?  ripigliai  io  mostrando  1 
i  miei  ferri.  —  Di  presente  vi  saranno  tolti,  e  di  capo  luogo  a  capo  luogo  sarete 
condotto  fino  a  Massawa  pernon  incorrere  in  altri  pericoli.  Ancorché  la  decisione 
del  re  mi  facesse  sanguinare  il  cuore  per  il  rilardo  messo  all'unione  mia  con 
monsignor  Massaja  che  mi  aspetla;  pure  non  mi  dispacque  il  rabbuffo  fatto 
al  vescovo  eretico,  e  sopra  tutto  l'avviso  datogli  di  essere  con  noi  in  pace;  la 
quale  io,  come  lutti  i  missionari,  ardentemente  desideriamo,  se  ci  venga  con- 
ceduta senza  ledere  il  nostro  ministero  e  la  libertà  evangelica,  di  cui  ha  bi- 
sogno. Ma  gli  è  impossibile  che  l'eresia  faccia  pace  colla  cattolicità.  Avvegnaché 
tentassi,  arrivalo  in  Adova,  di  rappattumarmi  coll'Abuna  Copto,  mai  non  mi 
venne  fatto  poter  cogliere  da  lui  altro  che  parole  velenose  e  nemiche. 

Degialcè  Ùhiè  non  odia  i  cattolici;  ma  TAbuna,  se  non  a  lui,  può  far  male 
alla  sua  discendenza;  e  quindi  cerca,  se  non  di  tenerselo  amico,  almeno  di 
non  troppo  istizzirlo.  1  pochi  giorni  che  passai  a  Giao-Amorà,  il  Principe  si 
mostrò  benevolo,  e  la  sua  protezione  mi  valse  a  riguadagnare  sicuramente 
Massawa,  abbenchè  forse  l'Abuna  non  avesse  deposto  il  pensiero  di  accalap' 
piarmi  dove  che  sia.  Rividi  dunque  Adova  e  i  luoghi  a  me  cari  per  il  mio  in- 
fortunio: il  governatore  di  della  città  si  dimostrò  cortese  di  bella  dimesti- 
chezza, e  lo  stesso  Belata  Cuocubiè  {  Vice-rè  )  allora  accampato  a  Bata  nel 
Seravve,  come  che  nemico  de' cattolici,  mi  fece  lieto  viso  nel  mio  ritorno,  es- 
sendo io  da  lui  passato  per  dimandargli  alcune  mie  cosarelle  di  valore  statemi 
rubate  in  istrada.  Finalmente  ai  19  di  marzo  valicati  i  monti  nominali,  discefi 
nel  Samahar  (paese  caldo),  che  spondeggia  il  mar  rosso,  e  al  mezzogiorno 
era  assiso  a  lieta  compagnia  con  gli  antichi  amici,  che  in  casa  del  sig.  Sapeto 
festeggiavano  il  santo,  di  cui  porta  il  nome.  Grandi,  affettuosi  furono  gli  ab- 
bracciari  di  questi  buoni  preti  italiani;  e  presi  ospitalità  a  casa  de' missiona- 
rìi  di  s.  Vincenzo,  dove  ora  mi  trovo,  aspettando  di  far  vela  con  miglior  vento, 
che  non  può  tardare  a  venire. 

Ella  vede,  Padre  Reverendissimo,  cagione  grandissima  di  rallegrarsi  con  me 
suo  figliuolo,  per  essere  stato  fallo  degno  di  portare  le  catene  di  Gesù  Cri- 
sto, e  soffrire  umiliazione  per  cagion  sua.  Niente,  spero,  sarà  perduto  lassij , 
e  dopo  questa  prova  e  tempesta  di  pochi  mesi.  Iddio,  nella  sua  misericordia, 
mi  aprirà  il  varco  nell'interno  dell'Africa,  per  disseminarvi  il  verbo  evange- 
lico. La  speranza  è  divenula  in  me  tanto  maggiore,  quanto  piiì  veggo  dira- 
darsi le  contrarietà  qui  addietro  narrate.  A  ciò  possono  concorrere  molto 
le  preghiere  de'  buoni  associati  della  Propagazione  della  Fede,  a  cui  Dio  terrà 
conto  delle  preghiere  che  gli  avranno  falle,  perchè  il  povero  Cappuccino  possa 
prestamente  unirsi  al  suo  pastore.  Quindi  anzi  che  sgomentarsi  per  questa 
avversità,  convien  pigliar  lena  e  coraggio  ,  giacché  l'estrema  persecuzione  è 
indizio  di  subita  pace. 

L'Abuna  con  quest'atto  inumano  si  è  reso  odioso  a  non  pochi,  e  Iddio  per 
umiliarlo  distende  presentemente  i  confini  del  cattolicismo  in  molte  parti  del- 
l'Abissinia.  Qui  monsignor  de  Jacobis  coi  suoi  compagni  hanno  cagione  di 
benedire  le  sue  misericordie  sopra  i  popoli  affidali  alla  cura  loro.  DaU'mlcrno 
il  P.  Giusto  e  P.  Cesare  mi  danno  liete  speranze:  e  lutto  pare  incamminarsi 
al  bene. 
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Rimane  iì  raccomandarmele  di  tutto  cuore  perchè  preghi  e  faccia  pre-are 
per  me  e  per  la  nostra  missione,  onde  il  grano  di  senape  venga  su  rigoglioso 
un  beli  albero  che   protegga  colla  sua  ombra  gli  abitanti  della  Torrida  e 
sparga  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  in  lutti  i  cuori  de'  Galla. 
Sono  con  perfetta  osservanza  e  piena  considerazion(3 
Della  P.  V.  Reverendissima 

Umilissimo  ed  Ubbidientissimo  Figlio  in  Gesò  Cristo 
Fr.  Felicissimo  da  Coftemilia,  Cappuccino 
€  Missionario  apostolico  ai  Galla. 


NOTIZIE  ECCLESIASTICHE. 


FRANGIA. 

Una  statua  di  bronzo  dorato  rap- 
presentante la  Santa  Vergine  venne  in- 
nalzata sul  campanile  di  Fourvieres,  e 
inaugurata  nella  già  descritta  solennità 
dello  scorso  8  dicembre.  La  sua  al- 
tezza è  di  5  metri  e  50  centimetri:  la  se- 
guente iscrizione  si  legge  nella  sua  base: 
Beneficiorum.  Memor.  Civitas. — j^re 
Lugdunensium.  1852. 

Sopra  ciascuna  facciata  del  piede- 
stallo che  la  sorregge  sono  poste  in 
bronzo  queste  iscrizioni. 

O  Marie, 
Mère  de  Dieu 
Celle  ville  est  à  vous 
Protégez-la  1 
Le  i6  mars  i643 
La  peste  sévissait  a  Lyon, 

Le  corps  Consulaire 
Mìt  la  ville  sous  la  garde 
de  la  Sainle  Vierge 
Et  le  fléau  cessa. 
Au  nom  de  la  ville 
Reconnaissante 
S.  E.  le  card,  de  Ronald 

A  érigé  cette  statue 
L'an  du  Seigneur  4652. 
A  la  grande  Patronne 

de  la  Cité 
Les  habitants  de  Lyon 
En  témoignage 
Dfis  beinfaits  re^us. 
S.  E.  le  card,  de  Roaald 
Archevéque  de  Lyon 

a  renouvelé 
Le  21  novembre  i848 
La  consécration  de  la  ville 

A  la  Sainte  Vierge. 
Par  la  protection  de  Marie 
Lyon 
A  6lé  préservé 
Du  Cholera  Morbus 
En  4832 
4835.4850. 

FINE  DEL 


—  La  devozione  a  Nostra  Signora 
delle  Grazie  va  ogni  di  più  crescendo. 
La  Vergine  Santissima  vede  continua- 
mente inginocchiali  a  piedi  della  sua 
miracolosa  statua  una  gran  folla  di 
popolo  accorso  dalle  due  diocesi  di 
Nimes  e  d'Avignone:  sebbene  dal  4822 
sia  inchiusa  nella  diocesi  di  Nimes,  gli 
Avigoonesi  riguardano  sempre  come 
loro  la  cappella  di  Rochefort,  ed  è  ap- 
punto per  questo  che  cantano  ancora, 
nel  recarsi  a  Nostra  Signora  delle  Gra- 
zie ,  questo  antico  inno  della  fede  e 
della  pietà  de'  loro  padri: 

Urhem  hanc  Avenionis, 
0  Mater  dilectionis , 
Prolege  ah  hostibus: 
Tuam  serva  civitatem , 
Veram  da  felicitatem 
Cunctis  eius  finilus. 

«  Proteggete  contro  gli  attacchi  de*  ' 
nemici  questa  città  d'Avignone,  o  ma- 
dre del  bello  amore;  guardate  la  vo- 
stra città,  e  fate  che  regni  in  mezzo 
ad  essa  la  vera  felicità.  » 

(ì)a\V Univers  ). 

—  Scrivono  da  Lorgues ,  diparti- 
mento del  Varo: 

I  nostri  buoni  PP.  Cappuccini  fanno 
un  gran  bene  in  mezzo  a  noi.  Uno  di 
essi  predica  l'avvento;  un  altro  pre- 
dicherà la  quaresima:  lutti  lavorano 
indefessamente,  eppure  non  bastano 
a' desideri  de' molli  che  li  ricercano, 
tanto  sono  desiderati  ed  amati.  Rac- 
colti dalle  sette  case  che  possedono 
in  Francia  si  recarono  in  numero  di 
sedici  a  Tolone  dove  danno  un'im- 
portante missione. 
TOMO  OTTAVO. 
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